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LIBRO  II. 


Renio  in  generate. 


§ i.  Partizione  e disposizione  della  materia. 

L’oggetto  del  libro  //  della  metafisica  della  scienza  delle 
leggi  penali  è il  reato  in  generale  (§  23,  voi.  1). 

La  materia  di  questo,  conte  di  ogni  altro  libro  della  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali , vuol  essere  divisa 
e disposta  a rigore  di  metodo  ideologico  (§  31  e seguenti, 
voi.  1). 

11  quale  metodo  consultato,  e misurata  la  estensione  del 
soggetto,  mi  corre  l’obbligo  di  discorrere: 

I.  La  nozione  del  reato  consideralo  come  termine  generico; 

IL  Le  diverse  specie  di  reato  consideralo  sotto  il  rap- 
norto  della  gravezza; 

III.  Il  rilievo  de'  due  elementi  essenziali  che  debbono 
concorrere  in  un  fallo,  onde  possa  essere  elevato  a reato; 
cioè  libertà  nello  agente,  e danno  sociale  inerente  ad  esso 
fatto  ; 

IV.  La  misura  della  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a 
reato,  presa  non  solo  da’  due  elementi  essenziali,  cioè  libertà 
nello  agente  e danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto , ma 
sibbene  dall’ intervento  delle  circostanze; 

V.  La  imputabilità  e la  imputazione  riguardale  come  ap- 
pendice al  rilievo  de’ due  elementi  essenziali  che  debbono 
concorrere  in  un  fatto,  onde  possa  essere  elevato  a reato, 
ed  alla  misura  della  gravezza  di  un  fatto  che  si  eleva  a 
reato  ; 

VI.  Lo  esame  della  libertà  nello  agente; 

VII.  Lo  esame  del  danno  sociale  inerente  al  fatto; 

Vili.  Lo  esame  delle  circostanze  intervenienti  nel  fatto; 

IX.  La  misura  della  imputabilità  di  ciascuno  agente,  al- 
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lorchè  il  fatto  è il  prodotto  del  concorso  di  più  agenti;  lo 
che  costituisce  la  materia  della  correità , e della  complicità ; 

X.  Le  diverse  obbligazioni  emergenti  dal  reato; 

XI.  I diversi  modi  onde  si  sospendono  le  obbligazioni 
emergenti  del  reato; 

XII.  I diversi  modi  onde  si  ravvivano  le  obbligazioni  emer- 
genti dal  reato,  le  quali  erano  rimaste  sospese; 

XIII.  I diversi  modi  onde  si  estinguono  le  obbligazioni 
emergenti  dal  reato. 

E poiché  pregio  è dell’opera  il  ragionare  di  questi  assunti 
sceveratamente  : e poiché  i libri  vanno  divisi  in  titoli  (§  25, 
voi.  1);  segue: 

a II  libro  il  della  metafisica  della  scienza  delle  leggi  pe- 
nali va  diviso  in  tredici  titoli,  siffattamente  disposti: 

Titolo  i.  Nozioni  del  reato  considerato  come  termine  ge- 
nerico; 

Titolo  ii.  Diverse  specie  di  reato  considerato  sotto  il  rap- 
porto della  gravezza ; 

Titolo  ih.  Rilievo  de’ due  elementi  essenziali  che  debbono 
concorrere  in  un  fatto , onde  possa  essere  elevato  a reato ; 
cioè  liberta’  nello  agente,  e danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto  ; 

Titolo  iv.  Misura  della  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi 
a reato,  presa  non  solo  dai  due  elementi  essenziali , cioè 
liberta’  nello  agente,  e danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto; 
ma  sibbene  dalle  circostanze ; 

Titolo  v.  Imputabilità  ed  imputazione ; 

Titolo  vi.  Esame  della  libertà  nello  agente j 

Titolo  vii.  Esame  del  danno  sociale  inerente  al  fatto ; 

Titolo  vili.  Esame  delle  circostanze  intervenienti  nel  fatto; 

Titolo  ix.  Correità  e complicità; 

Titolo  x.  Diverse  obbligazioni  emergenti  dal  reato; 

Titolo  xi.  Diversi  modi  onde  si  sospendono  le  obbligazioni 
emergenti  dal  reato. 

Titolo  xii.  Diversi  modi  onde  si  ravvivano  le  obbligazioni 
emergenti  dal  reato,  le  guati  erano  rimaste  sospese; 

Titolo  xiii.  Diversi  modi  onde  si  estinguono  le  obbligazioni 
emergenti  dal  reato. 
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NOZIONE  DEL  REATO  CONSIDERATO  COME 
TERMINE  GENERICO. 

§ 2.  Poiché  legge  punitiva , reato  e pena  sono  idee  as- 
sociale (V.  il  § 22,  voi.  1):  poiché  ciò  imporla  che  la  esi- 
stenza dal  reato  sia  del  tulio  inconcepibile  senza  la  esistenza 
della  legge  punitiva;  poiché  la  legge  punitiva  non  ha  la  sua 
ragione  su/jìcienle  nel  capriccio  del  legislatore,  ma  negli 
eterni  ed  impermutabili  principii  della  legge  naturale  com- 
binati colla  necessità  del  mantenimento  e della  conservazione 
della  sicurezza  e della  tranquillità  sociale  (V.  § 128,  150, 
135  e 193  e seguenti,  voi.  1);  poiché  quante  volte  nella 
legge  punitiva  concorrano  i caratteri  propri,  e non  si  con- 
fonda col  sacro  nome  di  legge  punitiva  il  bizzarro  prodotto 
d’insana  mente,  o di  cuore  pervertito,  basta  dire  che  il  reato, 
consideralo  come  termine  generico,  sia  la  violazione  della 
legge  punitiva , per  dare  la  vera  definizione  del  medesimo; 
segue; 

54.  Canone. 

• Il  reato  consideralo  come  termine  generico  si  definisce: 

LA  VIOLAZIONE  DELLA  LEGGE  PUNITIVA.  » 

CONENTO  AL  CANONE  54. 

§ 5.  — Il  reato , ecc. 

Anche  questo  canone  passa  nella  legislazione  penale  senza 
alterazione  di  sorta  e co’  medesimi  termini  (V.  § 56  e se- 
guenti, e § 474  del  voi.  1). 

§ 4.  — II.  Il  reato,  ecc. 

Quesito:  il  termine  reato  può  dirsi  scielto  colla  cautela 
raccomandata  nel  § 246  del  volume  primo? 

Parmi  non  se  ne  possa  dubitare;  ma  per  isgannare  le  menti 
più  restìe,  mi  fo  ad  appalesare  la  origine,  ed  i progressivi 
significati  del  termine. 

Res  partorì  reus,  e da  reus  derivò  reatus. 

Res — Il  termine  res  corrisponde  al  pr,v  (ren)  de’greci  (I).  E 

(1)  Caw.  Scaling  in  Theophr.,  lib  V de  conia  Plani,  cap.  Ili. 
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pw  nella  greca  favella  suona  gregge,  bestiame.  Si  sa  che  la 
massa  delle  sostanze  de'  primi  padri  era  tutta  nel  bestiame 
riposta;  e che  la  voce  res  veniva  destinala  ad  esprimerla. 
In  progresso  di  tempo  denotò  non  solo  lutto  quello  che  è, 
ma  tutto  quello  che  in  qualsivoglia  modo  potrebbe  essere  a 
noi  pertinente.  — Ed  in  ciò  sta  la  differenza  tra  res  e pecunia. 

« Rei  appellano  generalis  est.  Continet  enim  omnia  quee 
vel  in  patrimonio  sunt,  vel  extra  patrimonium , ut  ad  omnem 
contrae tum , causamque  et  iura  pertinet  (1).  » 

« Rei  appellatio  latior  est , quam  pecunia,  quia  etiam  ea, 
qua;  extra  computationem  palrimonii  nostri  sunt , continet: 
cum  pecunice  significano  ad  ea  refereralur,  quee  in  patri- 
monio sunt  (2).  » 

« Rei  appellatone  et  causa -,  et  iura  continentur  (3).  >» 
Una  significazione  anche  più  lata  venne  attribuita  da  Wur- 
ITel  al  termine  res , quando  disse:  « res  est,  cui  determinata 
notio  respondet  (4).  » 

E Nicolini  si  esprime  molto  bene  a questo  proposito: 

• L’antica  lingua  del  Lazio  non  ha  termine  più  generale  della 
voce  res.  Tutti  gli  oggetti  individuali,  tutte  le  idee  generali, 
ciò  che  sentiamo,  ciò  che  diciamo,  i voli  della  nostra  mente, 
i moli  del  nostro  cuore,  tutte  le  mutazioni,  tutte  le  cagioni, 
tutti  gli  effetti,  ogni  oggetto  in  somma,  sia  che  abbia  il  segno 
particolare  che  lo  rappresenti,  sia  che  non  Labbia  an- 
cora o ne  venga  ei  rappresentato  da  chi  parla,  è res:  Io 
stesso  sentimento  che  ciascun  uomo  ha  di  essere,  e di  es- 
sere un  individuo  separato  e distinto  da  ogni  altro,  il  sen- 
timento cioè  della  personalità,  l'io,  fonte  di  ogni  dritto,  è res(5).» 

E bisogna  infine  marcare  «die  il  termine  res  non  solo  sì 
estese  a significare  ciò  che  ha  esistito,  esiste  o polreblte  esi- 
stere, nel  qual  senso  disse  Catullo: 

« Nam  risu  ineplo  res  ineptior  nulla  est  (6); 
ma  ciò  la  cui  esistenza  è un  impossibile , come  rilevasi  dalle 

(t)  Vicat,  l'ocabularium  iuris,  V.  Res. 

(j)  L 5 in  princ.  D.  L.  XVI.  De  verborum  significatione,  Paulus,  lib.  2 
ad  Edictutn. 

(3)  L.  33  D.  eod.  tlt.,  f/lpianus  lib.  li  od  ediclum. 

(4)  Juripr.  de  fin.,  §76. 

(5)  Commentario  alla  proc.  pen.,  pari.  I,  § 691. 

(6)  Calali.  Carmen  XXXIX,  v.  16. 
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parole  di  Tullio:  « Earum  rerim,  quw  nunquam  fuerunt,  nec 
esse  potuerunt,  ut  Scijlla u<  Chimeeras,  prteslo  est  imago  (1).  » 
Fra  le  molliplici  significazioni  del  termine  res  vi  è quella 
di  piato,  o contesa  giudiziaria,  nella  quale  si  difende  quanto 
è,  o quanto  reputiamo  di  nostra  spettanza.  — Pruova  il  di- 
ritto romano:  « Si  qui  post  rem  in  inofficiosi  ordinatavi , 
litem  dereliquerit, postea  non  audietur  (2).  » — Pruova  quel 
luogo  di  Orazio,  in  cui  il  brillante  poeta  fa  dire  ad  un  im- 
portuno cerretano: 

« Dubius  suoi  quid  faciam.... 

Tene  relinquam , an  rem  (3).  » 
go.  Reis — Da  res,  in  senso  di  pialo,  o contesa  giudiziaria, 
venne  recs.  E reis  valse  ad  indicare  colui  che  nel  piato  giu- 
diziario potea  dire:  de  re  mea  agitar.  E ne' giudizi  civili 
tanto  V attore  quanto  il  convenuto.  Ma  ne’ giudizi  penali , reus 
fu  propriamente  il  sottoposto  all'accusa,  essendo  egli  il  mag- 
giormente interessato.  In  questo  senso  si  adopera  da  Tasso: 

« Come  la  bella  prigioniera  in  alto 
Non  pur  di  rea,  ma  di  dannata  ei  scorse; 

Come  i ministri  al  duro  ufficio  intenti 
Vide,  precipitoso  urlò  le  genti  (5).  » 

Infine  reus  passò  a significare  il  refrattario,  il  colpevole . 
In  questo  senso  si  adopera  dallo  stesso  Tasso: 

« Al  re  gridò:  non  è,  non  è già  rea 

Costei  del  furto,  e per  follìa  sen  vanta  (6).  » 

§ 6.  Reatos  — Da  reis  nacque  reatos  (G),  reato.  E reatos  presso 
i Romani  esprimeva  lo  stato  di  accusa:  « Status  rei,  si  ve 
temporis , quo  reis  nec  absolulus  est,  nec  damnatus  (7).  » 

In  questo  senso  si  adopera  nel  Digesto:  « Si  diutino  tem- 
pore aìiquis  in  reato  fuerit , aliquantus  peena  eitis  suble- 
vanda  erit:  sic  cnim  coslilutum  est:  Non  eo  modo  punien- 


(1)  De  Nat.  Deor.,  I,  38. 

(2)  L.  8,  § I,  D.  V.  li.  ile  inofficioso  testamento , Ulpianus  , lib.  14  ad 
Ediclum. 

(3)  Llb.  1,  Semi.  Sat.  9,  v.  41. 

(4)  Cera*,  lib.  II.  27. 

(5)  Ivi,  II,  28. 

(6)  Possiti*,  Elymon  lingua  latina •,  P.  fieatus. 

(7)  Postius,  Ib. 
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dos  eos,  qui  longo  tempore  in  reati'  agunt,  quam  eos,  qui  in 
recenti  sententiam  excipiunt.  (1)  » 

Dal  significare  lo  stato  di  accusa,  la  parola  reatus  (reato) 
passò  in  seguito  ad  esprimere  l’azione  stessa  criminosa,  per 
effetto  della  quale  potevasi  giungere  all’ accusa;  cioè  qual- 
siasi infrazione  al  mandato  della  legge. 

Nota  Nicolini  (2): 

■ § 44.  Presso  i Romani  tosto  che  un  uomo  era  posto  sotto 
la  mano  delia  giustizia  dicevasi  esse  in  reatu  (5).  Quindi  fa- 
cere  reum  (4)  era  lo  stesso  che  lo  accusare;  referre,  recipere 
inter  reos  (5)  era  il  notare  un  nome  nell’albo  degli  accusati; 
repetere  reum  (6)  era  il  richiamarlo  al  giudizio;  eximi  ex 
reis  (7)  era  il  liberarsi  dall’  accusa.  Il  reato  adunque  era  Io 
stato  e la  condizione  legale  degli  accusali  (in  tanto  che  non 
fossero  condannali  o assoluti. 

u g 45.  Ma  per  le  leggi  romane  non  si  era  in  reato  prima 
dell’accusa  (8).  Lo  stato  precedente  dunque  fra  l’azione  pu- 
nibile e 1’  accusa  non  avrebbe  tolleralo  un  tal  nome.  All’in- 
contro per  le  leggi  nostre  il  colpevole,  senza  bisogno  di  ac- 
cusatore che  lo  inscriva  tra  i rei,  dal  primo  momento  che 
va  ad  infranger  la  legge  ha  conira  di  sè  più  magistrati  in- 
stituiti  già  per  reprimerlo  e punirlo.  Egli  dunque  fin  d’allora 
è costituito  nella  condizione  di  reato  e di  reo : queste  voci 
dipingono  vivamente  e fin  dal  principio  il  suo  stato  legale. 
Per  Io  che  restituite  alla  canonica  ed  all’etica  le  voci  di  pec- 


(1)  L.  23  in  princ.  U.  XLXIH.  XIX  de  poenit,  Modestinus , lib.  12  Pan- 
dectarum. 

(2)  Op.  ci!.,  pari,  i,  § 44,  45  e 694. 

(3)  L.  25,  D.  XLVIll,  XIX  de  poenis. 

(4)  L.  2,  8 4,  !.  6,  § 2 ad  legem  Juliam  de  adulleriis  et  pastini  in  tulle 
le  antiche  leggi  penali. 

(5)  L.  2,  § ult.  D.  de  custod.  cl  exhibit.  reor.  — L.  H,§2,  e 1.  15,  § 7, 
1.  13,  §2  1).  ad  leg.  Jul.  de  adulleriis  ctc.  — Tacit.  1,  3,  ann.  cap.  70.  — 
lib.  2,  cap.  74  — lib.  13,  cap.  IO. 

(6)  Sveton.  in  Domi).  4. 

(7)  L.  ult.,  § ult.  De  accusai. 

(8)  Kon  è vero  ciò  che  dice  alcuno  dietro  le  tracce  di  Accursio,  che  presso 
i giureconsulti  romani  rtatus  fu  sinonimo  di  Crimea.  Poteva  ben  esserlo 
quando  crimen  denotava  stato  di  accusa,  non  quando  denotava  dotazione 
di  legge,  ripiano  nella  L.  3, 8 9 I).  de  muneribus  et  Uonoribus,  impiegando 
la  voce  crimen  in  senso  di  violazione  di  legge,  disse:  pater  in  reato  cri- 
inini*  alicujus  est.  Il  che  non  si  può  tradurre  altrimenti  che:  il  padre  è in 
istato  di  accusa  per  gualche  violazione  di  legge.  Qualche  imperatore  poi 
usò  la  voce  come  Accursio  suppone  degli  antichi  giureconsulti. 
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calo , di  peccatore,  e rigettale  altre  voci  generali  delle  quali 
la  nostra  lingua  è feconda,  il  nuovo  nostro  codice  ha  dato 
ad  ogni  specie  di  violazione  di  legge,  fin  dall’istante  che  si 
lenta  commetterla,  il  nome  di  reato,  del  pari  che  il  nome 
di  reo  a colui  che  lo  commette. 

» § 694.  Da  reo,  secondo  che  attesta  Quintiliano,  M.  Mes- 
sala il  primo  avea  fallo  reato  (1).  Quindi  esse  in  realu  dise- 
gnava lo  stato  de’ rei,  quando  circondali  da  amici  scendevano 
a difendersi,  comparendo  colla  veste  cangiata,  con  la  barba 
lunga,  co’ capelli  sciolti,  e con  tulle  le  apparenze  risveglia- 
trici  dell’altrui  compassione  (2);  e fu  detto  realus  crimini $ 
per  dire  stato  di  accusalo);  e revocare  ad  reatum,  richia- 
mare in  giudizio;  ed  in  reatu  decidere,  morir  prima  di  es- 
sere giudicato  (4).  Ma  è assai  raro  che  in  una  ben  ordinata 
società  le  accuse  sieno  ingiuste  e calunniose:  d’ordinario  esse 
perseguitano  il  colpevole.  Cosi  crimen  che  dinotò  accusa  sul 
principio  divenne  poi  sinonimo  di  misfatto.  G cosi  pure  nel 
perpetuo  moto  della  lingua  e de' mutamenti  nelle  significarne 
delle  voci  (5)  reo  che  cominciò  dall’idea  di  giusto  difendi- 
tore  del  suo  dritto  (§  692)  finì  con  dinotare  il  colpevole ; 
ugualmente  che  reato  da  stato  di  difesa  passò  prima  a di- 
notare la  soltoposizione  legale  al  giudizio,  e poi  il  fallo  del 
reo,  cioè  la  colpa  (6).  » 

§ 7.  — Ul.  Il  reato  consideralo  come  termine  generico.  — 
Altro  quesito:  perchè  frustanti  vocaboli  che  ci  vengono  pre- 
sentali dalla  filologia  come  adatti  ad  esprimere  qualsivoglia 
violazione  della  legge  punitiva,  si  è trascello  il  vocabolo  reato? 

Dapprima  farei  notare  che  qualora  la  filologia  indica  di- 

fi)  Qua;  velerà  nane  suiti  fuerunl  Glint  nova  ( fiorai . de  art.  v.  70.  -- 
Tacil.  ann.  XI  28);  et  quaedam  in  ttsu  perquam  recenlia,  ul  Messala  primus 
reatum  dixit.  Imi.  Orat.  Vili,  5. 

(2)  L.  39  D.  de  iniuriis.  — L.  25  D.  de  patnis. 

(3)  Stato  ben  differente  da  imndnens  accusano.  L.  3,  § 2 de  Oonit  damnat. 
— Anticamente  non  si  era  in  reatu  se  non  dopo  l'accusa  (L.  13,  C.  IX,  IX. 
ad  leq.  jul.  de  adulteriis).  Oggi  si  è in  reatu  da  che  si  commette  la  colpa. 

(4)  L.  11  1).  XLVIII  IV.  ad  leg.  jul.  majcstalis. 

(5)  Parole  di  Giulio  Perticari  nella  epigrafe  al  cap.  2.  lib.  22,  del  trattato 
degli  scrittori  del  trecento  e de"  loro  imitatori. 

(6)  Tal  voce  in  questo  senso,  eh' è il  senso  delle  nostre  leggi  penali,  è 
frequente  nel  codice  Teodosiano,  L.  4.  de  accusai,  et  inscripl.  — L.  1 et  10, 
de  bonis  proscript.  — L.  1,  tributa  in  ipsis  spcciebus  inferri  — L 41,  de  haeret. 
ove  reatum  costraere  è quello  slesso  che  intenderemmo  oggi  per  commettere 
un  reato. 
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versi  termini  capaci  d’impiegarsi  come  tecnici,  rimane  in 
libertà  nostra  il  servirci  piuttosto  di  uno  che  di  un  altro. 

In  secondo  luogo  rifletterei,  che,  siccome  reato  ( reatus ) 
è da  res,  nome  eminentemente  generale  (§  4),  così  parmi 
più  proprio  di  ogni  altra  voce  ad  esprimere  qualunque  sorta 
di  violazione  della  legge  punitiva. 

Non  debbo  però  dissimulare  che  i filologi  più  d’ ordina- 
rio si  servono  della  parola  delitto. 

Così  il  Casaburi  : 

« Molle  età  fascinala!  ove  fugace 
Di  Saturno  l’età  fece  tragitto? 

Vanti  aver  di  virtude  oggi  è delitto; 

Ciò  che  non  è delitto  oggi  non  piace  (1).  » 

Cosi  T Astigiano: 

« Che  ben  provvide  il  Cielo, 

Ch’ uom  per  delitti  mai  lieto  non  fia.  » 

Così  il  Monti  : 

« L’ombra 

Del  trono  è grande  per  coprir  delitti  (2).  » 

Così  lo  stesso  Monti  (3): 

« Lassù  dov’anco 
11  mulo  arriva 

Gemer  del  verme  che  calcato  spira, 

Del  nume  al  fianco 
Siede  una  Diva 

Che  chiusa  in  negro  ammanto 
Scrive  i delitti  coronati,  e all’ira 
Di  Dio  presenta  delle  genti  il  pianto.  » 

E quest’ultimo  adopera  ancora  la  voce  misfatto. 

Cosi  nel  Cajo  Gracco: 

« L’altro  la  luce 

Di  tua  stirpe  macchiò  con  un  misfatto.  » 

E l’adopera  anche  il  Tasso: 

« Poi  come  lupo  tacito  s’ imbosca 
Dopo  occulto  misfatto,  e si  disvia  (4).  » 

(1)  Le  Sirene. 

(9)  Aristodemo,  I,  IV. 

(3)  Il  Bardo  della  selva  nera.  I Vaticini. 

(4)  Gerus.  llb.  II,  3 I. 
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§ 8.  Passando  da’ filologi  a’  criminalisli , è notevole  che 
Motleslino  per  nome  di  (/onere  aveva  scelta  la  parola  pec- 
calo (i).  Ma,  come  osserva  Nicolini  — « oltre  che  questa 
voce  usci  poscia  dal  foro  c divenne  propria  degli  elici  e dei 
moralisti,  non  ogni  peccalo  è punito  dalla  legge  civile,  ed 

10  conseguenza  mal  figurerebbe  fra  i nomi  di  legge  (2)  ». 

La  commessionc  incaricala  della  compilazione  delle  lof/f/i 

penali  por  lo  regno  delle  Due  Sicilie  inclinava  a servirsi 
della  voce  mai.efizio  ; ma  , re  ntelius  perpensa , ne  abbandonò 

11  pensiero. 

« Non  dispiacque,  racconta  Nicolini,  non  dispiacque  alla 
eornmessione  incaricata  della  compilazione  del  codice  usar 
la  voce  mai. sfizio  (Ò).  Ma  si  osservò  che  questa  nemmeno  ha 
carattere  di  nomo  <li  leggo  : ella  è voce  di  fallo:  far  male 
altrui.  Cosi  è un  mai.f.fizio  I’  omicidio  commesso  da  un  fan- 
ciullo , e pure  non  è soggetto  ad  alcuna  pena.  Si  convenne 
dunque  ili  scegliere  una  voce  tutta  legalo , che  ritraesse  l’idea 
ili  ogni  alto,  di  ogni  omissione,  non  semplicemente  pecca- 
minosa e malefica,  ma  punibile  per  legge,  e che  ritraesse 
il  principio  fondamentale  della  giustizia  punilricc  negli  or- 
dini civili , e (issa  ve  ne  ritenesse  la  idea  (4). 

Il  Carmignani  adopera  la  frase  : o//cs«  della  aioli  rezza  so- 
nale (o).  Leeone  la  ragione  da  lui  medesimo  addotta  (G)  : 
« La  parola  offesa  sostituita  a quella  di  delitto  significa  me- 
glio il  carattere  del  perturbatore  dell’ordine,  il  (piale,  riden- 
dosi della  morale  e della  giustizia,  e de’  doveri  clic  esse 
comandano,  altra  coscienza  non  ha  se  non  quella  della  pro- 
pria forza,  onde  meglio  c più  impunemente  abusarne  per 
appropriarsi  un  vantaggio  al  quale  la  natura  e le  leggi  gli 
vietano  di  aspirare  (7)  ». 

fi)  E.  52.  5 8.  0.  XMV.  VII.  ile  obliti,  cl  action. 

(2  Op.  Cll.,  pari.  I.,  jj.  41. 

(5)  Voce  usualissima  nelle  leggi  romane,  c presso  i nostri  scrittori. 

« Aliser  elii  mal  oprando  si  conllda, 

Che  restar  deliba  il  m\lf.fi7.io  occulto  ». 

Ariosto,  Ori.  Fur. 

(I)  Op.  Cil.  Parte  1.,  $ 42. 

(3)  Yed.  l'epìgrafe  del  liti.  2.  della  Teoria  licite  legai  i Iella  sicurezza 
sociale. 

(6)  Op.  Cil.  Uh.  2.  Cap.  1. 

(7)  « Sentii  enim  vini  iiuisi/uc  simun,  qua  possi/  ubali  ». 

Lacrel.  lib.  V.  1033. 
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^ <).  — III.  Consideralo  coinè  termine  tje nerico. 

Circa  le  specie , vedi  il  litoio  seguente. 

§ IO.  — IV.  Si  definisce:  la  violazione  eoe. 

La  violazione,  e ciò  si  sottintende,  si  può  cagionare  tanto 
per  mezzo  della  eommessione , tpianlo  per  mezzo  della  omes- 
sionc  O3  127,  150,  158,  144  e seguenti,  voi.  1). 

§ 11.  — V.  Si  definisce:  la  violazione  della  lecce  punitiva. 

Fin  «pii  della  forza  della  parola.  Entriamo  nella  disamina 
della  cosa. 

Differente  dalla  mia  definizione  è quella  de’  tre  scrii  lori 
napolitani  : Pagano , Lanria  , e Roberti. 

g 12.  Francesco  Mario  Pacano,  difiìnendo  il  reato  sotto 
il  nome  di  delitto,  dice  così:  « //  delitto  è la  ràda  zinne 
di  un  dritto  0 naturale,  o civile  dell'  uomo:  ovvero  una  man- 
canza dell'  adempimento  dell’  obbligazione  o naturale  o ci- 
vile. Esso  è una  eommessione  di  ciò  che  non  devesì  fare, 
o I'  omissione  di  ciò  ‘‘he  conviene  fare  (I).  ■> 

Non  trovo  adottabile  la  definizione  di  Pagano: 

1. °  Perché  rigurgita  d’ inutili  espressioni.  Per  vero,  dopo 
aver  detto  Fautore,  che  il  delitto  è la  violazione  di  un  di 
ritto  0 naturale,  o civile  dell’ uomo , veniva  dispensalo  dalla 
natura  stessa  dei  correlativi  di  soggiungere  le  parole:  ovvero 
una  mancanza  dell’  adempimento  dell" obhliijazione  o natu- 
rale 0 civile.  — Del  pari , dopo  aver  detto,  che  il  delitto  è 
la  violazione  di  un  dritto , era  inteso  per  ciò  stesso  che 
questa  violazione  dovesse  operarsi  per  via  di  eommessione, 
o per  via  di  0 messionc  (H  128,  150,  158,  144  e se- 
guenti, voi.  I.  — Vedi  pure  il  % IO)-  Nè  fa<>(ia  mestieri  uscir 
ne'  termini:  Esso  è la  eommessione  di  rio  che  non  dovasi 
fare,  e I"  omissione  di  ciò  che  conviene  fare. 

2. °  Perchè  pecca  di  vizio  logico,  quanto  è quello  di  pre- 
sentare una  latitudine  maggiore  del  definito.  Che  sia  così:1 
non  ogni  violazione  di  un  diritto  naturale  o civile  costitui- 
sce reato  (%  128,  150,  195  e seguenti  voi.  I). 

Non  basta  elio  la  eommessione  e la  omcssionc  violi  un 
diritto,  onde  potersi  qualificare  reato:  è necessario  altresì 
clic  questo  diritto  si  trovi  garantito  da  una  penale  sanzione. 

« La  sola  legge  della  città,  ripete  con  tanti  altri  il  Car- 
mignani,  può  imprimere  all’azione  umana,  dichiarandola  di 


(t)  Vrincijij  ilei  Codice  penule,  Ca|>.  i. 
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fesa  sociale  (Ved.  il  § 7),  il  parali  ore  di  estrinseca  moralità, 
clic  la  sottopone  al  rimprovero.  Tulli  gli  altri  caratteri  elio 
l’azione  può  presentare,  aspettano,  per  così  dire,  dalla  legge 
il  suggello,  senza  del  «piale  son  caratteri  apocrifi  e senza  au- 
tenticità, onde  la  nozione  giuridica  àe\V  offesa  deve  per  ne- 
cessità incominciare  dalla  infrazione  della  legge,  nella  «piale 
unicamente  può  trovare  il  reipiisilo  estrinseco  die  le  con- 
viene. Nè  la  reale  o apparente  pravità  di  un’azione  umana 
qualumpie  può  autorizzare  o a farne  rimprovero  senza  legge, 
o a dare  effetto • retroattivo  a quella,  la  «piale  avesse  pen- 
sali* supplire  ad  una  precedente  lacuna  (I)  ». 

§ 13.  Francesco  Lauria  lascia  la  seguente  definizione  del 
reato:  « li  reato  anni  azione  o omissione  la  untile  viola 
dolosamente  l'ordine  pubblico,  o lede  i dritti  altrui,  trasgre- 
dendo una  lefjffe  chiara  e pubblicata.  (2)  » . 

Nè  tampoco  trovo  adottabile  la  trascritta  definizione  di 
l.auria  : 

1.  Pen  ilo  le  parole  azione  od  omissione  la  (piale  viola  do- 
losamente l'ordine  pubblico,  o lede  i dritti  altrui,  oltre  ad  es- 
sere mal  precise,  menano  alla  conseguenza  clic  il  dolo  sia 
un  dato  essenziale  alla  costituzione  del  reato,  confondendosi 
così  la  libertà  nello  aliente  colla  forza  morule  (Vedi  il  § 84). 

2.  Perchè  alle  parole  — trasgredendo  una  legge  — non 
doveansi,  senza  esser  taccialo  «li  superfluità,  aggiungere  le 
parole  — chiara  e pubblicala.  La  chiarezza  e la  pubblicità 
sono  caratteri  inerenti  alla  legge  punitiva  (§§  222  e seguenti, 
e 277  e seguenti,  voi.  I.);  e non  occorre  riprodurli  nella 
definizione  del  reato. 

Carmignani  aveva  dapprima  diflìnilo  il  reato: 

» Letjis  eivifis  Ialite  infractio  ab  aclione  seti  positiva  seti 
negativa  moralilcr  imputabili  proficiscens  (3)  » . 

In  progresso  di  tempo,  diffinendo  il  reato  (sotto  il  nome 
«li  offesa  alla  sicurezza  sociale)  per  la  infrazione  alla  legge 
(Iella  città,  garante  della  sicurezza  pubblica,  e della  privala, 
verificabile  in  un  fatto  dell’ uomo,  animalo  da  perfetta  e diretta 


(1;  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lil).  2.  cap.  5. 

(2)  Esposizione  delle  leggi  penali  del  regno  delle  One  Sicilie,  pari.  2. 
cap.  I. 

(3)  Jori»  criminali s dementa,  liti.  I.  pari.  I.  ucci-  I.  lil.  II.  VI.  § 78. 
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intenzione  (1),  tralascia  il  carattere  di  pubblicata  (2),  e<l 
in  una  nota  assegna  per  ragione  « essere  mera  superfluità 
/'indicare  nella  definizione  dei  relitto  la  qualità  di  già  ih’b- 
ulicata  nella  legge,  ed  io  peccai  di  questa  superfluità,  tur. 
crini,  eleni,  lib.  /.  Ut.  II.,  VI.,  % 78.  — La  pubblicazione 
della  legge  è così  inerente  alla  sua  nozione.  , che  la  idea 
di  questa  involve  necessariamente,  tu  idea  di  quella » . 

§ 14.  Santo  Roberti  definisce  il  reato  così:  •<  Il  reato  è 
l'azione  esterna  imputabile,  o quella  omessione  di  atti  esterni 
parimente  imputabile  che  come  contraria  a'  dettami  della 
morale  o della  legge  offende  la  tranquillità  e la  sicurezza 
della  società  , o il  pacifico  godimento  dei  diritti  degl’  indi- 
vidui, ed  è chiamata  dalla  legge  punibile  (3)» . 

Nè  manco  scorgo  accettabile  la  definizione  di  Roberti . 
poiché,  lungi  dal  potere  meritare  il  nome  di  definizione,  al- 
tra cosa  non  è clic  un  profuso  e poco  crivellalo  accozza- 
mento de’caralleri  della  legge  punitiva  insieme  e del  reato. 
Non  chiusa  ne 'termini  di  una  rigorosa  e genuina  defini- 
zione, non  è rivestila  di  alcun  titolo  ond’essere  da  me  ri- 
cevuta. 

Epperò  non  mi  allontano  dalla  mia  definizione,  cioè  che 
il  reato  è la  violazione  della  legge  punitiva  (§  2). 

§ 13.  Ma  questa  definizione,  dirammisi,  è tutta  giuris- 
prudenziale, ed  esclude  dallo  stabilire  la  vera  nozione  giu- 
ridica del  reato  ogn’ intervento  della  scienza  della  legisla- 
zione (4). 

Questa  definizione,  continuerà  a dilanisi,  è tutta  di  fatto, 
c fa  dipendere  l’esistenza  del  reato  non  dall’indole  malefica 
dell’  azione  o della  omessione  riguardale  in  loro  stesse, 
ma  dalla  esistenza  di  una  legge  punitiva,  la  quale  colpire 
potrebbe  inconsideratamente  tanto  un  fatto  eversivo  del  ben 
essere  sociale,  quanto  un  fallo  indifferente,  o chimerico,  o 
anche  vantaggioso  alla  conservazione  della  sicurezza  e della 
tranquillità  sociale. 

A questa  difficoltà  rispondo  in  breve. 

La  mia  definizione  non  esclude  l'intervento  della  scienza 

(t)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  liti.  2.  eap.  5. 

(2)  Non  per  questo  la  diflinizionc  di  Carmignani  può  dirsi  scevra  di  difetti 

(3)  Corso  completo  di  drillo  penate,  trattato  preliminare,  sez.  3.  n.  29.  I 

(4)  Parole  di  Carmignani,  Op.  Cil.,  lib.  2.  Cap.  I.  intese  a confutare  certa 
definizione  del  licitilo  presentala  da  Paoletli. 
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della  legislazione ; nè  manco  può  dirsi,  logicamente  par- 
lando, che  non  faccia  dipendere  la  esistenza  del  reato  dal- 
l'indole malefica  detrazione  o dell'omessione  riguardate  in 
loro  stesse. 

E per  vero,  quando  un  legislatore  pondera  un  fatto  nella 
sua  bilancia  nomotetica,  ed  a ragion  veduta  gl'  imprime  il 
marchio  della  penale  sanzione,  è allora  appunto  che  s’in- 
terpone la  scienza  legislativa ; è allora  appunto  che  l 'indole 
malefica  del  fatto  muove  la  mano  del  legislatore  a segnare 
su  di  esso  fatto  la  impronta  di  reato. 

Ma  se  un  dappoco,  o perverso  legislatore  colpisse  di  pe- 
nale sanzione  un  fallo  indifferente  , o chimerico  , o anche, 
vantaggioso  alla  conservazione  della  sicurezza  e della  tran- 
quillità sociale,  la  definizione  da  ine  adottala  non  riusci- 
rebbe forse  viziosa? 

Se  io  definito  avessi  il  reato  per  la  violazione  della  legge 
punitiva , senza  avere  preventivamente  stabilita  la  nozione 
propria  ed  i caratteri  di  essa  legge,  sentirei  di  dovere  im- 
pallidire alla  forza  di  questa  obbiezione.  Ma,  avendo  pre- 
messo la  nozione  della  legge  punitiva,  e determinalo  i suoi 
caratteri  (§  124  e seguenti,  voi.  I.),  la  obbiezione  non  mi 
muove.  — Riandò  i principii. 

La  volontà  di  un  legislatore  non  è legge , ma  sopruso , là 
dove  non  tenda  al  benessere  sociale  (§  134,  voi.  1.);  come 
In  volontà  di  un  legislatore  non  è legge  punitiva,  ma  so- 
pruso, là  dove  non  colpisca  fatti  eversivi  del  benessere  so- 
ciale (§  193  e seguenti  , voi.  I.).  Ora  un  fatto  indifferente, 
o chimerico  , o vantaggioso  alla  conservazione  della  sicìt- 
rezza  e della  tranquillità  sociale  non  ha  niente  di  comune 
co  'fatti  eversivi  de!  benessere  sociale.  Dunque  non  fa  legge 
punitiva,  ma  incorre  in  un  sopruso  un  dappoco  o perverso 
nometeta,  quando  colpisce  di  penale  sanzione  un  fatto  indif- 
ferente o chimerico,  o vantaggioso  alla  conservazione  della 
sicurezza  e della  tranquillità  sociale. 

Epperò  non  può  appellarsi  reato,  ma  fatto  stolidamente  ca- 
stigato la  violazione  di  una  capricciosa  ed  abusiva  volontà 
del  legislatore  relativa  ad  un  fatto  indifferente,  o chimerico, 
o vantaggioso  alla  conservazione  della  sicurezza  e della 
tranquillità  sociale  ; avvegnaché  io  non  abbia  definito  il  reato 
per  la  violazione  del  sopruso , sibbene  per  la  violazione  della 
legge  punitiva. 
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Scmplicizzo  il  tulio  con  una  logica  considerazione.  Quando 
ne’  lennini  della  definizione  di  un  vocabolo  Irenico  entrano  I 
lermini  di  già  definiti,  questi  ultimi  valgono  tanto,  quanto 
tutta  la  serie  delle  parole  di  già  adoperale  per  precisarne 
il  senso. 

Nella  definizione  del  vocabolo  reato  s’ insinua  la  frase 
« /enne  punitiva  » . — Dunque  nella  definizione  del  reato  la 
definizione  della  legge  punitiva  entra  tutta  intera.  Dunque 
la  esistenza  del  reato  tiene  alla  esistenza  della  legge  puni- 
tiva. Or  la  legge  punitiva  no it  esclude  /’  intervento  (Iella 
scienza  della  legislazione , e ripete  la  sua  esistenza  non  dal 
capriccio,  ma  dall’ indole  malefica  ed  eversiva  del  fatto  pre- 
venuto (lv  134,  voi.  1.).  Dunque  concimalo  clic 

La  definizione  de!  reato  da  me  adottala  non  esclude  l'inter- 
vento della  scienza  della  legislazione , e facendo  dipendere  la 
esistenza  del  reato  dalla  esistenza  della  legge  punitiva,  pii 
ciò  appunto  la  fa  dipendere  dall’ indole  malefica  ed  eversiva 
del  fatto. 

§ 1 (>.  — VI.  La  violazione  della  legge  punitiva. 

Dacché  il  reato  consiste  nella  violazione  della  leggo  pu- 
nitiva, e clic  perciò  non  può  consistere,  che  in  un’azione 
soggetta  ad  una  delle  pene  comprese  nel  catalogo  adottato 
dal  codice  penate , si  deduce: 

1.  Clic  ninna  azione  possa  chiamarsi  reato,  senza  il  co- 
pulativo concorso  delle  «lue  condizioni: 

1.  Che  1’  azione  sia  colpita  dal  codice  penale; 

II.  Che  sia  colpita  con  una  delle  pene  comprese  nel  ca- 
talogo adottalo  dal  codice  medesimo: 

2.  Che,  per  conseguenza,  non  possa  chiamarsi  reato  una 
azione  colpita,  per  esempio,  dal  codice  civile,  dal  codice  di 
commercio,  da’  codici  di  procedura,  ce.; 

3.  Che,  per  conseguenza  ancora,  non  possa  chiamarsi  reato 
un'azione,  la  quale,  comunque  colpita  dal  codice  penale. 
non  è colpita  con  una  delle  pene  comprese  nel  catalogo 
adottato  dal  medesimo,  ina  con  misure  disciplinari , con 
coercizioni  economiche , et*. 

Per  chi  profonda  lo  sguardo  nella  scienza,  sono  impor- 
tanti le  soprammenzionate  deduzioni,  specialmente  in  rap- 
porto agli  effetti  legali  de!  reato. 

E di  questa  importanza  si  accorsero  i redattori  del  codice 
penale  degli  Stali  fiali  delle  Isole  Ionie,  quando  nell’  art  i- 
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colo  7 del  codice  penule , già  trascritto  piti  appresso  (§  20), 
dichiararono: 

« Non  sono  reati  le  azioni  e le  omissioni  colpito  di  pena 
» dalle  leggi  civili  o da  quelle  di  procedura ; e neppure  le 
» azioni  e le  omissioni  colpite  di  pena  dai  regolamenti , 
« quando  questi  non  sieno  stati  emessi  in  esecuzione  n a 
» compimento  di  una  legge  penale  » . 

In  conformità  degli  enunciali  corollari,  si  può  predicare 
con  pieno  convincimento,  per  esempio: 

1 . — Intorno  alla  legislazione  modenese  — 

( he  non  costituisca  reato  il  fallo  preveduto  dal  § MV  del 
titolo  VI,  HI).  IV  del  codice  dileggi  e costituzioni,  concepito 
cosi  : 

><  Qualora  il  testimonio  ricusasse  di  deporre  ciò  di  che 
» apparisse  in  processo  essere  informato,  si  potrà  ritenere 
>•  in  sequestro  ed  astringerlo  a dire  fa  verità  anche  col 
« tormento  a termini  di  ragione  » ; 

Che  non  costituisca  reato  il  fatto  sottoposto  a catture  in 
via  economica , di  che  nel  ^ V del  titolo  VII  del  libro  IV 
del  citalo  codice,  concepito  cosi  : 

« Le  catture  in  via  economica  sempre  che  si  trattasse  di 
» carcere  per  correzione  di  persone  soggette,  all'altrui  podestà 
» ad  istanza  ile’ loro  superiori,  o per  impedire  disordini,  o 
» per  altri  somiglianti  molivi,  potranno  ordinarsi  senza  elio 
» precedano  le  sovrcsposle  formalità  » . 

2.  — Intorno  alla  legislazione  toscana  — 

Che  non  costituisca  reato  il  fatto  de’ Giudici  e degli  At- 
tuarli preveduto  dall’ articolo  XXXVII  dei  codice  Leopoldino , 
concepito  cosi: 

« Per  costituire  un  reo  contumace,  dovrà  essere  citato 
« tre  volle  con  termine  di  giorni  otto  per  ciascheduna  ci- 
« (azione  da  eseguirsi  secondo  il  formulario,  che  ne  sarà 
« dato  da  tenersi  aftisso  in  ciaschcdun  tribunale,  dovendo 
« i giudici  e gli  attuarli  nello  spedire  dette  citazioni  a’ rei, 
« come  pure  le  notificazioni  delle  sentenze,  e nel  ricevere 
« i rapporti  dagli  esecutori,  tanto  dell’uno  che  delle  altre, 
« essere  avvertili  di  uniformarsi  in  lutto  e per  tutto  alle 
<*  formule  che  saranno  prescritte,  altrimenti  soggiaceranno 
« a quella  mortificazione,  che  parrà  al  presidente  del  buon 
« governo,  da  estendersi  fino,  alla  sospensione  dell’ impiego  » . 

3.  — Intorno  alla  legislazione  austriaca  — 
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('.he  non  costituisca  reato  il  fatto  preveduto  dal  § odo  delta 
parie  prima  del  codice  penale , concepito  cosi  : 

« Se  la  risposta  (dell’  inquisito)  è data  con  una  notabile 
« alterazione  di  mente,  il  giudizio  criminale  fa  visitare  il 
« carcerato  da  due  medici , c due  chirurghi , c si  fa  pre- 
ti scnlarc  in  iscritto  il  loro  parere  : se  l' apparente  altera- 
le /ione  provenga  da  un  vero  accesso  di  malattia,  o di  si- 
li inalazione?  Se  dichiarano  la  simulazione,  il  carcerato, 
« premessa  un’opportuna  ammonizione,  è posto  a pane  ed 
« acqua  per  tre  (pomi  continui;  indi,  dopo  reiterata  uni- 
ti monizione,  è castigato  con  colpi  di  bastone  da  tre  in  tre 
« giorni,  cominciando  con  dieci  colpi,  ed  accrescendo  ogni 
« volta  il  numero  di  cinque,  finché  si  arrivi  al  numero  di 
« trenta;  ecc.,  ecc.  » — (Vedi  il  g hi). 

4.  — Intorno  alla  legislazione  francese  — 

Clic  non  costituisca  reato  il  fallo  assoggettalo  alle  misure 
ingiunte  dall’articolo  60  del  codice  penale,  concepito  cosi: 

« Quando  l’ accusalo  avrà  meno  di  sedici  anni , se  si  è 
<.  deciso  ch’egli  abbia  agito  senza  discernimento,  sarà  as- 
ci soluto;  ma  egli  sarà,  secondo  le  circostanze,  rinvialo  ai 
« suoi  parenti,  o condotto  in  una  casa  di  correzione,  jier 
« esservi  educato  e ritenuto  per  quel  numero  di  anni  che 
« il  giudizio  determinerà  ',  e che  tutta  volta  non  potrà  ol- 
« trepassare  l’epoca,  in  cui  egli  avrà  venti  anni  compiuti»  ; 

Clic  non  costituiscano  reali  i fatti  assoggettali  alle  pena- 
lità o misure,  onde  è proposito  negli  articoli  77,  .SO,  8(5. 
112,  157  c 1 58,  171,  176,  181),  211,  240,  279  a 282,  504, 
355,  369,  370,  372,  378,  419  a 421,  423,  430.  441,  450. 
463,  504,  509,  541,  551  e 601  del  codice  </’ istruzione 
criminale. 

5.  — Intorno  alla  legislazione  delle  Due  Sicilie  — 

Che  non  costituisca  reato  il  fallo  assoggettalo  alle  misure 
indicate  nell’  articolo  64  delle  leggi  penali,  concepito  così: 

« I fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  csqnli  da  ogni 
pena. 

« Ne  sono  egualmente  esenti  i minori  di  anni  quattordici 
« compiuti,  quando  si  decida  che  abbiano  agito  senza  di- 
« scernimento. 

« Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o delitto  debbo  o 
« consegnarli  a’ loro  parenti  coli  obbligo  di  bene  educarli. 
« o deve  inviarli  in  un  luogo  pubblico  da  stabilirsi  dal  yo- 
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« verno,  per  esservi  ritenuti  ed  educati  per  quel  numero 
« di  anni  che  la  sentenza  determini , ma  che  non  potrà 
« oltrepassare  il  tempo ■ in  cui  diventeranno  maggiori  » ; 

Che  non  costituiscano  reali  i falli  assoggettali  alle  pena- 
lità o misure,  di  che  negli  articoli  74,  82  ad  84,  175,  241, 
458,  561  a 566,  608,  609,  ecc.  delle  leggi  della  procedura 
ne’  giudizit  penali. 

6.  — Intorno  alla  legislazione  parmense  — 

Che  non  costituisca  reato  il  fallo  assoggettalo  alle  misure 
indicale  iieH’arlicolo  64  del  codice  penale,  concepito  così: 

« Quando  l’ accusato  di  crimine  non  abbia  ancor  com- 
« pinta  l’età  di  quindici  anni,  e sia  deciso  che  egli  ha  agito 
« senza  discernimento,  verrà  assoluto  e consegnato  a’  suoi 
« parenti. 

« Sarà  però  in  arbitrio  del  tribunale  I ordinare  che  sia 
« rinchiuso  nella  rasa  ili  correzione  per  un  tempo  non 
« minore  di  tre  mesi,  nè  maggiore  di  cinque  anni»; 

Che  non  costituiscano  reati  i fatti  assoggettati  alle  pena- 
lità o misure,  di  che  negli  articoli  68,  117  a 121,  151, 
152,  1 59,  165,  226,  271,  278,  286,  546,  417,  450,  442, 
480,  482,  497,  515,  518,  586,  ecc.  del  codice  di  proces- 
sarti criminale  — (Vedi  il  lesto  dell’articolo  I del  codice 
penale  a § 68). 

7.  — Intorno  alla  legislazione  pontificia  — 

Che  non  costituiscano  reati  i falli  assoggettati  alle  pena- 
lità o misure,  di  che  negli  articoli  505,  504,  ‘505,  506, 
507,  405,  668,  691  , ecc.  del  regolamento  organico  e di 
procedura  criminale. 

8.  -r-  Intorno  alla  legislazione  piemontese  — 

Che  non  costituisca  reato  il  fatto  assoggettalo  alle  misure 
indicale  nell’articolo  95  del  endice  penale,  concepito  così: 

« Il  minore  di  anni  quattordici,  (piando  abbia  agito  senza 
-<  discernimento,  non  soggiacerà  a pena:  se  si  tratta  però 
« di  crimine  o di  delitto,  i Magistrati  o Tribunali  ordine- 
« ranno  che  l'imputato  sia  consegnato  ai  suoi  parenti,  fa- 
« cenilo  loro  passare  sottomissione  di  bene  educarlo  e d’in- 
« vigilare  sulla  sua  condotta  sotto  pena  dei  danni. 

« li  tuttavia  in  facoltà  dei  Magistrali  o dei  Tribunali,  se 
« così  esigono  le  circostanze,  di  ordinare  che  l'imputato  sia 
« custodito  nell’ergastolo  per  un  tempo  maggiore  o minore 
« secondo  l’età  ili  lui  e la  natura  del  reato,  senza  che 
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« però  possa  eccedere  quello  in  cui  /'  imputato  avrà  coni- 
« pilo  il  diciottesimo  anno;  » 

Che  non  costituiscano  reati  i falli  assoggettali  alle  pena- 
lità o misure,  ili  elio  negli  articoli  34  a 56,  84,  83,  112, 
118,  128,  168  e seguenti,  317,  319,  408  e seguenti,  370 
e seguenti,  390  e seguenti,  749  a 731,  795  e 796,  ecc. 
ilei  Codice  di  procedura  criminale. 

9.  — Intorno  alla  legislazione  degli  Stali  Uniti  delle  Isole 
Ionie  — 

Clic  non  costituisca  reato  il  fallo,  di  clic  neH’arlicoIo  i 45 
del  Codice  penale,  concepito  cosi: 

« L’insubordinazione  de’condannali  per  qualsiasi  cagione 
« legalmente  detenuti,  ed  in  generale  ogni  altra  mancanza 
«dalla  loro  parte,  soggiacerà  alle  disposizioni  de’  regola- 
« menti  delle  prigioni  e delle  case  di  disciplina  : e darà 
« luogo  alle  misure  coercitive  e disciplinari  stabilite  uri 
« medesimi  regolamenti»  ; 

Che  non  costituiscano  reati  i falli  assoggettali  alle  pe- 
nalità o misure,  di  che  negli  articoli  19,  20,  136,  172,  27‘J, 
280,  297,  298,  526,  ecc.  del  Codice  di  procedura  penule. 

10.  — Intorno  alla  legislazione  dell’isola  di  Malta  e sue 
dipendenze  — 

Che  non  costituisca  reato  il  fallo  assoggettalo  alle  misure 
indicale  ncll’arlieolo  32  del  progetto  di  leggi  criminali , con- 
cepito cosi  : 

« 1 fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni  pena 
« della  legge. 

« Ne  saranno  egualmente  esenti  i minori  d’anni  quallor- 
« dici  compiuti  quando  gli  atti  fossero  stali  ila  loro  com- 
« messi  od  omessi  senza  discernimento  ; ma  in  tali  casi 
«eglino,  come  parimenti  i fanciulli  minori  di  anni  nove,  o 
«saranno  consegnali  ai  loro  parenti  coll’ ingiunzione  di  ben 
« educarli,  o saranno  adottale  altre  misure  economiche  all’ng 
« getto  che  s’ invigilasse  sulla  loro  progressiva  condotta,  conif 
« consigliasse  il  caso  particolare;  » 

Che  non  costituiscano  reati  i fatti  assoggettati  alle  pcnaliC 
o misure,  ili  che  negli  articoli  342  e seguenti,  380,  lìti 
480,  312,  576  e seguenti,  ec.  del  citalo  progetto. 

(Vedi  il  testo  dell’ articolo  2 a $ 76). 
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APPI.ICAZIOAK  CIUTH'I. 

I.  — Difillo  romano. 

§ 17.  — Hiecrchi  indarno  nel  diritto  romano  la  designa- 
zione di  un  vocabolo  generico  destinato  ad  esprimere  co- 
stantemente l’idea  di  qualunque  violazione  della  legge  pu- 
nitiva (g  2).  (Vedi  il  § 43  a 40). 

II.  — Legislazione  modenese. 

15  18.  — Dicasi  lo  stesso.  (Vedi  il  g 47  e 48). 

IH.  — Legislazione  toscana. 

;"i  11).  — Dicasi  lo  stesso.  (Vedi  il  § 41)  e 30). 

IV.  — Legislazione  austriaca. 

5 20.  — Dicasi  lo  stesso.  (Vedi  il  § 31  a 33). 

V.  — Legislazione  francese. 

1)  21.  — Dicasi  lo  stesso.  (Vedi  il  § 34  a 51)).* 

* 

VI.  — Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

'.5  22.  — Il  termine  reato  viene  adoperalo  come  genere. 
{Vedi  gli  articoli  I e 2 delle  Leggi  penali,  trascritti  nel  $ 60 

Ed  il  reato  trovasi  implicitamente  definito  nell’articolo  2 
delle  leggi  penali.  (Vedi  il  § 00  a 07). 

VII.  — Legislazione  parmense. 

15  25.  — Il  Codice  penale  non  contiene  vocabolo  gene- 
rico. (Vedi  il  § 08  a 70). 

Vili.  — Legislazione  pontificia. 

%■  2 4.  — Il  lìegolamento  organico  e di  procedura  cri- 
minale adopera  il  termine  delitto  per  esprimere  ogni  sorta 
di  violazione  della  legge  punitiva.  (Vedi  il  § 71). 

IX.  — Legislazione  piemontese. 

§ 25.  — Il  codice  penale  ritiene  il  termine  reato  come 
genere.  7 

Ed  il  reato  è definito  nell’ articolo  1°  del  citato  codice. 
Eccone  le  parole  testuali: 

'«  Articolo  /.  Qualunque  violazione  della  legge  penale  è 
«un  reato ».  (Vedi  il  § 72  a 74). 
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X.  — Legislazione  degli  Stali  Uniti  delle  /sole  Jonie. 

§ 26.  — Il  termine  reato  è scello  come  genere.  La  de- 
finizione è nell’ ari.  7 del  codice  penale. 

« Art.  7.  Ogni  azione  ed  ogni  omissione  contraria  al  le- 
« sio  espresso  della  legge  penale  è reato. 

Non  sono  reali  le  azioni  e le  omissioni  colpite  di  pena 
« dalle  leggi  civili,  o da  quelle  di  procedura;  e neppure  le 
« azioni  e le  omissioni  colpite  di  pena  dai  regolamenti,  quando 
« questi  non  sieno  stali  emessi  in  esecuzione  o a compi- 
« mento  di  una  legge  penale  » . — (Vedi  il  § 7,'j). 

XI.  — Legislazione  dell' Isola  di  Malta  e sae  Dipendenze. 

§ 27.  — Nel  progetto  ili  leggi  criminali  si  adopera  la  voce 
delitto  per  esprimere  ogni  sorta  di  violazione  della  legge  pu- 
nitiva. (Vedi  il  § 76). 
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DIVERSE  SPECIE  DI  REATO  CONSIDERATO  SOTTO 
IL  RAPPORTO  DELLA  GRAVEZZA. 

§ 28.  — Poiché  il  termino  reato  si  adopera  in  senso  ge- 
nerico, esprimendo  qualunque  violazione  della  legge  punitiva, 
a cominciare  dalla  massima  lino  all’ intima  (§  2):  poiché, 
avuto  riguardo  alla  diversità  della  gravezza  delle  diverse  vio- 
lazioni, occorre  spesso  di  dovere  attribuire  a certi  reati  un 
predicalo  che  a certi  altri  non  può  competere,  o di  dover  li- 
gare  a certi  reali  taluni  effetti  che  a certi  altri  non  si  pos- 
sono ligarc:  poiché  da  ciò  nasce  essere  sommamente  utile 
che  il  reato,  considerato  sotto  il  rapporto  della  gravezza, 
venga  diviso  in  diverse  specie;  segue: 

53.  Canove. 

« C sommamente  utile  che  il  reato,  consideralo  sotto  il  rap- 
porto della  gravezza,  venga  diviso  in  diverse  specie  ». 

§ 29.  — Poiché  è sommamente  utile  che  il  reato,  con- 
siderato sotto  il  rapporto  della  gravezza , venga  diviso  in 
diverse  specie  (§  28):  poiché  il  numero  delle  specie  nelle 
quali  é sommamente  utile  che  venga  diviso  il  reato,  con- 
sideralo sotto  il  rapporto  della  gravezza,  dipende  dalle  di- 
verse circostanze  determinanti:  poiché  le  diverse  circostanze 
determinanti  non  possono  essere  valutale  che  dalla  prudenza 
de’ diversi  legislatori;  segue: 

5(5.  Canone. 

I 

<•  Il  numero  delle  specie  nelle  (palli  è sommamente  utile 
che  il  reato,  considerato  sotto  il  rapporto  della  gravezza, 
venga  diviso,  è rimesso  alla  prudenza  de'  diversi  legislatori  » . 

Lomento  al  Casone  55. 

§ 50.  — 1.  È sommamente  utile  ecc. 

Anche  questo  canone,  come  pure  il  seguente,  appartiene 
esclusivamente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  pe- 
nali (Vedi  § 50  e seguenti,  e 500  del  voi.  I). 

§ 51.  — II.  È sommamente  utile  che  il  reato,  conside- 
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rato  sotto  il  rapporto  delta  prave z za , venga  diviso  in  di- 
verse specie. 

Così,  por  islabilire  lo  conipelonze,  i gradi  giurisdizionali, 
lo  norme  poi  modi  di  custodia , gli  staili  giudiziari , il  pc- 
riodo  della  proscrizione,  gli  effetti  della  instanza  privata  o 
della  rimessione  dell'  offeso,  gli  effetti  della  grazia,  le  nonne 
per  la  reiterazione , le  norme  per  la  recidiva , eoe.,  eco. 

Cohen  fo  al  Canone  :>G. 

§ 32.  — I.  //  numero  delle  specie,  eco.  (Vedi  i i 8 r>o). 

§ 33.  — II.  Sotto  il  rapporto  della  gravezza  — 

Questa  gravezza  si  misura  dalla  gravezza  della  pena.  Di 
stinclio  delictorum  ex  poma.  (Vedi  il  § (ili). 

54.  — IH.  Sotto  il  rapporto  della  gravezza  — 

Dico  sotto  il  rapporto  della  gravezza , appunto  per  deno- 
tare r obhicllo  circoscritto  del  titolo  in  esame. 

Molliplici  esser  possono  le  classificazioni  del  reato,  a se- 
conda dei  molliplici  rapporti  sotto  i quali  può  lo  stesso  con- 
siderarsi. Basta  svolgere  gl’  impolverati  volumi  degli  scrittori 
delle  vecchie  scuole,  per  convincersi  della  copiosissima  serie 
di  classificazioni  del  reato,  originala  dalla  varietà  de’  punti 
di  vista.  Poco  o nulla  operativa  di  utili  conseguenze,  chi 
si  farebbe  a ripeterla  per  intero?  Fo  solo  un  rapidissimo 
cenno  delle  classificazioni  più  notabili  in  rapporto  ai  recenti 
sistemi  di  legislazione  penale. 

1a  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporto  alla  civile  condizione  delle  persone  che  possono 
violare  la  legge  punitiva. 

§ 3;i.  — Beato  comune,  e reato  proprio. 

Nella  categoria  dei  reali  propri  va  compreso  il  reato  mi- 
litare. 

« Militimi  delieta  sire  admissa  ani  propria  suni,  atti  rum 
ceteris  commi  ma:  linde  et  perseciilio  ani  propria,  aiti  commi  ms  est. 
Proprium  militare  est  delietum,  gami  qiiis  i ti  miles  admilfit  (i)>. . 
(Ved.  il  I il.  Vili  e specialmente  la  circostanza  «tpiis?)  » . 

2a  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporto  alla  imputabilità  morale. 

(I)  !..  2 in  princ.  1).  VI.IX.  XVI.  de  re  militari , .irrititi  Mcnamler  Uh.  I 
de  re  militari. 
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§ 5(5.  — Reato  volontario  semplice,  e reato  volontario  pre- 
meditato (Ved.  il  t il.  VI.  cap.  111). 

Reato  volontario  scusabile,  e reato  volontario  non  iscus  arile 

(VpiI.  il  rii.  (il.  VI.  cap.  IV). 

Reato  doloso,  reato  colposo,  reato  che  sia  un  misto  di  doloso 
e ih  colposo  (Ved.  il  cil.  (il.  VI,  cap.  V e VII). 

5a  CLASSIFICAZIONE. 

In  l'apporlo  a’  punii  percorsi  dal  refrattario  nella  esecu- 
zione materiale  del  reato  che  si  propone  di  commettere. 

§ 57.  Reato  tentato,  reato  mancato,  reato  consumato.  (Ved. 
il  l il.  VII). 

4*  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporo  al  soggetto  leso  ila/  reato. 

§ 58.  — Reato  contro  il  rispetto  do  vero  alla  religione,  reato 

CONTRO  LA  SICUREZZA  DELLO  STITO,  REATO  CONTRO  l.’ORDINE  DELLE  FA- 
MIGLIE, CONTRO  I PARTICOLARI  CPU.  PCP.;  REATO  CONTRO  LE  PERSONE, 
contro  i.f.  proprietà’  eee.,  eoe. 

!)a  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporto  alle  tracce  che  rimane  intorno  alla  pruova 
generica. 

§ 59.  — Reato  dì  fatto  permanente,  e rf.ito  di  fatto  tran- 
sitorio. 

• (ja  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporto  alla  pruova  specifica. 

§ 40.  - — REATO  NOTORIO  E REATO  OCCULTO. 

7a  CLASSIFICAZIONE. 

hi  rapporto  all'azione  del  pubblico  accusatore. 

§41.  Reato  perseguita  bile  di  ufficio,  f.  reato  in  cui  l’azione 

PUBBLICA  È SUBORDINATA  ALLA  INSTANZA  PRIVATA. 

8a  CLASSIFICAZIONE. 

In  rapporto  alla  competenza. 

§ 42.  — Reato  di  competenza  ordinaria,  e reato  di  compe- 
tenza MILITARE,  SPECIALE,  OCC.  , 

111  ordine  alla  competenza  speciale  giova  notare  clic  la  me- 
desima è una  parlante  contraddizione  con  tulio  ciò  che  sente 
«li  progresso  e d’incivilimenlo. 

Prescindo  poi  da  «pici  tribunali  ili  eccezione , clic  meglio 
si  appellerebbero  tribunali  di  sangue. 
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Narra  Béranger  (I): 

« Francesco  I.  essendo  a Marcousi  innanzi  alla  tomba  di 
Montagli,  decapitalo  sotto  Carlo  VI,  gli  venne  dettò,  eli’ era 
un  peccato  die  un  simile  mimo  fosse  morto  per  giustizia. 
l'n  frale  ch’era  presente  gli  rispose:  Sire,  egli  non  fu  ucciso 
per  giustizia,  ma  dui  commessura. 

« Il  principe  che  sostituisco  de  giudici  forzali  agli  orili* 
narii  della  legge,  annunzia  il  disegno  di  soddisfare  a delle 
vendette;  eia  sola  differenza  che  si  possa  scorgere  fra’  com- 
messarii che  egli  nomina,  e gli  assassini,  essa  è che  i primi 
s’incaricano  d’infliggere  la  morte  facendola  precedere  dalle 
cerimonie  di  una  sentenza,  e che  gli  ultimi  la  danno  essi 


stessi  ed  allo  istante. 

„ Sotto  qualsivoglia  colore  che  si  presentino  i tribù  noli 
di  eccezione,  qualunque  siasi  il  nome  che  loro  si  da,  sotto 
qualunque  pretesto  vengano  essi  istituiti,  si  debbono  riguar- 
dare come  tribunali  ili  sangue. 

„ Non  vi  aspettate  da  simili  tribunali  nè  pietà,  ne  uma- 
nità, nè  sentimenti  di  giustizia;  non  riposale  neppure  sul 
carattere  che  hanno  potuto  mostrare  lino  allora  gl  iudi\  idui 
che  li  compongono,  tigni  uomo  abbastanza  \ilc  pei  ac- 
cettare una  missione  che  lo  porrà  nel  caso  di  pilline  delle 
azioni,  che  non  sono  reputate  delitti,  se  non  perche  di- 
spiacciono ad  un  despota,  o aduna  fazione,  fa  il  sacnlicio 
del  suo  onore  e fin  da  quel  giorno  egli  diviene  una  pro- 


prietà della  ingiustizia.  ... 

..  Egli  non  è che  troppo  vero,  che  quando  i principi  o 

le  fazioni  vogliono  degli  assassini,  essi  no  trovano 

Porae  trovano  de’ giudici  quando  han  bisogno  d inorpellare 
con  certe  formalità  le  vendette  che  si  ha  l' intenzione  ili 


esercitare.  . ..... 

« Avvi  parimenti  questa  regola,  che  quando  i principi  « 
le  fazioni  vogliono  de’ supplì  zi  i , creano  delle  commissioni 
speciali,  nominano  per  giudici  de  carnefici , ed  hanno  la 
certezza,  che  qualunque  magistrato,  il  quale  accetterà  questo 
vile  mandato,  se  ne  renderà  degno,  e meriterà  il  suo  sa- 


lario. ...... 

« Ma  un  despota  si  serve  de  giudici  ili  eccezione  come 

di  vili  strumenti,  ch’egli  spezza  tosto  che  cessa  d’ averne 


(1)  Nola  20  a Beccaria,  Delitti  e Pene. 
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bisogno.  L'iniquità  de’  loro  giudizii  hTi  mosso  a sdegno  gli 
animi,  e se  il  principe  conserva  qualche  sentimento  di  pu- 
dore, non  può  scusarsi,  che  col  rigettare  su  di  loro  i pro- 
prii  suoi  eccessi. 

« Se  alcuni  di  questi  giudici  d'iniquità  sfuggirono  la  giusta 
vendetta  che  gl' inseguiva,  considerate  la  loro  ignominiosa 
esistenza  ; vedeteli  disprezzali  : interrogale  il  vostro  cuore, 
e domandale  a voi  stessi , se  il  loro  supplicio  non  vi  at- 
terrisce! 

« Essi  vi  diranno  che  hanno  adempito  il  loro  dovere; 
che  la  legge  loro  imponeva  delle  rigorose  obbligazioni. 

« Ma  ascoltale  la  voce,  ben  più  polente,  della  patria  e 
della  umanità  che  loro  risponde:  voi  siete  divenuti  colpevoli 
dall'istante  medesimo  in  cui  avete  acconsentito  di  essere  mi- 
nistri di  un  potere  distruttore,  gli  agenti  di  una  fazione  che 
voleva  esterminare  lutto  ciò  che  le  era  contrario;  gli  organi 
di  una  legge  di  sangue,  che  non  vi  lasciava  altra  incom- 
benza, che  quella  di  colpire  delle  vittime  innocenti , o di 
punire  delle  opinioni  che  non  erano  le  vostre  » . 


3 
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applicazione:  critica. 

I.  — Diritto  romano. 

% 43.  — Nel  linguaggio  de’  romani  giureconsulti  e degli 
antichi  scrittori  in  generale  una  sovrabbondante  serie  di  vo- 
caboli viene  impiegala  per  denotare  le  specie  di  violazione 
della  legge  punitiva.  Così  crimen,  delictum,  excessus,  facinus , 
f la  gi tium,  fraus,  infuria,  male  fidimi,  noxia,  peccatimi,  scelus, 
eie.,  eie. 

§ 44.  — Senonchò,  tulle  queste  voci  si  adoperano  so- 
vente come  sinonimi,  ed  in  senso  generico.  Così: 

1.  Crimen  in  moltissime  leggi.  (Vedi  § 54  e seguenti). 

2.  Deuctum  in  mollissime  leggi.  — Cito  solo  il  prin- 
cipio della  L.  1.  D.  XLVIII,  XIX  depeenis,  Ulpianus,  lib.  8. 
lÈispulationum:  « Quoliens  de  delicto  quoerilur,  placuit,  eie. 

3.  Excessus — in  Valerio  Massimo:  « Verecundiam  illius 
saldili  laudemw,  in  quo  tam  minuti  a pudore  excessus  pu- 
niebantur.  8.  2. 

4.  Facinus  — nella  L.  6.  in  princ.  C.  IX,  XH.  Ad  ìegcm 
Juliam  de  vi  publica  vel  privata:  « Quoniam  multa  facinora 
sub  uno  violentile  nomine  continentur,  eie. 

Ed  in  Ovidio: 

« Nec  tamen  est  facinus  molle s evolvere  libros  (1)». 

5.  Flagitiitm  — nella  L.  123,  D.  XLV,  1.  de  nerboruta 
obligationibus,  Papinianus,  lib.  1.  Definitionum:  « Si  flagitii 
faciendi  vel  facti  causa  concepta  sii  slipulatio,  ab  indio  nati 
vaici» . 

6.  Fraus  coll’aggiunto  capitaKs  — nella  L.  23,  § 2,  D. 
XXI,  1 . de  ledilitio  ediclo,  et  rédhibitione,  et  quanti  minoris, 
Ulpianus,  lib.  1 . ad  Edictum  JEdilium  Curulium:  « Exeipitur 
edam  ille,  qui  capitalem  fraudem  admittil.  Capitale»  fraudem 
admittere  est,  tale  aliquid  delinquere,  propler  quod  capite 
puniendus  sit,  eie. 

7.  Incuria  — nella  L.  1.  in  princ.  D.  XLV1I,  $.  de  infuriis 
et  famosis  libellis,  Ulpianus  lib.  56.  ad  Edictum:  « Injlriv 
ex  eo  dieta,  quod  nonjure  fiat:  omne  cnim  quod  non  jure 
fit,  incuria  fieri  dicitur,  hoc  generaliter. 

8.  Maleficium  — nella  L.  51,  § 2,  in  fin.  D.  IX,  II.  ad  le- 

(I)  Tris!.  II.  207. 
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getti  Aquiliam,  Julianus,  lib.  86.  Digestorum,  ove  si  legge: 
« Ncque  impunita  malefici.*  esse  oporteat  » . 

E nella  L.  18,  $ 1.  I).  V,  1.  de  judiciis:  et  ubi  quisque 
agere,  vel  convenùri  debeat,  Ulpianus,  lib.  23  ad  Edictum; 
ove  si  legge:  « Ne impunita  sint  maleficia  » . 

9.  Noma  — nella  L.  238,  § 3.  D.  L,  XVI.  De  nerboruta 
signi fiealione,  Gajus  lib.  6.  ad  legetn  Xll,  tabul.:  — « Npxus 
appellatone  omne  dei.ictvm  continetur  » . 

10.  Peccatum  — nella  L.  52,  § 8,  D.  XL1V  , VII.  De 
obligationibus  et  actionibus,  Modestinus  lib.  2.  Itcgularum: 
« Ex  peccato  obligamur , cum  in  facto  quaìstionis  sutntna 
constitit  » . 

11.  Scelcs  — nella  L.  16.  in  princ.  D.  XLVIII,  XIX.  De 
pcenis,  Claudius  Saturninus  lib.  sing.  de  pcenis  Paganorum: 
« Ani  faeta  puniuntur,  ut  furia,  ceedesque:  aut  dieta,  ut 
eonvieia  et  infida;  advocationes:  aut  scripta,  ut  falsa  et  fa- 
mosi libelli:  aut  consilia,  ut  conjuraliones  et  latronum  con- 
scientia : quosque alios suadendo  j unisse,  sceleris  est  instar». 

% 4-5.  — Però  nella  materia  in  soggetto  niente  vi  ha  di 
più  incerto  presso  i Ialini,  quanto  la  sinonimia  delle  parole 
soprammenzionate. 

Riflette  Carmignani  ( 1 ) : « I latini  ebbero  una  diffìcilis- 
sima sinonimia  in  questa  materia,  c niun  comentatore  ha 
chiarito  il  passo  di  Tacilo:  tamquam  scelera  ostendi  oportet 
dum  puniuntur;  flagitia  abscondi. 

Ed  io  soggiungo  che  Cicerone  (2)  attribuisce  più  inten- 
sità criminosa  alla  parola  scelis  , che  alla  parola  facinus, 
quando  dice:  Facinls  est,  vinciri  civem  romanum;  scelcs, 
verlterarc;  prope  parricidiuni  necari:  quid  dicarn  in  crucem 
Intiere ? 

§ 46.  — Notissima  nel  diritto  romano  è la  distinzione 
del  reato  ( delictum ) in  capitale,  e non  capitale  (3);  in 
grave,  c non  grave,  ecc. 

II.  — Legislazione  modenese. 

§ 47.  — Voci  adoperale  nel  codice  delle  leggi  e costi- 
tuzioni. 


(t)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lib.  ì.  Cap  I.  in  noia. 
(V  In  Vcrr.  2.  5.  6tì. 

(3)  S 3.  Inst.  Ve  pubi,  judic. , L.  2,  D.  Sud.  Ut. 
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1 . Contravvenzione  — in  senso  di  reato  lieve  — nel  § Il , 
titolo  V/l  del  libro  IV. 

2.  Delitto  — è il  vocabolo  più  usitato  e messo  in  senso 
generico  — nel  libro  iv,  titolo  I,  § II,  III,  IV,  V,  VI,  Vili, 
IX,  X,  XI,  XIII,  XIV  e XV;  — titolo  II,  § IV;  — tit.  Ili , g 

I,  III,  VI,  VII,  Vili,  IX,  X,  XI  e XIV;  — tit.  IV, % I,  II,  III,  VII 
e XII;  — tit.  V , epigr.  e § I,  II,  VI,  VII  e IX;— rtit.  VI , g Vili, 
IX,  XVII,  XIX  XXVI,  XXVII  e XXX;  — titolo  17, § I,  III,  VII  e 
XVI;  — Ut.  VII/,%  1,  111,  V,  VI,  VII,  X e XI;  — tit.  L\  ,$  I, 

II,  IX,  XI,  XII  e XIII;  — titolo  § I e li;  — titolo  Al. 
g I,  II,  III,  IV  e VI;  — titolo  MI,  g I,  VI  e VII;  — ti- 
tolo All/,  g l,  II,  VI  e VII; — titolo  Al  V,  epigrafe,  e gl,  II, 
VI  e VII;  — titolo  AY,  g V;  — titolo  AVI/,  g I,  IV,  V,  VI, 
VII,  IX  e XII;  — titolo  A Vili,  g V e VII;  — e*  nel  libro 
v,  titolo  //, epigrafe,  eg  11,  III,  V e VII;  — titolo  III,  g VI; 

— titolo  IV,  g XX,  XXIV,  XXVIIÌ,  XXXI,  XXXIV  e XXXV; 

— titolo  VI,  epigrafe  e g I,  XV,  XX,  XXXIX  eXLII;  — ti- 
tolo VII,  gl;  — titolo  Vili , epigrafe,  e g XXIX  e 1.V1I  ; — tit.  .V, 
g 11;—  tit.  Al,  epigrafe,  e g VI,  VII,  XX  e XXI;  — tit. 
All,  g II;  — Ut.  Alll,  g XXI  e XXIII;  — titolo  A/V,  % 111; 

— titolo  A Vili,  g I,  V,  e Vili;  — titolo  A Al,  g I,  VI, 
Vile  Vili  ; — e titolo  A All,  g III  e Vili. 

5.  Delitto  — in  senso  specifico,  e per  opporsi  alla  con- 
travvenzione — nel  g 11,  titolo  VII  dei  libro  IV. 

4.  Maleficio  — in  senso  generico  — nel  libro  IV,  ti- 
tolo I,  gli  e V,  e titolo  II,  g ì. 

5.  Reato  — in  senso  generico  — nel  libro  IV , tit.  III. 
g 14  — titolo  IA,  epigrafe  e g XIII  e XIV;  — titolo  AV, 
g IX;  — e titolo  A VII,  g XIII. 

g 48.  — Fra  le  altre  divisioni,  si  riconosce  quella  Ai  de- 
litto grave  e delitto  lieve,  o leggiero  o minimo  (1),  e 1’  altra  di 
delitto  atroce  e delitto  non  atroce  (2). 

III.  — Legislazione  toscana. 

g 49.  Si  è connata  di  sopra  (g  19)  la  mancanza  di  un  vo- 
cabolo generico  il  quale  esprima  costantemente  ogni  sorla 
di  violazione  della  legge  punitiva. 

(1)  Nel  libro  IV , titolo  I.  g VI  e XI;  titolo  IV,  § I.  III.  e V;  c titolo  VII , 
§ III.  ecc. 

(2)  Nel  libro  IV,  titolo  X.  § I;  titolo  XJ,  g II  e III;  titolo  XIV,  epi- 
grafe, e § I.  VI  e VII. 
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Ora  vo’  mentovare  le  parole  e le  frasi  tecniche , nonché  il 
senso  delle  medesime. 

1 . Azione  delittuosa  — in  senso  generico  — nell’  arti- 
colo XX  e XXVHI  della  Legge  Ferdinandiana. 

2.  Azione  rea  — in  senso  generico  — nella  introduzione 
al  Codice  Leopoldino. 

5.  (Contravvenzione  — in  senso  di  reato  lieve  — nella 
! ntroduzione  al  Codice  Leopoldino ; nell’articolo  CCLXIVdel 
motuproprio ; e nell’articolo  285,  287,  e 524  delle  dichiara- 
zioni e istruzioni. 

Quanto  alla  etimologia  ed  alla  forza  filologica  del  termine 
contravvenzione  — Vedi  il  § 64. 

4.  Delitto  — è il  vocabolo  più  usitalo  in  senso  gene- 

rico — Ved.  Introduzione  al  Codice  Leopoldino ; articolo  III, 
V,  XVM,  XVIII,  XIX,  XXIII,  XXV,  XXVII,  XXVHI,  XXX,  XXXVI, 
XL,  XLV,  XLVI,  XLM1I,  LI,  Lll,  LUI,  L1V,  LV,  LVI1,  LIX,  LXII, 
LXVI,  LXVII,  LXXIV,  XCII,  XCIV,  XCIX,  C,  CI,  Cll,  GIV,  CXII, 
CXIV,  CXV,  CXV1,  CXVI1  e CXIX  del  Codice  Leopoldino ; — 
Introduzione  alla  legge  Ferdinandiana-,  articolo  III,  V,  IX, 
X,  XX,  XXI,  XXII,  XXÌII,  XXIV,  XXV  c XXVHI  della  legge  Fer- 
dinandiancC-,  — articolo  CLXX11,  CLXXV,  CLXXIX,  CLXXXI, 
CLXXXII,  CLXXXIII,  CLXX.XIV,  CLXXXVI,  CXXXVIII,  CXCII, 
CXCIV,  CGX,  CCXI,  CCXXII,  CCXXV,  CCXXXIII,  CCXXXIV, 
CCXXXV,  CCXXXVII1,  CCXXXIX,  CCXLIII,  CCLXIV,  CCLXVI  del 
motuproprio-,  — articolo  284,  285,  287,  288,  289,  290, 
292,  295,  297,  298,  500,  505,  515,  514,  515,  521,  522, 

328,  334,  343,  362,  370,  384,  397,  400,  418,  453,454, 

456,  458,  483,  490,  504,  513,  521,  523,  524,  526,  535, 

556,  560,  561,  564,  566,  567  delle  dichiarazioni  e istru- 

zioni. 

Quanto  alla  etimologia  ed  alla  forza  filologica  del  termine 
delitto  — Vedi  il  § 64. 

5.  Eccesso  — in  senso  di  reato  meno  (prave  — nell’ar- 
ticolo CXIV  del  Codice  Leopoldino. 

6.  Fatto  delittuoso  — r-  in  senso  generico  — nell’ arti- 
colo 487  delle  dichiarazioni  e istruzioni. 

7.  Malefizio  — in  senso  di  reato  meno  grave  — nel- 
l'articolo CXIV  del  Codice  Leopoldino. 

8.  Mancanza  — in  senso  di  reato  lieve  — nefl’ articolo 
CIX  del  Codice  Leopoldino. 

9.  Misfatto  — in  senso  generico  — nell’  articolo  LXXI 
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del  Codice  Leopoldina  ; e nell’articolo  111  della  Legge  Ferdi- 
nandiana. 

Quanto  alla  etimologia  ed  alla  forza  fdologica  del  termine 
misfatto  — Vedi  il  § 64. 

1 0.  Trasgressione  — in  senso  di  reato  lieve  — nella  intro- 
duzione al  Codice  Leopoldina;  — nell’ articolo  XVII,  XIX, 
XL1V,  LV1,  GII,  CV1I,  CIX  CXIV  del  Codice  Lcopoldino;  nel- 
T articolo  CLXXH,  CLXXV,  CLXXXi,  CLXXXHI,  CLXXXVIII, 
CXCII,  CCX,  CCXXII,  CCXXIV,  CCXXXIV  dehnoluproprio  ; — 
nell’articolo  297  delle  dichiarazioni  e istruzioni. 

§ 50.  — Nella  legislazione  toscana  la  distinzione  di  delitti  ca- 
pitali e non  capitali  si  riconosce  implicitamente  nell’art.  LL,  LI I, 
LUI,  LV  e LXXIV  del  Codice  Leopoldino  ; come  pure  implicita- 
mente nell’art.  LI  c LUI  del  citalo  Codice  sta  la  distinzione  di 
delitto  grave  e non  grave ; e quella  di  misfatto  grave  e non 
grave  sta  implicitamente  nell’  articolo  HI  della  Legge  Fei'di- 
nandiana , 

IV.  — Legislazione  austriaca. 

§ 51.  — Il  Codice  penale  universale  austriaco  nel  § I 
a VII  della  Introduzione  ci  presenta  due  specie  di  violazione 
della  legge  punitiva , e le  accompagna  colle  rispettive  defi- 
nizioni. Eccone  il  lesto  : 

« § I.  Qualunque  azione  contraria  alla  lejgge  va  soggetta 
« ad  una  responsabilità.  La  legislazione  pero  è provocala 
« ad  un  maggior  rigore  contro  quelle  azioni  contrarie  alla 
« legge  che  più  da  vicino,  ed  in  grado  maggiore  sono  noce- 
« voli  alla  pubblica  sicurezza.  A distinguerle  dalle  altre  tra- 
« gressioni  vengono  esse  indicale  colla  denominazione  di 
« delitti,  e di  gravi  trasgressioni  di  polizia  ». 

« § II.  Sono  delitti  quelle  azioni,  od  omissioni  contra- 
« rie  alla  legge,  le  quali  hanno  propriamente  di  mira  ciò, 
« che  offende  la  pubblica  sicurezza,  c le  quali  per  la  gravità 
« dell’  offesa,  o per  la  qualità  più  pericolosa  delle  cireo- 
« stanze  sono  qualificale  per  l’ inquisizione  criminale  » . 

«§  IH.  Quelle  azioni,  od  omissioni,  che  hanno  bensì 
« tal  mira , ma  che  o per  la  natura  dell’  oggetto , o per 
« la  qualità  della  persona,  o per  altre  concorrenti  circo- 
« stanze  non  sono  qualificale  per  la  criminale  inquisizione, 
« vengon  trattate  come  gravi  trasgressioni  di  polizia  » . 
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« § IV.  Alla  classe  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia  ap- 
« parliene  in  olire  tanlo  il  far  ciò , anche  senza  intenzione 
« di  commettere  un  delitto , eh’  è proibito  dalle  leggi  onde 
« prevenire  i misfatti,  od  allontanare  gravi  pregiudizi,  quanto 
• il  non  far  quello,  che  allo  stesso  fine  è dalle  leggi  ordinato». 

« § V.  Finalmente,  siccome  il  buon  costume  ha  una  ge- 
nerale influenza  ad  impedirei  delitti,  perciò  anche  le  azioni 
«contrarie  all’onestà  pubblicasi  annoverano  tra  le  grav^tra- 
« sgressioni  di  polizia  » . 

« § VI.  Come  delitto , e come  grave  trasgressione  di  po- 
« lizia  è trattato,  e punito  soltanto  ciò , che  nel  presente  co- 
« dice  penale  viene  espressamente  dichiaralo  delitto , o grave 
« trasgressione  di  polizia  » . 

« § VII.  Il  conoscere  delle  altre  trasgressioni , ed  il  pu- 
« nirle  resta  riservato  all’  ufficio  a ciò  destinato , secondo 
«le  norme  in  tal  proposito  veglianti». 

Osservazioni. 

§ 52.  — 1 .a  il  Codice  penale  generale  austriaco  pone  nel 
§ I come  prima  massima  che  ogni  azione  contraria  alla 
legge  va  soggetta  ad  una  responsabilità;  ma  che  non  ogni 
azione  contraria  alla  legge  costituisce  reato.  Pone  nel  citato 
§ I come  seconda  massima  che  solamente  quelle  azioni  con- 
trarie alla  legge,  che  più  da  vicino,  ed  in  grado  maggiore 
sono  noccvoii  alla  pubblica  sicurezza  possono  costituire 
reato. 

Ora,  chi  non  vede  che  queste  due  massime  appartengono 
alla  scienza  delle  leggi  penali  piuttosto  che  al  codice  penale  ? 
(Vedi  il  § 56  e seguenti,  Voi.  1.). 

§ 53.  — 2.a  Nel  § II  e seguenti  lira  la  linea  di  demar- 
cazione tra  i delitti  e le  gravi  trasgressioni  di  polizia,  fon- 
dandola, come  pretende,  sulla  intima  natura  delle  azioni. 

Per  non  istare  a discutere  prolissamente , voglio  fissare 
1*  attenzione  sul  solo  § II,  conseeralo  alla  definizione  dei 
delitti. 

Come  son  questi  definiti ? 

Il  legislatore  non  si  contenta  di  dire:  sono  quelle  viola- 
zioni dcllq,  legge  punitiva,  le  quali  vengono  punite  con  que- 
ste o quelle  date  pene  ecc.  (Vedi  § 2);  ma  dice:  « Sono 
delitti  quelle  azioni,  od  omissioni  contrarie  alla  legge,  le  quali 
hanno  propriamente  di  mira  ciò,  che  offende  la  pubblica 
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sicurezza,  e le  quali  per  la  gravità  dell’offesa,  o per  la 
qualità  più  pericolosa  delle  circostanze  sono  qualificate  per 
V inquisizione  criminale.  « 

Or  siccome  le  definizioni  intruse  nel  codice  formano  parte 
integrante  delle  disposizioni  legislative,  cosi,  in  forza  del 
§ Il , tutte  volle  clic  un  individuo  venisse  imputato  di  de- 
litto, avrebbe  il  dritto  di  domandare  la  discussione  della 
prelèninare  questione  di  sapere,  se  il  fallo  addebitatogli 
offenda  la  pubblica  sicurezza  ccc.  — Indarno  il  giudice 
opporrebbe  che  quel  dato  fatto  trovasi  preveduto  dalla  legge; 
giacché  il  prevenuto,  attenendosi  sempre  al  § 11 , repliche- 
rebbe, che  il  legislatore  non  si  contenta  di  dire,  d\e  il  de- 
litto è un’  azione  contraria  alla  legge , ma  vuole  pure  clic 
quest’  azione  abbia  propriamente  di  mira  ciò  che  offende  fa 
pubblica  sicurezza , ecc.  — Ed  ove  il  giudice  insistesse,  che 
il  determinare  se  i azione  abbia  la  malefica  potenza  di 
offendere  la  pubblica  sicurezza,  è un’attribuzione  non  del 
giudice,  ma  del  legislatore,  il  prevenuto  osserverebbe  dal 
canto  suo,  che  il  legislatore  avrebbe  dovuto  astenersi  dal 
collocare  nel  codice  una  definizione  oziosa  , perchè  non 
suscettiva  di  essere  messa  in  movimento,  derisone,  perchè 
attribuisce  al  delitto  un  carattere,  per  la  cui  esistenza  bi- 
sogna rapportarsi  al  giudizio  del  legislatore. 

E lutto  questo  è un  confondere  la  definizione  «lei  fallo 
che  vuoisi  elevare  a reato  colla  definizione  del  reato  (Vedi 
§ 2 e seguenti). 

Si  facciano  le  stesse  osservazioni  sul  § I e seguenti  della 
parte  seconda  del  codice  penale , ove  si  dà  la  nozione  delle 
gravi  trasgressioni  di  polizia. 

V.  — Legislazione  francese. 

£ 54.  — Codice  penale. 

« Articolo  I.  L’infrazione  cui  le  leggi  puniscono  con  pene 
« di  polizia  è una  contravvenzione. 

« L’infrazione  cui  le  leggi  puniscono  con  pene  correzio- 
« nali  è un  delitto. 

« L’ infrazione  cui  le  leggi  puniscono  con  una  pena  afllil- 
« tiva  o infamante  è un  crimine  » . 

Osservazioni. 

§.  55.  — f a 11  Codice  penale  francese  adotta  tre  specie 
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di  violazione  della  legge  punitiva,  e le  significa  co’ tre  vo- 
caboli tecnici  specifici:  contravvenzione,  delitto  c crimine.  — 
Questo  codice  però  ha  ncgligonlato  di  destinare  un  termine 
generico,  che  esprimesse  ogni  sordi  di  violazione  della  legge 
punitiva  (§  21).  Ed  un  somigliante  logico  svarione  costringe 
il  legislatore  a menzionare  lutti  tre  i vocaboli  sfiecifici  ogni 
qualvolta  intende  attribuire  un  predicato  a tulle  tre  le  specie 
di  violazione  della  legge  punitiva.  Così  nell’articolo  4 è for- 
zato a dire:  « ninna  contravvenzione , niun  delitto,  niun 
crimine  possono  essere  puniti  con  pene  che  non  erano  pro- 
nunziale dalla  legge  prima  che  si  fossero  commessi.  » — 
Mentre  se  esistesse  il  termine  generico,  per  esempio  quello 
di  reato , basterebbe  il  dire:  « niun  reato  può  essere  pu- 
nito ecc. 

lTn  simile  difetto  è nell’  àrt.  I c 128  del  Codice  d’istru- 
zione criminale. 

Anzi  spesso  nella  legislazione  francese  la  parola  delitto  si 
adopera  conio  generica.  (Vedi  gli  articoli  22,  27,  41,  59, 
60,  Gl,  91,  100,  103,  160,  16G,  189,  214,  22G,  227,  229, 
231,  241,  245,  274,  503,  307,  508,  316,  341,  542,  3G3, 
52G,  527,  540,  546  del  Codice  d’istruzione  criminale). 

§ 56. — 2“  I tre  vocaboli  tecnici  specifici  non  si  oppon- 
gono alla  cautela  raccomandata  nel  § 246  del  voi.  I,  come 
è chiaro  dalla  etimologia  e significazione  progressiva  dei 
medesimi. 

Contravvenzione.  (Vedi  il  § G4). 

Delitto.  (Vedi  il  § 64). 

Crimine,  Crime  del  testo  francese,  è dal  latino  crimen. — 
« Crimen,  secondo  Nicolini  (1),  da  cerno.  E poiché  l’analisi 
del  fallo  per  conoscere  se  alcuno  sia  colpevole  debb’essere 
accuratissima  sopra  ogni  misura,  perciò  crimen  cernere  per 
antonomasia,  il  che  ora  diremmo  appunto  analisi,  è il  pe- 
netrare addentro,  è la  disamina  Hi  un  fatto  che  porla  a pena. 

Quindi  crimen  è dello  per  solloposizione  di^un  tal  fallo 
alla  cognizione  del  giudice;  o sia  per  accusa  (2).  Nel  dir 


(t)  Op.  cit.  parie  I.  S 15. 

(2)  GII  accusatori  erano  obbligati  a dar  cauzione  di  perseverare  nell'ac- 
cusa. Ciò  è dello  da  Iflpiano:  pertevera/urot  le  in  crimini  usque  ad  senlenliam, 
L.  7.  § I.  D.  XLVI1I.  2.  de  ac  aitali  onibtu.  Coti  in  crime:»  subscriptio  è la 
soltoscrizione«air accusa,  c mille  sono  i luoghi  di  legge  ne’quali  crime:»  , 
ca  iNiNAiis,  crimiyeri  c dello  per  accuta,  acctualorio,  acattare. 
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dunque  crimen , l’antichissima  italica  sapienza  mostrò  clic 
le  operazioni  del  giudice  per  rinvenire  il  vero  debbono  es- 
sere in  superiore  grado  analitiche:  ed  è perciò  che  Pagano 
alla  informazione , o sia  ad  ogni  istruzione  giudiziaria  in- 
torno a violazione  di  legge,  dà  il  nome  di  analisi  (1).  » 

E presso  gli  scrittori  crimen  è detto  di  frequente  per  ac- 
cusa. Cosi:  « Ob  eam  rem  in  crimen  vocabantur  (2)  » — 
cioè  accusabantur,  injudicium  vocabantur.  — Così:  « Mo- 
tiri  crimina  (5);  » — cioè  parare  accusationem.  E da  Paolo 
crimen  è messo  in  senso  di  accusa  nella  L.  109  D.  De  di- 
versis regulis  juris  antiqui:  » Nullum  crimen  pati  tur  is  qui 
non  pronibel,  quum  pro/tibere  non  potest  ». 

Dal  senso  di  accusa  passò  crimen  a significare  la  stessa 
infrazione  della  legge  punitiva,  cioè  il  reato  (§  6). 

Fra  le  tante,  cito  la  L.  6,  § 7,  D.  xxvm,  3 de  injusto. 
rupto,  irrito  facto  testamento,  Ulpianus,  lib.  3 ad  Ediclum ; 
ove  si  legge:  « Nani  eorum,  qui  mori  magis  quam  damnati 
maluerint  ob  conscientiam  criminis,  testamento,  irrita  consti- 
tutiones  faciunt,  licet  in  civitate  decedant  ». 

E la  L.  1,  § 1,  D.  xlviii.  xix.  de  poenis,  Ulpianus,  lib.  8 
Disputalionum;  la  quale  comincia  così:  proinde  si  serviti 
crimen  commiscrit. 

In  ordine  a questo  passaggio  scrive  Nicolini  (4):  » Sic- 
come però  la  voce  crimen  da  ciò  che  poi  si  disse  analisi 
passò  a dinotare  accusa , così  da  accusa  passò  a dinotare 
la  stessa  violazione  di  legge  che  ne  forma  il  soggetto  (ài 
Ed  anche  per  noi  la  voce  accusa  dinota  atto  giudiziario, 
ugualmente  che  violazione  di  legge  (6)» . 

E quindi  crimen  spessissimo  in  senso  di  violazione  di 
legge. 

Cosi  in  Cicerone:  « Convinci  criminibis  manifestis  (7)». 

(lì  Logica  de’  probabili.  * 

(2)  Ncp.  Timoth.  3. 

(3)  Taci!.  Ann.  13.  33. 

(*)  Op.  cit , loc  clt 

(5)  Cosi  è impiegata  nella  L.  6.  § 7.  D.  XXYI1I.  3,  de  injrnto,  rupto  et  ir- 
rito facto  testamento,  cd  altrove. 

(6}  Dante  (Inf.  XXVIII.  45J,  rimprovera  un  reo 

. . . D' indugiar  d' ire  alla  pena 

Ch'  è giudicala  sulle  tue  accuse  » — 
o sia  sulle  tue  colpe. 

(7)  In  Verr.  2.  1 9 * 
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Cosi  nello  slesso  Cicerone:  « pattinavi aliquo  crimine (1)» ; 
— Esse  in  crìmine  (2)». 

Cosi  in  Svelonio  : « Occidcre  aliquem  sub  crimine  adul- 
teri (3)  » . 

Così  in  Orazio: 

•Cmn  genus  hoc  inler  vitac  versemw,  ubi  acris 
Invidia,  atque  vigenl  ibi  crimina  (4)»  . . . 

Così  in  Tibullo: 

« Ncc  tantum  crimen  pectore  inesse  tuo  (5)» . 

§ 57.  — 5.a  La  divisione  della  violazione  della  legge  pu- 
nitiva in  Ire  classi:  contravvenzione,  delitto  e crimine,  spiace 
a Chauveau  et  Hèlie  (6).  Io  mi  limilo  a tradurre  letteralmente 
i loro  detti , senza  entrare  nella  discussione  de’  medesimi. 
Essi  dicono’: 

« La  divisione  delle  azioni  tracciata  dall’articolo  1 .°  non 
è al  coverto  di  ogni  critica. 

» In  fatto  di  azioni  punibili  non  v’ha  clic  una  sola  di- 
visione che  possa  qualificarsi  verace,  perchè  attinta  dalla 
stessa  natura  di  esse  azioni.  E per  fermo  alcune  ripetono  la 
loro  criminosità  dalla  moralità  del  fatto,  dalla  intenzione 
dell’  agente:  e queste  appcllansi  crimini  o delitti.  Alcune 
altre  non  sono  che  infrazioni  materiali  a certi  divieti  o co- 
mandi della  legge:  esse  esistono  pel  solo  fatto  della  per- 
petrazione o della  omessione,  ed  indipendentemente  dalla 
intenzione  dell’agente  (7):  e queste  sono  le  contravvenzioni. 
Ecco  la  divisione  più  naturale  delle  azioni  punibili:  essa  è 
al  coverto  dell’arbitrio  e del  capriccio  de’ legislatori,  poiché 
i legislatori  non  possono  modificare  la  natura  de’  falli. 

» Essa  trovasi  ad  un  di  presso  in  diversi  codici  stra- 
nieri. Noi  vi  citeremo  il  codice  penale  austriaco,  il  quale 
divide  le  offese  in  due  classi:  Delitti  e gravi  trasgressioni 
di  polizia.  Citeremo  altresì  il  progetto  del  codice  penale 
della  Luisiana,  del  signor  Livingslon,  il  quale  ha  adottalo 

(I)  In  Vcrr.  3.  4.  45. 

(3)  Ivi,  96. 

(3)  Ner.  55. 

(4)  Sat.  1.  3.  60. 

(5)  3.  4.  83. 

(6)  Théoric  du  Code  penai,  Cbap.  I. 

(7)  Questa  massima  è in  opposizione  con  quanto  io  provo  nel  titolo  HI 
c seguenti  (Vedi  pure  quanto  dico  nel  § 51  e seguenti). 
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una  divisione  presso  a poco  somigliante,  dividendo  le  of- 
fese in  due  categorie:  crimini  c trasgressioni  (1). 

» Il  diritto  romano  aveva  divisi  i delitti  in  capitali , e non 
capitali  (2).  Da  ciò  le  divisioni  proposte  dagli  antichi  eri- 
minalisli,  in  atroci  e leggieri,  semplici  e qualificati , diretti  ed 
indiretti  (3).  Da  ciò  la  divisione  del  codice  penale  in  cri- 
mini e delitti.  Il  primo  inconveniente  di  questa  classifica- 
zione è di  essere  evidentemente  arbitraria.  Perciocché  chi 
marcherà  il  confine  ove  finisce  il  delitto , ove  il  crimine  co- 
mincia? Quale  sarà  mai  la  circostanza  che  tutto  ad  un  trailo 
toglierà  o attribuirà  ad  un  fatto  la  caratteristica  di  crimine? 
I fatti  qualificali  crimini  o delitti  essendo  della  medesima 
natura,  poggiando  ugualmente  sopra  una  morale  infrazione, 
ei  non  si  tratta  che  del  più,  o del  meno,  che  di  un  grado 
nel  pericolo  dell’azione,  o della  sua  immoralità. 

» Noi  avremmo  anteposta  la  denominazione  di  delitti  gravi 
o leggieri',  almeno  il  genere  è lo  slesso;  la  sola  specifica- 
zione li  distingue. 

» Che  se  poi  occorresse  una  pruova  dell’  identico  carattere 
che  liga  insieme  i crimini  ed  i delitti , noi  la  troveremmo 
in  ciò,  clic  il  legislatore  non  ha  potuto  classificarli  in  due 
libri  distinti,  come  ha  praticato  per  le  contravvenzioni.  Il 
codice  penale  del  1791  aveva  tentata  questa  divisione:  ma 
era  impossibile,  l'n  ' fatto  perfettamente  identico,  se  vien  con- 
sideralo senza  accettazione  di  persona,  può  cambiar  di  classe , 
secondochè,  per  esempio,  sia  stalo  commesso  da  un  fun- 
zionario pubblico  o da  un  semplice  particolare,  o secondo- 
clic  sia  stalo  commesso  contro  i magistrali  o contro  altre 
persone.  Come  collocare  in  differenti  titoli  fatti  della  me- 
desima natura,  quantunque  di  una  intensità  differente?  Per- 
chè mai  lo  stesso  capitolo  non  dovrebbe  abbracciare  la  falsità 
commessa  in  un  testamento,  e quella  commessa  in  un  pas- 
saporto? Importa  solo  che  le  infrazioni  sicno  punite  in  ra- 
gione della  loro  gravezza;  ma  riesce  utile  il  potere  abbrac- 
ciare allo  stesso  colpo  d’ occhio  lutti  i reali  della  medesima 
natura. 

» Il  codice  penale  dunque  non  ha  fatto  altro  che  cedere 

(t)  By  thè  tirsi  divisimi,  all  offenees  are  either  criines  or  misdemeanors, 
art  76.  Code  of  crimes  and  puntshmcnts, 

(2)  § 2.  Inst.  de  pubi,  judic.  L.  2.  D.  cod.  lil. 

(3)  Moyart  de  Vouglans,  tit.  1 par.  12. 
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alla  forza  (Ielle  cose,  quando  ha  riunii!  quei  falli,  de'  quali 
erano  visibili  i rapporti,  e che  tendevano  a confondersi  fra 
di  loro.  Il  suo  torlo  è stalo  quello  di  aver  tentato  di  ele- 
vare tra’ falli  slessi  una  barriera  fattizia,  che  non  ha  altro 
sostrato  che  una  volontà  arbitraria  » . 

S 88*  — ordine  alla  tripartizione  della  violazione 
della  legge.  punitiva  in  crimine,  delitto  e contravvenzione 
I Alberici  si  pronunzia  in  questa  guisa  : 

« Questa  bellissima  distinzione  ottiene  due  singolari  van- 
taggi.  In  primo  luogo  presenta  un’idea  compendiosa  della 
competenza  del  giudizio,  .misurala  dalla  natura  della  pena; 
m secondo  luogo  assicura  il  prevenuto  del  grado  d’ impu- 
tazione, -o  d accusa,  cui  va  soggetto,  e conseguentemente 
dell  indole  della  sua  pena  (I)». 

y.  SD*  Si  applichi  quanto  si  enuncia  nel  £ Gli. 

M.  — Legislazione  delle  Due  Sicilie. 


$•  db-  — Leggi  penali. 

" Articolo  1 . in  princ.  — Ogni  'reato  sarà  punito , se- 
» condo  la  sua  qualità,  con  pene  o criminali , o correzionali 
» o di  polizia  » . 

« Articolo  2.  -—Il  reato  soggetto  a pene  criminali  chiamasi 
» misfatto. 

Il  reato  soggetto  a pene  correzionali  chiamasi  delitto. 

* Il  reato  soggetto  a pene  di  polizia  chiamasi  contrav- 
venzione. » 

Osservazioni. 


b bl.  la  La  voce  reato  è il  genere  (Ved.  il  § 22). 

b Le.  voci  misfatto,  defitto  e contravvenzione 

sono  i tre  vocaboli  tecnici  specifici  disegnali  ad  indicare  le 
tre  specie  di  reato  — Ved.  il  § 60. 

§ IL"».  5a  Per  l’etimologia  e la  forza  filologica  di  reato 
— Vedi  il  § 4 a 6. 

8 64.  — 4a  Per  la  etimologia  e là  forza  filologica  delle 
voci  misfatto,  delitto  e contravvenzione,  vengo  a dire. 

Misfatto,  mis  factum,  ulic;  (misos)  in  greco  vale  odium, 
odio.  Mis  è peggiorativo,  e rivolge  in  seifso  odioso  ed  op- 
posto il  vocabolo  cui  si  attacca.  Cosi,  anteposto  a cedente 


(I)  Conientarj  all' art.  t.  del  Cod.  pen. 
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cd  a leale , ne  invertisce  tutto  il  senso , formandone  i due 
odiosissimi  vocaboli  miscredente  e misleale.  Del  pari,  pre 
messo  a fatto , ci  dà  misfatto , cioè  un  fatto  contrario  ed 
opposto  al  fatto  giusto ; e quindi  è bene  adoperato  in  senso 
di  fatto  ricalcitrante  col  fatto  voluto  dalla  legge,  ossia  in 
senso  di  fatto  che  si  traduce  in  violazione  della  legge  pu- 
nitiva; ma  di  quella  specie  di  violazione  che  la  legge  col 
pisce  di  pena  criminale  (g  60)  — Vedi  pure  il  § 22. 

Delitto,  delictum  — da  delinquere,  lasciare,  abbandonare 

« At  romanus  homo,  etsi  res  bene  gesta  est,  lamen  corè 
suo  trepidai,  delicto  Coelite  (1)». 

E quindi  lasciare,  abbandonare  la  via  retta.  E quindi 
aberrare,  rendersi  fuorvialo.  E quindi  lasciare , negligere 
abbandonare  la  norma  tracciata  dalla  legge  ; ossia  violar- 
la legge  per  omissione.  E poscia  violare  la  legge  sia  per 
omissione , che  per  commessione. 

» Nani  majore  commisso  delicto  igni  atque  omnibus  toi 
mentis  necat  (2)« . 

« Homines  sapientcs  delicto  suo,  non  aliorum  injun 
commoveri  (3)» . 

E quindi  nelle  leggi  penali  la  voce  delitto  passò  ad  espri 
mere  la  violazione  di  legge  punita  con  pena  correzional 
(g  60)  — Veci.  il  § 22. 

Contravvenzione,  da  contravvenire,  ossia  venir  contro;  in 
sorgere  contro  gli  ordini;  e poscia  soprusare,  violare  li 
legge. 

E quindi  nelle  leggi  penali  la  parola  contravvenzione  in 
senso  di  violazione  di  legge  punita  con  pena  di  polizie 
(g  60)  — Ved.  il  g 22. 

§ 65.  — 5.a  Certuni  han  credulo  che  la  partizione  dd 
reato  in  tre  specie  fosse  una  imitazione  de’codici  diramo!, 
tani.  Contro  una  tale  credenza  il  INicolini  ragiona  così  ne 
paragrafi  39,  46,  47  e 48  della  parte  prima  del  Cornea 
torio  alla  proc.  pen. 

« g 39.  Taluni  han  creduto  novità  oltremontana  la  di 
stinzi'one  della  giustizia  penale  in  tre  ordini  secondo  il  pes' 
c la  gravezza  della  violazione  di  legge  penale.  Ma  Vico  e 

« 

(1)  Enn.  si  pud.  P.  Merulam,  p.  527. 

(2)  Caos,  de  Bell.  Cali.  7.  ♦ . 

(3)  Cic.  Fani.  5.  17. 
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Genovesi  ne  avevano  già  stabilite  fra  noi  le  differenze  ed 
i nomi;  e noi  colla  loro  guida  andremo  a definirli  (1). 

« § 46 Chi  commette  un  reato  minimo,  o sia  chi 

più  per  leggerezza,  e per  vizio,  che  per  tristo  animo 
non  ubbidisce  ad  alcuni  regolamenti  di  ordine  secondario 
fatti  piuttosto  per  prevenire,  che  per  punire  i reali , vien 
contro  (2)  alle  cure  della  pubblica  autorità , ma  non  sov- 
verte la  legge.  Quindi  va  bene  la  voce  adottala  in  Francia 
contravvenzione;  e la  loro  pena  è minima,  siccome  minimo 
è il  reato .Manet  eos  ingenua  peccati  confessio  et  pudor,  linde 
sunl  omnes  purgaliones  (3).  Quindi  è clic  più  per  purgarli 
che  per  castigarli  ne  sono  essi  rifrenati  da  riprensioni,  e 
da  semplici  rintuzzamene  e pene  ammonitine  fcoercitiones). 

« § 47.  Coloro  poi  che  non  offendono  i principali  do- 
veri sociali,  ma  escono  dal  diritto  sentiero  e ne  vagano 
fuori  o per  colpa  reprensibile  o per  impeto,  essi  delinquono, 
cioè  deviano  (4)  dalla  legge:  e siccome  mcliores  sperantur, 
così  poena  commoda  manet  eos  ut  emendentur  (5).  Quindi 
1 ne  vengono  moderali , ammendati , corretti  con  pene  corre- 
zionali. 

j «§  48.  Coloro  finalmente,  che,  rotto  ogni  freno,  allac- 
i cano  di  fronte  e con  animo  deliberalo  la  legge  a fine  di 
rovesciarla,  disfarne  l’ oggetto,  c rendersi  ad  essa  superiori, 
costoro  misfanno,  commettono  misfatto  (6):  perditi  prorsus 
sunt;  e perciò  manet  eos,  dice  Io  stesso  Vico,  manet  pania 
severa,  hoc  est  exemplum.  Quam  imam  eis  respub/ica  tri- 
buere  potest  utiliiatem,  quee  est  et  aliis  ulilis,  ut  esemplo  de- 

# • 

(t)  Anche  Plutarco  divide  in  Ire  gradi  la  giustizia  divina,  facendone 
ministre  Pena , Dice  ed  Erinni.  V.  I’  opuscolo  De’punili  lardi  da  Dio,  Cap.  23. 

(2)  Contravvenire.  Diciamo  anche  contraffare  alle  leygi,  ma  in  senso  più 
generale. 

Ariosto,  Fur.  XIX.  80. 

(3)  Parole  di  Vico  De  uno  universi  juris  principio  et  fine  uno,  pari.  I. 
Cap.  69. 

(i)  Vico  ioc.  cil. 

(5)  Vico  Ioc.  cit. 

(6)  Voce  nella  lingua  nostra  assai  più'propria  e più  grave  del  Latinismo 
crimine.  I nostri  antichi  facevano  grand'uso  del  peggiorativo  mie  per  vol- 
gere una  voce  in  mal  senso  ed  odioso:  [MOC{  (mlsos),  odittm;  e misagio,  mi- 
• avventura , miscredenza,  misgradire,  misleale.  Ed  in  grfcco  piasi  (misos)  viene 

da  piacu  (mison) , non  wquale;  ed  il  misfatto  oltre  all'essere  un  fatto 
odiosissimo,  è diametralmente  contràrio  al  jus  suum  cuique  tribucre ; lai- 
che, lungi  ogni  blandimento,  ha  sempre  bisogno  della  bilancia  c della  spada 
delia  giustizia  in  tutta  la  severità  del  suo  rigore. 
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ter  reati  tur.  E perciò  chi  viola  la  legge  fino  a questo  grado 
deve  essere  segregalo  dalla  società  o intieramente,  e per 
sempre,  oppure  per  l’esercizio  di  qualche  drillo  principale 
ed  a tempo  » . 

» § 06.  — 6a  Non  è mancalo  pertanto  chi  ha  stimalo  giu- 
sta l’accusa  di  circolo  vizioso,  e peggio,  contro  la  defini- 
zione data  dalle  leggi  penali  al  misfatto,  al  delitto  ed  alla 
contravvenzione. 

» Si  scorge  ingiusta,  ridette  in  proposito  il  Nicolini,  l’ac- 
cusa di  circolo  vizioso,  che  alcuni  diedero  sul  principio  alle 
nuove  leggi.  È un  circolo  vizioso,  essi  dicono,  il  dar  ragione 
che  il  reato  sia  misfatto  appartenente  al  giudice  criminale, 
e il  reato  sia  punito  da  un  giudice  criminale,  e di  pena  cri- 
minale, perchè  è un  misfatto.  Ma  qui  misfatto  e reato  panilo 
di  pena  criminale  non  sono  l’uno  ragione  dell’altro:  essi  sono  ' 
termini  di  senso  identico,  del  pari  ohe  due  è di  senso  idea 
lico  ad  uno  ed  uno.  Or  non  fu  mai  circolo  vizioso  l’espvi 
mere  questa  identità  convertendo  l’un  nome  nell’altro.  La 
ragione  di  questa  identità  è nella  mente  di  chi  fissò  il  scosti 
della  voce.  Quindi  se  si  vuol  conoscere  perche  è piaciuto  al 
legislatore  di  chiamare  alcune  pene  criminali,  alcune  corre 
zionali,  alcune  «li  polizia , e perchè  reato  punito  di  quelli 
pene  ch’ei  chiama  criminali  è sinonimo  di  misfatto,  e per 
chè  ei  ne  attribuisce  la  cognizione  a’  giudici  che  chiama  cri- 
minali, e perchè  a tal  reato  egli  ha  assegnalo  la  tale  pena, 
la  ragione  di  tutto  ciò  è nella  sua  mente , che  dietro  i più 
saggi  calcoli  ha  così  statuito.  Egli  ha  valutato  i gradi  della 
utilità  pubblica  nel  fissare  i gradi  della  pena;  egli  ha  riti- 
ralo a sè  la  regola:  dislinctio  pcenarum  ex  dclicto.  Quindi 
non  è più  del  giudice  il  conoscere  qual  reato  meriti  i ferri. 
e quale  la  relegazione:  la  sua  regola  è la  inversa:  (Untine tic 
delictorum  ex  pw.na  (pari.  1 . § 5;i).  Nel  giudice  dunque  la  ra- 
gione dell' applicazione  delle  leggi  in  questo  stato  non  è altro 
che  la  volontà  sovrana.  Non  è dato  a lui,  che  accertarsi  del 
fatto;  nè  egli  può  guardare  altre  cause  che  quelle  che  sono 
riconosciute  ed  espressamente  indicale  dalla  legge  (1);  i ri- 


(1)  Faclì  quidem  queestio  in  arbitrio  est  judicanlis  : poenit  nero  per  secatici 
non  ejus  colluttali  mandatnr,  ned  legis  nurtori/afi  reserimlttr.  L.  I.  q i. 
D.  XLVUI.  16.  ad  Setum  Tarpili.  — Giustiniano  sancì  questa  in  issima  ; ma 
colla  insufficienza  delle  sue  leggi  penali  obbligò  al  contrario. 
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guardi  dell’ accusatore  e deli’ accusalo  cessano;  e la  legge, 
nella  sua  applicazione,  diventa  veramente,  come  l’appella 
Aristotele,  una  volontà  senza  passione  (I)». 

Dal  che  si  rileva  con  quanto  poco  fondamento  Pellegrino 
Rossi  abbia  scritto: 

« La  divisione  degli  alti  'punibili  in  crimini,  delitti  c con- 
travvenzioni, divisione  tratta  dal  fatto  materiale  ed  arbitrario 
della  pena,  disvela  di  per  sè  stessa,  ei  panni,  lo  spirilo  del 
codice  (2)  e del  legislatore.  È quanto  dire  al  pubblico  : Non 
islale  ad  imbarazzarvi  di  esaminare  la  intrinseca  natura  «Ielle 
azioni  umane;  ponete  mente  al  potere:  fa  esso  troncar  la 
lesta  ad  un  uomo  ? conchiudelc  da  ciò  clic  quest’  uomo  è un 
gran  scellerato.  V’ha  in  questo  punto  un  tale  disprezzo  della 
umana  razza,  una  tale  pretensione  al  dispotismo  in  lutto, 
anche  in  morale,  che,  senza  mollo  arrischiare,  polrcbbcsi 
giudicare  dello  spirilo  dello  intiero  codice  dalla  lettura  del- 
l’ articolo  1 (3)  » . 

§ 67.  — 7a  Fissato  nell’ articolo  2 il  valore  proprio  ed 
il  senso  speciale  delle  tre  voci  misfatto,  delitto  c contravven- 
zione, sarebbe  stato  indispensabile  che  i redattori  le  avessero 
adoperate  costantemente  nel  medesimo  senso.  Non  senza  rin- 
crescimento però  si  osserva  che  la  specifica  parola  delitto  è 
assunta  spesso  nel  senso  della  parola  generica  reato.  Cito  in 
esempio  l ari.  44  delle  leggi  penali,  l’ art.  Sii,  249  e 648 
n.  2°  «Ielle  leggi  civili,  c l’ epigrafe  soprapposla  agli  articoli  1 336 
c seguenti.  Cito  pure  in  esempio  l’art.  186  ed  87  :i  delle  leggi 
di  procedura  ne’  giudizii  civili.  E fosse  tutto!  Soventi  volle 
i redattori  delle  leggi  civili,  ignari  delle  stabilite  sanzioni 
«Ielle  leggi  penali,  seguendo  le  tracce  «lei  codice  civile  fran- 
cese, c spesso  non  facendo  attenzione  a’  punti  di  divergenza 
tra  il  codice  penale  francese  e le  leggi  penali  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  adottano  alla  lettera  gli  articoli  del  codice 
civile  di  Francia,  i quali  si  riferiscono  ad  articoli  del  codice 
penale  francese  discordanti  da’  correlativi  articoli  delle  leggi 
penali  delle  Due  Sicilie. 

Per  lai  modo  incorrono  nelle  più  infantili  c risibili  con- 
ti-adizioni. Così,  mentre  l’articolo  1 delle  leggi  penali  dichia- 
ra — ninna  pena  è infamante.  Tari.  210  delle  leggi  civili 

(1)  Op.  cit.,  part.  2.  S 81. 

(2)  Parla  del  codice  penale  francese. 

Traile  du  droil  penai,  Ioni.  1.  p.  SI. 
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provvede  al  modo  di  autorizzare  la  moglie  a stare  ili  giu- 
dizio, nel  caso  di  condanna  del  marito  a pena  infamante.  E 
questa  mostruosità  dal  perchè  si  è redatto  l’arl.  210  secondo 
la  lettera  del  correlativo  articolo  del  codice  civile  francese, 
senza  consultare  il  sistema  delle  leggi  penali  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie;  lo  che  se  avessero  praticalo,  i redattori  si 
sarebbero  fatti  accorti  che  la  pena  infamante,  riconosciuta 
nel  codice  penale  francese,  trovasi  eliminala  dalle  leggi  pe- 
nali delle  Due  Sicilie. 

VII.  — Legislazione  parmense. 

§ 08.  — Codice  penale. 

Articolo  1.  Le  azioni  e le  omissioni,  cui  le  leggi  di  que- 
sto codice  impongono  una  pena,  sono 

« Crimini,  ove  sieno  punite  con  pena  criminale  ; 

« Delitti , ove  sieno  punite  con  pena  correzionale; 

« Contravvenzioni , quando  vadano  soggette  a pena  di  po- 
» Iizia,  ossia  di  buon  governo». 

Vcd.  § 56  c 64. 

Osservazioni. 

§ 69.  — 1 a II  codice  penale  parmense  imita  il  codice 
penale  francese.  Per  conseguente,  tutto  ciò  che  ho  notalo 
ne’  paragrafi  55  c seguenti,  va  ripetuto  nel  presente  para- 
grafo. 

§ 70.  — 2a  E per  le  cose  dette  nel  § 55,  anche  nella 
legislazione  parmense  si  è costretti  a menzionare  tulli  tre 
i vocaboli  specifici  ogni  qualvolta  s’ intende  attribuire  un  pre- 
dicalo a tulle  tre  le  specie  di  violazione  della  legge  punitiva. 
Per  citare  uno  fra’lanli  esempi  che  si  potrebbero  addurre, 
nell’  articolo  1 del  codice  di  processura  criminale  il  legisla- 
tore è forzato  a dire  : « Qualunque  crimine,  delitto,  o con- 
• travvenzionC dà  luogo  ad  un'azione  penale  eoe.»  — Men- 
tre, se  esistesse  il  termine  generico,  per  esempio,  quello  di 
reato,  basterebbe  il  dire:  «qualunque  reato  dà  luogo  ad  una 
» azione  penale , ecc.  » . 

Vili.  — Legislazione  pontificia. 

$ 71.  La  voce  delitto  esprime  ogni  sorta  di  violazione 
della  legge  punitiva. 
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li  delitto  sì  distingue  in  capitale,  c non  capitale  (Ved.  ar- 
ticolo 13  del  regolamento  organico  e (li  procedura  criminale). 

Si  distingue  pure  in  maggiore , e minore,  secondo  il  primo 
inciso  dell’ articolo  14  del  citalo  regolamento , concepito  così: 
« Sono  delitti  minori  quelli,  che  si  puniscono  con  pene  pe- 
» cuniaric,  o con  pene  afflittive  non  eccedenti  un  anno  di 
» opera  : gli  altri  sono  maggiori  » . 

Talvolta,  contro  il  rigore  degli  articoli  13  e 14  soprammcn- 
tovali,  si  adopera  la  voce  contravvenzione  per  indicare  i 
reali  leggieri.  Vedi  l’epigrafe  clic  sovrasta  agli  articoli  490 
e seguenti,  l’articolo  500,  ecc. 

IX.  — Legislazione  piemontese.  " 

§72.  — Codice  penale. 

« Articolo  2.  II  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  cri- 
» minali,  è un  crimine. 

» Il  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  correzionali,  è 
» un  delitto. 

» 11  reato  che  la  legge  punisce  con  pene  di  polizia,  è una 
contravvenzione.  » . 

Ved.  § 56  e 64. 

Osservazioni. 

§ 73.  — la  II  legislatore  ha  preferito  il  vocabolo  crimine. 
ehe  sente  di  latinismo  (§  56)  al  vocabolo  misfatto  (§  64,) 

§ 74.  — 2a  11  legislatore  talvolta  ha  dimenticalo  che  il 
delitto  esprime  la  idea  di  specie  (§  72)  e lo  ha  impropria- 
mente adoperalo  nel  senso  generico  di  reato  (§  25).  — 
Esempio  l'articolo  581  del  codice  penale. 

Ved.  il  § 76. 

X.  — Legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

$ 75.  — Codice  penale. 

«Articolo  10.  1 reati  si  dividono  in  misfatti,  delitti  e con- 
» travvenzioni. 

» Sono  misfatti  i reali  soggetti  a pene  criminali;  delitti’ i 
» reati  soggetti  a pene  correzionali;  contravvenzioni  i reati 
» soggetti  a {iene  di  polizia  » . 

Ved.  § 56  e 64. 
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XI.  Legislazione  dell’ Isola  di  Malia,  e sue  dipendenze. 

§ 7(i.  — La  voce  delitto  esprime  ogni  sorta  di  violazione 
della  legge  punitiva. 

Scnonchò,  i delitti  leggieri  sono  designati  anche  col  nome 
di  contravvenzioni. 

E tutto  ciò  risulta  dall’  articolo  2 del  progetto  delle  leyyi 
criminali,  concepito  cosi: 

«Sono  punibili  dalle  corti.,  di  giurisdizione  criminale  dcl- 
» l’isola  di  Malta  e sue  dipendenze  i delitti  solamente  clic 
» formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  in  queste  leggi 
» criminali. 

» I delitti  di  minore  entità  sono  designali  dalla  legge  col 
» nome  anche  di  contravvenzioni'’ . 
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Rll.lF.VO  DE’  DUE  ELEMENTI  ESSENZIALI  CIIE  DEBDONO  CONCORRERE  IN  UN 

fatto,  onde  possa  essere  elevato  a reato;  cioè  libertà  nello 

agente,  e danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto. 

§ 77.  — Poiché,  d.i  un  canlo,  la  legge  punitiva  deve  re- 
golare solamente  le  azioni  libere  (§127,150  c 159  voi.  1);  lo 
clic  vale  clic  la  legge  punitiva  presuppone  la  libertà  nello 
agente : poiché,  da  un  altro  canlo,  la  legge  punitiva  non  dee 
vietare  od  ingiungere,  se  non  quelle  tra  le  azioni  vietate  od 
ingiunte  dalla  legge  naturale,  le  quali  sono  direttamente  no- 
cive alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale  (§  128,  150, 
140  c 197  voi.  1);  ossia,  se  non  quelle  che  apportano  danno 
sociale;  segue: 

57.  Canone. 

« Perche  un  fatto  possa  essere  elevato  a reato  richiedesi 
in  esso  il  simultaneo  concorso  di  due  elementi  essenziali: 
uno  morale,  l'altro  materiale. 

« L’elemento  essenziale  morale  è la  libertà’  nello  agente. 

« L’elemento  essenziale  materiale,  è il  danno  sociale  ine- 
rente AL  FATTO. 

58.  Canone. 

§ 78.  — « //  concorso  delta  libertà’  nello  agente  disgiunto 
dal  concorso  del  danno  sociale  inerente  al  fatto  non  è un  dato 
sufficiente  perchè  un  tal  fatto  possa  essere  ciccato  a reato  ■> . 

59.  Canone. 

§ 79.  — Il  concorso  del  danno  sociale  inerente  al  fatto 
disgiunto  dal  concorso  della  liberta’  nello  agente  non  è un 
dato  sufficiente  perchè  un  tal  fatto  ]tossa  essere  elevalo 
a reato  » . 

Lomento  al  canone  57. 

§ 80.  — I.  Perchè  un  fatto  eie. 

Anche  questo  canone,  non  che  i canoni  58  e 59  che  da 
esso  dipendono,  appartiene  esclusivamente  alla  metafisica 
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della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  % 56  e seguenti,  e ;>0<) 
del  voi.  1.  — E § 51)  c 32  del  presente  voi.). 

§ 81.  — Il  .Perchè  un  fatto  possa  essere  elevato  a r noto, 
richiedesi  in  esso  il  simultaneo  concorso  di  due  elementi  es- 
senziali: mio  morale,  l’altro  materiale.  — L’elemento  es- 
senziale morale  è la  libertà  nello  agente. 

Osserva  Romagnosi  nel  § 459  e 460  della  Genesi  del  di- 
ritto penale  : 

« § 459.  Ora  mi  si  dica:  per  qual  ragione  si  minaccia 
la  pena,  e quale  effetto  può  ella  produrre? 

« L’effetto  esser  non  può  che  l’inspirar  terrore  eolia  pre- 
visione di  un  dolore  fisico  o morale,  speciale  o generale,  an- 
nesso al  fatto  contemplalo  nella  minaccia. 

« La  ragione  poi  o il  motivo  egli  è,  affinchè  allontani  gli 
uomini  da’  misfatti  (§  395). 

« 460  — Dunque  si  suppone:  1°  che  la  pena  minacciata 
possa  incutere  timore;  2°  che  questo  timore  incusso  possa 
allontanare  gli  uomini  da’  misfatti. 

« Ma  una  minaccia  può  ella  agire  su  di  altro  oggetto,  che 
sugli  animif  Può  ella  produrre  altro  effetto,  che  quella  im- 
pressione che  deriva  dalla  certezza  o probabilità  di  un  male 
ch’ella  fa  prevedere  annesso  ad  un  qualche  atto  proprio  del- 
l’essere minaccialo,  o ad  un  evento  esterno  qualunque,  il 
quale  male  perciò  ne  riesca  la  conseguenza?  Ma  se  l’essere 
al  quale  s’intima  la  pena: 

1°  Fosse  incapace  di  comprendere  il  senso  di  una  tale 
minaccia,  o non  la  comprendesse  di  fatto,  egli  è certo  che 
non  potrebbe  mercè  di  lei  astenersi  da  ciò  che  gli  viene 
colla  pena  vietato. 

2°  Ed  anche,  compresone  il  senso,  s’ella  noii  facesse 
su  di  lui  impressione  veruna,  egli  è certo  che  una  spinta 
verso  l’atto  vietalo,  quantunque  minima,  lo  renderebbe  in- 
fralire della  proibizione,  e nulla  la  minaccia. 

5°  E se,  ad  onta  di  conoscere  il  senso  del  divieto,  a 
fronte  di  presentire  il  male  che  gli  sovrasta,  c malgrado  che 
il  voler  suo  lo  spingesse  ad  evitarlo,  con  tulio  ciò  s’egli  non 
potesse,  dirigere  le  sue  azioni  in  guisa  da  non  incorrere  nel 
«livieto,  la  pena  sarebbe  del  pari  frustanea , nè  mai  otter- 
rebbe il  suo  fine. 

« La  minaccia  dunque  della  pena  suppone  come  fonda- 
mento: 1°  1* intelligenza;  2°  la  sensibilità ; 5°  la  libertà;  . 
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4°  e sempre , qual  fondamento,  Y imputabilità  del  delitto,  cioè 
ch’egli  sia  un  allo  proprio  dell’ente,  cui  la  pena  viene  inti- 
mala o indilla. 

« Per  dirlo  in  altri  termini:  la  pena  suppone  clic  il  de- 
litto sia  effetto  di  un  ente  senziente,  intelligente  e libero.  (!)  ” . 

£ 82.  — III.  L’elemento  essenziale  morale  è la  libertà 
nello  agente. 

Quando  io  dico  clic  la  liberti!  nello  agente  è Y essenziale 
elemento  morale , io  non  intendo  confondere  la  moralità 
dell’azione  propriamente  della  colla  forza  morale  riposta  nei 
gradi  d’  intenzione  o A' interna  pravità  dell’agente. 

Questi  gradi  di  pravità , o di  malizia  sono  sottratti  alle 
ricerche  degli  uomini.  E se  talvolta  da’  dati  estrinseci  possa 
giungersi  a misurare  più  o meno  esattamente  la  intensità 
della  malizia  dell’agente,  ciò  forma  oggetto  delle  circostanze , 
del  cui  calcolo  è parola  nel  titolo  Vili. 

Sul  proposito  giova  trascrivere  le  seguenti  osservazioni  di 
Carni  ignani  (2): 

« Or  sebbene  la  forza  morale , abbia  implicita  la  moralità, 
dei  fazione,  ella  è molto  di  più. 

« La  forza  morale , die  distingue  il  delitto,  è la  brutale  ener- 
gia della  passione  che  lo  produce:  è una  tensione  di  volontà, 
cui  niun  ostacolo,  che  contro  forza  di  passione  non  sia,  può 
far  retrocedere,  mentre  la  moralità  dell’azione  dipende  tutta 
dalla  capacità,  di  cui  è fornito  l'intendimento  di  apprezzare 
la  connessione  delle  cause  co’  loro  effetti,  de’  mezzi  co’  loro 
fini  (5). 

« Li  parola  malizia  di  creazione  morale,  e la  parola 
dolo  di  creazione  civile  hanno  lungamente  distolto  dal  rav- 
visare il  vero  carattere  politico  dell’offesa. 

< La  parola  malizia  designaliva  d’una  segreta  preordina- 
zione dell’animo,  da  occhio  umano  non  ravvisabile,  fece  de- 
siderare ai  moralisti  antichi  una  finestra  nel  petto  dell’uomo, 

\ 

(1)  È bene  !l  rimarcare  che  un  ente  libero  non  può  non  essere  intelligente. 
Vcd.  il  § 130  e seguenti. 

(i)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  Lib.  3.  Cap.  4.  < 

(3)  Ben  concepiva,  e meglio  esprimeva  l' apprensione  suscitata  dalla  offesa 
il  grande  Alighieri  nell'Inferno  C.  3t  : 

«Che  dove  t'argomento  della  mente 
Si  aggiunge  al  mal  volere,  ed  alla  posso 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gelile». 
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onde  apertamente  distinguere  il  tristo  «lai  buono  (l)cil  ha 
autorizzalo  alcuni  moderni  a impugnare  alla  umana  giusti- 
zia qualunque  titolo  di  propria  e vera  penalità , essendole 
impossibile  di  conoscere  il  vero  grado  di  prava  coscienza, 
con  cui  da  alcuno  sin  stalo  commesso  il  delitto  » . 

Avendo  dello  il  Carmignaui  clic  la  parola  malizia  e di 
creazione  morale , e la  parola  dolo  di  creazione  civile , io 
mi  avviso  di  riferire  «pianto  sulla  etimologia  e significazione 
«Iella  voce  dolo  dice  il  Nicolini,  Coment,  alla  proccd.  pcn. 
parte  //,  § 87 1 : 

« Dolo,  dolio , dolore,  doliti  fu  verbo  antichissimo  clic  di- 
notò tagliare,  troncare  (2),  rompere,  fracassare.  Quindi  batter 
uomini  ed  animali  fu  dello  dolore  (5),  c 1’clTello  dolor.  Nata 
la  voce  ne’  tempi  primitivi,  indicò  prima  il  tagliare  grosso- 
lanamente come  p.  c.  con  la  falce  (4),  il  troncare  con  un 
coltellaccio,  il  frangere  con  la  scure.  Quindi  dolabra  il  col- 
tello da  beccaio  c la  scure  (ii).  Se  dunque  falsum  è da  falce, 
dolore,  dolire  è nelle  cose  fisiche  l’azione  della  falee,  o di 
altro  islromcnlo  atto  a falsarne  lo  stalo  lisico;  c nel  falso 
morale  è l'immaginare,  ed  impiegare  i mezzi  per  operarlo. 
Ilailinale  le  arti,  dolore  dal  senso  primo  di  tagliare  gros- 
solanamente, passò  al  senso  di  tagliar  con  finezza  (6);  c dolo. 


(1)  Elegantemente  coniò  il  Tasso,  Gcrus.  V.  41. 

« Clic  in  parte  troppo  cupa  c troppo  interna 
Il  pcnsicr  <Ic'  mortali  occullo  giacca. 

Socralc  desiderò  nel  pedo  di  ogni  uomo  una  finestra  onde  scorgere  le  piò 
segrete  inclinazioni  del  suo  animo,  dalla  quale  idea  Alfieri  prese  il  suggello 
della  sua  Finestrino.  Op.  post.  V.  10  p.  123. 

(2)  dolutimi  Ugnimi,  disse  Giovenale  XII.  37.  — Se  è favola  Tessersi  tolte 
le  XII  tavole  dalla  legislazione  greca,  vaneggiano  gli  eruditi  clic  traili  <!a||,i 
simiglianza  materiale  del  suono,  traggono  iloltis  dal  greco.  Questa  parola  nel 
Lazio  è anche  più  antica  delle  XII  tavole. 


(3)  Ccrcbrosus  prosila  mimi, 

Jr  multe,  nuuhequc  caput,  lumbosque  saligno 
Faste  ilota t. 

Hor.  sat.  t.  3.  21. 


(4)  Stipe s acennis  tram  propcranti  Falce  dolati*.  — Prop.  N.  2.  — J'alsum 
a Falce.  Fatee  stipula  dolore  è falsarlo  tagliandolo. 

(3)  Nel  senso  di  scure  ed  ascia,  dolabra-  ad  proriiendum  valium,  Lev.  XII.  37; 
dolabra?  refrigendm  porta-,  Idem  XXVIII.  3.  — Per  islrnmenli  da  beccaio'. 
cultros , dolabros,  nella  L.  t.  18.  D.  XXXIII.  7.  de  instraclo  velinstr.  legala. 

(6)  Quindi  dolabra  per  pialla,  c dotare  per  levigare.  Pertica;  dolantiir 
in  quadrimi.  — MtUerics  si  roborea  est  polari  ad  wtquem  per  quadrata , Cn- 
luinella  de  re  rustica.  Vili.  3.  XI.  2.  — E per  intagliare  Unissiniaincntc  ed 
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(lolon,  dolor  fa  dello  il  fino  islroracnto  che  si  chiude  ar- 
tificiosamente in  astucci,  e più  propriamente  1»  stocco  e il 
pugnalo  che  ad  dolandum  hominem , o per  ucciderlo  si  as- 
porta entro  fruste  o bastoni  (1).  — Quindi  dolo  divenne 
voce  solenne  per  esprimere  ogni  astuzia,  ogni  arte,  ogni  stra- 
tagemma onde  nascondere  altrui  la  propria  intenzione  nei 
falli,  elio  serbano  l'apparenza  di  essere  ad  essa  contrarii: 
quod  aliud  aijilur , alimi  simulatur  (2);  o meglio  quando 


incidere  col  bolino,  scyphum  Calo  Dotine,  Varr.  — Quindi  dedolare,  c dotare 
per  levigare  a perfezione. 

(!)  Dolo  o dolon  6 dello  da  Virgilio.  V.  Servio  nel  VII.  dcll'Eneidc  al 
verso:  Pila  manti . strrosrpte  gerani  in  bella  dolorici.  — Dolor  è dello  da 
Alfcno  nella  leg,  52.  § !.  D.  IX.  2.  ad  leg.  aquil.  ov’èscrillo : fltigel  lutti  in 
quo  dolor  i aerai.  E noi  in  italiano  diciamo  doloso  e doloroso  nello  stesso 
senso.  Cosi  nell'Orlando  Innam.  XXVI. 

« Ribaldo  doloroso 
Clic  combatte  la  notte  di  nascoso». 

(2)  nifflnlzione  di  C.  Aquilio  Gallo  riportala  da  Cicerone  3.  0(1.  c adot- 
tala da  Servio  Sulpizio  come  attcsta  Ulpianu  nella  L.  !.  D.  IV.  3.  de  dolo 
■malo  (*). 

• - * * /..si.,. 

(‘)  Questa  legge  citata  da  Modini  è cosi  concepita:  . . V|| 

- ^ 2.  Dece*  valc»  Servitù  quidcttt  ita  definii , maehinationem  quamdatH  alteriti r 
rleeipieiuti  rama,  rum  attuti  rimulatur,  et  aliai  agitar . Labea  auleta,  pone  (et J 
ritte  rimulatione  iti  agi,  ut  qui»  circumveniatur  : potute  et  itine  dolo  aliud  agi, 
iti  tini  nimttlari  : ricuti  fariunt,  qui  per  rjurmodi  dirriiHiilutiourm  dererriant,  et  htrutur 
rei  tua  ve!  aliena.  Jlaqtte  ipre  sic  definii t,  doluta  nuli  un  erre  cuoi»  caluwtatv»,  fal- 
lacia», «cuntrtowi  ad  cincia  vejuesdcs  , fallila  IH.»,  dfcicifjidi»  alteri»  auuuuta».  Labeo- 
ttir  definitio  vera  est. 

• S il.  AVha  futi  auleta  eonlentu»  Pnetor  bolli  tlieere,  te d adjteit  «AH;»:  qnnuiam 
r eterei  noia  * ri  io  ut  novi»  dicebant,  et  prò  solerti*  hoc  itomeli  accipiebaiit : maxime 
ri  advertut  hortem , talronemve  quia  imtchinetur  • . 

Cosi  non  era  itolo  molo  Pattuita  di  un  guerriero,  di  cui  porge  il  modello  il  Meta- 
stasi» nell’ Adriano  in  Siria,  Atto  il.  scena  V. 

• Saggio  guerriero  antico 
Mai  non  ferisce  in  fretto. 

Esamina  il  nemico, 

Il  suo  vantaggio  aspetta, 

E gl’  impeti  dell’  in 
Cauto  frenando  vn. 

Muove  la  destra  c il  piede, 

Flvcc,  s’avauxa , e cede, 

Fin  che  il  momento  arriva , 

Che  vincitor  lo  fa  • . 

Cosi  fu  reputalo  dolo  hanno  la  scaltreua  con  cui  Itiulitc  impegnò  Aliate , re  di  Lidia, 
a levare  l’assedio  di  l’ricne  sua  patria. 

Questa  citta  era  molto  angustiala  dalla  fame.  Biante  fece  impinguare  due  muli,  c li 
fece  passare  deslramrntc  nel  rampo  nemico.  La  pinguedine  ili  questi  muli  sorprese 
Aliate,  per  modo  elio  mandò  deputati  nella  città,  sotto  colore  di  fare  alcune  proposi- 
riuui  ili  pace,  ma  in  renila  per  ispiumc  l’aspetto.  Biante  aveva  fatto  coprire  di  biada 
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ninni  est  in  intentione,  nlivul  in  faclis  (1).  Quindi  condurre 
al  suo  (ine  un’  astuzia  ed  un  falso,  fu  dello  da  Piatone  do- 
lore dolum.  Ma  Labconc  c bipiano  osservarono  clic  ciò  tal- 
volta è prudenza,  e che  spesso  non  si  può  altrimenti  fuori 
voi  suo.  voi  aliena  (2).  Quindi  la  voce  dolo  adoperala  sem- 
plicemente, espresse  il  senso  onesto,  asluiia  in  bono  (3)  ; c 
raggiunto  malo  fu  raggiunto  perpetuo  per  esprimere  cal/i- 
ditalem , fallaciam,  maehmalionem  ad  circumvciiicnduni,  fal- 
lendola, decipiendum  alterum  ad /libitum  (4).  Così  dolo  malo 
nel  rapporto  alla  mente  di  chi  l’usa,  esprime  la  malizia. , il 
reo  diseiino , la  intenzione  d’insidiare  altrui  (5);  nel  rapporto 
a’  mezzi  de’ quali  si  fa  uso,  esprime  il  fallo  della  insidili 
tesa , ossia  la  trappola , il  tranello,  X agitato;  nel  rapporto 
tra  chi  l’usa  e chi  n’è  preso  di  mira,  esprime  la  suggestione. 
Yinvolvimento,  la  circonvenzione  » . 

La  voce  dolo  talvolta  sta  in  opposizione  di  colpa;  onde 
la  teoria  de’ reati  dolosi  c reati  colposi — Ved.  il  Ut.  VI  cajrit.  V. 

§ 83.  — IV.  L’elemento  essenziale  materiale  è il  danno 
sociale  inerente  al  fatto. 

In  un  fatto  la  qualità  di  dannoso  alla  sicurezza  ed  alla 
tranquillità  sociale  dee  risultare  dalla  indole  stessa  di  esso  fatto. 

Caterina  II  nell'articolo  (ì7  delle  istruzioni  al  codice  del 
suo  impero  diceva: 

« La  libertà  civile  trionfa  allorché  le  leggi  deducono  la 
pena  unicamente  dalla  natura  del  delitto , poiché  allora  non 
è l'uomo  che  fa  violenza  all’uomo,  ma  le  azioni  sue  proprie  » . 

Vedi  a questo  riguardo  lutto  ciò  clic  si  é dello  nel  ca- 
pitolo VI,  titolo  l/l,  libro  / (§  195  e seguenti  voi.  1). 

diversi  monti  di  sabbia.  I deputati,  traiti  cosi  in  errore,  rappresentarono  al  re  chela 
città  abbondava  di  viveri  ; c questi  non  esitò  a levare  l’ assedio. 

Cosi  venne  reputata  dolo  buono  l’astuzia  con  cui  Pittavo  vinse  Frinone  in  duello  (Veti, 
il  $ 317.  Voi.  I.);  e quella  per  cui  I'  ultimo  degli  Orazii  giunse  ad  atterrare  i tre  fra- 
telli Curiazii. 

E del  pari  venne  reputata  dolo  buono  la  scaltrezza  del  giureconsulto  Quinto  Muoia. 
Spedito  per  ambasciatore  ai  Cartaginesi,  Quinto  .Mucio  villosi  presentare  due  tessere, 
una  per  In  pace,  l’altra  per  la  guerra,  con  arbitrio  di  portare  a Roma  quale  delle  due 
più  gli  piacesse.  Egli  le  prese  entrambe,  ed  invitò  i Cartaginesi  ad  indicare  quella  delle 
due  cui  preferissero  di  riavere.  ( Vedi  L.  3 5 37.  1).  I.  II.  De  oriijine  jn rii  eoe.  Pnm/ m- 
Hi'nr,  lib.  singulari  Enchiridii). 

(1)  S.  Agostino  Serto.  32.  ad  Iacob  et  Esau. 

(2)  L.  1.  D.  ile  dolo  malo. 

(5)  I.o  stesso  S.  Agostino,  Ep.  29. 

(*)  L.  1.  D.  de  dolo  malo. 

(5)  « Clic  se  vuol  (ar  quanto  disegna,  è forza 
Che  simuli , ed  occulte  insidie  tenda». 

Ariosto,  Furioso  XXXVII 
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TITOLO  IV. 

Misera  della  gravezza  di  in  fatto  da  elevarsi  a reato,  presa 
non  solo  da’  due  elementi  essenziali  ; cioè  libertà  nello  offerite, 
e danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto;  ma  sirbene  dallo  in- 
tervento delle  circostanze. 

§ 84.  — Poiché  la  libertà  nello  agente  costituisco  uno 
de’  due  clementi  essenziali  perchè  un  fallo  possa  essere  ele- 
valo a reato  (§77):  poiché  la  quantità  di  un  ente  qualunque 
è nella  ragione  diretta  della  quantità  di  ciascuno  de’  suoi 
elementi  essenziali;  segue: 

\ 

60.  Canone. 

« La  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato  è nella  ra- 
gione diretta  della  libertà'  nello  agente  » . 

§ 85.  — Poiché  il  danno  sociale  inerente  al  fatto  costi- 
tuisce Tallro  de’  due  elementi  essenziali  perchè  questo  fallo 
possa  essere  elevalo  a reato  (cil.  § 77):  poiché  la  quantità 
di  un  ente  qualunque  è nella  ragione  diretta  della  qiuintitii 
di  ciascuno  de’ suoi  elementi  essenziali;  segue: 

61.  Canone. 

« La  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato  è pure  nella 
ragione  diretta  del  danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto  » . 

§ 86.  — Poiché,  sebbene  la  libertà  nello  agente  ed  il 
danno  sociale  inerente  al  fallo  sicno  i due  clementi  essen- 
ziali perchè  questo  fatto  possa  essere  elevalo  a reato  (§  77); 
e sebbene  la  gravezza  di  un  fallo  da  elevarsi  a reato  stia 
nella  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  (§  84);  e nella 
ragione  diretta  del  danno  sociale  inerente  ad  esso  fallo  (§  85); 
nondimeno  vi  sono  ancora  le  circostanze , le  quali  possono 
di  lunga  mano  influire  onde  rendere  il  fallo  più  gmi'e  o più 
leggiero  nella  bilancia  della  ragione  penale:  poiché  appel- 
laci aggravanti  le  circostanze'  che  influiscono  a rendere 
più  grave  il  fatto  che  si  eleva  a reato,  ed  attenuanti  quelle 
che  influiscono  a renderlo  più  leggiero  (V.  il  lil.  Vili);  segue: 
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62.  Canone. 

« La  gravezza  di  v n fallo  da  elevarsi  a reato  è puri 
nella  ragione  diretta  delle  circostanze  aggravanti  e nella  ra- 
gione inversa  delle  circostanze  attenuanti  » . 

§ 87.  — Poiché  la  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a 
reato  è nella  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  (§  84). 
come  pure  nella  ragione  diretta  del  danno  sociale  inerente 
ad  esso  fatto  (§  85),  e come  pure  nella  ragione  diretta  delle 
circostanze  aggravanti  c nella  ragione  inversa  delle  circo- 
stanze attenuanti  (§86);  segue: 

63.  Canone. 

« La  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato  è nella 
ragione  [composta  della  ragione  diretta  della  liberta’  nello 
agente  — della  ragione  diretta  del  danno  sociale  inerente  ad  esso 
fatto  — e della  ragione  diretta  delle  circostanze  aggravanti. 
e della  ragione  inversa  delle  circostanze  attenuanti  » . 

§ 88.  — Poiché  la  libertà  nello  agente  ed  il  danno  so- 
ciale inerente  al  fatto,  mentre  servono  di  misura  della  gra- 
vezza di  un  fallo  da  elevarsi  a reato  (§  84,  83  ed  87),  co- 
stituiscono pure  i due  elementi  essenziali  perchè  il  fallo  possa 
essere  elevalo  a reato  (§  77):  poiché  le  circostanze  aggra- 
vanti, mentre  influiscono  a rendere  più  enorme  il  fatto  da 
elevarsi  a reato  (§  86  ed  87),  non  formano  un  elemento 
essenziale  perchè  il  fatto  possa  essere  elevato  a reato  (arg.° 
dal  § 77):  poiché  le  circostanze  attenuanti,  mentre  influiscono 
a rendere  meno  grave  il  fatto  da  elevarsi  a reato  (§  86  ed 
87),  non  distruggono  nel  fatto  quel  carattere  in  riguardo 
al  quale  dev’essere  elevalo  a reato  (arg.°  dal  cit.  § 77); 
segue  : 

64.  Canone. 

« Il  simultaneo  concorso  della  liberta’  nello  agente  c del 
DANNO  sociale  inerente  Al)  un  fatto,  è un  dato  sufficiente  per- 
chè un  tal  fatto  possa  essere  elevato  a reato,  ad  onta  del 
non  intervento  di  alcuna  circostanza  aggravante  >< . 

65.  Canone. 

§ 89.  — //  concorso  di  gualsivoglia  circostanza  aggravante 
aumenta  la  cnormezza  di  un  fatto  che  si  eleva  a reato 
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ma  non  è un  dato  necessario  perchè  un  tal  falfo  possa  es- 
sere elevato  a reato  » . 

CG.  Canone. 

§ 90.  — « Il  simultaneo  concorso  della  liberta’  nello  agente 
c del  danno  sociale  inerente  ad  un  fatto,  è un  dato  sufficiente 
/lerehè  un  tal  fatto  possa  essere  elevato  a reato , ad  onta 
dello  intervento  di  qualsivoglia  circostanza  attenuante  » . 

67.  Canone. 

§ 91.  — « Il  concorso  di  qualsivoglia  circostanza-  atte- 
nuante diminuisce  la  cnormezza  di  un  fallo  che  si  eleva  a 
reato;  ma  non  distrugge  quel  carattere,  in  riguardo  al  quale 
dev'essere  elevato  a irato  » . 

('.OMENTO  AL  CANONE  60. 

'5  92.  La  gravezza  d'un  fatto,  cce. 

Anche  questo  canone  , nonché  tulli  quelli  compresi  in 
questo  litoio,  appartiene  esclusivamente  alla  metafisica  della 
scienza  delle  leggi  penali  (Ved.  § 3G  c seguenti,  c 600  del 
1 voi.  I.  — E g 30,  52  e 80  del  presente  volume). 

Comento  al  canone  G5. 

I 

g 93.  — I.  La  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato 
c nella  ragione  composta  ce. 

Dirammisi:  se  il  reato  è l'azione  violatrice  della  legge  pu- 
nitiva (g  2);  se  la  esistenza  del  reato  dipende  dalla  esistenza 
ili  questa  legge  (g  15);  se  la  legge  punitiva  Serba  necessa- 
riamente associata  a sé  la  idea  della  pena  minacciata  al 
trasgressore  (g  22,  voi.  I);  non  può  forse  dalla  gravezza  della 
pena  desumersi  la  gravezza  del  fallo  clic  n’è  colpito?  Non 
si  comprende  forse  a primo  intuito  che  la  gravezza  del  fatto 
sfa  nella  ragione  diretta  della  gravezza  della  pena  ond'c 
colpito? 

« Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  (1)». 

Non  c’illudiamo:  io  distinguo  la  misura  della yravezizadel 
reato  dalla  misura  della  gravezza  del  fatto  che  vuoisi  eie- 

| 

;t)  Diinli’.  Purgatorio  Vili.  IR. 
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vare  a reato.  Distinguo  cioè  due  tempi:  quello  in  cui  il  no- 
muleta  prende  la  bilancia  legislativa  c libra  in  essa  il  vario 
peso  de’  varii  fatti  clic  si  dispone  a qualificare  reali;  e «niello 
della  già  sanzionala  punizione  c della  già  operala  notificazione 
della  legge  punitiva. 

Quando  il  nomotcla  ba  consegnato  nel  codice  le  diverse 
pene  pc’  diversi  falli,  divenuti  già  reali , chi  volesse  giudi- 
care della  varia  gravezza  di  questi  fatti,  avrebbe  guida  la 
pena.  Dislinclio  ex  penna. 

Ma  citi  suppone  che  la  diversa  gravezza  della  pena  sin  pog- 
giala sulla  diversa  indole  del  fallo,  c clic  il  nomotcla,  per 
non  far  degenerare  in  capriccio  ed  in  sopruso  un  pre- 
cetto di  legge  punitiva,  come  un  geometra,  deliba  misu- 
rare il  retto  e’1  curvo  de’  fatti  umani,  e far  dipendere  la  va- 
rietà della  pena  dalla  varia  natura  del  fallo,  cui  intende  ele- 
vare a reato.  In  questa  malagevole  e tremenda  operazione 
(listine fio  pwnarunt  ex  facto.  — Ex  crimine  pania  crii  wsti- 
manda,  L.  5 1,  D.  XLVIII,  XIX  de  pcenis. 

Anteposta  questa  importante  linea  di  demarcazione,  sì  ri- 
leva che  il  canone  a conienti)  si  riferisca  alla  misura  della 
gravezza  di  un  fallo  in  atto  di  elevarsi  a reato,  onde  farvi 
corrispondere  la  pena. 

Si  sceme  bene  che  ove  la  pena  fosse  stata  proporziona- 
tamente tassala,  si  renderebbe  esalta  la  proposizione  cnun 
ciala  dopo  la  pubblicazione  di'lla  legge  punitiva,  clic  sia  reato 
più  grave  l 'fucilo  cui  minacciasi  una  pena  più  grave.  (V.  § (»G). 

% 94.  — II.  La  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato 
è nella  ragione  composta  della  ragione  diretta  della  libertà 
nello  agente,  della  ragione  diretta  del  danno  sociale  ine- 
rente ad  esso  fatto,  c.  of.lla  ragione  diretta  delle  circostanze 

AGGRAVANTI  E DELLA  RAGIONE  INVERSA  DELLE  CIRCOSTANZE  ATTENUANTI. 

« Ma  il  delinquente,  dicea  Pagano,  non  soltanto  nuoce  eoi 
danno  che  reca,  ma  benanche  coll’esempio  clic  porge.  Il  ve- 
leno «Iella  corruzione  che  apporta  l’esempio,  è per  la  so- 
cietà bene  spesso  un  male  maggiore  che  il  danno  reale  il 
«piale  segue  dal  delitto.  Gli  cITclli  del  delitto  sono  partico- 
lari; «nielli  dell'esempio  si  diffondono  per  lutto  il  corpo  so- 
ciale, e si  estendono  benanche  alla  posterità.  E perciò  la 
gravezza  «lei  delitto  si  misura  benanche  dalle  conseguenze 
dell'esempio.  La  persona  del  reo,  il  luogo  del  delitto , la  i/uan- 
tilà  ile' delinquenti  rendono  meno  o più  funesto  l’esempio: 
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diminuiscono  ovvero  accrescono  la  pena.  I grandi  che  de- 
linquono animano  più  al  delitto  clic  le  persone  dappoco. 
Le  circostanze  locali  possono  rendere  o più  facile  o più  fu- 
nesto il  delitto  stesso.  Ove  il  delitto  è pia  frequente , l'esempio 
è più  funesto;  non  altrimenti  clic  un  nuovo  accesso  di  male 
ad  un  corpo  morboso  e più  funesto,  cc.  (1).. 

Francesco  Lauria,  con  eleganza  tutta  propria  esprimeasi: 
« Come  sotto  il  pennello  d’ingegnoso  dipintore  trasformatisi 
le  sembianze  d’un  uomo  al  cangiare  di  ogni  lineetta  o al  va- 
riare di  ogni  piccola  tinta,  mutasi  cosi  egualmente  l'imputa- 
bilità delle  criminose  azioni  ad  ogni  aggiunto  il  più  lieve  (2)  » . 

Ved.  il  tit.  Vili. 

§ 95. — III.  La  gravezza  di  un  fatto  da  elevaci  a reato 
è nella  ragione  composta  della  ragione  diretta  della  libertà 
nello  agente,  della  ragione  diretta  del  danno  sociale  inerente 
ad  esso  fatto  — e della  ragione  diretta  delle  circostanze 
aggravanti  e della  ragione  inversa  delle  circostanze  atte- 
nuanti. 

Siccome  la  libertà  nello  agente,  il  danno  sociale  inerente 
al  fatto,  e le  circostanze  sono  suscettibili  d’infinite  variazioni, 
e possono  spaziarsi  fra  il  massimo  grado  di  elevazione  e 
F infimo  grado  di  ribassamcnlo,  ne  viene  di  risulta: 

1“  Essere  erronea  la  dottrina  di  Beccaria,  che  l'unica 
a vera  misura  (leu  reati  e il  danno  fiuto  alla  Nazione  (5). 

2°  Essere  assurda  la  teoria  di  Bracone,  che  tutti  i reiUi 
sono  uguali  in  gravezza. 

« Questo  legislatore,  riflette  Lauria,  nelle  sue  leggi  [torto 
tutta  l’auslcrilà  del  suo  carattere,  ' ed  odiando  i delitti,  prese 
ad  odiare  anebe  gli  uomini.  Le  sue  pene  sempre  capitali, 
anche  po’  delitti  più  lievi,  fecero  rabbia,  non  terrore.  Ei  credè 
distruggere  i vizi  e i delitti  che  ingombravano  Alene,  col 
ferro  e col  fuoco;  ma  l’asprezza  delle  pene  portò  i giudici 
a non  infliggerle,  ed  i rei,  col  frequente  uso  di  esse,  a di- 
sprezzarle.  Dopo  47  anni  dalla  morte  di  Dracone,  tutti  ri- 
volsero gli  occhi  a Solonc,  clic,  saggio,  virtuoso,  autorevole, 
era  il  solo  clic  valesse  a riformare  quel  codice  col  sangue 
scritto.  Egli  l’esegui,  c se  non  die  ai  suoi  Ateniesi  le  migliori 


I (!)  Principi i del  codice  penale,  Cap.  11. 

(2)  Esposizione  delle  leggi  penali  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

(3)  Delitti  c pene. 
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leggi,  loro  però  dettò  un  codice  che  potessero  meglio  lol 
lerare  (i)  » . 

5°  Essere  assurda  la  massima  della  Stoa:  Omnia  pec- 
cata esse  paria,  omnc  scelus  esse  nefanum;  nee  miitus  de- 
linquere qui  (jallum  gallinaceum,  cum  opus  non  fucrit , qttam 
cum  qui  patrein  suffoeaverit  (2)  ». 

Questa  massima  è la  conseguenza  di  una  pessima  mate- 
matica morale,  per  cui  si  crede  che  tutte  le  curve  sicno 
ugualmente  curve. 

Poeticamente  fu  rinnovatala  massima  della  Stoa  ne’  versi. 

« Qualunque  il  furto  sia  che  si  commette 
Di  roba,  di  donar,  di  creatura, 

Son  lutti  furti,  donne  mie  dilette, 

Circa  della  medesima  natura  (5)  » . 

Orazio  deride  il  precetto  stoico: 

» 

. , « Ut  pcccan t id cinque 

Qui  tcneros  caules  alieni  fregali t /unii, 

Et  qui  nocturnus  Dcorum  sacra  Icgcrit : adsil 
Iicgula,  peccatis  qua;  poenas  irroget  cequas, 

Aec  sadica  dignum  horribili  sedere  flagello  (4)  » . 

« Medea,  Clilemncstra,  Rosmunda  lasciarono  tragici  esempi 
di  consumala  perfìdia,  non  dissimili  da  (fucili  di  Alreo  e di 
Egisto,  c di  tutta  la  falange  dei  mostri  di  nomi  proverbiali 
per  delitti (5)  ».  . 

Ebbene!  a questa  Medea,  a questa  Clilcmneslra,  a questa 
Rosmunda  sarebbe  equiparalo  ogni  sventurato  autore  di  fatti 
colposi  c di  leggiere  disaccortezze. 

Eppure  — « quale  differenza  ne’  reali  relativamente  alla 
loro  graduazione!  Quante  circostanze  da  osservarsi,  quanti 
reali  da  distinguersi,  incominciando  dalla  irriverenza  e an- 
dando fino  al  sacrilegio,  dal  susurrare  fino  alla  sedizione, 
dalla  minaccia  fino  all’omicidio,  dalla  maldicenza  fino  alla 
diffamazione,  dalla  truffa  fino  alla  invasione!  (6)». 


1)  Op.  Cil.  Pari.  I.  Cap.  1. 

(2)  Cic.  Pro  Murena. 

(3)  Casti,  Novella  XXXlll,  OS. 

(4)  Sat.  1.  Lib.  1. 

(3;  tannini,  Aforismi  e Pensieri  legislativi. 
(6)  tannini,  op.  cil. 
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TITOLO  V. 

imputabilità’  f.d  imputazione. 

§ 96.  — Partizione  e disposizione  detta  maierta. 

A Ire  possono  ridursi  gli  assunti  di  questo  titolo  : 

I.  Imputabilità  ed  imputazione  politica  ; 

II.  Imputabilità  ed  imputazione  legale; 

III.  Rilievo  de’ corollari  tratti  dalla  definizione  dell’ im- 
putabilità e dell’imputazione  politica,  e dell’imputabilità  e 
dell’ imputazione  legale. 

E poiché  è pregio  dell’  opera  il  ragionare  di  questi  as- 
sunti sceveratamente  c con  metodo  ideologico  (§  31  c se- 
guenti voi.  I.):  e poiché  i titoli  vanno  divisi  in  capitoti 
(§  23  citato  volume');  segue: 

« Il  titolo  v del  libro  lì  della  metafisica  della  scienza 
delle  leggi  penali  si  divide  in  tre  capitoli  , siffattamente  di- 
sposti : 

Capitolo  i.  Imputabilità  ed  imputazione  politica  ; 

Capitolo  ii.  Imputabilità  ed  imputazione  legale; 

Capitolo  hi.  Rilievo  de'  corollari  tratti  ilalla  definizione 
tbdla  imputabilità  c dell’ imputazione  politica,  e dell’impu- 
tabilità e dell’ imputazione  legale  » . 

t r 
r 

Capitolo  1. 

4 

Imputabilità  ed  imputazione  politica. 

§ 97.  — Poiché  niun  fallo  può  passare  dalla  categoria  de’  falli 
alla  categoria  de’  reati,  ossia  de’  fatti  più  o meno  puniti  dalla 
legge  penale , ove  non  riunisca  certe  determinate  qualità,  alte 
ad  operare  razionalmente  questo  passaggio  (§  77  e seguenti): 
poiché  la  riunione  delle  qualità , per  cui  un  determinalo  fallo 
si  rende  suscettibile  di  essere  più  o meno  punito,  può  signi- 
ficarsi con  una  espressione  tecnica  speciale:  poiché  niuna 
espressione  è più  acconcia,  quanto  quella  A' imputabilità  po- 
litica; segue: 

% 68.  Canone. 

a» 

« La  imputabilità’  politica  esprime  la  riunione  delle  qualità’ 
jutr  cui  un  dato  fatto  si  rende  suscettibile  di  essere  più  o 
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meno  panilo,  ossia  di  essere  elevato  a reato  più  o meno 
grave  » . 

§ 98.  — Poiché  la  imputabilità  politica  esprime  la  riunione 
delle  qualità,  per  cui  un  dato  fatto  si  reode  suscettibile  di 
essere  elevato  a reato  (§  97):  poiché,  onde  un  fatto  possa 
essere  elevato  a reato,  richiedasi  il  simultaneo  concorso 
della  libertà  nello  agente  e del  danno  sociale  inerente  ad 
esso  fatto  (§  77):  poiché  il  concorso  della  libertà  nello 
agente  disgiunto  dal  concorso  del  danno  sociale  inerente 
a!  fatto  non  è un  dato  sufficiente  perché  un  tal  fallo  possa 
essere  elevalo  a reato  (§78):  poiché  il  concorso  del  danno 
sociale  inerente  al  fatto  disgiunto  dal  concorso  della  libertà 
nello  agente  non  è un  dato  sufficiente  perché  un  tal  fallo 
possa  essere  elevalo  a reato  (§  79);  segue: 

09.  Canone. 

« Perchè  un  fatto  possa  dirsi  politicamente  imputabile  , ri - 
ehiedesi  il  simultaneo  concorso  della  liberta’  nello  agente  e 

del  DANNO  SOCIALE  INERENTE  AD  ESSO  FATTO  » . 

. 70.  Canone. 

§ 99.  — « Il  concorso  della  liberta’  nello  agente  disgiunto 
dal  concorso  del  danno  sociale  inerente  al  fatto  non  è una 
qualità’  sufficiente  perchè  un  tal  fatto  possa  dirsi  politicamente 
imputabile  » . 

71.  Canone. 

§ 1 00.  — «Il  concorso  del  danno  sociale  inerente  al  fatto 
disgiunto  dal  concorso  della  libertà’  nello  agente  non  è una 
qualità’  sufficiente  perchè  un  tal  fatto  possa  dirsi  politicamente 
imputabile  » . 

§ 101.  — Poiché  la  imputabilità  politica  esprime  la  riu- 
nione delle  qualità  per  cui  un  dato  fallo  si  rende  suscet- 
tibile di  essere  elevato  a reato  (§  97):  poiché  le  qualità  dalle 
quali  dipende  la  misura  della  gravezza  del  fallo  che  si  eleva 
a reato  sono  la  libertà  nello  agente , il  danno  sociale  ine- 
rente ad  esso  fatto,  e le  circostanze  (§  87):  c poiché  si  è 
fallo  chiaro: 

1°  Che  la  gravezza  di  un  fallo  da  elevarsi  a reato  è nella 
ragione  composta  della  ragione  diretta  della  libertà  nello 
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agente  — della  ragione  diretta  del  (tanno  sociale  inerente 
al  fallo  — e della  ragione  diretta  delle  circostanze  aggra- 
vanti, e della  ragione  inversa  delle  circostanze  attenuanti 
(S  «7): 

2°  Che  il  simultaneo  concorso  della  libertà  nello  agente  e 
del  danno  sociale  inerente  axl  un  fatto  è un  dato  sufficiente 
perché  un  tal  fatto  possa  essere  elevalo  a reato,  ad  onta 
del  non  intervento  di  alcuna  circostanza  aggravante  (§  88); 

5°  Che  il  concorso  di  qualsivoglia  circostanza  aggravante 
aumenta  la  enomiezza  di  un  fatto  che  si  elevg  a reato;  ma 
non  è un  dato  necessario  perchè  un  tal  fatto  possa  essere 
elevato  a reato  (§  89); 

4°  Che  il  simultaneo  concorso  della  libertà  nello  agente 
e del  danno  sociale  inerente  ad  un  fitto  è un  dato  suffi- 
ciente perchè  un  tal  fallo  possa  essere  elevalo  a reato,  ad 
onta  dello  intervento  di  qualsivoglia  circostanza  attenuante 
(S  90);  ...» 

5°  Che  il  concorso  di  qualsivoglia  circostanza  attenuante 
diminuisce  la  enormezza  di  un  fatto  che  si  eleva  a reato; 
ina  non  distrugge  quel  carattere,  in  riguardo  al  quale  deve 
essere  elevalo  a reato  (§  91);  segue: 

. > 

72.  Canone. 

« La  i “olitici  imputabilìta’  di  un  fatto  è nella  ragione  com- 
posta (letta  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  della 
ragione  diretta  del  darmi  sociale  imbuente  ad  esso  fatto  — e 
della  ragione  diretta  delle  circostanze  aggravanti  e della  ra- 
gione inversa  delle  circostanze  attenuanti  » . 

73.  Canone. 

$ 102. — « Il  simultaneo  concorso  della  libertà’  nello  agente 
e del  danno  sociale  inerente  ad  un  fatto  è una  qualità  su /fi- 
dente perchè  un  tal  fatto  possa  dirsi  ikiliticamente  imputabile, 
ad  onta  del  non  intervento  di  alcuna  circostanza  aggravante  » . 

74.  Canone. 

§ 103.  — « Il  concorso  di  qualsivoglia  circostanza  aggra- 
vante aumenta  la  politica  imputabilità’  di  un  fatto  da  elevarsi 
a reato ; ma  non  è una  qualità’  necessaria  perchè,  un  tal 
fatto  possa  dirsi  politicamente  imputabile  » . 
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§ 104.  — « Il  simultaneo  concorso  della  libertà7  nello 

AGENTE  C del  DANNO  SOCIALE  INERENTE  AD  IN  FATTO  Ò UìlU  QUALITÀ 

sufficiente  perchè  un  tal  fallo  possa  dirsi  politicamente  imit 
tarile,  ad  onta  dello  intervento  di  qualsivoglia  circostanza  at- 
tenuante » . 

76.  Canone. 

§ 105.  — « Il  concorso  di  qualsivoglia  circostanza  atte- 
nuante diminuisce  la  politica  imputabilità’  di  un  fatto  ; ma  non 
la  distrugge  » . 

% 106.  — ; Poiché  la  imputabilità  politica  esprime  la  riu- 
nione delle  qualità , per  cui  un  dato  fallo  si  rende  suscet- 
tibile di  essere  elevalo  a reato  (§  97):  poiché  ciò  imporla 
che  la  imputabilità  politica  riguardi  un  fatto  che  riunisce  sì 
le  qualità  sufficienti  per  essere  elevalo  a reato , ma  che  non 
ancora  è stalo  elevalo  a reato:  poiché,  quando  il  legisla- 
tore, presa  a scorta  la  imputabilità  politica,  attribuisce  ad 
un  fallo  la  qualità  di  reato,  a questa  qualità  non  può  com- 
petere il  nome  di  imputabilità  politica:  poiché  alla  qualità 
di  reato  attribuita  dal  legislatore  ad  un  fatto  può  convenire  il 
nome  A' imputazione  politica;  segue: 

* 77.  Canone. 

• La  imputazione  politica  esprime  la  qualità’  di  reato  attri- 
buita dal  legislatore  ad  un  fatto  ». 

«§  107.  — Poiché  la  imputazione  politica  esprime  la 
qualità  di  reato  attribuita  dal  legislatore  ad  un  fallo  (§  106): 
poiché  la  misura  del  reato  dipende  dalla  gravezza  della  peno 
(Vedi  § 2 c seguenti,  66  c 95);  segue: 

78.  Canone. 

« La  politica  imputazione  di  un  fatto  è nella  ragione  diretta 
della  pena  » . 

COMENTO  AL  CANONE  68. 

§ 108.  — I.  La  imputabilità  ecc. 

Anche  questo  canone,  nonché  tutti  quelli  contenuti  noi 
presente  titolo,  appartiene  esclusivamente  alla  metafisica  della 
scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  § 56  e seguenti,  e 500  del 
voi.  1.  — E § 50,  52,  80  c 92  del  presente  volume). 
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5 109.  — II.  La  imputabilità. 

fucsia  voce,  secondo  Nicolini,  deriva  dal  verbo  imputare. 
Imputare,  o pillare  nel  senso  di  tagliare  a (punto,  troncare 
ciò  die  è inutile  e parassito. 

«Albero  palato , dice  Nicolini  (1),  è albero  inondalo  di  ciò 
che  è inutile  e parassito.  Quindi  pula  per  pensare,  nel  senso 
di  risullamenlo  di  ogni  decisione,  e troncamento  fallo  per 
via  di  analisi  onde  ridurre  a giusto  il  pensiero.  Imputare  è 
attribuire  altrui  qualche  cosa  che  era  meglio  non  fosse  stata, 
e che  deve  troncarsi;  ed  è attribuirgliela  dietro  matura  ana- 
lisi. Quindi  imputo,  imputazione,  voci  solenni  di  drillo.  Im- 
putata!' a ficui  id  ( pioti  ipsius  culpa  vel  facto  eveniL  (L.  9. 

§ 4.  D.  XXVII.  III.  de  tutela!  et  rutionibus  dislrahendis,  et 
utili  euratìonis  causa  actionc,  Vip.  lib.  25.  ad  Edietum). 

«Tanto  la  voce  incolpato,  quanto  l’altra  imputalo  «lesi- 
guano,  in  origine,  non  oggetti  di  pene  corporali,  ina  di  debili 
civili.  Colpa  è la  responsabilità  del  danno  (L.  8,  IO,  14,  ecc.  • 
D.  ad  letj.  Aquil. .):  imputazione  è l’ attribuire  un  pagamento 
piuttosto  ad  un  debito,  clic  ad  un  altro,  art.  1206  e seguenti 
leggi  eii'ili,  L.  21  D.  de  peculio  ecc.  » . 

Falla  astrazione  da  ciò  clic  dice  Nicolini,  io  ritengo  che 
il  verbo  imputare  significasse  in  origine  mettere  in  conto,  ascri- 
vere, porre  nel  computo,  notare  nelle  spese  ecc. 

In  compruova: 

La  L.  52.  § 15.  D.  XVII.  II.  Pro  socio,  Ulpianus  lib.  31. 
ad  Edietum: 

• Sì  (jais  ex  sociis  propter  societatem  profechis  sit,  velati 
ad  mcrces  emenda»,  cos  dumtarat  sumptus  socielati  imputabit, 
qui  in  cani  rem  bnpensi  sunt.  Viatico  iqitur,  et  meritorium, 
et  stabularmi , jumcntorum , carrulorum  veeluras,  vel  sui, 
vel  sarcinarum  suarum  gratin,  vel  mercium,  recte  isiputabit  » . 

E la  L.  60  in  princ.  D.  XXIII.  II.  De  ritu  nuptiarum,  Paulus 
lib.  sinyiil.  ad  Orationem  Divi  Antonini  et  Commodi: 

« Nam  et  hujusmodi  periculum  in  numerum  trium  tute- 
larmi laec  uu'utabi,  comprobatum  est ». 

E la  L.  91.  D.  XXXV.  II.  Ad  legem  Falcidiavi,  Marcia- 
nus  lib.  13.  Instilutionum: 

« In  quartata  hereditatis,  quam  per  legem  Falcidiala  heres 
habere  debet,  wputaistub  res,  quasjure  hereditario  capii,  ecc.  » . 

(I)  Contentarlo  alla  proccd.  pcn.,  pari.  1.  'j  85  in  nota. 
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E la  parola  imputare,  in  senso  di  attribuire  e di  a *e ri- 
erre  , veniva  adoperata  così  in  buona,  come  in  inala  parte. 

In  buona  parte. 

« Unir  imputar i vicinai  Annibalem,  huic  captimi  Si/phacem. 
Imic  Cur/haginem  deletam  (I)». 

In  ma/a  parte. 

« Sieri ( un im,  natumque  objeetat , et  inputat  il /in  (2)». 

« Snum  exilium  lìripubliccc  «iputaturus  (5)  » . 

L.  27.  § 2.  I).  IV.  Vili.  De  reeeplis,  qui  arbitrium  rect- 
peni  ut,  ut  scnlenliam  (Urani,  IJIpianus  /il).  1 3.  ad  Edictum . 

« Stari  mitrili  debel  sen  tentile  arbitri , quarti  de  re  dixeril. 
sive  (equa,  sire  iniqua  sii:  et  sibi  imputet,  qui  compromisi! • . 

L.  3.  § ti.  I).  XXVII.  IV.  De  contraria  talché,  et  utili  aclione. 
Li  pia  min  Uh.  3ti.  ad  Ediclum: 

«Si  quidem  non  postula  vit  a Pretore , ut  proma  tur  /ie- 
cunia,  pel  hoc  minus  deponatur,  sibi  impitet». 

E,  riferita  direttamente  alla  persona,  la  voce  imputare  sta 
in  significalo  di  riprendere,  incolpare. 

« Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  ; 

Clic  quanto  io  posso  dar,  lutto  vi  dono  (4).  ». 

Dalle  cose  delle  arguiseesi  potersi  la  parola  imputabilità 
impiegare  in  senso'  inalo,  c congiunta  all’ attributo  politica 
denotare  la  riunione  delle  qualità,  per  cui  un  determinalo 
fatto  si  rende  suscettibile  di  essere  elevalo  a reato  97). 

Gli  è vero  clic  da  molli  si  dìi  spesso  il  nome  A'  imputa- 
bilità alla  sola  qualità  di  un  fallo  di  essere  il  prodotto  di  un 
agente  libero.  Ma,  secondo  il  mio  sistema,  con  ciò  si  con- 
fonde imo  degli  clementi  essenziali  di  un  ente  eoli’  ente  stesso 
(Ved.  % 97  e HI). 

$ 110.  — IH.  Politica. 

Questo  epiteto  era  necessario  per  dare  a divedere  clic  qui 
non  si  parla  nè  della  imputabilità  morale,  nè  della  imputa- 
bilità religiosa,  come  argomenti  estranei  a quest’opera. 

COMENTO  Al.  CASONE  ()9. 

§ III.  — « Perchè  un  fatto  possa  dirsi  politicamente  imw '• 

(1)  liisl.  58.  6. 

(2)  Ovidius,  Mei.  2.  400 

(3)  Scn.  Ep.  HO. 

(*;  Ariosi.  Eur.  I.  2. 
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tarile  richiedasi  il  simultaneo  concorso  della  liberta’  nello 

NO  ENTE  C (lei  DANNO  SOCIALE  INERENTE  AD  ESSO  L'ATTO  » . 

Siccome  la  liberta’  nello  agente  si  traduce  in  elemento  es- 
senziale morale,  ed  il  danno  sociale  inerente  ad  un  fatto 
si  traduce  in  elemento  essenziale  materiale  o fìsico  (Ved.  § 77 
e seg.,  c § 98  e seguenti),  così  nella  imputabilità  politica  posso, 
senza  tenia  di  fallare,  chiamare  col  nome  d’ imputabilità  mo- 
rale il  concorso  della  libertà  nello  agente , ossia  la  qualità  di 
un  fatto  di  essere  il  prodotto  di  un  aliente  libero  ; c col  nome 
A' imputabilità  fisica  il  concorso  del  danno  sociale  inerente 
al  fatto,  ossia  la  qualità  di  un  fatto  di  contenere  danno 
sociale.  E così  accettare  queste  due  specie  d’ imputabilità  come 
due  elementi  essenziali  della  imputabilità  politica. 

Ma  si  avverta  che  in  questo  senso  la  imputabilità morale, 
uno  degli  elementi  essenziali  della  imputabilità  politica,  non 
dee  confondersi  colla  imputabilità  morale  messa  come  in 
opposizione  alla  imputabilità  politica  e riferibile  ai  fatti  esa- 
minati in  rapporto  alle  leggi  morali  o naturali  (V.  il§  HO). 

§ 112.  — Ritenuto  che  nella  imputabilità  politica  la  frase 
concorso  d’ imputabilità  morale  equivalga  alia  frase — concorso 
della  libertà  nello  agente,  e che  la  frase  concorso  d’imputa- 
bilità fisica  equivalga  alla  frase  — concorso  di  danno  sociale 
inerente  al  fatto;  — i tre  canoni  riportali  nc’  paragrafi  98, 
99  e 100  possono  concepirsi  in  questi  termini: 

1°  — Canone  69' a § 98. 

, « Perchè  un  fatto  possa  dirsi  politicamente  imputabile  ri- 
c/tiedcsi  il  simultaneo  concorso  della  imputabilità’  morale  e 
della  imputabilità’  fisica  » . » 

2°  — Canone  70  a § 99. . 

« Il  concorso  della  imputabilità'  morale  disgiunto  dal  con- 
corso della  imputabilità’  fisica  non  è una  qualità  sufficiente 
perchè  un  fatto  possa  dirsi  politicamente  imputabile  » . 

5°  — Canone  71  a % 100. 

« Il  concorso  della  imputabilità’  fisica  disgiunto  dal  con- 
corso della  imputabilità’  morale  non  è una  qualità  sufficiente 
perchè  un  fallo  possa  dirsi  politicamente  imputabile  » . 

• 

Capitolo  II. 

d 

Imputabilità  ed  imputazione  legale. 

% 113.  — La  imputabilità  e la  imputazione  politica  (§  96 


Digitized  by  Googk 


I 


72 

e seguenti)  si  riferiscono  all’ ufficio  del  legislatore.  Ma  altro 
è l’ufficio  del  legislatore,  altro  l’ufficio  del  giudice;  come  altro 
è la  emissione  della  legge  penale , altro  in  emissione  del  giu- 
dizio in  trulleria  penale. 

Il  legislatore  riguarda  i fatti  in  astratto,  i falli  solamente 
realizzatoli.  Il  suo  sillogismo  è cosi: 

« //  fatto  A riunisce  le  qualità  per  cui  si  rende  suscet- 
tibile di  essere  elevato  a reato  (§  97),  e la  gravezza  del  fatto 
A giunge  a tanti  gradi; 

Ma  la  pena  II  corrisponde  ai  gradi  di  gravezza  del  fatto  A ; 

Dunque  io  attribuisco  al  fatto  A la  qualità  di  reato  c Itt 
punisco  colla  pena  B » . 

in  questo  sillogismo  la  maggiore  delle  premesse  si  fonda 
sulle  norme  della  imputabilità  politica  (§  97  e seguenti), 
e nella  conseguenza  scorgcsi  la  imjmta : ione  politica  (§  106 
e 107). 

Il  giudice  riguarda  i fatti  in  concreto,  i falli  di  già  rea- 
lizzati. 11  suo  sillogismo  comincia  dove  finisce  il  sillogismo 
del  legislatore.  Xa  conseguenza  del  sillogismo  del  legisla- 
tore serve  di  maggiore  delle  premesse  nel  sillogismo  del  giu- 
dice. Il  quale  sillogismo  è cosi: 

« La  legge  penale  attribuisce  al  fallo  A la  qualifica  di 
realo,  e lo  punisce  colla  pena  13; 

Ma  il  fallo  in  questione  è conforme  al  fatto  A; 

Dunque  io  applico  la  pena  li  » . ‘ 

Dal  che -si  vede  che,  onde  il  giudice  possa  applicare  ia 
pena  tassata  dalla  legge,  richiedesi  il  copulativo  concorso 
di  due  condizioni  : 

ta  Che  al  fatto  in  questione  sia  stata  attribuita  dalla 
legge  penale  la  qualità  ili  reato; 

2:i  Che  il  fatto  in  questione  sia  conforme  al  fatto,  cui 
dalla  legge  penale  è stata  attribuita  la  qualità  di  reato,  ossia 
che  il  fatto  realizzato  riunisca  tulle  le  qualità  del  fallo  con- 
templato in  astratto  dalla  legge  penale.  > 

Con  quali  espressioni  tecniche  speciali  si  può  mai  signi- 
ficare il  concorso  delle  due  menzionale  condizioni  ? 

Poiché,  rispetto  alla  prima  condizione,  si  è ditto  il  nome 
di  imputazione  politica  alla  qualità  di  reato  attribuita  dal 
legislatore  ad  un  fatto  (§  106):  poiché  questa  denomina- 
zione può  convenire  (piando  Y attribuzione  della  qualità  di 
reato  si  riferisca  all’opera  del  legislatore,  o si  riguardi  come 
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conseguenza  no!  sillogismo  del  medesimo;  ma  non  può  con- 
venire «piando  si  riferisca  al  g indizio , e si  riguardi  come 
maggiore  delie  premesse  nel  sillogismo  del  giudice:  poiché, 
sollo  quest’ ollimo  rapporto  si  trova  più  propria  la  deno- 
minazione di  imputabilità’  legale  : — poiché,  rispetto  alla  se- 
conda condizione,  la  espressione  di  imputazione  legale  può 
ben  convenire  per  significare  la  dichiarazione  del  giudice, 
die  il  fallo  in  questione  è conforme  a quello  contemplato 
dalla  legge  penale;  segue: 

■*.  79.  Canone. 

■ »t  •_ 

« Rispetto  al  giudizio  , hi  imputabilità’  legale  esprime  la 

yi  alita’  di  reato  attribuita  ad  un  fatto  dalla  legge  penale  » . 

80.  Canone. 

§ Hi  — « E la  imputazione  legale  esprime  la  dichiara- 
zione del  giudice,  che  il  fatto  in  questione  è conforme  a quello 
contemplato  dalla  legge  penale.  » 

§ 115.  — Poiché,  salva  la  differenza  che  \o<  imputazione 
politica  si  riferisce  all’opera  del  legislatore,  e la  imputabilità 
legale  si  riferisce  al  giudizio  (§  113),  nel  rimanente  la  im- 
putazione politica  e la  imputabilità  legale  sono  la  cosa  stessa, 
e che  perciò  tulli  i predicati  della  prima  si  addicono  alia 
seconda  : poiché  la  politica  imputazione  di  un  fatto  è nella 
ragione  diretta  della  pena  (§  107);  segue: 

81.  Canone. 

« La  legale  imputabilità’  di  un  fatto  è nella  ragione  di- 
retta della  pena  » 

\ » 

COHENTO  AL  CANONE  79.  * 

§ llfi.  — Rispetto  al  giudizio,  ec. 

Confrontalo  il  Canone  79  col  Canone  77,  ne  viene  di  ri- 
sulta, che  la  qualità  di  reato  attribuita  dalla  legge  penale  ad 
un  dato  fatto,  costituisce  la  imputazione  politica  o la  imputa- 
bilità’ legale,  secondochc  si  riferisca  all'opera  ilei  legislatore 
e si  consideri  in  opposizione  alla  imputabilità,’  iolitica  , os- 
sivero si  riferisca  all’opera  del  gitulicc  e si  consideri  in  ojt- 
posizione  alla  imputazione  legale. 
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§117.  — Dando  un  guardo  retrospettivo  a tutte  le  mas- 
sime da  ine  .posale  ne'  paragrafi  Oli  e seguenti,  panni  che 
la  nomenclatura  da  me  introdotta  possa  dirsi  semplice  c 
sufficiente  nel  tempo  stesso. 

Nani  intorno  alia  materia  in  soggetto  si  esprime: 

« La  imputabilità  non  è altro  clic  la  qualità,  o sia  f at- 
tributo (l  un  azione  riguardata  nelle  sue  essenziali  relazioni 
alla  legge  ed  alla  persona  dell'agenlo  per  cui  si  rende  il  sog- 
getto della  imputazione. 

« L’  imputazione  è il  giudizio  pel  quale  un’azione  si  at- 
tribuisce alfagenle  come  causa  morale  degli  effetti,  che  de- 
rivando dall'  azione  stessa , manifestano  la  violazione  della 

legge  (!)»• 

Dal  che  conelnude  Leonardo  Romano  (2): 

« La  imputabilità  differisce  dalla  imputazione  come  la  fa- 
coltà di  agire  differisce  dall'azione  c daU'allribuzionc.  Nella 
prima  è lullociò  che  può  imputarsi,  e nella  seconda  tutto 
ciò  che  in  atto  s’imputa». 

Ma  può  dirsi  sufficiente  la  teoria  di  Nani?  La  sentenza 
ai  conoscitori  della  cosa. 

Carmignani  ne'  paragralì  77  ad  81  della  quinta  edizione, 
stampala  a Pisa  nel  1833,  dell’opera  intitolata  « Juris  cri- 
minali dementa  » — intorno  alla  materia  in  esame  si  esprime 
in  questo  modo: 

« § 77.  — Slatini  ac  certa;  cioium  acliones  veluti  erimina 
habendcc  sunt  ac  prohibendae , qualitatem  quamdam  polili- 
cam  adipiscuntur,  qua;  illis  in  stata  hominum  naturali,  haud 
inerat:  po/est  videlicct  de  bisce  actionibus  judicium  institui , 
ut  ad  legem,  qua • illas  prohibet,  confcranlur,  auctoriquc  co- 
gnito tamquam  siala  politica  objiciantar , quod  anlea  requa- 
/ ila  li  hominum  naturali  repngnabat  (3). 

«§  78.  — Qualità s ha:c  politicasi  humanarum  aclionum 

IMPLTABILITATEM  eoUStitUit J huiusmodi  aUtCIH  I.MPUTABILITAS  CUOI 

nihil  aliud  sit  quam  qualitas  illa  humanarum  aclionum,  es 
qua  fil,  ut  eie  tamquam  mala  politica  a socictatc  arcean- 
tar,  nullam  aliavi  basini  habet,  quam  damni  averteruli  nc- 
cessitatem,  quod  ex  hujusmodi  actionibus  emergerei,  si  libere 
patron  possent. 

0 

(1)  Principi!  di  giurisprudenza  criminale,  parte  1,  cap.  t,  set.  I. 

(2)  Itisi  Unzioni  di  giurisprudenza  penale,  part.  t.  cap.  9. 

(5)  Lampredi,  lur.  pubi.  univ.  theor.  p.  I.  C.  7.  § 15. 


Digitized  by  Google 


75 

« § 70.  — Impukibìlilas  ndionum  politica  i/las  le  già  ju- 
dicio subjieit.  Judicium  vero , quoti  de  (pia  vis  action  e , cui 
luce  politica  inest  qualità»,  juxta  lerjem  latnm  instituitur, 
ut  (motori  cognito  tanupiam  mainili  politicavi  objiciatur , 
ijipi'tatio  civilis  (licitar  (1).  Ex  quo  fit,  ut  società tis  danmum  ' 
politica  imputabilità  tis  basis  sit,  politica  vero  imputabilitas 
civilis  imputationis  fundamentum  exhibeat. 

« $ 80.  — PolUicir  imputabilità  tis  cxistcnlia,  et  quantità» 
ab  sudicio  pendei , quoti  in  legibus  criminalibus  constituendi* 
legislalor  fcrt,  ut  ea  civibus  liberlatis  naturali»  porlio  in- 
terdica tur,  qiuc  si  excrccretur  sociale  par  orci  danmum.  Im- 
putano civilis  nihil  alimi  est,  quam  ler/is  jam  labe  actioni 
u/icui  politicc  imputabili  applicano,  linde  fit,  ut  politica  im- 
putabilitàs a legislatori»  judicio,  civilis  impulatio  ab  judicio 
i/liits,  qui  leguin  applicationi  pmfieitur,  pcndeat.  Imputa- 
bilitatis  politica'  regala’  ad  jus  criminale  politicum  perti- 
nent  24);  imputationis  vero  ad  jurispmdentiam  (§  25). 

«§  81.  — Impntalio  civilis,  tanupiam  actionum  huma- 
nuruin  quee  legem  violavi,  judicium,  plura  judicia  complec- 
tifar.  Si  in  facto  legi  contrario  cjus  causavi  physicam  certi 
Itominis  factum  farne  dicimus,  piiysicam  imputationem  decer- 
niinus:  si  facti  libertatem  cjusque  vario»  grada»,  morale»; 
si  factum  cjusque  moralità s cuoi  legis  privscnpto  confhratur, 
ut  ad  legis  nonnam  factum  ipsum  auctori  exprobetur , le- 
6AI.EM  (2)  » . 

La  teoria  del  La  noi  guani  può  mai  dirsi  semplice  e suf- 
ficiente? La  sentenza  ai  conoscitori  della  cosa. 

Capitolo  III. 

Hilievo  (le ’ corollari  tratti  dalla  definizione  dell’  imputabi- 
lità e dell’imputazione  politica , e dell’  imputabilità  e del- 
fini p aia  zio  no  legale. 

% 118.  — Polche  la  imputabilità  polìtica  esprime  la  riu- 
fi) Cor  imputabilità*  sensu  politici)  sainpta  vcl  quwtitatlm  riamili  socialis 
ilcsignal,  qnrr  cuivis  actioni  retate  ad  alias  illesi,  ut  lex  slaluntur,  ex  qua  hu- 
jtismoili  aclio  plus  minus ce  impulciar,  vcl  qualitalcin  indicai,  quam  ex  lege 
latti  aclio  adipiscilur , ut  ex  hujutce  legis  prrrscripto  imputaci  possit,  ac  debeai. 
Primo  aspedu  imputabilità*  politica  talis  est  quatcnus  ex  regutis  pendei , quir 
inter  jus  naturate,  ac  necessitateli i politicala  pronunciarti  tallero  vero  civili*, 
riunì  ex  tege  civili  jam  lata  rtrsumitw. 

(2)  Confr.  Teoria  delle  leggi  della  Sic.  Sor.  tib.  2.  Cap.  2.  ubi  ea  qure  ad 
ralimialem  et  politicam  ilclieli  notiónem  pertinent  lato  calamo  exponunlnr. 
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nione  delle  qualità , per  euf  un  dato  fatto  si  rende  suscet- 
tibile di  essere  elevalo  a reato  (g  97)  — la  imputazione 
politica  esprime  la  qualità  (li  reato  attribuita  dal  legislatore 
ad  un  fatto  (§  100)  — la  imputabili là  légale  esprime  pur 
essa,  ma  rispetto  al  giudizio,  la  qualità  di  reato  attribuita 
ad  un  fatto  dalla  legge  penale  ($  113)  — e la  imputazione 
legale  esprime  la  dichiarazione  del  giudice,' clic  il  fatto  in 
questione  è conforme  a quello  contemplato  dalla  legge  pe 
naie  (§  114);  segue: 

/, 

82.  Canone. 

1°  Corollario.  « La  imputabilità’  politica,  dipendetelo  dal 
l'indole  del  fatto , non  può  essere  mai  difettosa ». 

83.  Canone. 

§ 119.  — 2°  Corollario.  « La  imputazione  politica,  dipen- 
dendo dalla  cstiimizione  del  legislatore,  capace  il"  itu fan 
nursi  e d‘  ingannare , pitò  essere  difettosa ». 


84.  Canone. 

§ 120.  — 3°  Corollario.  *La  imputabilità’  legale,  scndu 
un  medesimo  che  la  imputazione  politica,  salva  la  differenza 
di  riferirsi  al  giudizio  (§  115),  può  essere  difettosa». 

85.  Canone. 

g 121.  — 4°  Corollario.  « La  imputazione  legale,  dipen- 
dendo dalla  estimazione  del  giudice,  capace  di  non  vedere 
la  verità,  e di  non  volere  il  trionfo  della  medesima,  può 
essere  difettosa  » . 

% 

86.  Canone. 

g 122.  — 5°  Corollario.  « Rapporto  alla  legge , non  può 
concepirsi  la  idea  di  giustizia,  senza  la  conformità  della 
imputazione  politica  colla  imputabilità’  politica  » . 

87.  Canone. 

* * 

g 123. — 6°  Corollario.  « Epperò  quante  volle  la  impu- 
tazione politica  è difettosa,  si  fa  luogo  alla  ingiustizia  di  legge  » 
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88»  Canone. 

§ 124.  — 7°  Corollario.  Rapporto  al  giudizio,  non  può 
concepirsi  la  idea  (li  giustizia,  spnza  la  conformità  della 

IMPUTAZIONE  LEGALE  ColUl  IMPUTABILITÀ’  LEGALE  » . 

89»  Canone. 

§ 125.  — 8°  Corollario.  « Eppcrò  (piante  volte  la  imputa- 
zione legale  è difettosa,  si  fa  luogo  alla  ingiustizia  di  giudizio  » : 

90.  Canone. 

§ 126.  •—  9°  Corollario.  « E quindi  una  sentenza  può 
presentare: 

I.  giustizia  di  legge,  e giustizia  di  ciudizio  nel  tempo  stesso; 

II.  ingiustizia  di  legge,  e giustizia  di  giudizio; 

IH.  INGIUSTIZIA  DI  GIUDIZIO,  C GIUSTIZIA  DI  LEGGE; 

IV.  INGIUSTIZIA  DI  LEGGE,  ed  INGIUSTIZIA  DI  GIUDIZIO  lld  tempo 

stesso.  ■*  • 

Il  solo  primo  caso  s’incontra  colla  giustizia  umana. 

$ 127.  — * Voglio  chiudere  questo  titolo  con  due  digres- 
sioni; la  circa  la  ingiustizia  di  legge  « motivo  del  difetto 
della  imputazione  politica;  2a  circa  la  ingiustizia  di  giudi- 
zio a motivo  del  difetto  della  imputazione  legale. 

fa  Circa,  la  ingiustizia  di  legge  a motto)  del  difetto  della 
imputazione  politica. 

Siccome  niuno,  che  legislatore  non  sia,  può  cancellare  i 
vizii  introdotti  nella  legislazione  (Vedi  il  titolo  ///  e VI  del 
libro  I.,  § 156  e seguenti,  e 452  e seguenti  del  volume  1),  ' 

così  la  ingiustizia  di  legge  non  può  cessare,  se  non  per  opera 
dello  stesso  legislatore. 

Se  non  che,  tal  fiala  giudici  morali  ne’  governi  immorali , 
a vista  della  tirannia  e delle  ferocia  della  legge  penale , si 
fanno  un  dovere  di  violare  la  legge  scritta,  per  non  con- 
culcare la  legge  della  umanità.  Ed  allora  per  mezzo  della 
imjiuMizia  di  giudizio  si  pone  un  argine  alla  ingiustizia  di 
legge.  Disperalo  rifugio!  Tre  volte  misawenturata  quella  na- 
zione ove  il  non  soggiacere  ad  indebita  pena  non  può  essere 
clic  l’ effetto  di  mero  azzardo , ed  ove  i cittadini  non  pos-"  • 
sono  aspettarsi  giustizia  che  da  un  allo  di  pietosa  ìngimtìzial  • 

Vitupero  a quel  legislatore  che  mette  i giudici  coscienziosi 

i 

, ( 
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nell’ angosce vole  Decessila  di  fare  occulta  guerra  alla  legge 
scritta,  per  non  fare  aperta  guerra  alla  ragione!  Vitupero  a 
quel  legislatore  clic  crea  la  impossibilità  di  riconciliare  la 
virtù  col  disimpegno  della  carica  di  giudice!... 

2a  Circa  /’  ingiustizia  di  giudizio  a motivo  (lei  difetto  della 

IMPUTAZIONE  LEGALE. 

Questa  ingiustizia  può  svanire  per  effetto  de’  diversi  rimedii 
Icfiali , la  cui  menzione  spetta  al  codice  di  procedura  penali'. 
Massimamente  per  le  sentenze  non  passate  in  cosa  giudicata 
stanno  rimedii  pronti  ed  efficaci. 

Il  giudice  pronunciatore  della  sentenza  è tenuto  a moti- 
varla. La  dichiarazione  del  giudice,  che  il  fatto  in  questione 
presenta  tulli  i requisiti  del  fatto  ipotizzalo  dalla  legge  pe- 
nale, ossia  clic  il  fallo  in  questione  è conforme  a quello 
contemplalo  dalla  legge  penale (§  1 14),  generalmente  jmr landò. 
è soggetto  alla  censura  de’  giudici  superiori. 

1 quali  giudici  superiori  sono  diversi,  secondo  la  diversità 
del  rimedio  porlo  dalla  legge.  Tra  essi  merita  «pedale  com- 
memorazione il  Magistrato  di  cassazione;  magistrato  eminen- 
temente censorio,  e regolatore. 

Osservo  però  con  profondo  rammarico  che  in  diversi  Stali 
di  Europa,  ove  si  ha  un  Magistrato  di  cassazione,  questo 
non  mostra  di  avere  una  idea  troppo  esalta  della  sua  rile- 
vantissima missione. 

Epperò,  non  panni  opera  vana  c perduta  il  qui  ricordare 
«li  passaggio,  clic  in  rapporto  alla  dichiarazione  di  confor- 
mità del  fatto  in  questione  col  fatto  contemplalo  dalla  legge 
penale , al  giudice  pronunciatore  della  sentenza  «incombe: 

1°  Di  riportare  nella  sentenza  la  esalta  e circostanziala 
narrazione  del  fatto; 

2°  Di  fondare  questa  narrazione  sulle  pruove  legittima- 
mente  raccolte; 

3°  Di  applicare  la  legge  penale  solamente  quando  il  fallo 
riportalo  nella  sentenza  e fondalo  sulle  pruove  legittimamente 
raccolte  sia  conforme  a quello  ipotizzato  dalla  legge  medesima. 

Senza  la  narrazione  del  fatto  non  vi  può  essere  nè  mo- 
tivazione, nè  campo  alla  censura  de’  giudici  superiori. 

* Se  il  fatto  non  fosse  attinto  dalle  pruove  legittimamente 
raccolte,  ma  fosse  una  gratuita  asserzione  del  giudice,  si 
sipplicherebbe  la  legge  penale  non  ad  un  fallo  reale,  ina  ad 
un  fallo  chimerico.  E per  vedere  se  il  fatto  venga  attinto 
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dalle  pruove  legittimamente  raccolte , bisogna  tener  presenti 
il  verbale  ilei  diballimenli , lutti  gli  elementi  che  questo  ver- 
bale assicura  di  essersi  nel  dibattimento  discussi,  ecc.  ccc.  — 

Se  il  fatto  riportato  nella  sentenza  ed  attinto  dalle  pruove 
legittimamente  raccolte  non  fosse  conforme  al  fatto  ipotiz- 
zalo dalla  legge,  il  giudice  pronuncialorc  della  sentenza  ca- 
drebbe nell’arbitrario  e peggio. 

L’inadempimento  di  ciascuno  de’  tre  mentovali  doveri  del 
giudice  pronunciatole  della  sentenza  involve  nullità , e la 
involve  per  la  natura  stessa  del  dovere  violalo. 

E quindi  il  Magistrato  di  cassazione  deve  annullare  ogni 
sentenza,  nella  quale: 

1®  Mancasse  la  esatta  c circostanziata  narrazione  del  fallo; 

2°  Si  trovasse  bensì  la  narrazione'  del  fatto,  ma  questa 
non  fosse  fondala  sulle  pruove  legittimamente  raccolte; 

5°  Si  trovasse  bensì  la  esalta  e circostanziata  narrazione 
del  fatto  fondala  sulle  pruove  legittimamente  raccolte,  ma 
questo  fallo  non  fosse  conforme  a quello  contemplalo  dalla 
ieyge  penale  applicala. 

■v  . * 
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TITOLO  VI. 

ESAJIE  della  liberta’  nello  agente. 

§ 128.  — Naso. 

Si  è fallo  chiaro: 

1°  Che  la  libertà  nello  agente , ed  il  danno  sociale  ine- 
rente al  fatto  sono  i due  clementi  essenziali,  perchè  il  fallo 
possa  essere  elevalo  a realo  (§  77  c scgueuli); 

2°  Che  la  libertà  nello  agente,  il  danno  sociale  inerente 
al  fatto,  e le  circostanze  servono  di  misura  della  gravezza 
di  un  fallo  da  elevarsi  a reato  84  e scgueali);  ’ 

3°  Che  la  libertà  nello  agente,  ed  il  danno  sociale  ine 
rcntc  al  fatto  sono  i due  elementi  essenziali,  perchè  il  fallo 
possa  dirsi  politicamente  imputabile  (§  97  e seguenti); 

4°  Che  la  libertà  nello  agente,  il  danno  sociale  ine- 
rente al  fatto,  e le  circostanze  servono  di  misura  della  po- 
litica imputabilità  del  fatto  (§  101  e seguenti). 

Kagion  dunque  vuole  che  venga  scrupolosamente  esami- 
nala così  la  nalura  della  libertà  nello  agente,  come  la  na- 
tura del  danno  sociale  inerente  al  fatto  e delle  circostanze. 
E questa  disamina  forma  l’ oggetto  del  titolo  VI,  VII  ed  Vili. 

§ 129.  — Partizione  e disposizione  della  materia  del 
presente  titolo. 

L’oggetlo  di  questo  titolo  è lo  esame  della  libertà  nello 
agente  (§  1). 

La  materia  di  questo,  come  di  ogni  altro  titolo,  vuol  es- 
sere divisa  e disposta  a rigore  di  metodo  ideologico  ($  51 
c seguenti  voi.  1). 

Il  quale  metodo  consultato,  mi  corre  l’obbligo: 

1.  Di  rilevare  le  due  condizioni  essenziali  presupposte  nella 
libertà  nello  agente ; cioè  i*  cognizione  del  fallo,  2a  vo- 
lontà nello  agente;  * 

IL  Di  premettere  lo  esame  di  ciascuna  di  queste  due  pre- 
supposte condizioni  essenziali  allo  esame  della  libertà  nello 
agente; 

III.  Di  ragionare  della  distinzione  del  fatto  libero  in  fallo 
libero  doloso,  e fatto  libero  colposo;  materia  clic  natural- 
mente rannodasi  alla  teoria  della  libertà  nello  agente ; 
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IV.  Di  ragionare  altresì  del  fallo  libero  clic  sia  un  misto 
di  fallo  libero  doloso,  e di  fallo  libero  Colposo;  materia  che 
pur  essa  naturalmente  rannodasi  alla  teoria  della  libertà  nello 
agente. 

E poiché  è pregio  dell’opera  il  ragionare  di  questi  as- 
salili separatamente  : e poiché  i titoli  vanno  divisi  in  ca- 
pitoli (§  25,  voi.  1);  segue: 

« fi  titolo  vi  del  libro  II  della  metafisica  della  scienza 
delle  leggi  penali  si  divide  in  sei  capitoli  siffattamente  disposti: 
Capitolo  j.  Rilievo  delle  due  condizioni  essenziali  presup- 
poste nella  libertà  nello  agente;  cioè  J a cognizione  del  fatto, 
2'1  volontà’  nello  agente; 

Capitolo  ,h.  Esame  della  prima  condizione  essenzial&pre- 
supposta  nella  libertà’  nello  agente;  cioè  cognizione  del  fatto; 

Capitolo  iii.  Esame  della  secomUi  condizione  essenziale  pre- 
supposta nella  libertà’  nello  agente;  cioè  volontà’  nello  agente; 
Capitolo  iv.  Esame  della  liberta’  nello  agente  ; 

Capitolo  v.  Distinzione  del  fatto  libero  in  fallo  libero  do- 
loso, c fatto  libero  colposo;  *. 

Capitolo  vi.  Del  fatto  libero  che  sia  un  misto  di  fallo  li- 
bero doloso  e di  fatto  libero  colposo  » . 

Capitolo  1. 

• A • « 

Rilievo  delle  due  condizioni  essenziali  presupposte  nella  li- 
bertà’ NELLO  agente;  CÌOC  la  COGNIZIONE  DEL  FATTO,  2a  VOLONTÀ’ 
NELLO  AGENTE. . 

§ 130.  — Poiché  non  è possibile  concepire  il  concorso 
della  libertà  nello  agente  senza  presupporre  il  concorso  della 
capacità  a volere  eil  a non  volere,  ossia  senza  presupporre 
il  concorso  della  suscettibilità  di  scegliere  piuttosto  il  volere 
un  dato  fatto,  anziché  il  non  volerlo;  nella  guisa  stessa  clic 
non  é possibile  concepire  il  concorso  della  volontà  nello 
agente,  senza  presupporre  il  concorso  della  cognizione  del 
fallo,  ossia  senza  presupporre  il  concorso  della  percezione 
della  qualità  ilei  fatto  e de’ rapporti  del  medesimo : — poi- 
ché, per  opposilo,  è ben  concepibile  il  concorso  della  co- 
gnizione del  fatto,  senza  il  concorso  della  volontà  nello  agente, 
ed  a fortiori  senza  il  concorso  lidia  libertà  nello  agente; 
nella  guisa  stessa  che  è ben  concepibile  il  duplice  concorso 

f» 
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della  cognizione  del  fatto  e della  volontà  nello  agente,  senza 
il  concorso  della  libertà  nelle  agente ; segue: 

91.  Canone. 

« Il  concorso  della  liberta’  nello  agente  presuppone , 

1°  Il  concorso  della  cognizione  del  fatto; 

2°  Il  concorso  della  volontà’  nello  agente  » . 

92.  Canone. 

§ 131.  — « Il  concorsa  della  volontà’  nello  agente  pre- 
suppone il  concorso  della  cognizione  del  fatto,  ina  non  pre- 
suppone il  concorso  della  libertà’  nello  agente  » . 

93.  Canone. 

§ 132.  — «Il  concorso  della  cognizione  del  fatto  non  pre- 
suppone il  concorso  della  volontà’  nello  agente,  c molto  mene 
presuppone  il  concorso  della  libertà’  nello  agente  » . 

§ 153.  — Epperò 

94.  Canone. 

« Un  fatto  di  cui  l’agente  non  abbia  cognizione,  non  può 
giammai  essere  volontario,  e molto  meno  può  esser  libero». 

95.  Canone. 

§ 154.  — « Un  fallo , di  cui  l’agente  abbia  cognizione, 
può  non  essere  volontario,  ed  a fortiori può  non  esser  libero  » . 

90..  Canone. 

§ 135.  — Un  fallo,  di  cui  l’agente  abbia  cognizione,  ma 
in  cui  non  concorra  la  volontà’  nello  agente,  non  può  giam- 
mai esser  LIBERO  » . 

97.  Canone. 

§ 130.  — Un  fatto,  di  cui  l'agente  abbia  cognizione,  ed 
in  cui  concorra  /«volontà’  nello  agente,  può  non  esser  libero  * . 

§ 137.  — In  breve: 

98.  Canone. 

Perche  un  fatto  possa  dirsi  libero,  non  basta  l’isolato 
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concorso  della  cognizione  di  esso  tatto  ; c nemmeno  basta  il 
duplice  concorso  della  cognizione  di  esso  fatto  e della  vo- 
lonta’  nello  agente  ; ma  c necessario  il  triplice  concorso  della 
cognizione  di  esso  fatto',  della  volontà’  nello  agente,  e del 
carattere  di  libera  inerente  ad  essa  volontà’  » . 

§ 138.  — Eppcrò 

99.  Canone. 

« Non  può  darsi  fatto  libero  ove  manchi : 

0 la  cognizione  di  esso  fatto; 

0 la  volontà’  nello  agente; 

0 il  carattere  di  libera  inerente  ad  essa  volontà'  *> . 

§ 1 39.  — E poiché  niun  fallo  può  dirsi  politicamente  im- 
putabile, ove  non  sia  libero , sendo  la  libertà  nello  agente 
un  elemento  essenziale  della  politica  im/nitabilità  (§  97  e 
seguenti);  segue: 

A * 

100.  Canone. 

« Manca  la  politica  imputabilità’  di  un  fatto: 

1°  Per  la  mancanza  della  cognizìone  di  esso  fatto; 

2°  Per  la  mancanza  della  volontà’  nello  agente; 

5°  Per  la  mancanza  del  carattere  di  libera  inerente 
ad  essa  volontà’  » . 


Comento  al  canone  9 1 . 

§ 140.  Il  concorso  cc. 

Questo  canone,  come  pure  tutti  gli  altri  compresi  nel  pre- 
sente capitolo,  non  essendo  che  lemmi  preparalorii  de’  ca- 
noni che  si  succedono,  appartengono  anche  esclusivamente 
alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  § 50  e 
seguenti,  e 500  del  voi.  I.  — JE  § 50,  32,  80,  92  c 108 
del  presente  volume). 

Nondimeno  la  proposizione  contenuta  nel  cenone  100  da 
qualche  legislatore  veniva  consacrata  con  una  speciale  dis- 
posizione di  legge. 

Esempio  il  codice  penale  degli  Stali-l/nili  delle  Isole  Jonie , 
il  quale  nell’arO'co/o  8 sanziona: 

« Di  regola,  a costituire  il  reato  bisogna,  che  nell’azione 
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« o nella  omissione  contraria  alla  legge  penale  concorrano 
la  volontà,  la  libertà  ed  il  discernimento  (1)». 

Vedi  pure  il  § 1 del  codice  penale  austriaco. 

Si  consulti  intorno  allo  addotto  esempio  quanto  dico  nel 
§ 51  e seguenti. 

Comesto  al  casose  100. 

§ 141.  — Manca  la  politica  imputabilità’  di  un  fatto:  1 ° per 
la  mancanza  della  cognizione  di  esso  fatto  ; %°  per  la  man- 
canza della  volontà  nello  agente;  3 0 per  la  mancanza  del 
carattere  di  libera  inerente  ad  essa  volontà. 

E qui  si  noli  che,  mentre  rintervenlo  della  cognizione  del 
fatto,  della  volontà  nello  agente,  e della  libertà  nello  agente 
sono  condizioni  indispensabili  nella  persona  dell’agente,  tali 
però  non  sono  nella  persona  offesa.  E quindi  può  commet- 
tersi reato  anche  contro  le  persone  insensate , non  discer- 
nenti, ec.  ec. 

Consuona  la  L.  3 in  pr.  § 1 et  2.  D.  XLVII.  X.  ile  tn- 
juriis  et  famosis  libellis , Ulpianus  Iib.  36  ad  Edictum  : — 

« Ili ud  relatum  percegue  est,  gai  isjuiuam  pati  possunt,  et 
facere  posse. 

§ 1.  — Sane  sunt  quidem,  (pii  facere  non  possunt,  ut 
pula  furiosus,  et  impubes,  qui  doli  capar  non  est:  nonuple 
hi  pati  isjiiriam  solent,  non  facere,  cum  enim  injuiia  ex  af- 
fcclu  facientis  eonsislat,  conseques  crii  diccre,  hos,  sive  pul- 
serit,  sive  convicium  dicant,  injuiiam  fecisse  non  videri. 

§ 2.  Itaque  pati  qlis  lsjcriam,  etiam  si  sos  sestiat,  potest: 
facere  nano,  nisi  qui  sci/  se  injuriam  facere,  etiam  si  nesciat. 
cui  faciat  » . 

Ciò  premesso,  non  senza  lino  accorgimento  dice  Tuveri  (2): 

« Il  dritto,  scrive  Vincenzo  Gioberti,  arguisce  rinlelligenza 
e l’attività  libera  nel  suo  possessore;  imperocché  non  po- 
tendo stare  senza  la  notizia  di  un  fine,  c senza  la  scelta  dei 
mezzi  opportuni  per  ottenerlo,  vuole  una  mente  considera- 
trice  dello  scopo,  e una  potenza  capace  di  effettuarlo  ; vuole 
un  arbitrio  elettivo  e determinativo  del  fine  c de’  mezzi,  fra 
gl’infiniti  possibili  che  gli  si  affacciano  al  conoscimento.  Senza 


(I)  A rigore  logico  avrebbe  dovuto  dirsi:  concorrano  il  discernimento  , la 
volontà*  e la  liberta’. 

(i)  Ilei  drillo  ilrll' nonio  alla  ditlruzionc dei  cullil  i goccrni.  Cap.  III.  § 39 
nota  9. 
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arbitrio , non  si  dà  contingenza,  nè  elezione  ; e senza  ele- 
zione libera  dei  mezzi  odel  line,  il  dritto  non  può  sussistere  » . 
Introduz.  allo  studio  della  filos.  L.  1,  C.  5,  T.  5.  p.  89.  Ca- 
polago, 1846. 

« Questa  sentenza,  almeno  come  io  l’intendo,  non  mi  pai- 
vera.  Se  infatti  alla.  esistenza  del  drillo  si  richiedessero  le 
condizioni  supposte  dail’A. , non  si  darebbe  ingiuria  contro 
coloro  che  non  hanno  l’uso  della  ragione:  da  che  l’ingiuria 
suppone  la  violazione  d’un  obbligo;  l’obbligo,  un  dritto,cui 
si  riferisca.  A proposito  il  Burlemaqui  : « I doveri  ai  quali 
siamo  tenuti,  come  uomini,  non  ripiegano  in  allo  la  loro 
virtù  lino  a che  non  siamo  pervenuti  alla  età  della  ragione: 
perchè  per  adempiere  ad  un  dovere,  è necessario  che  il 
conosciamo,  che  sappiamo  ciò  che  facciamo,  che  siamo  in 
grado  di  confrontare  le  nostre  azioni  con  certe  regole.  Quei 
drilli  però  che  possono  ridondare  in  vantaggio  di  qualche- 
duno, senza  ch’egli  il  sappia,  nascono  ed  hanno  forza  in- 
sieme colla  sua  esistenza;  e obbligano  gli  altri  uomini  a 
rispettarli.  C così  il  dritto  d’esigere  che  niuno  ci  maltratti, 
compete  ai  fanciulli,  ed  anche  a quegli  che  sono  nell’ulero, 
non  meno  che  agli  adulti  » . Principes  du  droit  naturai, 
eh.  7,  § 7,  p.  83.  Paris  1791  ■> . 

Capitolo  II. 

Esaìiie  della  prima  condizione  essenziale  presupposta  nella. 
liberta’  nello  agente;  cioè  cognizione  del  fatto. 

§ 142.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

L'oggetto  di  questo  capitolo  è l’esame  della  cognizione 
del  fatto  (§  129). 

La  materia  di  questo , come  di  ogni  altro  capitolo,  vuol 
essere  divisa  e disposta  a rigore  di  metodo  ideologico  (§  31 
e seguenti  voi.  I.). 

Il  quale  metodo  consultato,  m’incumbe: 

I.  Di  designare  gli  esseri  capaci  di  acquistare  la  cogni- 
zione di  un  fatto  ; 

IL  Di  rilevare  i due  requisiti  essenziali,  onde  ottenersi  la 
cognizione  di  un  fatto;  cioè  1°  che  gli  organi  sensori  ri- 
cevano la  impressione  deU’oggelto  e la  trasmettano  all’anima; 
2°  che  la  impressione  trasmessa  all’anima  cada  sotto  lo  esame 
della  potenza  intellettiva; 

i 
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III.  Di  esaminare  ciascuno  di  questi  due  requisiti; 

IV.  Di  ragionare  «Iella  ignoranza,  e dell’errore,  riguardali 
come  appendice  al  rilievo  delle  due  condizioni  essenziali, 
onde  ottenersi  la  cognizione  di  un  fatto. 

E poiché  è pregio  dell’opera  il  ragionare  di  questi  assunti 
separatamente:  e poiché  i capitoli  vanno  divisi  in  sezioni 
(§  25  voi.  I.);  segue: 

« Il  capitolo  ii  del  titolo  VI  del  libro  II  della  metafìsico 
dell v scienza  delle  leggi  penali  si  divide  in  cinque  sezioni. 
silfo  Ila  mente  disposte:  ' 

Sezione  i.  Designazione  degli  esseri  capaci  di  acquistare 
la  cognizione  di  un  fallo; 

Sezione  ti.  Rilievo  de’  due  requisiti  essenziali,  onde  ottenersi 
la  cognizione  di  un  fatto; 

Sezione  hi.  Esame  del  primo  requisito  essenziale,  onde  ot- 
tenersi la  cognizione  di  un  fatto;  cioè:  che  gli  organi  sen- 
sori ricevano  la  impressione  dell’oggetto  e la  trasmettano 
all’anima; 

Sezione  iv.  Esame  del  secondo  requisito  essenziale,  onde 
ottenersi  la  cognizione  di  un  fatto  ; cioè : che  la  impressione 
trasmessa  all’anima  cada  sotto  lo  esame  della  potenza  in- 
tellettiva ; 

Sezione  v.  Della  ignoranza  e dello  errore  » . 

Sezione  1. 

Designazione  degli  esseri  capaci  di  acquistare 
la  cognizione  di  un  fatto. 

§ 145.  — Poiché  la  cognizione  di  un  fatto  riponesi  nella 
percezione  della  qualità  e de’  rapporti  di  esso  fatto  (g  1 30); 
poiché  una  somigliante  percezione  non  può  affatto  conce- 
pirsi senza  lo  intervento  di  una  potenza  mentale  capace  di 
percepire  la  qualità  ed  i rapporti  di  un  fatto:  poiché  ad  una 
siffatta  potenza  mentale  può  con  tutta  proprietà  di  linguaggio 
darsi  il  nome  di  intelletto , o di  ragione;  segue: 

101.  Canone. 

« / soli  esseri  forniti  d' intelletto  o di  ragione,  sono  ca- 
paci di  acquistare  la  cognizione  di  un  fatto  « . 

§ 144.  — Poiché  i soli  esseri  forniti  d’inlellello,  o di 
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ragione,  sono  capaci  di  acquistare  la  cognizione  di  un  fatto 
(§  143):  poiché,  tra  tulli  gli  esseri  che  ne  circondano,  i soli 
uomini  possono  dirsi  veramente  forniti  della  preziosissima 
prerogativa  dello  intelletto  e della  ragione;  segue: 

102.  Canone. 

« I soli  uomini,  tra  tutti  gli  esseri  che  ne  circondano, 
sono  veramente  capaci  di  acquistare  la  cognizione  di  un  fatto  » . 

§ 145.  — Poiché  i soli  uomini,  tra  tutti  gli  esseri  che 
nc  circondano,  sono  veramente  capaci  di  acquistare  la  co- 
gnizione di  un  fatto  (§  144):  poiché  niun  fatto  può  dirsi 
politicamente  imputabile , ove  non  sia  libero,  scudo  la  libertà 
nello  agente  un  elemento  essenziale  della  politica  imputa- 
bilità (§  97  e seguenti):  e poiché  non  può  darsi  fatto  libero, 
ove  manchi  la  cognizione  di  esso  fatto  (§  138);  segue: 

105.  Canone. 

« / falli  de’  soli  uomini  possono  essere  politicamente  impu- 
tabili, e quindi  capaci  di  venir  qualificati  reati  » . 

CoMENTO  AL  CANONE  101. 

§ 146.  — I.  Anche  questo  canone,  come  pure  i canoni 
102  e 103,  appartiene  esclusivamente  alla  metafisica  della 
scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  § 36  e seguenti,  c 500  del 
voi.  1.  — § 50,  52,  80,  92,  108  c 140  del  presente  voi.) 

§ 147.  — 11.  intelletto , ragione. 

La  intelligenza,  o ragione,  come  principio  morale  c la  ra- 
gione legislatrice  della  volontà.  È quella  facoltà  che  addita 
il  bene  ed  il  male  ; per  lo  suo  mezzo  si  discernono  le  qua- 
lità assolute  o relative  degli  oggetti  ; se  ne  svela  la  conve- 
nienza o diseonvenienza  ; si  paragonano  le  diverse  risultanze 
che  derivar  possono  da  questa  o da  quell’allra  azione,  e dallo 
agire  o non  agire;  si  decreta  sulla  preferenza  de’ molivi,  in 
vista  de’  quali  la  volontà  si  spinge  ad  agire  piuttosto  in  una 
guisa,  che  altrimenti,  piuttosto  ad  agire  che  a non  agire. 

Lomento  al  canone  102. 

§ 148.  / soli  uomini,  tra  tulli  gli  esseri  che  ne  circondano, 
sono  veramente  capati  di  acquistare  la  cognizione  di  un  fallo. 
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È ornai  pillilo  su  cui  non  puossi  minimamente  dubitare, 
che  tra  gl’iunumcrevolj  esseri  che  ne  circondano  i soli  uo- 
mini sieno  dolali  della  prerogativa  della  inlelligenza,  o ra- 
gione. Tullio  espresse  enfaticamente  questo  concetto  nel  libro 
primo  de  legibus,  ove  disse:  « Animai  hoc  providum,  sagax, 
multiple! , memor,  plenum  uatio.ms  et  constiti , quod  vocamus 
hominem , preeelara  quadam  condizione  genejatum  esse  a Su- 
premo Dco,  Solum  est  enim  ex  tot  animantium  generibus , 
atipie  naturis,  partioeps  rationis,  et  cogitationis,  cum  (reterà 
sinl  omnia  expertia.  Quid  est  attieni,  non  dicam  in  /tornine, 
sed  in  ornili  cado , atque  tetra,  ralione  divini us?  Qua:  cum 
adolcvit,  atque  perfecla  est,  nominatiti'  rite  sapientia  » . 

La  scuola  del  sensualismo  si  alleala  indarno  contrastare 
all’  uomo  la  divina  fiaccola  della  ragione.  11  nostro  Galuppi 
combatte  energicamente  questa  degenere  scuola  (1).  Ecco  le 
sue  parole:  « Sin  dall'anlicliilà  si  è conosciuta  la  distinzione 
fra  la  sensibilità  e la  intelligenza.  Si  è creduto  che  i bruti 
sono  sensitivi  solamente;  mg  che  gli  uomini  son  sensitivi 
e ragionevoli  insieme:  ne’ nostri  tempi  chiamati  tempi  illu- 
minati si  è contrastata  questa  importante  distinzione.  Si  è pre- 
teso che  tutte  le  operazioni  dell’anima  nostra  non  sieno  clic 
sensazioni,  e che  perciò  la  sola  sensibilità  costituisca  l’es- 
senza e la  natura  dell’anima  umana.  Da  questa  dottrina  segue 
legittimamente  che  l’anima  nostra  non  è un  essere  attivo, 
o almeno  che  non  è dolala  di  libertà.  Segue  pure  che  l’uomo 
non  differisca  dal  brillo  die  per  la  sola  fisica  organizzazione; 
e che  lutto  il  bene  ed  il  male  dell’uomo  consista  ne’  piaceri 
e ne’  dolori  de’  sensi.  Tale  è,  nel  suo  intero  sistema,  la  fi- 
losofia della  sensazione,  che  può  chiamarsi  sensualismo;  c 
lale  senza  alcun  velo,  ma  clnaramenle  è stata  insegnata  da 
Elvczio. 

«Condillac  pensò  che  tutte  le  operazioni  dell’anima  non  sono 
che  la  sensazione  trasformata:  la  sensazione  cambiando  di 
forma  diviene  ciascuna  di  esse  ; presso  a poco  come  il  giaccio 
cambia  forma  per  divenire  vapore.  Condillac  non  dedusse 
da  questa  dottrina  tulle  le  illazioni  che  dalla  stessa  derivano. 
Ma  ciò  che  non  fece  Condillac  lo  fece  liberamente  Elvezio. 
Quest’ultimo  filosofo  insegnò  nelle  sue  opere  dello  Spirito 
e dell’Uomo,  che  non  vi  sono  nello  spirilo  umano  che  due 


(1)  Oiiluppi.  Lezioni  di  topica  c niclaflsica,  iez.  XCV. 
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potenze  passive,  cioè  la  sensibilità  e ia  memoria , c che  questa 
non  è che  una  sensazione  continuata,  ma  indebolita  ; che  il 
vocabolo  di  libertà  è un  vocabolo  di  niun  significalo  ; che 
l'uomo  non  differisce  dal  bruto  clic  per  la  sola  fisica  orga- 
nizzazione del  corpo;  che  l'uomo  non  è capace  di  altri  pia- 
ceri, nè  di  altri  dolori,  se  non  clic  di  quelli  de’  sensi  ; clic 
egli  non  può  cercare  altro  clic  il  proprio  piacere  de’  sensi, 

I nè  fuggire  altra  cosa  che  il  solo  dolore  de’ sensi;  che  in  con- 
, scguenza  il  bene  ed  il  male  sono  chimere  platoniche  » . 

, Poco  appresso  soggiunge: 

■ L'illusióne  di  Condillac  giunge  a fargli  credere  clic  questa 
proposizione  : una  sostanza  sensitiva  è la  stessa  cosa  di  una 
. sostanza  intelligente  e razionale,  c dimostrata  come  una 
{ proposizione  di  geometria». 

E dopo  aver  distesamente  combattuto  Te  dottrine  di  Con- 
, dillac,  di  Elvezio,  e dello  stesso  Tracy,  conchiude: 

«Attendere  non  è sentire,  astrarre  non  c sentire, .comparare 
non  è sentire,  giudicare  non  è sentire,  volere  non  è sentire. 

\J  anima  umana  è insieme  passiva  ed  attiva.  Non  si  deve 
confondere  la  sensazione  la  quale  è una  modificazione  passiva 
colle  operazioni  attive  e volontarie  della  intelligenza  » , 

CoJIESTO  AL  CANONE  103. 

-•  I 

§ 149.  — I.  / fatti  de ' soli  uomini  possono  essere  poli-  » 
ticasiente  imputabili,  e quindi  capaci  di  venir  qualificati  reali. 

La  ragione,  questa  prerogativa  inestimabile,  quando  si  opera 
secondo  natura,  diventa  islrumento  funestissimo,  quando  si- 
opera  secondo  l’impulso  del  mal  talento,  e della  intempe- 
rante cupidigia.  E l’uomo  lasciasi  pur  troppo  trasportare  dal 
mal  talento  e dalla  intemperante  cupidigia. 

È delle  sole  creature  beate  il  non  febbricitare  di  ulteriori 
(lesiderii.  \.  . 

Quando  Dante,  rivolto  a Piccarda,  dimandò: 

i Voi  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco, 

Per  più  vedere,  o per  più  farvi  amici?  (1)  — 

ebbe  in  risposta: 

(I)  Paradiso,  III.  04 . . . 
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« Frale,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch’avemo,  e d’altro  non  ti  asseta. 

Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne  (1)*. 

Ma  la  creatura  che  seco  ha  ancor  di  quel  d’Adamo  (2), 
si  lascia  in  preda  ai  più  sfrenati  desiderii,  e spesso  la  forza 
della  ragione  non  la  distoglie  dal  male  oprare.  L’uomo  ri- 
pete spesso  in  suo  cuore: 

. . . .•  « Video  meliora  proboque 

Delei'iora  sequor  » . 

« E veggio  il  meglio,  ed  al  peggior  m’appiglio  (3)» . 

E quando  al  miai  talento  ed  alla  possa  l’agente  riunisce 
la  ragione,  i suoi  falli  tornano  dannosissimi,  e perciò  con- 
viene con  ogni  studio  impedirli. 

Ecco  un  sorprendente  pensiero  di  Dante,  quando  parla 
de’  giganti  : 

«Natura  certo,  quando  lasciò  l’arte 
Di  si  fatti  animali  (4)  assai  fe’  bene. 

Per  lor  cotali  esecutori  a Marte. 

E s'ella  d’elefanti  c di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente, 

Più  giusta  e più  discreta  la  ne  tiene; 

Che  dove  V argomento  della  mente 
S’aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  possa 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente  (li)  » . 

. § 150.  — II.  / fatti  de’  soli  uomini  ccc. 

Se  i falli  de’  soli  uomini  possono  essere  elevati  a reato, 
giustamente  il  diritto  romano  distingueva  il  danno  sine  in - l 
juria  (pauperiesj  dal  danno  injuria  factum;  come  da  un 
frammento  della  L.  1,  § 3,  D.  IX  1.  Si  quàdrupes  pampe-  i 
rìem  fecisse  dicatur,  Ulpianus  lib.  18  ad  Edictum:  « Pai-  j 

(lì  Ivi,  III.  70. 

(2)  Espressione  di  Dante,  Purgatorio  IX.  10. 

(5;  Petrarca,  Rune  in  vita  di  madonna  Laura,  Canzone  21. 

(4)  Lasciò  r arie  di  si  falli  animali  — Cioè  non  continuò  a produrre 
giganti. 

(8)  Dante,  Inferno  XXXI.  46. 
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feriEs  est  dannimi  sine  injuria  facienlis  dottimi  nec  eniji  po- 

TEST  ANIMAI,  INJURIA  FECISSE,  QUOD  SENSU  CARET  » . 

E del  pari  se  i fatti  dei  soli  uomini  possono  imputarsi, 
è stato  acconciamente  osservato  esser  cosa  risibile  nel  se- 
colo decimonono  il  processo  autorizzalo  dalla  legge  di  Dracone 
e di  Solone  contro  i capolavori  in  marmo  di  Fidia  c di  Pas- 
sitele, i quali  secondando  le  leggi  di  gravità,  avessero  cau- 
sato morte  o ferita.  Ridiamo  pure  de’  giudizi  conira  animali 
bruti;  e di  altre  simili  mentccaltagini  (1). 

In  una  pubblica  disputa  tra’  poeti  tragici,  suscitala  in  oc- 
casione delle  ossa  di  Teseo  condotte  da  Cimone  in  Atene, 
fu  dato  il  premio  al  giovanetto  Sofocle.  Escbilo  ebbe  tanto 
dolore  di  essergli  stala  rapila  la  gloria  del  primato,  che  si 
decise  ad  allontanarsi  da  Atene,  ricoverandosi  in  Sicilia.  Qui- 
vi, mentre  dormiva  in  una  campagna  col  capo  scoperto, 
un’aquila,  prendendo  quel  capo  calvo,  per  un  sasso,  lasciò 
cadervi  sopra  una  testuggine,  e stese  morto  il  grande  Escbilo. 

Or  quanto  non  sarebbe  stato  risibile  lo  intentare  un  pro- 
cesso contro  quell’Aquila,  o contro  quella  testuggine? 

Sezione  II.  * 

Rilievo  de’ due  requisiti  essenziali , onde  ottenersi  la 
cognizione  di  un  fatto. 

§ 151.  — Poiché  la  cognizione  di  un  fatto  consiste  nella 
percezione  della  qualità  e de’  rapporti  di  esso  fatto  (§  130): 
poiché,  per  ottenersi  una  somigliante  percezione,  è neces- 
sario che  l’ oggetto  sia  presente  all’anima,  e che  la  potenza 
intellettiva  lo  esamini  (§  147):  poiché  l’ oggetto  non  può 
altrimenti  essere  presente  all'anima  e cadere  sotto  la  disa- 
mina della  potenza  intellettiva,  senza  che  gli  organi  sensori 
ne  ricevano  la  impressione  e la  trasmettano  all’anima;  segue: 

104.  Canone. 

« Per  ottenersi  la  cognizione  di  un  fatto,  richiedcsi  il  con- 
corso di  due  requisiti  essenziali: 

1°  Che  gli  organi  sensori  ricevano  la  impressione  del- 
l’oggetto e la  trasmettano  all'anima; 

(t)  Leggete  i pensieri  di  Berriat-Saint-Prix;  Thcmis  ou  Bibliothèque  du 
jurisconsulte  eie.  voi.  I.  p.  194. 
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2°  Che  la  impressione  trasmessa  all’anima  cada  sotto  la 
disamina  della  potenza  intellettiva  » . 

CoMEISTO  AL  CANONE -104. 

§ 152.  — Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente 
alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( Vedi  § 3G 
e seguenti,  e 1500  del  voi.  1.  — E § 30,  32,  80,  92,  108, 
140  e 1 46  del  presente  volume). 

Sezione  HI. 

i 

Esame  del  primo  requisito  essenziale,  onde  ottenersi  la  co- 
gnizione di  un  fatto:  cioè:  che  gli  organi  sensori  ricevano 

la  impressione  dell’oggetto  e la  trasmettano  all’anima. 

§ 133.  — Poiché  il  primo  requisito  essenziale,  onde  otte- 
nersi la  cognizione  di  un  fatto,  si  è appunto  che  gli  organi 
sensori  ricevano  la  impressione  dell’  oggetto  c la  trasmettano 
all’anima  (§  131):  poiché  non  può  questo  verificarsi  senza 
presupporre:  . . 

1°  Clic  il  corrispondente  organo  sensorio  esista; 

2°  Che  il  medesimo  non  si  trovi  disdetto  allo  esercizio 
delle  sue  funzioni  per  una  causa  accidentale  qualunque; 

5°  Che  l’oggetto  si  ponga  in  rapporto  col  corrispondente 
organo  sensorio,  e produca  in  esso  la  impressione; 

4°  Che  la  impressione  ricevuta  dal  corrispondente  organo 

sensorio  non  sia  fallace  ; segue: 

/ « 

103.  Canone. 

« Manca  la  cognizione  di  un  fatto  : 

1°  Per  la  mancanza  dell' organo  sensorio  destinato  a ri- 
cevere la  impressione  dell* oggetto  ; 

2°  Per  la  incapacità  dell'organo  medesimo  di  esercitare 
le  sue  funzioni , per  una  causa  accidentale  qualunque; 

3°  Per  non  essersi  l’ oggetto  posto  in  rapporto  col  corri- 
spondente organo  sensorio,  c , per  non  aver  prodotto  in  òsso 
la  impressione  ; 

4°  Per  la  fallace  impressione  dell’oggetto  operato  nel  cor- 
rispondente organo  sensorio  » . 

§ 134.  — E poiché  non  può  darsi  fatto  libero,  ove  manchi 
la  cognizione  di  esso  fallo  (§  13S):  e poiché  niun  fallo  può 
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dirsi  politicamente  imputabile,  ove  non  sia  libero,  sondo  la 
libertà  nello  agente  un  elemento  essenziale  della  politica  im- 
putabilità (§  97  e seguenti);  segue: 

• 106.  Canone. 

« Manca  la  politica  «potabilità’  di  un  fatto: 

1°  Per  la  mancanza  dell’organo  sensorio  destinato  o ri- 
cevere  la  impressione  dell’oggetto  ; 

2°  Per  la  incapacità  dell'organo  medesimo  di  esercitare 
le  sue  funzioni , per  una  causa  accidentale  qualunque; 

5°  Per  non  essersi  l'oggetto  posto  in  rapporto  col  corrispon- 
dente organo  sensorio,  onde  produrre  in  questo  la  impressione; 

4°  Per  la  faUctcc  impressione  dell’oggetto  operala  nel  cor- 
rispondente organo  sensorio  » . 

CoMENTO  AL  CANONE  105  E !06. 

§ 155.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi 
§ 56  e seguenti,  c 500  del  voi.  1.  — È § 30,  32,  80, 
92,  108,  140,  146  e 152  del  presente  volume). 

Sezione  IV. 

Esame  del  secondo  requisito  essenziale,  onde  ottenersi  la  co- 
gnizione di  un  fatto;  cioè ; che  la  impressione  trasmessa 

all’anima  cada  sotto  lo  esame  della  potenza  intellettiva. 

§ 156.  — Poiché  il  secondo  requisito  essenziale,,  onde 
ottenersi  la  cognizione  di  un  fatto,  si  è appunto  che  la  im- 
pressione trasmessa  all’anima  cada  sotto  l’esame  dflla  po- 
tenza intellettiva  (g  151):  poiché,  sebbene  gli  uomini  vadano 
adorni  della  preziosissima  prerogativa  della  intelligenza  (g  143), 
nondimeno  varie  cause  si  oppongono  al  concorso  della  intel- 
ligenza, o fanno  sì  che  la  intelligenza  non  sia  piena  c matura; 
così: 

la  V'ha  certa  età , in  cui  la  intelligenza  non  mostrasi 
punto;  e ceri’ altra,  in  cui  si  annunzia,  ma  non  a pieno  vigore; 

2a  V’ha  certa  condizione  naturale  e comune  a tutti  gli 
ttomini,  il  sonno , per  cui  sospendesi  l’esercizio  delle  fun- 
zioni della  intelligenza  ; 

5a  V’  ha  una  serie  di  alienazioni  mentali,  originate  da  vizii 
di  organizzazione,  o da  mancanza  di  sviluppo  delle  parti  del 
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cervello,  o da  innormale  sviluppo  delle  parti  stesse,  o da 
altra  causa  sia  fìsica,  sia  morale,  onde  deriva  l'assoluta  man- 
canza delle  facoltà  intellettuali,  o la  debilitazione  più  o meno 
inoltrata  delle  medesime  facoltà  ; 

4a  V’ha  una  serie  di  altre  cause,  procurate  o accidentali, 
morbose  o non  morbose,  più  o meno  transitorie  e passag- 
gicrc,  capaci  d’impedire  onninamente  l’esercizio  delle  fun- 
zioni della  potenza  intellettiva,  o di  menomare  il  vigore  della 
potenza  medesima; 

5a  V’ha  la  riconcentrazione  dell’anima  sopra  un  dato  og- 
getto, la  quale  impedisce  onninamente  la  disamina  di  un 
altro  oggetto,  o almeno  ne  impedisce  l’aceurala  disamina; 
ccc.  ecc. ; segue: 

107.  Canone. 

« Manca  ilei  tutto  la  cognizione  di  un  fatto,  quando  inter- 
viene una  causa  che  escluda  del  tutto  il  concorso  della  in- 
telligenza » . 

108.  Canone. 

§ 1 57.  — « La  cognizione  di  un  fatto  è nella  rmgione  inversa 
della  forza  di  qualunque  siasi' causa  interveniente , la  quale 
si  opponga  al  concorso  di  una  intelligenza  piena  e matura ». 

§ 158.  E per  conseguenza 

109.  Canone. 

« 1°  — In  riguardo  alla  età’  — /«cognizione  del  fatto  manca 
del  tutto,  quando  la  intelligenza  non  mostrasi  punto  ; e quan- 
do la  intelligenza  si  annunzia,  ma  non  a pieno  vigore,  la 
cognizione  del  fatto  sta  nella  ragione  inversa  de  gradi  di 
intelligenza  non  peranco  sviluppali  » . 

1 10.  Canone. 

§ 159.  — «2°  In  riguardo  al  sonno  — /«cognizione  del 
fatto  manca  del  tutto  quando  il  sonno  interviene  » . 

HI.  Canone. 

g 160.  — « 5°  In  riguardo  alle  alienazioni  mentali  — la 
cognizione  del  fatto  manca  del  tutto,  quando  interviene  l’as- 
soluta mancanza  delle  facoltà  mentali  ; e quando  interviene 
la  debilitazione  delle  medesime,  la  cognizione  del  fatto  sta 
nella  ragione  inversa  de’  gradi  di  debilitazione  » . 
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, il  2.  Canone. 

§ 161.  — «4°  In  riguardo  alla  serie  di  altre  cause,  pro- 
curate O ACCIDENTALI,  MORBOSE  0 NON  MORBOSE,  Piu’  0 MENO  TRAN- 
SITORIE E PASSACGIERE  la  COGNIZIONE  DEL  FATTO  manca  (lei 

lutto,  quando  queste  cause  impediscono  onninamente  l'eser- 
cizio delle  funzioni  della  potenza  intellettiva  ; e quando  queste 
cause  diminuiscono  il  vigore  della  potenza  intellettiva,  la 
cognizione  del  fatto  sta  nella  ragione  inversa  della  forza  di 
queste  cause  » . 

113.  Canone. 

§ 162.  — « 5°  — In  riguardo  alla  riconcentrazione  dell’a- 
nima sopra  un  dato  oggetto  — la  cognizione  del  fatto  manca 
del  tutto,  quando  la  riconcentrazione  impedisce  onninamente 
le  disamina  di  un  altro  oggetto;  e quando  ne  impedisce  sola- 
mente V accurata  disamina,  la  cognizione  del  fatto  sta  nella 
ragione  inversa  de’  gradi' di  riconcentrazione  ». 

§ 163.  — E poiché  non  può  darsi  fatto  libero,  ove  manchi 
la  cognizione  di  esso  fatto  (§  138):  e poiché  niun  fallo  può 
dirsi  politicamente  imputabile , ove  non  sia  libero * scudo  la 
libertà  nello  agente  un  elemento  essenziale  della  politica  im- 
putabilità (§97  e seguenti):  e poiché  nella  imputabilità  po- 
litica dicesi  imputabilità  morale  l’elemento  essenziale  che 
consiste  nella  libertà  nello  agente  (§  112);  segue: 

1 1 4.  Canone. 

« 3/anca  del  tutto  la  imputabilità’  politica,  quando  interviene 
’ una  causa  che  escluda  del  tutto  il  concorso  della  intelligenza  » . « 

113.  Canone. 

§ 164.  « Nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale 
è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qualunque  siasi  causa 
interveniente,  la  quale  si  opponga  al  concorso  di  una  intelli- 
genza piena  e matura  » . 

§ 163.  — E per  conseguenza 

1 1 6.  Canone. 

« 1°  In  riguardo  alla  età’  — la  politica  imputabilità’  manca 
del  tutto , quando  la  intelligenza  non  mostrasi  punto  ; e quando 
la  intelligenza  si  annunzia,  ma  non  a pieno  vigore,  nella  po- 
litica impiìYabilita’  la  imputabilità’  morale  sta  nella  ragione  in- 
versa de’  gradi  d’intelligenza  non  peranco  sviluppali  » . 
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117.  Canone. 


g 166.  — «2°  — In  riguardo  al  sonno  — la  politica  im- 
putabilità’ manca  (lei  lutto  quando  il  sonno  interviene  • . 


g 167.  — « 5°  — In  riguardo  alle  alienazioni  mentali  — la 
politica  imputabilità’  manca  del  lutto,  quando 4 interviene  /'as- 
soluta mancanza  delle  facoltà  mentali;  e (inondo  interviene 
la  debilitazione  delle  medesime,  nella  imputabilità’  politi*  la 
imputabilità’  morale  sta  nella  ragione  inversa  de’  gradi  di  de- 
bilitazione ». 


§ 168. — - 4° — In  riguardo  alla  serie  di  altre  cause,  procu- 
rate O ACCIDENTALI,  MORBOSE  0 NON  MORBOSE,  Piu’  0 MENO  TRANSI- 
TORIE E PASSACGIERE  la  POLITICA  IMPUTABILITÀ*  mailCO  del  tutto, 

quando  queste  cause  impediscono  onninamente  l'esercizio  delle 
funzioni  della  potenza  intellettiva ; e quando  queste  cause  di- 
minuiscono il  vigore  della  potenza  intellettiva,  nella  imputa- 
bilità’ politica  la  imputabilità’  morale  sta  nella  ragione  inversa 
della  forza  di  queste  cause  » . 


g 169.  — «5° — In  riguardo  alla  riconcentrazione  dell’a- 
nima sopra  un  dato  oggetto  — la  politica  imputabilità  manca 
del  tutto,  quando  la  riconccntmz ione  impedisce  onninamente 
la  disamina  di  un  altro  oggetto;  e quando  ne  impedisce  so- 
lamente C accurata  disamina,  nella  imputabilità’  politica  la  ims 
* putabilita’  morale  sta  nella  ragione  inversa  de'  gradi  di  i‘icon- 
centrazione  » . 


g 170.  — Questi  canoni  si  rifondono  ne’  canoni  Ili  a 
120,  ai  quali  servono  di  premesse.  Epperù  appartengono  esclu- 
sivamente alla  metafisica  delta  scienza  delle  leggi  penali  (V. 
§ 5(i  e seguenti,  e § 500'  del  voi.  I . — E § 55,  52,  80, 
92,  108,  140,  146,  152  c 155  del  presente  volume). 

COMENTO  Al  CANONI  Hi  A 120  PRESI  INSIEME. 

g 171. — Anche  questi  canoni  passano  nella  legislazione 
penale  come  proposizioni  che  riducono  a forinola  pratica  i 
dettami  scientifici  (Vedi  $ 30  e seguenti,  e 281  <ftl  v<  ' 


118.  Canone. 


119.  Canone. 


120.  Carnonc. 


CoMENTO  Al  CANONI  107  a 113. 
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CoMENTO  SPECIALE  AL  CASONE  I i*6. 

I 

§ 172. — «Is  riguardo  all’età’ — tu  politica  imputabilità 
manca  ilei  tutto,  quando  la  intelligenza  non  mostrasi  punto; 
c quando  la  intelligenza  si  annunzia  , ma  non  a pieno 
vigore,  nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  sta  nella 
ragione  inversa  de' gradi  d’intelligenza  non  per  anco  svi- 
luppali. » 

Gli  uomini  vanno  adorni  della  preziosissima  prerogativa 
della  intelligenza  (§§.145  c 15G). 

Ma  questa  cospicua  celestiale  munificenza  annunzia  la  sua 
provvida  Caccila  in  lutto  il  giro  della  vita  dell’uomo'/  Chi 
comincia  appena  ad  aver  vita  animale  comincia  pure  ad 
aver  vita  razionale  ? Dal  primo  vagito  lino  allo  estremo 
respiro  della  vita  si  ha  per  costante  guida  la  ragione?  Ali 
no!  « La  intelligenza  non  è l’elTello  inslantanco  della  pre- 
ghiera di  Pigmalione  che  anima  a un  tratto  e vivifica  la 
statua  di  Galatca  (1).  » V’ha  un  periodo  della  vita  non  il- 
lustrato punto  dal  faro  della  ragione.  Altri  ve  ne  sono  nei 
quali  questa  divina  potenza  si  annunzia , ma  non  a pieno 
fulgore.  , 

Gli  antichi  lìlosofi,  non  sapendo  addurre  altra  spiegazione 
intorno  al  ritardo  dello  sviluppo  della  intelligenza , imma- 
ginarono diverse  anime , secondo  la  dottrina  di  Platone. 
Questo  filosofo  opinò  che  nell’uomo  stessero  tre  anime  : la 
vegetativa,  la  sensitiva  e la  intellettiva.  La  vegetativa  nel 
fegato , onde  potesse  l’uomo  nutricarsi , crescere , ecc.  La 
sensitiva  nel  cuore;  e questa  sopravviene  nel  feto  quando 
ò nel  ventre  della  madre,  e tosto  ch’egli  è organizzalo.  La 
intellettiva  nel  cerebro  ; e questa  sopravviene  nell’  età  in 
cui  l’uomo  c capace  d’intendere  e di  conoscere. 

Dante  allude  a questa  dottrina , e la  riprova,  allorché 
dice  (2): 

» Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 

L’anima  bene  ad  essa  si  raccoglie , 


(I)  Parole  tll  Carmignani,  Teoria  delle  leggi  della  Sicur  Sociale. 
(I)  Purgatorio.  IV  I. 

Voi.  fi.  7 
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» Par  ch’a  nulla  potenzia  più  intenda  (I): 

E questo  è conira  quello  error  che  crede 
Cli’un’anima  sopr’allra  in  noi  s’accenda  (2). 

» E però,  quanto  s’ode  cosa  o vede, 

Glie  tenga  forte  a sè  l’anima  volta, 

Vassene  ’l  tempo,  e Tuona  non  se  n’avvede; 

» Ch’altra  potenzia  è quella  che  l’ascolta, 

Ed  altra  è quella  ch’ha  l’anima  intera  : 

Questa  è quasi  legala,  e quella  è sciolta  (5).  » 

Tralasciando  d’investigare  in  questo  luogo  la  ragione  del 
ritardo  dello  sviluppo  della  intelligenza  (vedi  il  $-178),  mi 
rivolgo  ad  accennare: 

I.  Che  cosa  sia  la  umana  vita: 

II.  Come  si  comunichi  ; 

III.  Come  si  (livida  in  intro-ulerina  ed  extra-uterina: 

IV.  Quali  cose  sieno  necessarie  al  sostentamento  della 
vita  extra-uterina  : 

V.  Quale  sia  la  durala  della  umana  vita  extra-uterina: 

VI.  In  (manti  sladii  si  possa  dividere  la  umana  viti 
extra-uterina,  e quali  essi  sieno  ; 

VII.  Quali  fenomeni  fisici  e morali  si  succedano  in  cia- 
scuno stadio; 

Vili.  Quali  sieno  le  cause  della  versatilità  dello  sviluppi 
fenomenico  ; 

IX.  Quai  doveri  incombano  al  legislatore  in  riguardi 
alle  diverse  età. 

^ |"5.  — |.  Che  cosa  sia  la  umana  vita. 

M)  Costruitone: — -Quando  Vanitila  si  raccoglie  bene  ad  alcuna  vieta  no- 
stro. per  dilettanze,  oever  per  doglie , le  quali  essa  virtù  comprenda . p»r 
ch’élla  a titilla  potenzia  più  intenda. 

(•2)  Perchè  se  stessero  più  anime,  mentre  una  attende  ad  una  cosa,  untoli™ 
potrebbe  attendere  ad  un'altra  cosa. 

(5)  Ch altra  potenzia , ece.  — Assegna  la  ragione,  perchè  nel  detto 
operi  unicamente  la  potenza  uditiva,  o visiva,  e non  insieme  open  la  ri- 
flessiva, avvertendo  al  trapassar  del  tempo.  Ed  afferma  avvenir  ciò  perrh 
la  cosa,  tenendo  fortemente  l'anima  volta  a sé,  la  sola  potenza  per  cui  !■* 
cosa  volge  a sè  l'anima  trovasi  libera  al  suo  esercizio;  ed  ogni  altra  p- 
tenza  che  l'anima  ha  intera , cioè  intatta,  ossia  non  toccata  dallo  ste<>! 
movente  oggetto , ne  Siene  quasi  legata , ossia  impedita  ad  esercitarsi. 
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Sulla  definizione  della  vita  scrive  cosi  Minichini  (1): 

« 1 fisiologi  in  tulli  i tempi  si  sono  impegnati  di  dare 
la  definizione,  o almeno  la  descrizione  della  vita  ; ma  lungi 
da!  farcene  acquistare  una  idea  distinta , eglino  non  lian 
fatto  altro  che  invilupparla  maggiormente  nelle  tenebre  con 
una  muli iplicilù  di  frasi  dirette  o ad  esprimere  un  prodotto 
della  fantasia , o un  effetto  della  stessa  vita  , o una  delie 
condizioni  necessarie  per  conservarla. 

« [torelli  disse  che  la  vita  consiste  nel  moto.  Sauvagcs  de- 
finì la  vita  un  concorso  di  azioni,  c di  disposizioni,  parte 
coesistenti,  e parte  successive.  Secondo  Darwin  , la  vita  è 
il  movimento  dello  spirito  di  animazione  eccitato  dall'azione 
degli  stimolanti.  Bichat  ripose  la  vita  nell’insieme  delle  fun- 
zioni che  resistono  alla  morte  ; Caldani  collocò  la  vita  nello 
esercizio  delle  funzioni  ; Godwin  nella  facoltà  di  mettere  i 
fluidi  in  circolo  ; Hasori  nell’azione  ; Kant  in  un  principio 
interno  di  azione,  di  cangiamento  e di  movimento;  Schmid) 
nell'attività  della  materia  diretta  dalle  leggi  della  organiz- 
zazione ; Treviranus  nella  uniformità  costante  dei  fenomeni 
con  la  diversità  delle  influenze  esteriori,  ecc.  Ma  la  più  ri- 
cevuta definizione'  della  vita  è quella  di  Brown  , il  quale 
ripose  la  vita  nell’  eccitamento  , ovvero  nel  prodotto  degli 
stimoli  sulla  eccitabilità  : Tota  vita  quanta  est  con  sisti  l in 
sfinitilo  et  vi  vitali.  Senza  però  discendere  all'esame  parti- 
colare dell’esposle  definizioni,  è facile  l’immaginare  clic  esse 
son  difettose;  e ch’è  cosa  mollo  ardua  dar  la  vera  defini- 
zione della  vita  ; mentre  la  essenza  di  questa  è ancora 
ignota;  nè  si  creda  facile  descriverla  da’ fenomeni  abba- 
stanza varii  co’  quali  si  manifesta  negli  esseri  che  ne  go- 
dono. E la  ignoranza  su  tal  particolare  con  molla  lepidezza 
si  trova  espressa  nel  Socrate  Immaginario,  in  cui  si  legge 
definita  la  vita  : 

« Quella  clic  non  vi  è più,  quando  c finita  » . 

« Ma  alle  tante  definizioni  della  vita  sia  permesso  aggiun- 
gerne un’altra.  Secondo  noi,  la  vita  in  generale,  e sopra- 
tutto  la  vita  vegetativa,  si  potrebbe  definire:  « Quel  modo 
di  essere  temporaneo  consistente  in  un  complesso  di  feno- 


(t)  Elementi  di  Fisiologia  umana,  Fisiologia  generale,  cap.  IV. 
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meni  cui  offrono  i soli  esseri  organizzati  per  la  forza  ili 
reagire  loro  inerente , ch’è  posta  in  atto  da  opportune 
potenze  » . 

« Volendo  poi  definire  la  vita  degli  animali,  sopratulto  se 
eglino  son  forniti  di  cervello,  tra  gli  elementi  della  stessa 
si  deve  annoverare  come  necessaria  la  presenza  dell’anima 
informatrice.  Finalmente  la  vita  dell’uomo  si  definisce: 

« Quel  modo  di  essere  costituito  dall’esercizio  di  molliplici 
funzioni,  per  mezzo  delle  quali  gli  organi  della  di  lui  mac- 
china, finché  son  forniti  di  proprietà  di  reagire  al  contatto 
degli  stimoli  opportuni,  si  conservano  per  servire  tempo- 
raneamente alla  intelligenza». 

io  lascio  agl’inlendenli  delle  cose  fisiologiche  il  giudizio 
sul  valore  della  definizione  del  Minichini. 

% 174.  — II.  Come  si  comunichi  la  umana  vita. 

Lo  accoppiamento  de’  due  sessi  è coronalo  dall’ordinario 
prodigioso  effetto  della  produzione  della  vita  di  un  indivi- 
duo della  stessa  specie. 

« Fiamma  è la  vita,  e con  egual  misura 
Dagli  avi  ai  padri,  a noi  da  lor  discende , 

Da  noi  ne’  figli,  e si  propaga  e dura 
Come  da  face  accesa  altra  s’accende  (t).  » 

Sul  fenomeno  della  generazione  la  natura  ha  disteso  un 
velo  impenetrabile,  e vi  ha  segnato  al  di  sopra  : ni  uno  si 
faccia  ardito  di  sollevarlo.  » 

§ 175.  — III.  Divisione  della  vita  umana  in  inlro-ute- 
rina  ed  extra-uterina. 

Chiamasi  vita  intro-uterina  il  periodo  che  passa  dal  con- 
eepimenlo  fino  alla  nascita;  e vita  extra- uterina  tutto  il 
periodo  che  passa  dalla  nascila  fino  alla  morte. 

La  prima  diecsi  pure  vita  interna,  e la  seconda  vita 
esterna. 

Benvero  che  la  parola  vita  adoperala  senza  aggiunto , 
suona  vita  extra-uterina. 

La  leyislazione  penale,  benché  si  occupi  più  sovente  della 
vita  extra-uterina,  non  cessa  di  occuparsi  talvolta  anelo1 

(t)  Uilaslasio — In  un  sonetto. 
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della  intro -uterina.  Esempio  le  disposizioni  relative  allo 
aborto,  quelle  relative  alia  sospensione  della  condanna  di 
morte  pronunciala  contro  la  donna  incinta,  ccc.  — 

Vedi  il  titolo  V (lei  libro  HI. 

§ 170.  — IV.  Quali  cose  sicno  necessarie  al  sostenta- 
mento della  vita  extrauterina. 

Son  cose  necessarie  a sostenere  la  vita  extra- aterina  : 
1°  aria;  2°  cibo  c bevanda;  5°  ritenzioni  ed  escrezioni; 
4°  moto  e quiete;  ì)°  sonno  c veglia;  6°  affezioni  di  spi- 
rilo (I). 

Non  confondibili  colle  necessarie  seno  le  cose  utili  alla 
vita,  e mollo  meno  le  cose  voluttuose. 

La  sobria  antichità  non  metteva  molla  cura  nel  crearsi 
bisogni  fittizi.  Raccontasi  clic  Diogene,  mentre  se  ne  andava 
a diporto,  vide  un  fanciullo  che  heveva  nel  concavo  della 
mano;  che  preso  da  vergogna  esclamò;  Dunque  i fanciulli 
conoscono  meglio  di  me  le  cose  di  cui  si  può  star  senza! 
— Che  in  ciò  dire  trasse  la  sua  scudella  dalla  bisaccia,  e 
la  gillò  via,  come  mobile  reso  inutile. 

Ed  il  lepidissimo  Marziale,  volendo  enumerare  tutte  le 
cose  che  possono  formare  la  felicità  di  questa  vita , scri- 
veva : 


« Vitam  quee  faciunt  bcaliorcm , 

Jucundissime  Martialis,  hcec  sani: 
lìcs  non  parla  labore,  sed  r elicla, 

Non  ingratus  ager,  focus  perennis , 

Lis  nunquam , toga  rara,  mens  quieta, 

Vires  ingenua,  salubre  corpus, 

Prudcns  simplicilas,  pares  amici, 

Convictus  facilis,  sine  arte  mensa, 

Nox  non  ebria,  sed  solata  curis, 

Somnus,  qui  faciat  breves  lenebras, 

Quod  sis  esse  velis,  ni  Inique  malis, 

Summum  nec  meluas  dieta , nec  optes  (2)  » 

Introdotto  il  lusso,  scesero  ad  inondare  la  terra  mille  c 


(!)  Vedi  Minichini,  Instituzioni  d’igiene,  cap.  IV. 
(i)  Martialis  ad  se  ipsum. 
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mille  specie  di  bisogni  chimerici,  Pestò  cancellala  l' aulica 
semplicità,  e l’uomo  si  rese  schiavo  del  faslo. 

Questo  morbo  sociale  fece  si,  che  dal  poeta  si  deside- 
rasse il  ritorno  all’antica  vita  patriarcale. 

« Felice  età  dell’oro, 
bella  innocenza  anlica, 

Quando  al  piacer  nemica 
Non  era  la  virtù! 

« Dal  fasto  e dal  decovo 
Noi  ci  troviamo  oppressi; 

E ci  formiam  noi  stessi 
La  noslra  servilo  (I)  ». 

— « Olu  care  s^elve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

« Qui  se  un  piacer  si  gode, 

Parte  non  v’ha  la  frode  ; 

Ma  lo  condisce  a gara 
Amore  e fedeltà. 

« Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà! 

« Qui  poco  ognun  possiede, 

E ricco  ognun  si  crede. 

Nè,  più  bramando,  impara 
Che  cosa  c povertà. 

» Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà  ! 

» Senza  custodi,  o mura, 

La  pace  è qui  sicura; 

Che  l’altrui  voglia  avara 
Onde  allettar  non  ha. 

« Oh  care  selve,  oh  cara 
Felice  libertà!  (2)  ». 


(I)  Melaslasio,  Demofoonte,  alt.  Il,  se.  Vili. 
(i)  Metaslasio,  Olimpiade,  alt.  I.,  se.  IV. 
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§ 177.  — V.  Quale  sia  la  durata  della  umana  vita 
extra-uterina. 

La  vila  di  terrena  tempra  è fuori  dubbio  limitala.  Sulla 
faccia  della  terra  nulla  cosa  vivente  si  mostra  che  non  sog- 
giaccia alla  morte.  La  durala  della  vila  diversifica  negli  es- 
seri a tenore  delle  classi  alle  quali  appartengono.  Nel  re- 
gno vegetabile  le  muffi;  hanno  vila  per  poche  ore;  i cedri 
per  molli  secoli  ; l’intermezzo  è riempilo  di  allri  esseri  di 
varia  durala  di  vita. 

Nel  regno  animale  i fragili  inselli  durano  un  giorno,  i 
cetacei  o gli  elefanti  oltrepassano  il  secolo;  mille  allri  es- 
seri occupano  le  distanze  intermedie. 

La  vila  dell’uomo  è pur  essa  circoscritla  : Uomo  natus 
de  mulicrc,  bbkvi  yivens  tempore  (1). 

La.  cima  degli  uomini,  vai  dire  i primi  abitatori  della 
terra,  per  testimonianza  della  Genesi  si  avvicinavano  a mille 
anni.  Son  troppo  note  le  teologiche,  cronologiche  e tìsiche 
osservazioni  recale  sul  proposito  della  longevità  de’  primi 
padri. 

A’  tempi  di  Dante  si  credeva  colla  bibbi»  che  la  nostra 
vila  si  estendesse  fino  agli  anni  settanta;  di  talché  volendo 
il  divino  poeta  indicare  l’anno  (reulacinqucsimo  di  vita  sua, 
si  pronunzia  : 

« Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  (2)  ». 

A vero  dire  però,  e salvi  sempre  i rarissimi  esempi  di 
longevità  pe’  quali  è palese  che  certuni  vissero  anni  120, 
130,  140,  157,  160,  175,  185,  ecc.  (3),  si  può  fissare  a 
cento  anni  la  durala  della  umana  vita.  11  secolo  così  dello 
a sene  (4) , cioè  dal  periodo  più  lungo  della  vecchiezza , 
rassoda  meglio  questa  idea.  Quell’  uomo  che  dalla  fonda- 
zione di  una  società  ora  l'ultimo  fra'coetanei  a mancar  di 
vila,  segnava  il  primo  secolo.  Quell’altro  che  sopravviveva 
a tutti  i nati  nel  giorno  della  morte  del  primo  vecchio , 

(1)  Job. 

(2)  Inferno,  1. 1. — Stabilisce  Danlc  nel  Convito,  Trattalo  4,  Cnp.  25,  clic 
il  meno  della  vila  degli  uomini  perfettamente  naturali  sia  nel  55o  anno. 

(3)  V.  pure  la  Storia  naturale  di  Buffon,  Uomo, 
li)  Varrone,  de  Lingua  Lalina. 
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segnava  colla  sua  morie  il  secondo  secolo:  cosi  po’ suc- 
cessivi (1). 

In  questo  paragrafo  prendo  in  considerazione  la  vila  na- 
turale.— Tulli  sanno  la  necessità  di  misurare  un’altra  vita; 
quella  per  la  quale  i virtuosi  cittadini  danno  tutto  giorno 
esempi  memorandi  — 0 tu.  che  leggi  ! ricorda  il  linguaggio 
di  Ezio  ad  Onoria  : 

Il  viver  si  misura 

Dall’opra,  e non  da’giorni.  Onoria,  i vili 
Inutili  a ciascuno,  a se  mal  noli,  • 

Cui  non  scaldò  di  bella  gloria  il  foco. 

Vivendo  lunga  età,  vissero  poco. 

Ma  coloro  che  vanno 
Ter  Torme  ch’io  segnai. 

Vivendo  pochi  dì,  vissero  assai  (2). 

Si  è veduto  come  la  morte  sotlentra  alla  vita.  Ma  clic 
cosa  è la  morte ? 

Rispondo  con  Adelon  : 

« Chiamasi  morte  il  fine  di  ogni  essere  organizzato;  la 
cessazione  di  quell’organismo  che  lo  rendeva  indipendente  dalle 
leggi  universali  della  materia;  la  totale  e definitiva  cessa- 
zione di  tutte  quelle  funzioni  vitali  ch’egli  presentava,  aita 
quale  tien  bentosto  dietro  la  dissoluzione  del  suo  corpo. 

Specie:  ia  naturale  o senile:  eventuale. 


1.  Morte  naturale  o senile. 

« Organi  gradatamente  deperiti,  ed  imperfetto  adempimento 
delle  proprie  funzioni.  Giunge  l’istante  in  cui  queste  cessano 
affatto,  he  digestioni  incomplete  somministrano  un  chilo  no- 
civo; le  respirazioni  operano  imperfettamente  rematosi;  la 
circolazione  lancia  con  islento,  e quasi  a ritroso,  il  sangue: 
le  nutrizioni,  in  somma,  illanguidiscono,  e per  vizio  degli 
stessi  parenchimi , e perchè  adoperano  un  sangue  depau- 


(1)  Attellis,  Principi!  della  civilizzazione  dei  Selvnjtai  in  Italia,  voi.  t 
(ì)  Meta«t.  Ezio,  atto  Iti,  scena  I. 
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peralo  dalla  cnlliva  qualilà  delle  digestioni  c delle  respi- 
razioni. 

« Tulli  gli  organi  debbono  dunque  deteriorarsi  cd  inde- 
bolirsi; succede  un  universale  smagrimcnlo,  l' emanazione  ; 
i fluidi  scarsi  c di  calliva  qualilà;  primeggiano  nell’ccono- 
inia  le  materie  solide  accumulatesi  nel  parenchima  delle 
parli;  lutti  gli  organi  inaridiscono,  àopratulto  il  sistema  ner- 
voso; questo  primo  motore  s’indurisce  e diventa  calloso. 

« Tante  alterazioni  successivamente  crescenti  rendono 
languide  le  funzioni;  presto  ne  cessano  affatto  diverse,  per 
esempio,  quelle  della  generazione,  delle  sensazioni,  de'mo- 
vimenli.  Ogni  giorno  vedesi  restringere  il  circolo  della  vita, 
ed  è contrasscgnalo-dalla  perdita  di  un  senso,  di  una  qual- 
che facoltà  della  mente,  oppure  del  cuore.  Infine  non  vi  è 
più  nè  nulrizione,  nè  caloritìcazione.  Già  tutte  le  parli  sono 
gelide,  c tanto  più,  quanto  trovansi  più  distanti  da’ccntri  : 
questi  soli  agiscono  ancora,  c spesso  quasi  titubando.  Fi- 
nalmente qualcheduno  di  essi  fermasi  ad  un  tratto,  o il 
cuore,  o il  polmone,  o il  cercbro,  probabilmente  però  que- 
st’ultimo; lo  stame  della  vita  è reciso;  l’uomo  spira  quale 
lampada  che  si  estingue.  Non  sopravanza  che  un  cadavere, 
cd  anche  questo  sparisce  presto. 

« Quale  è il  motivo  per  cui  cessa  quest’azione?  Lo  s’i- 
gnora. La  morte  è un  fallo  che  deve  rimanersi  ignoto,  fin- 
tantoché s’ignorerà  la  causa  e l’essenza  della  vita.  Sappiamo 
soltanto  esser  proprio  dell’  essenza  dell’  organismo , unica 
forma  materiale  per  cui  sviluppasi  la  vita,  di  non  durare  che 
un  dato  tempo,  e di  distruggersi  per  la  sola  forza  della 
sua  attività.  Si  pretese  di  denotare  come  causa  della  morte 
alcuni  di  quei  deterioramenti  che  l’età  produce  negli  organi, 
come  per  esempio,  l’ossificazione  delle  arterie,  onde  nasce 
un  ostacolo  alla  libera  distribuzione  del  sangue  nelle  parli; 
l’ossificazione  delle  cartilagini  costali,  ed  il  rimpiccolimenlo 
del  sistema  capillare  del  polmone,  donde  risultano  impedi- 
menti nella  sanguificazione,  ecc. 

« Questi  deterioramenti  devono  per  certo  avere  una  qual- 
che influenza,  e quelli  in  ispccie  che  offendono  organi  da 
noi  indicali  come  promotori  della  vita  : vale  a dire,  quelli 
che  servono  alla  formazione  e circolazione  del  sangue  ar- 
terioso , c quelli  della  innervazione.  La  vita , consistendo 
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nella  reciproca  azione  del  sangue  arterioso  e del  fluido  ner- 
veo,  è naturale  il  supporre  che  il  suo  corso  debba  gene- 
rare il  graduale  indebolimento  di  queste  due  condizioni  vi- 
tali, e clic  la  morte  senile  risulti  dalla  loro  cessazione. 

« Sicché,  i successivi  deterioramenti  risentiti  dal  polmone, 
in  conseguenza  de’  quali  effettua  imperfettamente  rematosi, 
l’inflaccidimenlo,  il  graduale  indurimento  del  sistema  ner- 
voso, che  debbono  finire  col  rendere  questo  sistema  ina- 
bile all’adempimento  dell’azione  nervosa;  sono  queste  cer- 
tamente due  cause  di  morte  che  infieriscono  ogni  giorno 
con  maggior  forza,  e che  debbono  attivarsi  vicendevolmente. 
Ma  sono  queste  in  certo  modo  le  apparenze  soltanto  del 
fatto,  e la  sostanza  rimane  ignota.  • • • 

« Perchè  una  massa  di  materia  organizzala,  vale  a dire 
dotata  di  quel  modo  di  struttura  particolare  che  la  rende 
abile  a sviluppare  i fenomeni  vitali,  si  altera  per  Io  solo 
fatto  del  corso  della  vita,  in  modo  da  non  poterli  produrre 
per  un  tempo  indefinito?  Lo  s'ignora.  La  cosa  però  è certa, 
la  morte  inevitabile.  Non  si  getta  l’àncora,  dicono  i poeti, 
nel  fiume  della  vita. 

« Giova  ripeterlo,  la  nostra  ignoranza  relativamente  alla 
morte  non  è dissimile  da  quella  in  cui  siamo  intorno  alla 
vita.  Sappiamo  di  questa  essere  essa  un  movimento  diverso 
da  quello  che  offrono  gli  esseri  inorganici;  sono  noli  quei 
principali  caratteri  che  la  materia  deve  avere  per  isvilup- 
parla,  e che  costituiscono  il  così  detto  organismo;  ma  igno- 
riamo in  qual  guisa  essa  gli  assuma,  ed  in  che  essa  real- 
mente consista.  Or  dunque,  se  l'origine  e l’essenza  della 
vita  sfuggono  alle  nostre  indagini,  come  potremo  conoscere 
la  natura  della  morte,  che  n’è  il  fine? 

II.  Morie  eventuale. 

« È quella  che  colpisce  l’ uomo  prima  clic  gli  organi 
siano  giunti,  pel  comune  andamento  della  vita,  a quel  grado 
di  deperimento  che  ne  rende  l’azione  impossibile. 

Cause. 

1°  Accidenti  che  cagionano  meccanicamente  la  disor- 
ganizzazione di  quegli  apparecchi  che  mantengono  la  vita, 
come  cadute,  schiacciamenti,  ferite. 
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2“  La  mancanza  di  quelle  materie  clic  dobbiamo  irre- 
sistibilmente trarre  dall'  universo  per  la  nostra  conserva- 
zione, come  l’aria  per  la  respirazione,  donde  le  asfissie; 
gli  alimenti,  ecc. 

3°  L’applicazione  al  corpo  umano,  per  qualunque  siasi 
via,  di  sostanze  che  corrodono  localmente  gli  organi,  o clic, 
assorbite  e condotte  nel  sangue,  vanno  a distruggere  l’a- 
zione nervosa,  e ad  annichilire  questa  fondamentale  condi- 
zione della  vita,  come  i veleni. 

4°  Finalmente  lo  spontaneo  sviluppo  negli  organi  del 
corpo,  di  azioni  morbose  diverse,  che  distruggono  più  o 
meno  prontamente  la  loro  tessitura  o impediscono  le  loro 
funzioni.  Sicché  delle  irritazioni , infiammazioni  avvengono 
frequentemente  negli  organi  del  corpo , durante  il  corso 
della  vita;  donde  l’alterazione  nel  tessuto  di  quegli  organi, 
o almeno  la  sospensione,  il  momentaneo  pervertimento  nelle 
loro  funzioni,  ed  in  fine  un  più  o meno  grande  universale 
sconcerto  nella  intiera  economia,  in  proporzione  della  loro 
forza  funzionale  o simpatica,  c quindi  la  morte. 

« Non  occorre  dire  che  la  gravezza  di  queste  azioni  mor- 
bose, e perciò  l'imminenza  della  morte  eventuale,  saranno 
tanto  maggiori , per  quanto  queste  affezioni  colpiranno  un 
organo  più  necessario  alla  vita  , c che  esercita  una  più 
estesa  influenza  sopra  l’intiera  economia. 

Cagioni. 

1 0 Esterne  influenze , come  impressione  di  caldo , 
freddo,  ecc. 

2°  Ufficio  degli  organi,  come  allorché  l’abuso  di  una 
parte  vi  fa  nascere  una  totale  infiammazione,  o un  metodo 
di  vita  vizioso  altera  lo  stato  universale  degli  umori. 

3.  Sconcerti  organici  cagionali  nelle  rivoluzioni  dell’età, 
o la  effettuazione  di  una  qualche  funzione  per  natura  pe- 
ricolosa, come  nelle  donne  la  gravidanza,  il  parto.  » 

In  ordine  alla  morte  eventuale  occorre  riflettere  collo 
stesso  Adelon,  che  un  organismo  complicato  è pur  troppo 
svantaggioso.  Più  complicatezza,  più  pericoli  di  malattie,  e 
quindi  di  morte  eventuale.  Perciò  la  morte  senile  è assai 
più  rara  nel  regno  animale,  che  nel  vegetale ; ed  è più 
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rara  nell’  uomo  che  negli  altri  ammali.  Può  applicarsi  al 
fisico  ciò  che  dicesi  del  morale  : 

« Ritorna  a tua  scienza 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è più  perfetta, 

Più  senta  ’l  bene,  e così  la  doglienza  (1).» 

§ 178.  — VI./»  quanti  stadii  si  possa  dividere  la  umana 
vita  extra-uterina,  e quali  essi  sieno. 

Il  corso  lutto  della  vita  dell'  uomo  patisce  la  divisione 
per  eia  o stadi;  e questa  età  o stadio  venne  denominata 
dal  chiarissimo  medico-legale  Zacchia,  « certuni  vita ? spa- 
tium  in  quo  prò  temperamenti  mutalione  corporis  et  animi 
pcculiares  vigent  acliones.  ■>  La  divisione  fallane  da  molli 
si  risente  della  varietà  dei  rapporti  sotto  de’  quali  si  prese 
a considerare  la  vita. 

Pitagora  distinse  la  carriera  della  umana  vita  in  quattro 
parli  uguali.  Avvisò  che  si  era  fanciulli  fino  a venti  anni, 
giovani  fino  a quaranta,  uomini  fino  a sessanta,  vecchi  fino 
ad  ottanta.  Dopo  questa  età  non  contava  più  alcuno  nella 
lista  de’ viventi. 

Il  filosofo  Slagirila  tripartì  il  corso  della  vita  in  periodo 
di  aumento,  di  consistenza,  e di  declinazione. 

Il  periodo  di  consistenza  , dello  altrimenti  stazionario  , 
abbraccia  tutto  quel  tempo  in  cui  1’  uomo  rimane  perfetto 
e senza  deteriorare. 

Ma  esiste  egli,  propriamente  parlando,  una  età  stazio- 
naria? Panni  di  no.  L’uomo  o acquista,  o perde.  Ma  sic- 
come i progressi  negli  ultimi  tempi  dell’età  di  aumento , 
nella  guisa  stessa  che  le  perdite  ne’ primi  tempi  dell’età  di 
declinazione , sono  tanto  poco  rimarchevoli,  da  rimanere 
ignoti , così  pare  che  l’ uomo  si  mantenga  nel  medesimo 
stato.  Ma  ciò  non  è clic  apparenza. 

Fanloni  la  quadroparli  in  fanciullezza,  giovinezza,  virilità, 
e vecchiezza.  Con  questa  divisione  intese  a preparare  la 
dipintura  delle  tendenze  prevalenti  in  ciascun  grado;  onde 
cantò: 

« Avida  di  saper  la  fanciullezza, 


(t)  Dante,  Inf.  VI.  106. 
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Il  famelico  cor  pasce  di  speme  ; 

Perigli  non  conosce  giovinezza  ; 

Desia  virilità,  vecchiezza  teine.  » 

Tutte  queste  divisioni  però  mal  si  affanno  allo  scopo  della 
presente  opera. 

Divisione  fisiologica.  — La  più  semplice  e naturale  di- 
visione che  per  fisiologia  alla  carriera  della  vita  appartiene 
si  è quella  di  risolverla  in 

1.  Infanzia; 

2.  Adolescenza  o pubertà  ; 

3.  Giovinezza; 

i.  Virilità; 

3.  Vecchiezza.  • 

1.  Infanzia. 

Dalla  prima  aurora  della  vita  fino  a’ li  in  15  anni  pel 
maschio,  e fino  a’  12  in  13  per  la  femmina. 

Si  distingue  in  prima  e seconda  infanzia. 

Prima  infanzia  — Dalla  nascita  a’  7 anni  — 

Seconda  infanzia.  — Dagli  8 fino  a’  12  in  13,  a tenore 
della  divisala  diversità  di  sesso. 

La  Seconda  infanzia  è chiamala  puerizia. 

Secondo  la  dottrina  di  Mailer,  la  prima  infanzia  si  di- 
vide in  tre  epoche  : 

Prima  epoca.  Dalla  nascita  alla  prima  dentizione.  Sette 
mesi. 

Seconda  epoca.  Tutto  il  periodo  die  scorre  mentre  ac- 
cade questa  prima  dentizione.  Da’sene  mesi  a’due  anni. 

Terza  epoca.  Tutto  l’intervallo  che  separa  la  prima  den- 
tizione dalla  seconda.  Da’duc  fino  ai  sello  anni. 

Avvertimenti.  — 1°  A severità  etimologica,  il  nome  d’m- 
fanzia  non  ispelterebbe  che  agli  anni  più  teneri.  Infamia 
è da  in  e fari;  ed  infans  è colui  il  quale  NEScir  fari.'  In 
questo  senso  scrisse  Ovidio  (I)  : 

« llle  nefastis  crii,  per  quem  triti  verba  si  leu  tur  (2) , 


(1)  Fasi.  Lib.  I 

(2)  Oo,  dico,  addico:  soii  lo  Irò  parole  ohe  contenevano  tutta  la  giuriseli- 
lionc. 
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Fastis  crii  per  quem  lege  licebat  agi  » . 

« Non  permettendo  il  favellar  ne’  fori , 

Nè  ’l  tenersi  ragione,  di  nefasti, 

Quasi  non  favellanti  fur  chiamati  (1)  *> . 

2°  — Benché  Virgilio  adoperasse  la  parola  pie»  in  senso 
di  fanciullo  di  tenerissima  età,  quando  dice  : 

« Incipc,  parve  puer,  risu  cognoscere  matrem  (2)  » 

nondimeno  Varronc  denota  bene  la  differenza  tra  infans  e 
Pier.  Ei  scrive  : 

« Fatlr  is,  gui  primutn  homo  significabilem  ore  eruiltil 

vocem;  ab  co,  antequam  ila  faciant  pueri,  dicunlur  infantes; 

ciim  iti  faciant,  jam  fari  (5).  » 

« 

2.  Adolescenza  o pubertà. 

Dagli  anni  in  cui  finisce  la  seconda  infanzia  fino  agli 
anni  23  pel  maschio,  e 21  per  la  femmina. 

3.  Giovinezza. 

Dagli  anni  in  cui  finisce  la  pubertà  fino  a'  òli  in  40,  a 
tenore  della  diversità  del  sesso. 

a 

4.  Virilità. 

Dagli  anni  in  cui  finisce  la  giovinezza  fino  a’  30  in  tifi, 
anche  a tenoro  della  diversità  del  sesso. 

È divisibile  in  due  stadi  — Il  primo  si  estende  fino  ai 
42  in  43  per  la  femmina,  e fino  a’30  pel  maschio;  il  se- 
condo fino  a’50  per  la  femmina,  e fino  a’GO  pel  maschio. 

3.  Vecchiezza. 

Dagli  anni  in  cui  finisce  la  virilità  fino  all’occaso  della  vita. 
È distinta  in  incipiente,  confermala,  e mortifera. 

(1)  Uuon  Fler. 

(2)  Ecl. 

(3)  Lib.  V do  ling.  lai. 
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Incipiente.  — Dagli  anni  in  cui  finisce  la  virilità  fino  ai 
70  pel  maschio,  e fino  a’60  in  G2  per  la  femmina. 

Confermata.  — Dagli  anni  in  cui  finisce  la  vecchiezza 
incipiente  lino  agli  80  pel  maschio,  e fino  a’70  in  1±  per 
la  femmina. 

Mortifera.  — Dagli  anni  in  cui  finisce  la  confermata  fino 
al  sepolcro. 

Si  noli  che  la  decrepitezza  di  che  parlasi  mollo  in  fisio- 
logia è la  stessa  cosa  che  la  vecchiezza  mortifera. 

Si  noti  eziandio  che  i diversi  stadi  superiormente  de- 
scritti possono  restringersi  o dilatarsi  per  rispetto  al  nu- 
mero degli  anni  in  grazia  del  temperamento,  della  costitu- 
zione individuale,  del  clima,  della  educazione,  ccc.,  ccc. 

E per  conseguenza , mentre  il  volgo  giudica  delle  età 
dell’uomo  dalle  divisioni  del  tempo,  ossia  dal  numero  dei 
giorni,  mesi  ed  anni,  il  fisiologo  prende  per  base  lo  stèsso 
organismo,  onde  determinare  le  diverse  età.  E per  fermo, 
in  ciascuna  di  esse  lo  stato  degli  organi  e delle  funzioni 
diversifica;  di  talché  le  età  sarebbero  riconosciute  anche 
senza  l’aiuto  dell’almanacco.  E ben  sovente  il  medico  vien 
chiamalo  a precisarle,  senza  ch’ei  conosca  il  punto  di  par- 
tenza, cioè  il  giorno  della  nascila.  Eppure  ei  trova  scolpila 
la  data  della  nascila  sopra  ciascun  organo  cui  imprende  a 
contemplare. 

§.  1 79.  — VII.  Quali  fe  nomeni  fisici  e morali  si  succe- 
dano in  ciascuno  stadio. 

I fenomeni  fisici  e morali  si  danno  mano  a vicenda.  La 
dottrina  di  Cabanis  è troppo  diffusa  presso  l’universale.  Fin 
da’suoi  tempi  Lucrezio  rilevò  la  portentosa  ed  ineffabile  re- 
lazione tra  le  forze  fisiche  e le  morali.  Ei  cantò  (1)  : 

« Nani  velali  infirmo  pueri  teneroque  vuqanlur 
Corpore;  sic  animi  sequilur  sentendo  tennis. 

Inde , ubi  robustis  adolevit  viribus  aetas, 

Consifium  quoque  majus,  et  auctior  est  animi  vis.  » 

La  scuola  filosofica  ne  faceva  l’assioma  : Mens  sana  in 
corpore  sano. 


(I)  Llb  3 de  rer.  nal. 
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Ma  si  scenda  al  particolare. 

1.  Infanzia. 

Fenomeni  fisici.  — Si  nasce  cinto  da  bisogni.  Nella  prima 
infanzia  si  c la  vera  immagine  della  miseria  e del  dolore. 

« Apre  l’uomo  infelice  allorché  nasce 

In  questa  vita  di  miserie  piena 

Pria  che  al  sol,  gli  occclii  al  pianto,  e nato  appena 

Va  prigionicr  tra  le  tenaci  fasce.  » 

Sino  al  termine  della  seconda  infanzia  pare  che  la  na- 
tura si  proponga  solo  la  conservazione  e lo  accrescimento 
dell’opera  sua.  Si  vegeta  una  vita  particolare,  che  non  si 
può  comunicare.  Non  vedi  che  moto  c sviluppo. 

Potenza  intellettiva.  — Nella  prima  infanzia  la  facoltà 
intellettiva  giace  nel  letargo  del  torpore  e della  inazione. 
Il  fanciullo  è bensì  un  uomo,  ma  in  potenza  non  in  atto. 

« Vivit  et  est  vita : nescius  ipse  saie  (I).  » 

In  questa  guisa  può  dirsi  degli  uomini  : 

» 0 veramente  sordi,  ignudi  e frali , 

Poveri  d’argomento  e di  consiglio , • 

Egri  del  lutto  e miseri  mortali  (2).  » 

Nella  seconda  infanzia  la  natura  o continua  a tenere  in- 
tormentita la  provvida  forza  della  facoltà  intellettiva,  o se 
la  scuote,  con  pigra  e debole  mano  avviva  in  essa  i primi 
albóri  della  ragione. 

2.  Adolescenza  o pubertà. 

Fenomeni  fisici.  — Ecco  l’età  della  misteriosa  potenza , 
che  tutto  adorna  , muove  e rinvigorisce  ; che  moltiplica  i 
principii  della  vita  ; che  disserra  la  primavera  della  natura, 
la  stagione  delle  delizie.  — l fenomeni  fisici  più  rimarca- 
bili sono: 

(1)  Ovid. 

(2)  Petrarca,  Trionfo  della  Divinità. 
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IS'cl  muschio  pubescente 

1.  Le  ossa  cessano  di  più  ossificarsi  in  altezza. 

2.  Maggiore  densità  nel  tessuto  cellulare  c ne’  nervi. 

3.  Muscoli  sviluppati,  più  rossi  ed  abbondanti  di  fibrina. 

4.  Ingrossamento  del  cervello,  massimamente  nella  parte 
posteriore-inferiore,  nel  cervelletto.  — Ed  il  cervello  acqui- 
sta pure  una  certa  consistenza,  e tramanda  un  odore  sper- 
matico. 

5.  Scomparsa  del  predominio  linfatico.  — Ed  il  sistema 
vascolare  sanguigno  giunge  a pareggiare  i vasi  bianchi. 

6.  Dilatazione  de’  polmoni. 

7.  Ingrandimento  considerevole  della  laringe. 

8.  Espansione  dell’apertura  della  glottide. 

1).  Aumento  di  forza  digestiva. 

10.  Assorbimento  più  energico. 

11.  Circolazione  più  attiva. 

12.  Respirazione  più  ampia. 

1 3.  Adempimento  completo  della  caloriOcazione , secre- 
zione c nutrizione. 

Nello  esterno  poi  del  maschio  pubescente  si  ravvisano  i 
seguenti  fenomeni  : 

1.  Statura  sviluppala,  e corpo  svelto  e grande. 

2.  La  metà  del  corpo  corrisponde  al  pube. 

3.  La  cute  perde  in  morbidezza,  finezza  c bianchezza. 
E conspersa  di  peli , specialmente  sulle  parti  genitali , e 
sotto  le  ascelle. 

4.  I sensi  esterni  si  mostrano , per  cosi  dire , avidi 
delle  più  svariale  e frequenti  impressioni. 

3.  La  testa  perde  il  suo  predominio  ; ed  il  torace  e 
l'addome  , perfettamente  sviluppali , producono  l’equilibrio 
fra  le  cavità  splancniche. 

(i.  Capelli  più  cupi. 

7.  Lineamenti  del  volto  più  marcali,  e palesanti  le  for- 
me ereditarie. 

8.  Gli  occhi  s^imbrunano. 

9.  Le  mandibole  completano  il  loro  sviluppo,  per  es- 
sere spuntati  i denti  del  (jiudizio . 

10.  La  barba  si  adorna  del  crescente  onore. 

11.  Le  mammelle  partecipano  dell’eccitamento  destatosi 

Voi.  II.  8 
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ad  un  trailo  nell’  intiero  apparecchio;  spesso  s’ inturgidi- 
scono, e lasciano  trasudare  un  umore  lattiginoso. 

12  Notabile  sviluppo  degli  organi  genitali. 

I a secrezione  del  seme  già  incomincia,  c di  esso  quella 
uorzione  che  viene  assorbita  da' linfatici  e trasportala  nel 
letto  della  circolazione,  esalta  tutto , ravviva  il  sistema  e 
distribuisce  un  nuovo  grado  di  vigore  e d.  robustez.A 
Agilità  ed  energia  ne’  movimenti,  voce  piu  grave  e sonora, 
sonno  meno  prolungalo. 

folla  femmina  pubescente 

Tutto  si  sviluppa  conformemente,  se  non  che 

1 l a laringe  e la  glottide  conservano  la  loro  piccolezza. 
v>  L’universale  temperamento  rimane  linfatico  e nervoso. 

ed  i fluidi  bianchi  seguitano  a primeggiare. 

5.  Ovaie  aumentale  del  doppio. 

4 nero  cresciuto,  e divenuto  mensuaìmente  un  centro 
di  flussione  pel  sangue.  — Comincia  la  secrezione  de. 

li.  Bacino  cresciuto  in  guisa  da  permettere  il  paito. 

Nello  esterno  della  femmina  si  ravvisa: 

I.  La  pelle  più  bianca. 

2 L’adipe  più  copioso,  donde  le  forme  pi»  rotondale 
5;  La  comparsa  de’  peli  soltanto  sul  pube  e sotto  Ir 

s 0 0 1 le  * * 

4.  (ili  organi  genitali  e le  mammelle  s’ingrandiscono  assai 

Potenza  intellettiva  ne’ pubescenti.  — Dice  Minieltini  (I 
. Nell'età  della  pubertà  l’anima  si  arricchisce  d idee  im- 
maginazione diventa  ridente,  e si  veste  della  pia  brilla..».- 
vivacità  l’audacia  scintilla  sul  volto,  e nelle  azioni  traspa- 
risce la  leggerezza  , la  imprudenza,  c la  presunzione.  Al- 
lora è che  l’uomo  esce  dal  suo  stalo  di  nullità , hnisce  .li 
vivere  per  se  solo,  e mal  soffrendo  il  rigoglio  delle  sur 
forze,  tende  ad  espandersi  fuori  di  se  per  dar  vita  ad  es 
seri  novelli.  Nel  tempo  stesso  si  risveglia  nel  fondo  del  su- 
cuore  un  sentimento  imperioso  che  non  più  gli  permette 


(1)  Eli-monti  di  fisiologia. 
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di  essere  indifferente  sulla  terra  ; che , in  una  parola  , lo 
spinge  all’rtwiore  ».  — 

Amore!  passione  la  più  universale,  ed  al  cui  imperio 
pochi  individui  possono  sottrarsi. 

« Omnia  vincit  amor,  et  nos  cedamus  amori  (1)». 

Continua  Minichini  : 

■ Lo  stesso  accade  anche  nella  donna  che  in  tal  epoca 
appunto  conosce  il  bisogno  per  cui  prima  anche  nell’inno- 
cenza  procurava  di  piacere.  Quindi  allora  con  più  lina 
astuzia  mette  in  opra  le  grazie  per  attirare  a sè  1’  uomo, 
ma  non  per  cedere  a’ di  lui  assalti;  poiché  tutta  risente  la 
forza  del  bel  pudore  che,  mentre  tiranneggia  il  di  lei  pendio, 
stabilmente  la  sostiene  sul  seggio  della  virtù.  Nel  resto  della 
adolescenza  si  ha  presso  a poco  lo  stesso  quadro  di  fe- 
nomeni. > 

3.  GIOVINEZZA. 

Fenomeni  fisici. 

1.  — Nel  tessuto  cellulare  sempre  maggiore  densità. 

2.  — Ingrossamento  ulteriore  delle  pareti  de’ vasi  sanguigni. 

3.  — I muscoli  si  rendono  sempre  più  rossi,  c si  cari- 
cano sempre  più  di  fibrina. 

i.  — il  predominio  del  sistema  linfatico  e nervoso  svanisce 
affatto. 

5.  — In  lutti  gli  organi  sviluppo  completo. 

ti. — Funzioni  nutritive  in  massimo  grado  di  forza. 

7.  — Sensazioni  e movimenti  muscolari  in  massimo  grado 
di  energia. 

8.  — Maggiore  altitudine  nella  generazione  nel  maschio. 

9.  — Il  corpo,  arrestalo  circa  l'altezza,  continua  ad  au- 
mentare in  grossezza. 

10.  — Pelle  più  bruna. 

H. — Barba  più  densa  c più  bruna  nel  maschio. 

— L’addominc  si  fa  prominente. 

— Il  volume  del  cranio  si  proporziona  meglio  a quello 
della  faccia  e del  torace. 

!*olenza  inlcUclliva.  — Robusta  e portentosa. 


(i)  Virg.  Ed. 
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4.  Virilità. 


Fenomeni  fisici. 


Primo  Stadio. 


1.  — L’aumento  in  grossezza  si  arresta. 

2.  — Le  forze  di  aumento  si  equilibrano  con  quelle  di 
deperimento. 

3.  — Le  funzioni  si  rimangono  in  completo  vigore,  se 
tion  che  la  circolazione  rallentasi  alquanto,  ed  il  bisogno 
di  riparar  le  perdite  è meno  vivamente  sentito. 

Questo  stadio  costituisce  l’etò  eroica,  o il  mezzo  giorno 
della  vita. 


Secondo  Stadio. 


1.  — Diminuzione  di  appetito. 

2.  — Ritardo  nella  digestione,  nello  assorbimento,  nella 
circolazione,  respirazione,  calorificazione. 

5. — Abbreviamento  di  sonno. 

4. — Debolezza  nelle  sensazioni  e ne' movimenti  muscolari. 
Tj. — Potenza  generativa,  nel  maschio,  in  decrescimento, 
(i. — Esordio  del  predominio  del  movimento  di  decom- 
posizione su  quello  di  composizione. 

7.  — Scoloramento  e parziale  caduta  de’  capelli. 

8.  — Vacillamento  ne’  denti. 

9.  — Cute  alquanto  appassita. 

IO. — Macchina  alquanto  incurvala. 


Nella  femmina  particolarmente 

1.  — Cessazione  del  flusso  mestruo. 

2.  — Cessazione  del  predominio  degli  organi  genitali  sulla 
intiera  economia. 

3.  — Carni  flaccide,  gote  rugose  e disdette  all'uso  dei 
cosmetici , poppe  avvizzite , aria  della  seduzione  svanita . 
beltà  eclissala. 


Cosi  la  donna  cade  dall’ara  della  idolatria  ! 

« Quella  non  par  che  desiala  innanli 
Fu  da  mille  pastori  e mille  amanti»  (1). 


(t)  Tasso,  Gerus. 
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Potenza  ìnlelleltioa. 

I. — Piena  vigoria. 

'i. — Il  giudizio  si  perfeziona  a spese  della  immaginazione. 

5.  Vecchiezza. 

Fenomini  fisici. 

I.a  potenza  del  tempo! — Il  vecchio  può  dire: 

Non  sum  qualis  crani,  periit  pars  maxima  nostri. 

Hoc  quoque,  quod  superest,  languor  et  horror  habent ( I ). 

« Ho  già  ’I  più  corso 
Di  questa  morte  che  si  chiama  vita  (2). 

« Moli’  è che  lento 
Il  padre  irrefrenabile  degli  anni 
Calca  Torme  sull’alma,  e rode  e passa, 

E qualch’aura  di  me  seco  si  porta»  (5). 

li  vecchio  può  dirsi 

«Rotto  dagli  anni  e dal  cammino  stanco »(•♦). 

Il  citalo  Minichini  si  esprime:  (5) 

«Nella  vecchiaia  incipiente  il* deterioramento  della  mac- 
china diventa  più  manifesto,  le  rughe  vieppiù  si  moltipli- 
cano, e si  pronunciano,  i capelli,  ed  i denti  cadono,  tutte 
le  parli  si  disseccano , e s'irrigidiscono.  La  digestione  si 
esegue  con  difficoltà,  l’assorbimento,  la  circolazione,  la  re-% 
spirazione,  la  caloriticazionc,  le  secrezioni,  e la  nutrizione 
offrono  un  notabile  rallentamento.  Le  sensazioni  si  ottundono 
appieno,  le  potenze  muscolari  mal  si  prestano  per  la  sta- 
zione, e pe’ movimenti  progressivi;  gli  organi  genitali  quasi 
perdono  ogni  attività. 

« Nella  vecchiaia  confermata  la  macchina  dell’uomo  si  ac- 
corta sensibilmente,  s’incurva,  e si  emacia  assai;  la  fìso- 
nomia  si  cambia  del  lutto  per  la  caduta  de’  denti,  il  mento 
quasi  quasi  si  accosta  al  naso,  la  barba  si  offre  rara  c bianca  ; 
la  cute  diventa  affatto  rugosa,  e pallida.  Il  tessuto  adiposo 


(1)  Ovid. 

(2)  Pclrarca,  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  180. 
(5)  Cesarotti,  Pronea. 

;4)  Petrarca,  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  14. 
(,5)  Ncil'op.  cit. 
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si  dissecca  interamente , i nervi  ed  il  cervello  si  rendono 
duri  ed  atrofici , i muscoli  pallidi  e flaccidi , le  suture  del 
cranio  svaniscono  del  tutto,  alcune  cartilagini  si  ossificano, 
le  ossa,  perchè  sopraccaricate  di  fosfato  calcareo,  si  fanno 
mollo  frangibili.  In  ordine  alle  funzioni , la  digestione  si 
esegue  mollo  male,  la  circolazione  si  rallenta  di  mollo;  la 
respirazione  si  rende  rara,  ed  imperfetta,  ond  ò che  il  sangue 
è scarso,  c mal  condizionalo;  la  calorificazione,  le  secrezioni 
e la  nutrizione  si  osservano  molto  deteriorate.  I sensi  s’in- 
deboliscono; talché  la  vista  si  appanna,  l’udito,  l’odoralo, 
il  palalo  ed  il  latto  si  ottundono  affatto;  i movimenti  di- 
ventano appieno  lenii,  e difficili,  la  voce  è bassa,  tremano 
le  ginocchia,  e le  mani,  ed  atteso  il  soverchio  incurvamento 
del  corpo,  si  esige  un  sostegno  meccanico  per  la  stazione. 
L’esercizio  delle  funzioni  generative  diventa  impossibile. 
Nella  decrepitezza  finalmente  le  funzioni  della  vita  vegetativa 
si  degradano  ollremodo,  e sempreppiù  s’illanguidiscono  per 
gradi  sino  al  termine  della  vita.  Le  sensazioni  vengono 
meno,  i movimenti  volontari  vanno  a mancare;  la  voce  è 
tremola,  ed  affatto  debole,  l’escrezioni  accadono  involonta- 
riamente e senza  alcuna  avvertenza.  In  somma  tutto  an- 
nuncia clic  la  vita  si  sta  per  gradi  estinguendo  c che  non 
è (lessa  lontana  dal  suo  ultimo  fine. 

Po!  piì  za  in  le  Ilei  (iva. 

* « Nella  vecchiaia  incipiente  le  facoltà  intellettuali  già  co- 

minciano a soffrire,  la  memoria  diventa  infedele,  la  imma- 
ginazione si  rende  un  po’  trista,  cresce  la  circospezione,  e 
la  economia,  l’egoismo  regola  il  tenore  delle  operazioni; 
l’animo  diventa  timido,  mal  regge  a’ lunghi  travagli  medi- 
tativi , c spesso  ritorna  sul  passalo.  Dipoi  nella  vecc/iiairi 
confermata  l’ uomo  si  ricorda  sovente  delle  cose  occorse 
nelle  precedenti  età,  (1)  ma  non  conserva  memoria  delle 
idee  di  fresco  acquistale;  l’apatia,  la  pusillanimità,  la  diffi- 
denza, l’avarizia,  la  malinconia,  ed  il  timore  della  morte, 
predominano  assai  nel  di  lui  cuore.  Quegli  inoltre  si  que- 
rela continuamente  del  presente,  e lodasi  incessantemente 
del  passato;  giacché  per  lui  i fiori  limi  perduto  il  loro 


(1)  Si  aggiunga:  e si  compiace  nel  lottare  il  passalo.  Lautlalor  lenijwris 
arti.  — llor.  tic  Ari.  poet. 


Digitized  by  Googte 


Ili) 

odore,  i colori  la  loro  vaghezza,  le  vivande  il  loro  sapore, 
ee.  E lilialmente  neH’e/ù  decrepita  le  funzioni  intellettuali 
sono  in  uno  §talo  di  completa  imbecillità  ; allora*l’uomo  è 
poco  consapevole  della  propria  esistenza  e rimbambisce 
perfettamente. 

« Queste  sono  le  fasi  fìsiche  e morali  a cui  nel  corso  della 
vita  per  legge  di  natura  è soggetto  l’uomo,  purché  per  un 
qualche  accidente  non  discenda  innanzi  tempo  nella  tomba.» 

£ 180.  — Vili.  Quali  sieno  le  cause  della  versatilità  dello 
sviluppo  fenomenico. 

È ben  facile  a concepire  che  il  fenomenico  processo  finora 
descritto  non  è lo  stesso  in  tulle  le  nazioni,  nè  in  lutti  gli 
uomini  di  una  stessa  nazione.  Sono  ad  annoverare  come 
cause  di  difformità  la  costituzione  organica,  la  educazione 
pubblica  e privata,  gli  statuti  civili,  il  clima,  ecc.,  ecc. 

« La  gloria  di  Colui  che  lutto  muove 
Per  I’  universo  penetra  e risplende 
In  una  parte  più,  c meno  altrove  (1)». 

• § 181.  — IX.  Quai  doveri  incombano  al  legislatore  in 
riguardo  alle  diverse  età. 

Al  legislatore  corre  1’  obbligo  : 

f.  D’  indagare  fino  a quale  età  nella  universalità  de’cit- 
ladini  si  scorge  l’ assoluta  mancanza  del  discernimento  ; e 
quindi  di  stabilire  la  presunzione  juris  et  de  jure , che  i 
falli  commessi  fino  a quell’ età  non  sieno  legalmente  impu- 
tabili (§  113  e seguenti); 

2.  Fatta  astrazione  dalla  età  in  cui  nella  universalità  dei 
cittadini  si  scorge  l’ assoluta  mancanza  del  discernimento 
(vedi  n.  f),  di  circoscrivere  l’età  di  dubbio  discernimento , 
ossia  l’età  in  cui  il  discernimento  in  taluni  continua  a man- 
care, in  taluni  altri  si  scorge;  e quindi  di  subordinare  la 
legale  imputabilità  (§  115  e seguenti)  de’ fatti  commessi 
in  questa  età  alla  preliminare  dichiarazione  di  essersi  agito 
con  discernimento ; 

5.  D’indagare  le  varie  età  (compresavi  quella  indicala 
nel  numero  2.  allorché  siasi  dichiaralo  di  essersi  agito  con 
discernimento),  nelle  quali  la  potenza  intellettiva  è più  o 


(t)  Dante,  Parai!.  1. 1. 
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meno  debole;  e quindi  di  stabilire  la  presunzione  juris  et 
dejure,  die  i falli  commessi  in  quelle  varie  eia  sieno  pro- 
porzionaTamente  meno  legalmente  imputabili.  (§  115  e se 
guenti),  dietro  la  massima  contenuta  nel  § 165;  cioè,  eh) 
in  riguardo  all’  età , (piando  la  intelligenza  si  annunzio, 
ma  non  a pieno  vigore,  nella  colitica  imputabilità’  la  imw- 
tabilita’  «orale  sta  nella  ragione  inversa  de’ gradi  d' in  di- 
ligenza non  peraneo  sviluppali;  e quindi  di  diminuire  la 
pena  proporzionatamente  e per  quota  parte. 

Osservazione  sul  n.  1. 

L’  autore  del  fallo  contemplato  in  questo  numero,  va 
sempre  sottrailo  allo  impero  delle  leggi  punitive , tuttoché 
fosse  nolo  che,  in  grazia  d’  un'  precoce  ed  eccezionale  svi- 
luppo, egli  si  trovi  in  grado  di  discernci'c  ciò  che  fa,  ed 
abbia 

« Pensier  canuti  in  giovenil  ciato  (1).  ■> 

La  presunzione  j uris  et  de  jure,  non  ammettendo  pruova 
in  contrario , non  apre  adito  a provare  l’ intervento  del 
discernimento.  Quindi  non  rubrica , non  istruzione  di  pro- 
cesso, non  discussione,  non  sentenza. 

Questa  presunzione  venne  suggerita  dall’  aforismo  legale, 
che  ciò  che  al  raro  può  avvenire,  non  entra  nelle  mire 
legislative.  Ex  his  qua;  forte  uno  aliquo  casti  uccidere  pos- 
sunt , jura  non  costituunlur  (2).  — Nani  ad  ea  potius  de- 
bel aptari  jus  qua;  et  frequenter  et  facile,  quam  qua ; per- 
foro eveniunt  (5). 

E se  pure  in  qualche  caso  speciale  si  realizzasse  la  im- 
punità di  un  colpevole,  questo  male , secondo  le  norme  di 
prudenza,  è un  bene  in  comparazione  del  gravissimo  male 
di  dar  campo  ad  un  giudizio  penale  per  falli  commessi  in 
qualunque,  benché  tenerissima  età. 

Ollreacciò,  il  legislatore  potrebbe  rendere  questo  caso 
assai  raro,  e forse  quasi  impossibile,  applicando  la  presun- 
zione ad  una  età  non  molto  avanzata. 

(1)  Petrarca,  Trionfo  della  castità. 

(2;  L.  4.  D.  I.  III.  de  Legibus,  Celsus,  lib.  5 digestorum. 

(5)  L.  5.  D.  I.  III.  de  Legibus,  Celsus,  lib.  17  digestorum. 
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Osservazioni  sul  n.  i. 

1.  Non  è l’autore  del  fatto  che  dee  provare  il  non  con- 
corso del  discernimento  : incombe  invece  al  pubblico  mi- 
nistero F obbligo  di  provare  il  concorso  del  discernimento. 
Senza  quest’  ultima  prova , si  proclama  la  inimputabilità 
dell’  agente. 

E quindi  vcdesi  che  il  caso  contemplalo  nel  n.  2.  involve 
una  presunzione  juris  tantum  di  non  concorso  di  discer- 
nimento. 

2.  — La  presunzione  in  discorso  mira  ad  allontanare  il 
timore  di  colpire  come  trasgressore  della  legge  penale  un 
individuo  non  discernenle , benché  al  disopra  della  età , di 
che  nel  n.  1.  E però  il  legislatore,  per  allontanare  al  più 
clic  sia  possibile  questo  timore,  deve  applicare  questa  pre- 
sunzione ad  una  età  non  molto  limitata. 

5.  La  questione  del  concorso  o non  concorso  del  di- 
scernimento, non  è questione  di  diritto,  ma  di  fatto.  — 
Quwslio  non  juris  sed  facti.  — E per  conseguenza,  il  risol- 
verla spella  al  g indice  del  fallo. 

4.  1 giudici  del  fatto  a quale  norma  si  atterranno  per 
iscioglicrc  la  questione  relativa  al  discernimento?  Il  parla- 
mento di  Parigi  dannò  al  supplicio  eslrcmp  un  fanciullo 
clic , messosi  in  agitalo,  uccise  la  ragazza  cui  portava  col- 
lera, c ne  ascose  il  cadavere  (1).  L’areopago  condannò 
a morte  come  sacrilego  quel  fanciullo  che  raccolse  e portò 
via  una  fronda  d’  oro  staccatasi  dalla  corona  che  cingeva 
le  chiome  di  Diana,  sol  perchè  frammezzala  la  fronda  d’oro 
tra  vari  traslulievoli  oggetti,  il  fanciullo  chiamalo  a sce- 
gliere , stese  la  fnano  alla  fronda.  L’  areopago  adunque  si 
convinse  del  concorso  del  discernimento  in  virtù  di  un  espe- 
rimento fallacissimo  (2).  Un  giovanetto,  narra  Malici  (3),  prese 
ad  imitare  il  macellaio.  Nel  gioco  trucidò  il  suo  compa- 
gno. I giudici,  per  penetrarsi  del  concorso  del  discernimento, 
gli  esibirono  un  pomo  ed  una  moneta  d’  oro.  Il  fanciullo 
stese  la  mano  alla  moneta,  c per  ciò  solo  fu  consegnalo 
al  carnefice  — Empio  giudicato  (4)!  — 

'!)  Aerod.  rer.  juilic.  lib.  9,  cap.  12. 

(2)  Elianus,  hist.  variar.  Ilb.  2. 

(5J  Prolog,  cap.  2,  n.  2 de  crimin. 

(i)  Por  ischivare  la  piòta  che  tal  giudizio  produce  alla  umanità,  molli 
lo  credono  favoloso. 
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Osserva  Lauria  (I)  che,  « Federigo,  il  quale  Irasfuse  nelle 
sue  costituzioni  quasi  tutta  la  legislazione  romana , lasciò 
a’  giudici  1’  arbitrio  di  conoscere  quando  un  impubere  co- 
minciasse ad  essere  reo  degno  di  pena  ( Coslit . minorimi 
jura ),  se  non  che  vi  aggiunse  una  rigidissima  sentenza, 
che  la  malizia  supplisce  all’età.  De  Rosa  rapporta  che  al- 
cuni giudici  ne  usarono  sino  all’  ultimo  supplichi,  e fecero 
sospendere  alle  forche  un  fanciullo,  che  accorso  nella  par- 
rocchia di  tuli’  i Santi  al  borgo  di  S,  Antonio  per  accom- 
pagnare il  SS.  Viatico,  si  procurò  un  lume  di  cera,  e poi 
misto  fra  la  turba,  torse  cammino,  c disparve.  11  dovuto 
rispetto  alla  religione  ingannò  que’  vecchi  sulla  filosofìa  della 
legge  » . 

lo  continuo  ad  osservare: 

« Tantum  relujio  potuil  suadere  malorum  ! » 

Che  i nostri  giudici  poggino  a dati  meno  pericolosi  e 
fallaci  la  convinzione  d’  essersi  agito  con  discernimento.  Che 
si  schierino  davanti  tre  serie  di  fatti:  i.  antecedenti;  L2.  con- 
comitanti; susseguenti. 

Tra’  fatti  antecedenti  si  noverano  l’educazione,  il  lenor  di 
vita,  il  modo  infingevolc  come  il  fanciullo  si  mosse  all’azione, 
le  usale  circospczioni,  i preparativi,  le  cautele  predisposte 
per  procurarsi  l’impunità,  ed  altri  somiglianti  trovali. 

Tra’  fatti  concomitanti  hanno  sede,  per  esempio  in  un 
omicidio,  il  modo  di  assalto,  il  numero  eia  direzione  dei 
colpi,  l’ atteggiamento  del  feritore,  ecc. 

< Tra’  susseguenti  il  nascondimento  del  cadavere,  la  com- 
bustione del  medesimo,  la  fuga,  ed  altri  simili  operati. 

Osservazione  sul  n.  5. 

La  presunzione  stabilita  in  questo  numero  è presunzione 
juris  et  de  jure  della  maggiore  o minore  debolezza  del  di- 
scernimento. E quindi,  se  in  grazia  di  un  precoce  ed  ecce- 
zionale sviluppo,  gli  autori  de’  fatti  contemplali  in  questo 
numero  avessero  aitilo  col  massimo  grado  possibile  di  di- 
scernimento, non  decadono  dal  diritto  di  far  valere  la  sta- 
bilita presunzione. 


M)  Esposizione  delie  loggi  penali  del  regno,  pari.  t.  cap.  VI. 
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Osservazioni  sui  numeri  1.  i.  e 3.  presi  insieme. 

1.  — Intorno  alla  misura  delle  eia,  si  domanda:  Che 
dirsi  del  giorno  della  nascita? 

E si  risponde,  argomentando  dalle  parole  della  L.  5,  § 3. 
I).  IV.  IV,  De  minoribus  vigintiquinque  annis , Ulpianus  I.  1 1 
ad  Ediclum:  « Minorem  autem  vigintiqxdnque  annis  nata, 
videnilum,  an  diavi  diem  natalis  sui  adhue  dieimus,  ante 
horam,  qua  nalus  est,  ut,  si  eaplus  sii  restituatur:  et  rum 
nondum  compleverit,  ita  erit  dicendum,ul  a momento  in  mo- 
ment uni  tempus  spectetur  » . 

2.  — Intorno  poi  alla  nascita  avvenuta  ne’  giorni  bise- 
stili, che  sentirsi? 

È già  nolo , clic , siccome  per  compiere  il  corso  solare 
dell’anno  a cui  Giulio  Cesare  aveva  dato  5(55  giorni,  man- 
cavano ore  G per  ogni  anno;  cosi  in  ogni  quarto  anno 
volle  clie  fosse  aggiunto  un  giorno,  il  quale  s’inseriva dopo 
il  giorno  sesto  prima  delle  calendc  di  marzo.  E perciò  in 
quell’anno  il  giorno  sesto  prima  delle  calendc  di  marzo 
( sesto  kalendas  martias ) compulavasi  due  volle  ; donde 
quel  giorno  cliiamavasi  bissesto,  Ossia  due  volle  sesto  (bis 
sex  fui). 

Premesso  ciò,  si  risponde,  intorno  al  quesito,  argomen- 
tando dalle  altre  parole  della  citala  L,.  3 , § 5 , I).  IV.  IV 
De  minoribus  vigintiquiiique  annis , Ulpianus  lib.  1 1 ad 
Ediclum:  « Proinde  et  si  bissexto  nalus  est,  sive  priore, 
sive  posteriore  die,  Celsus  scripsit , njhil  referre:  nani  in 
bidul'h  prò  uso  die  habetur  , et  posteria'  dies  kaleiidarum 
intcrcalalur  (I):  » 

Rimarchevole  è pure  la  L.  98,  D.  L.  XVI,  Celsus,  t.  59, 
Dii).  — : « Cum  bissextum  kalcndis  est:  ni/dl  refert,  (utrum) 
priore,  an  posteriore  die  quis  nalus  sit,  et  deineeps  sexlum 
kalendas  ejus  natalis  dies  est:  nani  in  bidiium  può  ino  die 
iiabetir:  sed  poster ior  dies  intercalatiti',  non  priur  : ideo  quo 
anno  interealalum  non  est,  sexlo  kalendas  nalus:  cum  bis- 
sextum kalcndis  est,  priorem  diem  natalem  habet.  § 1 . Calo 
puliti,  mensem  inlercalarem  lulditilium  esse,  omnesque  ejus 
dies  prò  momento  lemporis  observat,  extremoque  tliei  nini- 

(1)  tnlercaluliir.  Cioè:  non  fi  conia. 
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.s/s  februarii  ailtribuit  Quinlus  Mueius.  § 2.  Mensis  unlein 
intf.kcauris  constai  ex  diebns  viginti  orto.  » 

Val  quanto  il  dire  : 

« Se  alcuno  è nato  ne’  giorni  bissesli , è indifferente  clic 
» sia  nato  nel  primo  o nel  secondo , e da  indi  in  poi  il 
» suo  giorno  natalizio  è il  sesto  prima  delle  calende;  per- 
» clic*  quei  due  giorni  si  computano  come  uno.  Bene  in- 
» teso  però  che  il  secondo  giorno  è intercalare , non  il 
» primo;  c per  conseguenza  quegli  che  è nato  nel  giorno 
» sesto  prima  delle  calende  di  marzo  in  un  anno  che  non 
» cadeva,  ha,  negli  anni  bissestili,  per  giorno  suo  natalizio 
» il  primo  de’ giorni  bissesli.  — § I.  Catone  pensa  che  il 
» mese  intercalare  sia  un  mese  di  aggiunta  (1),  di  cui 
» tulli  i giorni  insieme  debbono  coniarsi  per  un  istante . 
» da  riferire  all’ultimo  giorno  di  febbraio,  secondo  Quinto 
» Mucio.  — § 2.  Il  mese  intercalare  poi  è composto  di 
» venlotlo  giorni  (2).  » 

3.  — In  mancanza  deU’allo  di  nascita , come  si  cono- 
sceranno le  varie  età  ? 

Si  fa  ricorso  ai  lumi  della  scienza  fisiologica,  ed  a qua- 
lunque altro  mezzo  di  pruova. 

Vedi  il  § 178  in  fine,  ed  il  § 270. 


(!)  E come  a dire,  che  il  mese  che  talvolta  si  aggiunge  all'anno,  è me*- 
intercalare,  e non  si  computa.  Celso  riferisce  qui  il  gius  antico,  il  quale 
a' suoi  giorni  era  già  abrogate;  come  fanno  alle  volte  I giureconsulti. 

Per  compiere  il  corso  solare,  che  è di  565  ed  un  quarto,  mancavano  al- 
l'antico anno  dei  Romani  dieci  giorni  ed  un  quarto;  il  che , alla  line  di 
otto  anni,  dava  otlantaduc  giorni:  di  questi  si  facevano  tre  mesi  interca- 
lari, che,  ad  arbitrio  dei  pontefici,  si  aggiungevano  all’ultimo  giorno  de! 
mese  di  febbraio.  E tutto  quel  mese  contava  per  un  istante. 

Giulio  Cesare  soppresse  questi  mesi  intercalari,  e compose  l'anno  in  altro 
modo.  — Siici.  inJullo,  n.  40. 

(2)  Cioè  il  torto  dei  mesi  intercalari,  giacché  i due  primi  non  erano  che 
di  27  giorni.  Vedi  Cujacio  a questa  legge. 
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COMESI^  SPECIALE  AL  CANONE  117. 

§ 182. — «In  ricl'ardo  al  sonno  — la  politica  imputabilità’ 
manca  ilei  tutto , quando  il  sonno  interviene  » . 

In  questo  luogo  è necessario  ragionare  : 

I.  Del  sonno  ; 

II.  Dei  sognanti  ; 

III.  Dei  sonniloqui; 

IV.  Dei  sonnamboli. 

1.  Sonno. 

§.  183  — Idea  della  veglia.  — Dicesi  veglia  nell’ uomo 
quello  stato  della  Aita  in  cui  le  funzioni  destinale  a met- 
terlo in  rapporto  cogli  oggetti  che  lo  circondano  sono  in 
pieno  esercizio,  o per  lo  meno  vi  è la  possibilità  di  ese- 
guirle immediatamente  sotto  l’impero  della  volontà. 

§.  1 84 — Idea  del  sonno — Si  denomina  sonno  quell’altro 
stalo  della  vita  in  cui,  per  le  ragioni  riportate  nel  paragrafo 
180,  ha  luogo  una  sospensione  delle  sensazioni,  de’  movimenti 
volontari  e degli  alti  della  intelligenza,  mentre  si  conserva 
Io  esercizio  delle  funzioni  nutritive. 

§.  183  — Immenso  intervallo  tra’l  sonno  e la  morte. — 
Poiché  nel  sonno  rimangono  sospese  le  sole  funzioni  di 
relazione  (§.  184):  poiché  questa  sospensione,  lungi  dal 
consumar  la  vita,  mira  per  lo  contrario  a rinfrancarla  (§180); 
poiché  la  morte  è nella  irreparabile  cessazione  di  tulle  le 
funzioni;  segue  che 

« Lo  intervallo  tra  ’l  sonno  e la  morte  c immenso  » 

Di  ciò  si  scorge  con  quanto  poca  fisiologia  taluni  antichi 
lilosoli  riposero  il  sonno  tra’ confini  della  vita  e della  morte. 
Forse  perché  affascinato  da  questa  falsa  credenza,  il  cantore 
di  Goffredo  ebbe  a dire  (1): 

« Tosto  si  opprime  chi  di  sonno  è carco  ; 

Gilè  dal  sonno  alla  morte  è un  picciol  varco.» 

§.  18G — Necessità  dell  alternativa  della  vita  tra  la  veglia 
ed  il  sonno.  — Nel  novero  delle  cose  necessarie  alla  vita 


(I)  Oerus. 
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entrò  la  veglia  ed  il  sonno  (§.  170).  Eccone  la  ragione. 
La  veglia  presenta  la  imagine  dell’attività  e della  energia, 
ma  porterebbe  inevitabilmente  al  consumo  della  vita  , se 
l’antico  sonno  non  accorresse  a rinfrancarne  le  perdile.  F, 
ben  egli  è cosi,  perciocché  nello  stalo  di  veglia  il  godi- 
mento dell’esercizio  delle  sensazioni  c de’ movimenti  pro- 
duce un  considerabile  ‘sciupo  dello  imponderabile  nerveo, 
il  quale  resterebbe  bentosto  esaurito  colla  distruzione  della 
vita,  laddove  per  un  intervallo  più  o meno  lungo  di  tempo 
col  riposo  de'  sensi  e de’  movimenti  non  venisse  inter- 
rotta la  effusione  del  predetto  imponderabile , e non  si 
facesse  contemporaneamente  la  riparazione  mediante  gli 
alti  della  vita  vegetativa,  i quali  non  soggiacciono  a so- 
spensione. E la  natura  in  quanto  a ciò  si  discovre  impe- 
riosamente  esigente.  Salvo  il  caso  di  straordinarie  circostanze, 
in  cui  si  dura  una  lunga  veglia , generalmente  parlando 
dopo  sedici  a diciolto  ore  si  avverte  una  sensazione  di 
spossatezza  che  reclama  lo  stalo  di  sonno.  Noia  delle  scene 
più  amabili  ed  adescanti,  sbadiglio,  rincrescimento  di  parlare, 
bruciore  molesto  agli  occhi,  torpore  generale,  vacillamento, 
riluttanza  degli  organi  de'  sensi  alle  impressioni  de’  rispet- 
tivi stimoli;  confusione  in  lutto;  attenzione,  memoria,  vo- 
lontà vengono  meno;  ecco  i forieri  del  sonno.  Quando  questi 
si  sono  mollo  avvicinali,  l’uonlo  è costretto  a coricarsi, 
vinto  dal  dominio  del  sonno. 

Questo  stato  è mirabilmente  dipinto  da  Dante  nei  versi: 
«Perch’io,  che  la  ragione  aperta  c piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 

Slava  com’uom  che  sonnolento  vana  (I).  » 

E ne’  versi  : 

« Quand’io,  che  meco  avea  di  quel  d’Adamo  (2), 
Vinto  dal  sonno  in  su  l’erba  inchinai  (5).  » 

E nel  verso  : 

«E  caddi  come  1’ uom  cui  sonno  piglia (4). » 


(I)  Purgatorio,  XVJII.  8S. 

(ì)  Di  quel  datiamo — Di  quello  che  proveniva  da  Adamo,  cioè  non  era 
puro  spirilo,  ma  coll'anima  aveva  il  corpo. 

(5)  Purgatorio,  l\.  IO. 

(A  lulcrno,  111  156. 
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E quando  l’uomo  resta  immerso  in  un  sonno  profondo, 
«l’ordinario  non  si  riscuote  subitaneamente  cIhj  dietro  grave 
tuono.  Onde  il  Dante  : 

« Ruppemi  P alto  sonno  nella  lesta 
Un  greve  tuono,  si  ch’io  mi  riscossi , 

Come  persona  che  per  forza  è desta  (1).  » 

§.  187 — Fenomeni  che  nel  sonno  succedono. 

V uomo  immerso  ncll’obhiio  de’  mali  da  Morfeo  procura- 
togli rimane  immobile  c quasi  avviticchialo;  lo  che  fece  dire 
all'autore  della  Divina  Commedia,  (2): 

« Lo  Duca  mio,  che  mi  polea  vedere 
Far  sì  com’uom  che  dal  sonno  si  slega, 

Disse  ecc.  — » 

Non  avverte  le  impressioni  falle  dagli  oggetti  sugli  organi 
esteriori  de’  sensi  ; lo  che  forse  suggerì  all’  Ariosto  quella 
portentosa  descrizione  della  casa  del  sonno  : 

«Lo  smemorato  obbiio  sta  sulla  porta, 

Non  lascia  entrar,  nè  riconosce  alcuno, 

Non  ascolta  imbasciata,  uè  riporla, 

E parimenti  lien  caccialo  ognuno'3)».. 

L’esercizio  della  facoltà  intellettiva  è sospeso , nè  si  e- 
scrcila  la  influenza  della  volontà  sugli  alti  che  ne  dipendono. 

Si  perde  financo  la  coscienza  del  proprio  stato,  e V/o 
pensante  quasi  s’isola  nel  cervello;  ciò  che  per  avventura 
dettò  que’  versi  di  Dante  (4). 

«lo  non  so  ben  ridir  coni’ io  v’ entrai. 

Tanto  era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che’  la  verace  via  abbandonai.  « 

IL  Sognanti. 

§ 188.  Idea  del  sogno. 

Il  sogno  è un  altro  fenomeno  sorprendente  clic  tal  tiala 
durante  il  sonno  sviluppasi.  È una  cbmhinazinne  e succes- 
sione d’idee  operala  per  la  sola  forza  della  fantasia. 

(I)  Interno,  IV.  1. 

(2;  Purgatorio,  XV.  118. 

(ój  Orlando  Furioso,  Canio  XIV.  Slama  91,  verso  I 

(i)  Interno,  l.  IO. 
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Tale  accozzamento  e per  ordinario  bizzarro,  strano  , di- 
sordinato, comunque  talvolta  avesse  regolarità,  ordine  ed 
armonia. 

Delle  idee  die  nel  sogno  la  fantasia  ci  presenta  talvolta 
ritengbiamo  la  intera  rimembranza  nell’allo  del  destarci  ; 
tale  altra  svanisce  ogni  rimembranza  ; e spesso  si  serba  un 
confuso  sovvenire,  giusta  la  dotta  pennellala  di  Dante  (1): 

« Quale  è colui  clic  sommando  vede,  » 

E dopo  ’l  sonno  la  passione  impressa 
Rimane,  e altro  alla  mente  non  riede  » . 

In  ogni  evento  però  manca  la  influenza  della  volontà  su- 
gli alti  clic  ne  dipendono,  poiché  l’/o  pensante  continua  a 
rimanere  quasi  isolalo  nel  cervello  (§  187). 

§ 189.  — Poiché  nei  sognanti  manca  l’influenza  della 
volontà  (§  188):  poiché  ove  manca  la  volontà,  manca  la 
morale  imputabilità  (§  79  e seguenti,  e § 130  e seguenti): 
si  concepisce  che  i fatti  occorsi  nel  sogno  non  sono  poli- 
tica mente  imputabili. 

Indarno  si  cercherà  un  appoggio  alla  opinione  contraria 
nel  riflettere  che 

« I sogni  della  notte 
Idee  del  giorno  son  guaste  e.  corrotte  » — 

giustaché  diceva  Claudiano  (2)  : 

Omnia  qxue  sensu  volvuntur  vota  diurno , 

Pectore  sopito,  reddit  arnica  quies. 

Furto  yuadet  amans,  permutai  novità  merces , 
Et  vifjil  elapsas  queerit  avarys  opes. 

E giustaché  ripeteva  il  Melastasio  (3): 

« Quando  il  costume 
Si  converte  in  natura, 

L'alma  quel  che  non  ha,  sogna  c figura. 

Sogna  il  guerrier  le  schiere  ; 


(t)  Paradiso,  XXXII.  58. 

(2)  III  sextum  cons.  Honorii  Aug.  praef.  V.  3. 
(5)  Arlaserse.  allo  I,  scena  VI. 
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Le  selve  il  cacciator  ; 

E sogna  il  pcscator 

Le  reli  e l’amo  ». 

Indarno  si  opporrà  clic  taluni  matematici  hanno  risoluto, 
sognando,  i più  spinosi  problemi  ; clic  taluni  poeti  hanno 
composto  dei  versi  più  leggiadri  e robusti  ; clic  Muratori  , 
nel  vedere  in  sogno  un  cavaliere , il  quale  salito  ad  alla 
dignità  gli  offriva  proiezione,  compose  il  pentametro: 

* « Et  quum  multa  queas,  fac  quoque  multa  velis  » . 

Perciocché  replicherò  primamente  che 

« Non  sempre  è ver,  che  immagini  corrotte 
Dei  di  son  quelle,  che  Puman  pensiero 
Tornan  col  sonno  ad  ingannar  la  notte  (1)  ». 

E quando  pure  fosse  vero,  si  ridurrebbe  il  pensiero  ad 
imputabilità,  contro  ogni  principio  nomolelico  (2)  — 

E però  la  memoria  del  tiranno  Dionigi,  il  quale  fece  im- 
molare Marsia  sol  perchè  sognalo  aveva  di  avere  ucciso 
il  suo  sovrano , sarà  sempre  maledetta  da’  seguaci  della 
ragione. 

Intorno  ai  sogni  la  superstizione  degli  antichi  ammetteva, 
che  « somnlum  post  somnum  c/ficax  est , atquc  evenivi , 
si  ve  bonum  sii,  sive  malum  ».  A ciò  alludono  i versi  di 
Dante: 

« Nell’ora  che  comincia  i tristi  lai  (3) 

La  rondinella,  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’  suoi  primi  guai  (4)  ; 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina  (5) 

Più  dalla  carne  c mcn  daipensicr  presa 
Alle  sue  vision  quasi  è divina ; 

In  sogno  mi  parca  veder  sospesa 
Un’aquila  nel  eie)  con  penne  d’oro, 

Con  l’ali  aperte,  ed  a calare  intesa  — ecc.  (6) 


(1)  Gianni. 

(2)  V.  ( itolo  VII,  cap.  I. 

(5)  Nell’ora  tee.  — Nel  far  dell'aurora.  , 

(t)  Forte  a memoria  ecc.  — Progne,  secondo  molti;  filomela  , secondo 
Dante  con  pochi  altri,  fu  convertila  in"rondinella. 

(3)  Pellegrina  — Più  sciolta,  più  libera  dalle  corporee  impressioni. 

(S)  Purgatorio  IX,  13. 

Voi.  II.  9 
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III.  Sonniloqui. 

§ 190.  Idea  de’  sonniloqui.  — Se  i dormienti  prorom- 
pono in  accenti,  diconsi  con  nome  speciale  sonniloqui.  Il 
loro  dire  per  ordinario  si  riduce  ad  un  barbugliare.  — Il 
Petrarca  nel  sonetto  34  in  vita  di  Madonna  Laura,  volendo 
far  rimprovero  alla  sua  lingua  ebe  rimaneva  quasi  inter- 
detta al  cospetto  di  Laura,  fa  il  seguente  paragone  : 

« E se  parole  fai , 

Sono  imperfette,  e quasi  d’uom  che  sogsa  ». 

E Dante  dice  : 

« Ed  ella  a me  (1):  da  tema  e da  vergogna 
Voglio  die  tu  ornai  li  disviluppe, 

Si  clic  non  parli  più  com’uom  che  sogna  (2)  » . 

§ 191.  — Intorno  alla  imputabilità,  rifletto,  senza  dilun- 
garmi, che  le  parole  dei  sonniloqui  non  sono  moralmente 
imputabili  per  le  stesse  ragioni  enunciale  nel  § 189. 

IV.  Sonnamboli. 

§ 192.  — Idea  de’ sonnambuli.  — In  una  classe  d’indi- 
vidui trasmodatamentc  eccitabili,  il  travaglio  dell’anima  nel 
corso  del  sonno  reagisce  sugli  organi , e produce  de’  mo- 
vimenti come  nella  veglia,  senza  esservi  però  impero  della 
volontà  sugli  atti  che  ne  dipendono.  — Ecco  la  classe  dei 
sonnamboli. 

§ 193.  — Fenomeni  che  succedono  nel  sonnambolo.  — 
Il  travaglialo  dal  sonnambulismo  va  a letto  da  sano,  e si 
immerge  quasi  sempre  in  un  sonno  regolare  ; finché  dopo 
una  o due  ore,  e talvolta  previa  inquietudine,  si  mette  in 
cammino  ora  tumultuante , ora  silente.  I suoi  occhi  sono 
aperti,  o chiusi,  ma  le  pupille  immobili.  Intraprende  delle 
operazioni  delle  volte  portentose  a segno  da  riuscire  im- 
possibili alle  stesse  persone  deste.  In  seguilo  si  corica  nuo- 
vamente nel  letto,  e dorme  pacatamente  (3). 

• 

(t)  Cioè:  ed  ella  Beatrice  a me  Dante. 

(2)  Purgatori»  XXVII!.,  31. 

(3)  Taluni  fisiologi  della  Germania  credono  nell'uomo  un  sesto  senso  , il 
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§ i'Ji.  — Muoio  uyli  autori  che  trattano  distesamente 
del  sonnambulismo  — Innumeri  autori  ne  trattano:  Vedine 
l’elenco  ne’  Precetti  di  universal  Medicina,  Pratica  di  Giu- 
seppe- Frank,  parte  II,  cap.  XI,  § XLVII,  n.  2. 

§ 195.  — Circa  1’imputabililà,  le  operazioni  dei  sonnam-  • 
boli  , non  essendo  dipendenti  dallo  impero  della  volontà , 
non  sono  politicamente  imputabili  (§  79  e seguenti,  e § 150 
e seguenti). 

Nulla  di  meno  il  rinomalo  Foderò  (1),  escludendo  i casi 
in  cui  il  sonnambolismo  presenta  una  malattia  reale,  sog- 
getta le  azioni  di  tulli  gli  altri  sonnamboli  all’impero  della 
imputabilità.  Ei  dice  : 

« Un  uomo  il  quale  avesse  falla  una  caltiv’ azione  nel 
suo  sonno,  non  sarebbe  totalmente  scusabile,  poiché  dietro 
un  gran  numero  di  osservazioni  egli  non  avrebbe  fatto  clic 
eseguire  i progetti  di  cui  si  sarebbe  occupalo  durante  la 
veglia.  Colui  in  falli , la  cui  condotta  è sempre  conforme 
a’doveri  sociali , non  si  cangia  quando  è solo  con  la  sua 
anima  ; quegli  al  contrario  clic  non  medila  che  delitti,  fal- 
sità, vendette,  ccc.,  spiega  durante  il  suo  sonno  i ripieghi 
della  sua  inclinazione  depravala,  che  la  presenza  degli  ob- 
bietti esterni  aveva  tenuta  incatenala  nella  veglia.  Se  que- 
st’uomo commette  allora  un  delitto,  e che  la  sua  vita  sia 
sospetta . si  può , per  quanto  a me  sembra , considerare 
(juesto  delitto  come  una  conseguenza  naturale  del  cattivo 
principio  delle  sue  idee,  e giudicare  quest’azione  tanto  più 
libera,  quanto  che  è stata  commessa  senza  conlradizione , 
senza  alcuna  influenza.  Lungi  dal  considerare  questi  alti 
come  un  delirio,  io  li  riguardo  come  i più  indipendenti 
che  potessero  esservi  nella  vita  umana;  io  veggo  il  son- 
nambolismo come  un  crogiuolo , nel  quale  il  pensiero  c 
l’intenzione  si  sono  assolutamente  separati  dalla  loro  pietra 
metallica , da  tutto  ciò  a buon  conto , che  gli  aveva  ma- 
scherati nella  veglia. 

« Nulla  di  meno  bisogna  eccettuare  da  questa  decisione, 
che  potrà  sembrare  troppo  rigorosa  a molle  persone,  e che 

quale  veglia,  quando  dormono  gli  altri,  e lo  credono  principalmeulc  svi- 
luppato nel  sonnambulo.  — V.  intanto  Minicliini,  Eleni,  di  Fisiologia,  Fisiol 
spec.  classe  seconda,  cap.  1. 

(t)  Medie,  legale,  pari.  I , cap.  IV,  sci.  IV. 
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si  allontana  mollo  da  ciò  che  ha  scritto  sn  questo  articolo 
(un  pò  troppo  leggermente)  un  altro  medico  legale  (Malion, 
.Med.  Leg.  toni.  I.  p.  513);  bisogna,  io  dico,  eccettuarne  i 
casi  in  cui  il  sonnambolismo  presenta  una  malattia  reale. 
Così  Muratori  riferisce  che  questo  stalo  è soggetto  al  pe- 
riodo; che  si  comunica  con  la  generazione;  che  è sovente 
morboso,  osservandosi  il  corpo  freddo,  il  polso  piccolo,  len- 
tissimo c concentrato;  che  il  dottor  Pozzi,  medico  di  Be- 
nedetto XIV,  aveva  conosciuto  un  prete  sonnambolo  il  quale 
era  sicuro  di  soffrirne  gli  accessi,  se  non  si  faceva  tagliare 
i capelli  in  ogni  due  mesi.  È vero,  oltracciò,  che  un  son- 
nnmbolo,  le  cui  azioni  non  avevano  avuto  finallora  niente 
d’irragionevole,  può  avere  un’indigestione,  o tal  altro  acci- 
dente nella  salute,  che  lo  renderà  pazzo  nel  suo  sonno. 
Questi  due  casi  intanto  molto  meno  comuni  di  quelli  in 
cui  il  sonnambolo  non  esegue  che  alti  di  saviezza,  lo  ren- 
dono certamente  scusabile  se  viene  a commettere  qualche 
azione  disonesta.  Nè  anche  egli  lo  sarebbe,  almeno  total- 
mente, se  costasse  che  aveva  piena  conoscenza  non  solo 
della  malattia  cui  era  soggetto,  ma  ben  anche  del  suo  ca- 
rattere pericoloso,  e se  non  avesse  prese  le  precauzioni 
indispensabili  per  prevenirne  gli  effetti.* 

Il  sig.  Miglietta  con  ragionamento  di  forte  e salda  tempra 
confuta  le  succitate  idee  di  Foderò.  Sono  degne  di  essere 
riportale  le  sue  parole  : 

«1  sogni  sono  un  mistero  tra  le  facoltà  dello  spirilo: 
essi  rappresentano  de’  prodigi  nel  sonnambolismo;  ma  ciò 
è perchè  tutte  le  operazioni  di  questa  nobilissima  sostanza 
son  falle  per  ammirarsi,  ma  non  per  intendersi.  Non  è però 
misterioso  il  rapporto  che  passa  tra  lo  stalo  dell’anima  e 
la  libertà  del  suo  esercizio,  duranti  i sogni.  I fisiologi,  di 
accordo  coi  metafisici , hanno  costantemente  replicato  che 
durante  il  sonno  il  cervello  è quasi  in  uno  stalo  d'assopi- 
mento, ed  il  principio  pensante,  sognando,  è ripiegato  in 
se  stesso  per  rivolgere,  combinare,  astrarre,  accoppiare, 
separare  inconsideratamente  le  idee,  che  si  ha  formalo  nella 
veglia.  Di  qui  nasce  che  se  l’ anima  nel  sogno  determina 
il  corpo  a dei  movimenti , questi  non  possono  avere  più 
ragionevolezza , più  libertà , più  indipendenza  di  quel  che 
si  può  attendere  da  un  organo  fisico  assopito,  e dall'anima 
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sonnacchiosa , se  mi  è permessa  questa  frase.  Dopo  ciò , 
come  pretendere  imputabili  le  azioni  di  un  sonnambolo, 
qualunque  esse  sicno? 

■ Ma  se  il  sonnambolo  (osserva  l'autore)  esegue  le  sue 
operazioni  meccaniche  e talvolta  le  intellettuali  con  sopraffino 
accorgimento,  non  è egli  perciò  responsabile  di  ciò  che  fa? 
Verissimo  il  fallo;  falsa  la  illazione  che  se  ne  deduce.  Im- 
perciocché l'aggiustatezza  che  ci  sorprende  nelle  operazioni 
del  sonnambolo,  non  è che  il  prezzo  dell'abitudine  che  ei 
vi  ha  contralta,  e noi  non  ne  saremmo  sorpresi  se  si  vo- 
lesse tener  presente  come  l’abitudine  di  scorrere  con  le 
mani  agitando  uno  strumento  sonoro,  fa  si  che  colui  che 
vi  è ben  addestralo,  lo  agita  maestrevolmente,  anche  mentre 
è distratto  o quasi  alieno  da  quel  travaglio.  Ne  c falsa  la 
conseguenza,  poiché  per  la  ragione  addotta  l’esattezza  del- 
l’ operazione  non  è la  pròva  della  volontà  determinata  ad 
eseguirla. 

« Ma  non  si  sogna  quel  che  si  pensa  e quel  che  si  vuole 
(incalza  sempre  l’autore)?  Non  in  lutti  i casi,  risponderemo 
francamente  ; e per  convincerne  chicchessia  basta  richia- 
mare alla  memoria  quei  sogni  funesti  che  avvelenano  le 
delizie  del  sonno , ne’  quali  non  si  provano  che  gli  acci- 
denti i più  spaventevoli,  certamente  non  mai  desiderali,  e 
il  più  delle  volle  nè  tampoco  temuti  ed  opinati. 

«Si  accordi  intanto  che  taluno  nel  sogno  non  serva  che  al 
pendio  delle  sue  nefande  intenzioni,  riducendole  ad  atto  da 
sonnambolo.  È perciò  egli  reo  ? Se  tali  azioni  si  vogliano 
castigare , perchè  il  reo  nella  veglia  doveva  avere  avuto 
V intenzione  di  commetterle , chi  non  vede  che  il  giudice 
non  avrà  fallo  traboccare  che  su  l’intenzione  la  tremenda 
bilancia  ? Ma  in  qual  foro,  presso  quale  legislazione  si  po- 
tette apprendere  a castigar  V intenzione  ? In  vece,  non  è de- 
gno di  lode  colui,  che  mal  intenzionato  nella  veglia,  ascolta 
la  ragione  e si  accheta,  comechè  poi  nel  sogno  e quando 
le  sue  operazioni  non  sono  libere,  egli  passa  a reali  ? 

« Ognuno  conosce  quale  illazione  debba  seguire  a queste 
osservazioni.  Ma  noi  ci  guarderemmo  di  voler  lasciare  con 
esse  libero  il  campo  all’  inganno  ed  alla  malizia.  Chi  non 
si  avvisa  di  tenere  per  fermo  che  il  sonnambolismo  può 
essere  finto  ? Chi  potrebbe  rispondere  di  una  vera  e non 


Digitìzed  by  Google 


allenala  esistenza  del  suo  accesso  mentre  si  comincile  un 
dclillo,  anche  in  un  sonnambulo  il  più  assicuralo  ? Ecco  il 
nodo  terribile  che  (mollo  più  clic  pei  debili  dei  sordi  muli, 
pei  (piali  abbiam  veduto  (I)  clic  vi  può  essere  qualche  norma) 
l'ara  gelare  la  mano  di  colui  che  gli  assolve  e che  vi  adalla 
la  pena. 

« Porgerà  mai  la  scienza  tisica  un  filo  salutare  al  sacer- 
dote di  Temi,  onde  sottrarsi  a lanlo  laberinlo?  Nessuno, 
per  (pianto  a me  sembra , poiché  verun  segnale  potrebbe 
far  dislinguere  il  fìnto  dal  vero  su  un  ambo  lo.  Egli  debbo 
raccogliere  questi  aiuti  dalle  pruove  morali,  ciò  che  è sca- 
broso e sovente  pieno  di  equivoci» . 

(t)  Vedi  5 ili 
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COMENTO  SPECIALE  AL  CASOSE  118. 

% 1%.  In  riguardo  alle- alienazioni  mestali  — la  politica  impu- 
tabilità’ manca  del  tutto,  quando  interviene  l’ assoluta  man- 
canza delle  fueoltà  mentali;  e quando  interviene  la  debili- 
tazione delle  medesime,  nella  imputabilità’  politica  la  impu- 
tabilità’ morale  sta  nella  ragione  inversa  dei  gradi  di  debi- 
litazione. 

Per  ciò  che  spelta  alle  alienazioni  mentali,  giova  pre- 
sentare innanzi  tratto  : 

1 . La  nozione  della  pazzia  in  generale  ; 

2.  La  divisione  della  medesima. 

1.  Nozione  della  pazzia  in  generale. 

§ 197.  — Fa  mestieri  distinguere  il  senso  filosofico  dal 
senso  frenologico- legale. 

§ 198.  — Senso  filosofico  inerente  alla  parola  pazzia. 
Chiunque  non  è savio  è pazzo,  insegnò  la  scuola  filoso- 
fica. Si  è pensato  che  la  pazzia  stesse  alla  saggezza  come 
appunto  sta  l’errore  alla  verità.  Il  conte  di  Sègur  (1)  in 
questo  senso  filosofico  esternò  il  concetto  : 

« Ciò  che  potrebbe  dirsi  di  meglio , onde  farsene  una 
giusta  idea,  si  è che  la  pazzia  è l’opposto  della  saggezza, 
nella  guisa  stessa  che  l’errore  è l’opposto  della  verità  (2).  » 

Se  questa  dottrina  si  ammettesse,  verrebbe  di  risulta: 

I.  Che  siccome  niuno  giunge  a diportarsi  strettamente 
da  saggio  nel  giro  di  sua  vita,  poiché  ogni  leggiera  aber- 
razione dalle  dighe  segnale  dalla  ragione  pura  c filosofica 
involve  pazzia,  così  ognuno  sarebbe  pazzo. 

Per  tal  guisa  tornerebbe  in  moda  la  sentenza  di  Diogene 
lo  stoico,  che  in  verun  luogo  può  trovarsi  l’uomo  sano; 
o quella  di  Platone , che  nemmeno  Diogene  era  sano , di- 
lalchè  lo  appellava  il  Socrate  furioso  ; o il  trattato  dello 
imperatore  Claudio  col  quale  prese  a dimostrare  non  es- 
servi al  mondo  uomo  senza  vera  pazzia  (3). 

(I)  Calerle  morale  et  poliliquc,  De  la  Folle. 

(ì)  o Ce  qu'ou  poorrail  dire  de  mieux,  pour  s'cn  taire  uno  idée  .jusle  . 
«-‘est  i|ue  la  folie  est  le  eontraire  de  la  sagesse,  commc  l'crreur  est  ('op- 
pose de  la  vérité.  » 

(3)  L'imperatore  Claudio,  di  cui  Seneca  scrisse  la  derisoria  apoteosi  col  tilolo 
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2.  Clic  ogni  scelleratezza,  ogni  vizio,  ogni  tenore  di  vita 
che  avesse  a meritare  la  censura,  o anche  il  riso  della  ri- 
gida lilosofia,  si  risolverebbe  in  pazzia;  ciò  che  il  Yenosino 
volle  significare  ne’ versi  (1): 

« Ergo  libi  prava 

Slal tiliu»  hic  suinma  est  insania:  qui  sedera tus, 

FA  furiosus  erit  ». 

E ciò  che  Dante  ritrasse  bellamente  nel  Paradiso  : 

0 insensata  cura  de’  mortali, 

Quanto  son  difettosi  sillogismi 

Quei  che  li  fanno  in  basso  batter  l'ali! 

Chi  dietro  a jura,  e chi  ad  aforismi 
Sen  giva,  e chi  seguendo  sacerdozio, 

E chi  regnar  per  forza  c per  sofismi. 

E chi  rubare,  e chi  civil  negozio, 

Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S’ affaticava  , c chi  si  dava  all’  ozio  ; 

Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 

Con  Beatrice  m’era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto  ». 

E ciò  che  il  Derni  (2)  espresse  ne’ versi: 

« Vorrei  vedervi  savii  tulli  quanti; 

E quando  veggo  farvi  le  pazzie , 

I canti  miei  si  convertono  in  pianti  ». 

E ciò  che  Lorenzo  Pignoni  (3)  significò  in  questa  guisa  : 

II  numero  dei  pazzi  è molto  grande. 

V’  han  de’  pazzi  insolenti , 

Y?  han  de’  pazzi  innocenti  : 

V’  han  de’  pazzi  furiosi, 

Ch’  esser  denno  legati; 

V’  han  de’  pazzi  graziosi , 

«li  apolokinlotis , pubblico  u:i  trattalo  da  lui  scrillo  peptov  £r:ai<ajr«3i; 
nel  quale  assunse  a dimostrare  non  essersi  uomo  al  mondo  senza  vera 
pazzia. 

(1)  Sai. 

(2)  Orlan.  t.  28.  2. 

(3)  Favola  VI.  1 progettisti 
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Clic  vanno  accarezzali . 

Clic  scnz’  alzar  le  mani 
Con  delti  e falli  strani, 

E coll’  umor  giocondo 
Diverton  lutto  il  mondo  ». 

E così  il  sempre  ridente  Democrito  cd  il  sempre  piangente 
Eraclito  avrebbero  il  nome  di  pazzi. 

§ 199.  — Senso  frenologico-lcgale . 

La  mentale  aberrazione  della  quale  occorre  far  discorso 
in  questo  luogo,  non  dee  confondersi  con  quella  deviazione 
dal  tramile  tirato  dalla  rigida  filosofia.  Perciocché  anche 
coloro  i quali  adempiono  mezzanamente  a’  bisogni  più  ovvii 
della  vita,  Itan  titolo  ad  appellarsi  sani  di  niente.  — Qui 
possunt  /neri  mediocrilatem  offieiorum  et  vita;  communeiu 
tu  [(um  atipie  usi  taluni  (1)». 

L’ alienazione  mentale  presa  in  senso  frcnologico-legale  è 
riposta  nella  incocrenza  de’  pensieri  e delle  volizioni  ; o 
nello  indebolimento  delle  facoltà  intellettuali  ed  affettive , 
nella  completa  o quasi  completa  loro  distruzione  per  effetto 
dell’  atonia  in  cui  trovasi  il  cervello  ecc.;  o nella  oblite- 
razione maggiore  o minore  delle  funzioni  dello  intendimento, 
e delle  affezioni  morali  originala  da  vizi  di  organizzazione, 
da  mancanza  di  sviluppo,  o da  innormalc  sviluppo  delle  parli 
del  cervello , come  più  alla  distesa  verrà  fallo  aperto  nei 
paragrafi  202,  203  e 209  a’  quali  perfettamente  mi  rimetto. 

2.  Divisione  della  pazzia. 

§ 200.  — Se  volesse  attesamente  consultarsi  la  indole  di 
questa  umiliante  malattia,  la  si  ravviserebbe  eccessivamente 
proteiforme , e le  sue  specie  potrebbero  ascendere  a nu- 
mero indefinito.  — Non  voglio  rimanere  obbliata  la  inge- 
gnosa descrizione  contenuta  nel  sonetto  di  Policreli , scol- 
pilo in  marmo  nell’atrio  dello  stabilimento  della  Maddalena 
in  Aversa,  installalo  in  commiserazione  di  coloro  che  han 
perduto  il  gran  bene  dello  intelletto. 


(1)  Cic.  Disput.  Tuscul.  Ili,  5. 


Digitized  by  Google 


« Alil  i co’  piò  va  misurando  i passi. 

Altri  parla  lalin,  nè  sa,  nè  intende  : 

Chi  Ira  se  stesso  per  la  via  contende, 

E chi  crede  saper  tirando  sassi. 

Chi  sempre  ride  o sempre  mulo  slassi, 

E chi  le  sberrettate  ognora  attende; 

E chi  canta,  e chi  balla  o gli  altri  offende  : 

Chi  d’ogni  cosa  maraviglia  fassi. 

Chi  è troppo  ingordo  e chi  fa  il  troppo  avaro  : 
Chi  si  lascia  adular  dalla  bugia, 

E chi  crede  di  Giove  andare  a paro. 

Di  queste  tutte,  mio  signor,  qual  sia 
Desidero  saper,  se  pur  vi  è caro. 

La  più  perfetta  e la  maggior  pazzia.  » 

Non  ostante  la  sua  indole  proteiforme , la  mentale  alie- 
nazione può  a tre  specie  principali  ridursi:  1.  mania  o fu- 
rore; II,  demenza;  III.  imbecillità  o cretinismo.  Ollreacciò 
bisogna  dire  una  parola  sui  sordi-muti. 

I.  Mania  o Furore , 

§ 201.  — Etimologia  della  parola  mania.  — Dal  greco 
ua via  (mania),  furore. 

§ 2Ò2.  — Definizione.  — « Le  definizioni  della  mania, 
dice  Ferrarese  (1),  sono  state  tante  e diverse,  per  (pianti 
sono  stali  i punti  di  vista  sotto  i quali  gli  autori  1’  hanno 
riguardala  ; nè  credo  che  una  definizione  esalta  possa  darsi, 
senza  essere  in  qualche  parte  difettosa  ed  incompleta  : la 
vastità  de’  fenomeni  ed  il  carattere  versatile  di  essi  non  si 
lasciano  compendiare  in  una  breve  definizione  ». 

La  definizione  ci  si  offre  dal  medesimo  scrittore  in  questi 
termini  (2):«  È un’alienazione  mentale  che  porta  per  carattere 
» principale  la  manifestazione  della  incoerenza  de’  pensieri 
» e delle  volizioni , con  impelo , con  violenza  e con  furo- 
» re  (3):  con  delirio  generale,  e talvolta  senza  delirio; 

(I)  Malattie  della  mente,  \ol.  I.  pa$c.  1,  Ediz.  I. 

(J)  Op.  Cit.  ivi. 

(3)  Cosi  Ercole  furiato  slancia  il  piccolo  Ho  per  aria. 
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» scompagnalo  da  febbre,  ma  con  costante  eccitamento  delle 
» forze  vitali  » . 

Nel  furore  possono  aversi  i lucidi  intervalli.  A Tito  Lu- 
crezio Caro , il  quale  si  uccise  di  mano  propria  nella  età 
di  quarantaquattro  anni  era  stala  data  una  bevanda,  clic  Io- 
rese  furioso.  Questo  furore  lo  lasciava  nondimeno  libero  in 
certi  lucidi  intervalli,  nei  quali  compose  i sei  libri  De  ve- 
runi natimi. 

§ 203.  — Dalla  premessa  definizione  è palese  che  le 
azioni  dei  maniaci  sono  prettamente  automatiche  c cicche, 
e che  non  vengono  governate  dal  raggio  della  intelligenza. 
Kpperò  non  sono  pò  liticamente  imputabili  (§  79  e seguenti 
e § 130  e seguenti). 


II.  Demenza. 

£ 204.  — Cenno  sul  significalo  grammaticale  di  ametv- 
lia  e demenlia.  — Un  tempo  le  voci  amenlia  e dementili; 
avevano  tra  loro  una  visibile  linea  di  demarcazione.  Dice- 
vasi  amens  qui  carebat  tota  mente;  da  a privativo  e mens; 
quasi  sine  mente  (l).  Dcnominavasi  ilemcns  qui  carebat 
parte  mentis. 

Dappoi  le  due  voci  addivennero  sinonime,  e desiarono 
la  idea  della  follia  in  generale.  Valga  di  esempio  il  luogo 
di  Tullio  (2)  : Nec  minus  illud  acute  quod  animi  affectio- 
nem  /limine  mentis  carentem  nominaverunt  ajiestiam  eam- 
ilcmque  dementiam. 

I trattatisti  di  questa  malattia  sì  degradante  il  capo-la- 
voro della  natura  assunsero  indiscriminatamente  le  parole 
amenlia  e demenlia  nel  medesimo  senso  specifico.  Cosi 
Sauvage , Cui  le  n,  Crichlon,  Chiarugi  dissero  amenlia;  Pinci, 
Esquirol,  Fodere  e la  più  parte  degli  scrittori  dissero  de- 
menlia. — E questa  adopero. 

§ 203.  — Definizione.  — Pinel  la  dice  : Una  debolezza 
particolare  delle  operazioni  dell’intendimento , c degli  atti 
della  volontà  (5)  ». 

(1)  Qualche  volla  amens  vaio  furens,  furibondo. 

Arnia  amens  capio,  disse  Virgilio,  Acn.  Lib.  IV. 

(2)  Quaest.  Tóse.,  Lib.  5,  5 S. 

(5)  Traile,  médico-philosopliique  sur  l' alienai,  meni. 
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Esquirol  : « quella  malattia  che  priva  l'uomo  della  fa- 
coltà di  percepire  convenevolmente  gli  oggetti,  di  compren- 
dere i rapporti,  di  paragonarli  e di  conservare  interamente 
le  ricordanze;  da  cui  risulta  l’impossibililà  di  ragionare  con 
esattezza  (1)  ». 

Vari  altri  variamente  la  definirono. 

Il  nostro  indigeno  scrittore  Ferrarese  opportunamente  ra- 
giona : « Siccome  i caratteri  di  questa  malattia  possono 
variare  secondo  le  diverse  lesioni  dell’intendimento  c della 
volontà,  secondo  la  diversità  delle  cagioni,  secondo  la  mag- 
giore o minore  intensità  de’ sintomi,  così  è ben  diffìcile 
potersi  stabilire  caratteri  specifici  ed  invariabili  per  un’  e- 
satla  definizione,  poiché,  giusta  le  osservazioni  del  celebre 
Pinci  , quelli  che  sembrano  più  opposti  possono  esistere 
nello  stesso  alienato  in  differenti  circostanze  ed  in  diverse 
epoche  dell’alienazione  mentale.  Quindi  sarebbe  molto  più 
utile  offrire  un  quadro  esalto,  per  quanto  è possibile,  dei 
sintomi  che  più  costantemente  si  sono  ravvisali  dai  più  ri- 
nomali osservatori,  anzi  clic  dare  una  definizione  imper- 
fetta e poco  caratteristica.  Intanto  per  eseguire  la  consue- 
tudine degli  scrittori  di  voler  sempre  dare  una  definizione 
di  quello  che  trattano,  noi  c’impegneremo  nel  darla  di 
comprendervi  quei  caratteri  che  dai  migliori  pratici  si  som* 
osservati  più  costanti  e meno  variabili.  Perciò  diciamo 

<■  La  demenza  essere  quella  malattia  in  cui  ha  luogo  l’ in- 
debolimento nelle  facoltà  inlcllclluali,  e nelle  affettive,  com- 
pleta o quasi  completa  loro  distruzione,  caratterizzale  dal- 
l’abolizionc  della  facoltà  di  percepire  convenevolmente  gli 
oggetti,  dall’indebolimento  o perdila  della  memoria  , onde 
l obblio  del  passato,  e l’indifferenza  sul  presente  c sull’av- 
venire, da  annullamento  dell’  immaginazione,  dalla  perdita 
del  giudizio,  e dal  difetto  di  ogni  principio  di  ragiona- 
mento; quindi  la  mancanza’ di  energia  ne’ pendìi,  ne’  desi- 
dero e nelle  passioni,  da  giungere  talvolta  fino  alla  totale 
distruzione  (2)  » . 

H 20(5.  — Dalle  cose  surriferite  consegue  che  nella  de- 
menza per  In  piti  si  trascinano  gli  avanzi  miserandi  di  una 


(1)  Dictionnaire  des  Sciences  medie.  Ioni.  Vili.  p.  280. 

(2)  Ferrarese,  eli.  op. , voi.  11.  pag.  2. 
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vita  prettamente  materiale  ; il  cervello  è nell’atonia  ; le  de- 
terminazioni sono  vaghe,  incerte , variabili , automatiche  e 
sAiza  luce  della  facoltà  intellettiva.  E quindi  per  lo  più  non 
sono  politicamente  imputabili  (§  79  e seguenti,  e § 150  e 
seguenti). 

Allorché  i servi  di  Achis  arrestarono  Daviddc  che  si  Unse 
pazzo,  e lo  presentarono  al  loro  signore:  Ait  Achis  ad  ser - 
oos  suos  : Vidistis  hominem  insanum  : (piare  adduxistis  cani 
ad  me  ? ( I ) 

Talvolta  però  le  facoltà  mentali,  benché  di  molto  per- 
vertile, pure  si  annunziano  languidamente.  Allora  nella  im- 
putabilità politica  Ut  imputabilità  morale  sta  nella  ragione 
inversa  dei  gradi  di  debilitazione  c di  pervertimento  (5,3  79, 
130  e seguenti,  e 190). 

III.  — Imbecillità  0 Cretinismo. 

^ 207.  — Sinonimia.  — Imbecillità , fatuità,  idiotismo, 
cretinismo. 

§ 208.  — etimologia  di  cretino.  — Singolare  è 1’  eti- 
mologia di  cretino.  Deriva  dal -francese  crétin,  alterazione 
ili  chrétien,  cristiano.  Somigliante  nome  davasi  in  certi  paesi 
ad  una  classe  di  stupidi  ed  insensati,  dai  volgo  creduli  in- 
cessantemente assorti  nella  contemplazione  della  cose  ce- 
lesti, e perciò  insensibili  per  le  terrene.  Crcdovasi  tre  volle 
felice  quella  famiglia  nella  (piale  si  conteneva  un  cretino  ! 

§ 209.  — Definizione  dell’imbecillità  0 del  cretinismo. — 
Luigi  Ferrarese  chiama  la  imbecillità : « Una  obliterazione 
maggiore  0 minore  delle  funzioni  dell’intendimento  e delle 
affezioni  morali  dipendente  da  vizii  di  organizzazione , da 
difetto  di  sviluppo,  0 da  innormale  sviluppo  delle  parti  del 
cervello  (2).  » 

§ 210.  — Le  azioni  dei  cretini  od  imbecilli  non  sono 
politicamente  imputabili  quando  la  imbecillità  giunge  al 
grado  di  marcare  un  difetto  assoluto  di  sviluppo  di  tutte 
le  facoltà  intellettuali;  e quando,  senza  estinguere  del  tutto 
gli  atti  della  intelligenza,  ne  debilita  la  forza,  nella  politica 

(t)  Primo  <le’  Re.  cap.  XXI. 

(2)  Op.  Cit.,  voi.  2,  pag.  02. 
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i miw  tubili  là  la  imputabilità  morale  è nella  ragione  inversa 
dei  gradi  di  debilitazione  (§§  79  e seguenti,  130  e seguenti, 
e 196).  ' • 

IV.  — Sordi-muli. 

$ 211.  — I sordi-muli  si  distinguono  in  sordi-muli  cre- 
tini, e sordi-muti  non  cretini. 

§ 212.  — Sordi-muli  cretini.  — Chiamo  sordi-muli-cretini 
quegl’  infelici  che  oltre  alla  simultanea  mancanza  dell'udito 
c della  favella  presentano  il  sensorio  disdetto  ad  accogliere 
le  sensazioni  dal  complesso  delle  quali  son  formale  le  idee. 
Sono  quegl'imbecilli  di  nascila  ne'quali  nè  l’educazione,  nè 
l’arte  può  supplire  a’ sensi  mancanti. 

Da  questa  idea  si  rende  chiaro  che  i sordi-muti-crelini 
cumulano  il  difetto  dell’  udito  c della  favella  allo  stalo  di 
compiuta  imbecillità.  — Or  la  piena  imbecillità  isolatamente 
presa  esclude  la  politica  imputabilità  dell’  azione  (§  210); 
dunque  a fortiori  debbono  dirsi  scevre  di  politica  imputa- 
bilità le  azioni  dei  sordi-muli-erctini. 

§ 213.  — Sordi-muli  non  cretini.  — Questa  classe  di 
sordi-muli  è suscettibile,  fino  a certo  punto,  di  una  edu- 
cazione valevole  a neutralizzare  quasi , o a correggere  la 
imperfezione  dei  sensi,  de’quali  difettano.  Mi  sono  garanti 
i felici  successi  delle  scuole  inslituite  da  leggiadri  e filan- 
tropici ingegni. 

Circa  1'  arte  d' istruire  i sordi-muli  non  cretini , così  Re- 
nazzi  (i);  « Saeculo  XVII  primum  in  Hispania  inventai n, 
deinde  a Wallisio  excult  am  in  A nglia,  et  a Contrada  Am- 
manilo in  Hata  via  enucleatala  edilis  libris  sirdus  loquens 
AmsteJod.  1692  et  de  loquela  iltid.  1700,  medio  fere  supe- 
riori saeculo  a Pereyro , Parisiis  magno  cum  plauso , fru- 
etuguc  esercitatavi  fuisse  (Ved.  Andrcs , Storia  di  ogni  let- 
teratura). — Sed  exinde  industria  illustris  l’Lpèe , et  solerlia 
nane  insignis  Ab.  Sicard  insHlulio  surdorum  co  usaue 
progresso  est,  ut  perfeelionis  yuodammodo  apicem  ea  vi- 
dea tur  uttigisse.  » 

§214.  — È utile  la  lettura  dell'aringa  di  Francesco  Lancia 

(t)  Elenienta  j uris  criminalis,  Lib.  1.  cap.  VII,  n.  V. 
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scrina  in  difesa  del  sordo-muto  Luigi  d’ Agostino,  non  die  la 
pag.  290  a 517  della  prima  parte  della  esposizione  de  tir 
leggi  penali  del  regno,  ccc.  dello  stesso  Lauria. 

Trovo  del  pari  utile  trascrivere  taluni  principii  del  pro- 
fessore Migliella  fusi  in  una  sua  nota  alla  medicina  legale 
di  Foderò,  billette: 

■>  1.  Che  i sordi-muli  non  imbecilli,  malgrado  la  loro 
sordaggine  e mulolezza , non  mancano  della  conoscenza  di 
que’ dovari,  che  o la  natura  sembra  avere  scolpito  nel  cuore 
di  ciascuno,  o l’uso  de’ sensi,  integri  nel  sordo-mulo,  ha 
permesso  di  trasferirsi  nel  suo  spirilo.  Tali  sono  la  rico- 
noscenza a’benefici  ricevuti  e soprattutto  il  rispettoso  attac- 
camento a’proprii  genitori;  l’idea  di  non  doversi  appropriare 
le  altrui  proprietà,  poiché  essi  sentono  che  mal  soffrirebbero 
di  vedere  investile  le  proprie;  l’altra  di  non  offendere  chi 
non  gli  ha  offesi,  poiché  essi  non  avrebbon  lasciali  di  fre- 
mere ad  un’offesa  non  meritata,  e così  via  discorrendo.  In 
conseguenza  il  sordo-mulo  parricida,  ladro,  sicario,  ecc.  é 
giusto  che  paghi  il  fio  di  una  scelleratezza,  di  cui  egli  avea 
ben  compreso  l’orrore,  ccc. 

»2.  Clic  i sordi-muli  (in  generale ) non  essendo  nel 
caso,  di  conoscere  le  leggi  scritte  e convenzionali,  essi  non 
sono  imputabili  di  qualunque  trasgressione  che  le  riguarda. 
Vale  lo  stesso  pc’delilti  che  il  sordo  muto  avrà  potuto  com- 
mettere contro  la  forza,  che  cercasse  di  obbligarlo  all' adem- 
pimento di  tali  leggi.  Tranne  però  il  caso,  in  cui  non  possa 
costare  per  atti  precedenti  ch’ci  ne  aveva  compreso  il  te- 
nore. e che  vi  si  era  già  sottoposto;  o quando  il  sordo-mulo 
non  sia  stalo  a scuola. 

>5.  Che  anche  nei  casi  d’imputabilità  per  questa  sorta 
d’infelici,  conviene  non  solo  porre  a calcolo  il  valore  del- 
l’intendimento dell’accusato,  ma  benanche  elevare  a tanto 
merito  le  pruove  dell'accusa,  ch’esse  sieno  più  chiare  della 
luce.  Di  fallo,  come  produrre,  come  coniare,  su  semplici 
indizii,  sospetti,  congetture,  semipruove  a buon  conto,  in 
un  processo,  che  debbe  soggettare  a pena  un  disgraziato, 
incapace  di  difendersi  colla  sua  voce , disdetto  a sentir  le 
accuse  che  gli  si  scagliano,  e clic  potrebbe  forse  smentire 
se  ne  avesse  l’opportunità? 

» i.  Clic  in  questa  sorta  di  procedimenti  non  obbliando 


Digitized  by  Google 


mai  cl»e  si  traila  ili  uomini  a metà,  non  solo  debbo  esseri* 
religiosamente  avvertila  qualunque  circostanza  accompagnala 
al  fallo  su  cui  verte  l’accusa,  ma  tali  circostanze  debbono 
essere  pesate  alla  bilancia  dei  sordi-muli.  Se  egli  è vero 
che  lo  esame  delle  circostanze  influisce  sempre  sulla  mo- 
ralità delle  azioni,  è vero  egualmente  che  il  merito  di  tale 
disamina  è hen  diverso  per  un  uomo  mutilalo  di  loquela 
e di  orecchio,  in  confronto  ad  ogni  altro  individuo  che  non 
ha  tale  difetto. 

» o.  Che  finalmente  tali  ricercatezze,  raccomandale  nei 
due  numeri  precedenti  pe’sordi-muti  in  generale,  non  deb- 
bono essere  trasandate  pc’  sordi-muti  istruiti.  In  costoro 
l'arte  non  può  mai  rimpiazzare  la  natura  » . 
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Comes ro  speciale  al  casose  119. 


li.» 


§ 215.  Is  RIGUARDO  ALLA  SERIE  DI  ALTRE  CAUSE,  PROCURATE 

O ACCIDENTALI,  MORBOSE  0 SOS  MORROSE,  Piu’  0 MESO  TRANSITORIE  0 

passaggiere  — la  politica  imputabilità  manca  del  tutto,  quando 
queste  cause  impediscono  onninamente  l'esercizio  delle  fun- 
zioni della  potenza  intellettiva;  e quando  queste  cause  di- 
minuiscono il  vigore  della  potenza  intellettiva , nella  impu- 
tabilità’ politica  la  imputabilità’  morale  sta  nella  ragione  in- 
versa della  forza  di  queste  cause. 

Moltiplici  son  queste  cause , come  sa  chi  si  dedica  alla 
disamina  delle  leggi  dell’  umana  intelligenza.  Io  farò  men- 
zione: 1°  dei  deliranti;  2°  degli  ebbri. 

I.  — Deliranti. 

§ 216.  — Etimologia  e significazione  di  delirio.  — La 
parola  delirare  fluisce  dal  Ialino  deliro,  as , uscir  di  solco. 
E quindi  sviarsi,  uscir  dal  solco  della  verità,  come  esce  il 
Ime  quando  imperversa  c scuote  disdegnoso  l’imposto  giogo. 
Tasso,  parlando  di  Rinaldo  che  dopo  l’ apparto  dal  campo 
folleggiava  sotto  i lacci  d’ Armida , in  tal  senso  adopera  il 
verbo  delirare  (1)  : 

« E bendi’  or  lungi  il  giovane  delira , 

E vaneggia  nell’  ozio  e nell’  amore , 

Non  dubitar  però,  che  in  pochi  giorni 
Opportuno  al  grand’uopo  ei  non  ritorni.  » 

In  medicina  l’iufermo  che  delira  esce  dal  solco  in  questo 
senso,  che  le  sue  azioni  non.  sono  rischiarale  dalla  intelli- 
genza, nè,  per  conseguenza,  dalla  volontà  regolale. 

§ 217.  — Cause  capaci  di  suscitare  il  delirio.  — Indi- 
pendentemente da’disordini  delle  mentali  facoltà,  e da  tulle 
le  altre  cause  finora  discorse,  per  cui  può  mancare  la  in- 
telligenza, ed  indipendentemente  dalla  ebbrezza  della  quale 
favellerò  divisamente  più  appresso,  avvi  una  molliplicità  di 
malattie  e di  altri  accidenti  capaci  a suscitare  un  passeg- 
gierò delirio.  Cosi  l’ardenza  della  febbre , clic  deriva  dal 

(I)  Gerus.  XIV.  17. 

Voi.  II.  io 
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ferreo  de'latini.  Orazio  nella  lettera  a’  Pisoni  consacra  quel 
significantissimo  aegri  somnia.  Così  un  sole  infuocato,  uu 
freddo  assiderante  può  desiare  soporose  affezioni  complicale 
a delirio  più  o meno  durevole.  Cosi  in  seguito  a’parosisini 
di  epilessia,  d’isteria,  c di  altri  allaccili  convulsivi  l’infermo 
conserva  un’aria  stupida  talvolta  con  aberrazione  de’  sensi 
interni  ed  esterni.  Così  per  soprabbondanza  di  umore  se- 
minale intrattenuto,  ecc.  (1).  Cosi  per  l’effervescenza  delle 
passioni , di  cui  terrò  proposito  nel  capitalo  IV. 

II.  — Ebbri. 

§ 218.  — Idea  del  vino.  — È un  liquore  più  o meno 
coloralo  , alquanto  aromatico  , sovente  pieno  di  sapore  ag- 
gradevole e frizzante.  Risulta  dalla  fermentazione  delle  uve, 
nel  corso  della  quale  la  materia  zuccherina  del  mosto  si 
decompone  per  dare  origine  a novelli  prodotti.  11  vino  è 
composto  di  una  gran  parte  di  acqua  e di  alcool , di  un 
principio  volatile,  di  un  grato  acido,  e di  una  picciola  quan- 
tità di  sostanza  colorante  e zuccherina. 

Per  testimonianza  delle  sacre  carte  è dovuta  a Noè  la 
scoverta  del  vino. 

§ 219.  — Opinioni  sull'  uso  del  vino.  — In  tulli  i tempi 
si  è ragionalo  in  diverso  modo  sull’uso  del  vino.  Se  si  vo- 
lesse dare  ascolto  a qualche  religione,  sarebbe  proscriltibile 
affatto.  1 filosofi  lo  detestavano.  Quando  volea  sapersi  dallo 
Scita  Anacarsi,  se  nella  sua  patria  eranvi  musicali  istrumenli. 
rispondeva  : non  vi  sono  nemmeno  vigne.  Un  giorno  De- 
metrio di  Falera  mandò  a Cralcte  la  offerta  di  alquanto  vino 
e di  alcuni  pani.  Cratele  si  accese  di  allo  disdegno  e rim- 
proverò Demetrio,  perchè  si  era  immaginato  che  un  filosofo 
potesse  di  vino  abbisognare.  Gli  respinse  la  bottiglia,  escla- 
mando: « Ah!  piacesse  agli  Dei  clic  vi  fossero  ancora  delle 
fontane  di  pane,  » 

Il  paganesimo  lo  divinizza.  1 poeti  lo  decantano  e ne 
fanno  un  genio  infonditore  di  Iena  poetica.  Gli  Dei  d’ Omero 
assisi  nell’olimpo  si  deliziano  de’nappi  di  dolce  nettare  ed 


(1)  Intorno  a quest- ultima  causa  leggasi  Buffon,  Dell'uomo,  e propriamenie 
il  sunto  di  una  memoria  inviatagli  nel  di  1 Ottobre  177V 
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abbandonano  al  destino  la  cura  del  basso  mondo  (1).  I di- 
versi lati  da’  quali  si  è preso  il  vino  a riguardare  prolifi- 
carono le  diverse  opinioni. 

§ 220.  — Effetti  del  vino.  — L’uso  moderato  del  vino 
lungi  dal  produrre  calamitose  conseguenze,  è fecondo  di 
effetti  salutari  così  nel  fisico , che  nel  morale.  Nel  fisico  . 
poiché  affretta  la  circolazione,  e ravvigorisce  le  forze.  Nel 
morale,  poiché  fugando  i molesti  pensieri  procura  allo  spi- 
rilo plenaria  tranquillità,  e rallegra  la  fantasia.  Così  il  vino 
è balsamo  della  vita;  e secondo  Redi  (2): 

«Se  dell’ uve  il  sangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene, 

È la  vita  troppo  labile', 

Troppo  breve  e sempre  in  pene.  » 

Così  al  vino  può  dirsi  col  poeta  cesareo: 

« 0 fonte  de’  diletti, 

0 dolce  obblio  de’ mali, 

Per  te  d’ esser  mortali 
Noi  ci  scordiam  lalor. 

« Tu  dai  coraggio  al  vile , 

Rasciughi  a’ mesti  i pianti, 

Discacci  dagli  amanti 
L’ incomodo  rossor. 

« Per  le  se  in  fredde  vene 
Pigro  ristagna  e langue, 
bolle  di  nuovo  il  sangue 
D’ insolito  calor.  » 


(I)  Spiritoso  c quel  brano  in  cui  Capasso  (')  descrive  la  malizia  e le 
viziose  pratiche  delle  omeriche  divinità: 

» A sti  piezze  de  DDci,  che  forgia  Omero, 

Vi  che  le  manca  di  forfanteria  ! 

Giove  è quaccosa  chiù  de  femraeniero, 

Gionnone  è tutta  ziria,  e cardaci». 

Vennera  è na  jommenta  d'alloghicro . Ai 

Mercurio  è latro,  ruffeiano,  e spia. 

Manco  Pontannecchino  se  la  sente 
D'ave'  no  DDio  de  chisse  pe  parente  ». 

(')  Traduzione  di  Omero  in  ling.  napolitano. 

(3)  Ditirambo. 
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E così  vien  giustificato  il  vecchio  Anacreonle,  il  quale, 
per  dare  vivaci  tinte  alla  sua  debilitata  fantasia  , soleva 
dire  : 

« Al  mirto  e al  tenero 
Trifoglio  in  grembo 
Qui  voglio  assidermi, 

Qui  voglio  ber.  » 

Quando  la  ebbrezza  non  si  porta  al  di  là  di  questi  con- 
fini, il  vino  che  la  cagiona  può  dirsi  il  vero  Pegaso  ile  poeti. 
Da  uno  stalo  in  cui  tutto  è ringiovanito  nel  corpo,  tutto  è 
ridente  nello  spirilo , non  si  può  altro  ottenere  che  una 
maggiore  facilità  nello  sviluppo  delle  proprie  tendenze. 

Quid  non  ebrietas  ' designai  ? operla  recludil; 

Spes  jubet  esse  ratns;  in  praelia  trudit  inermem  ; 
Sollicilis  animis  onus  eximil;  addocet  artes. 

Faecundi  calices  quem  non  fecero  disertimi  (I)? 

Tosto  che  la  moderazione  si  trascura,  succedono  gra- 
dualmente nell’  ebbriaco  effetti  stomachevoli  e dannosi.  II 
vino  che  dovea  ravvivare  le  forze  e rallegrare  la  mente, 
prostra  quelle,  sconvolge  questa.  La  turbolenza  e l’imbru- 
timento  tiranneggia.  Questa  sorta  di  ebbrezza  facendo  fer- 
tilizzare il  campo  de’  disordini  è giustamente  abborrita. 

Di  essa  probabilmente  parlava  Orazio  nella  epistola  ai 
Pisoni: 

« Qui  sludet  optatimi  cursu  contingere  metani , 
Multa  tulit , fecitgue  puer,  sudavit  et  alsit, 

Abslinuit  Venere  et-  vino.  » 

Di  essa  Crisologo  (2):  « Ceedis  inater,  parens  litium, 
furoris  genitrix,  pel  uhm  tuie  deformile)'  magistra  ; hanc 
qui  habet  homo  non  est  ; non  pecealum  faeit,  sed  est  ipsu 
peccatimi.  Ebrietas  est  demon  bUmdus , venenum  dulce , 
rabies  voluntaria,  invitile  hostis , illecebra  honeslatis , et 
pudoris  infuria. 

Di  essa  S.  Agostino  (5):  « Eliam  si  libi  iliceretur:  a ut 


(1)  Hor.  F.p. 

(2)  De  evitanda  ebrietate,  Scrm  27. 
(5)  Serm  252  de  lemper. 
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bibas  ani  moricris , melina  crai , ut  caro  tua  morerelur 
f/uam  per  ebriclatem  anima  morerelur.  » 

$ 221.  — Gradi  di  ebbrezza.  — È facile  concepire  che 
tra  la  dolce  ilarità  e lo  imbrutimcnto  sienvi  degli  stadi  in- 
termedi. Essendo  stalo  per  questa  parte  prevenuto  da  Ni- 
colini (1),  rinvio  ad  esso  i leggitori. 

Certa  cosa  si  c poi  che  nello  stalo  di  ebbrezza  inoltrala 
c piena,  la  facoltà  intellettiva  è senza  impero. 

§ 222.  — Osservazioni  sulla  imputabilità.  — Niun  punto 
della  ragion  penale  è stato  più  incerto  ed  agitato,  quanto 
quello  che  si  aggira  intorno  alla  imputabilità  dei  briachi. 
Una  legge  di  Caronda  che  doppiamente  li  puniva  e per  lo 
reato  commesso  in  mezzo  a’ vapori  del  vino,  e per  lo  im- 
brutimenlo  cagionalo  dall’ebbrezza , sbalordì  gl’ingegni  piu 
sodi,  ed  abbarbagliò  la  vista  de’  più  equanimi  ricercatori 
del  vero.  È risaputo  che  il  maggior  nemico  della  verità  è 
la  invalsa  opinione,  la  quale  cattivando  lo  spirito  colla  di- 
spensa dalla  pena  dello  scrutinio , lo  induce  spesso  a mal 
sentire. 

I moralisti  i meno  vacillanti  nel  cammino  della  medita- 
zione hanno  messo  in  campò  certe  distinzioni  sottilissime, 
dalle  quali,  comechè  tornasse  elogio  alla  rettitudine  del  loro 
cuore,  non  torna  però  vantaggio  alla  scienza,  per  non  dire 
s’implica  con  esse  contraddizione. 

Se  un  Codice  penale  non  interloquisse  sulla  ebbrezza,  qual 
mai  dovrebbe  dedursi  corollario  ? Invio  i leggitori  alle  conclu- 
sioni di  Nicolini  da  ine  cannale  nel  paragrafo  antecedente. 
Se  non  che  mi  sa  grado  riportare  qualche  frammento  che 
più  si  riferisce  al  quesito. 

» § 29  — Tag.  278  — Stiamo  dunque  al  fatto,  e non 
guardiamo  che  la  sòia  verità  del  fatto.  Chi  premedita  di 
uccidere  e prende  maggior  forza  ed  audacia  dal  vino,  se 
nell’alto  che  uccide  perseverantia  apparuit  iudicium  animi 
fame  (L.  48  de  reg.  juris),  sarà  reo  di  omicidio  premedi- 
tato. Chi  poi  si  muove  per  impelo  improvviso , non  pro- 
vocato però  da  offesa  per  la  quale  l’offensore  perda  un 


fi)  Nelle  conclusioni  pronunziate  in  S.  C.  di  Giustizia  nel  di  9 marzo 
1835,  nella  causa  di  Salvatore  del  Gaudio.  — V.  questioni  di  dritto,  voi. 
I,  pag.  230  c seguenti. 
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drillo  alla  garenlia  piena  deila  legge,  non  pnò  cerio  dolersi 
se  è messo  a paro  di  un  amante  tradito,  che  nell’eccesso 
della  sua  rabbia  gelosa  uccide  il  falso  amico  che  gli  ha  se- 
dotto la  bella  ; se  è messo  a paro  di  chi,  irritato  dalla  per- 
iidia  d’un  ingrato,  lo  punisce  col  ferro  ; se  è messo  a paro 
di  chi  vide  divorata  la  speme  dei  suoi  poveri  campi,  e vi 
fa  cader  morto  il  maligno  vicino  che  gli  nega  l’acqua  a lui 
soprabbondanle.  Così  son  questi  assai  più  degni  di  pietà  , 
che  non  è l’abuso  del  vino.  Nè  vale  il  ripeter  con  Dante, 
ch’egli  era  allora  con  gli  occhi  velali , e con  le  gambe  av- 
volte (1).  Tanto  egli  è reo,  quanto  chi  convulso  per  rab- 
bia, faccia  con  le  membra  tremanti  lo  stesso.  Che  se  mai 
vacillando  e cadendo  , uccide  col  proprio  peso  involonta- 
riamente un  bambino,  allora  sì  che  non  può  essere  colpe- 
vole più  che  lo  è la  nudriee,  la  quale  voltandosi  negli- 
gentemente uccide  il  bambino  nel  letto. 

» § 50,  pag.  279  — 11  grado  di  ebbrezza  non  può  mo- 
strarsi, nè  misurarsi  a priori:  il  fatto  stesso  di  cui  vien 
l’uomo  accusato , dev’esso  solo  svelare  s’ei  volle  quel  che 
fece,  o s'egli  fece  per  mero  macchinale  impulso  quel  che 
non  volle. 

» § 51,  pag.  280  — Se  dunque  io  fossi  stalo  giudice 
di  fallo  nella  causa  presente , e fossi  rimasto  convinto  di 
ciò  di  cui  si  è convinta  la  gran-corte  di  Calabria  citra , 
non  potrei  certo  dai  leslimonii  rilevare  qual  fosse  stalo  il 
grado  preciso  di  ebbrezza  di  questo  Salvatore  del  Gaiulio. 
Ma  quando  lo  vedrei , già  riscaldalo  dal  vino,  cominciare 
con  proposizioni  ed  alti  lascivi,  non  diretti  ad  una  pianta . 
credendovi  una  Driade,  ma  ad  una  bella  e giovine  formata 
di  ossa  e di  polpe , e lo  vedrei  far  ciò  perseverantemente 
e in  presenza  di  molli,  c finanche  del  di  lei  genitore;  non 
direi  certo  ch’egli  è lo  stolido,  il  demente  delfart.  Gl  , o 
il  furioso  dell’Arioslo,  né  cl»e  egli  fa  quello  che  non  vuole: 
direi  piuttosto  che  egli  ha  perduta  ogni  verecondia , eh’ è 
un  temerario,  un  impudente:  il  vino  non  ha  creato,  ma 
tratto  al  di  fuori  le  sue  voglie  proterve.  E quando  poi  al- 
lontanalo a forza  da  lei,  e messo  a cavallo,  ne  smonta  dopo 
qualche  istante , e carica  il  suo  fucile  non  di  arena  o di 

(I)  A guisa  di  cui  vino  o sonno  piega.  Purg.  XV,  12i. 
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foglie,  ma  di  bella  polvere  da  sparo  e di  palle,  e ne  drizza 
a segno  certo  il  colpo  contro  di  chi  lo  avea  da  tanta  osce- 
nità distolto,  non  potrei  sconvenire  che  la  sua  ragione  è 
perturbala,  che  il  reo  disegno  non  era  formalo  molto  prima 
della  azione,  e che  per  conseguente  egli  non  dev’essere 
punito  di  morte  ; ma  chiaro  mi  parrebbe  ch’egli  ancora  ha 
tanta  ragione  da  vedere  un  fine  c dirigervi  lutti  i suoi 
mezzi.  Quando  in  fine  lo  vedrei  fuggire  dopo  il  misfatto 
per  evitare  l’arresto,  e quando,  interrogalo  in  giudizio,  lo 
udrei  rammentare  e quei  luogo,  e quelle  persone,  e sce- 
gliere di  quel  fatto  tutte  le  circostanze  che  gli  potrebbero 
essere  favorevoli,  e negare  o contorcer  le  altre,  allora  si 
che  non  potrei  fare  a meno  di  conchiudere  che  la  sua  bru- 
talità, la  sua  insania,  la  sua  mentecattaggine  meritano  que- 
sti nomi  perchè  per  indicare  tanta  sfacciataggine  e tanta 
malvagità  non  ne  ha  più  propri  la  lingua,  ma  non  debbono 
questi  nomi  essere  presi  nel  senso  dell’art.  61  ; perciocché 
eccessivo  è in  lui  il  riscaldamento  dell’animo  e l’impeto  e 
la  precipitanza,  ma  con  conoscenza  di  sè  e di  quello  ch’ei 
fa,  seguila  da  reminiscenze  continue  e ben  legate  tra  loro; 
indizio  chiaro  della  coscienza. 

» § 32,  pag.  181  — A me  preme  soltanto,  per  lo  inte- 
resse della  legge  cui  sono  incaricalo  a sostenere  che  lull’i 
giudici  penali  conoscano,  che  per  condannare  un  omicida 
briaco  al  quarto  grado  de’ ferri  non  sono  dispensali  dal  ra- 
gionare sul  carattere  essenziale  che  per  tal  condanna  ri- 
chiede nel  fallo  la  legge;  cioè  che  l’omicidio  sia  effettiva- 
mente volontario.  La  legge  nulla  presume  a favore  o a danno 
degli  ebbri.  Anzi  per  togliere  ogni  pretesto  o pregiudizio , 
nato  forse  dalla  varietà  di  opinioni  fra  gli  scrittori,  non, 
parla  affatto  dell’ebbrietà.  Mette  a paro  lapsos  per  vinum , 
e lapsos  per  lasciviàm,  e vuole  negli  uni  e negli  altri  una 
volontà  speciale  e diretta  a commetter  l’omicidio.  Fissato 
ciò,  se  si  presenta  l’eccezione  dell’art.  61  per  la  vera  de- 
menza o furore,  o l’altra  dell’arl.  577  per  la  provocazione, 
qnwstio  est  facti , non  juris.  Si  salvi  il  principio  che  non 
vi  è per  l’ebbrezza  presunzione  alcuna  juris  vel  de  jure,  e 
clic  l’omicidio  commesso  nell’ebbrezza  non  è punito  sol 
perchè  l’ubbriacarsi  è vizio,  ma  perchè  si  volle  commettere 
l’omicidio.  » _ 
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Comesto  speciale  al  casose  120. 


g 223.  — Is  RIGUARDO  ALLA  RICONCENTRAZIONE  DELL* ANIMA  SOPRA 

us  dato  oggetto  — la  politica  imputabilità  manca  del  tutto, 
quando  la  riconcentrazione  impedisce  onninamente  la  di- 
samina di  un  altro  oggetto  ; e quando  ne  impedisce  sola- 
mente l'accurata  disamina , nella  imputabilità’  politica  la  im- 
putabilità’ morale  sta  nella  ragione  inversa  dei  gradi  di  ri- 
concentrazione. 

l'n  memorando  esempio  della  più  intensa  rieoncenlra- 
zione  dell’anima  ci  presenta  l’impareggiabile  Archimede,  in- 
ventore dello  specchio  ustorio.  Quando  i soldati  di  Marcello 
presero  e saccheggiarono  Siracusa,  Archimede,  assorto  nelle 
meditazioni  astronomiche,  non  si  accorse  ne  della  occupa- 
zione della  città , nè  delle  strida  dei  miseri  cittadini.  Sor- 
preso nel  suo  gabinetto  da  un  soldato  di  Marcello,  fu  uc- 
ciso senza  avvedersi  del  colpo  che  gli  si  diresse.  E lo  stesso 
uccisore  non  lo  conobbe , chè  altrimenti  si  sarebbe  aste- 
nuto dal  trucidare  un  lant’uomo  ; anche  perchè  lo  stesso 
Marcello  aveva  detto  ai  soldati:  « Servale  mihi  Archimedei».  * 
Niuno  meglio  di  Dante  ha  espresso  gli  effetti  della  rioni- 
contrazione  dell’aniina. 

« 0 immaginativa,  che  ne  robe 
Tal  volta  sì  di  fuor,  ch’uom  non  s'accorge, 

Perchè  d’intorno  suonili  mille  tube  » (1). 


(I)  Purgatorio  XVII.  13. 
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APPLICAZIONE  CRITICA 

I.  Diritto  Homano. 


§ 224.  — l.°  In  riguardo  all’età. 

(Vedi  il  § 145  e seguenti,  172  a 180,  e specialmente 
il  § 181). 

1 giureconsulti  romani  divisero  il  corso  della  vita  in  pe- 
riodi climaterici  di  settennio  in  settennio. 

Fatta  astrazione  dalla  influenza  dei  diversi  periodi  della 
vita  nelle  massime  del  diritto  meramente  rivolto  alle  ma- 
terie civili , quanto  alle  cose  penali  si  recò  l’ attenzione 
I.  sulla  infanzia,  2.  sulla  puerizia,  o impubertà,  5.  sulla 
pubertà,  o età  minore , 4.  sull’  età  maggiore , 5 sulla  vec- 
chiezza. 

I.  Infanzia. 

$ 225.  — Durata  — Fino  agli  anni  sette. 

L.  18  in  pr.  C.  17,  50.  De  jurc  deliberandi,  et  de  adeunda 
vel  acquirenda  heredilate  ( Impp . Theod,  et  Valent.  A A.  ad 
Senalum  — Dal  VI  hi.  Aov.  fin  vanno1,  Theod.  XII  et  Va- 
lentin. II.  A A.  co.s's.  420)  — » Si  infanti  id  est  minori  septe.m 
annis,  eie.  » 

§ 220.  — Circa  F imputabilità. 

1 . — L.  00.  I).  VI,  I.  De  rei  vindicatione , Pomponius 
lib.  29  ad  Sabinum  — « Quod  infans  vói  furiosus  possessor  • 
perdidit,  vel  corrupit,  impunito!  est.  » 

2.  — L.  12.  D.  XLVIII.  Vili.  Ad  legem  Corneliam  de 
sicariis  ai  venepeiis,  Modestinus  lib.  8.  liegularum — « In- 
fans  vel  furiosus  si  hominem  occiderint,  lege  Cornelia  non 
tenentur  ; cum  altero!  innoccntia  cornila  tuetur , alteruin 
fati  infelicitas  escusat.  » 

li.  Puerizia,  o impubertà. 

§ 227.  — Durata  — Fino  agli  anni  quattordici  pel 
maschio,  e fino  ai  dodici  per  la  femmina. 

Inst.  I.  22  in  princ.  Quibus  modis  tutela  finitur  — * Pu~ 
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pilli  pupilheque , cum  pubiìres  esse  caper  int,  tutela  tiberan- 
tur.  Pubertatesi  (tute in  vetcres  quidem  noni  solum  ex  annis , 
mi  etiam  ex  habitu  corporis  in  mascufis  aestimnri  vote - 
hant.  Nostra  auteni  majestas  dignwn  esse  costitute  nostro- 
rum  tcmporum  (existimamus),  bene  putavil,  quoti  in  feminis 
etiam  antiquis  impudieum  esse  visum  est,  id  est,  inspectio- 
nem  habitudinis  corpom,  hoc  etiam  in  masculo  extcndere. 
Et  ideo  ( nostra ) sancta  Conslituliom  promulgata,  piberta- 

TEM  Uf  MASCUUS  POST  DECISIMI  QUARTUM  ANNUSI  COMPLETO*  II.LICO  IN1- 

Ttusi  acci  pere  DisposiiMus  : antiquilatis  normam  in  feminis 
bene  positam,  (in)  suo  online  relinquentes,  ut  post  duodecim 

ANNOS  COMPLETOS  VIRIPOTENTES  ESSE  CREDANTUR.  » 

§ 228.  — Intorno  alla  intelligenza , ed  alla  impulabiliUì. 

G’ impuberi  vennero  reputali  incapaci  di  esercitare  gli 
alti  della  intelligenza , e per  regola  generale  furono  quali- 
ficali esenti  da  ogni  sorla  d*  imputabilità. 

1.  — L.  t,  § /.  D.  L.  XVU.  De  diversis  regulis  juris 
antiqui,  Ulpianus  lib.  1.  ad  Sabinum  — « Item  ihpibes 
omnibus  ofjiciis  civilibus  debct  abslinere.  » 

2.  — L.  18,  C.  VI.  XXI.  De  testamento  militis  ( Justin . 
.1.  Joanni  P.P.  — Dot.  Cai.  Nov.  post  Consulatum  Lam- 
padii et  Orestis  VV.  CC.  anno  11.  532) — « Licet  antiquis 
legibus  permittebatur  pupillis , si  Tribunatwn  numerar um 
merebantur,  ultimimi  elogium  confkere  posse  : attamen  in- 
dignwn  nostris  temporibus  (esse)  videtur , eum  qui  stabile* 
NENTE.il  NONDUM  AOEPTUS  EST  proptCÌ ' privilegia  militum,  LAMEN- 
TIMI hominem  jura  pcrtractare,  et  in  (tatù)  tenera  aetate  ex 
tali  licentia  parentibus  forte  suis , vel  aliis  propinquis  no- 
cere,  propriam  substantiam  extraneis  reliiu^uendo.  Idcoquc 
hoc  fieri  nullo  modo  eoncedimus.  » 

3.  — L.  23.  § 1 et  2,  D.  XXI.  I.  De  cedililig  edieto , 
et  rcdhibitione , et  quanti  minoris,  Ulpianus  lib.  I cui  Edi- 
ctum  Aedilium  Curuliurn  — « § I . lubent  Aediles  restituì 
et  quoti  venditori  accessit,  et  si  quas  accessiones  ipse  prce- 
stiterit , ut  utcrque , resoluta  emtione , nihil  amplius  conse- 
qualur,  quatti  (non)  haibercl,  si  vendìtio  facta  non  esset. 

« § 2.  Excipilur  etiam  ille,  qui  capilalem  fraudati  admisit. 
Capitolati  fraudati  od  mi  fiere  est,  tale  aliquid  delinquere, 
propter  qtml  capile  puniendus  sit.  Vetcres  cnim  fraudati 
prò  poma  ponete  sokbmt;  capitolati  fraudali  admississe 
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accipiamus,  dolo  malo  et  per  nequitiam.  [Inde  Pomponius 
ait,  neque  impirereu,  neque  furiosum  capi  falera  fraudem  vi- 
deri  admisisse.  ■> 

4.  — L.  22  in  princ.  D.  XL  Vili.  IX.  De  lege  Cornelia, 
de  falsis,  (et  de  Senatmcomulto  Liboniano ),  Pautus  lib. 
sinrj.  ad  Se  noi  tisco  usali  uni  Libonianum  — « Npiiberem  m 
hoc  Edictum  incidere,  dicendum  non  est:  quondam  falsi 
crimine  vix  possit  teneri,  ccm  dolus  kai.es  in  eam  aetatem  non 
caoit.  » 

5.  — L.  \,  C.  IX.  XXIV.  De  falsa  moneta  (Imp.  Con- 
stant. A.  ad  lanuarium  — Dal.  XII  Cai.  Dee.  Roane,  Crispo 
1 1 et  Constant,  il  CC.  coss.  521) — «Npeberes  vero , ctiamsi 
eonscii  fucrint,  nullmn  sustineant  dctrimcntum:  quia  aetas 

EOKt:.Vi,  QUID  YIDEAT,  IGNORAT  » 

§ 229.  — Però  il  foro  prese  a distinguere  i lontani  ed 
i prossimi  alla,  pubertà , e portò  avviso  che  i primi  do- 
vessero esonerarsi  da  ogni  pena,  ma  che  ai  secondi  spet- 
tasse una  pena  pii»  leggiera  della  pena  irrogata.  Sono  degne 
di  esame  le  seguenti  leggi: 

1.  — ftist.  Lib.  IV  tit.  1.  De  furtis — « In  stimma  scicn- 
ilum  est,  qvassilum  esse,  un  ikpubes  rem  alienavi  amovendo, 
fuvtum  faciali  Et  plucuit,  quia  furtum  ex  affectu  ( furandi ) 
consisti!,  ita  devimi  obligari  co  crimine  wpuberem,  si  pro- 

XUIES  Pl'BERTATI  SII,  ET  OB  Hi  INTELUGAT  SE  DELINQI  ERE.  » 

2.  — L.  5.  § 2.  I).  IX.  IL  ad  legali  Aquiliam,  V/pia- 
nius  lib.  18  ad  Edietum — * Et  ideo  qwerimus,  si  furiosus 
dannimi  dederit,  an  legis  Aquilina  actio  siti  Et  Pegasus 
negavil:  qua ? enim  in  eo  culpa  sit  cum  suce  mentis  com- 
pos  non  siti  Et  hoc  est  verissimum.  Cessabit  igitur  Aqui- 
lia: actio:  queemadmodum  si  quadrupes  damnum  dederit , 
(Aquilia  cessai) , aut  si  legala  cecidcrit.  Sed  et  si  infans 
damnum  dederit,  idem  crit  dicenilum.  Quod  si  implbes  id 
fecerit , La  beo  ait,  quia  furti  tenetur,  teneri  et  Aquilia  eum; 
et  hoc  puto  vermi,  si  sit  jam  injcri/k  capax.  » 

5.  — L.  L § 31,  32  et  33.  D.  XXIX.  V.  De  Senatus- 
consulto  SHaniano  et  Claudiano,  Vlpianus  lib.  50  ad  Edi- 
ctum — « § 31.  Cavi  dominus  in  itinere  ossei  occisus, 
de  his,  qui  una  cwn  eo  fuerunt,  cum  occiderelur,  nel  eum 
una  fuissent , profugerunt , supplicium  sumendum  est:  Quod 
si  cum  domino  nemo  fuit , cum  occiderelur , cessavi  ista 
Senalusconsulta. 
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« § 52.  Impcbes  servus , vel  uncilla  nondum  yiripotens, 
non  in  eadein  cauta  erunl:  xxss  emm  excusationem  inerelur. 

« § 55.  Impuberi  autem  utrum  in  supplicio  tantum  par- 
cinius , an  vero  edam  in  questione?  Et  magia  est,  ut  de 
impcbere  nec  qumlio  liabealur;  et  alias  s olet  hoc  in  usu  ob- 
servari,  ut  impuberes  non  torqueantur;  terreri  tantum  so- 
lente et  habena,  vel  ferula  ciedi.  » 

4.  — L.  14.  eod.  tit.,  Mcecianus  db.  H de  publicis  ju- 
diciis  — « Exeipiuntur  Senalusconsullo  Silaniano  impube- 
hes  servi.  Trebius  autem  Germanus  Legalus  edam  de  impc- 
bere  sumi  jussit  supplicium:  et  tamen  non  sinc  radane  ; 
nam  is  pfer  non  mullum  a puberi  «tate  aberat,  et  ad  pe- 
des  domini  cubuerat,  eum  occiderelur , nec  postea  cwdeiu 
cjus  prodideral;  utenim  opem  ferro  cum  non  potuisse  ron- 
slabat,  ita  silentium  priesdtisse  edam  postea , certum  erat; 
et  bis  dumtaxat  impuberibcs  Senatusconsulto  porci  crcdebat, 
qui  tantum  sub  codcm  tecto  faissent;  qui  vero  ministri,  vel 
parlieipes  cipdis  fuissent  et  fjus  «tatis  (quamquam  nondum  pl- 

BERIS)  UT  REI  INTE1.LECTUM  CAPERE  POSSENT,  his  «Oli  IMUjis  Ìli  Ciedc 

domini,  guani  in  ulta  alia  causa  porci  oportere.» 

5 — L.  4,  § 26,  D.  XLIV.  IV.  De  doli  mali,  et  melus 
cxceptionc,  Ulpianus  db.  79  ad  Ediclum  — « De  dolo  au- 
tem ipsins  minori $ viginlkfuinque  annis  exceptio  utiqur 
locum  habebit.  IS’am  et  de  pupilli  dolum  interdum  esse  ex- 
cipiendum , nequaquam  ambigcndum  est,  ex  ca  letale, 
quie  dolo  non  careat.  Denique  Julianus  quoque  siepissimi 

scripsil,  DOU  PUP1LLOS,  QUI  PROPER  PCBERTATEM  SUNT  , CAPACE* 

esse  , ete.  » 

(i  — L.  21,  D.  XL VII.  II.  De  furti s,  Ulpianus  lib.  4i 
ad  Sabinum  — « Impuberem  furtum  facere  posse,  si  jam  uoii 
capax  sit  , Julianus  libro  XXII  digestorum  scripsil.  Ileni 
posse  cum  impibere  damai  infuria  agi,  quia  id  furtum  ab 
impcbere  ft  : seil  modani  esse  adhibendum  ait  ; nam  in  in- 
fante* iD| non  cadere;  nos  putamus,  cum  impcbere  cclpae  ca- 
pace , Aquilia  agi  posse.  Ilem  veruni  est,  quod  Labeo  ait, 
nec  opc  impuberis  furto  facto  teneri  eum.  • 

7 — L.  2,  § 19,  I).  XL  VII.  VII/.  De  vi  honorum  ra- 
ptorum,  et  de  turba,  Ulpianus  db.  56  ad  Edictum  — « Vi 
bonorum  raptorum  aedo  in  impuberem  , qui  doli  mah  capax 
non  est,  non  dabittir.  » 
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8 — L.  5 , § 1 , D.  XLVII.  X.  De  injunis  cl  famosis 
libellis,  Ulpianus  lib.  5G  ad  Edictum.  — « Sane  sunt  qui- 
(lem , qui  facere  non  possunt  (1  ):  ut  pula  furiosus,  et  lm- 
l'UBEs,  qui  doli  capax  non  est  : namque  hi  pati  injuriarn  so- 
lenl,  non  facere,  min  enim  injuria  ex  ajfeetu  facientis  con- 
sislat,  consequens  erit  dicere,  hos,  sive  pulsenl,  sive  corni- 
cimi dicant,  injuriarn  fecisse  non  videri.  » 

9 — L.  5,  § 1,  D.  XLVII.  XII.  De  sepulcro  violalo, 
Ulpianus  lib.  25  ad  Edictum  — « Prima  nerba  (2)  oslen- 
dunt,  eurn  demani  ex  hoc  plecli,  qui  dolo  malo  violavit  : 
si  iyitur  dolus  absit,  cessabit  cjusilem  persona;.  Itjilur  doli 
non  capaces  (ut  (admodum)  ijipubkres,  item  omnes,  qui  non 
animo  violandi  accedimi)  excusali  sunt.  » 

10  — L.  Hi  in  princ.  D.  L.  XV II.  De  diversis  regti- 
lis  juris  antiqui,  Gajus  lib.  2 ad  Edictum  provinciale  — 

« Pupillum,  qui  proxwus  pubertà!  i sit,  capacem  esse  et  fu- 
randi  et  injurice  faeiendoe.  » 

111.  Pubertà,  o età  minore. 

§ 250.  — Durata  — Fino  agli  anni  venticinque. 
Vedi  § seguente. 

§ 251.  — Intorno  alla  intelligenza  ed  alla  imputabilità. 

I minori  erano  bensì  considerali  imputabili,  ma  la  peno 
veniva  loro  alleggerita.  Si  considerino  le  seguenti  leggi. 

1 — L.  1,  § 2,  D.  IV.  IV.  De  minoribus  vigintiquinque 
annis,  Ulpianus  lib.  2 ad  Edictum  — « Apparai  minoribus 
annis  vigintiquinque  cum  opem  polliccri,  nani  post  hoc  tem- 
pus  completi  virilem  vigorem  constai.  » 

2 — L.  57,  § I,  I).  eod  Ut.,  Trgphoninus  lib.  5 dispu- 
tationum  — » In  delicUs  autem  mlnor  annis  vigintiquinque  non 
meretur  in  integrum  restitutionem ; utique  atrocioribus:  nisi 
t/uatenus  interdum  misera  rio  .etatis  ad  mediocrem  pqenam,  ju- 
dicem  produxerit.  Sed,  ut  ad  legis  Julia:  de  adulleriis  coer- 
cemlis  preecepla  veniamus,  utique  nulla  deprecatio  adulterii 
panile  est,  si  se  minor  annis  adulterimi  fateatur.  Dixi,  nec 

(I)  Injuriarn.  ’ 

(i)  Idea,  prima  verba  Imjusce  legis  3 in  princ. , quae  sunt:  « Praetor 
flit:  Cttjut  dolo  malo  sepulcrum  violalum  esse  dicelur,  in  eum  in  faclum 
i udirium  dnbo  ». 
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si  quid  eorum  commìseril , qua;  prò  adulterio  eadeni  lex 
punii  : voluti  si  adullerii  damnatam  sciens  uxorem  dii  fe- 
rii ; aul  in  adulterio  deprehensam  uxorem  non  dimiserit , 
quastumque  de  adulterio  uxoris  fecerit , pretiumque  prò 
comporto  stupro  accejient,  aut  donimi  priebuerit  ad  stu- 
primi adulleriumve  in  cani  commillendum  ; et  non  sit  rela- 
tis  excusalio  adversus  proecepta  legum  ei , qui  dum  leges 
invocai,  cantra  eas  committit.  » 

3 — L.  15,  § 6,  D.  XL  Vili.  V.  Ad  legem  Juliam  dr 
adulleriis  coercendis,  Ulpianas  lib.  2 de  adulleriis  — « Lex 
Julia  de  adulleriis  specialità'  quosdam  adullerii  accusare 
prohibet , ut  minore*  annis  xxv  : noe  enim  visus  est  idonetis 
accusatore  qui  nondum  robusta  atatis  est;  quod  ita  veruni 
est,  si  non  niatrimonii  sui  injurmm  exequatur;  celerum  si 
suini i matrimonium  vindicare  velit , quamvis  jure  extra- 
nei  (1)  ad  accusationem  ventai,  tamen  audietur  : nec  enim 
alla  prccscriptio  objioitur  guani  injuriam  vimlicandi.  Sane 

SI  JUVEMLI  FACILITATE  DUCTUS,  VEL  ETIAM  FERVORE  ATATIS  ACCENSL’S, 

ad  accusationem  prosilit  : accusanti  ei  non  facile  calumnice 
pania  irrogabitur.  Minor  xxv  anms  eliam  eum  accipimus,  (ut) 
qui  viccsimum  quintum  annuiti  cetatis  agit.  » 

•4  — L.  56,  D.  eod.  tit.,  Papinianus  lib.  5 Questionimi 
— « Si  minor  annis  adulteriuiìi  comniiserit , lego  Julia  te- 
ne tur  : quoniam  tale  crimen  post  pubertatem  incipit.  » 

5 — L.  58,  § 4,  D.  eod.  Ut.,  Papinianus  lib.  56  Qua- 
stionum  — « Frattcs  denique  imperatores  Claudio;  crimen 
incesti  profi er  astate*  remiserunt:  sed  distraili  conjunctio- 
nem  illicitam  jusserunt:  eum  alias  adultera  ci'imen,  quod 

l’UBERTATE  DELINQUITUR,  NON  EXCL'SERETIR  ASTATE,  eie.  » 

6 — L.  108,  § 5 MI  fin.,  D.  XLVl IL  XIX.  De  pcenis, 
Claudius  Saturninus  lib.  sing.  de  pcenis  paganorum  — 
« In  ejus  rei  consideratione  astati»  quoque  ratio  iiabeatur.  » 

7 — L.  1,  C.  II.  XXXV.  Si  adversus  delictum  ( Impp. 
Severus  et  Antoninus  A A.  Longino  — Dat.  Id.  Od.  Severo 
A.  et  Vietorino  coss.  201  ) — « hi  criminibus  quidem 
astati»  suffragio  minores  non  jnvantur  : etenim  malorunt 
mores  infirmitas  animi  non  excusat.  Si  tamen  delictum  non 


(1)  Cioè  nei  quattro  mesi  utili  accordati  agli  estranei  dopo  i sessanta 
giorni  di  privilegio  ai  mariti. 
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ex  uniino,  sed  extra  venti:  noxia  non  commitlitur,  eliam 
si  panie  causa  pecunia  ilamnum  irrogetur  : et  ideo  mino- 
ri bus  in  /tue  causa  in  inlegrum  restitutionis  auxilium  coru- 
pcHt.  » 

8 — L.  2 , C.  eod.  (ti.  ( hnpp.  Dioclel.  et  Maxim.  A A. 
et  CC.  Procuke  — Non.  Mari.  CC  * 294  ) — « Licei  in 
deliclti  *:tate  neminem  excttsari  constct:  mairi  tamen , quie 
f diti  tutorem  *tatis  lurrico  lapsa  non  peliti,  eorum  minime 
deneijari  successionem  conventi:  cum  noe  in  majoribus  matri- 

BLS  TANTUM  OBTINEAT.  » 

9 — L.  5,  C,  V.  LX.  Quando  tutores,  vel  c]f.ralores  esse 
desinati t (Imp.  Justinianus  A.  Menna  P.  P.  — Dai.  Vili 
hi.  Apr.  Comlaniin.  Deeio  V.  C.  cos.  529J  — « Indeco- 
rarn  observalionem  in  examinanda  maritivi  pubertale  re- 
secanles,  jubemus:  queemadmodum  femince  post  (implelos) 
duodccim  annos  omnimodo  pubescere  judicantur , ita  et 
mares  postexccssum  quatuordecim  (annorurn)  plberes  exhi- 
stimenlur,  indaijalione  corporis  inhonesta  cessante  » . 

10  — L.  7,  C.  IX.XLVll.  De  pienti  (hip.  Alex.  A.  Isi- 
doro) — « Impunti as  delicli  propter  /Etatem  non  da  tur,  si 

■MODO  IN  EA  Ql’IS  SIT  , IN  QUA»  CRIMEA'  , QU0D  INTENDITI  il,  CADERE 
l’OTEST.  » 

IV.  Età  maggiore. 

'S  232.  — Durala  — Dopo  gli  anni  venticinque  in  poi. 

§ 235.  — Intorno  alla  intelligenza  ed  alla  imputa- 
bilità. — 

I maggiori  si  consideravano  di  completo  discernimento, 
e quindi  pienamente  imputabili,  salvi  i riguardi  dovuti  alla 
vecchiezza  (Vedi  il  § seguente.) 

V.  Vecchiezza. 

§ 254.  — Pei  vecchi  aveasi  qualche  considerazione. 
Pruova  le  seguenti  leggi. 

1 — L.  2 in  princ.,  D.  XXV II.  I.  De  excusalionibus , 
Modeslinus  lib.  2.  Excusationum  — « Excusantur  a tutela, 
et  curatoria,  qui  septuaginta  anso»  eompleverunl.  » 

2 — L.  5,  § 7,  D.  XXIX.  V.  De  Senatusconsullo  Si- 
luniano  et  Claudiana , quorum  lestamenta  ne  aperiantur , 
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ripianus  lib.  5 ail  Eilictum  — « Ignoscilur  etiam  his  , 

Vl'l  .ETÀ TI  DEFECTI  SUNT.  » 

3 — L.  2,  D.  XLVII.  XXI.  De  termino  moto,  Ca lu- 
stra lus  lib.  3 de  Cognitionibus  — « Divus  Adrianus  in 
luec  vcrba  rescripsit  : quin  pessime»  factum  sit  eorum,  qui  ter- 

MI.NO-S  FINII'.»  CAUSA  POSITOS  PROPULERUNT,  DURI  TARI  NON  POTESTI  de 

penna  t amen  modus  ex  condilione  persona’ , et  mente  fa- 
cientis  magis  statuì  potesti  nani  si  splendidiorcs  pcrsonce 
sunt,  guoe  eonvineuntur , non  dubice  occupandorum  alieno- 
rum  finium  causa  (id)  admiscrunt  : et  possunt  in  lempus, 
ut  cujusquet  patiatur  .etas,  relegari:  id  est,  si  juvenior  , in 
i.ongius  ; si  senior,  recisius  : si  vero  alii  negotium  gesserunl , 
et  ministerio  fujicti  sunt : castigati , et  ad  opus  biennio  dati; 
quod  si  per  ignorantiam,  aut  fortuito  lapides  furali  sunt , 
sufficit  cos  verberibus  decidere.  » 

4.  L.  22,  I).  XLVIII.  XIX.  De  pienis,  Modestinus  lib.  i 
Differ enfiar um  — « In  metallum  damnati,  si  valetudine, 
aut  .etatis  INFIRMIATE  inuti/cs  operi  faciundo  depi'ehcndantur , 
ex  rescriplo  divi  Pii  a pr  lesale  dimilti  poter  uni,  qui  lesti- 
nuibit  de  his  dimittendis  : si  modo  vel  cogtuUos,  vel  adfìnes 
habeant , et  non  mtnus  decem  annis  panne  saie  functi 
fu  eri  ni.  » 

a.  L.  unic.  C.  V.  LXVIll.  Qui  letale  se  excusant  (Imp. 
Severus  et  Antoninus  A A.  Severo  PP:)  — « Pater  tuus  si 
major  est  annis  septuaginta,  ad  tutelavi,  seu  curavi  evocatus, 
r icusare  se  soleviniter  polesl.  » 

• § 235.  — 2°  In  riguardo  al  sonno  (V.  il  § 143  c se- 
guenti, e specialmente  il  § 182  a 195). 

Sta  nei  principii  generali  e dominatori  del  diritto  romano 
clic  chiunque  non  est  sui  compos,  non  va  soggetto  ad  im- 
putabilità. Vedi  i §§  seguenti. 

Dicasi  lo  stesso  in  riguardo  alle  cause,  di  cui  i.el  § 1(38 
e 1(39,  e 215  a 223. 

§ 236  — 5°  — In  riguardo  alle  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  § 196  a 21 4). 

Quantunque  nel  diritto  romano  non  si  fossero  classale  le 
specie  di  alienazioni  mentali  attesa  l’infanzia  in  cui  trova- 
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vasi  la  scienza  frenologica  e medico-forense,  pure  non  era 
mai  imputabile  il  non  suce  mentis  eompos. 

§ 237  — Giova  ponderare  le  leggi  che  seguono  in  rap- 
porto alla  intelligenza  ed  alla  imputabilità. 

•1  — L.  CO.  I).  VI.  De  rei  vindicatione , trascritta  a § 2 2 (» , 
n°  1°  — 

2 — L.  5 § 2.  D.  IX.  II.  Ad  legem  Aquiliam , tra- 
scritta a § 229,  n°  2°. 

3 — L.  23  § 2.  Lì.  XXI.  I.  De  oeililitio  edieto,  et  redhi- 
bilione,  et  quanti  minori s,  trascritta  a § 228,  n"  3°. 

4 — L.  1G  § 2.  I).  XXIII.  II.  De  rifu  nupliarum,  Pau- 
fus  lib.  33  ad  Edictum  — « Fluor  contraili  matrimonium 
non  sinit : qita  consensi!  opus  est:  Sed  recte  contrae tum  non 
impedii.  » 

3 — L.  17.  I).  XXVIII.  I.  Qui  testamento  facere  passoni, 
et  quemadmoduin  testamento  fiant,  Paultts  lib.  3 Sententia- 
rum  — « In  adversa  corporis  valetudine  sente  captcs  , co 
tempore  teslamenlum  facere  non  potest.  » 

(ì  — I §1  i . I).  XXIX.  V.  De  senatusconsullò  Sdamano 
et  (Saudiano,  Ulpianus  lib.  30  ad  Edictum  — « Furioso* 
exeipi,  nequaquam  dubium  est.  » 

7 — L.  3 § 1.  D.  XL  VII.  X.  De.iniuriis  et  famosis  libel lis , 
trascritta  a § 229,  n°  8°. 

8 — L.  12.  D.  XLVIII.  Vili.  Ad  legem  Corneliam  de  si- 
cariis  et  veneficiis , trascritta  a $ 226,  n°  2°. 

9 — L.  9 § 2.  L).  XLVIII.  IX.  De  lege  Pompeja,  de  par- 
ricidiis,  Modestinus  lib.  12  Pandectarum  — « Sane  si  per 
FtRORgM  aliquis  parcntem  occiderit , impunilus  erti,  ut  divi 
fratres  rescripscrunt  super  co,  qui  ])er  flrorem  matrem  ne- 
ra verni  : nam  sufficere,  fi'Robe  ipso  ei  m PiNiiu  ; diUgcntiusque 
eustodiendum  esse,  aul  ctiam  vinculis  coercendum.  » 

10  — L.  5.  D.  L.  XVII.  De  diversi* regulis  juris  antiqui, . 
Paulus , lib.  2 ad  Sabinum  — « In  negotiis  contrahendis 
alia  causa  Inibita  est  furiosoruh  , alia  corum  qui  fari-  pos- 
simi, quamvis  actum  rei  non  intelligerent  : nam  furiosi*  nul- 
i,i m NEGOTiuM  contraiiere  potest:  pupillus  omnia , tutore  au- 
ctorc,  agerc  potest.  » 

11  — L.  40.  D.  eml.  Ut.,  Pomponius,  lib.  54  ad  Sabinum 
— « Flriosi  vel  ejus , etri  bonis  interdiclum  sit , nulla  volun- 
las  est.  » — Vedi  § 267. 

VoL  II.  Il 
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§ 238.  — In  riguardo  alle  altre  cause  vedi  il  § 233. 
g 250.  — Osservazione  critica. 

Per  poco  ohe  si  rifletta  sulla  massima  parte  delle  tra- 
scritte leggi  romane  (§  225  e seguenti) , si  scorgerà  il  di- 
fetto da  me  lamentato  nel  § 55  del  volume  /,  cioè  che  i 
precetti  generali  in  esse  contenuti  son  destinati  a dominare 
in  questo  od  in  queH’altro  titolo  in  particolare,  invece  di 
essere  formulati  in  guisa  da  dominare  in  tutta  la  materia. 
— Vedi  il  § 307. 


//.  Legislazione  modenese. 

§ 240.  — Il  codice  di  leggi  e costituzioni  si  occupa  sola- 
mente: 1°  della  età;  2°  delle  alienazioni  mentali;  5°  della 
ubriachezza. 

§ 241.  — I.  In  riguardo  all’età. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  172  a 180,  e specialmente 
il  g 181). 

Imperfette,  monche  e contrarie  ai  principii  da  me  stabi- 
liti sono  le  correlative  disposizioni  del  paragrafo  VI , VII 
ed  Vili  del  titolo  A' VII  del  libro  IV  del  Codice  di  leggi  e 
costituzioni. 

« § VI.  La  pena  dei  delitti , che  saranno  commessi  da 
« persone , che  sieno  maggiori  d’anni  dodici , ma  non  ab- 
» biano  ancor  compili  li  quattordici , sarà  arbitraria , io 
» modo  però  , che  l’arbitrio  non  s’estenda  nè  alla  morte , 
» nè  alla  galera,  nè  a mutilazione  di  membro.  » 

» § VII.  Per  li  delitti,  che  saranno  commessi,  dalje  per- 
» sone , che  abbiano  compiti  li  quattordici  anni , ma  non 
» peranco  li  diciolto , sarà  parimente  arbitraria  la  pena 

sino  alla  morte  inclusivamenle  secondo  le  qualità  de'fatli 
» e delle  persone.  » 

» § Vili.  Per  li  delinquenti  poi  maggiori  d’anni  diciolto 
» la  pena  sarà  indistintamente  la  medesima,  che  per  quelli, 
» che  sono,  e si  considerano  sortili  di  minore  età  a qua- 
» lunque  effetto.  » 

§ 242.  — 2°  In  riguardo  alfe  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  ^ 1 3(3  a 214). 

Gli  alienali  di  mente  sono  considerati  ben  lontani  dallo 
avere  discernimento  ; tanto  che  uon  sono  ammessi  all’esame 
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criminale,  giusta  il  § XXI V del  titolo  VI  del  libro  IV,  cosi 
concepito: 

« I mentecatti  , gli  ubbriachi , e simili  non  si  dovranno 
» esaminare,  cd  esaminali  non  faranno  pruova  ». 

Vedi  § 2G7  — 5. 

§ 245.  — 5°  In  riguardo  agli  ebbri. 

( Vedi  il  § 143  e seguenti , il  § 215,  e specialmente 
il  § 218  e seguenti). 

Contrario  a’  principii  fìssali  nei  paragrafi  2(8  e seguenti 
è il  paragrafo  IX  del  titolo  XVII  del  libro  IV. 

« § IX.  L ’ubbriac/iezza  casuale , ed  accidentale  scuserà 
» il  reo  dall’  incorso  della  pena  ordinaria , ma  la  ubbria- 
» chezza  colposa , o abituale  lascierà  bensì  luogo  a rece- 
» dere  dall’ordinaria,  ma  la  pena  dovrà  essere  grave,  ed 
» esemplare  a misura  del  delitto,  e delle  sue  circostanze.  » 

Vedi  pure  il  § X. 

Vedi  il  § 242.  — Vedi  pure  il  § 307. 

III.  Legislazione  Toscana. 

§ 244.  — La  legislazione  toscana  non  provvede  in  modo 
speciale.  Epperò  si  rimette  alle  disposizioni  del  gius  comune. 

Vedi  il  § 507. 

IV.  Legislazione  Austriaca. 

§ 243.  — La  legislazione  austriaca  statuisce:  1°  sulla 
età  ; 2°  sulle  alienazioni  mentali  ; 5°  sulle  altre  cause  di 
cui  nel  § 168  e 169,  e 215  a 225. 

I.  In  riguardo  all’età. 

(Vedi  il  § 145  e seguenti,  172  a 180,  e specialmente  il 
§ 181).  \ 

§ 246.  — Codice  Penale — Parte  I. 

« § 1 . A costituire  un  delitto  si  richiede  necessariamente 
» la  pravità  dell’  intenzione.  V’è  poi  pravità  d’ intenzione , 

» non  solo  allorché  o prima,  o nell'atto  stesso  d’inlrapren- 
» dere,  od  ommeltere  il  fatto,  fu  direttamente  deliberato, 
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» e determinalo  il  male , che  va  congiunto  al  delitto  ; ma 
» anche  allorquando  con  qualunque  altro  reo  disegno  fu 
» intrapresa,  od  ommessa  un’azione,  dalla  quale  ordinaria- 
» mente  deriva,  od  almeno  può  facilmente  derivare  il  male 
» ch’è  accaduto.  » 

« § 2.  Quindi  non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni, 
» od  ommissioni, 

« d)  Quando  l’autore  del  fallo  non  ha  ancora  compilo 
» il  deeimoquarto  anno  della  sua  età.  » 

«§  39.  Le  circostanze  mitiganti,  che  riguardano  le  pcr- 
» sono  del  reo,  sono  : 

«a)  Se  il  reo  non  è anoora  deH’efò  di  ventanni,  s’è 
» debole  di  mente , o se  la  sua  educazione  è stata  mollo 
» trascurata.  » 

Vedi  § 41  c seguenti  — e & 431  della  parte  / del  co- 
dice penale  universale. 

Codice  penale.  Parte  II. 

« § 4.  Le  azioni  punibili  dei  fanciulli,  che  non  abbiano 
>.  compili  i dieci  anni , sono  abbandonate  alla  correzione 
» domestica  ; ma  dai  dieci  anni  compili  sino  ai  quattordici 
» pure  compili  le  azioni,  che  non  vengono  impiliate  come 
» delitti  solamente  per  l’ impubertà  del  reo , sono  punite 
» come  gravi  trasgressioni  di  polizia.  » 

Vedi  § 16  della  parte  //  del  Codice  pernio . 

« § 28.  Gi’impuberi  possono  farsi  rei  in  due  modi  : 

«a)  Con  trasgressioni , che  di  loro  natura  sarebbero 
■>  delitti , ma  che  per  essere  commessi  da  impuberi  sono 
» puniti  soltanto  come  gravi  trasgressioni  di  polizia  a ler- 
» mini  del  § 4 ; 

» b)  Con  trasgressioni,  che  in  sè  non  sono  che  gravi 
» trasgressioni  di  polizia.  » 

« § 29.  Gl’impnberi , che  hanno  commesse  trasgressioni 
» delia  prima  specie,  sono  puniti  con  rinchiuderli  in  un  se- 
» paralo  luogo  di  custodia  da  un  giorno  a sei  mesi  se- 
» condo  la  qualità  delle  circostanze.  Questa  pena  può  es- 
» sere  esacerbata  col  digiuno,  col  castigo  corporale,  o con 
» duro  lavoro.  » 

« § 30.  Nel  determinare  la  durala,  c l’esacerbazione  della 
» pena  si  ha  riguardo  alle  seguenti  circostanze  : 

» a)  Alla  gravità  e natura  della  trasgressione  ; 
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» b)  AII’eta’  del  trasgressore,  ed  a misura  che  più  si 
» accosta  alla  pubertà  ; 

» e)  Alla  sua  indole,  secondo  la  spontaneità  che  si  può 
» desumere  tanto  dall'azione,  di  cui  si  tratta,  quanto  dalla 
»•  precedente  sua  condotta,  secondo  le  sue  inclinazioni  più 
* nocive,  e secondo  la  sua  malizia  od  incorreggibilità.  » 

« § 51.  A tale  punizione  degli  impuberi  va  sempre  con- 
» giunta,  oltre  un  lavoro  proporzionalo  alle  loro  forze,  Fi- 
» struzione  conveniente  col  mezzo  di  un  sacerdote  in  cura 
» d’anime,  o d’un  catechista.  » 

« § 52.  Le  trasgressioni  della  seconda  specie  commesse 
» Az^ì  impuberi  sono  di  regola  abbandonale  alla  correzione 
» domestica  ; ed  in  mancanza  di  questa  , o verificandosi 
» particolari  circostanze,  spelta  alla  podestà  politica  di  dare 
» le  censure,  ed  i provvedimenti  opportuni.  » 

Vedi  § 264  e 265  della  parte  II  ilei  Codice  penale. 

« § 590.  Sono  circostanze  mitiganti  secondo  la  diversità 
» delle  trasgressioni , 

» a)  L'età  prossima  all’  impube  ria  , la  debolezza  di 
» mente,  o l'educazione  assai  negletta.  » 

§ 247.  — La  legislazione  austriaca , per  dir  lutto  in 
poco,  distingue  i seguenti  periodi:  1°  dalla  nascita  ai 
dieci  anni  compiuti  ; 2°  dai  dieci  compiuti  agli  anni  quat- 
tordici compiuti  ; 5°  dai  quattordici  anni  compiuti  agli  anni 
centi  compiuti  ; 4°  dagli  anni  venti  compiuti  in  poi. 

1°  Rispetto  a coloro  che  non  hanno  dieci  anni  compiuti , 
le  azioni  punibili  sono  abbandonate  alia  correzione  dome- 
stica (§  2,  parte  /,  e § 4,  parte  II). 

2°  Rispetto  a coloro  che  hanno  dieci  anni  compiuti,  ma 
che  non  hanno  ancora  quattordici  anni  compiuti , la  legge 
distingue  coloro  che  commettono  azioni  elevale  a delitti  da 
coloro  che  commettono  gravi  trasgressioni  di  polizia  ; e 
punisce  i primi  come  se  fossero  autori  di  gravi  trasgressioni 
di  polizia,;  ed  i secondi  co\V  abbandono  alla  correzione  do- 
mestica, ed  in  mancanza  di  questa , o verificandosi ■ parti- 
colari circostanze,  colle  censure  o coi  provvedimenti  oppor- 
tuni della  podestà  politica  (§  28,  50  e 5!  , parte  II.) 

5°  Rispetto  a coloro  che  hanno  quattordici  anni  compiu- 
ti, ma  che  non  hanno  ancora  venti  anni  compiuti,  la  pena 
si  attenua  (§  59,  41  e .seguenti,  e 451,  parte  I;  § 30  e 31, 
c § 390,- porte  II). 
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4°  Rispetto  a coloro  clic  hanno  compiuti  fili  unni  venti , 
la  imputabilità  è piena. 

§ 248  — Osservazioni. 

I.  — Rispetto  a coloro  che  non  hanno  dieci  anni  compiuti. 

Ia  I redattori  della  legislazione  austriaca  non  discono- 
scono il  primo  dovere  che  incombe  al  legislatore , quello 
cioè  d’indagare  fino  a quale  età  nella  universalità  de’ citta- 
dini si  scorge  l’assoluta  mancanza  di  discernimento  ; e 
quindi  di  stabilire  la  presunzione  juris  et  de  « re,  che  i fatti 
commessi  sino  a quell’età  non  siano  legalmente  imputabili 
(Vedi  § 181,  n°  1°);  salvochè  si  abbandonano  alla  corre- 
zione domestica  i minori  di  dieci  anni  compiuti  ( § 247 , 
n°  1°);  la  quale  misura  però  non  può  considerarsi  mai 
come  pena.  — Vedi  § 16. 

2a  Sarebbe  stato  desiderabile  clic  i redattori , invece  di 
abbracciare  -dicci  anni  nel  primo  periodo,  ne  avessero  ab- 
bracciato un  numero  più  ristretto,  per  esempio,  anni  sette, 
otto  ; e che,  fatto  ciò,  avessero  proclamalo  il  principio  del- 
V assoluta  mancanza  d’imputabilità  (cit.  § 181,  n°  1°).  Chi 
non  sa , che  in  Lombardia , terra  di  precoce  sviluppo  in- 
tellettuale, perchè  terra  italiana,  ia  universalità  de’  fanciulli 
non  vive  solo  di  vita  materiale  in  lutto  il  periodo  de’  primi 
due  lustri? 

II.  — Rispetto  a coloro  che  non  hanno  quattordici  anni 
compiuti. 

3a  Sempre  supposto  che  siasi  provalo  il  concorso  del 
discernimento  (§  181,  n°  2°),  salta  agli  occhi  il  difetto  di 
essersi  diminuita  la  pena  senza  calcolo  filosofico , senza 
proporzione  fra  caso  e caso,  e non  per  quota  parte,  violan- 
dosi cosi  il  dettame  contenuto  nel  n°  5°  del  citato  § 181. 

IH.  — Rispetto  a coloro  che  hanno  quattordici  anni 
compiuti,  ma  che  non  hanno  venti  anni  compiuti. 

4a  L'attenuazione  della  pena  si  risente  del  medesimo 
difetto,  di  che  nella  osservazione  terza. 

5a  Ollreacciò,  è un  ignorare  la  proprietà  del  linguaggio 
tecnico  il  chiamare  circostanza  (vedi  § 2415)  l’età  non  pie- 
namente matura  e lo  ascrivere  a circostanza  mitigante  l'at- 
tenuazione della  pena. 
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Vedi  intorno  à ciò  quanto  dico  nel  titolo  Vili  relativa- 
mente alla  natura  delle  circostanze. 

2°  In  riguardo  alle  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  § 190  a 214). 

§ 249.  — Codice  penale  — Parte  I. 

« § I.  A costituire  ecc.  (vedi  il  § 240  ove  si  trova  ri- 
portato.) 

» § 2.  Quindi  non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni , 
» od  ommissioni , 

» a)  Quando  chi  n’è  l’autore,  è totalmente  privo  del- 
» l’uso  della  ragione  ; 

» b)  Quando  il  fatto  è commesso  fra  alternative  alie- 
» nazioni  di  mente  nel  tempo,  in  cui  dura  l’alienazione.  » 

Vedi  § 207. 

3°  In  riguardo  alle  altre  cause,  di  cui  nel  § 108  e 109 
e 213  a 223. 

§ 250.  — Codice  penale  — Parte  l. 

« § 1.  A costituire  etc.  (vedi  il  § 240  ove  trovasi  ri- 
» portato.) 

» § 2.  Quindi  non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni 

• od  ommissioni , 

■ c)  In  istalo  di  piena  ubriachezza  contratta  senza  il 
» proponimento  diretto  al  delitto,  o in  istalo  d’altro  tur- 
» bamento  di  sensi,  in  cui  l’autore  del  fatto  non  sia  con- 

* sapevolc  della  propria  azione.  » 

Codice  penale  — Parte  II. 

■ § 5.  Quelle  azioni,  che  in  sè  sono  delitti,  ma  non  pos- 
» sono  essere  considerale  come  tali,  per  essere  stale  com- 
» messe  in  istalo  di  accidentale  ubbriac/tezza,  sono  tuttavia 
» da  punirsi  secondo  la  qualità  delle  circostanze  come  gravi 
» trasgressioni  di  polizia.  » 

« § 243  in  fin.  — Si  puniscono  come  gravi  trasgres- 
« sioni  di  polizia  contro  la  pubblica  costumatezza  nei  casi 
» sotto  espressi, 

» d)  i ubriachezza.  » 

* § 267.  L 'ubriachezza  è punibile  in  colui,  che  in  islato 
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» di  ebbrietà  ha  commesso  un’azione,  la  duale  senza  que- 
» sta  circostanza  gli  sarebbe  imputala  a aelillo. 

» La  pena  è l’arresto  da  uno  a tre  mesi.  Se  l'ubbriaco 
» sapeva  per  esperienza,  che  in  istato  d 'ubbriache zza  egli 
» suol  essere  soggetto  a violenti  trasporti , l’arresto  viene 
» esacerbalo;  e trattandosi  di  misfatti  più  atroci  gli  viene 
» applicato  l’arreslo  rigoroso  di  sei  mesi.  » 

» § 208.  L'abituale  ubriachezza  negli  operai  e giorna- 
*>  lieri,  che  lavorano  sui  letti , o sulle  armature  delle  fah- 
« ùriche,  in  quelli,  che  devono  occuparsi  di  oggetti  peri- 
» eolosi  per  gl’  ineendii , e in  quella  classe  delle  persone 
» di  servizio , per  la  cui  negligenza  può  facilmente  avve- 
» nire  un  incendio , è punita  come  grave  trasgressione  di 
» polizia  per  la  prima  volta  con  castigo  corporale  di  quin- 
» dici  a venticinque  colpi  ; di  poi  coll’arresto  da  tre  giorni 
» ad  un  mese  esacerbalo  col  digiuno,  e castigo  corporale. 

» La  pena  dell'abituale  ubriachezza  viene  pronunciata  d'uf- 
» ficio  in  quei  casi,  che  per  la  loro  pubblicità  giungono  a 
» cognizione  della  magistratura  ; ma  fuori  di  questi , sola- 
» mente  quando  i maestri , o padroni  ne  portano  querela 
» alia  magistratura  stessa.  » 

§ 251.  — Osservazioni. 

1.  11  Codice  penale  austriaco,  in  fatto  di  ubbriachczza , 
distingue  la  ubbriachczza  considerala  come  reato  sui  ge- 
neris, dalla  ubbriachczza  sotto  il  cui  cieco  dominio  si  è 
commesso  un’azione  dalla  legge  qualificata  reato. 

2.  La  ubbriachczza,  considerata  come  reato  sui  generis, 
non  è reato  che  nel  solo  caso  sia  abituale;  e non  è reato 
che  solamente  rispetto  ad  una  data  classe  di  persone 
(g  208  del  Codice  penale,  parte  II). 

5.  Intorno  a questa  specie  di  ubbriachczza  , lice  osser- 
vare che  il  legislatore  non  fa  dipendere  la  legale  imputa- 
bilità dell'azione  da’  fatti  colpevoli  seguili  nella  ubbria- 
chezza,  ma  dal  solo  fatto  della  ubbriachczza  considerata 
in  se  stessa.  E ciò  è giusto. 

4.  Lice  osservare  eziandio  che  il  legislatore  nel  rappor- 
tarsi ad  una  data  classe  di  persone  per  imprimere  il  mar- 
chio di  reato,  non  è stato  troppo  logico  nella  scelta,  poi- 
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die  molle  altre  classi  di  persone  non  contemplale  nella 
penale  sanzione,  dovevano  da  questa  esser  prese  più  spe- 
cialmente di  mira. 

5.  Rispetto  alla  ubbriachezza,  sotto  il  cui  cicco  dominio 
si  è commesso  un’azione  dalla  legge  qualilìcala  reato , il 
legislatore  distingue  la  ubbriachezza  accidentale  dalla  non 
accidentale.  E per  la  non  accidentale  non  ha  riguardo  di 
sorta  (arg"  dal  § 2,  parte  /,  e dal  § 5 e 267  della  parte  // 
del  Codice  penale;  e quanto  all’ accidentale  considera  come 
grave  trasgressione  di  polizia  l’azione  qualificala  dalla  legge 
come  delitto  (§  cit.) 

0.  La  disposizione  discorsa  nel  n°.  antecedente  non  pare 
conforme  ai  principii  fissali  nei  §§  221  e 222. 

Vedi  il  § 507. 

V.  Legislazione  Francese. 

§ 252.  — La  legislazione  francese  si  occupa:  1°  dell'e/ò; 
2°  de\\' alienazione  mentale. 

1°  — In  riguardo  all’età. 

(Vedi  il  § 145  e seguenti,  172  a 180,  e specialmente 
il  § 181.) 

§ 253.  — Codice  penale. 

« Articolo  22.  Chiunque  sarà  stato  condannato  alla  pena 
■>  de’  lavori  forzati  perpetui,  de’  lavori  forzali  a tempo,  od 
» alla  reclusione , prima  di  subire  la  sua  pena , resterà 
» esposto  per  lo  spazio  di  un’  ora  agli  sguardi  del  popolo 
» sulla  pubblica  piazza.  Al  di  sopra  della  sua  lesta  sarà 
» collocato  un  cartello,  che  indicherà,  a caratteri  grandi  e 
» leggibili,  il  suo  nome,  la  sua  professione,  il  suo  domici- 
» lio,  la  sua  pena  ed  il  motivo  della  sua  condanna. 

» In  caso  di  condanna  ai  lavori  forzati  a tempo  od  alla 
» reclusione,  la  corte  d’Assisi  potrà  ordinare  nella  sua  de- 
» cisione  che  il  condannalo,  purché  non  sia  recidivo,  non 
» soggiacerà  alla  pubblica  esposizione. 

» Nulladimeno  l’esposizione  pubblica  non  sarà  mai  pro- 
» nunciata  contro  i minori  ili  diciotto  anni , c contro  i 
» settuagcnarii.  » .* 
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« Art.  66.  — Quando  l’accusalo  avrà  meno  di  sedici 
» anni,  se  si  è deciso,  ch’egli  abbia  agito  senza  discerni- 
» menio,  sarà  liberalo  ; ma  secondo  le  circostanze,  o sarà 
» consegnalo  a’  suoi  parenti , o sarà  condono  in  una  casa 
» di  correzione  per  esservi  educalo  e ritenuto  per  quel  nu- 
» mero  di  anni  che  la  sentenza  determinerà,  ma  che  non 
» potrà  oltrepassare  il  tempo  in  cui  compierà  il  ventesimo 
» anno  della  sua  età.  » 

» Articolo  67.  Se  si  decide  ch’egli  abbia  agito  con  di- 
» scernimento,  le  pene  saranno  pronunciale  nel  modo  se- 
» guenle : 

» S’egli  è incorso  nella  pena  di  morte,  de’  lavori  forzali 
» perpetui,  o della  deportazione,  sarà  condannato  alla  pena 
» di  dieci  a venti  anni  di  prigionia  in  una  casa  di  cor- 
» rezione. 

» S’egli  è incorso  nella  pena  de’  lavori  forzali  a tempo, 
» della  detenzione  o della  reclusione , sarà  condannato  ad 
» essere  rinchiuso  in  una  casa  di  correzione  per  una  du- 
» tata  uguale  alla  terza  parte  almeno,  ed  alla  metà  al  più 
» di  una  di  quelle  pene,  a cui  avrebbe  potuto  essere  con- 
» dannalo. 

> in  tulli  i casi  ei  potrà  colla  decisione  o colla  sentenza 
» essere  messo  sotto  la  vigilanza  dell’alta  polizia  per  cin- 
» que  anni  almeno,  e per  dieci  al  più. 

» S’egli  è incorso  nella  pena  della  gogna  o dei  bando, 
» sarà  condannato  ad  essere  rinchiuso  da  uno  fino  a cin- 
» que  anni  in  una  casa  di  cdrrezione. 

» Articolo  68.  L’individuo  minore  di  anni  sellici,  che  non 
» avrà  complici  presenti  maggiori  di  questa  età,  e che 
» sarà  prevenuto  di  crimini  diversi  da  quelli  che  la  legge 
» punisce  colla  pena  di  morte,  con  quella  de’  lavori  forzati 
» perpetui,  colla  pena  della  deportazione  o con  quella  della 
» detenzione , sarà  giudicato  da’  tribunali  correzionali , i 
» quali  si  conformeranno  ai  due  articoli  precedenti.» 

« Articolo  GSh  In  tutti  i casi  in  cui  il  minore  di  sedici 
» anni  non  avrà  commesso  che  un  semplice  delitto,  la  pena 
» che  sarà  pronunciata  contro  di  lui  non  potrà  eccedere  la 
» metà  di  quella,  alla  quale  avrebbe  potuto  essere  eondan- 
» nato,  se  avesse  avuto  sedici  anni.  » 

« Articolo  70.  Le  pene  de’ lavori  forzati  perpetui,  della 
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» deportazione  e He’  lavori  forzali  a tempo  non  saranno 
» pronunziale  conira  qualunque  persona  che  abbia  seltanla 
» anni  compiuti  nel  momento  della  senlenza.  » 

• Articolo  71.  A queste  pene  saranno  sostituite  a loro 
» riguardo,  cioè  : alla  pena  della  deportazione  sari»  sosti- 

* luila  quella  della  detenzione  a perpetuità  ; ed  alle  altre 
» pene  quella  della  reclusione,  sia  perpetua,  sia  lempora- 
» nea,  secondo  la  durata  della  pena  a cui  verrà  surrogala.  » 

« Articolo  7 i.  Ogni  condannato  alla  pena  de’ lavori  for- 
» zali  perpetui  o a tempo,  compiuto  che  avrà  settantanni, 
» ne  sarà  rilevato,  e rinchiuso  nella  casa  di  forza  pel  ri- 

• manente  tempo  della  sua  pena,  come  se  fosse  stalo  con- 
» dannalo  alla  reclusione.  » 

« Articolo  271. 1 vagabondi,  o gli  uomini  senza  stalo  che 
» saranno  stati  legalmente  dichiarali  tali  saranno,  per  que- 
» sto  solo  fatto , puniti  con  tre  a sci  mesi  di  prigionia.  E 
« dopo  aver  subito  La  pena,  saranno  sottoposti  alla  sorve- 
» glianza  dell'alta  polizia  per  lo  spazio  di  cinque  anni  al- 
» meno,  e di  dicci  anni  al  più. 

» ISulladimeno  i vagabondi  minori  di  sedici  anni  non 
» potranno  essere  condannali  alla  pena  di  prigionia;  ma  a 
» vista  della  prova  di  vagabondaggio , saranno  sottoposti 
» alla  sorveglianza  dell’alta  polizia  fino  agli  anni  venti  compiuti, 
» purché  prima  di  questa  età  eglino  non  siensi  regolar- 
» mente  ingaggiali  nell’armata  di  terra  o di  mare.  » 

« Articolo  556.  Quando  la  fanciulla  al  di  sotto  di  anni 
» sedici  avrà  acconsentito  al  suo  rapimento  od  avrà  se- 
» guilo  volontariamente  il  rapitore,  Se  quest’ultimo  era 
» maggiore  di  ventini  anno  o al  disopra,  ei  sarà  condan- 
» nato  ai  lavori  forzali  a tempo. 

» Se  poi  il  rapitore  non  aveva  ancora  ventini  anno,  sarà 
» punito  con  una  prigionia  da  due  a cinque  anni.  » 

Codice  distruzione  criminale. 

« Articolo  540.  Se  l’accusato  ha  meno  di  sedici  anni,  il 
» presidente  proporrà,  a pena  di  nullità,  la  seguente  que- 
» slione  : //accusato  ha  agito  con  discernimento ? » 

■ Articolo  346.  Il  Jury  darà  pure,  ove  ne  sia  il  caso, 
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» una  speciale  risposta  pe’  casi  previsti  dagli  articoli  331) 

» e 340.  • 

§ 254.  — Osservazioni. 

1.  Il  codice  penale  francese  viola  il  dettame  scientifico 
ricordato  nel  § 181,  n°  1°. 

2.  Quanto  alla  età  di  dubbio  discernimento  , panni  die 
polea  limitarsi  ad  un  periodo  di  tempo  più  corto  di  quello 
«li  sedici  anni. 

Vedi  § 259—5.  ' 

5.  Nel  diminuire  la  pena  per  ragion  d'età  non  discende 
proporzionatamente  e per  quotu  parte  (§  181,  n°  5°);  e 
quindi  fa  suo  Terrore  del  còdice  penale  austriaco  (§248). 

Vedi  pure  § 16. 

2"  In  riguardo  alle  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  § 1 96  a 214). 

§ 255.  — Codice  penale. 

« Articolo  64.  Non  vi  ha  nè  misfatto,  nè  delitto  allorché 
» rimputato  trovavasi  in  islato  di  pazzia , quando  commise 
» l’azione , ovvero  quando  vi  fu  tratto  da  una  forza  irre- 
» sistibile.  » 

§ 25G.  — Osservazione. 

L’articolo  64  dice:  non  vi  ha  nè  misfatto  nè  delitto. 
Avrebbe  detto  più  sanamente  : non  vi  è reato.  L poiché  il 
codice  penale  francese  non  ha  un  termine  generico  <(  vedi 
§ 55),  avrebbe  detto  più  sanamente:  non  vi  ha  nè’ mi- 
sfatto, nè  delitto , nè  contravvenzione.  — Se  gli  alienati  ili 
mente  non  sono  capaci  di  commettere  nè  misfatto , nè  de- 
litto , a fortiori  non  possono  essere  capaci  di  commettere 
contravvenzione  di  polizia. 

Né  vale  opporre,  clic  a termini  del  n°  7°  dell’arl.  475 
del  Codice  penale  cadono  in  contravvenzione  di  polizia 
coloro  che  avranno  lasciato  vagare  i folli  od  i furiosi  che 
erano  sotto  la  loro  custodia.  Perciocché  questa  contravven- 
zione non  si  commette  dagli  alienati  di  mente  . incajmci 
di  commettere  reato , sibbene  da  coloro  che  li  lasceram w 
vagare. 
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Vedi  § 207.  — Vedi  pure  il  § 307. 

VI.  legislazione  delle  Due  Sicilie. 

^ 237.  — La  legislazione  delle  Due  Sicilie  provvede  : 

1°  intorno  all’età;  2°  intorno  alle  alienazioni  mentali. 

1°  In  riguardo  ali  età. 

(Vedi  il  § 145  e seguenti,  172  a 180,  e specialmente  il 
$ 181). 

% 258.  Leggi  penali.  » 

« Articolo  04.  I fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti 
» da  ogni  pena. 

» Ne  sono  egualmente  esenti  i minori  di  anni  quallor- 
» dici  compiuti,  quando  si  decida  che  abbiano  agito  senza 
» discernimento. 

» Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o delitto  debbo  o 
» consegnarli  a’  loro  parenti  coll’  obbligo  di  bene  educarli, 

» o dee  inviarli  in  un  luogo  pubblico  da  stabilirsi  dal  go- 
» verno , per  esservi  ritenuti  ed  educali  per  quel  numero 
» di  anni  che  la  sentenza  determini,  che  non  potrà  oltrc- 
» passare  il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori.  » 

• Articolo  65.  Se  ne’ misfatti  siasi  deciso  che  il  giovi  - 
» netto,  maggiore  di  anni  nove  c minore  di  quattordici  com- 
» piuti  abbia  agito  con  discernimento , allora  alla  morte , 

» all’ergastolo,  al  quarto  ed  al  terzo  grado  de’ ferri  verrà 
» sostituita  la  reclusione.  Questa  pena  sarà  espiala  nella 
» casa  di  correzione. 

» Se  è incorso  in  altre  pene  criminali , soggiacerà  al 
• primo  o secondo  grado  di  prigionia. 

» Se  è incorso  in  pene  correzionali,  sarà  condannalo  alle 
» pene  di  polizia.  » 

« Articolo  66.  Quando  il  colpevole  abbia  compiuto  l'anno  • 
» quattordicesimo,  ma  non  sia  giunto  all’età  di  dieiotlo  anni, 

‘ » allora  alla  morte  , all’ergastolo  ed  al  quarto  grado  dei 
» ferri  vien  sostituito  il  terzo  grado  de’  ferri  nel  presidio. 

» Tutte  le  altre  pene  criminali  saranno  diminuite  da  uno 
» a due  gradi , ed  i ferri  saranno  sempre  espiali  nel 
» presidio. 


Digitized  by  Google 


174 


» I soli  parricidi  saran  puniti  colla  morte  compiuto  il 
» loro  anno  sedicesimo.  » 

« Articolo  68.  La  pena  de’ ferri  cosi  ne’ bagni,  che  nel 
■>  presidio,  ancorché  ne  sia  cominciala  l’esecuzione , verrà 
» sempre  espiala  nella  , casa  di  reclusione  da  coloro  clic* 
» abbiali  compiuto  l’anno  settantesimo.  » 

« Articolo  557.  Le  stesse  pene  stabilite  nell’articolo  pre- 
• cedente  saranno  applicale  contro  chiunque  rapisca  con 
» frode  o con  seduzione  una  persona  che  non  ancora  sia 
» giunta  all’età  maggiore  di  sedici  anni  compiuti,  c che  sia 
» sotto  la  potestà  de’  genitori  o tutori,  o pure  in  un  luogo 
» di  educazione.  La  pena  discenderà  di  un  grado  se  il  ra- 
» pitore  sia  minore  di  ventun  anni  compiuti. 

Vedi  pure  l'art.  466. 

Leggi  della  procedura  ne’ giudizi  penali. 

« Articolo  287.  Se  l’accusato  contro  di  cui  siasi  profe- 
» rita  la  forinola  consta  che  abbia  commesso  ecc.  ccc..  nel- 
» l’epoca  del  misfatto  aveva  un’  età  minore  di  anni  quat- 
» lordici  compiuti,  la  gran  corte,  a pena  di  nullità,  risol- 
» vera  la  quislione  se  abbia  agito  con  discernimento. 

» Il  presidente  potrà  proporre  la  quislione  ne’  termini 
» seguenti  : consta  che  l’accusato  abbia  agito  con  disrer- 
» nimento?  » 

§ 259.  — Osservazioni  sull’ art.  64. 

1.  / fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni 
pena. 

Che  sentirsi,  se  in  grazia  di  un  precoce  ed  eccezionale 
sviluppo,  il  minore  di  anni  nove  avesse  agito  con  discer- 
nimento ? Rimane  costante  l’applicazione  di  questo  articolo. 
Le  parole  a contento  suonano  : non  vi  è luogo  ad  azione 
penale.  Dunque  non  rubrica,  non  processo,  non  discussione, 
non  giudizio.  La  presunzione  di  questa  parte  dell’articolo  è 
quella  che  dicesi  nelle  scuole  praesumptio  jiiris  etdejure; 
quella  cioè  che  non  apre  l’adito  a provare  l’intervento  del 
discernimento. 

2.  Minori  di  anni  quattordici  compiuti. 
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fc*addiellivo  compiuti  apposto  alla  seconda  parte  dell’ar- 
ticolo s’intende  pure  nella  prima,  dimodoché  per  fanciulli 
minori  di  anni  nove  debbansi  riguardare  coloro  che  non 
avessero  compiuti  i nove  anni. 

3.  Il  giudice  però  ecc.  — Queste  parole  contengono  piut- 
tosto provvedimenti  preventivi  e paterni,  anziché  una  pena 
(vedi  § 10  e 248);  c questi  stessi  provvedimenti  possono 
adattarsi  a’ fanciulli  minori  di  anni  quattordici  compiuti, 
non  già  a’ minori  di  anni  nove  compiuti , pe’ quali  é inter- 
detto alTallo  il  giudizio. 

4.  Oltrepassare  il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori. 

Cioè  (ino  agli  anni  ventuno,  giusta  gli  articoli  311  e 411 

delle  leggi  civili. 

Si  rifletta  solo,  che  avuto  riguardo  al  precoce  sviluppo 
del  discernimento  nelle  Due  Sicilie,  si  poteva  forse  con  più 
filosofia  ridurre  a termine  più  ristretto  quello  di  anni  nove. 

Sull'articolo  65. 

5.  Se  ne  misfatti  siasi  deciso  che  il  giovinetto  maggiore 
di  anni  nove. 

S’intende  « compiuti  » (vedi  osservazione  seconda .) 

6.  Alla  morte,  all’ergastolo,  al  quarto  ed  al  terzo  grado 
ile’  ferri  verrà  sostituita  la  reclusione  — È di  altro  luogo 
dell'opera  indicare  la  natura  di  queste  pene  — Per  ora  mi 
limito  a considerare  che  si  pecca  d’improporzione  quando 
si  sostituisce  la  pena  della  reclusione  cosi  alla  morte,  che 
alle  pene  inferiori  di  ergastolo , quarto  e terzo  grado  di 
ferri. 

Sull'articolo  66. 

7.  Non  sia  giunto  all’età  di  diciatto  anni. 

È sempre  sottinteso  « compiuti  » (vedi  ossei'vaz.  seconda.) 

8.  Alla  morte,  all’ergastolo  ed  al  quarto  grado  de’ ferri 
vien  sostituito  il  terzo  grado  de’ ferri  nel  presidio  — Il 
terzo  grado  de’ierri  nel  presidio  sostituito  indistintamente 
a tre  pene  di  una  gravezza  si  varia  tra  loro,  dimostra 
sempre  più  lucidamente  con  quanto  poco  discernimento  i 
redattori  provvedevano  snll’età  di  pieno  o non  pieno  svi- 
luppo del  discernimento. 
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0.  Tutte  le,  altre  pene  criminali  — fn  questo  c nel  pre- 
cedente articolo  non  parlasi  delle  pene  di  polizia  , poiché 
coll’altro  art.  466 , si  è disposto  che  le  cagioni  di  scusa 
nelle  contravvenzioni  sono  valutale  nella  latitudine  della 
pena. 

Ma  perchè  non  parlare  delle  pene  correzionali?  Se  l’età 
mal  ferma , e quindi  il  mal  fermo  intelletto  dà  dritto  al 
misfallore.  di  vedersi  diminuita  la  pena,  per  la  ragione  stessa 
l’autore  del  delitto  non  dovrebbe  demeritare  una  diminu- 
zione di  pena.  — 1 redattori  di  questo  articolo  non  disce- 
sero a consultare  la  filosolia  della  materia  in  soggetto. 

10.  / soli  parricidi  saran  puniti  colla  morte  compialo 
il  loro  anno  sedicesimo. 

La  qualità  della  persona  uccisa,  ed  i riguardi  dovuti  alla 
medesima  , suggerirono  un  altro  poco  sano  dettame  agli 
estensori  di  quest’  articolo.  Lo  aggravare  la  pena  per  la 
qualità  della  persona  rientra  nello  esame  generale  delle 
qualifiche , ed  il  legislatore  infatti  nell’arl.  548  e 552  ha 
presso  più  energicamenle.il  suo  braccio  punitore  sopra  il 
parricida  in  confronto  ad  ogni  altro  semplice  omicida  (art.  555). 
Ciò  bastava.  Ma  uguagliare  il  parricida  maggiore  di  se- 
dici anni  compiuti  al  parricida  maggiore  di  diciollo  anni 
compiuti,  è pecca  illodabilissima.  Se,  per  motivo  di  questo 
articolo , il  discernimento  di  ogni  minore  di  diciollo  anni 
compiuti  è meno  energico  del  discernimento  di  chi  ha  sor- 
passato questa  età-,  il  discernimento  del  parricida  minore 
di  anni  diciollo  compiuti  doveva  anche  tenersi  per  meno 
energico  del  discernimento  del  parricida  che  questa  età  ha 
sorpassalo;  e come  ad  ogni  minore  di  anni  18  compiuti  si 
accorda  menomamento  di  pena,  doveva  al  parricida  accor- 
darsi, messo  nel  periodo  medesimo  di  età. 

2°  fn  riguardo  alfe  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  c seguenti,  e specialmente  il  § 1%  a 214). 

$ 260.  — l'Oggi  penali. 

« Articolo  61.  Non  esiste  reato,  quando  colui  che  lo  ha 
» commesso , era  nello  stato  di  demenza  o di  furore  nel 
» tempo  in  cui  l’azione  fu  eseguita.  » 
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$ 261.  — Osservazioni. 

la  — Aon  esiste  reato. 

« » 

la  L’articolo  61  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie , adoperando  la  frase  « non  esiste  reato  » invece  della 
frase  adottata  dall’arl.  64  del  Codice  penale  francese  « non 
vi  ha  nè  misfatto , nè  delitto  » ha  fatto  svanire  la  incoc- 
renza discorsa  nel  § 256. 

2a  Quando  colui  che  lo  ha  commesso.  — Vale,  quando  co- 
lui che  ha  commesso  il  reato.  — Soffre  la  grammatica  e la 
logica  l’innesto  di  queste  due  proposizioni:  1°  Aon  esiste 
reato;  2°  Quando  colui  che  ha  commesso  il  reato,  ? eco.  — 
Ma  come  si  può  commettere  ciò  che  non  può  esistere?  Si  può 
ben  commettere  un’azione,  ma  non  già  un  reato.  L'articolo 
era  a concepire  in  queste  note  : « Non  può  qualificarsi 
reato  il  fatto  di  colui  che  trovasi  in  istalo  ecc.  » 

5a  Si  riferisce  a questo  articolo  61  la  circolare  de’ 22  feb- 
braio 1826  in  tal  guisa  concepita  : « .Ministero  e reai  se- 
greteria di  stalo  di  grazia  e giustizia  — Il  signor  ministro 
degli  affari  interni  mi  ha  partecipalo  che  nel  nuovo  rego- 
lamento pel  servizio  delle  case  de’  matti  in  Anversa  ( ap- 
provato da  S.  M.)  è tra  l’altro  prescritto  di  non  potersi 
nelle  medesime  ricevere  alcuno  individuo  senza  la  di  lui 
approvazione.  ...  * 

Quante  volle  le  gran  corti  disponessero  l’invio  di  qual- 
che imputalo,  o giudicato  nella  casa  de’  malli  in  Aversa , 
avranno  elleno  (1)  cura  di  farmi  pervenire  copia  della  de- 
liberazione che  l’ordina  affinchè  possa  dirigere  gli  uffizii  al 
lodato  ministro  degli  affari  interni  pel  ricevimento  de’  me- 
desimi in  quello  stabilimento.  » 

Vedi  § 267.  — Vedi  pure  il  § 507. 

VII.  Legislazione  Parmense. 

§ 262.  Anche  la  legislazione  parmense  provvede:  I"  in- 
torno all  'età;  2°  intorno  alle  alienazioni  mentali. 

1°  In  riguardo  all’età. 

(V.  il  § 145  e seg.,  172  a 180,  c specialmente  il  § 181.) 

(1)  Parlasi  ai  procuratori  gcncraU. 

Voi.  II.  12 
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5 263.  — Codice  penale. 

• Articolo  62  in  princ.  — Non  vanno  soggette  a pena 

* le  trasgressioni  della  legge, 

(cit.  art.  secondo  alinea). 

- « Se  (l'imputato)  non  aveva  ancora  compiuto  il  deeimo 

(inno.  » 

« Articolo  Gì.  Quando  l’accusato  di  crimine  non  abbia 
» ancora  compiuta  l’età  di  quindici  anni,  e sia  deciso  che 
» egli  Ita  agito  senza  discernimento,  verrà  assoluto  e con- 
» segnato  a’  suoi  parenti. 

« Sarà  però  in  arbitrio  del  tribunale  l’ordinare  che  sia 
» rinchiuso  nella  casa  di  correzione  per  un  tempo  non  mi- 
» nore  di  tre  mesi,  nè  maggiore  di  cinque  anni.  » 

« Articolo  63.  Ove  sia  deciso  che  il  minore  di  quindici 
» anni  abbia  agito  con  discernimento,  e si  tratti  d’un  fatto. 
» a cui  sarebbe  applicabile  la  pena  di  morte,  o dei  lavori 
» forzali  a vita,  egli  sarà  condannato  alla  pena  della  cu- 
« studia  in  casa  di  correzione  da  cinque  a venti  anni. 

« Quando  si  tratti  d’un  fatto  a cui  dovrebbe  applicarsi 
» una  pena  criminale  temporanea  , il  minore  sarà,  condan- 
» nato  egualmente  alla  pena  della  custodia  in  casa  di  cor- 
» rezione , ma  per  un  tempo  non  minore  del  terzo , nè 
x maggiore  dèlia  metà  di  quello  per  cui  avrebbe  potuto 
« essere  condannalo  alla  pena  temporanea  criminale.  » 

« Articolo  66.  Se  1’accusato  minore  di  quindici  anni  di 
» cui  nell’articolo  antecedente  abbia  incorso  la  pena  di 
x prigionia , non  potrà  essere  èondannato  alla  medesima  , 
» ma  invece  sarà  posto  nella  casa  di  correzione  per  un 
» tempo  minore  della  metà  della  prigionia , cui  avrebbe 
x potuto  essere  condannato  se  avesse  avuto  più  di  quindici 
x anni. 

« La  medesima  disposizione  ha  luogo  pei  delitti  e per 
x le  contravvenzioni  commesse  da  un  minore  di  quindici 

* anni,  e punibili  colla  prigionia.  * 

«Articolo  67.  Quando  l’accusato  di  un  crimine  abbia 
» passala  l'età  di  quindici  anni,  e noj)  abbia  compiuta 
x quella  dei  diciotto , sarà  punito  nel  modo  seguente  : 

« Se  il  crimine  merita  la  morte,  la  pena  sarà  ridotta  al 
» r.;as«imo  dei  lavori  forzati  a tempo  ; 
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« Se  inorila  i lavori  forzali  a vita;  ia  pena  sarà  dei  la- 

* vori  forzati  a tempo  ; 

- Se  merita  i lavori  forzati  a tempo  o la  relegazione , 
» tali  pene  saranno  commutate  nella  reclusione; 

« Se  merita  la  reclusione,  la  pena  sarà  ridotta  alla  pri- 
» gionia  non  minore  di  un  anno.  » 

* Articolo  ,69.  La  pena  dei  lavori  forzali  sia  perpetua, 
» sia  temporanea  , non  sarà  mai  impasta  alle  persone  che 
» abbiano  al  momento  della  sentenza  compiuti  gli  anni 
» settanta. 

« A questa  pena  verrà  sostituita  quella  della  reclusione 
» sia  in  perpetuo  sia  a tempo  secondo  la  durala  della  pena 
» a cui  essa  viene  sostituita.  » 

« Articolo  70.  Il  condannato  alle  pene  de’  lavori  forzali 
» a vita  o a tempo , pompiuto  che  abbia  il  settantesimo 
*>  anno , cesserà  di  esservi  sottoposto,  e verrà  tradotto  nella 
» easa  di  reclusione  per  tutto  il  tempo  che  rimaneva  a 
» scontare  la  prima  pena. 

« Articolo  392.  Se  la  persona  rapila  sia  una  donzella 
» minore  di  quindici  anni,  il  colpevole  incorrerà  nella  pena 
>-  suddetta  , anche  allorquando  siasi  valso  della  sola  sedu- 
» zione,  c la  donzella  abbia  acconsentito. 

« In  questo  caso  però  se  il  colpevole  di  ratto  abbia  una 

* età  inferiore  a’ 21  anno,  sarà  limitala  la  pena  alla  pri- 
» gionia  da  sei  mesi  a tre  anni.  » 

$ 2<4.  — .Dunque  la  legislazione  parmense  si  arresta 
sui  seguenti  periodi  : 

1°  Dalla  nascita  agli  anni  dieci  compiuti; 

2°  Da’  dieci  anni  compiuti  agli  anni  quindici  com- 
piuti ; 

5°  Da’  quindici  anni  compiuti  agli  anni  diciollo  com- 
piuti ; 

4°  Dagli  anni  diciotto  compiuti  agli  anni  settanta,  al 

MOMENTO  DELLA  SENTENZA; 

3°  Dagli  anni  settanta  compiuti,  al  momento  della  sek- 
tekza,  in  poi. 

1°  Rispetto  a coloro  che  non  hanno  dieci  anni  compiuti, 
la  legge  dichiara  che  non  vanno  soggetti  a pena. 

2°  Rispetto  a coloro  che  hanno  dieci  anni  compiuti. 
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ma  che  non  hanno  quindici  anni  compiuti,  la  legge  di- 
stingue coloro  che  hanno  agito  senza  discernimento  da  co- 
loro che  hanno  agito  con  discernimento  ; e nel  primo  caso 
gli  assolve , salvo  l’obbligo  di  essere  consegnati  ai  loro  pa- 
renti, o salvo  l’arbitrio  del  tribunale  di  ordinare  che  sievo 
rinchiusi  nella  coso  di  correzione  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  tre  mesi,  nè  maggiore  di  cinque  anni ; nel  secondo 
caso  attenua  la  pena. 

3°  dispetto  a coloro  che  hanno  quindici  anni  com- 
piuti, ma  che  non  hanno  diciotto  anni  compiuti,  la  legge 
attenua  la  pena. 

4°  dispetto  a coloro  che  hanno  diciatto  anni  compiuti, 
ma  che  non  hanno  settanta  anni  compiuti,  al  momento  della 
sentenza  , la  legge  non  ha  veruna  considerazione , salvo  il 
caso  delPartieolo  592. 

o°  dispetto  a coloro  che  hanno  settanta  anni  compiuti, 
al  momento  della  sentenza  , la  legge  ha  qualche  considera- 
zionc. 

§ 2G5.  — Osserva  ziopi. 

I.  dispetto  a coloro  che  non  hanno  dieci  anni  com- 
piali. 

ia  La  legge  si  uniforma  pienamente  aU’aforismo  rin- 
chiuso nel  § 181,  li0  1°. 

2a  Tralascia  la  misura  adottata  dal  Codice  penale  au- 
striaco (vedi  § 248). 

5a  Evita  l’errore  del  Codice  penale  francese  (§234,  l:‘). 

4a  Segue  le  tracce  delle  leggi  peiuili  per  lo  degno 
delle  Due  Sicilie  (§  238). . 

3a  Però  il  numero  di  dieci  anni  avrebbe  potuto  ri- 
dursi ad  un  minor  numero  di  anni , giuslachè  ho  notalo 
al  § 248,  osservar-.  2a  ed  al  § 239,  osservar.  4a. 

6a  La  espressione  dell’arl.  62  in  princ.  del  Codice  pe- 
nale parmense,  cioè  — Xon  vanno  soggette  a pena  le  tra- 
sgressioni della  legge  — presenta  il  medesimo  vizio  del- 
l’articolo 61  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Si- 
cilie, relativamente  agli  alienati  di  mente  (vedi  il  § 260). 

IL  dispetto  a coloro  che  hanno  dieci  anni  compiuti , • 
tua  che  non  luinm  quindici  anni  compiuti. 
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7a  li  Codice  penale  si  uniforma  al  dettame  dichiarato 
nel  § 181,  n°  2°  relativamente  alla  circoscrizione  dell'età 
di  dubbio  discernimento  ; e quindi  non  riconosce  imputa- 
bilità legale  in  caso  di  mancanza  (li  discernimento , salvo 
il  ricorso  alla  misura  mentovata  neU'arlicolo  64 , ed  ap- 
plica una  pena  leggerissima , in  caso  di  concorso  del  di- 
scernimento. 

Sa  Pel  caso  di  non  discernimento , la  misura  di  cui 
sopra  ho  parlalo,  non  è minore  di  tre  mesi,  nè  maggiore 
di  cinque  anni,  mentre  pel  Codice  penale  francese  la  du- 
rala è lasciala  aU'arbilrio  del  giudice,  purché  non  vada  al 
di  là  del  tempo  in  cui  l’accusalo  compirà  l’anno  ventesimo 
(§  233)  — e per  le  leggi  penali  delle.  Due  Sicilie  è ugual- 
mente lasciata  all'arbitrio  de’  giudici , purché  non  vada  al 
di  là  del  tempo , in  cui  l’accusalo  diventerà  maggiore 
(g  238  e 239). 

9a  Intorno  alla  natura  di  questa  misura  (vedi  § IR, 
218  — la  e 239  — 3a). 

10a  11  periodo  di  tempo,  in  riguardo  al  quale  appli- 
casi una  pena  leggerissima,  quando  pure  concorra  il  di- 
scernimento, è fissato  ad  anni  quindici,  mentre  per  la  le- 
gislazione romana  si  estende  fino  agli  anni  quattordici  pel 
maschio,  ed  agli  anni  dodici  per  la  femmina  (g  227  e 228), 
per  la  legislazione  austriaca  fino  agli  anni  quattordici 
(§  216  e seguenti)  — per  la  legislazione  francese  fino  agli 
anni  sedici  ( § 235  e 234  ) — e per  la  legislazione  delle 
Due  Siciljc  fino  agli  anni  quattordici  (§  238  e 239). 

ila  11  Codice  penale  parmense  riproduce  l’errore  della 
legislazione  austriaca  ( § 248  — la  ) — della  francese 
( § 234  — 5a  ) — e della  legislazione  delle  Due  Sicilie 
(g  239  — Ga),  quanto  all’altenuare  la  pena  senza  propor- 
zione, ne  per  (piota  parte. 

III.  llispetlo  a coloro  che  hanno  quindici  anni  com- 
piati, ma  che  non  hanno  diciotta  anni  compiuti. 

I2a  L’attenuazione  della  pena  è fatta  pur  essa  senzq 
proporzione,  nè  per  quota  parte  (vedi  osservaz.  lla). 

2°  In  riguardo  alle  alienazioni  mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  § 196  a 214). 
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% 266.  — Codice  penale. 

« Ari.  62  in  prime.  Non  vanno  soggeUe  a pena  le  tra- 
» sgressioui  della  legge, 

« Se  l'imputato  trovavasi  quando  commise  l’azione  in 
» islato  di  assoluta  imbecillità , di  pazzia , o di  morbosa 
» furore.  » 

« Articolo  65.  Allorché  la  pazzia , V imbecillità , il  furo- 

> re non  fossero,  giusta  il  retto  c fondalo  giudizio 

» de’  tribunali,  a quel  grado  da  rendere  non  imputabile  af- 
» fatto  l’azione,  potrà  questa  tuttavia  esser  punita,  secondo 
» le  circostanze  de’  casi,  colla  prigionia,  o colla  custodia  in 
» casa  di  correzione.  » 

« Articolo  68.  Ve' sordi-muti  dalla  nascila,  o dalla  in- 

> fanzia,  avrà  sempre  luogo,  in  qualunque  età  si  trovino  , 

> la  ricerca  se  abbiano  o no  agito  con  discernimento , e 
» quando  venga  deciso  affermativamente,  sono  pareggiali  a 
» coloro  clic  non  hanno  ancora  compiuto  il  quindicesimo 
» anno. 

« La  stessa  disposizione  avrà  luogo  pe’  sordi -muti  edtt- 
» cali  nelle  scuole  di  loro  particolare  istruzione , ogniqual- 
* volta  al  tempo  del  commesso  crimine  o delitto  non  aves- 
» sero  ancora  compiuta  l’età  di  diciotto  anni. 

« Se  i sordi-muli  educati  nelle  scuole  ili  loro  particolare 
» istruzione  abbiano  compiuta  l’età  di  diciotlo  anni  saranno 
» puniti  se  agirono  con  discernimento  come  quelli  che  mag- 
» giori  di  quindici  anni  non  hanno  ancor  compiuta  l’età 
» dei  diciotlo  » . 

$ 267.  — Osservazioni. 

Sull’art.  62  in  prìnc. 

Ia  Quanto  sia  viziosa  la  frase  — non  vanno  soggette  a pena 
le  trasgressioni  della  legge  — l’ho  rilevalo  nei  § 26!» — 6*. 

2a  Quanto  all’addieltivo  morboso  unito  alla  parola  fu- 
rore, contro  l'esempio  del  diritto  romano  (§  256  e segg.) 
— c delle  altre  legislazioni,  si  può  dire  che  i redattori 
abbiano  voluto  abbondare  in  precauzione,  dichiarando  che 
non  ogni  furore , come  per  esempio,  l'ira  — detta  da'poeli 
/trevi s furor  — ma  il  solo  furore  morboso,  quello  cioè  che 
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costituisce  una  specie  di  alienazione  mentale , formi  l'og- 
getto dell’articolo. 

Sull’articolo  63. 

5a  Da  ciò  che  dissi  nel  § 156  e seguenti  le  aliena- 
zioni mentali  talvolta  involvono  assoluta  mancanza  delle  fa- 
coltà intellettuali,  talvolta  solamente  debilitazione  più  o meno 
inoltrala  delle  medesime  (vedi  specialmente  il  § 156 — 5'). 
Questo  principio  mi  servì  di  guida  nella  elevazione  del  cà- 
none 118  (§  167);  cioè:  « In  riguardo  alle  alienazioni  mentali 

— la  politica  imputabilità’  manca  del  tutto,  quando  interviene. 
/'assoluta  mancanza  delle  facoltà  mentali  ; e quando  interviene 
la  debilitazione  delle  medesime , nella  ixiputabilita’  politica  la 
imputabilità’  morale  sta  nella  ragione  inversa  de’  gradi  di  de- 
bilitazione. » 

Ad  onta  di  questo  incontrovertibile  principio,  il  diritto 
romano  ( vedi  § 237  ) — la  legislazione  austriaca  ( vedi 
§ 249)  — la  legislazione  francese  ( vedi  § 233  ) — e la 
legislazione  delle  Due  Sicilie  (vedi  g 260)  si  Sono  occupale 
del  solo  caso  dell’asso/uto  mancanza  delle  facoltà  mentali, 
ed  hanno  proclamalo  il  principio  della  non  imputabilità , 
tralasciando  di  sancire  intorno  al  caso  di  debilitazione  delle 
facoltà  medesime.  E dico  — tralasciando  di  sancire  — 
perchè  il  considerare  la  enunciala  debilitazione  come  una 
circostanza  mitigante,  giuslachè  dispone,  per  esempio,  il 
Codice  penale  austriaco  (vedi  § 39  della  parte  I a § 246) 

— non  è provvedere  sanamente,  e secondo  il  rigore  della 
ragione  penale. 

E questo  tralasciare  di  sancire  intorno  al  caso  di  debi- 
litazione delle  facoltà  mentali  mette  spesso  spesso  il  giu- 
dice nella  dolorosa  alternativa  o di  condannare  alla  pena 
dovuta  all’uomo  sano  un  accusalo  non  pienamente  sano  , o 
di  assolvere  afTatto  dalla  pena  un  accusalo  non  pienamente 
assolvibile. 

A dissipare  tanto  sconcio  è venuto  l'articolo  63.  — Ed 
esso  ricolma  una  lacuna,  quantunque  in  una  maniera  non 
perfettamente  conforme  al  canone  118. 

Vedi  il  % 560. 
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4a.Può  dirsi  presso  a poco  lo  slesso  relativamente 
all’articolo  08 , messo  in  confronto  colla  teoria  ventilala 
nel  $ 211  e seguenti. 

Vedi  il  § 307. 

Vili.  Legislazione  Pontificia. 

' § 268.  — Si  attiene  alle  disposizioni  del  gius  comune. 
Vedi  § 244.  — Vedi  pure  il  § 307. 

IX.  Legislazione  Piemontese. 

% 269.  — La  legislazione  piemontese  contempla  : 1°  Vela  : 
2°  le  alienazioni  mentali  ; 3°  le  altre  cause , di  cui  nel 
K 168  e 169,  e 213  a 223. 

1°  In  riguardo  all’età. 

(Vedi  il  § 145  e seguenti , 172  a ISO,  e specialmente 
il  § 181.) 

£ 270.  — Codice  penale. 

« Articolo  28.  L’ergastolo  è pure  una  casa  di  correzio- 
» ne.  ma  separala  da  quella  di  cui  nel  precedente  articolo. 
» e specialmente  destinata  pei  delinquenti  di  tenera  età  o 

• di  tenue  discernimento.  » 

« Articolo  74.  11  condannalo  alla  pena  dei  laiori  forzali, 
» die  al  tempo  della  condanna  avesse  compiti  gli  anni  set- 
» tanta , o fosse  riconosciuto  inetto  fisicamente  al  genere 
» di  lavori  prescritti  per  la  pena  anzidctla,  sarà  dispensalo 
» da  tali  lavori , e sarà  impiegato  in  lavori  meno  faticosi 

• e più  adatti  alle  sue  forze  : e lo  stesso  avrà  luogo  pel 
» condannato  die  compisse  gli  anni  settanta  mentre  st» 

• scontando  la  pena,  o clic  per  fisica  indisposizione  dive- 
» nisse  inetto  a scontarla.  » 

« Articolo  92.  Il  reo  che  abbia  compita  l’età  di  anni 
» vent’uno  al  tempo  del  commesso  reato  soggiace  alla  pena 
» ordinaria.  » 

.<  Articolo  95.  Il  minore  di  anni  quattordici  quando  ab- 
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* bia  agito  .senza  discernimento , non  soggiacerà  a pena  : 
» se  si  tratta  però  di  crimine  o di  delitto,  i magistrali  o 
- tribunati  ordineranno  che  l'imputato  sia  consegnalo  à’suoi 
» parenti,  facendo  loro  passare  sottomissione  di  bene  edu- 
» cario,  c d' invigilare  sulla  sua  condotta  sotto  pt^a  dei 
» danni. 

« È tuttavia  in  facoltà  dei  magistrali  e dei  tribunali,  se 
« così  esigono  le  circostanze,  di  ordinare  cbe  l’impulalo  sia 
» custodito  nell’ergastolo  per  un  tempo  maggiore  o minore 

* secondo  l'età  di  lui  c la  natura  del  reato,  senza  cbe  però 
» possa  eccedere  quello  in  cui  l'imputato  avrà  compilo  il 
» diciottesimo  anno.  » 

« Articolo  94,  Qualora  risulti,  che  H minore  defili  anni 
» quattordici  abbia  agito  con  discernimento,  sarà  punito  nel 
» modo  seguente  : 

«Se  si  tratta  di  crimine,  a cui  sarebbe  applicabile  la 
» pena  di  morte  o dei  lavori  forzali  a vita , sarà  punito 
» colla  pena  dell’ergastolo  da  anni  cinque  a venti; 

« Se  si  tratta  di  crimine , cui  si  dovrebbe  applicare  la 
» pena  dei  lavori  forzali  a tempo,  sarà  punito  colla  pena 
» dell’ergastolo  da  anni  due  a dieci  ; 

« Per  lutti  gli  altri  crimini  sarà  punito  colla  pena  del- 

• l’ergastolo  per  un  tempo  eguale  ad  un  quinto  almeno,  od 
» alla  metà  al  più  di  quello  della  pena  criminale , a cui 
» avrebbe  potuto  essere  condannato  , se  fosse  stato  mag- 
» gioie  degli  anni  ventuno  ; 

« Se  si  tratta  di  delitti  a cui  si  dovrebbe  applicare  la 
» pena  del  carcere , sarà  punito  colla  pena  dell’ergastolo , 
« ridotta  a meno  della  metà  di  quella  a cui  avrebbe  pn- 
> luto  essere  condannato  se  avesse  compilo  gli  anni  qual- 
» lordici  ; 

« Se  si  tratta  di  altre  pene  correzionali  o di  polizia,  gli 
» sarà  applicabile  la  disposizione  dell’articolo  95.  » 

« Articolo  95.  Il  reo  maggiore  di  anni  quattordici  e mi- 
» nore  delli  diciatto  sarà  punito  nel  seguente  modo  : 

«Se  è incorso  nella  pena  di  morte,  sarà  condannato 
» alla  pena  di  venti  anni  di  reclusione  ; se  è incorso  nella 

• pena  dei  lavori  forzali  a vita , sarà  condannato  a dieci 
» anni  di  reclusione  ; 

« Se  è incorso  in  altre  pene  criminali , soggiacerà  alle 
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» stesse  pene  colla  diminuzione  di  due  gradi,  commutando 
» però  la  pena  dei  lavori  forzati  in  quelli  della  reclusione; 

« Se  è incorso  nella  pena  della  reclusione,  sarà  eommu- 
» tata  in  quella  del  carcere,  non  minore  di  un  anno  ; 

« % è incorso  in  pene  correzionali  o di  polizia,  saranno 
» queste  applicale  colla  diminuzione  di  due  gradi.  » 

« Articolo  96.  Il  reo  maggiore  di  anni  diciollo,  minore 
» delti  vent'uno  soggiacerà  alle  pene  ordinarie  colla  dimi- 
» nuzione  di  un  solo  grado. 

« Questa  diminuzione  non  avrà  luogo  quando  si  sarà  reso 
» colpevole  dei  crimini  menzionali  negli  art.  141  e 142.» 

« Articolo  46a.  I minori  di  anni  quattordici  non  sono 
» compresi  nelle  disposizioni  penali,  di  cui  in  questo  capo, 
» relative  ai  vagabondi  e mendicanti. 

« Se  questi  minori  hanno  o genitori  o tutori  sono  ai  me- 
» desimi  consegnati,  ed  in  mancanza  di  questi  aHammiiii- 
» strazione  comunale  del  luogo  in  cui  nacquero,  aH’oggctto 
« di  essere  invigilati  sulla  loro  condotta. 

« I genitori  o tutori  che  abbandoneranno  alla  mendicità 
» i loro  tigli  o minori  sono  assoggettati  ali'ammonizione. 

« I genitori  o tutori  che  prestano  i loro  tìgli  od  ammi- 
» nislrali,  perchè  altri  se  ne  serva  come  di  mezzo  al  men- 
» dicarc,  sai-anno  punibili  col  carcere  estensibile  a tre  mesi 
» e coU'ammonizione.  » 

« Articolo  537.  Se  la  persona  rapita  è minore  degli  anni 
» diciollo,  il  colpevole  incorrerà  nella  pena  suddetta,  anche 
» allorquando  siasi  valso  della  sola  seduzione,  e la  persona 
» rapila  abbiavi  acconsentilo. 

« In  questo  caso  però,  se  il  colpevole  di  ratto  sarà  »«/* 
» nore  deqli  anni  vent'  uno , sarà  punito  col  carcere  da  sei 
••mesi  a tre  anni.  » 

Codice  di  procedura  criminale. 

« Articolo  219.  Quando  dall’aspetto  dell’imputato  o dalle 
» sue  risposte  relative  alla  sua  età,  nasca  dubbio  , se  egli 
» abbia  un’età  maggiore  o minore  di  quella  richiesta  dal 
» Codice  penale  per  l’applicazione  della  pena  ordinaria,  il 
» giudice  dovrà  verificarla  coll’alto  di  nascila  che  sarà  ri- 
» lasciato  in  conformità  dei  regolamenti,  cd  in  difetto  con 
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» qualunque  altro  mezzo  di  prova,  che  potrà  essere  allo  a 
» stabilirla. 

« Lo  stesso  si  osserverà,  quando  l’età  della  persona  of- 
» fesa  possa  influire  sull’applicazione  della  pena.  » 

« Articolo  441.  Se  l’accusalo  riconosciuto  colpevole  era 
» minore  degli  anni  quattordici  al  tempo  del  commesso 
» reato,  il  magistrato  dichiarerà  nella  sentenza,  se  egli  ha 
» agito  con  o senza  discernimento,  per  l'applicazione  degli 
» articoli  93  e 94  del  Codice  penale.  » 

• Articolo  459.  Spiralo  il  termine  di  dieci  giorni  men- 
» zionato  nell’articolo  454,  si  procederà  al  giudizio  in  con- 
> tumacia. 

« Niun  difensore  potrà  presentarsi  per  V accusato  con- 
» tumace. 

« Potrà  tuttavia  l’accusato  far  presentare  l'alto  di  sua 
» nascila  od  altro  documento  equivalente  per  comprovare 
» la  sua  minore  età;  ed  ove  già  non  ne  consti  dagli  alti 
» del  processo , il  magistrato  ne  ordinerà  la  verificazione 
» con  intervento  del  pubblico  ministero.  » 

Codice  civile. 

« Articolo  (10.  Lo  stalo  civile  delle  persone  sarà  accer- 
» lato  con  un  alto , che  ad  ogni  nascita , matrimonio,  e 
■>  morte  dovrà  distendersi  in  registri  a ciò  destinali. 

« Il  modo  in  cui  tali  registri  debbono  essere  tenuti  è 
» determinalo  con  apposito  regolamento  approvato  con  re- 
• gie  Patenti.  » 

«Articolo  61.  Gli  alti  anzidelti  estesi  nel  modo  stabilito 
» fanno  l’islessa  fede  che  gli  alti  pubblici.  » 

«Articolo  63.  In  mancanza  di  registri,  oppure  in  caso 
» di  omessione  o mancanza  d’un  atto  ne'  medesimi , potrà 
» farsi  la  prova  tanto  per  documenti,  e principalmente  con 
» scritture  provenienti  da’  genitori  defunti , quanto  per  tc- 
» stimoni,  ecc.,  ecc. 

Vedi  pure  gli  arliuoli  62  a 65. 

S 271.  — Dilalchè  la  legislazione  piemontese  distingue: 
I.  i minori  di  anni  quattordici  compiuti;  II.  i maggiori  di 
anni  quattordici  compiuti,  ma  minori  di  unni  diciatto  com- 
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piati  ; III.  t maggiori  di  anni  diciotto  compiuti , ma  minori 
di  anni  ventuno  compiuti;  IV.  i maggiori  di  anni  ventuno 
compiuti , ma  minori  di  anni  settanta  compiuti;  V.  i mag- 
giori di  anni  settanta  compiuti. 

§ 272.  — i.  Rispetto  a’  minori  di  anni  quattordici  com- 
piuti. — Slanno  gli  articoli  93,  94  del  Codice  penate,  ol- 
tre all’articolo  28  e 465  del  Codice  stesso,  e gli  articoli  219, 
441  e 439  del  Codice  di  procedura  crimiiuile , i quali  si 
sono  trascritti  in  grazia  del  rapporto  che  serbano  co’  citali 
articoli  93  e 94,  ma  clic  saranno  contentali  a sede  propria 
— od  oltre  agli  articoli  60  e seguenti  del  Codice  civile , 
trascritti  pur  essi  per  la  relazione  che  hanno  co’ mentovati 
articoli  93  e 94,  ma  il  cui  cemento  non  ispella  alla  pre- 
sente opera. 

Su'  quali  articoli  93  e 94  faccio  le  seguenti  osservazioni. 

Sull’articolo  93. 

1;|  Il  minore  di  anni  quattordici.  Qui  non  vale  la  mas- 
sima : amili  s inceptus  habclur,  prò  completo.  S’ intende 
« compiuti.  » 

2:l  II  minore  di  anni  quattordici , ccc.  Il  legislatore 
per  tal  modo  conculca  la  massima  consecrala  nel  § 181, 
n°  1°  relativa  all’obbligo  d’indagare  fino  a quale  età  nella 
universalità  de’  cittadini  si  scorge  l’assoluta  mancanza  di 
discernimento;  e quindi  di  stabilire  la  presunzione  .ictus  f.t 
de  jure,  che  i fatti  commessi  fino  a quell'età  non  sieno  le- 
galmente imputabili. 

Ed  in  ciò  si  allontana  dal  diritto  romano  (vedi  § 223  e 
seguenti)  — dalla  legislazione  austriaca  ( vedi  § 246  e 
seguenti)  — dalla  legislazione  delle  Due  Sicilie  (V.  § 238 
e seguenti)  — e dalla  legislazione  parmense  (vedi  § 263  e 
seguenti)  *— ■ e divide  l’erroneo  sistema  della  legislazione 
francese  (vedi  § 235  e 234). 

3*  Il  minore  di  anni  quattordici  ccc. 

Così  il  legislatore  nello  stabilire  il  periodo  di  dubbio  di- 
scernimento  segue  l’esempio  della  legislazione  romana,  au- 
striaca e delle  Due  Sicilie  (vedi  § 263 — 10a),  schivando  il 
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disposto  nella  legislazione  francese  e parmense  (vedi  eilalo 
% 205—  10a);  ed  in  ciò,  a mio  parere,  fa  mollo  bene. 

ia  II  minore  di  anni  quattordici , quando  abbia  agito 
sema  discernimento,  non  soggiacerà  a pena. 

Disposizione  conforme  al  precello  scientifico  dichiarato 
nel  § 181,  n°  2°. 

5‘*  Se  si  tratta  però  di  crimine  p di  delitto , i magi- 
strati o tribunali  ordineranno  ecc. 

li  tuttavia  in  facoltà  dei  magistrali  c dei  tribunali,  se 
cosi  esigono  le  circostanze,  di  ordinare  clic  l’imputato  sia 
custodito  nell’ergastolo  ecc. 

La  misura,  ond’è  proposito  in  quesl’arlicolo  non  è pena 
(vedi  § IG,  2i8 — 1*\  259— 3“  e 263—9®  Giova  osser- 
varlo, ad  oggetto  di  guardarsi  di  attribuire  a tale  misura 
gli  effetti  della  pena. 

fia  Per  un  tempo  maggiore  o minore  secondo  l’età  di 
lui  e la  natura  del  reato,  senza  clic  però  possa  eccedere 
quello  in  cui  l’imputato  avrà  com/nlo  il  diciottesimo  anno. 

Circa  la  diversa  durata  di  questa  misura,  secondo  le  di- 
verse legislazioni,  confronta  il  § 2G.'i 8a. 

Sull’articolo  94. 

7J  Qualora  risulti  che  il  minore  di  unni  quattordici,  eec. 
S intende  « compiuti  » (vedi  osservazione  la\ 

8a  Qualora  risulti , che  il  minore  degli  anni  quattor- 
dici abbia  agito  con  discernimento,  sarà  punito  nel  modo  se- 
guente, ecc.,  ecc. 

Nell’altenuare  la  pena  il  legislatore  non  discende  propor- 
zionatamente e per  quota  parte.  Epperò  cade  nell’errore 
della  legislazione  austriaca  ( % 248  — ia),  — francese 
(S  254 — 5a),  — delle  Due  Sicilie  (k  259 — Ga)  — c par- 
mense ($  265— 11*.  1 

.1  ^ Se  si  tratta  di  altre  pene  correzionali  o di  polizia, 
gli  sarà  applicabile  la  disposizione  dell’articolo  93. 

(tumido  si  tratta  di  pene  di  polizia , questo  provvedi- 
mento può  dare,  nella  pratica,  dei  risullameuti  molto  strani. 

Rischiaro  tulio  con  un  esempio. 
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Tizio,  minore  di  r/uallurdici  anni,  si  è fallo  autore  di 
una  contravvenzione , chè  per  fa  sua  indole  e per  le  cir- 
costanze che  l’accompagnano,  dovrebbe  esser  punita  colla 
pena  di  due  lire  d’ammenda  (vedi  articoli  53,  37,  69  e 753 
del  Codice  penale)  in  persona  di  colui  che  vien  dichiarato 
dalla  legge  soggetto  alla  pena  ordinaria  (vedi  ari.  92  del 
Codice  penale).  Ma  nella  falla  ipotesi  Tizio  è favorito  dalla 
condizione  dell’e/ò>  e come  favorito , in  forza  dell’art.  94, 
rimessivo  all’arl.  93,  può  essere  custodito  nell’ergastolo  per 
un  tempo  maggiore  o minore , ere.,  ccc.  — Ora  chi  non 
iscorgc  che  ('esser  custodito  nell  ergastolo  è di  gran  lunga  più 
gravoso  che  ('erogare  due  lire  di  ammenda?  Or  quanto  non 
è strano  il  vedere  che  la  legge  appesantisce  più  la  sua  mano 
su  coloro  che  meritano  un  legittimo  favore,  e meno  su 
quelli  che  vengono  abbandonati  alla  pena  ordinaria  ? 

Nè  si  obbietti  che  Vammcnda  di  due  lire  è una  pena, 
mentre  la  custodia  di  cui  parla  Kart.  95  non  è pena  (vedi 
S 272 — 3a).  Perciocché,  se  la  custodia  non  è pena , quanto 
agli  effetti , non  cessa  di  affliggere  più  della  pena  di  due  lirje 
d’ammenda,  quanto  al  resto. 

§ 273.  — 11.  Rispetto  ai  maggiori  di  anni  quattordici 
compiuti,  ma  minori  di  anni  dicidlto  compiuti. 

Oltre  allo  eccezionale  art.  537,  oltre  agli  altri  articoli  di 
rapporto  219  e 459  del  Codice  di  procedura  criminale  e 
60  e seguenti  del  Codice  civile  (vedi  § 272),  sta  Tari.  93 
del  Codice  penale,  sul  quale  presento  le  qui  appresso 

Osservazioni. 

la  II  reo  maggiore  di  anni  quattordici  e minore  delti 
diciotto. 

S’intende  » di  dìciotto  anni  compiuti  » (vedi  osserva/..  Ia 
e 7a  a § 272). 

2a  II  reo  maggiore  di  anni  quattordici  e minore  delli 
dii  iotlo  sarà  punito  nel  seguente  modo  eec..  eco. 

Anche  in  quest’articolo  ‘si  è caduto  nel  vizio  mentovalo 
nel  $ 272 — 8a. 

5a  Se  è incorso  in  pene  correzionali  e di  polizia  sa- 
ranno queste  applicale  colla  diminuzione  di  due  gradi. 
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Falla  astrazione  dalle  pene  correzionali , quelle  di  poli- 
zia sono  indicale  nell’arlicolo  55  a 37,  50,  08  e seguenli 
e 755  del  Codice  penale. 

Tenute  presenti  le  norme  degli  articoli  80  e seguenli 
dello  stesso  Codice  circa  il  passaggio  da  una  pena  ad 
un’altra,  nasce  il  quesito:  come  si  discenderà  di  .due  gradi 
guando  senza  la  considerazione  dell’età,  di  che  è propo- 
sito nell’articolo  95,  la  contravvenzione  commessa  sarebbe 
punibile  coll’infimo  grado  delle  pene  di. polizia?  Io  rinvio 
il  lettore  al  volume  terzo  di  quest’  opera  tanto  per  la  so- 
luzione del  summenlovato  quesito , quanto  per  lo  sciogli- 
mento di  altre  gravissime  difficoltà  che  s’ incontrano  nel 
easo  di  discensione  o di  ascensione  da  una  pena  ad 
un'altra. 

§ 274.  — III.  Rispetto  ai  maggiori  di  anni  diciollo  com- 
piuti, ma  minori  di  anni  ventuno  compiuti. 

Oltre  agli  articoli  di  rapporto  219  e 459  del  Codice  di 
procedura  criminale  e CO  e seguenti  del  Codice  civile  — 
sta  l’articolo  90  del  Codice  penale , il  quale  fa  luogo  alle 
seguenti 

Osservazioni. 

la  Chi  ha  oltrepassalo  l’età  d>  diciotto  anni,  ma  non 
è giunto  ancora  a quella  degli  anni  ventuno  compiuti,  è 
un  uomo  quasi  intiero , sotto  il  rapporto  delle  facoltà  in- 
tellettuali. Quindi  il  legislatore  diminuisce  la  pena  di  un 
grado  solo. 

2'1  Questa  diminuzione  non  avrà  luogo  quundo  si  sarà 
reso  colpevole  dei  crimini  menzionali  negli  articoli  141  e 142. 

lo  trovo  questa  eccezione  contraria  ai  molivi  animatori 
dell’articolo,  e poco  conforme  al  calcolo  rigoroso  della  im- 
putabilità delle  azioni.  E per  non  ripetermi,  applico  a que- 
sto quanto  ho  detto  ad  altro  proposito  nel  § 259 — 10a. 

S 275,  — IV.  Rispetto  ai  maggiori  di  anni  venl’uno 
compiuti,  ma  minori  di  anni  settanta  compiuti. 

Oltre  agli  articoli  di  rapporto  citali  nel  § 274,  sta  l’ar- 
ticolo 92  del  Codice  penale  il  quale  applica  la  pena  or- 
dinaria. 
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§ 270.  ■ — V.  / iispetto  ai  maggiori  di  anni  sellatila  com- 
piuti. 

Sta  rartieolo  74  del  Codice  penale,  intorno  al  quale  va 
fatta  la  seguente 

Osservazione. 

' • * * * 

L’articolo  74  è conforme  allo  spirilo  del  diritto  romano 
(vedi  *§  234)  — dpi  la  legislazione  francese  (vedi  § 235)  — 
delle  Due  Sicilie  (vedi  § 238)  — e parmense  (vedi  § 203). 

2°  In  riguardo  alle  alienazioni  -mentali. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  e specialmente  il  § 196  a 214). 

5 277.  — Codice  penale. 

« Articolo  97.  Il  sordo-mulo  dalla  natività  o dall’infanzia 
» di  qualunque  età,  se  egli  ha  agito  con  discernimento , 
» sarà  punito  colle  pene  applicale  ai  minori  di  anni  qual- 
- lordici. 

« Il  sordo-maio  però  che  sarà  maggiore  di  età  potrà  es- 
» sor  punito  colle  pene  inflitte  ai  maggiori  di  anni  quallor- 
» dici  e minori  di  anni  diciollo,  secondo  le  circostanze  ag- 
« gravanti  del  reato  e la  malizia  del  delinquente. 

« La  disposizione  dell’alinea  dell’arlicdlo  95  è connine 
* ai  sordo-muli  die  non  avessero  compili  gli  anni  qual- 
» lordici.  » 

« Articolo  98.  Il  sordo-mulo  ehe  sa  leggere  e,  scrivere. 
» se  al  tempo  del  commesso  reato  non  ha  compiti  gli  anni 
» diciollo , è punito  come  i minori  degli  anni  quattordici  : 
» se  ha  compili  gli  anni  diciotto,  è punito  come  i minori 
» degli  anni  diciollo  e maggiori  di  quattordici:  se  è mag- 
» giorc  di  età,  soggiace  alle  pene  alle  quali  sono  sottoposti 
» i minori  di  anni  vent  uno  c maggiori  di  diciollo.  » 

• Articolo  99.  Non  vi  ha  reato  se  l’ imputalo  Irovavasi 
» in  istalo  di  assoluta  imbecillità,  di  pazzia  o di  morbosa 
» furore  quando  commise  l'azione  ...» 

« Articolo  100.  Allorché  la  pazzia  , V imbecillità , il  fu- 
» rorc  . . . non  si  riconoscessero  a quel  grado  da  rendere 
» non  imputabile  affatto  l’azione , i magistrati  c tribunali 


Digitized  by  Google 


195 

« potranno  punire  l’ imputalo  secondo  le  circostanze  dei  casi 
« col  carcere  estensibile  anche  ad  anni  dieci,  o coll’er- 
« gastolo.  » 

Vedi  § 364. 

§ 278.  — Osservazioni. 

Sugli  articoli  97  e 98. 

la  Questi  due  articoli  vengono  animali  da’  medesimi 
molivi  animatori  dell’articolo  68  del  Codice  penale  parmense 
(vedi  § 267 — 4a);  col  divario  che  gli  articoli  del  Codice 
]>enale  piemontese  sono  più  parlicolarizzanli  dell’articolo  del 
Codice  penale  parmense,  e quindi  si  avvicinano  di  più  ai 
razionali  principii. 


Sull’articolo  99. 

2a  Morboso  furore. 

» • * 

Sul  motivo  della  introduzione  del  predicalo  morboso  vedi 

il  § 267—  la. 

Sull’articolo  100. 

5a  Sul  motivo  di  questo  articolo  vedi  il  citalo  § 267 — la. 

3°  In  riguardo  alle  altre  cause,  di  cui  nel  $ 168  e 169. 
e 213  a 223. 

§.  279.  — Il  Codice  penale  statuisce  quanto  appresso  in 
rapporto  all’  ebbrezza. 

«Articolo  608.  L’omicidio  commesso  nello  stalo  di  ub- 
• briachezza  da  colui  che  non  è solito  ubbriaearsi , è pu- 
« nito  colla  reclusione  non  minore  di  anni  sette  od  anche 
« coi  lavori  forzali  a tempo  » . 

Osservazione. 

§ 280.  — Nel  § 250  ho  riferito  le  disposizioni  della  le- 
gislazione austriaca,  e nel  § 251  ho  fallo  palese  la  loro 
poca  convergenza  colle  rivelazioni  della  scienza  (vedi  spe- 
•cialmente  Y osservazione  6a).  Eppure  la  prescrizione  del  Codice 
penale  piemontese  si  mostra  a primo  intuito  molto  più  im- 
perfetta e sindacabile  delle  disposizioni  della  legislazione 

Voi.  II.  13 
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austriaca,  sol  che  non  si  perdano  di  visla  le  teorie  fatte 
aperte  ne’  §§221  e 222. 

Vedi  il  § 307. 

X.  Legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

§ 281.  — In  riguardo  alla  intelligenza,  il  Codice  penale  con- 
tiene i seguenti  articoli,  che  si  trascrivono  senza  contento, 
il  quale  sarebbe  per  lo  meno  superfluo,  dopo  tutto  ciò  che 
ho  dello  dal  § 224  sino  al  § 280. 

• Articolo  9.  Non  costituiscono  reato  le  azioni  dei  mi- 

■ nori  di  anni  nove,  o le  omissioni  dei  minori  di  anni  qual- 
« lordici  » . 

« Articolo  110.  Le  attenuazioni  speciali  comuni  a tulli  i 
« reati  sono 

« 1°  Il  difetto  di  età;  ecc. 

• Articolo  111.  In  legge  penale  è minorenne  l’individuo, 

« che  non  ha  compito  gli  anni  diciotlo  dell’ età  sua;  è im- 

• pubere  il  minorenne , che  non  ha  compilo  gli  anni  quat- 
« lordici  » . 

• Articolo  112.  L’ impubere,  che  con  discernimento  ab- 

■ bia  commesso  un  misfatto  soggetto  alla  pena  di  morte, 

> o a quella  dei  lavori  pubblici  a vita,  sarà  punito  col  terzo 
« grado  di  casa  di  disciplina. 

« Per  ogni  altro  misfatto  commesso  con  discernimento  da 
« impuberi,  avrà  luogo  la  diminuzione  di  due  gradi  della 
« pena,  la  quale,  se  è di  lavori  pubblici,  verrà  inoltre  con- 
« verlila  in  casa  di  disciplina  ■ . 

« L’ impubere,  che  abbia  con  discernimento  commesso  un 
« delitto,  verrà  punito  colla  diminuzione  di  un  grado  di 
pena  » . 

« L’ impubere,  che  con  discernimento  avrà  commesso  una 
« contravvenzione,  verrà  punito  colla  pena  di  questa  con- 
» travvenzione  applicata  dal  minimo  alla  metà  del  grado  » . 

« Articolo  113.  1 misfatti  commessi  da  minorenni  giunti 

■ alla  pubertà,  se  siano  capitali,  o soggetti  a lavori  pub- 

• blici  a vita,  saranno  puniti  col  quarto  grado  di  casa  di 
« disciplina;  se  sieno  soggetti  a pena  di  lavori  pubblici  a 
« tempo,  questa  pena  verrà  diminuita  di  un  grado,  e eon- 
« verlila  in  casa  di  disciplina, 
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« Se  sieno  soggetti  ad  altre  pene,  verranno  puniti  con 
« queste  pene  diminuite  di  due  gradi. 

< Il  minorenne  giunto  alla  pubertà,  che  abbia  commesso 
« delitto,  verrà  punito  colla  pena  contro  il  delitto  stesso 
«stabilita,  dal  minimo  alla  metà  del  grado». 

« Articolo  119.  Vi  ha  età  senile,  allorché  l’ individuo  sia 
« giunto  agli  anni  settanta  dell’  età  sua  » . 

« Articolo  120.  Per  gli  individui  giunti  all’età  senile,  alla 
« pena  dei  lavori  pubblici,  sia  a vita,  sia  a tempo,  benché 
«siane  incominciata  l’esecuzione,  verrà  sempre  sostituita 
« quella  dei  lavori  interni  in  una  sezione  particolare  della 
« casa  di  disciplina  » . 

Vedi  il  § 307. 

XI.  Legislazione  dell’  Isola  di  Malta  e sue  dipendenze. 

§ 282.  — La  legislazione  dell’  Isola  di  Malta  e sue  di- 
pendenze contempla:  1°  l’etò;  2°  le  alienazioni  mentali. 

1°  — In  riguardo  all’  età. 

(Vedi  il  § 143  e seguenti,  § 172  a 180,  e specialmente 
il  $ 181). 

§ 283.  — Progetto  delle  leggi  criminali. 

« Articolo  32.  1 fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti 
« da  ogni  pena  della  legge. 

« Ne  saranno  egualmente  esenti  i minori  di  anni  quat- 
« lordici  compititi  quando  gli  alti  fo'ssero  stali  da  loro  com- 
« messi  od  omessi  senza  discernimento;  ma  in  tali  casi 
« eglino,  come  parimenti  i fanciulli  minori  di  anni  nove , 
« o saranno  consegnati  ai  loro  parenti  coll’  ingiunzione  di 
« bene  educarli,  o saranno  adottale  altre  misure  economi- 
« che  all’  oggetto  che  s’ invigilasse  sulla  loro  progressiva  con- 
« dotta,  come  consigliasse  il  caso  particolare». 

« Articolo  33.  Quando  gli  atti  fossero  stali  dai  minori  di 
« quattordici  anni,  maggiori  però  di  nove,  commessi  od 
« omessi  con  discernimento , alla  pena  di  morte  ed  alla  pri- 
« gionia  che  fosse  per  un  tempo  maggiore  di  cinque  anni, 
« si  sostituirà  la  prigionia  da  nove  mesi  a due  anni;  e trat- 
« tandosi  di  delitti  portanti  a pena  della  prigionia  per  cin- 
« que  anni  o meno,  si  sostituirà  una  pena  in  grado  che 
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« nella  prudenza  della  corte  si  credesse  corrispondente,  in 
« nessun  caso  però  maggiore  di  un  anno  di  prigionia  » . 

« Articolo  34.  Quando  il  colpevole  avesse  compiuto  Tonno 
•<  quattordicesimo,  ina  non  fosse  giunto  all’  età  di  diciotto 
« anni  compiuti,  la  corte  potrà  diminuire  la  pena  di  uno 
« o due  gradi  nel  caso  di  qualunque  delitto  non  punibile 
• colla  morte  » . 

Vedi  pure  gli  articoli  520  e seguenti. 

§ 284.  — Questa  legislazione  adunque  non  toglie,  o non 
allenila  la  pena,  che  a riguardo: 

1°  Dei  minori  di  anni  nove  compiuti  (art.  32); 

2°  Dei  maggiori  di  anni  nove  compiuti , ma  minori  di 
anni  quattordici  compiuti  (art.  32  e 33); 

36  Dei  maggiori  di  anni  quattordici  compiuti,  ma  mi- 
nori di  anni  diciollo  compiuti  (art.  34). 

% 285.  — Osservazioni. 

Sull'articolo  32.  . 

Ia  / fanciulli  minori  di  anni  nove  sono  esenti  da  ogni 
pena  della  legge. 

Somigliante  prescrizione  è desunta  dall’art.  64  delle  leggi 
penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  § 258). 

2a  Ne  saranno  egualmente  esenti  i minori  di  anni  quat- 
tordici compiuti  ecc.  . 

Anche  questa  prescrizione  è attinta  dal  citalo  articolo  64 
delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

3a  4/a  in  tali  casi  eglino,  coke  parimenti  i fanciulli  minori 
ih  anni  nove,  o saranno  ecc.  ecc. 

Dicasi  lo  stesso  di  questa  prescrizione;  ma  pongasi  mente 
a due  differenze: 

I.  Mentre  le  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie 
applicano  le  misure  economiche  unicamente  a.’ maggiori  di 
anni  nove,  ma  minori  di  anni  quattordici,  i quali  avessero 
agito  senza  discernimento , ia  legislazione  dell'isola  di  Malta 
r sue  dipendenze  le  estende  anche  ai  fanciulli  minori  di 
anni  nove. 

li.  Mentre  le  prime  definiscono  l’indole  delle  misure  eco- 
nomiche, e ne  determinano  la  durata,  la  seconda  si  con- 
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tenia  di  dire  in  una  maniera  vaga  ed  indeterminata  — « o 
saranno  adottate  altre  misure  economiche  all’oggetto  che 
s’invigilasse  sulla  loro  progressiva  condotta , come  consi- 
gliasse il  caso  particolare.  » 

4a,Sul  di  più  vedi  il  § 259. 

Sull’articolo  33. 

!ja  Quest’articolo  segue  Io  spirilo  dell’articolo  63  delle 
citate  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  il 
il  § 258). 

6a  Quanto  alle  osservazioni,  vedi  il  § 259. 

Sull’articolo  34. 

7a  II  quale  articolo  è modellato  sull’esempio  aell’art.  66 
delle  citate  leggi  penali  (vedi  i §§  258  e 259). 

8a  V’ha  però  questa  differenza,  che,  mentre  l’articolo  66 
delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  finisce  colle 
parole  — « » soli  parricidi  saran  puniti  colla  morte  com- 
piuto il  loro  anno  sedicesimo  » — il  legislatore  dell’isola  di 
Malta  e sue  dipendenze  chiude  l’articolo  34  colle  parole  : 
nel  caso  di  qualunque  delitto  non  punibile  colla  morte. 

Se  la  eccezione  introdotta  dal  legislatore  delle  Due  Si- 
cilie è ingiusta  (vedi  § 259  — 10a),  quella  introdotta  dal 
legislatore  dell’/so/a  di  Malta  e sue  dipendenze  è non  solo 
ingiusta , ma  tirannica. 

§ 286. — 2°  In  riguardo  alle  alienazioni  mentali'—  di- 
spone : 

• Articolo  30.  Niuno  è punibile  per  un  allo  da  lui  com- 
« messo  od  ommesso  in  istalo  di  demenza  o di  furore.  » 

Vedi  i §§  266  e 267 , e 277  e 278.  Vedi  pure  il  g 307. 


Sezione  V. 

Della  ignoranza  e dello  errore. 

§ 287. — Poiché  manca  la  politica  imputabilità  di_  un 
fatto  per  la  mancanza  della  cognizione  di  esso  fatto  (§139): 
poiché  la  mancanza  della  cognizione  di  un  fatto  può  deri- 
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vare  da  molliplici  cause  (§  155  e seguenti,  e 156  e se- 
guenti): poiché  alla  mancanza  della  cognizione  di  un  Tallo, 
ossia  alla  mancanza  della  percezione  della  qualità  del  fatto 
e dei  rajrporti  del  medesimo  (§  130),  da  qualunque  causa 
originata  , può  darsi  un  nome  tecnico  speciale  : poiché  il 
nome  di  ignoranza  può  venire  acconciamente  destinalo  ad 
esprimere  la  privazione  delle  idee  necessarie  a conoscere 
le  qualità  assolute  o relative  di  un  qualche  oggetto  fisico 
o morale;  segue: 


121.  Canone. 

« La  ignoranza  è la  privazione  delle  idee  necessarie  a co- 
noscere le  qualità  assolute  o relative  di  un  qualche  oggetto 
fisico  o morale  (1).  » 

§ 288. — Poiché  la  nostra  mente  può  trovarsi  non  solo 
in  islalo  di  esser  priva  afTallo  d'idee  intorno  alle  qualità 
assolute  o relative  di  un  dato  oggetto,  ma  anco  in  islato 
di  aver  delle  idee  disconvenienti  intorno  alle  dette  qualità: 
poiché,  essendosi  dato  il  nome  d 'ignoranza  alla  privazione 
delle  idee  necessarie  a conoscere  le  qualità  assolute  o re- 
lative di  un  qualche  oggetto  fisico  o morale  (§  287),  bi- 
sogna introdurre  un  altro  vocabolo  tecnico  speciale  per 
esprimere  la  disconvenienza  delle  idee  delle  dette  qualità: 
poiché  convenevole  trovasi  il  vocabolo  errore  ; segue  : 

122.  Canone. 

« Z/f.rrore  è la  disconvenienza  delle  idee  delle  qualità 
assolute  o relative  di  un  qualche  oggetto  fisico  o morale  : 
/'ignoranza  cioè  di  quello  che  è , e la  cognizione  di  quello 
che  non  è (2).» 

§ 289.  — Poiché  l’ignoranza  è la  privazione  delle  idee 
necessarie  a conoscere  le  qualità  assolute  o relative  di  un 
qualche  oggetto  fisico  o morale  (§  287):  poiché  l’errore  è 
la  disconvenienza  delle  idee  delle  qualità  assolute  o rela- 
tive di  un  qualche  oggetto  fisico  o morale  — l’ignoranza 


(!)  NB.  — Questa  definizione  è di  Nani,  Principii  di  gturitprndenza  cri- 
minale, cap.  1 , Sezione  11. 

(5)  NB.  — Anche  questa  definizione  è di  Nani , op.  cit. , loc.  cit. 
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cioè  di  quello  che  è , e la  cognizione  di  quello  che  non  è 
(g  288):  poiché  daj  confronto  di  queste  due  definizioni  è 
facile  il  ravvisare  che  questi  due  stati  della  mente  hanno 
di  comune  la  mancanza  della  conoscenza  delle  qualità  as- 
solute o relative  dell’oggetto:  poiché  gli  è vero  che  nello 
errore  si  ha  un’idea,  ma  questa  idea  è falsa,  è un  vano 
simulacro  invece  della  realtà  — chi  vive  in  errore , vive 
nella  privazione  della  vera  idea  della  cosa,  o in  altri  ter- 
mini , non  ha  l’idea  della  cosa  : poiché  tutto  ciò  implica 
che,  in  rapporto  alla  materia  in  esame,  quanto  si  predica 
della  ignoranza  s'intenda  predicato  dell’errore,  e viceversa; 
segue  : 

123.  Canone. 

« In  rapporto  alla  materia  in  esame , ogni  predicato  at- 
tribuito ali’ ignoranza  s’intende  attribuito  anche  all’errore, 
e viceversa.  * 

g 290.  — Poiché  intorno  all’ignoranza  ed  all’errore  pos- 
sono verificarsi  cinque  combinazioni  : 

la  La  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura  di  reato  , 
mentre  in  realtà  questo  fatto  non  è reato  ; 

2a  La  mente  concepisce  un  fallo  sotto  figura  di  reato 
maggiore,  mentre  in  realtà  questo  fatto  è reato  minore; 

3a  La  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura  di  non 
reato , mentre  in  realtà  questo  fallo  è reato; 

4a  La  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura  di  reato 
minore,  mentre  in  realtà  questo  fallo  è reato  maggiore; 

5a  Infine , la  mente  concepisce-  un  fatto  sotto  figura  di 
reato , ma  accompagnato  da  una  data  circostanza , mentre 
in  realtà  questo  fallo  è accompagnalo  da  un’altra  circo- 
stanza accidentale  ed  incapace  di  alterare  la  natura  del 
fallo  stesso  : 

Poiché,  posto  mente  ai  principii  sparsi  nel  titolo  HI  e V 
relativi  agli  elementi  essenziali  del  reato , ed  alla  imputa- 
bilità ed  imputazione  (g  77  e seguenti,  e § 96  e seguenti), 
e supposto  sempre  che  l’autore  del  reato  agisca  con  libero 
volere,  si  ottiene: 

1°  Che  nella  prima  combinazione  si  ravvisa  bensì  il  con- 
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corso  ée\\' elemento  essenziale  inorale , ma  non  si  ravvisa 
il  concorso  dell’e/ewienfo  essenziale  materiale  del  reato; 

2°  Che,  rispetto  alla  seconda  combinazione , nella  diffe- 
renza che  passa  tra  il  reato  maggiore  concepito  ed  il  reato 
minore  avvenuto  si  ravvisa  bensì  jl  concorso  de\V  elemento 
essenziale  morale,  ma  non  si  ravvisa  il  concorso  delle/e- 
mento  essenziale  materiale  ; 

3°  Che.  nella  terza  combinazione  si  ravvisa  bensì  il  con- 
corso <ìe\V elemento  essenziale  materiale , ma  non  si  ravvisa 
il  concorso  Ae\\' denteato  essenziale  morale  del  reato  ; 

4°  Che,  rispetto  alla  quarta  combinazione,  nella  diffe- 
renza che  passa  tra  il  reato  maggiore  avvenuto  ed  il  reato 
minore  concepito  si  ravvisa  bensì  il  concorso  deWelemento 
essenziale  materiale , ma  non  si  ravvisa  il  concorso  dell’e/c- 
mento  essenziale  morale; 

5°  Che  nella  quinta  combinazione , siccome  tra  la  cir- 
costanza concepita  e la  circostanza  realizzata  non  v’ha  cosa 
che  sia  capace  di  alterare  la  natura  del  fatto , così  nel 
reato  avvenuto  si  ravvisa  tanto  il  concorso  dell’e/emeu/o  e.v- 
senziale  morale,  quanto  il  concorso  Ae\\' elemento  essenziale 
materiale  del  reato;  segue: 

• 124.  Canone. 

« Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura 
di  reato,  mentre  in  realtà  questo  fatto  non  è. reato  manca 
otjni  sorta  d’imputabilità  letjale.  • 

125.  Canone. 

« Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura 
di  reato  maggiore,  mentre  in  realtà  questo  fatto  è reato 
minore , l’imputabilità  legale  è secondo  il  fatto  avvenuto , 
non  secondo  il  fatto  concepito.  » 


120.  Canone. 

« Quante  volte  la  niente  concepisce  un  fatto  sotto  figura 
di  non  reato , mentre  in  realtà  questo  fatto  è reato , manco 
ogni  sorta  d’imputabilità  legale.» 
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127.  Canone. 

« Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fallo  sotto  figura 
di  reato  minore , mentre  in  realtà  questo  fatto  è reato 
maggiore , l'imputabilità  legale  è secondo  il  futto  concepito , 
non  secondo  il  fatto  avvenuto.  » 

128.  Canone. 

« Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fatto  sotto  figura 
di  reato  , ma  accompagnato  da  una  data  circostanza , 
mentre  in  realtà  questo  fatto  è accompagnato  da  un’altra 
circostanza  accidentale  ed  incapace  di  alterare  la  natura 
del  fatto  stesso,  l’imputabilità  legale  può  stabilirsi  indiffe- 
rentemente sia  secondo  il  fallo  concepito , sia  secondo  il 
fatto  avvenuto,  giacche  tanto  il  primo  metodo,  quanto  il 
secondo,  dà  sempre  lo  stesso  risultamento.  » 

E per  ridurre  tulio  a mia  imi  termini  : 

129.  Canone. 

► 

« In  rapporto  alla  materia  in  disamina,  quante  volte 
manca  nel  fatto  o l’elemento  essenziale  morale , oppure 
l’elemento  essenziale  materiale  del  reato,  manca  ogni  sorta 
di  legale  imputabilità;  — e quante  volte,  confrontata  tu 
estensione  dell’ elemento  essenziale  morale  colla  estensione 
dell’elemento  essenziale  materiale , siavi  disuguaglianza  , 
l'imputabilità  legale  è sempre  secondo  il  luto  più  debole.  » 

Coibento  ai  canoni  121  a 129  presi  insieme. 

§ 291. — Prescindendo  dal  canone  complessivo  129,  e 
da’ canoni  121,  122  e 123,  i quali  appartengono  esclusi- 
vamente alia  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali 
(vedi  § 36  e seguenti,  e § 500  del  voi.  1. — E §§  50,  32, 
80  , 92,  108,  140 , UG,  152,  155  e 170  del  presente 
volume),  tutti  gli  altri  canoni  di  questa  sezione  passano 
nella  legislazione  penale  senz’alterazione  di  sorta  e co’ me- 
desimi termini  (vedi  § 36  e seguenti , e § 474  del  voi.  I. — 
E § 3 del  presente  volume). 
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COMENTO  AL  CANONE  121. 

% 292.  — L’ignoranza. 

Questa  parola  promana  dal  verbo  ignorare  de’  Latini  : 
verbo  che  denota  la  mancanza  del  sapere,  la  privazione 
di  un’idea. 

COMENTO  AL  CANONE  122. 

§ 293.  — I.  L'errore  ecc. 

Etimologia.  — È dal  greco  zpptù  (ert*o) , io  vado  vagando. 

§ 294. — ,11.  L'errore  è ecc. 

Significazione  filologica  della  parola  errore.  — In  origine 
denotò  propriamente  il  deflexio  a via  de’  Latini , cioè  il  va- 
gare quinci  e quindi,  quando,  non  conoscitori  del  sentiero, 
ci  troviamo  fuorviati. 

« Lamenta  , nullo  regente , decesserant  militari  via  , et 
errore  delata  per  quatuor  stadia  etc.  (1).  » 

« l\equc  tristis  hiems , ncque  nos  huc  appulil  error  (2).  • 

« ita  Daedalus  implel, 

Innumeras  errore  vias  (3).  » 

Ed  in  questo  stesso  significato  dice  il  Petrarca  : 

* Di  quei  sospiri  ond’  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovanile  errore  , 

Quand’era  in  parte  altro  uom  da  quel  ch’io  sono  (4).  ■ 

Rapportato  alla  mente , benché  talvolta  la  parola  errore 
significò  ignoranza  od  imprudenza , come  lo  provano  i 
versi  di  Ovidio  : 

• Lumina  restabant , quorum  me  causa  lalebat , 

Cum  sic  errores  abstulit  illa  meos  (3)  » 


(1)  Curi.  S,  ull. 

(2)  Ooid.  Her.  XVI.  29 

(3)  Oviri.  Metam.  Vili.  166  — parlando  del  laberinto. 

(4)  Sonetto  1. 

(5)  Fatt.  V.  361. 
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e talvolta  significò  frode  e do/o,  comé  lo  prova  il  verso  di 
Virgilio  : 

« Aut  atiquis  Intel  error:  equo  ne  credile , Teucri  (1);  » — 

pure  il  più  sovente  è stato  adoperato  in  senso  di  sbaglio , 
di  falsa  opinione.  • 

In  questo  senso  dice  Tullio  : « Quae  res  genuit  falsas 
opiniones  erroresque  turbulentos  (2).  » 

E dice  Dante: 

« Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore  (3).  » 

E quindi  può  ben  definirsi  in  legge  : la  disconvenienza 
delle  idee  delle  qualità  assolute  o relative  di  un  qualche 
oggetto  fìsico  o morale:  l'ignoranza  cioè  di  quello  che  è, 
e la  cognizione  di  quello  che  non  è (§  288). 

§ 293.  — III.  L’errore  è ecc. 

Grandissima  è poi  la  facilità  di  cadere  in  errore , il  quale 
s’insinua  nello  spirito  come  etere  sottilissimo , massime  poi 
quando  la  mente  si  abbandona  alle  sue  funzioni  con  sover- 
chia precipitanza. 

Dante  è rimproverato  da  Virgilio  per  un  errore  ingene- 
ralo dalla  precipitanza  di  giudicare. 

« Poco  portai  in  là  volta  la  lesta , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  ; 

Ond’iofi):  Maestro,  di’,  che  terra  è questa? 

Ed  egli  a me:  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

Tu  vedrai  ben , se  tu  là  ti  congiungi, 

Quanto  ’l  senso  s’inganna  da  lontano: 

Però  al  quanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
E disse  : pria  che  noi  siam  più  avanti , 

Acciocché  'I  fallo  men  ti  paia  strano , 


(1)  E fi.  Il,  18. 

(2)  De  Nat.  Deor..  II,  28. 
(5)  Purgatorio,  XXIV,  17. 
(1)  Virgilio  a Dante. 
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Sappi  clic  non  non  torri,  ma  giganti , 

E son  nel  pozzo  intorno  dulia  ripa 
Dall'ombelico  in  giugo  tutti  quanti. 

Come , quando  la  nebbia  si  dissipa  , 
l.o  sguardo  a poco  a poco  raffigura 
Ciò  che  cela  ’1  vapor , che  l’aere  stipa  ; 

Così , forando  l’aura  grossa  e scura 
Più  e più  appressando  inver  la  sponda  , 
Fuggimmi  errore,  e crescemmi  paura  (1).  ■* 

E si  avverta  che  quando  l’errore  possa  dissiparsi  coi 
nostri  mezzi  ordinari! , e trascuriamo  di  farlo,  possiamo 
renderci  autori  di  reati  colposi , di  cui  parlerò  nel  Capi- 
tolo V. 


Comesto  al  casose  113. 

£ 296.  — Il  contento  sta  nelle  stesse  premesse  al  canone 
125  (vedi  § 289). 

Comes  ro  al  casose  124. 

§ 297.  — Quante  volle  la  mente  concepisce  un  fatto  sotto 
figura  di  reato , mentre  in  realtà  questo  fatto  non  è reato . 
manca  ogni  sorta  d’imputabilità  legale. 

Esempi.  — 1°  Issione  , credendo  di  abbracciare  Giunone, 
c di  così  disonorare  il  re  del  Cielo,  strinse  una  nube,  onde 
venne  l’adagio  : ampleclitur  nubem  prò  Junone.  Issione  , 
legalmente  parlando , non  era  punto  imputabile.  E se  l’iralo 
Giove  lo  punì  con  esemplare  pena  infernale , il  fece  come 
giudice  de’  pensieri , che  sono  punibili  in  morale. 

2°  Tizio  , credendo  di  uccidere  un  uomo , uccide  uua 
belva.  Non  è legalmente  imputabile. 

3°  Cajo , credendo  di  giacere  con  una  donna  altrui  , 
giace  colla  moglie  propria.  Cajo  non  è legalmente  imputa- 
bile. Ed  assai  bene  riflette  a questo  proposito  il  Renazzi  : 
« Aon  ergo  convenit.  jurisprudentia1 , neque  est  eu  usti  fori 
gii  od  Seneca  scribit  de  consol.  sapient.  cap.  7:  Si  quis  cu  ut 

(1)  Dante,  Inferno,  XXXI,  <9. 
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ut  ore  sua , tamquain  aliena,  concubat , adulter  erit;  qua  ni - 
vis  illa  adultera  non  sii  Sic  philosophus , non  ita  juris- 
consullus  (1).» 


CoHENTO  AL  CANONE  123. 

§ 298.  — Quante,  volte  la  niente  concepisce  un  fallo  sotto 
figura  di  reato  maggiore,  mentre  in  realtà  questo  fatto  è 
reato  minore , l’imputabilità  legale  è secondo  il  fatto  av- 
venuto, non  secondo  il  fatto  concepito. 

Esempi.  — 1°  Muzio  Scevola , credendo  di  uccidere  il  re 
Porsenna , uccise  il  segretario  del  re.  Muzio  Scevola  si  rese 
legalmente  imputabile  di  omicidio , non  già  di  regicidio. 

2°  Tizio , credendo  di  uccidere  Cajo  suo  genitore , uccide 
Sempronio , uom  qualunque.  Tizio  è legalmente  imputabile 
di  omicidio , non  già  di  parricidio. 

3°  Mevio , credendo  di  violentamente  stuprare  un'onesta 
donna,  casta  al  pari  di  una  Penelope,  stupra  violentamente 
una  meretrice,  più  impudica  d’una  Taide,  d’una  Poppea , 
d’una  Messalina.  Posto  che  la  legge  punisca  con  minor  pena 
lo  stupro  violento  in  persona  delle  meretrici , Mevio  è le- 
galmente imputabile  di  stupro  violento  commesso  in  persona 
di  una  meretrice,  non  già  di  stupro  violento  commesso  in 
persona  di  una  donna  onesta. 

('OMENTO  AL  CANONE  126. 

§ 299.-  — I.  Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fatto 
sotto  figura  di  non  reato,  mentre  in  realtà  questo  fatto  è 
reato , manca  ogni  sorta  d’ imputabilità  legale. 

Esempi. — 1°  Leda  , credendo  di  carezzare  un  cigno,  ac- 
cordò i suoi  favori  a Giove.  Leda  non  si  rese  imputabile 
di  adulterio. 

Ed  Elena  , sua  figlia,  a motivo  dell’errore,  prende  a scu- 
sare siffattamente  la  madre  della  macchia  di  adulterio: 

« Matris  in  admisso  falsa  sub  imagine  lusw 
Error  inest  : piuma  tectus  adulter  eral  (2).  » 

(1)  Elcmenla  /uri*  criminali*,  lib.  1 , cap.  3,  § f'.  Nola. 

(2)  Ovid.  Iter. 
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2°  Edipo,  credendo  di  stringere  al  seno  una  donna  qua- 
lunque , giaceva  colla  propria  genitrice  Giocasla.  Edipo  non 
era  imputabile  d’incesto. 

5°  La  moglie  di  Martino  Guerra  , nella  lunga  assenza  del 
marito , vide  presentarsi  un  uomo  che  lo  rassomigliava  a 
capello  , e tenendolo  per  lo  stesso  marito,  convisse  seco  lui 
lungo  tempo  (1).  La  moglie  di  Martino  Guerra  non  si  rese 
imputabile  di  adulterio. 

4°  Adrasto , credendo  di  lanciare  il  suo  dardo  contro  un 
cignale,  uccise  Ali,  figlio  di  Creso  re  de’  Lidii.  Adrasto  non 
si  rese  imputabile  di  omicidio  (2). 

§ 500.  — IL  Manca  ogni  sorta  d' imputabilità  legale. 

E manca  pure  ogni  sorta  d’ imputabilità  morale.  L’errore 
contemplalo  nel  canone  cui  comento , si  confonde  col  caso. 

Caso , casus , in  origine  suonò  ruma , aclus  cadendi. 
Così  disse  Livio,  21  — « Ntvis  casus  ingentem  terrorem 
adjecit.  » 

Ed  Orazio: 

« Celsae  graviore  casi- 
Decidunt  turres  (5).  » 

In  seguito  passò  a significare  evento  fortuito  ed  impre- 
veduto , buono  o cattivo  che  siasi. 

Gli  antichi  fecero  del  Caso  e della  Fortuna  altrettante 
divinità,  che  presedevano  agli  eventi  inaspettati,  ed  i cui 
decreti  erano  impermutabili. 

Dietro  questa  nozione  solamente  può  comprendersi  la  vera 
forza  delle  parole  di  Platone  : « Qui  non  sponte  alterum 


(1)  Vedi  Pitaval,  Cause  celebri. 

(2)  Ecco  come  si  narra  il  fatto  dagli  storici.  — A Creso  parve  in  sogno 
di  veder  morire  di  ferro  il  suo  figliuolo  Ali.  Quindi  nascose  agli  sguardi 
di  questo  giovine  principe  tutte  le  cose  che  hanno  relazione  al  ferro,  e non 
gli  parlò  mai  nè  di  eserciti,  nè  di  guerre,  nè  di  assedii. 

Imprendendosi  un  giorno  una  caccia,  per  prendere  un  cignale,  che  in- 
festava tutto  il  vicinalo,  ed  alla  quale  prendeva  parte  la  più  scelta  gio- 
ventù della  corte,  Ali  domandò  la  licenza  d1  Intervenirvi  come  spettatore. 
Creso,  non  potendo  ricusare  questa  grazia,  affidò  suo  figlio  alle  cure  ed 
alla  vigilanza  di  Adrasto,  principe  molto  savio. 

Intanto  lo  stesso  Adrasto  fu  quegli,  che  uccise  Ati  per  errore.  E restò 
tanto  rammaricato  di  questo  fatto,  che  si  uccise  di  mano  propria  sui  rogo 
dello  estinto  Ati. 

(3)  Od.  Il,  IO,  10. 
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vulneraverit,  damnum  simpliciter  restituito:  nullus  mini 
leyislator  imperare  fortini*  potest  (1).  » 

E la  forza  delle  parole  di  Seneca  : « Optimum  est  pati 
quidquid  emendari  non  possit.  • 

E la  forza  delle  parole  di  Tullio  : « Quomodo  ergo  id , 
guod  temere  fit  cceco  casu  , et  volubilitate  fortuna  , prcesen- 
tiri  potest  ? (2)  » 

E la  forza  delle  parole  di  Virgilio  : 

« Sed  si  tantus  amor  casus  cognoscere  nostros  (5).  » 

E la  forza  delle  parole  di  Ovidio  : 

« At  bene  si  quceras,  fortume  crirnen  in  ilio , 

Non  seelas  invenies:  quod  enim  scelus  error  habcbit  ? (4).» 

E la  forza  delle  parole  di  Orazio: 

« Levius  fit  palienlia 
Quidquid  corrigere  est  nefas  (5).  » 

E la  forza  delle  parole  di  Dante  t 

«0  cacciati  dal  Ciel,  gente  dispelta  (6), 

Cominciò  egli  (7)  in  su  l’orribil  soglia, 

Ond’esta  tracotanza  in  voi  s’alletta? 

Perchè  ricalcitrare  a quella  voglia  , 

A cui  non  puote  ’l  fin  mai  esser  mozzo , 

E che  piti  volle  v’  ha  cresciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? (8)  » 

E la  forza  delle  parole  del  Petrarca  : 

« Fortuna  , ch’ai  mio  mal  sempr’è  sì  presta  (9).  » 

E la  forza  delle  altre  parole  dello  stesso  : 

« Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo  (10).  » 


(1)  Dialog.  IX  de  legibus. 

{%)  Div.  a,  6.  — 

(3)  En.  II. 

(4)  Metani.,  lib.  IH. 

(5)  Od.  J*,  lib.  I. 

(6)  Vispe  Ita,  abbietta. 

(7)  È l'Angelo  che  parla  ai  demoni  che  chiusero  la  porta  in  viso  a Virgilio 

(8)  Inferno,  IX,  91. 

(9)  Rime  in  vita  di  madonna  Laura,  Sonetto  S15. 

(10)  ivi.  Canzone  S. 
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E la  forza  delle  altre  parole  dello  stesso: 

« Che  cantra  ’l  Ciel  non  vai  difesa  umana  (I).  » 

E la  forza  delle  parole  del  Metaslasio  : 

« E son  sì  sventurato , 

Che  sembra  colpa  mia  quella  del  fato  (2).  » 

E la  forza  delle  parole  di  Voltaire  nell’Edipo  : 

« Son  vostri  i falli  miei , spielati  Dei  (3).  » 

Epperò  i popoli  di  luti’  i tempi , quando  hanno  pensato 
rettamente , si  sono  sempre  guardali  di  punire  l’errore , di 
cui  nel  canone  in  disamina. 

Gli  Ebrei  non  tassavano  castigo  agli  omicidi  divenuti  tali 
per  errore;  anzi  accordavano  loro  confugio  presso  le  citili 
sante,  ad  oggetto  di  calmare  l’impelo  de'  vendicatori  del 
sangue. 

Intorno  ai  quali  è degna  di  commemorazione  la  costu- 
manza ebrea.  Il  terzo  interdetto  dichiarava  l’omicidio  primo 
reato.  Ogni  Ebreo  che  vedeva  ticcidere  un  malaugurato , 
poteva  lapidare  l’omicida  ; ed  in  quel  rincontro  chiamavasi 
zelante. 

Vindice  del  sangue  poi  era  ogni  congiunto  dell’ucciso; 
ed  aveva  diritto  d’inseguire  l’omicida,  e,  raggiuntolo, 
prendere  vendetta  sopra  di  lui.  La  legge  mosaica  limitò 
questa  seconda  costumanza  , dichiarando  asili  sei  città , alle 
quali  aggiunse  le  quarantadue  città  Leviliche  ; e sancì  che 
negli  omicidii  involonlarii  il  vindice  del  sangue  non  poteva 
inseguire  il  fuggitivo  al  di  là  delle  mura  delle  città  di  con- 
iugio (4). 

L’Areopago  mandò  salva  la  fanciulla  del  Filtri , la  quale 
fu  reputala  ignorante  del  fatto  e del  rischio  del  fallo . 
«piando  fece  bere  al  suo  volubile  amante  il  letale  ponilo 
amatorio  (5). 

Accusalo  nel  Palladione , fu  salvo  Demofoonle , il  cui  ca- 
vallo impaziente  pestò  e recò  morte  ad  un  uomo , quand«> 
Demofoonle  tornava  in  Alene,  vincitore  di  Diomede  (ti). 

(1)  Rimo  in  morte  di  madonna  Laura,  Canzone  SI. 

(2)  Didono  abbandonata,  Alto  I,  Se.  I. 

(5)  « Impiloyablet  Dieux,  tnes  crimet  soni  les  vólres.  » 

(4)  V.  Saldenus. 

(3)  Aristotele» , Elhices,  lib.  1,  cap.  17. 

(di  ,7w-o diti»,  Iter,  judic.,  lib.  17 il,  de  tirar.,  cap.  ì. 


Digitized  by  Google 


209 

E quindi  sono  sopra  ogni  dire  biasimevoli  le  leggi  di 
Cartagine,  die  punivano  colla  croce  i generali  vinti,  senza 
loro  fallo , in  battaglia  ; nonché  le  leggi  musulmane  che 
spesso  condannano  al  laccio  i perditori  sventurati. 

Non  bisogna  mai  porre  in  dimenticanza  che  simili  fatti 
non  sono  imputabili  che  alla  fortumi  ed  al  fato  ; e per 
questo  appunto  son  chiamati  casuali. 

lo  chiamo  fatti  casuali  quelli  che  da  Pagano  vengon  detti 
impropriamente  delitti  casuali.  Questo  strenuo  pensatore 
per  mera  inavvertenza  appone  per  rubrica  del  capitolo  V 
de’  suoi  Principii  del  Codice  penale  — Delitti  casuali.  E 
dopo  aver  discorsa  la  teoria  dell’/V/noroncn  e dell’errore , 
soggiunge  : « Cosiffatti  delitti  diconsi  tutti  casuali  e non 
imputabili . * — Ma,  buon  Dio!  come  può  essere  delitto  ciò 
che  non  è imputabile?  Tanto  più  che  lo  stesso  Pagano, 
dopo  avere  stabilita  la  misura  dei  reato  nel  capitolo  III 
dell’opera  citala  , si  esprime  : « E perciò  se  manchi  la  vo- 
lontà di  nuocere  , l’offesa  , disgrazia , e non  delitto , devesi 
chiamare.  » . 

Del  resto,  quamloque  bonus  dormilat  Homerus. 

§ 501.  — III.  Manca  ogni  sorla  d'imputabilità  legale. 

Nè  parmi  attendibile  la  distinzione  di  una  gran  parte  sia 
di  moralisti,  sia  di  criuiinaiisli , tra  la  ipotesi  in  cui  l’agente 
faccia  cosa  lecita,  e quella  in  cui  l’agcute  in  re  versulur 
H licita.  Distinzione  inculcala  da  Cremani  e da  Renazzi , ed 
ammessa  da  Carmignani,  op.  cit.  §201:  «Casus  tum  tan- 
tum mpiTATL'R  cum  agcns  in  re  versatur  illicita  (1)  : quan- 
ti eque  etenim  fit , ut  etiamsi  quid  pruder  agentis  intentio- 
nem  accidat , actio , quee  effectui  casuali  causavi  prcebel , 
a lege  velila  sii.  » 

Per  poco  che  si  rifletta  sulla  seconda  ipotesi , si  resterà 
convinto  che  non  è il  fatto  casuale  che  viene  assoggettato 
a legale  imputabilità , mentre  ciò  porterebbe  lo  scompiglio 
nel  campo  della  ragione,  bensì  quel  fatto  liberamente  vo- 
luto , dal  quale  la  legge  prevede  poter  derivare  un  altro 
fatto , ad  onta  della  mancanza  d’intenzione  dell’agente.  Così 
la  legge  proibisce  di  accendere  lumi  in  determinati  luoghi, 
perchè  prevede  la  possibilità  di  un  incendio.  Tizio  vi  ac- 

(1)  Renani,  tib.  I,  eap.  VI,  § 7.  Cremani,  lib.  I,  cap.  IV,  S 12. 

Voi.  fi.  I V 
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cende  un  lume , previe  le  più  diligenti  ed  accurate  precau- 
zioni. A dispetto  di  queste  precauzioni , si  appicca  l’incendio. 
Tizio  è legalmente  imputabile.  Ma  non  è legalmente  impu- 
tabile come  autore  di  casuale  incendio,  sibbene  come  au- 
tore dell’accensione  del  lume , dal  quale  alto  la  legge  pre- 
vede la  possibilità  dell’incendio,  e che  perciò  proibisce.  E 
tutto  questo  rientra  nella  teoria  della  colpa , che  formerà 
l'oggetto  del  capitolo  V. 

Dicasi  lo  stesso  relativamente  alla  vulgata  distinzione  tra 
ignoranza  ed  errore  invincibili,  ed  ignoranza  ed  errore 
uincibili.  — Vedi  il  citalo  capitolo  V. 

§ 302. — IV.  Manca  ogni  sorta  d’imputabilità  legale. 

Si  obbietta  : Questa  teoria  è falsa , perchè  troppo  estesa. 
E di fa  Ili , chi  non  conosce  la  distinzione  tra  l’ignoranza 
di  fatto  e l’ignoranza  di  dritto  ? A chi  non  è conto  che . 
.se  la  prima  può  eliminare  la  legale  imputabilità , la  se- 
conda no  ’l  può  giammai  ? 

Rispondo:  — Ignoranza  ed  imputabilità  non  possono  ra- 
zionalmente stare  insieme.  V ignoranza  dunque  non  involve, 
non  può  involvere  giammai  la  idea  della  legale  imputa- 
bilità. 

Ma  Yignoranza  di  drillo ? Quando  veramente  esiste,  eli- 
mina l’ imputabilità  : e non  dà  luogo  ad  imputabilità , che 
solamente  quando  non  esiste. 

Proposizione  arditissima  , ma  vera  e di  facile  accesso  alle 
menti  disposte  a liberarsi  dalle  pregiudicale,  benché  an- 
nose dottrine. 

È nolo  che  gli  scrittori , intorno  alla  distinzione  della 
ignoranza  in  ignoranza  di  fatto  ed  ignoranza  di  dritto  , 
invocano  la  L.  / in  princ.  D.  IV , Vi , Paulus  lib.  44  ad 
Edictum  : « Ignorantia  vel  facti,  vel  juris  est.  » 

Ed  intorno  alla  imputabilità  invocano  specialmente  la 
L.  11,  $ 4-  D.lll,  //,  de  his  qui  notantur  infamia,  Ul- 
pianus  lib.  6 ad  Edictum:  « Notatur  etiam , qui  cani  (1) 
duxit,  seti  si  scicns.  Ignorantia  enim  excusatur  ; sos  .ictus , 


(t)  Qui  eam  — Allude  alia  L.  I del  titolo  dialo,  cosi  concepita:  a Qui 
min,  quae  in  putritale  ejus  essct,  genere  morluo.  cum  eum  murtuum 
rei.  intra  iit  tempui,  quo  etagere  virum  morii  cit,  antequam  virum  elu- 
derei. in  matrimonium  collocuverit.  » 
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sed  facti.  • — E di  più  il  tanto  ripetuto  aforismo  : idem  est 
scire  leges,  aut  scire  debuisse , aut  scire  potuisse;  nonché 
l'esempio  di  tuli’  i codici  moderni  in  ordine  alla  promulga- 
zione della  legge  ( vedi  il  capìtolo  l del  titolo  V libro  / ). 

Ma  tulio  questo  non  debilita  la  mia  proposizione  ; credo 
invece  che  la  corrobori.  Andiamo  alla  sorgente  delle  cose. 

I.  Promulgata  una  legge  con  mezzi  i più  conducenti  ed 
idonei  (vedi  cit.  cap.  1 del  titolo  V libro  I),  il  legislatore 
si  domanda  in  primo  luogo  : Perchè  questa  legge  possa 
portare  il  carattere  di  obbligatoria,  è mai  necessario  pro- 
vare che  la  persona  che  l’ha  infranta  ne  aveva  realmente 
avuto  conoscenza?  Ed  il  legislatore,  dietro  maturo  esame, 
conchiude  di  non  poter  subordinare  l’osservanza  della  legge 
ad  una  simile  pruova , senza  distruggere  l’efficacia  della 
iegge  stessa. 

Si  domanda  in  secondo  luogo  : Perchè  una  persona  possa 
esimersi  dalla  sanzione  di  una  legge , gliesi  può  concedere 
la  facoltà  di  allegare  la  non  conoscenza  di  questa  legge  ? 
Ed  il  legislatore , lutto  calcolato , conchWde  che  non  può 
dar  campo  a quest’allegazione , senza  neutralizzare  la  virtù 
della  legge. 

il.  Quindi  il  legislatore  è trascinato  da  una  imperiosa 
necessità  di  ordine  pubblico  a stabilire  che , promulgata 
una  legge  co'  mezzi  più  conducenti  ed  idonei , tulle  le  per- 
sone chiamate  ad  osservarla  si  reputano  di  esserne  con- 
sapevoli. 

III.  Cioè , fatta  la  promulgazione  , si  presume  che  niuno 
ignori  la  legge. 

IV.  Questa  massima  non  importa  di  certo  che  la  igno- 
ranza di  dritto  non  è titolo  idoneo  ad  eliminare  la  legale 
imputabilità. 

V.  Importa  invece  che  intanto  non  può  eliminarsi  la  le- 
gale imputabilità  , in  quanto  non  esiste  la  pretesa  igno- 
ranza di  dritto;  e non  esiste  per  ciò  stesso  che  il  legisla- 
tore presume  la  conoscenza  della  legge. 

VI.  Il  ragionamento  procede  così: 

La  ignoranza  di  dritto  opera  l’allontanamento  della  le- 
gale imputabilità , nella  guisa  stessa  che  la  conoscenza  del 
dritto  opera  l’ammessione  della  legale  imputabilità  ; 

Ma , fatta  la  promulgazione , si  ammette  la  presunzione 
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legale  del  concorso  della  cognizione  della  legge,  perchè  la 
presunzione  legale  di  una  cosa  vale  quanto  la  cosa  stessa  ; 

Dunque , falla  la  promulgazione  di  una  legge , si  am- 
mette la  legale  imputabilità. 

Ora  chi  non  vede  che  l’ammessione  della  legale  impu- 
tabilità non  emerge  dal  principio  che  V ignoranza  di  drillo 
non  è operativa , sibbene  dalla  presunta  cognizione  della 
legge , che  vale  quanto  la  vera  cognizione  della  legge  ? 

Di  più  : se  potesse  accogliersi  il  principio  che  l 'ignoranza 
ili  dritto  non  è operativa , quale  necessità  avrebbe  il  legis- 
latore di  ricorrere  alla  presunzione  della  cognizione  della 
legge  ? 

Io  dunque  credo , e creder  credo  il  vero , di  avere  di- 
mostrato fino  all’evidenza  che  Y ignoranza  di  dritto , quando 
esiste  daddovero , elimina  ogni  legale  imputabilità  ; e che 
non  dà  luogo  ad  imputabilità  legale , che  solamente  quando 
non  esiste. 

§ 303.  — V.  Solamente  stimo  utile  osservare  che  delle 
volte  il  legislatori,  a vista  di  talune  circostanze  speciali , 
deve  introdurre  delle  eccezioni  al  principio  che,  falla  la 
promulgazione , si  presume  che  ninno  ignori  la  legge.  Sul 
che  vedi  il  citalo  capitolo  I del  titolo  V del  libro  I. 

E sul  che  conviene  con  tanti  altri  il  Carmignani,  benché 
dividendo  il  comune  errore,  egli  creda  tali  eccezioni  essere 
fatte  non  al  principio  da  me  rilevato,  ma  al  principio  che 
la  ignoranza  di  dritto  non  iscusa.  Dice:  ^ Ilice  autem  re- 
gala, cum  politico  innitilur  principio , quo  staluilur,  ut 
leges  civiles  lata ; omnibus  innotescere  censeanlur,  consequi- 
tur,  ut  ab  ea  recedendum  esse  dum  causa-  aliqua  non  pa- 
rum  probabili^ , errorem  et  ignoranti  ah  juris  reapse  agenlis 
animo  obrepisse  confirmet,  veluti  si  aclio  rudis  persona;, 
mulieris,  minoris,  extranei , peregrini  post  non  multos  dics, 
ex  quibus  is  suam  a pud  nos  sedem  conslituil,  legem  civilcm 
a jure  naturali  longe  dissilam,  aut  undique  haud  nolani 
lipscrit  ( 1 ).  » 

(I)  Juris  criminale  dementa,  § 195.  Edit.  5,  Pisis  1833. 
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Comesto  al  casose  127. 

§ 304.  — Quante  volle  la  mente  concepisce  un  fatto 
sotto  figura  di  reato  minore , mentre  in  realtà  questo  fatto 
è reato  maggiore , V imputabilità  legale  è secondo  il  fallo 
concepito , non  secondo  il  fatto  avvenuto. 

Esempi.  — 1°  Tizio,  credendo  di  uccidere  Sempronio, 
uom  qualunque,  uccide  Cajo  suo  genitore.  Tizio  è legal- 
mente imputabile  di  omicidio,  non  di  parricidio. 

2°  Mevio,  credendo  di  violentemente  stuprare  una  me- 
retrice, più  impudica  di  una  Taide,  di  una  Poppea,  di  una 
Messalina,  stupra  violentemente  un’onesta  donna,  casta  al 
pari  di  una  Penelope.  Posto  che  la  legge  punisca  con  mi- 
nor pena  lo  stupro  violento  in  persona  delle  meretrici , 
Mevio  è legalmente  imputabile  di  stupro  violento  commesso 
in  persona  di  una  meretrice,  non  già  di  stupro  violento 
commesso  in  persona  di  una  donna  onesta. 

Comesto  al  casone  128. 

§ 505.  — Quante  volte  la  mente  concepisce  un  fatto 
sotto  figura  di  reato,  ma  accompagnato  da  una  data  cir- 
costanza, mentre  in  realtà  questo  fatto  è accompagnalo 
da  un'altra  circostanza  accidentale  ed  incapace  di  alterare 
la  natura  del  fatto  stesso , l’imputabilità  legale  può  stabi- 
lirsi indifferentemente , sia  secondo  il  fatto  concepito , sia 
secondo  il  fatto  avvenuto , giacché  tanto  il  primo  metodo, 
quanto  il  secondo , dà  sempre  il  medesimo  risultamenlo. 

Esempio.  Tizio,  credendo  di  uccidere  Cajo,  uccide  Sem- 
pronio. Tizio  è sempre  legalmente  imputabile  di  omicidio, 
ottenendosi  sempre  il  medesimo  risultalo,  sia  che  il  fatto 
si  misuri  da  ciò  che  si  concepisce,  sia  da  ciò  che  succede. 
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APPLICAZIONE  CRITICA 


g 506.  — Tra  le  legislazioni  alle  quali  si  fa  in  questa 
opera  l’applicazione  critica,  si  occupano  della  materia  in 
disamina  solamente:  I.  Il  diritto  romano;  li.  La  legislazione 
modenese;  HI.  La  legislazione  austriaca;  IV.  La  legislazione 
parmense;  V.  La  legislazione  piemontese;  VI.  La  legislazione 
degli  Stali  Uniti  delle  Isole  Jonie  ; VII.  E la  legislazione 
dell’isola  di  Malta  e sue  dipendenze. 

v. 

Avvertimento. 

§ 507.  — Dacché  le  altre  legislazioni  non  interloqui- 
scono sulla  ignoranza  e sullo  errore , e dacché  spesso 
questa  o queli’ altra  legislazione  serba  silenzio  su  diverse 
cause  capaci  di  escludere  la  imputabilità , e delle  quali  ho 
ragionalo  nel  corso  di  questo  Capitolo  ( § 142  a 305  ), 
non  è giusto  conchiudere  per  l’ammessione  della  imputa- 
bilità, mentre,  nel  silenzio  della  legge,  è sempre  parlante 
il  principio  di  ragione  universale  che  segretamente  anima 
tuli’  i codici,  cioè:  « Senza  la  cognizione  del  fatto  non  può 
farsi  luogo  all’imputabilità  (§  150  e seguenti).» 

Passo  all’applicazione  critica. 

I.  Diritto  romano. 

g 508.  — Si  occupa  delle  ipotesi  discorse  nei  canoni  1 25 , 
126  e 128;  ed  è concorde. 

Sul  canone  125. 

§ 509.  — 1. — L.  45 , § 2.  D.  IX , //.  Ad  legem  Aquiliam , 
friulus  lib.  10  ad  Sabinutn — « Si  meum  servum  3 cuin 
liberum  putares , occideris , lece  Aqiilia  teneberis.  » 

2. — L.  3,  § 4.  D.  XLVll , X.  De  injuriis  et  famosis  li- 
bellis , Ulpianus  lib.  56  ad  Edictum  — » At  cum  atiquis 
filiumfamilias,  patremfamilias putat:  non  potest  videri  injcrum 
patri  tacere,  non  magis  , guani  viro , si  multerem  vidimili 
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esse  cmlal;  quia  neque  in  persnnani  eorum  confortar  injuria  , 
nec  transferri  per  persoiue  putatioxem  ex  persona  filiorum 
ad  eos  potesl:  eum  affectus  injuriarum  f udenti s in  lume, 
tamquam  in  palrenifnmilias  consìstat.  » 

Sul  canone  12G. 

§ 310. — 1. — L.  7,  § 3 et  4.  D.  //,  /.  De  jurisdicUone , 
Ulpianus  lib.  3 ad  Edietum  — « § 3.  Si  quis  id , quod.  ju- 
risdictionis  perpetui  causa  ( non  quod  prout  res  incidit), 
in  albo , vel  in  diaria , vel  in  alia  materia  propositum 
crii,  dolo  malo  cor  ruperii  : datur  in  eum  quincenlorum  (1) 
aureorum  judicium , quod  populare  est.  « — « § 4.  Doli 
mali  aulem  ideo  in  verbis  Edicti  fit  mentio , quod  si  per  IM- 
PERITELA! VEL  RUST1CITATEM , Vel  ab  ipSO  Proetore  JUSSUS  , vd  CASII 

aliquis  fecerit , non  tenetur.  » 

2. — L 13.  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib.  2 de  omnibus  Tri- 
bunalibus — « Si  per  errore.»  alius  prò  alio  Predar  fuerit 
aditus  : niii il  valebit  , quod  actum  est  : nec  enim  ferenelus  est , 
qui  dicat  consensive  eos  in  Preesidem  : eum  ( ut  Julianus 
scribi t ) non  consentiant,  qui  errext.  Quid  enim  tam  contrarie» 
consessi:!  est,  quam  error,  qui  imperi team  detec.it?  • 

5.  — L.  32  , § 4.  D.  iX , II.  Ad  legem  Aquiliam,  Alfenns 
lib.  2 Digestorum  — « Cum  pila  complures  luderent , qui- 
dam ex  hi*  servulum , cum  pilam  percipere  conaretur , im- 
pulil:  servus  cecidit , et  crus  fregit:  quoerebatur , an  do- 
minus  servali  lerje  Aquilia  cum  co,  cujus  impulsa  ceci- 
derat,  agere  potesti  Respondi,  non  posse:  cum  casu  magis, 

QUAM  CULPA  , VIDE  RETUR  FACTUM.  » 

4. — L.  17,  § 7.  D.  XXI , I.  De  (edililio  edicto,  et  redhi- 
bitione , et  quanti  minoris , Ulpianus  lib.  ! ad  Edietum 
x Edilium  Curulium  — « Idem  ( Celsus ) ait , si  servus  tuus 
fugiens , vicarimi  suum  secum  abduxil,  si  vicarius  invitus, 
aul  imprudens  seculus  est , neque  occasionem  ad  le  redeundi 
naclus  prcetermisil  : non  moeri  fut.ii  ivum  fltsse.  Sed  si  aut 
o/im , cum  fugerel , intellexit  quid  ageretur  , aut  postea  co- 
gnoy'it  , quid  acti  esset  , et  redirc  ad  te , cum  posset , nuluit: 
contea  esse.  » 


(I)  Altrove  leggesi  quinquaginta. 
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5.  — L.  20.  D.  XXXIX,  HI.  De  aqua , cì  aquce  pfuvitr 
nrcendce, , Pomponius  lib.  34  ad  Sabtnufn — « Sed  hoc  ita, 

SI  NON  PER  ERRORE»  , ALT  IMPERITURI  DECEPTUB  FUERIT  ; SELLA  ESI» 
VOLLSTAS  ERRASIIS  EST.  » 

6.  — L.  1 1.  D.  XL  VII,  IX.  De  incendio,  mina,  naufragio, 
rate , nave  expugnata , Ulpianus  lib.  8 de  officio  procon- 
mlis  — « Si  forti  no  incendium  factum  sii , venia  inui- 
CET  , e/c.  » 

7.  — L.  5,  | 4.  D.  XL  VII , X.  De  injuriis  et  famosi s 
libellis,  Ulpianus  lib.  56  ad  Edictum — • Si  quis  hominem 
libertini  carciderit,  dpi  putat  serve»  slum  : in  ea  causa  ne  iv 

JURURUM  TE.NEATUR.  » 

8.  — L.  1,  § 4.  D.  XLVII , XIV.  De  abigeis , Ulpianus 
lib.  8 de  offe,  proeons. — « Qui  pecora,  de  quorum  prò- 
prielate  faciebat  controversiam  , abegit , ut  Saturni  nus  qui  - 
dem  seribit,  ad  cxaniinationcm  civilem  remittcndm  est:  sed 
hoc  ita  , si  non  color  abigec.tus  r/taesitus  est , sed  vere  pu- 

TAVIT  SUA  JUSTIS  RATIONIBIS  (QUCTUS).  » 

9.  — L.  1 , § 5.  D.  ALVI  II , VII/.  Ad  legem  CorneEatn 
de  Sica  rii  a et  vene  fidi s , Mardanus  lib.  ! 4 Inslitutionum  — 

« Divus  Hadrùmus  veneri psit  enm  qui  hominem  ocddit , si 

NON  OCCIDENDI  ANIMO  nOC  ADMISIT  , (ibsolvi  pOSSe  etC.  » 

10.  — L.  5!.  D.  XLVII1,  X.  De  lege  Cornelia , de  falsis, 
et  de  Senalusconsulto  Liboniano , Callistratus  lib.  5 de  Co- 
gnitionibus  — « Divus  Pius  Claudio  rescripsit  : prò  mensura 
eujusquc  dclicli  constilnendum  in  eos , qui  apud  judices 
instrumenta  protulerunt , qua1  probari  non  possivi  ; ani  si 
plus  meruisse  videatur , quarti  ex  forma  jurisdictionis  pati 
possint:  ut  Imperatori  describatur , cestimaturo,  qualenus 
coerceri  debeant.  Sed  et  D.  Marcus  cum  fratre  suo  prò  sua 
humanitate  liane  rem  temperavi  : ut  si  ( quod  plerumquk  eve- 

NIT  ) PER  ERRORE»  HUJUSMOOI  INSTRl’MENTA  PROFERANTUR , IGNOSCATUR 
F.IS,  QUI  TALE  QUICQUAM  PROTULERJNT.  » 

1 1.  — L.  116.  D.L,  XVII.  De  diversis  regulis  juris  antiqui, 
Ulpianus  lib.  1 1 ad  Edictum  — « Non  videntur  qui  errant 
con  sentire.  » 

12.  — LA.  C.  IX,  XVI.  Ad  legem  Corneliam  de  Sicariis 
ffmp.  Antoninus  A.  Herculiano , et  aliis  militibus  — PP.  1 1 
Cai.  Febr.  Laelo  II  et  Cereale  coss.  216) — « Fra  ter  vester 
reclius  fecerit , si  se  Pr  arsi  di  Provincice  obtulerit.  Qui  si 
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probaverit  non  occidenti i animo  hominem  a se  percussum 
esse , remissa  homicidii  poemi , secundum  disciplinam  mi- 
titarem  sententiam  proferet:  crimex  enim  coktrahitur,  si  et 

VOLUNTAS  SOCKNDI  INTERCF.DAT.  CETERUM  EA  , Ql\*  EX  IUPROVISO  CASU 
P0TIU8  , QUASI  FRAL’DE  ACCIDUNT , FATO  PLERUSIQUE , NON  NOX.E  IMPU- 
TASTl’R.  » 

15. — L.  5.  C.  eod.  tit.  ( Diocl . et  Maxim.  A A.  et  CC.  Aga- 
tho. — tìat.  VII  cal.  dee.,  Sirmii;  ipsis  AA.  IV  et  III  cosa. 
290  ) — « Enm , qui  asseverai  homicidium  se  non  voluti- 
tate,  sed  caso  forti  ito  fccisse  , cuoi  calcis  iclu  morti s oc- 
casio  prcebita  videatur  : si  hoc  ila  est  , ncque  super  hoc 
anibigi  poterti , omni  metu  ac  suspicione  , quatti  ex  ad- 
missie  rei  discrimine  suslinet , secundum  id , quod  adno- 
•talione  nostra  comprehensum  est , volujius  liberare  » 

14. — L.  14.  C.  IX,  XX.  Ad  legetn  Fabiani  de  plagiariis 
( Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  A A.  et  CC.  Cal/istheni — S.Prid. 
Aon.  Dee.  Nicomedice,  CC.  coss.)  — » Plagii  criminis  ac- 
cusano cessat , si  suos  servos  vel  liberos  adseverent  hi , qui 
suppressisse  dicunlur  non  commisti  velandi  causa , sed  ad 

ll\>C  OPIMONEM  JUST  A DUCTI  RATIONE.  » 

la. — L.  20.  C.  IX , XXII.  Ad  leijem  Corneliam  de  falsis 
(Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  AA.  et  CC.  Rufino  — S.  XI.  Cal. 
A ov.  Dorostoli , CC.  coss.) — - « INec  exemplusi  editionis  pre- 

CUM  ALITER  PER  ERRORE*  SCRIPTUM  , CU1H  nOH  nisi  dolo  (maio) 

falsum  committente  crimini  subjungentur , cognitionem  dati 
judicis  moralur.  * 

Sul  canone  128. 

§511  — I . — L.  18  , § 3.  D.  X L VII , X.  De  injuriis  et  fu- 
tnosis  libcllis , Paulus  lib.  55  ad  Edictum  — « Si  injurio 
tni/ti  fiat  ab  co , cui  sitn  igsotus  : aut  si  quis  putet  me  Lu- 
cium  Titium  esse  , cum  sim  Cajus  Sejus  : prceonlet  quod  princi- 
pale est,  injuriam  eutn  milti  facere  velie;  nani  certus  ego 
sum , licei  ille  putet  me  atiufn  esse , quam  sum , et  ideo 
injuriarum  /tabe o (I).  » 

2. — L.  e il.  § 5 — « Quod  si  scisset , filiumfamilias  esse, 


(I)  Menlre  la  massima  è vera,  il  ragiona  mento  è falso.  Olfatti,  è falso 
il  «lire:  prevale  /' intenzione  principale , cioè  ch'egli  volente  fare  a me  in- 
giuria. Si  sarebbe  detto  meglio:  ch'egli  voleste  fare  ingiuria  ad  un  uomo. 
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tnmen  si  nescisset,  cujus  fìlius  essel : dicerem , inquit  (Poni- 
ponius ) , patrem  suo  nomine  injuriarum  agere  posse  : nec 
minus  vintiti , si  illc  nuplam  esse  sciret  : nasi  qui  h*c  non 
igsorat,  ci'ici'nqle  patri,  cuictsiQUE  marito  per  fìlium , per 
uxorem  vult  tacere  injuriam.  » 

II.  Legislazione  modenese. 

§ 312. — Si  occupa  delle  ipotesi  discorse  nei  canoni  126 
e 128;  ed  è concorde. 

Sul  canone  126. 

§ 313-  — «§  XXX  del  titolo  IV,  Uh.  V del  Codice  di 
leggi  e costituzioni — Rispetto  agli  omicidii  meramente  ca- 

« scali resteranno  nel  loro  essere  le  disposizioni  del 

« Gius  Comune.  » 

Sul  canone  128. 

g 514.  — « § XXVI11 , til.  cil.  — Chi  per  errore  ucciderà 

• uno,  volendo  uccidere  un  altro,  sarà  punito  con 'quella 

• stessa  pena,  nella  quale,  secondo  la  qualità  del  delitto, 
« sarebbe  incorso  se  avesse  uccisa  la  persona  che  aveva 
«in  animo  di  uccidere.» 

III.  Legislazione  austriaca. 

§ 315. — Si  occupa  dell’ipotesi  discorsa  nel  canone  126, 
e della  così  impropriamente  della  ignoranza  di  dritto  (vedi 
g 502). 

Sul  canone  126. 

§ 516. — • § 2 della  parte  / del  Codice  penale  — Quindi 
« non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni , od  ommis- 
« sioni , 

« f)  quando  vi  concorre  un  tale  en'ore  ebe  non  lascia 
« luogo  a riconoscere  nell'azione  un  delitto.  » 

Espressione  infelicissima  ! Circolo  vizioso  ! È come  se  si 
dicesse  : non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni  , od 
ammissioni , quando  vi  concorre  un  tate  errore  che  non  dà 
luogo  a delitto.  I redattori  avrebbero  fatto  meglio  di  ri- 
mettersi al  Gius  comune  (vedi  § 313). 
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Sulla  impropriamente  delta  ignoranza  di  dritto. 

§ 317. — « § 3 della  citata  parte.  — L’addurre  Vigno- 

• ronza  della  presente  legge  sui  delitti  non  vale  alla  dis- 
« colpa , non  potendo  non  essere  da  chiunque  conosciuta 
« la  lpro  ingiustizia.  » 

« § 1 della  parte  U.  — Gravi  trasgressioni  di  polizia  sono 
« in  generale  quelle  azioni  od  ommissioni  che  ognuno  può 
« riconoscere  da  se  stesso  come  illecite,  oppure  le  con- 
« travvcnzioni  a quelle  particolari  disposizioni  che  il  taas- 
« gressore  è in  dovere  di  conoscere,  sia  pel  suo  stato, 
« sia  pel  suo  mestiere  o professione,  sia  finalmente  pe’ suoi 
« rapporti. 

« L’ignoranza  non  può  quindi  valere  alla  discolpa  nelle 
« gravi  trasgressioni  di  polizia.  * 

« § 2 citala  parte.  — Anche  i .forestieri  dimoranti  in 
« questi  Stali  possono  farsi  rei  di  gravi  trasgressioni  di  po- 
« lizia , incuntbendo  ad  essi  l’obbligo  d' informarsi  dei  rc- 
« golamenli  generali  clic  risguardano  la  pubblica  sicurezza 
« ed  il  buon  ordine , non  che  delle  disposizioni  speciali , 

• quando  intraprendono  un  affare,  che  abbia  rapporto  colle 
« medesime.  » 

Su  questo  punto  però  vedi  il  § 302. 

IV.  Legislazione  parmense. 

§ 318.  — Tratta,  benché  in  un  caso  speciale,  dell’ipotesi 
discorsa  nel  canone  127. 

« Articolo  261  del  Codice  penale. — Il  furto  di  cose  pi- 
« gnorale  o sequestrale  commesso  da  chi  ignora  tale  loro 
« qualità,  cade  nella  classe  dei  furti  comuni.  » 

V.  legislazione,  piemontese. 

§ 319.  — Nell’articolo  583  del  Codice  penale  si  occupa 
dell’ipotesi  discorsa  nel  canone  128. 

« Articolo  583.  — Le  pene  sovra  stabilite  per  gli  omi- 
« cidii  volontari  saranno  sempre  applicate , quand’anche  per 
« errore  si  fosse  ucciso  uno  per  un  altro.  » 


« 
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VI.  Legislazione  degli  Siati.  Uniti  delle  ìsole  ionie. 

§ 320.  — L’ articolo  24  del  Codice  penale  si  occupa  in 
una  maniera  generale  delle  ipotesi  discorse  nei  canoni  12;i 
e 128. 

« Articolo  24. — Quando  vi  sia  stala  intenzione  di  com- 
« mettere  il  reato  sopra  una  persona , o sopra  una  cosa 
« determinala , se  per  errore  si  commetta  sopra  una  per- 
« sona,  o sopra  una  cosa  diversa,  la  imputabilità  del  realo 
«non  si  altera  che  rapporto  alle  circostanze  aggravanti, 
« Ri  quali,  per  un’applicazione  della  massima  espressa  nella 
« seconda  parte  dell’articolo  precedente  (1),  non  sono  calcola- 
« bili  se  non  quando  concorrano  del  pari  e nel  reato  che 
« si  aveva  intenzione  di  commettere , ed  in  quello  che  fu 
* realmente  commesso.  » 

VII.  Legislazione  deli  isola  di  Malia  e sue  dipendenze. 

£ 521. — L’articolo  212  del  progetto  si  occupa  dell’ipo- 
tesi discorsa  nel  canone  128. 

« Articolo  212.  — Chiunque  usasse  mezzi  con  intenzione 
« di  uccidere  o di  fare  grave  danno  corporale  ad  una  per- 
« sona,  che  per  errore  od  accidente  cagionassero  la  morte 
« di  qualche  altra  persona  , sarà  reo  di  omicidio  volon- 
« tario.  » 

Osservazione. 

§ 322.  — Non  v’ha  chi  non  veda  quanto  sia  elastica  la 
dicitura  di  quest’articolo , e quanto  specialmente  possa  rie- 
scire  contraria  ai  principii  razionali  la  espressione  « Chiun- 
que usasse  mezzi  con  intenzione  di  fare  grave  danno  cor- 
porale ad  una  persona  , e/te  per  errore  o per  accidente 
cagionassero  la  morte  di  qualche  altra  persona  , sarà  reo 
di  omicidio  volontario.  » 

Non  mi  dilungo  davvantaggio , e dico  al  lettore  : 

« Lo  tempo  è poco  ornai  che  n’è  concesso  ; 

Ed  altro  è da  veder,  che  tu  non  vedi  (2).» 


(1)  Cosi  concepito:  « Niuna  tra  le  persone  implicale  nel  renio  è puni- 
bile per  le  circostanze  aggravanti,  che  le  erano  ignote,  o per  quelle  che 
non  concorsero  effettivamente  nel  fatto.» 

(3)  Dante,  Inferno,  XXIX,  H. 
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Capitolo  III. 

Esame  della  seconda  condizione  essenziale 
presupposta  nella  liberta’  nello  agente  ; cioè  volontà’  nello  agente. 


§ 323.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

L’oggetto  di  questo  capitolo  è la  volontà  nello  agente 
(§  129). 

La  materia  di  questo,  comedi  ogni  altro  capitolo,  vuol 
essere  divisa  e disposta  a rigore  di  metodo  ideologico  (§51 
e seguenti , voi.  I). 

Prendendo  a scorta  questo  metodo,  trovo  indispensabile 
di  presentare  : 

I.  La  nozione  della  volontà  ; 

II.  La  nozione  dei  fatti  volontari; 

III.  La  distinzione  dei  falli  volontari  in  fatti  volontari 
semplici  e fatti  volontari  premeditali. 

E poiché  pregio  è dell’opera  il  ragionare  di  questi  as- 
sunti seeveralamente  : e poiché  i capitoli  vanno  divisi  in 
sezioni  (§23,  voi.  I);  segue: 

« //  capitolo  III  del  titolo  VI  del  libro  II  della  Metafisica 
della  scienza  delle  leggi  penali  si  divide  in  tre  sezioni,  sif- 
fattamente disposte  : 

Sezione  I.  Nozione  della  volontà  ; 

Sezione  II.  Nozione  dei  fatti  volontari; 

Sezione  IH.  Distinzione  dei  fatti  volontari  in  fatti  volon- 
tari semplici  e fatti  volontari  premeditati.  • 


Sezione  1. 

Nozione  della  volontà. 

§ 324.  — Scrive  un  rinomalo  filosofo  : 

« Se  mi  si  domanderà  : Che  cosa  è la  volontà  ? rispon- 
derò: la  volontà  è la  facoltà  di  volere;  e se  mi  si  do- 
manderà di  nuovo:  Che  cosa  è il  volere ? io  risponderò 
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che  il  volere  è un  atto  semplice  che  non  può  definirsi;  e 
die  non  abbiamo  altro  mezzo  per  averne  la  nozione , se 
non  che  di  dirigere  la  nostra  attenzione  su  questo  alta  , 
che  a noi  presenta  il  sentimento  interiore. 

« Noi  sappiamo  che  il  volere  è seguito  da  alcune  modi- 
ficazioni che  hanno  esistenza  nel  nostro  spirilo  o nel  no- 
stro corpo:  se-  per  ragion  d’esempio,  voglio  meditare 
sull’aritmetica,  a questo  allo  delia  mia  volontà  seguiranno 
successivamente  nel  mio  spirito  le  nozioni  dell’unità  dei 
diversi  numeri,  della  legge  della  numerazione,  delle  quattro 
operazioni  aritmetiche,  e così  seguitando.  Se  voglio  far 
cessare  questi  pensieri,  essi  cesseranno.  Similmente  all'aUo 
di  voler  camminare,  seguirà  nel  mio  corpo  il  moto  di  cam- 
minare, ecl  all’atto  di  voler,  la  quiete  del  mio  corpo,  ces- 
serà il  molo  del  camminare. 

« L’esperienza  interna  dunque  c’insegna  che  noi  abbiamo 
il  potere  di  volere  o non  volere  alcune  cose;  e che  in  se- 
guilo ad  alcuni  di  questi  voleri , hanno  esistenza  gli  oggetti 
voluti  ; cioè  che  in  seguito  di  alcuni  voleri , cominciano  , 
continuano , o cessano  alcuni  pensieri  nel  nostro  spirito  ; 
e cominciano  eziandio,  continuano,  o cessano  alcuni  moli 
nel  nostro  corpo  (1).  » 

lo  chiamo  volontà  quella  facoltà  di  cui  è dotalo  lo  spi- 
rito umano  di  determinarsi  a dare  esistenza  a certi  fatti. 


Sezione  IL 

Nozione  dei  fatti  volontari. 

§ 325.  — Poiché  la  volontà  è quella  facoltà  di  cui  c do- 
lalo lo  spirito  umano  di  determinarsi  a dare  esistenza  a 
certi  fatti  (§  324);  segue  : 

130.  Canone. 

« Appellasi  fatto  volontario  quello  che  dipende  dalla  de- 
terminazione dello  spirito.  » 


(I)  Galluppi , Lezioni  di  Logica  e Melati*.  Lei.  XCII. 
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131.  Canone. 

■ Non  può  chiamarsi  mai  volontario  un  fallo  sottratto 
albi  dipendenza  detb)  spirito.  » 

§ 327.  — E quindi 

132.  Canone. 

* In  un  fallo  manca  del  lutto  il  carattere  di  volontario, 
quando  interviene  una  causa  che  escluda  del  lutto  la  di- 
pendenza di  esso  fatto  dalla  determinazione  dello  spirito.  • 

§ 528.  — E quindi 

153.  Canone. 

% In  un  fatto  il  carattere  di  volontario  è nella  ragione 
inversa  delta  forza  di  qualunque  causa  interveniente , ta 
quale  si  opponga  alla  presenza  di  una  determinazione 
dello  spirito  piena  e matura.  » 

§ 529.  — Poiché  il  fallo  volontario  è quello  che  dipende 
dalla  determinazione  dello  spirito  (§  325),  e che  non  può 
chiamarsi  mai  volontario  un  fatto  sottratto  alla  dipendenza 
dello  spirilo  (§  326):  poiché  ciò  importa  che  il  fatto  vo- 
lontario presuppone  indispensabilmente  non  solo  che  esso 
fatto  sia  possibile,  ma  ancora  che  sia  possibile  il  fatto  op- 
posto ; segue  : 

154.  Canone. 

« Il  fatto  volontario  presuppone  indispensabilmente  : 

1°  Che  esso  fallo  sia  possibile; 

2°  Che  sia  anche  possibile  il  fatto  opposto.  » 

§ 530.  — Poiché  in  un  fatto  manca  del  tutto  il  carattere 
di  volontario,  quando  interviene  una  causa  che  escluda 
del  tutto  la  dipendenza  di  esso  fatto  dalla  determinazione 
dello  spirito  (§  327):  poiché  in  un  fatto  il  carattere  di 
volontario  è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qualunque 
causa  interveniente , la  quale  si  opponga  alla  presenza  di 
una  determinazione  dello  spirilo  piena  e matura  ($  528): 
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e poiché  il  fallo  volontario  presuppone  indispensabilmente  : 
1°  che  esso  fallo  sia  possibile;  2°  che  sia  anche  possibile 
il  fallo  opposto  (§  520):  — e poiché  non  può  darsi  fatto 
Ubero,  ove  manchi  il  fatto  volontario  ( § 158 ) : e poiché 
nrun  fallo  può  dirsi  politicamente  imputabile,  ove  non  sia 
libero,  sendo  la  libertà  nello  agente  un  elemento  essenziale 
alla  politica  imputabilità  (§  97  e seguenti):  e poiché  nella 
imputabilità  politica  dicesi  imputabilità  morale  l’elemento 
essenziale  che  consiste  nella  libertà  nello  agente  (§  112); 
segue  : 

135.  Canone. 

« In  un  fallo  manca  del  tutto  la  politica  imputabilità’, 
quando  interviene  una  causa  che  escluda  del  lutto  la  di- 
pendenza di  esso  fatto  dalla  determinazione  dello  spirito.  » 

§ 351 - — 

150.  Canone. 

« In  un  fatto  — nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità' 
morale  è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qualunque 
causa  interveniente , la  quale  si  opponga  alla  presenza  di 
una  determinazione  dello  spirilo  piena  e matura.  » 

§ 532. — 

- 157.  Canone. 

« In  un  fatto  manca  del  tutto  la  politica  imputabilità’: 
1°  Quando  esso  fatto  non  sia  possibile; 

2°  Quando  non  sia  possibile  il  fallo  opposto.  » 


COMENTO  Al  CANONI  1 50  A 134  PRESI  INSIEME. 

§ 333. — Questi  canoni  non  sono  che  premesse  dei  ca- 
noni 135  a 137.  Per  conseguenza  appartengono  anch’essi 
esclusivamente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  pe- 
nali (vedi  § 30  e seguenti,  e § 500  del  voi.  I.  — E §§30. 
32,  80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170  e 29!  del 
presente  volume). 
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Comesto  ai  canoni  155  a 157  phesi  insieme. 

§ 554.  — Anche  questi  canoni  passano  nella  legislazione 
penale,  ma  come  proposizioni  che  riducono  a formolo  pra- 
tica i dettami  scientifici  (vedi  § 56  e seguenti,  e § 281 
«lei  voi.  I.  — E § 171  del  presente  volume). 

Comesto  al  casose  155. 

§ 555.  — In  un  fatto  manca  del  tutto  la  politica  implta- 
«ilita’,  quando  interviene  una  causa  che  escluda  del  tutto 
la  dipendenza  di  esso  fatto  dalla  determinazione  dello 
spirito. 

Senza  questa  dipendenza  può  aversi  moto  meccanico , 
non  fatto  volontario. 

Cosi  è un  moto  meccanico  la  circolazione  del  sangue,  e 
tulli  gli  altri  moti  che  servono  alla  conservazione  della  vita. 

Cosi  è un  moto  meccanico  lutto  ciò  che  deriva  da  forza 
irresistibile  fisica  (1). 

Per  esempio,  se  Tizio,  abusando  della  prevalenza  di  sua 
forza  materiale,  spinge  irresistibilmente  il  mio  braccio  con- 
tro di  Cajo , per  guisa  che  questi  ne  venga  percosso  ; la 
percossa  derivatane  è un  molo  meccanico  del  mio  braccio, 
non  un  fallo  mio  volontario.  E quindi  io  non  sono  da  im- 
putare , 

« Che  ragion  conira  forza  non  ha  Joco  (2).  » 

E non  può  in  questo  caso  non  ravvisarsi  il  concorso 
della  vera  forza  , per  la  quale  s’intende  con  Aristotele  * id 
cujus  prineipium  est  extra  , niiiil  conferente  eo  qui  cocitur.  » 

Co  MENTO  AL  CANONE  156. 

§ 556.  — Vedi  ciò  che  dico  nel  capitolo  IV,  sezione  III, 
a proposito  dello  intervento  delle  passioni. 


(Il  Della  fona  irretittibile  morale  parlerò  nel  capitolo  seguente  (vedi 
5 ÀI 8 e seguenti). 

(3)  Petrarca,  Trionfo  d'Amore,  cap.  3. — Senonchè  Petrarca  dice  — ma 
— invece  di  che. 

• Voi.  II.  15 
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COMENTO  AL  CASONE  137. 

* 337.  — I.  In  un  fatto  manca  del  tulio  la  politica  im- 
pltabilita’: 

1°  Quando  esso  fatto  non  sia  possibile. 

Qualora  manchi  la  possibilità  di  attuare  un  fatto,  si  è 
in  istato  di  desiderio,  non  di  volere. 

Dice  tanto  bene  Carlo  Conile  (I): 

« Questi  due  vocaboli  non  hanno  lo  stesso  significato. 
Per  desiderare  una  cosa  , basta  sentirne  il  bisogno  ; per 
volerla,  è mestieri  sentirne  il  bisogno  ed  avere  inoltre  il 
potere  di  ottenerla.  Un  paralitico  può  avere  il  desiderio  di 
camminare  ; un  pastore  il  desiderio  d’esser  padrone  di  vasti 
domini,  ed  anche  di  esser  re;  ma,  se  intendono  la  loro 
lingua , il  primo  non  dirà  di  avere  la  volontà  di  cammi- 
nare , nò  il  secondo  la  volontà  di  governare  un  impero.  ■ 
§ 338. — il.  Jn  un  fatto  manca  del  tutto  la  politica  im- 
putabilità’ : 

2°  Quando  non  sia  possibile  il  fatto  opposto. 

Un  fatto , il  cui  opposto  è impossibile , è una  fatale  ne- 
cessità, non  un  fatto  voluto. 

Concetto  bellamente  espresso  dalla  L.  5.  D.  L,  XVII. 
De  diversi s regulis  juris  antiqui , Ulpianus  lib.  3 ad  Sa- 
binum  — « h'jus  est  nolle,  qui  potest  nelle.  » 

E viceversa,  può  dirsi:  Ejus  est  nelle,  qui  potest  nolle. 
In  muto  non  grida  al  soccorso.  Niuno  dirà  che  il  suo 
silenzio  sia  un  fatto  voluto , poiché  il  gridare , eh’  è ap- 
punto l’opposto , non  è mica  possibile. 

Molto  significanti  sono  le  parole  del  § 10  della  L.  5. 
I).  XXIX,  V.  De  Senalusconsulto  Silaniano  et  Claudiano , 
f '/pianus  lib.  50  ad  Edictum — « Mltum  , simili  modo  exci- 
pimus  (2),  sed  ibi , ubi  vocis  tantum  auxilium  superflui! . • 


(I)  Trattalo  di  legislazione,  lib.  1,  eap  XII. 

fi;  Excipimut — Cioè  dalle  sanzioni  del  Senatoconsullo  Silaniano  e Clau- 
diano 
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APPLICAZIONE  CRITICA 


I.  Diritto  romano. 

§ 359.  — Concorda. 

Vedi  le  leggi  citate  nel  paragrafo  338. 

Vedi  pure  la  legge  citala  a § 416-2. 

11.  Legislazione  modenese. 

$ 340.  — Si  rimette  al  Gius  comune. 

Vedi  però  il  § 369. 

111.  Legislazione  toscana. 

$ 541.  — Fa  lo  stesso. 

Vedi  perù  il  § 369. 

IV.  Legislazione  austriaca. 

$ 342.  — Concorda  nel  principio , che  senza  volontà  non 
v’è  reato. 

Vedi  il  § 1 della  parte  I del  Codice  penale , trascritto  a 
§ 246. 

Di  più  : nel  § 2 della  citata  parte  si  legge  : 

« Quindi  non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni , od 
« ommissioni , 

« e)  quando  il  fatto  è la  conseguenza  di  una  forza  in- 
« superabile.  » 

Osservazione. 

$ 343.  — La  forza  insuperabile,  di  cui  parlasi  qui  sopra, 
può  essere  tanto  fìsica , quanto  morale  (§  335  in  nota). 
Di  quest'ultima  ragionerò  nel  capitolo  seguente. 
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V.  Legislazione  francese. 

§ 544.  — Concorda. 

Codice  penale  — Articolo  64.  « Non  vi  ha  nè  crimine , 

« nè  delitto,  allorché  l’impulato  trovavasi  in  istato  di  pazzia 
« quando  commise  l'azione , ovvero  quando  vi  fu  trailo  da 
« una  forza  irresistibile.  » 

Osservazioni. 

§ 345. — la  Nè  crimine,  nè  delitto. 

Applica  ciò  che  feci  osservare  nel  § 256. 

§ 546.  — 2a  Forza  irresistibile. 

Applica  l’osservazione  a § 543. 

VI.  Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 347.  — Concorda. 

Leggi  penali  — Articolo  62.  «Non  esisle  reato,  quando 
« colui  che  lo  ha  commesso  vi  è stalo  costretto  da  una 
« forza  cui  non  ha  potuto  resistere.  • 

Osservazioni. 

$ 348. — la  Lo  ha  commesso. 

Questo  articolo  è immondo  dello  stesso  vizio  deH’arli- 
colo  61  trascritto  al  § 260,  cui  rinvio  chi  legge. 

§ 349.  — 2a  Forza  cui  non  ha  potuto  resistere. 

Applica  l'osservazione  a § 343. 

VII.  Legislazione  parmense. 

§ 350.  — Concorda. 

Codice  penale  — Articolo  62  in  princ.  « Non  vanno  soggette 
« a pena  le  trasgressioni  della  legge, 

(citalo  articolo , ultimo  alinea) 

« Se  una  forza  esterna  ed  irresistibile  Io  spinse  all’atto 
« non  ostante  il  dissenso  della  sua  volontà.  » 

E pei  molivi  dedotti  nel  § 267 — 5a  introduce  l’art.  65 
del  Codice  penale , di  cui  segue  il  tenore  : 

« Allorché  la  pazzia , rimbecillita , il  furore , o la  forza , 
« non  fossero,  giusta  il  retto  e fondato  giudizio  dei  tribu- 
« nati , a quel  grado  da  rendere  non  imputabile  alTatlo  l’a- 
« zione,  potrà  questa  tuttavia  esser  punita,  secondo  le  cir- 
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« costanze  dei  casi , colla  prigionia , o colla  custodia  in 
« casa  di  correzione.  » 

Osservazioni  sull’articolo  62. 

§ 351.  — la  Le  trasgressioni  della  legge. 

Per  la  improprietà  di  questa  espressione , vedi  il  para- 
grafo 265— 6a. 

§ 352.  — 2a  Forza  . . . irresistibile. 

Applica  l’osservazione  a § 345. 

Vili.  Legislazione  pontificia. 

§ 353. — Milita  il  gius  comune. 

Vedi  però  il  .§  559. 

. a 

IX.  Legislazione  piemontese. 

§ 554.  — Concorda. 

Codice  penale  — Articolo  99.  «Non  vi  ha  reato  se  l’im- 

• putato  trovavasi  in  istato  di  assoluta  imbecillità,  di  pazzia 
« o di  morboso  furore  quando  commise  l’azione , ovvero 
■ se  vi  fu  tratto  da  una  forza  alla  quale  non  potè  resi- 

• stere.  • 

Di  più:  per  le  stesse  ragioni  che  animano  la  disposizione 
dell’articolo  63  del  Codice  penale  parmense  (vedi  §§  266 
e 267),  il  legislatore  degli  Stali  sardi  ha  introdotto  l’arti- 
colo 100  del  Codice  penale , di  cui  segue  il  testo: 

> Allorché  la  pazzia , l' imbecillità , il  furore  o la  forza 
« non  si  riconoscessero  a quel  grado  da  rendere  non  im- 
> pulabile  affatto  l’azione , i magistrali  e tribunali  potranno 
« punire  l'impulato , secondo  le  circostanze  dei  casi , col 
« carcere  estensibile  anche  ad  anni  dieci , o coll’ergastolo.  > 
(Vedi  § 278). 

Osservazione  sull’articolo  99. 

§ 355 — Applica  l’osservazione  a § 545. 

X.  legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

§ 556.  — Concorda. 

Vedi  l’articolo  8 del  Codice  penale  trascritto  a § 140. 
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XI.  Legislazione  dell'isola  di  Malia  e sue  dipendenze. 

§ 337. — Concorda. 

Progetto — Articolo  31.  « Niuno  è punibile  per  un  alto 
« da  lui  commesso  od  ommesso  essendovi  sialo  costretto 
« da  una  forza,  cui  non  avesse  potuto  resistere.  • 

Osservazione. 

§ 538.  — Applica  l’osservazione  a § 543. 

§ 559.  — Sull’insieme  delle  legislazioni  alle  quali  si  fa 
l’applicazione  critica  — vedi  il  § 307. , 


Sezione  III. 


Distinzione  dei  fatti  volontari  in  fatti  volontari  semplici, 
e fatti  volontari  premeditati. 


§ 360.  — Poiché  la  volontà  è quella  facoltà  di  cui  è do- 
lalo lo  spirilo  umano  di  determinarsi  a dare  esistenza  a 
certi  fatti  (§  324):  poiché  Io  spirito  umano  in  duplice 
guisa  può  determinarsi  a dare  esistenza  a certi  falli;  cioè: 
1 0 0 per  eslemporonea  risoluzione  ; 

2°  0 per  risoluzione  fredda  , studiata , maturamente  li- 
brata : 

Poiché  nel  primo  caso  i falli  sono  l’eflello  della  impul- 
sione dello  istante  , e nel  secondo  caso  della  lenta  mossa 
dello  spirilo  che  chiama , direi , lo  spirito  a consiglio , che 
pensa  attesamente  sulla  natura  della  deliberazione , che 
traccia  i mezzi  di  esecuzione  , che  accerta  il  colpo , che 
escogita  tuli’  i mezzi  di  schivare  la  comminala  punizione  : 
Poiché,  quantunque  tanto  nel  primo  caso,  quanto  nel 
secondo,  i fatti  vestano  il  carattere  di  volontari,  pure  la 
natura  stessa  delle  cose  riconosce  una  differenza,  che  la 
scienza  della  legislazione  non  può  non  avvertire  : poiché 
questa  differenza  vuol  essere  significala  mercè  l’adozione 
di  nomenclature  tecniche : poiché  non  disconviene  il  deno- 
minare fatti  volontari  semplici  quelli  dipendenti  da  una 
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estemporanea  risoluzione  dello  spirilo , e fatti  volontari 
premeditati  quelli  dipendenti  da  una  risoluzione  dello  spi- 
rito fredda , studiala  , maturamente  librala  ; segue  : 

138.  Canone. 

« Diconsi  fatti  volostarì  semplici  quelli  dipendenti  da  una 
estemporanea  risoluzione  dello  spirilo.  » 

8 561.  — 

1 39.  Canone. 

« Diconsi  fatti  volontari  premeditati  quelli  dipendenti  da 
una  risoluzione  dello  spirito  fredda , studiata  , matura- 
mente librata.  » 

g 362.  — Poiché  i latti  volontari  semplici  dipendono  da 
una  estemporanea  risoluzione  dello  spirilo  ( § 360  ) , ed  i 
falli  volontari  premeditali  dipendono  da  una  risoluzione 
dello  spirito  fredda,  studiata,  maturamente  librata  (§361): 
poiché  nei  fatti  della  seconda  specie  v’ha  maggiore  inten- 
sità di  volere  (oltre  ad  esservi  maggiore  perversità,  o forza 
morale  — vedi  § 82):  poiché  nella  imputabilità  politica  la 
imputabilità  morale  è maggiore  laddove  maggiore  è la  vo- 
lontà nello  agente  (vedi  i §§  97  e seguenti,  e 112); 
segue  : 

1 40.  Canone. 

« Nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  de’  fatti 
volontari'  premeditati  è maggiore  della  imputabilità’  morale  dei 
fatti  volontari'  semplici.  » 

COMENTO  AL  CANONE  138. 

§ 363.  — 1.  Diconsi  fatti  volontari  semplici  ecc. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale senza  alterazione  di  sorta , e co’  medesimi  termini 
(vedi  § 36  e seguenti,  e § 464  del  voi.  I.  — E § 5 e 291 
del  presente  volume). 

§ 364.  — 11.  Diconsi  fatti  volontari  semplici  ecc. 

Così  io  ritengo  l’addietlivo  volontario  come  un  aggiunto 
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generico , spellante  ad  ogni  fallo  dipendente  dalla  determi- 
nazione dello  spirito  (§  325).  E per  marcare  la  differenza 
tra  il  fallo  volontario  dipendente  da  una  estemporanea  de- 
terminazione dello  spirilo  (§  360),  ed  il  fallo  volontario 
dipendente  da  una  determinazione  dello  spirito  fredda , stu- 
diala, maturamente  librata  (§561),  io  aggiungo  il  secondo 
addiellivo  di  semplice  al  fallo  volontario  della  prima  classe, 
ed  il  secondo  addiellivo  di  premeditalo  al  fallo  volontario 
della  seconda  elasse. 

Spesso  però  si  sopprime  l’aggiunto  semplice , e si  chiama 
fatto  volontario  qualunque  fatto  non  premeditato. 

Ditalchè  l’aggiunto  volontario  può  assumersi  in  senso  ge- 
nerico ed  in  senso  specifico.  In  senso  generico  abbraccia 
tanto  il  volontario  semplice , quanto  il  volontario  premedi- 
tato ; ed  allora  sta  in  opposizione  al  fatto  colposo  ( vedi 
capitolo  V),  impropriamente  appellalo  involontario  (vedi 
cit.  capitolo).  In  senso  specifico  denota  il  volontario  sem- 
plice; ed  allora  sta  in  opposizione  al  volontario  preme- 
ditalo. 

§ 365. — III.  Quelli  dipendenti  da  una  estemporanea 
risoluzione  dello  spirito. 

Cosi  l’omicidio  commesso  dal  vincitore  tra  gli  Orazii  in 
persona  della  germana  che  deplorava  la  morte  dello  estinto 
fidanzalo,  fu  volontario  semplice. 

CoMENTO  AL  CANONE  139. 

g 366.  — I.  Diconsi  falli  volontari  premeditali  ecc. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale senza  alterazione  di  sorta , e co’  medesimi  termini 
(vedi  § 36  e seguenti,  e § 474  del  voi.  I.  — E g§  5,  29! 
e 365  del  presente  volume). 

§ 367.  — II.  Diconsi  fatti  volontari  premeditati. 

Talvolta  si  sopprime  l’aggiunto  volontario , esprimendosi 
unicamente  l’aggiunto  premeditato.  Perciocché  . comunque 
non  ogni  fatto  volontario  potesse  dirsi  premeditato , certo 
si  è che  ogni  fatto  premeditato  è necessariamente  volontario. 

g 568.  — III.  Diconsi  fatti  volontari  premeditati. 

È mollo  proprio  il  vocabolo  premeditato.  Significa  pro- 
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priamenlc  meditato  innanzi,  dalla  particella  pra;,  innanzi, 
prima,  e dal  verbo  meditari , pensare,  ruminare,  comporre, 
volvere  in  pensiero  ; ed  anche  recitare  le  pensate  cose. 

Così  Virgilio  : 

« Tilire,  tu  pattila;  reetibans  sub  tegmine  fagi, 
Silvcstrem  tenui  musam  meditami»  avena  (1).  * 

Vedi  però  quanto  dico  nel  § 581  e seguenti. 

§ 569.  — IV.  Quelli  dipendenti  da  una  risoluzione  dello 
spirito  fredda,  studiata,  maturamente  librata. 

Quelli  cioè  che  si  commettono  ad  antiveduto  fine,  se- 
condo la  frase  di  Boccaccio  (2)  ; oppure  a provveduto  fine, 
secondo  la  frase  di  Dante  (3);  oppure  celatamente,  ed  a 
luogo  e tempo  ■aspettato , secondo  l’espressione  di  l'etrarca  (4). 

L’uomo  premeditante  si  guarda  da  ogni  tratto  indicativo 
di  collera , e compone  il  volto  alla  calma  ; ma  alla  calma 
fallace. 

« Dell’empio 
Mal  sicura  è la  pace  ; 

Li  più  del  mar  fallace, 

Benché  paia  sereno , 

La  calma  ha  in  volto,  e la  tempesta  in  seno  (5).» 

L’uomo  premeditante , offeso  , ringoia  raffronto  , com- 
prime lo  sdegno  ; ma  volve  in  mente  la  vendetta. 

« A vendicarsi 
Cauto  le  vie  disegna , 

Chi  ha  ragion  di  sdegnarsi,  e non  si  sdegna (6).  » 


• (I)  Eclog.  i , v.  i. 

{%)  Decainerone,  X.  10.  — « Ciò  che  io  faceva,  ad  antiveduto  fine  ope- 
ra» a.  » 

(3)  Paradiso , Vili.  10*. 

« Disposto  cade'»  proveedut o fine.  » 

(*)  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  II. 

« Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

E punir  in  un  di  ben  mille  oflese, 

Celatamente  Amor  l'arco  riprese, 

Com'uom  ch'a  nocer  luogo  e tempo  atpelta.  » 

(5)  Mctastasio,  La  morte  di  Abele,  parte  I. 

(6)  Mctastasio,  L'Ezio,  alt.  I,  se.  X. 
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§ 370.  — V.  Quelli  dipendenti  da  una  risoluzione  dello 
spirilo  fredda , studiata , maturamente  librata. 

Così  il  rallo  delie  Sabine  ordinalo  da  Romolo  fu  volon- 
tario premeditalo  ; nella  guisa  stessa  che  volontario  pre- 
meditalo fu  il  fratricidio  di  che  bruttassi  Caino.  Dixitque 
Caia  ad  A bel  fralrem  suum  : egrediamur  foras.  Ctimque 
essent  in  agro , eonsurrerit  Caia  adversus  fralrem  suum 
A bel,  et  inter fecit  eum  (1).» 

CoMENTO  AL  CANONE  140. 

§ 371. — 1.  Nella  politica  imputabilità  la  imputabilità 
morale,  ecc. 

Anche  questo  canone  passa  nella  legislazione  penale , ma 
come  proposizione  che  riduce  a forinola  pratica  il  dettame 
scientifico  (vedi  § 36  e seguenti,  e § 281  del  voi.  I.  — 

E §§  171  e 334  del  presente  volume). 

§ 372.  — II.  Nella  politica  imTARiurA1  la  imputabilità’  bo- 
rale de'  fatti  volontari  premeditali  è maggiore  della  impu- 
tabilità morale  de’  fatti  volontaii  semplici. 

In  pratica  la  distinzione  de’  fatti  volontari  in  semplici  e 
premeditali,  e quindi  la  risultanlene  diversità  della- pena, 
non  è però  da  ritenere  in  tutte  le  specie  di  reati  ; per- 
ciocché 

1°  Talvolta  i falli  stessi  involvono  la  idea  della  pre- 
meditazione ; così  quasi  sempre  i reali  di  falso , la  volon- 
taria somministrazione  del  veleno , delle  sostanze  alte  a 
procurar  l'aborto  ; così  la  bigamia  ; così  i reali  commessi 
per  effetto  di  mandalo , ecc.  ecc. 

2°  Talvolta  i legislatori  scorgono  nel  fatto  volontario 
semplice  tali  circostanze  aggravanti , da  crederlo  punibile  . 
coll’estremo  supplicio , e perciò  trovano  superflua  la  distin- 
zione Ira  reato  volontario  semplice  c reato  volontario  pre- 
meditato ; ed  assumono  l’aggiunto  volontario  in  senso  ge- 
nerico (vedi  § 365);  cosi  nel  parricidio  volontario,  ecc.  ecc. 

De’  cennali  esempi , e di  altri  ancora  avrò  l’opportunità 
di  occuparmi  nella  parte  II  di  questo  corso. 


(t)  Genesi,  cap.  IV,  v.  8. 
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In  generale  poi  luti’  i codici  penali  nei  reali  di  sangue 
lengono  conio  della  differenza  Ira  i volontari  semplici  ed 
i volontari  premeditati. 

Nell’ applicazione  critica  (g  373  e seguenti)  io  trascri- 
verò alcune  correlative  disposizioni , ma  mi  riserbo  di  am- 
piamente comenlarle  nella  citala  parte  H,  e giusta  l’ordine 
numerico  delle  medesime. 
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APPLICAZIONE  CRITICA 


I.  Diritto  romano. 

§ 3 73. — 1 giureconsulti  romani  presentirono  la  necessità 
di  distinguere  i reali  volontari  semplici  da’  reati  volontari 
premeditati.  Epperò  notarono  la  differenza  tra  ['azione  com- 
messa incontinenti  , e ['azione  commessa  delibera tacente  , ov- 
vero INTERPOSITIS  HORIS. 

Ulpiano  però  fece  osservare  doversi  l’azione  considerare 
come  commessa  incontinenti , se  ad  onta  della  frapposizione 
di  alquante  ore,  non  siasi  peranco  calmalo  il  fremito 
dell’ira. 

Il  suo  responso  contenuto  nel  lib.  I de  adulteriis , e che 
passò  quindi  a formare  la  L.  23,  § 4.  D.  XLVìil , V.  Ad 
legem  Juliam  de  adulteriis , è concepito  così  : 

« Quod  ait  lex  incontinenti  filiam  occidui  sic  erit  acci- 
piendum,  ne,  occiso  hodie  adultero,  reservet,  et  post  d ics 
filiam  occidat,  vel  contro:  debet  enim  prope  uno  iota,  et 
uno  impetu  utrumque  occidere,  seguali  ira  adversus  utrum- 
que  sumpta  ; quod  si  non  affectavit , sed  dum  adulterurn 
occidit , profugit  filia  et , interpositis  iioris  , adprchensa  est 
a patre , qui  pcrsequebatur , incontinenti  occidisse  videtur.  • 

Non  ostante  la  restrizione  apposta  da  Ulpiano , i giure- 
consulti romani  lasciarono  un’idea  troppo  confusa  ed  ina- 
dequata de’  fatti  volontari  premeditati.  Vedi  il  § 380  e se- 
guenti. 


II.  Legislazione  modenese. 

§ 374. — Fecero  lo  stesso  e peggio  i redattori  del  Co- 
dice di  leggi  e costituzioni  per  gli  Stali  di  Modena  ; benché 
talvolta  abbiano  punito  altramente  i reati  volontari  preme- 
ditati, altramente  quelli  commessi  nel  bollore  dell’ira,  come 
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ne  fa  pruova  il  § 1 a IV  del  titolo  IV  del  libro  V , di 
cui  segue  il  testo  : 

« § I.  Chiunque  commetterà  omicidio  con  appensamento  , 

« o sia  animo  deliberato  , sarà  punito  con  pena  di  morte. 

« § li.  Chi  poi  lo  commetterà  in  rissa , si  punirà  con 
« pena  di  galera , o di  careere , o relegazione  a tempo , 

« o perpetua , ecc.  ecc. 

« § III.  Che  se  sarà  stalo  l’autore  della  rissa  , o il  pro- 
« vocante  , oppure  avrà  commesso  l’omicidio  con  arma  alla 
« ad  uccidere , e proibita  a portarsi , incorrerà  la  pena  di 
« morte. 

«§  IV.  Pena  ugualmente  di  morte  s’incorrerà  dal  cor- 

• rissante  omicida , se  dal  tempo  della  seguita  rissa  a quello 
« dell’omicidio  sarà  passalo  l’inlervailo  di  sei  ore.  * 

Vedi  il  § 427.  — Vedi  pure  il  § 380  e seguenti. 

III.  Legislazione  toscana. 

§ 375. — Ed  anche  lo  stesso  e peggio  fecero  i redattori 
del  Codice  Leopoldino , e della  Legge  Ferdinandiana. 

Codice  Leopoldino. 

« .-Ir*.  LXVll.  Gli  omicidi  premeditali,  nella  classe  dei 
«quali  sono  pure  gli  infanticidi,  venefizi , e gli  altri  tulli 
« che  diconsi  qualificali,  saranno  sempre  considerali  come 
« delitti  atrocissimi , e perciò  irremissibilmente  puniti  con 
« la  pena  da  JS’oi  stabilita  per  ultimo  supplizio  (1),  previa 
«un’ora  di  gogna,  ed  all’ istessa  pena  saranno  soggetti  i 

• mandanti , gli  ausiliatori , gli  assistenti , ed  ogni  altro  che 

• deliberatamente  avrà  cooperalo  a tali  omicidi. 

« Articolo  LXVIU.  Negli  omicidi  commessi  in  rissa  , e 
« in  lutti  gli  altri  occasionali  da  una  causa  non  preveduta  , 
« potrà  il  giudice , ancorché  si  tratti  dell’autore  della  rissa 
«o  provocante,  diminuire  la  pena  indicata , e se  si  tral- 
« terà  di  provocalo,  la  pena  sarà  sempre  più  mite  a mi- 
ti) Secondo  il  Codice  Leopoldino,  la  pena  di  morte  essendo  slata  abo- 
lite, la  pena  stabilite  per  ultimo  supplizio  è quella  dei  lavori  pubblici. — 
Vedi  ari.  LI  e seguenti. 
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« sura  dell’eccesso , lasciando  nel  rimanerne  alla  disposi- 
« zione  di  ragione  quei  che  saranno  commessi  a necessaria 
« difesa  , e col  moderarne  dell’incolpala  tutela , i meramente 
« colposi , e fuori  dell’intenzione. 

• Artìcolo  LXXII.  Le  ferite  fatte  con  arme  di  qualunque 
« specie  con  premeditazione  saranno  punite  con  pena  af- 
« /Univa  di  corpo , fino  ai  pubblici  lavori  inclusivamente , 
« e constando  che  il  feritore  avesse  l’animo  di  uccidere,  la 
«pena  sarà  sempre  dei  pubblici  lavori;  se  poi  saranno 
« falle  in  rissa  con  arme  atta  ad  uccidere,  quando  la  fi*- 
« rita  sarà  grave,  benché  non  pericolosa,  si  punirà  seni- 
* pre  con  pena  afflittiva  ad  arbitrio  del  g indice , e per 
«tutte  le  altre  offese  leggiere,  o fatte  senz’arme,  si  pu- 
« niranno  con  pena  pecuniaria,  secondo  la  qualità  di  esse, 
« dalle  lire  venticinque  lino  in  lire  dugenlo.  > 


Legge  di  Ferdinando  III. 

« Articolo  XIII.  Volendo  poi  provvedere  più  cfficace- 
« mente  alla  sicurezza  personale  de’  nostri  amatissimi  sud- 
« diti , che  è il  principale  oggetto  di  qualunque  governo 
«ben  regolalo,  rimettiamo  nel  suo  antico  vigore  la  pena 

* di  morte  per  tulli  gli  omicidi  commessi  con  matura  e 
« antecedente  deliberazione  , e consiglio , nella  classe  dei 
« quali  sono  pure  compresi  gli  infanticidi , i venefici , e 
« gli  altri  tutti  che  diconsi  qualificati,  sottoponendo  alla 
« medesima  pena  i mandanti , gli  ausilialori , assistenti , e 
« lutti  gli  altri  che  deliberatamente  avranno  cooperato  alla 
« esecuzione  di  sì  atroci  misfatti. 

« Articolo  XIV.  Gli  omicidi  poi  commessi  in  rissa,  e 
« lutti  gli  altri  occasionati  da  una  causa  non  preveduta  , 
« nei  quali , sebbene  concorra  la  volontà , sono  contullociò, 
«moralmente  parlando,  meno  turpi,  e meno  imputabili, 
« dovranno  punirsi , quanto  all’autore  della  rissa  e provo- 
« canle , con  la  pena  di  anni  dieci  di  servizio  ai  pubblici 
« lavori , e quanto  al  provocato  con  la  pena  di  anni  sette 

• di  simile  servizio , lasciando  alla  disposizione  di  ragione 
« quelli  che  saranno  commessi  a necessaria  difesa , e col 
« moderarne  dell’  incolpata  tutela , i meramente  colposi , e 
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«quelli  che  siano  commessi,  come  dicesi,  fuori  delfin- 
« lenzione. 

« Articolo  XVII.  Gli  sgrillamenti,  e le  esplosioni  conira 
« hominem  delle  armi  da  fuoco , clic , per  essere  le  più 
« proprie  a commettere  i misfatti  i più  atroci  insieme  e i 
« più  vili,  meritano  ancora  di  essere  le  più  odiose  alla 
«legge,  se  seguiranno  con  premeditazione,  con  deliberala 

• intenzione  di  uccidere,  e come  dicono,  a sangue  freddo, 

« e l’arme  sgrillettata  o esplosa  in  una  distanza  proporzio- 

« nata  a produrre  il  pieno  effetto  del  colpo,  sarà  carica  dif 
« materia  alla  ad  offendere  gravemente,  come  dovrà  pre- 
« sumersi  nel  caso , che  per  parte  di  chi  sgrilletta , o es- 
« plode , non  venga  provato  in  contrario , ancorché  non 
« abbiano  recata  veruna  offesa,  resteranno  soggetti  alla 
« pena  dei  pubblici  lavori  per  anni  cinque  ; la  qual  pena 

• dovrà  estendersi  agli  anni  sette , se  sarà  seguilo  l'effetto 
« del  ferimento,  benché  leggiero  ; e agli  anni  quindici  nel 
« caso  di  ferimento  grave , e con  pericolo  o di  vita , o di 
« storpio;  si  farà  luogo  peraltro  a scendere  per  più  gradi 
« da  questa  pena  a quella  del  confino  a Volterra  e suo  ter- 
« rilorio  , se  verrà  provato  dal  reo  che  la  materia  di  cui 
« era  carica  farine  sgrillettata , o esplosa  in  quella  distanza 
« in  cui  si  ritrovava,  non  fosse  tale  da  recare,  secondo  ciò  che 
« d’ordinario  suole  accadere,  una  notabile  offesa.  Che  se  la 
« esplosione  o sgrilleltamenlo  sarà  seguito  in  rissa,  qualora  non 

• abbia  recata  offesa,  si  punirà  con  l’esilio  per  sei  mesi  dal 
« Vicariato , e cinque  miglia  attorno  ; e se  avrà  recata  of- 
« fesa , dovrà  la  pena  dell’offesa , o del  ferimento , accre- 

• scersi  di  un  grado  nella  sua  specie,  come  nel  caso  di 
« offese  e ferimenti  commessi  in  rissa  con  arme  di  corta 
« misura. 

• Ma  se  fanne  sarà  sgrillettala  o esplosa  in  una  di- 
« stanza  da  non  poter  nuocere  , ovvero  essendo  in  distanza 
« da  nuocere , il  reo  proverà  che  non  fosse  carica  di  ma- 
« teria  assolutamente  alla  ad  offendere , in  tali  casi  dovrà 
« il  reo  tenersi  a conto , e punire  come  debitore  di  seni- 
« plice  ingiuria , e d’insulto.  » 

Vedi  il  % 418. 

Vedi  pure  il  § 580  e seguenti. 
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IV.  Legislazione  austriaca. 

§ 375.  — E peggio  ancora  fecero  i redattori  del  Codice 
penale  austriaco.  Vedi  nella  parte  //  di  questo  corso  i co- 
rneali ai  correlativi  paragrafi,  e soprattutto  ai  paragrafi  1 17 
e seguenti  dejla  parte  / di  esso  Codice  penale. 

Vedi  il  § 380  e seguenti. 

V.  Legislazione  francese. 

% § 377.  — Il  Codice  penale  distingue  in  diversi  casi  i 

reali  volontari  semplici  dai  reati  volontari  premeditati. 
Esempio  le  disposizioni  riferibili  agli  omicidi  (articoli  295 
e seguenti  ) , ne’  quali  si  pone  differenza  tra  gli  omicidi 
così  chiamati  volontari,  e gli  omicidi  commessi  con  pre- 
meditazione o con  Agguato. 

Trascrivo  in  proposito  gli  articoli  296  a 298 , e 503. 

« Articolo  296.  Ogni  omicidio  volontario,  commesso  con 
« premeditazione  o con  agguato , è qualificato  per  assas- 
« sinio. 

« Articolo  297.  La  premeditazione  consiste  nel  disegno 
« formato  prima  dell'azione  di  allentare  contro  la  persona 
« di  un  individuo  determinalo,  o anche  di  quello  che  sarà 
« trovalo  o incontrato , quando  anche  questo  disegno  fosse 
« dipendente  da  qualche  circostanza  o da  qualche  condi- 
« zione. 

• Articolo  298.  L’agguato  consiste  nello  attendere,  per 
«più  o meno  tempo,  in  uno  o diversi  luoghi,  un  indi vi- 

* duo,  sia  per  dargli  morte,  sia  per  esercitare  su  di  lui 
« atti  di  violenza. 

« Articolo  303.  Saranno  puniti  come  colpevoli  di  assas- 

* sinio  tuli’  i malfattori , qualunque  siasi  la  loro  denomina- 
« zione , i quali  per  la  esecuzione  dei  loro  crimini  fanno 
« uso  di  tormenti , o commettono  atti  di  barbarie.  » 

§ 378. — Osservazioni. 

Sull’articolo  296. 

la  Assassini — Chiamavansi  de’ musulmani , che,  imbe- 
vuti delle  massime  dell’alcorano  ed  entusiastati  per  esso , 
scorrevano  per  le  provincie  ad  effetto  di  trucidare  prodi- 
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loriamenle  i cristiani.  Da  ciò  prese  origine  la  parola  as- 
sassinio , e fu  destinala  a significare  ogni  omicidio  prodi- 
tonameute  o premeditatamente  commesso. 

Sull’artìcolo  297. 

2a  La  premeditazione,  ecc.  — Vedi  il  % 380  eseguenti. 

Sull’articolo  298. 

3a  L’agguato , ecc. — L’agguato  poteva  comprendersi  nella 
premeditazione , e l’art.  298  sopprimersi , del  pari  che  le 
parole  o con  agguato,  intruse  nell’art.  290. 

VI.  legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 579.  — Ad  esempio  del  Codice  penale  francese , le 
leggi  penali  in  diversi  casi  distinguono  i reati  volontari 
semplici  da’ reali  volontari  premeditati.  E,  per  parlare  degli 
nmicidii  (articoli  548  e seguenti),  son  ptir  essi  distinti  in 
volontari  e premeditati. 

§ 380.  — Ma  quale  idea  i redattori  si  fecero  della  pre- 
meditazione f 

Niente  è più  malagevole  nella  pratica,  quanto  il  giudi- 
care dei  caratteri  della  premeditazione. 

Questa  malagevolezza  è stata  causa  per  cui  in  teoria  si 
è presentata  sotto  moltiplici  figure  la  idea  della  pr  medi- 
tazione, e per  cui  tante  dispute  accanite  sono  apparse  nelle 
scuole  e ne’ templi  della  giustizia. 

Riandando  le  disposizioni  delle  leggi  romane  (§  375), 
si  concepisce  quanto  imperfetta  sia  stata  la  legislazione  del 
mondo  circa  i caratteri  della  premeditazione. 

Nè  piti  felice  a me  sembra  la  legislazione  modenese  ( § 
374),  toscana  ( § 375)  ed  austriaca  (§  376). 

I pratici  per  lunga  stagione  carezzarono  la  differenza  tra 
l’animo  di  uccidere,  e l’animo  deliberato  ad  uccìdere ; e 
rannodarono  al  primo  la  idea  del  volontario  semplice,  ed 
al  secondo  quella  del  volontario  premeditato. 

Ma  nè  il  corpo  del  dritto  romano,  nè  la  stentala  erudi- 
zione de’  pratici  valse  a determinare  i caratteri  proprii 
della  premeditazione.  Le  difficoltà  moltiplicavansi,  e la  in- 
Vol.  II.  1 6 
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certezza  ripullulava  in  ragione  degli  stessi  trovali  diretti  ad 
estirparla. 

Federico  li  (1)  dichiarò  premeditante  colui  che  dall’  agi- 
tazione degli  afTelli  fosse  ad  alti  estranei  passalo.  Fallacis- 
sima guida!  Dopo  la  tempesta  delle  passioni.  la  esplosione 
della  vendetta  può  tenere  alla  fredda  e maturata  determi- 
nazione ugualmente  che  ad  una  istantanea  decisione  susci- 
tata da  un  incontro  eventuale  del  nemico,  ecc. 

In  simil  guisa  fallace  è la  norma  dell’  ari.  5 dello  abo- 
lito Codice  penale  napolitano  del  1808,  per  effetto  del  quale 
F interstizio  tra  la  offesa  ricevuta  e ’l  fatto  commesso  fu  li- 
mitalo a dodici  ore,  se  pure  non  vi  fossero  intercedute  le 
ore  della  notte,  nel  qual  caso  la  legge  reputò  il  tempo  del 
sonno  come  bastevole  cui  estinguere  C eccesso  dell'ira. 

I redattori  del  Codice  penale  francese,  credendo  di  giun- 
gere ad  imporre  un  termine  alle  tante  dispute  forensi,  dopo 
aver  dato  il  nome  di  assassinio  all’omicidio  volontario  com- 
messo con  premeditazione  o con  agguato , ecc.,  lasciarono 
la  definizione  di  questi  vari  termini  negli  articoli  di  già 
trascritti  al  § 577. 

I redattori  delle  leggi  penali,  fatta  astrazione  dall' arti- 
colo 503  del  Codice  penale  francese,  la  cui  disposizione 
può  in  molli  casi  riescire  sproporzionata,  e paghi  della 
frase  omicidio  premeditato,  proscrissero  il  mollo  assassinio, 
e quindi  soppressero  Fari.  296  del  Codice  penale  francese . 
come  pure  soppressero  l’ari.  298  relativo  allo  agguato, 
potendo  questo  nella  premeditazione  comprendersi.  Si  son 
quindi  ristretti  a diflìuire  la  premeditazione,  Iraduccndo 
nell’ art.  351  Fari,  francese  297. 

« Art.  551.  — Fa  premeditazione  consiste  nel  disegno 
« formalo  prima  dell’  azione  contro  la  persona  di  un  indi- 
« viduo  determinalo,  o anche  contro  la  persona  di  un  in- 
« dividuo  indeterminalo  che  sarà  trovato  o incontrati) , 
• quando  anche  se  ne  faccia  dipendere  l'esecuzione  dal 
« concorso  di  qualche  circostanza  o condizione.  » 


ri)  Comi.  Parti  cullai»  — * Caetcrum  si  contigcril  alicui  violenti»  injuriis 
procurato,  ob  Intelaili  sul  corporis,  seu  rerum  sminuii  defensior.rin  nrcesse 
eri!  ódtii bere,  Ipsam  eidem  incontinenti , pritti  quant  dhcrtol  od  attui  a<  hit 
extruneos  > non  vclamut.  » 
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Osservazioni. 

§ 381.  — ia  La  premeditazione. 

Avuto  riguardo  alla  significazione  filologica  della  parola 
(‘Vedi  § 368),  potrebbe  essersi  tentalo  a dire  che  un  fatto  , 
premeditato  altro  non  sia  che  un  fallo  preceduto  dalla  deli- 
berazione della  volontà;  — che,  siccome  per  legge  psico- 
logica la  deliberazione  della  volontà  precede  tanto  il  fallo 
volontario  cui  ho  chiamalo  semplice,  quanto  il  fallo  volon- 
tario cui  ho  denominato  premeditato,  essendoché  per  im- 
mediata che  possa  essere  la  esplosione  della  vendetta  alla 
causa  suscitatrice,  l’agente  forma  sempre  una  deliberazione 
in  sua  menle,  cosi  l’ attributo  di  premeditato  sia  comune  al 
fatto  della  prima  specie,  sì  come  al  fatto  della  seconda 
specie.  Ma  chi  si  appresenta  i principii  registrati  ne’  para- 
grafi 560  e seguenti,  si  troverà  munito  di  argomenti  ben 
sodi  per  dissipare  questa  difficoltà,  e per  tracciare  netta- 
mente la  distanza  innegabile  tra  il  fatto  volontario  semplice, 
ed  il  fatto  volontario  premeditato. 

§ 382.  — 2a  Consiste  nel  disegno  formato  prima  dell’a- 
zione, ecc. 

La  parola  premeditazione , intesa  secondo  il  rigore  della 
filologia  (§  368  e seguenti),  poteva  forse  di  per  se  stessa 
bastare  ad  ingenerare  nelle  menti  la  differenza  tra’  falli  vo- 
lontari semplici,  ed  i falli  volontari  premeditati.  Ma  i re- 
dattori, in  materia  di  tanto  rilievo,  non  appagaronsi  del 
senso  filologico,  e vollero  corroborarlo  con  una  espressa  * 
definizione  legale. 

Essi  però  nel  tracciare  la  definizione  non  ' consultarono 
la  natura  delle  cose,  nè  s’inspirarono  ne’ principii  da  me 
ricordali  ne’ paragrafi  360  e seguenti.  Ma abbarbagliati 
dalle  massime  del  Codice  penale  francese,  adottarono  la  de- 
finizione compresa  nell’  articolo  297  di  questo  codice.  Or 
questa  definizione,  ben  lontano  dal  corroborare  il  signifi- 
cato filologico  della  parola  premeditazione,  lò  rende  mal 
preciso,  assai  più  lato  di  quello  spettante  al  definito,  cd 
immensamente  elastico. 

Che  ciò  sia  vero?  Essi,  reputando  poco  intelligibile  il 
vocabolo  premeditazione , cercarono  di  renderlo  intcndevole 
mediante  la  seguente  definizione:  consiste  nel  disegno-  for - 


Digitized  by  Google 


unito  prima  dell’ azione , ecc.  Ma  che  imporla  disegno  for- 
malo prima  deW  azione?  Non  allro,  o ch’io  m’ inganno, 
ohe  deliberazione  formata  prima  dell' azione.  Ora  simile 
<io|iberazione  è comune  al  fatto  volontario  semplice,  ed  al 
fallo  volontario  premeditato.  Dilalehè  la  data  definizione 
non  solo  non  corroborò  il  senso  filologico  della  voce  defi- 
nita, ma  confuse  i caratteri  della  deliberazione  ne’  fatti  vo- 
lontari semplici  co’ caratteri  della  deliberazione  ne’ falli  vo- 
lontari premeditati. 

Dunque  la  definizione  racchiusa  nell' articolo  delle 

leggi  penali  presa  a prestanza  dall’ articolo  297  de!  Codice 
penale  francese,  è una  falsissima  guida,  che  ne’ casi  pratici 
può  costare  rivi  di  sangue. 

A questa  opinione  sulla  lampante  pecca  dell'articolo  o.'if 
resiste  la  difesa  fattane  da  Francesco  I.auria(i).  Il  rispetto 
dovuto  al  benemerito  trapassato,  mi  astringe  a fame  og- 
getto di  esame.  Il  suo  parere  apologetico  è manifestato  io 
questo  modo:  « In  line  una  commessione  di  scelti  ginre- 
consulli  napolitani  formò  il  progetto  del  codice  nostro,  che 
il  re  approvò  e fece  tra  noi  pubblicare  nel  settembre  1819. 
e que’  valentuomini  vi  trascrissero  lo  stesso  articolo  (2),  e 
ben  fecero,  poiché  non  solo  conteneva  un’ottima  defini- 
zione dell’omicidio  premeditato,  nra  ancora  non  abbisognava 
di  altra  spiegazione  » 

Comincio  dal  notare  che  le  parole  fin  qui  profuse  si  ri- 
ducono a mal  dovuti  elogi  pe’ redattori,  senza  nulla  con- 
tenere di  dimostrativo  circa  l'ottimismo  della  definizione: 

• he  anzi  si  asconde  in  esse  un  vizio  patescenlc,  quale  è 
quello  di  credere  che  la  difinizione  riguardi  l’ omicidio, 
laddove  essa  abbraccia  maggiore  estensione. 

fauna  continua:  «In  esso  sono  distinti  due  tempi,  quello 
del  disegno,  e quello  dell’esecuzione;  ne  danno  chiara 
pruova  le  parole  contro  l’individuo  che  sarà  trovato  o in- 
contralo. 

« Quel  ricercare  o incontrare  il  nimico  dimostra  che  il  le- 
gislatore non  indicò  il  disegno  formalo  allo  istante,  alla 
presenza  dell' offensore.  Questo  sarebbe  una  eonlinnazioiie 


D)  t .<|>o«i7ioiic  delle  legni  penali  del  degno,  ere. 
li)  l’irla  dell’uri.  297  del  Codice  penule  francese. 
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della  prima  iracondia  che  perdura  sino  a che  altri  non  gli 
allontani.  > 

lo  continuo  a notare,  che  anche  nei  fatti  volontari  sem- 
plici sono  distinti  due  tempi,  quello  del  disegno,  e quello 
dell’esecuzione,  e che  per  conseguenza  il  disegno  espresso 
nell’ art.  351  non  c caratteristico  del  fallo  premeditato.  Nè 
quel  ricercare  o incontrare  il  nimico  esclude  la  idea  del 
volontario  semplice.  Si  può  ricercare  un  offensore  che  fug- 
ge,  o si  rimpiatta.  Ad  un  determinato  annunzio  si  può  di- 
segnare di  far  violenza  sopra  un  individuo  che  sia  trovato 
in  quel  tale  luogo,  con  quella  data  divisa,  ec.  ec.,  ed  at- 
tuare il  disegno  nella  continuazione  della  effervescenza  del- 
l'iracondia.  Oh  quanti  esempi  ci  offre  la  quotidiana  espe- 
rienza! Se  Lauria  non  si  appiglia  a ragioni  di  altro  calibro, 
non  riuscirà  a ben  sostenere  lo  assunto. 

Udiamo  le  sue  migliori  ragioni:  « La  legge  a retto  credere 
ha  stabilito  un  notabile  intervallo,  e questo  non  può  nò 
prolungarsi,  nè  raccorciarsi  oltre  quei  confini  che  la  filo- 
sofia, ed  il  conforme  consenso  dei  prischi,  e novelli  giure- 
consulti hanno  eternalmente  marcali.  Perchè  la  legge  puni- 
rebbe di  morte  l’omicidio  premeditato , e di  pena  tempo- 
ranea l’uccisore  per  impeto ? Perchè  questo  cede  al  divam- 
pamento dell’ira,  che  annebbia  la  ragione  di  tutti;  e quello 
sereno  di  mente  e pacalo  di  cuore  di  sua  libera  volontà 
uccide.  L’uno  è quasi  sospinto  al  reato,  l’altro  il  vuole. 
Il  primo  appalesa  un’indole  irritabile,  il  secondo  un  animo 
malvagiamente  feroce.  Per  rilevare  intanto  questi  estremi 
è forza  che  la  premeditazione  cominci  a contarsi  dal  mo- 
mento della  cessazione  della  prima  ira,  la  quale  è spezzala 
dal  sonno,  dagli  alti  estranei,  o da  un  corso  di  ore  in  cui 
naturalmente  defervesce,  e cade.» 

lo  replico:  Lauria  esce  di  senliere.  Ha  dapprima  affer- 
mato l’ottimismo  della  definizione  dell’ art.  351 , e ’1  verun 
bisogno  di  altra  spiegazione.  Poscia  si  è dilargato  in  espo- 
sizione di  tanti  capi  di  difesa,  lo  che  consliluisce  la  pruova 
contraria  del  verun  bisogno  di  altra  spiegazione.  Ora  opina 
che  la  legge  ha  stabilito  un  notabile  intervallo,  e che  questo 
non  può  nè  prolungarsi , nè  raccorciarsi  oltre  quei  confini 
che  la  filosofia  cd  il  conforme  consenso  de’ prischi,  e novelli 
giureconsulti  hanno  elei talmente  marcati.  Più.  dalla  diversità 
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della  pena  Ira  l’ omicidio  premeditalo  e ’I  volontario  sem- 
plice, arguisce  l’esistenza  di  questo  intervallo,  ecc.  — Ma 
lutto  il  gruppo  di  cosifTatli  molivi  potrebbe  al  più  al  più  in- 
dicare la  idea  della  premeditazione  quale  è in  filosofìa,  e 
quale  esser  dovrebbe  nell’ art.  351,  e non  già  quale  è in 
fatto  nelle  parole  di  questo  articolo. 

Lauria  chiude  l’apologià  così:  « Chi  volesse  disputare  an- 
cora sulla  retta  intelligenza  di  questo  articolo,  segua  pure 
suo  stile,  ma  egli  si  avvedrà  nel  cammino  che  quasi  tutti 
gli  omicidii  addiverranno  agli  occhi  suoi  capitali , poiché 
ogni  uccisore  in  rissa  ha  già  formalo  il  disegno  di  uccidere 
quando  alza  il  pugnale  e ferisce;  ma  allora  ricordi  che  solo 
Dracone  impose  morte  a tutti  gli  omicidii,  e che  sarà  sempre 
agli  uomini,  ed  alla  giustizia  infesto  chi,  iulerpelrando  le 
leggi,  esaspera  le  pene.  » 

Io  chiudo  la  mia  critica  in  questa  guisa  : Quando  per 
sostenere  la  intelligenza  di  un  articolo,  fa  mestieri  ricorrere 
agli  argomenti  così  detti  ab  absurdo , la  lettera  dell’articolo 
è viziosa.  Rifalli  cum  in  verbis  nulla  est  ambùjuitas.  non 
debet  admitti  voluntatis  quaestio  ( 1).  Col  censurare  l’articolo 
351  non  si  tende  a confondere  il  fallo  volontario  col  fatto 
premeditato,  ma  si  dimostra  che  la  definizione  dell’ articolo 
in  discorso,  lungi  dal  distinguere  l’uno  dall’altro,  l’uno 
coll’altro  confonde,  a dileggio  della  notabile  distanza  segnata 
dalla  filosofia  c dai  buon  senso.  E si  predica  a tuli’ uomo 
il  difetto  della  definizione,  appunto  per  evitare  che  tra  le 
mani  di  giudici  poco  sagaci  e penetranti  la  lettera  deU’arl. 
351  si  trasformi  in  islrumento  di  perdizione  e di  morte. 

Conveniente  quindi  più  che  altra  parmi  la  definizione  dei 
falli  volontari  premeditali  data  da  me  nel  § 561. 

VII.  Lef/islazione  parmense. 

§ 583.  — Preso  avendo  a scorta  il  Codice  penale  fran- 
cese (S  377  e 578),  il  Codice  penale  parmense  in  molli 
reali  distingue  i volontari  semplici  da’  volontari  premeditali. 
Vedi  specialmente  i reali  di  sangue  contemplali  nel  titolo  I 
della  parte  II  ( art.  505  e seguenti  ). 


(I)  L.  35,  § 1,  P . de  legali t et  fidekummitiii,  digestorum  HO.  33,  ite 
leg.  et  fid.  3.  — Pnulus , Uh.  t , ad  Ncralium. — 
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In  fallo  di  definizioni  segue  quasi  inferamente  lo  spirilo 
della  legislazione  penale  francese,  giusta  gli  articoli  306, 
511,  e 351  a 533. 

• Articolo  506.  L’omicidio  commesso  con  premeditazione 

• c assassinio,  ed  è punito  di  morte.  » 

« Articolo  511.  Saranno  riputati  colpevoli  d’assassinio  e 
« puniti  colla  morte  i malfattori,  i quali  per  l’esecuzione 

• di  qualsiasi  crimine  commettono  alti  di  barbarie.  » 

« Articolo  331.  La  premeditazione,  di  cui  si  fa  parola 
« ne’ due  precedenti  capi,  ed  in  altre  disposizioni  analoghe 
« di  questo  codice,  consiste  nel  disegno,  formalo  prima 
« dell’azione,  di  commettere  un  allentato  contro  una  per- 

• sona  determinala,  od  anche  contro  tal’ altra  indeterminata 
« che  si  trovasse  o s’incontrasse,  abbenchè  tale  disegno 
« fosse  dipendente  da  qualche  circostanza  o condizione.  > 

« Articolo  552.  Ogniqualvolta  l'omicidio,  le  percosse,  i 

• ferimenti,  o altri  alti  di  violenza  sieno  accompagnati  da 
« insidie  o agguato,  queste  circostanze  bastano  a far  pre- 
« sumere  la  premeditazione.  » 

« Articolo  333.  Le  insidie  o l’agguato  consistono  nello 

• aspettare  più  o meno  di  tempo  in  uno  o diversi  luoghi 
« una  persona,  sia  per  darle  la  morte,  sia  per  esercitare 
« sovr'  essa  atti  di  violenza.  » 

§ 584.  — Osservazioni. 

Sull’articolo  306. 

I*  Un’apparente  differenza  tra  questo  articolo  ed  il  cor- 
rispondente articolo  296  del  Codice  penale  francese  consiste 
in  ciò,  che,  mentre  nell’ art.  296  si  chiama  assassinio  l’o- 
micidio volontario  commesso  sia  con  premeditazione,  sia 
con  agguato,  nell’ art.  506  si  tiene  come  assassinio  il  solo 
omicidio  volontario  commesso  con  premeditazione. 

Ma  quando  si  rifletta,  che  ai  termini  dell’articolo  532 
bastano  le  insidie  o Y agguato  a far  presumere  la  preme- 
ditazione, ogni  differenza  sparisce  in  rapporto  alla  defi- 
nizione dell’  ASSASSINIO. 

Sull’articolo  331. 

2*  Nella  essenza  quest’articolo  è conforme  all’articolo 
297  del  Codice  penale  francese. 
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, Sull' urliculo  532. 

I 

3*  Mentre  l’ articolo  29G  del  Codice  penale  francese  chioma 
assassinio  l’omicidio  volontario  commesso  con  premedita- 
zione, o con  agguato,  l’articolo  332  del  Codice  penate  par- 
mense chiama  bensì  assassinio  l'omicidio  volontario  com- 
messo con  premeditazione  o con  agguato,  ma  lascia  chia- 
ramente indovinare  che  V agguato  non  è altro  che  una  specie 
ili  premeditazione , e che  nella  premeditazione  si  comprende. 
|-;d  a questo  riguardo  sarebbe  stalo  meglio  il  non  comme- 
morare affatto  nè  le  insidie,  nè  V agguato,  come  si  è pra- 
ticato nelle  leggi  penali  del  regno  delle  Due  Sicilie  (Vedi 
§ 580). 

Sull’ articolo  353. 

4a  Quest’articolo  definisce  Y agguato  a norma  dell'arti- 
colo 298  del  Codice  penale  francese. 

Sugli  artìcoli  30G,  e 331  a 533  presi  insieme. 

5“  Applica  le  osservazioni  fatte  a § 578. 

( Vedi  § 380  e seguenti  ). 

Vili.  Legislazione  pontifìcia. 

§ 385.  — Segue  il  gius  comune. 

( Vedi  § 380  e seguenti  ). 

IX.  Legislazione  piemontese. 

38G.  — Il  Codice  penale  sardo  segue  il  Codice  penale 
francese,  e divide,  per  conseguenza,  tutte  le  aberrazioni 
del  medesimo  ( § 378  ). 

( Vedi  § 380  e seguenti  ). 

Che  anzi  comprende  sotto  l’ assassinio  anche  l’omicidio 
volontario  commesso  con  prodizione. 

• Articolo  572.  L’omicidio  commesso  con  prodizione . o 
« con  premeditazione , o con  agguato,  è qualificalo  assus- 

• sinio.  » 

« Articolo  573.  La  prodizione  si  verilica  quando  con  si- 

• mutazione  di  amicizia  od  in  qualunque  modo  siasi  tratto 
« nelle  insidie  colui  che  fu  ucciso  od  altrimenti  offeso,  e 
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« die  non  aveva  motivo  di  diffidare  dell'  uccisore  od  of- 

• Tenditore.  » 

• Articolo  574.  La  premeditazione  consiste  nel  disegno 
« formato  prima  dell’azione,  di  attentare  ad  una  persona 
« determinala  (I  ) od  anelie  indeterminata,  clic  sarà  trovata 
« od  incontrala,  quand'anche  un  tale  disegno  fosse  dipeli- 
« dente  da  qualche  circostanza  o da  qualche  condizione.  * 

« Articolo  575.  L'agguato  consiste  nell’ aspettare  per  mag- 
» giore  o minore  tempo  in  uno  od  in  diversi  luoghi  una 
« persona  sia  per  ucciderla,  sia  per  esercitare  contro  di 
« essa  atti  di  violenza.  » 

• Articolo  576.  Sono  pure  riputati  colpevoli  di  assassinio 

• i malfattori,  clic  per  l'esecuzione  di  un  crimine  fanno 

• uso  di  tormenti,  o commettono  altri  alti  di  gravi  se- 
« vizie.  ■ 

X.  legislazione  degli  stati  uniti  delle  Isole  Jonie. 

§ 387.  — Nel  definire  la* premeditazione  l’articolo  61)4 
del  Codice  penale  riporla  i precisi  termini  dell’articolo  351 
delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  trascritto 
a § 38Ò.  Lpperò  ne  ritrae  tulli  i difetti  ( Vedi  § 581  e 
seguenti  ).  Se  non  che,  aggiunge  la  nuova  disposizione  con- 
tenuta nell' 

• Articolo  695.  La  premeditazione  si  presume: 

« 1.  Dalla  precedente  preparazione  delle  armi,  degli  stro- 
« menti  e degli  altri  mezzi  che  servono  alla  consumazione 
- del  reato; 

« 11.  Dalie  insidie,  dagli  agguati,  o dalle  appostaziom.  • 

§ 388.  — Osservazioni  su  II’ articolo  695. 

1“  Quanto  alle  insidie,  agli  agguati,  ecc.  Vedi  i paragrafi 
378,  580,  383,  584,  e 586. 

2a  Come  e quanto  sia  fallace  la.  presunzione  stabilita 
sulla  precedente  preparazione  delle  armi,  ecc.  lascio  giu- 
dicarlo a chi  non  è straniero  agli  studii  psicologici. 

li)  Le  parole  dell'articolo  207  del  Codice  penale  francese  - d' alleniti'  a la 
personne  - che  i redattori  dell'articolo  574  del  Codice  penale  sardo  traducono 
nelle  parole  - di  allentare  ad  una  persona  - sono  siale  meglio  tradotte  da' re- 
dattori dell’  art.  551  del  Codice  penale  parmense  nelle  parole  - di  commet- 
tere un  allentato  contro  una  persona  - Vedi  5 385. 
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Forscchè  non  può  precedere  la  preparazione  delle  armi, 
ecc.  tanto  nell’ omicidio  commesso  con  vera  premeditazione, 
quanto  n sii’ omicidio  co  omesso  sotto  la  impressione  di  un’of- 
fesa ricevuta,  e mentre  dura  l’estuazione  della  collera  e 
dell’  ira  ? 

Tizio  riceve  uno  schiaffo  nella  pubblica  piazza.  Ghiotto 
di  vendetta,  corre  a casa,  carica  il  suo  archibugio,  o si 
munisce  di  pugnale.  Uiede  nel  luogo  in  cui  trovasi  l’ofTen- 
sore,  e coll’arme  precedentemente  preparata  lo  stende  morto. 
Ebbene,  chi  oserebbe  attribuire  a Tizio  il  carico  di  omicidio 
premeditato  ? 

Tutto  ciò  che  si  opera  mentre  dura  l’impressione  dell’ira, 
non  fa  mai  luogo  alla  premeditazione , non  polendo  questa 
risultare  nè  dallo  scorrere  delle  ore,  nè  dalla  scelta  del 
luogo,  nè  dal  ricorso  alle  armi,  nè  da  altre  cause  consi- 
mili; ma  da’ requisiti  razionali  (Vedi  § 361  e seguenti). 

Presso  a poco  in  questo  segso  decise  la  Suprema  Corte 
di  Giustizia  di  Napoli  il  23  luglio  1851  nella  causa  di  An- 
tonio Guzzo.  Ecco  la  decisione: 

« La  gran  Corte  criminale  di  Cosenza  (Calabria),  con 
decisione  del  6 marzo  1851  dichiarò: 

4°  Constare  che  Antonio  Guzzo  abbia  commesso  omi- 
cidio volontario  in  persona  di  Michele  Bifano. 

2°  Constare  che  l’omicidio  suddetto  sia  scusabile  perchè 
provocalo  da  delitto  contro  la  persona. 

Ed  applicali  i corrispondenti  articoli  di  legge. 

Condannò  Antonio  Guzzo  alla  pena  di  anni  dieci  di  rile- 
gazione, ed  alle  spese  del  giudizio. 

Il  Procuratore  Generale  di  Cosenza  ricorre  avverso  quella 
parte  della  decisione  del  6 marzo  1851  colla  quale  fu  di- 
chiaralo scusabile  l'omicidio  commesso  da  Antonio  Guzzo  in 
persona  di  Michele  Bifano,  come  provocato  da  percosse 
lievi,  e punito  con  pena  di  dieci  anni  di  rilegazione.  Unico 
è il  motivo,  la  violazione  cioè  dell’articolo  377  n°  2°  leggi 
penali,  poiché  essendovi  passalo  un'ora  e mezzo  dalle  per- 
cosse all’omicidio,  o doveva  questo  reato  qualificarsi  pre- 
meditato, ovvero  non  scusabile.  • 

Udito  il  rapporto:  inteso  l’Avvocato  Generale  Callotti  che 
ha  chiesto  il  rigetto  del  ricorso: 

La  Corte  Suprema  di  Giustizia; 
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Visti  gii  atli,  la  decisione,  ii  ricorso; 

Attesoché  non  si  offre  dal  doppio  processo  clic  Guzzo, 
percosso  colla  scure  da  Michele  Bifano,  abbia,  reagendo, 
vibrato  il  colpo  letale  dopo  aver  proceduto  ad  atti  estra- 
nei(1),  e senza  essere  più  predominalo  dal  desìo  di  ven- 
detta concepita  pei  rimproveri  a lui  indirilli,  e per  le  ri- 
cevute percosse; 

Attesoché  il  breve  tratto  di  un’ora  e mezzo,  cui  si  ac- 
cenna nel  ricorso,  non  è di  per  sé  bastante  a dimostrare 
il  ritorno  della  calma  e della  serenità  nelf  animo  dell’of- 
feso ; 

Attesoché  la  Corte,  convinta  che  l’imputalo  agi  sotto 
l’impressione  dell’ira,  ben  poteva  ricorrere  alla  scusante 
del  n°  2°  dell’articolo  577  leggi  penali; 

Veduto  l’articolo  525  procedura  penale; 

nigella  il  ricorso  (2).  » 

XI.  Legislazione  dell’ Isola  di  Malta  e sue  dipendenze.' 

§ 389.  — Si  cerca  invano  nel  progetto  la  definizione 
della  premeditazione. 

L’omicidio  volontario  è punito  di  morte,  senza  distin- 
zione tra  il  volontario  semplice  ed  il  volontario  premeditato 
(Articoli  211  e seguenti). 

i 

CÌNTOLO  IV. 

Usarne  della  libertà  nello  agente. 

§ 390.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

Conviene  presentare  in  questo  capitolo: 
lu  La  nozione  della  libertà; 

2°  La  nozione  de’ fatti  liberi; 

3°  E come  una  specie  di  appendice,  un  cenno  sulle 
passioni. 

E poiché  pregio  è dell’  opera  il  ragionare  di  questi  as- 
sunti sceveratamente:  e poiché  i capitoli  vanno  divisi  in 
• sezioni  (§23,  voi.  I);  segue: 

(t)  Frase  della  vecchia  «cuoia. 

(i)  Gazzetta  de'  Tribunali , Genova,  anno  IV,  n.  3. 
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« Il  capitolo  iv  del  titolo  VI  del  libro  H della  metafisica 
della  scienza  delle  leggi  penali  si  divide  in  tre  sezioni , 
siffattamente  disposte : 

Sezione  I.  Nozione  della  libertà; 

Sezione  II.  Nozione  de'  fotti  liberi; 

Sezione  III.  Cenno  sulle  passioni.* 

Sezione  I. 

Nozione  della  libertà. 

's  591.  — Poiché  la  volontà  è quella  facoltà  di  cui  è do- 
lalo lo  spirilo  amano  di  determinarsi  a dare  esistenza  a certi 
falli  (§524):  poiché  appellasi  fallo  volontario  quello  che 
dipende  dalla  determinazione  dello  spirilo  ( § 525  ):  poiché 
* egli  corre  immensa  differenza  tra  determinazione  dello  spi- 
rito, e motivo  della  determinazione  dello  spirilo : poiché, 
a prescindere  da  ogni  altro  esame,  lo  spirilo  può  trovarsi 
in  due  stali  differenti  in  rapporto  al  motivo  della  sua  de- 
terminazione; cioè  può  determinarsi  a dare  esistenza  ad  un 
dalo  fallo  o per  forza  tutta  intrinseca  alla  sua  attività  . 
in  guisa  che  stia  ut  esso  la  vera  causa  efficiente  delia 
determinazione , o per  ischivare  la  temuta  conseguenza 
di  un  indebito  ed  inevitabile  male  attaccala  alla  effettua- 
zione del  fatto  opposto:  poiché  la  parola  libenlà  può  bene 
impiegarsi  per  denotare  il  primo  slato  della  volontà,  e le 
parole  non  libertà  — o la  parola  coazione  — possono 
bene  impiegarsi  per  esprimere  il  secondo  stalo  della  vo- 
lontà: segue: 

141.  Canone. 

« La  liberta1  è quello  stalo  della  volontà  , che  si  deter- 
mina a dare  esistenza  ad  un  dato  fatto  per  forza  tutta 
intrinseca  all'  attività  dello  spirilo,  in  guisa  che  stia  in  que- 
sto la  vera  causa  efficiente  della  determinazione.  » 

§ 592.  — 

142.  Canone. 

« La  non  libertà’  — o la  coazione  — è quello  stalo  della 
volontà,  che  si  determina  a dare  esistenza  ad  un  dii/ o 
fatto,  per  ischivare  la  temuta  conseguenza  di  un  indebito 
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ed  inevitabile  nude  attaccala  alla  effettuazione  del  fatto 
opposto.  » 

COMENTO  AL  CANONE  111  E 142. 

$ 393.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( Vedi 
§ 36  e seguenti,  e § 500  del  voi.  I.  — E § 30,  52,  1*0, 
02,  108,  140,  146,  152,  135,  170,  291  e 335  del  presente 
volume  ). 

Sezione  II. 

Mozione  de’  fatti  liberi. 

§ 394.  — Poiché  la  libertà  è quello  stato  della  volontà, 
che  si  determina  a dare  esistenza  ad  un  dato  fatto  per  forza 
tutta  intrinseca  all’ attività  dello  spirilo,  in  guisa  che  stia  . 
in  questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione  ( 

591  ):  poiché  la  non  libertà  — o la  coazione  — è quello 
stato  della  volontà,  che  si  determina  a dare  esistenza  ad 
un  dato  fatto  per  ischivare  la  temuta  conseguenza  di  un  in- 
debito ed  inevitabile  male  attaccala  alla  effettuazione  del 
fatto  opposto  (§  392  );  segue: 

143.  Canone. 

« Appellasi  fallo  ubero  quello  che  dipende  dalla  volontà, 
la  i/uale  si  determina  a dargli  esistenza  per  forza  tutta 
intrinseca  all’attività  dello  spirilo,  in  guisa  che  stia  in 
questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione.  • 

§ 595.  — 

144.  Canone. 

<*  Appellasi  fatto  non  libero  — o fallo  coaito  — quello 
che  dipende  dalla  volontà , la  quale  si  determina  a dargli 
esistenza,  per  ischivare  la  temuta  conseguenza  di  un  in- 
debito ed  inevitabile  male  attaccata  alla  effettuazione  del 
fatto  opposto  ■>. 

£ 396.  — E quindi 

143.  Canone. 

« In  un  fatto  volontario  manca  del  tutto  il  carattere  di 
luc  ro  , quando  interviene  una  causa  che  escluda  del  tutto 
lo  determinazione  delta  volontà  a dargli  esistenza  per  forza 
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tutta  intrinseca  all’attività  dello  spirito,  in  guisa  che  stia 
in  questo  la  vera  causa  efficiente  della,  determinazione  ; — 
o ciò  che  toma  allo  stesso,  — in  un  fatto  volontario  manca 
del  lutto  il  carattere  di  libero,  (piando  interviene  una  cau- 
sa , dalla  quale  onninamente  dipende  la  determinazione 
della  volontà  a dargli  esistenza,  per  ischivare  la  temuta 
cónseguenza  di  un  indebito  ed  inevitabile  male  attaccala 
alla  effettuazione  del  futto  opposto.  • 

§ 597.  — 

146.  Canone. 

« In  un  fallo  volontario  il  carattere  di  ubero  è nella 
ragione  inversa  della  forza  di  qualunque  causa  interve- 
niente, la  quale  si  opponga  alla  piena  presenza  della  de- 
terminazione della  volontà  a dargli  esistenza  per  forza 
tutta  intrinseca  all'attività  dello  spirito,  in  guisa  che  stia 
in  questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione;  — 
o ciò  che  torna  allo  stesso,  — in  un  fatto  volontario  il  carat- 
tere di  ubero  è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qua- 
lunque causa  interveniente,  la  quale  influisca  a far  deter- 
minare la  volontà  a dargli  esistenza,  per  ischivare  la  te- 
muta conseguenza  di  un  indebito  ed  inevitabile  male  at- 
taccata alla  effettuazione  del  fatto  opposto.  » 

§ 398.  — Poiché  in  un  fallo  volontario  manca  del  tulio 
il  carattere  di  libero,  quando  interviene  una  causa  che 
escluda  del  lutto  la  determinazione  della  volontà  a dargli 
esistenza  per  for^a  tutta  intrinseca  all’ attività  dello  spirito, 
in  guisa  elio  stia  in  questo  la  vera  causa  efficiente  della 
determinazione  — ossia  — in  un  fallo  volontario  manca 
de*  tutto  il  carattere  di  libero,  quando  interviene  una  causa 
dalla  quale  onninamente  dipende  la  determinazione  della 
volontà  a dargli  esistenza , per  ischivare  la  temuta  conse- 
guenza di  un  indebito  ed  inevitabile  mate  attaccata  alla  ef- 
fettuazione del  fatto  opposto  (396):  — poiché  in  un  fatto 
volontario  il  carattere  di  libero  è nella  ragione  inversa  della 
forza  di  qualunque  causa  interveniente,  la  quale  si  opponga 
alla  piena  presenza  della  determinazione  della  . volontà  a 
dargli  esistenza  per  forza  tutta  intrinseca  all’  attività  dello 
spirito,  in  guisa  che  stia  in  questo  la  vera  causa  efficiente 
della  determinazione  — ossia  — in  un  fallo  volontario  il 
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carattere  di  libero  è nella  ragione  inversa  della  forza  di 
qualunque  causa  interveniente,  la  quale  influisca  a far  de- 
terminare la  volontà  a dargli  assistenza,  per  ischivare  la 
temuta  conseguenza  di  un  indebito  ed  inevitabile  male  at- 
taccata alla  effettuazione  del  fatto  opposto  ( § 397  ) : 

Poiché  niun  fatto  può  dirsi  politicamente  imputabile , ove 
non  sia  libero,  sendo  la  libertà  nello  agente  un  elemento 
essenziale  alla  politica  imputabilità  (§  97  e seguenti):  e poi- 
ché nella  imputabilità  politica  dicesi  imputabilità  morate 
I’  elemento  essenziale  che  consiste  nella  libertà  nello  agente 
(§  H2;  segue: 

147.  Canone. 

« In  un  fatto  volontario  manca  del  tulio  la  politica  im- 
putabilità’, quando  interviene  una  causa  che  escliula  del  tulio 
la  determinazione  della  volontà  a dargli  esistenza  per  forza 
tutta  intrinseca  dell ‘ attività  dello  spinto , in  guisa  che  stia 
in  questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione  ; — 
o ciò  che  torna  allo  stesso , — in  un  fatto  volontario  manca 
del  tutto  la  politica  imputabilità1,  quando  interviene  una  causa, 
dalla  quale  onninamente  dipende  la  determinazione  della 
volontà  a dargli  esistenza,  per  ischi  vare  la  temuta  con- 
seguenza di  un  indebito  ed  inevitabile  male  attaccata  alla 
effettuazione  del  fatto  opposto  ■>. 

S 399.  — 

148.  Canone. 

« In  un  fatto  volontario  — nella  politica  imputabilità’  la  im- 
putabilità’ morale  è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qua- 
lunque causa  interveniente , la  quale  si  opponga  alla  piena 
presenza  della  detenni  nazione  della  volontà  a dargli  esi- 
stenza per  forza  tutta,  intrinseca  all’ attività  dello  spirito, 
in  guisa  che  stia  in  questo  la  vera  causa  efficiente  delta 
determinazione  ; — o ciò  che  tot'na  allo  stesso,  — in  un  fatto 
volontario  — nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale 
è nella  ragione  inversa  della  forza  di  qualunque  causa 
interveniente,  la  quale  influisca  a far  determinare  la  vo- 
lontà a dargli  esistenza,  per  ischi  vare  la  temuta  conseguenza 
di  un  indebito  ed  inevitabile  male  attaccata  alla  tfjeUua^ 
zione  del  fatto  opposto  • . 
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COXENTO  Al  CANONI  143  A 148  PRESI  INSIEME I 

% 400.  — 1 canoni  145  e 144  appartengono  pur  essi  es- 
clusivamente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali 
(Vedi  § 56  e seguenti,  e % 500  del  voi.  I.  — E § 50,  52. 
80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  535  e 393 
del  presente  volume). 

£ 401.  — I canoni  145  e 146  si  rifondono  ne’ canoni  147 
e 148,  de’ quali  sono  lemmi  preparatori;  ed  i canoni  147 
e 148  passano  nella  legislazione  penale  come  proposizioni 
che  riducono  a forinola  pratica  i dettami  scientifici  ( Vedi 
% 36  e seguenti,  e § 281  del  voi.  I.  E § *71  , 334  e 571 
del  presente  volume  ). 

Dopo  quest’avvertenza  generale  passo  a contentare  in 
modo  speciale  i canoni  145,  114,  147  e 148,  ponendo  da 
canto  i canoni  145  e 146,  che  sono,  come  ho  dichiaralo, 
lemmi  preparatori  de’ canoni  147  e 148. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  143, 

cioè; 

Appellasi  fatto  libero  quello  che  dipende  dalla  volontà , 
In  quale  si  determina  a dargli  esistenza  per  forza  tutta 
intrinseca  all’attività  dello  spinto,  in  guisa  che  stia  in 
questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione. 

§ 402.  — 1.  Appellasi  fatto  libero,  ecc. 

Ilo  cennato  nel  paragrafo  130,  che  il  concorso  della  li- 
bertà nello  agente  presuppone  necessariamente  il  concorso 
della  volontà  del  medesimo.  Ilo  dichiaralo  nel  paragrafo 
524,  che  la  vohontìi  è quella  facoltà  di  cui  è dotalo  lo 
spirilo  umano  di  determinarsi  a dare  esistenza  a certi  fatti. 

Ora  mi  si  domanderà:  quali  rapporti,  quale  differenza 
tra  la  volontà  e la  libertà? 

I filosofi  non  s’incontrano  nella  risoluzione  di  una  delle 
più  rimarchevoli  psichiche  questioni,  lo  penso  cosi: 

La  volontà  è la  ceppaia  vera  delle  potenze  affettive.  La 
libertà  non  è mica  una  potenza  realmente  distinta  dalla 
volontà,  ma  uno  stato  di  questa.  Mi  eliminale  da  un  fallo 
il  carattere  di  volontario ? Ebbene,  vi  renderete  risibili,  se 
cercherete  far  questione  sul  carattere  di  libero.  Mi  ammet- 
tete il  carattere  di  volontario  in  un  dato  fatto?  Ebbene,  in 
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qypsto  caso  solamente  la  ricerca  sul  carattere  ili  libero  è 
uua  ricerca  sensatissima,  e necessaria:  dappoiché  tra  la  classe 
dei  fatti  volontari  vi  sono  i fatti  volontari  liberi , ed  i falli 
volontari  non  liberi.  E questa  distinzione  scaturisce  legitti- 
mamente dalla  idea  della  volontà. 

Vedine  gli*  esempi  nel  § 408. 

Vedi  pure  il  § 407. 

§ 405.  — II.  Appellasi  fatto  libero  quello  dipendente  dalla 
volontà,  la  quale,  ecc. 

Ma  lo  spirito  umano  va  egli  adorno  della  inestimabile 
facoltà  del  libero  volere ? 

Chi  disse  non  esservi  delirio  al  mondo  senza  il  sostegno 
della  opinione  di  un  qualche  filosofo,  espresse  uno  de’  più 
sensati  concetti.  È per  certo  un  delirio  il  negare  allo  spirito 
umano  il  libero  volere;  ma  chi  non  conosce  che  di  tempo 
in  tempo  comparvero  delle  scuole,  nelle  quali  per  onorare 
la  classe  umana  si  disonorò  turpemente  col  privarla  dell’alto 
dono  della  libertà  nello  agire?  In  Dante  (I). si  rinviene,  a 
mio  giudizio,  la  più  robusta  confutazione  di  questa  falla- 
cissima dottrina.  Cosi  egli  (2): 

«Voi,  che  vivete,  ogni  ragion  recate 
Pur  suso  al  Ciel  così,  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

« Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia,  e per  male  aver  lutto. 

« Lo  cielo  i vostri  movimenti  inizia: 

Non  dico  tutti,  ma,  posto  ch’io ’l  dica, 

Lume  v’è  dato  a bene  ed  a malizia, 

« E libero  voler,  che,  se  affatica 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel,  dura; 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nolrica. 

« A maggior  forza  ed  a miglior  natura  (5) 

Liberi  soggiacete:  e quella  cria 


(t)  Purgatorio,  XVI,  67. 

(9)  Marco  Lombardo  parla  a Dante 
(SI  Forza  ecc.  — Forza  e natura  divina. 

Voi.  //.  17 
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La  mente  in  voi(i),  che’l  Ciel  non  Ita  in  sua  cura  (2). 

« Però,  se’l  mondo  presente  disvia. 

In  voi  è la  cagione,  in  voi  si  chieggia: 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

* Esce  di  mano  a Lui  che  la  vagheggi 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo,  e ridendo  pargoleggia, 

« L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

« Di  picciol  hcne  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s'inganna,  e dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  o frcn  non  torce  ’1  suo  amore. 

« Onde  convenne  leggi  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 
Della  vera  cillade  almen  la  torre  (5). 

« Le  leggi  son;  ma  chi  pon  inano  ad  esse? 

Nullo:  perocché ’l  pastor,  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l' unghie  fesse  (4).' 

« Perché  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pur  a quel  ben  ferire  ond’ella  è ghiotta. 

Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

« Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È la  cagion  che‘1  inondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura  che  ’n  voi  sìa  corrotta.  » 

Fuvvi  chi  si  ostinò  ad  attribuire  il  male  al  Creatore  del- 
l'uomo sulla  insulsa  ragione,  che  se  a Lui  non  fosse  piaciuto 
il  maleficio,  avrebbe  dato  alla  umana  razza  tendenza  al  solo 
hcne,  come  il  poteva  un  essere  Supremo  ed  Onnipotente. 

(!)  La  mente  in  voi  — L'anima  umana. 

(2)  Cht’l  citi  non  ha  in  sua  cura  — Che  non  soggiace  all’ influsso  dei  cidi. 
(ó)  L'era  cillade  — Quella  che  nel  convito  chiama  la  città  del  ben  vicere , 
'opponendo  la  vita  umana  divisa  in  due  città,  secondo  il  drillo  o il  torlo 
vivere,  quella  del  ben  vipere,  e quella  del  eioere  im aloafio. 

(i)  Dio  comandò  agli  F.brci  di  non  mangiar  carne  se  non  d'animale  che 
rumini  ed  abbia  l'unghia  fessa*.  Gl’interpreti  spiegano:  fessa  ungula  art 
more*,  ruminatili  art  sapientiam  per  tinti.  — Dante  alludendo,  dice,  che  i 
prelati  di  quei  tempi  predicavano  dottamente  il  dispregio  de' beni  tempo- 
rali, ma  non  potevano  muovere  coll’esempio. 

' Levitilo,  rap.  XI,  V.  3 e seguenti. 
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Quale  delirio!  Iddio  non  è autore  di  male.  Dante,  par- 
lando di  Lui,  dice: 

« Però  se  I’  avversario  d’ocni  maie(ì).  ■> 

Il  Cesarotti (2)  risponde  da  suo  pari  a questo  proposito: 

« Che  al  bene  istesso 

Si  costringa  il  mortai,  che  il  mal  si  spenga, 

Legge  eterna  no’l  vuol;  vuol  che  si  freni 
Con  senno  ed  arte,  e si  combatta  e vinca 
Con  le  forze  dell’alma.  E assai  bastanti 
Dielle  natura  all’ uom.  Guai  se  le  scorda, 

0 le  spregia,  o le  guasta,  e più  se  volge 
In  suo  danno  e del  ben  que’doni  stessi 
Ch’ebbe  a schermo  dal  Ciel.  » 

« Mcng-Tseu  disse:  l’acqua,  per  certo,  non  fa  punto 
distinzione  tra  l’oriente  e l’occidente;  ma  può  dirsi  ugual- 
mente che  essa  non  faccia  distinzione  tra  l’alto,  ed  il  basso? 
La  natura  dell’uomo  è naturalmente  buona,  nella  guisa  stessa 
che  l’ acqua  scorre  naturalmente  in  giù.  Non  v’  ha  uomo 
che  non  sia  naturalmente  buono,  nella  guisa  stessa  che  non 
v’ha  acqua  che  non  scorra  naturalmente  in  giù. 

«Ora,  se  comprimendo  l’acqua  con  la  mano  voi  la  fate 
zampillare,  potrete  farla  innalzare  al  di  sopra  della  vostra 
fronte.  Se  opponendole  un  ostacolo,  voi  la  fate  refluire 
verso  la  sua  sorgente,  potrete  allora  farla  innalzare  al  di 
sopra  di  una  montagna.  Chiamerete  voi  ciò  la  natura  del- 
l’acqua? Tutto  ciò  non  è che  violenza. 

« Gli  uomini  possono  essere  spinti  a fare  il  male;  la  loro 
natura  lo  permette  ancora.  » 

« Meng-Tseu  disse:  Quando  seguiamo  le  naturali  propen- 
sioni, possiamo  essere  buoni.  Ed  è per  questo  ch’io  dico 
che  la  natura  dell’uomo  è buona.  Se  si  commettono  degli 
alti  viziosi,  non  è colpa  della  facoltà  cui  l' uom  possiede 
( di  fare  il  bene  ) • 

« Il  Libro  de’  Versi  (5)  dice  : 

« Il  genere  umano,  crealo  dal  Cielo, 


(1)  Inferno,  11,  16. 

(i)  Pronea 

(3)  ode  Tching,  Sezione  Ta-ya. 
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Ha  ricevuto  in  retaggio  la  facoltà  di  agire  e la  regola  delle  sue 
azioni; 

Son  questi,  pel  genere  umano,  gli  attributi  universali  e per- 
manenti 

(!he  gli  fanno  amare  questi  ammirabili  doni  (I).  • 

^ 404.  — Ma  che  dirsi  del  temperarne nlof 

So  mollo  bene  che  taluni,  perduti  dietro  le  fallaci  chi- 
mere, ed  interpretando  a posta  loro  il  sistema  di  Gali,  ri- 
ducono tutto  al  temperamento  individuale , od  alla  organica 
costruzione , alla  quale,  a loro  dire,  di  necessità  si  ranno- 
dano quelle  date  tendenze. 

lo  non  contrasto  la  esistenza  del  temperamento  o della 
organica  costruzione  individuale.  Solo  mi  faccio  a doman- 
dare: 

1°  In  che  mai  consiste  il  temperamento  di  ciascheduno 
individuo J* 

2"  Può  questo  temperamento  aver  tanta  efficacia  da 
cancellare  il  libero  volere t 

Sulla  prima  domanda. 

% 405.  — Colla  scorta  della  tisiologia  vado  a stabilire 
la  nozione  del  temperamento. 

Diconsi  temperamenti  quelle  date  diversità  individuali 
dell’ uomo,  che  consistono  in  sproporzioni  di  volume  e di 
attività  in  parli  capaci  a modificare  successivamente  ed  in 
modo  sensibile  l’ intiero  organismo,  senza  essere  però  di 
nocumento  alla  salute  (Vedi  Mailer). 

Se  la  sproporzione  si  manifesta  in  organo  non  influente 
a segno  da  generare  nella  economia  una  universale  modi- 
ficazione, allora  la  diversità  individuale  è puramente  locale. 
e non  merita  il  nome  di  temperamento. 

Se  la  sproporzione  altera  lo  stalo  di  salute,  allora,  lungi 
dallo  aversi  un  temperamento,  bassi  uno  'stato  morboso. 

Dalla  stabilita  nozione  del  temperamento,  deduconsi  le 
seguenti  proposizioni  corollarie: 

P Le  diversità  individuali  debbono  emergere  dal  pre- 
dominio, ovvero  dalla  inferiorità  di  quei  sistemi  c di  quegli 
organi  che  maggiormente  influiscono  sulla  economia. 

(t)  Confucio  e Mencio.  I quattro  libri  della  filosofia  morale  e politica  «Iella 
Cina.  — li  Grande  Studio,  cap.  cit,,  art.  I ,■  2 e 6. 
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Così  quelli  che  più  particolarmente  producono  il  sangue, 
fluido  che  serve  d’indispensabile  stimolo. di  tutte  le  parti, 
come  sarebbe  l’apparecchio  digestivo,  l’apparecchio  polmo- 
nare. Così  quelli  che  influiscono  sulla  crase  di  questo  fluido, 
come  la  secrezione  orinifera,  la  biliare,  la  spermatica,  ecc. 

T La  più  commendevole  organizzazione  è quella  in  cui 
ogni  sistema,  ogni  organo  si  potesse  trovare  rimpelto  agli 
altri  nelle  proporzioni  le  più  convenienti  al  libero  e perfetto 
esercizio  della  vita. 

Ma  questa  organizzazione  perfettamente  equilibrata  si  può 
desiderare,  non  isperare. 

Intorno  all’analisi  de'  temperamenti  il  fisiologo  Adelon  si 
pronuncia  nel  modo  che  appresso: 

« L’analisi  d e' temperamenti  riesce  malagevole;  poiché  gli 
organi,  essendo  molti,  e le  rispettive  loro  combinazioni, 
rapporto  alle  proporzioni,  polendo  essere  molliplici  assai, 
le  varietà  di  tali  temperamenti  sono  infinite;  d'altronde, 
per  fare  una  vera  analisi,  conviene  avere  piena  contezza 
di  tutte  quelle  reazioni  ch’esercitano  rispettivamente  gli  uni 
sugli  altri  i diversi  organi  del  corpo.  Rapporto  al  primo 
oggetto,  frammezzo  a tulle  le  combinazioni  possibili,  ne 
furono  prescelte  alcune  principali,  e se  ne  tracciò  il  pros- 
petto piuttosto  a seconda  della  teoria,  che,  coerentemente 
all'osservazione.  Riguardo  al  secondo,  la  dottrina  de’ tem- 
peramenti differì  in  ogni  secolo,  a nonna  della  fisiologia  di 
quel  dato  tempo. 

« Gli  antichi  cònsideravano  i corpi  organizzati  come 
composti  dall’associazione  di  elementi  diversi,  modificati  sì 
gli  uni , die  gli  altri.  Se  tali  elementi  erano  conveniente- 
mente proporzionali,  ne  risultava  il  temperamento  temperato 
o perfetto.  Se  invece,  esistevano  tra  loro  delle  sproporzioni, 
compatibili  però  colla  salute,  ciò  costituiva  i temperamenti 
propriamente  detti  o misti.  Se  la  sproporzione  era  eccessiva, 
e predisponeva  ad  una  malattia  , ciò  formava  una  intem- 
perie; e chiamavasi  costituzionale  il  morbo  emergente  da 
tale  sproporzione.  Gli  elementi  costituenti  il  corpo  erano , 
coerentemente  alle  loro  qualità,  in  numero  di  quattro:  il 
caldo,  il  freddo,  iL  secco  e l'umido.  Da  tali  elementi  nasce- 
vano quattro  combinazioni  : il  caldo  col  secco,  il  caldo  col- 
l’umido, il  freddo  col  secco,  il  freddo  coll’umido. 
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« Corrispondeva  ad  ognuna  di  esse  ii  predominio  di  uno 
degli  umori  del  corpo , vale  a dire  : quello  della  bile  alla 
combinazione  del  caldo  coll’umido;  dell’ atrabile  alla  com- 
binazione del  caldo  col  secco  ; del  sangue  alla  combinazione 
del  freddo  col  secco  ; della  pituita  alla  combinazione  del 
freddo  coll’umido.  Donde  quattro  temperamenti:  bilioso  o 
collerico , sanguigno,  melanconico  o atrabilare,  piluitoso  o 
flemmatico. 

« Ognuno  di  questi  temperamenti  distingucvasi  per  un 
particolare  abito  esterno,  per  uno  stato  speciale  delle  fun- 
zioni fìsiche  e morali,  per  un’  indole  propria  di  malattie. 
Laonde,  l'uomo  bilioso  aveva  il  colorito  giallo,  i capelli  di 
colore  nero  cupo , talvolta  cresputi  ; il  viso  macilento , la 
fìsonomia  seria  ed  espressiva,  lo  sguardo  scintillante,  l’os- 
satura forte,  senza  grasso;  i muscoli  vigorosi,  quantunque 
gracili;  il  corpo  asciutto,  le  ossa  prominenti , il  polso  forte, 
gagliardo,  duro;  tulle  le  di  lui  funzioni  indicano  una  grande 
attività;  il  morale  poi  distinguesi  per  la  violenza,  per  lo 
impelo  delle  passioni. 

« Il  sanguigno  aveva  la  cute  rosacea,  pieghevole  e mor- 
bida, i capelli  castagni,  il  viso  ridente  e florido,  gli  occhi 
vivaci,  la  vita  e la  grossezza  mediocre,  le  membra  ben  pro- 
porzionate , tutte  le  fibre  pieghevoli , il  polso  ondeggiante 
e scorrevole;  le  di  lui  funzioni  fisiche,  intrinsecamente 
meno  energiche  che  nel  bilioso,  eseguivansi  con  maggiore 
facilità  ; lo  stesso  succedeva  rispetto  alle  sue  qualità  morali; 
erano  esse  meno  impetuose,  ma  più  facili;  attissime  ad 
agire,  e perciò  mobilissime. 

« Il  melanconico,  o atrabilare,  aveva  l'aspetto  mesto, 
il  viso  pallido,  gli  occhi  infossati  e pieni  di  ardore  cupo: 
i capelli  neri  e lisci,  la  vita  alta  e svelta,  il  corpo  magro 
e quasi  scarnito;  le  estremità  lunghe,  il  polso  tardo  e duro, 
i movimenti  lenti  e ponderati.  Molta  forza,  molla  pazienza, 
una  estrema  ostinatezza,  sensazioni  vivaci  e profonde,  pas- 
sioni eterne,  seppure  è lecito  così  esprimersi;  un  continuo 
senso  d’inquietezza,  un’immaginazione  meticolosa,  un’indole 
sospettosa , gelosa , timida  ; erano  queste  le  caratteristiche 
fisiche  e morali  di  quegli  uomini  ne’  quali  la  vita  dicevasi 
forte;  ma  sembrava  esercitarsi  con  pena  e quasi  esitando. 

« Il  piluitoso,  o flemmatico,  aveva  una  complessiona 
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flacida  e molle,  una  fisonomia  quieta,  pressoché  insignifi- 
cante, capelli  lisci  e scoloriti,  occhi  smorti;  i muscoli  deboli, 
quantunque  voluminosi  , il  corpo  abbondante  di  grasso  , i 
movimenti  tardivi  e misurali,  il  polso  lento,  piccolo,  incerto; 
la  circolazione  languida,  il  colore  mite;  tutte  le  sue  funzioni 
manifestano  nel  fisico  una  mediocre  attività  ; e nel  morale 
la  monotonia,  la  calma  subentravano  alle  violente  passioni 
del  bilioso,  alle  affezioni  allegre  e volubili  del  sanguigno , 
ed  alla  continue  inquietudini  dell’atrabilare 

« Ad  ognuno  de’qualtro  temperamenti  degli  antichi  rife- 
ri vasi  una  delle  età  della  vita,  una  stagione  dell’anno  ed 
uno  de’  climi  del  globo.  Talché  , il  temperamento  bilioso 
corrispondeva  aH’elà  adulta , ed  era  sviluppato  dall'  estate 
e dalle  regioni  calde  ; il  sanguigno  alla  gioventù  - dalla  pri- 
mavera e dalle  regioni  temperate;  l’atrabilare  all’ età  ma- 
tura - dall’ autunno  e dalle  regioni  equatoriali;  il  pituiloso 
alla  vecchiezza  - dall’  inverno  e dai  paesi  umidi  e freddi. 

« Per  quanto  fosse  grande  il  credito  in  cui  si  tenne  per 
lungo  tempo  questo  vasto  sistema,  sorgono  a mille  le  ob- 
biezioni e .contro  i principi  dai  quali  si  parte , e contro 
alcuni  de’ fatti  eli’ ei  stabilisce. — Da  un  canto,  che  sono 
que’ quattro  elementi,  caldo  - freddo  - secco  - ed  umido,  dai 
quali  si  suppongono  formale  le  varie  parli  componenti  il 
corpo  umano?  e quali  correlazioni  possono  esistere  tra 
questi  asserti  elementi  e quegli  umori  che  suppone  essi 
facciano  predominanti? 

« In  oggi  che  si  giunse  a ravvisare  i diversi  solidi  e 
fluidi  che  costituiscono  il  corpo  umano,  ad  analizzare  Fuso 
speciale  degli  uni,  il  modo  di  formazione  degli  altri,  il 
concorso  di  lutti  per  l’ adempimento  della  vita,  può  forse 
ricercarsi  altrove  che  nelle  proporzioni  rispettive  fra  questi 
solidi  e questi  fluidi  la  base  della  teoria  de’ temperamenti’’ 
e può  forse  ammettersi  quella  affatto  metafìsica  degli  ele- 
menti ? 

« Dall'altro  canto,  i caratteri  assegnali  a ciascuno  dei 

(piatirò  supposti  temperamenti,  non  sono  esatti Nulla 

v’ha  di  meno  positivo,  quanto  l'asserto  circa  io  stato  della 
cute  e de' capelli  in  ciascun  temperamento.  Non  è raro  che 
i biliosi  abbiano  i capelli  biondi,  i sanguigni  cute  gialla, 
ecc.  Ecco  un  primo  rilievo  critico. 
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« L'altro  nostro  rilievo  si  raggira  sulla  funzione  intellet- 
tuale e morale.  Questa  funzione  è certamente  una  di  quelle 
per  cui  gli  uomini  diversificano  il  più  gli  uni  dagli  altri  : 
ed  essendo  tale  funzione  quella  che  primeggia  nella  vita 
dell'uomo,  quelle  diversità  ch’essa  presenta,  dovrebbero 
essere  le  prime  a ravvisarsi.  Ma  erroneamente  gli  antichi 
riferirono  tali  differenze  a’ temperamenti;  esse  emergono  af- 
fatto dalle  modificazioni,  dalle  particolarità  dell’organo  ce- 
rebrale; i temperamenti,  consistendo  esclusivamente  in  m- 
fiuenze  organiche  non  vi  possono  contribuire.se  non  collo 
influire  sul  grado  di  attività  del  cervello;  e fa  di  mestieri 

In  vertire  di  non  confondere  i temperamenti  coi  caratteri 

Non  v’ha  una  dipendenza  assoluta  tra  l’organizzazione  uni- 
versale che  costituisce  il  temperamento,  ed  il  carattere  degli 
atti  intellettuali  e morali;  e tutte  le  descrizioni  che  vennero 
fatte  di  questi  in  ciascun  temperamento,  restano  smentite 
dall’osservazione. 

« Esclusi  questi  due  errori,  è giusto  il  convenire,  che 
quantunque  la  teoria  degli  antichi  fosse  inammessibile,  pure 
vi  è una  qualche  verità  relativamente  alla  distinzione  dei 
«piatirò  temperamenti  da  essi  stabilita;  e lo  prova  l'osser- 
vare che  d’ allora  in  poi  altro  non  si  fece  che  riprodurli, 
variandone  soltanto  la  spiegazione. 

« È ciò,  p.  es.  evidente  rispetto  agli  umoristi,  i quali 
riferendo  i temperamenti  alle  sproporzioni  fra  gli  umori, 
ne  ammisero  quattro:  il  sanguigno,  proveniente  dal  predo- 
minio del  sangue;  il  bilioso,  da  quello  della  bile;  il  me- 
lanconico, da  quello  dell*  atrabile  ; il  pituitoso.  dalla  pituita: 
assegnando  loro  presso  a poco  i medesimi  caratteri. 

« Oltre  alle  obbiezioni  critiche  già  addotte,  può  opporsi 
che  l’umore  dello  atrabile  non  esiste,  e che  non  è deter- 
minato quale  sia  quello  che  gli  umoristi  chiamano  pituita: 
è desso  la  linfa,  oppure  i sughi  mucosi? 

« Nè  agirono  diversamente  i solidisti.  Vedendo  che  gli 
apparecchi  cireolatore,  epatico,  linfatico,  ecc.  spesso  predo- 
minano nell’uomo,  ammisero  anch’essi  i temperamenti  san- 
guigno , bilioso,  flemmatico  degli  antichi,  aggiungendovi  due 
altri,  il  nervoso  ed  il  muscolare.  11  primo  dipendeva  dal 
predominio  del  sistema  ncrveo,  ed  eccone  i caratteri  ana- 
tomici c fisiologici  : il  sistema  nervoso  non  possedendo  mai 
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molta  attivila  senoncliè  a discapito  del  sistema  muscolare, 
l'abito  esterno  degl' individui  dolati  di  quel  temperamento 
è gracilissimo;  i loro  muscoli  sono  piccoli,  tulle  le  loro 
parti  sono  scarne.  Nello  stato  comune,  ed  eccettuati  .i  mo- 
vimenti di  esaltamento,  la  minima  azione  fìsica  gli  stanca, 
e talora  riesce  impossibile;  ma  in  contraccambio  le  sensa- 
zioni sono  delicatissime,  e la  minima  impressione  è atta  a 
destare  una  sincope  o delle  convulsioni. 

« Il  temperamento  muscolare  o atletico  lia  per  base  il 
predominio  del  sistema  muscolare,  ed  i di  lui  caratteri  ana- 
tomici e fisiologici  sono  affatto  opposti.  L’abito  esterno 
partecipa  del  grande  sviluppo  delle  masse  muscolari;  la 
testa  sembra  piccola  quantunque  non  lo  sia  di  fatti,  ma 
perchè  le  altre  parli  abbondano  più  di  muscoli,  sono  più 
grosse;  il  collo  è forte,  largo,  specialmente  indietro;  le 
spalle  sono  larghe,  il  petto  ampio;  i muscoli  tutti  sporgono 
in  fuori,  specialmente  nel  dorso,  ne’ lombi , ne’ monconi 
delle  spalle;  i loro  attacchi  sono  ovunque  palesi;  tutte  le 
articolazioni  ben  manifeste.  Il  corpo  tutto  in  genere  è vo- 
luminoso, ed  il  suo  volume  deriva  da  quello  de’ muscoli, 
e non  già  dal  tessuto  cellulare.  Questo  è poco  denso,  con- 
sistente e tenace. 

« Mentre  un  tale  sviluppo  nel  sistema  muscolare  rende 
gli  uomini  dolali  di  quel  temperamento,  alti  a far  mostra 
•Ielle  maggiori  forze  fisiche,  il  loro  sistema  nervoso,  poco 
delicato,  non  procura  loro  se  non  una  sensibilità  ottusa. 
Sono  essi  poco  sensibili,  poco  spiritosi,  ed  hanno  uua  sa- 
lute più  vacillante,  e più  soggetta. 

« Laonde  sei  temperamenti  vennero  stabiliti  all’oggetto 
d’indicare  le  principali  diversità  che  possono  gli  uomini 
presentare  riguardo  alle  proporzioni  di  attività  e di  sviluppo 
delle  loro  parli  costituenti.  Del  resto , convenivano  che 
mentre  il  temperamento  temperalo  degli  antichi  è una  chi- 
mera, rare  volle  inconlravasi  assoluto  uno  dei  sei  tempe- 
ramenti stali  descritti,  trovandosi  quasi  sempre  gli  elementi 
dell’uno  uniti  e complicali  con  quelli  dell’altro,  e ciò  con 
proporzioni  indefinite  ; essendovi  perciò  de’  temperamenti 
bilioso -sanguigni , nerveo- sanguigni,  ecc.  - Bensì  v’ erano 
alcune  combinazioni  incompatibili,  come,  p.  es.  quella  del 
temperamento  atletico  o muscolare  col  nervoso  o col  lin- 
fatico. 
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« Alcuni  medici  però  rigettavano  come  inutile  e non  fon- 
data la  distinzione  di  questi  sei  temperamenti.  Erano  stali 
delineati,  dicevano  essi,  a tenore  del  domma  e non  già 
della  natura;  questa  presenta  sempre  una  combinazione  degli 
uni  cogli  altri;  e riesce  affatto  impossibile,  allorquando  si 
voglia  giudicare  delia  costituzione  di  un  individuo,  il  distin- 
guere quali  parti  vi  abbiano  quei  numerosi  sistemi  che  lo 
compongono.  Così  opinava  Limmermann,  fondandosi  sul  fatto 
che  nella  pratica  medica  incontransi  più  casi  di  eccezione 
alla  dottrina  de’ temperamenti  che  casi  confermativi  di  essa. 
Nè  diversamente  pensava  Clerc.  il  quale  diceva  essere  questa 
dottrina  troppo  incerta,  inutile  nella  cura  delle  malattie  sì 
acute  che  croniche,  e capace  a produrre  nella  terapeutica 
inodilìcazioni  cosi  poco  positive  come  lo  è ella  medesima. 
E tale  è pure  oggigiorno  l’opinione  del  signor  Georget,  il 
quale  tenendo  lutto  questo  punto  di  dottrina  per  una  mera 
superstizione  trasmessaci  dall’umorismo,  crede  essere  il  solo 
cervello  quello,  fra  ludi  gli  organi,  che  può  col  suo  pre- 
dominio o colla  sua  inferiorità,  modificare  l’intiera  economia. 
Noi  per  certo  converremo  che  i temperamenti  degli  autori 
s’incontrano  di  rado  assoluti,  e che  in  pratica,  quello  di 
un  individuo  non  rassomiglia  mai  pienamente  a quello  di 
un  altro.  Confesseremo  ancora  che  fu  esageralo  l’aiuto  che 
il  medico  poteva  ottenere  dalla  cognizione  del  temperamento 
de’ suoi  ammalati.  Ma  d’altronde,  non  può  idearsi  il  pre- 
dominio oppure  l’inferiorità  di  uno  de’ sistemi  influenti  del 
corpo,  senza  che  ne  risulti  una  data  modificazione  univer- 
sale, ch’equivale  a dire  un  temperamento;  e I’ ammessione 
di  sei  temperamenti  indicali  è troppo  universale,  perchè 
nulla  possa  credersi  vi  sia  di  vero  in  quelle  osservazioni 
che  le  fecero  ammettere  pel  corso  di  tanti  secoli.  La  teoria 
de’ temperamenti  essendo  erronea,  ciò  dava  motivo  ad  im- 
pugnarli. Ma  l’analisi  fisiologica  più  razionale  che  dettero 
in  questi  ultimi  tempi  i signori  Haller  e Rostan,  circa  alle 
loro  basi  organiche,  non  lascia  luogo  a dubitare  della  loro 
realtà. 

« Il  sig.  Haller,  cui  la  scienza  dell’igiene  va  debitrice  di 
così  interessanti  lavori,  col  finire  d’indicare  in  un  modo 
più  completo  i fondamenti  anatomici  de’ temperamenti,  va 
successivamente  esaminando: 
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!"  Quei  sistemi  universali  che  Irovansi  sparsi  nelle 
singole  parli,  e che  sono:  i sistemi  vascolare,  nervoso  e 
muscolare;  2°  le  principali  regioni  del. corpo;  5°  infine,  i 
principali  organi. 

• Dalle  disposizioni  de’ primi  emergono  quelli  ch’ei  chiama 
temperamenti  universali;  e da  quelle  delie  regioni  e degli 
organi,  i così  da  lui  delti  temperamenti  parziali  Talché 
due  sono  le  sorta  di  vasi,  sanguigni  cioè  e linfatici;  e ri- 
guardo alle  rispettive  proporzioni  di  questi  vasi,  può  acca- 
dere una  delle  tre  seguenti  cose:  eccesso  del  sistema  lin- 
fatico sopra  d sanguigno;  eccesso  del  sistema  sanguigno  sul 
linfatico;  stalo  medio  di  entrambi. 

« La  prima  disposizione  equivale  al  temperamento  pitui- 
toso  degli  antichi.  Di  falli  l’abito  esterno  del  corpo  è floscio, 
molle,  poco  colorilo;  le  forme  rotondeggianti,  le  carni  umide 
e poco  contrattili;  il  sangue  ha  poco  colore,  è sieroso.  ’ 

« La  seconda  invece  corrisponde  al  temperamento  bilioso. 
Perciò  l’abito  esterno  è asciutto,  magro,  di  colore  cupo; 
le  forme  sono  prominenti,  scabre;  il  sangue  denso,  poco 
sieroso,  colorito,  ecc. 

« La  terza  costituisce  il  temperamento  sanguigno.  Il  corpo 
olire  all’esterno  un  colorito  florido,  una  grassezza  mediocre; 
i muscoli  sporgono  in  fuori,  ma  lievemente;  la  cute  è ar- 
rendevole, il  calore  dolce;  il  sangue  ha  un  colore  brillante, 
non  è nè  sieroso,  nè  denso,  ecc.  Qui  il  sig.  Mailer  rileva 
che  i caratteri  dedotti  da’ capelli,  dalle  escrezione  mucose 
e dalla  secrezione  biliare,  non  sono  che  mere  coincidenze, 
veramente  assai  ovvie,  ma  troppo  però  soggette  ad  ecce- 
zioni perchè  possano  considerarsi  quali  indizi  certi  de’ tem- 
peramenti. Così,  i linfatici  hanno  comunemente  i capelli 
biondi , e neri  sono  quelli  de’ biliosi:  i primi  hanno ' di  so- 
vente tulle  le  secrezioni  mucose  assai  attive,  mentre  nei 
biliosi  primeggia  la  secrezione  biliare:  ma  spesso  osservansi 
pure  disposizioni  opposte.  È certo  che  i capelli  variando 
secondo  l’età,  non  può  negarsi  che  non  partecipino  in  qual- 
che modo  dello  stalo  de’ sistemi  universali,  e non  possano 
perciò  somministrare  un  qualche  indizio  circa  lo  stato  di 
questi  ultimi.  Ma  conviene  rammentarsi  essere  innumerevoli 
le  varietà  possibili,  e non  doversi  perciò  basare  i tempe- 
ramenti sopra  queste  disposizioni  secondarie.  Esaminando 
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quindi  il  sistema  nervoso,  il  sig.  lialler  considera  lo  stato 
di  suscettibilità  di  codesto  sistema,  la  durata  delle  impres- 
sioni ch’ei  riceve,  la  prontezza  colla  quale  tali  impressioni 
si  associano  e si  succedono.  La  suscettibilità  può  essere 
estrema,  debole  o moderala;  e benché  ognuna  di  queste 
disposizioni  possa  coincidere  colle  varie  disposizioni  prove- 
nienti dallo  stato  de’ vasi,  d’onde  molti  temperamenti  di- 
versi, pure  l’osservazione  dimostra  che  comunemente  la 
suscettibilità  estrema  è compagna  de’ temperamenti  biliosi, 
la  debole  del  linfatico,  e la  suscettibilità  moderata  del  tem- 
peramento sanguigno.  Nondimeno  molle  sono  a questo  pro- 
posito le  eccezioni;  e,  per  esempio,  vi  ha  spesso  suscetti- 
bilità nervosa  con  predominio  linfatico,  come  accade  nelle 
donne  e ne’ bambini.  La  durata  delle  impressioni,  a cose 
d’altronde  uguali  e nella  vivacità  di  quelle  impressioni,  e 
nell’interesse  che  loro  si  annette,  può  parimente  essere  e- 
slrema,  debole  o moderata,  e l’osservazione  seguita  a di- 
mostrare essere  la  prima  più  specialmente  propria  del  bi- 
lioso, la  seconda  del  linfatico,  e la  terza  del  sanguigno. 
Riguardo  alla  suscettibilità,  o è estrema,  nascendone  una 
continua  volubilità,  come  ne' bambini,  ne’ popoli  meridionali: 
o è lentissima,  sia  per  congenita  debolezza  dello  spirito, 
sia  per  abitudine  ad  una  forte  attenzione,  d’onde  risulta 
quella  che  chiamasi  astrazione.  In  somma,  quel  terzo  sistema 
universale  da  cui  il  sig.  lialler  deriva  i temperamenti  uni- 
versali è ij  sistema  muscolare,  del  quale  quel  dotto  esamina: 
1°  La  massa;  2°  l’influsso  nerveo  che  lo  regola.  La  prima 
si  conosce  dal  volume  e dalla  densità  delle  fibre  muscolari, 
ed  è forte,  debole  o mediocre.  Il  secondo  è la  così  detta 
eccitabilità,  essendo  anch’ egli  forte , debole  o mediocre.  Nu- 
merose varietà  esistono  nella  proporzione  con  cui  combi- 
nansi  queste  due  disposizioni;  e fra  tulle  le  combinazioni 
possibili,  due  in  ispecie  abbastanza  marcale  da  potere  co- 
stituire de’ temperamenti,  sono:  l’associazione  di  poca  eccita- 
bilità con  una  massa  muscolare  debole,  da  cui  emerge  il 
lemjteramento  nervoso  convulsivo.  Si  scorge  facilmente,  in 
quest’analisi  de’ temperamenti  universali  falla  dal  sig.  lialler. 
che  in  sostanza  tali  temperamenti  sono  quelli  stessi  degli 
antichi,  essendone  stale  soltanto  meglio  indicate  le  basi 
anatomiche. 


Digitized  by  Google 


2li9 

« E Io  stesso  avviene  riguardo  a quelli  ch’ei  nomina 
temperamenti  parziali.  Questi  derivano  dallo  stato  in  cui 
trovatisi  nelle  varie  regioni  del  corpo  i sistemi  universali 
vascolari  o nervosi,  o dalle  particolari  disposizioni  di  certi 
visceri:  restano  palesi  mediante  alcuni  fenomeni  perturba- 
tori, come  sarebbero  le  emorragie,  o le  malattie  dette  eo- 
stiluzionali.  Sicché  le  varie  tendenze  emorragiche  indicano 
altrettanti  temperamenti  parziali,  non  polendo  essere  nè 
indifferente  nè  uguale  che  avvenga  abitualmente  una  epis- 
tassi, una  emottisi,  un  flusso  emorroidale.  Ognuna  di  coleste 
emorragie  accenna  una  disposizione  diversa  de’ sistemi  va- 
scolari e nervosi  in  ciascheduna  delle  tre  cavità  splancniche; 
ed  è tanto  più  importante  l'avvertire  coleste  disposizioni, 
in  quanto  che  presagiscono  quali  malattie  possano  accadere, 
n contrastano  spesso  con  quelle  che  d’altronde  le  esterne 
apparenze  farebbero  credere  intorno  allo  stato  universale 
dell’intiero  sistema  cireolatore.  Parimente,  se  vedonsi  morbi 
costituzionali,  come  per  es.  quelli  del  sistema  linfatico,  in- 
vadere successivamente  nella  serie  delle  elà,  la  testa,  il 
collo,  il  torace,  l'addome;  non  avviene  ciò  forse  perchè 
queste  diverse  cavità  si  trovarono  successivamente  in  altret- 
tante differenti  disposizioni  di  organizzazione,  formando  al- 
lora quasi  altrettanti  temperamenti  parziali?  Chi  potrebbe 
negare  avere  ogni  organo  un  grado  speciale  di  suscettibilità 
che  lo  predispone  più  o meno  a diventare  un  centro  di 
flussione,  un  punto  ove  si  fisserà  una  malattia  costituzio- 
nale? e questi  morbi  costituzionali  non  sono  essi  quelli  che 
indicano  meglio  di  ogni  altro  segno  quelle  speciali  disposi- 
zioni che  il  sistema  nervoso  ha  in  ciascheduna  regione  del 
corpo,  in  ogni  organo?  — Rispetto  a’ temperamenti  par- 
ziali, provenienti  da  disposizioni  particolari  di  alcuni  vi- 
sceri, ve  n’ha  in  certo  modo  altrettanti  quanti  sono  gli 
organi  importanti  del  corpo:  non  ha  forse  ogni  uomo  una 
sua  particolare  gradazione  nella  propria  temperatura,  nella 
sua  azione  di  traspirazione,  nell' indole  delle  sue  defezioni 
alvine?  Ma  il  sig.  Haller  ne  accenna  tre  principali;  il  pitui- 
toso  caratterizzalo  dall’  abbondanza  delle  escrezioni  mucose, 
che  osservasi  specialmente  nella  vecchiezza,  e,  che  ha  per 
contrapposto  il  temperamento  secco  : il  bilioso  propriamente 
detto  caratterizzato  dalla  ridondanza  di  bile,  e eh’ è indicalo 
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dal  color  giallo  della  faccia,  e dal  bianco  degli  occhi,  c 
dalla  frequenza  degl’imbarazzi  gastrici;  in  fine  il  melanco- 
nico, derivante  da  uno  stato  particolare  de’ visceri  degl’ ipo- 
condri, e da  un  modo  speciale  di  sensibilità  del  centro 
nervoso  epigastrico.  Quest’ultimo  corrisponde  al  tempera- 
mento atrabilare  degli  antichi;  e confesseremo  che  le  sue 
basi  anatomiche  sono  così  vagamente  specificate  nella  teoria 
del  sig.  Mailer , quanto  in  quelle  degli  elementi  e degli  umoristi. 

« Il  sig.  Rostan,  considerando  qual  fondamento  de' tem- 
peramenti il  grado  di  predominio  o d’ inferiorità  de’  vari 
apparecchi  dell’economia,  di  quelli  apparecchi,  da’quair 
vedemmo  effettuarsi  le  funzioni,  sembrami  accostarsi  ancor 
più  alla  natura,  ed  in  conseguenza  alla  verità.  Rigettando 
come  disadatto  il  vocabolo  di  temperamento,  pone  in  stia 
vece  quello  di  costituzione,  ammettendone  sei  principali  : 

« la  La  prima  distinguesi  pel  predominio  delPappa- 
rato  digerente,  nel  quale  conviene  includere  non  solo  lo 
stomaco  e l’intestino,  ma  ancora  que’ diversi  umori  segre- 
gali che  si  spandono  in  codesti  organi  per  servire  alla  di- 
gestione, e specialmente  il  fegato.  In  questa  costituzione 
l’appetito  è imperioso,  la  digestione  sollecita;  un  chilo  ab- 
bondante e nutritivo  viene  somministrato  al  sangue  ed  a 
lutti  gli  organi;  e perciò  le  singole  parti  trovatisi  in  un 
ottimo  stato  di  nutrizione  e di  sviluppo.  La  bile  venendo 
separata  in  gran  copia,  ne  resta  riassorbita  una  porzione, 
la  quale  tinge  la  cute,  e va  a stimolare  diversamente  gli 
organi  interni. 

« 2'*  Un’altra  costituzione  deriva  dal  grande  sviluppo 
degli  apparecchi  respiratore  e cireolatore,  organi  che  ten- 
dono ad  un  medesimo  scopo,  e che  in  conseguenza  trovatisi 
sempre  in  condizioni  simili.  Un  petto  largo,  polmoni  vasti, 
cuore  voluminoso,  movimenti  respiratori  durevoli  e facili , 
polso  largo  e forte,  sangue  abbondante  e dovizioso;  tali 
sono  le  caratteristiche  locali  di  questa  costituzione,  la  quale 
somministrando  agli  organi  un  sangue  squisito,  deve  spar- 
gere ovunque  l’ attività.  Perciò  l’abito  esterno  è ben  nutrito, 
colorila  la  cute;  tuli'  i fenomeni  della  vita  succedono  com- 
pleti e facili.  Siccome  in  questo  caso  la  bile  non  ridonda, 
non  ne  viene  riassorbita  tanta,  così  questa  costituzione  non 
presenta  quell’eretismo  ciré  spesso  comune  all’antecedente. 
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- 3'  Nella  terza  costituzione  primeggia  l’encefalo,  ed 
in  vece  sono  minori  l’attività  e lo  sviluppo  in  tutti  i sis- 
temi dell’economia.  Sono  suoi  caratteri  locali  un  cranio 
grande,  un  cervello  grosso,  un  gran  bisogno  di  sensazioni , 
di  lavori  intellettuali,  di  affetti  e di  passioni.  Le  sue  gene- 
rali influenze  sì  spiegano  per  mezzo  delle  due  leggi  di  equi- 
librio e d’irradiazione  nervosa,  stale  da  noi  stabilite:  a 
motivo  della  prima  gli  altri  organi  lutti  languiscono;  l’abito 
esterno  è magro  ed  emaciato;  le  singole  parli  sono  meno 
nutrite  e sviluppale;  — a motivo  della  seconda,  tutte  le 
funzioni  organiche  sono  non  solo  più  deboli,  ina  si  scon- 
certano facilmente.  Siccome  il  cervello  partecipa  spesso  del 
grande  sviluppo  dell’encefalo,  spesso  ancora  l’apparecchio 
genitale  è attivissimo.  In  vece  delle  malattie  gastriche  ed 
infiammatorie  cui  andavano  predisposte  le  prime  due  specie 
di  costituzioni,  in  questa  primeggiano  le  malattie  nervose. 

« 4“  Opposta  a questa  è l’altra  costituzione  in  cui 
primeggia  l’apparecchio  locomotore;  caratterizzala  fisica- 
mente dal  grande  sviluppo  de' sistemi  osseo  e muscolare; 
i suoi  caratteri  fisiologici  consistono  in  una  gran  forza  mu- 
scolare, ed  in  molla  diminuzione  nelle  funzioni  sensoriali 
e genitali.  Tenendogli  dietro  grandi  perdile,  essa  esige 
sempre  in  correspetlivilà  un  grande  sviluppo  degli  appa- 
recchi digerente,  respiratore  e cireolatore. 

« 5a  1 nostri  lettori  avranno  certamente  ravvisalo  in 
queste  quattro  prime  costituzioni  i temperamenti  bilioso , 
sanguigno,  nervoso  e muscolare,  che  osservammo  nelle 
teorie  antecedenti;  ecco  una  costituzione  non  peranco  in- 
dicata, quella  cioè  che  si  distingue  per  un  predominio  del- 
l’apparecchio genitale.  Quella  grande  mutazione  che  avviene 
nella  pubertà,  indica  bastantemente  quanto  sia  forte  l’ in- 
fluenza che  questo  apparecchia  esercita  sopra  tutta  l’ eco- 
nomia; o si  voglia  attribuire  tale  influenza  ad  una  modi- 
ficazione prodotta  nel  sangue  dalla  secrezione  spermatica, 
o la  si  voglia  attribuire  a quelle  reazioni  simpatiche  che 
allora  emanano  da  colesto  apparecchio.  Sarebbe  erroneo  il 
voler  riferire  quegli  universali  cambiamenti  che  caratteriz- 
zano codesta  epoca  della  vita  ad  un  corrispondente  sviluppo 
degli  altri  organi;  giova  dimostrare  avervi  l’apparecchio  ge- 
nitale la  massima  parte,  e meritare  perciò  di  costituire  uu 
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temperamento,  l’osservare  quello  che  accade  negli  eunuchi. 
Castrasi  l'uomo  avanti  la  pubertà?  ei  trascorre  quolla  età 
senza  dar  segno  di  quelle  universali  mutazioni  che  mani- 
festano la  sua  virilità.  — Viene  egli  castralo  dopo  la  pu- 
bertà, ma  tuttora  giovane?  cessano  in  parte  que’ caratteri 
che  aveva  ricevuti  da  tale  età,  e ciò  tanto  maggiormente 
quanto  egli  era  più  giovane,  ed  aveva  un  apparecchio  ge- 
nitale più  attivo. 

< Evvi  dunque  un  temperamento  genitale  (1),  ed  il  nome 
di  temperamento  che  volgarmente  assegnasi  al  predominio 
di  cotesto  apparecchio,  è pure  una  pruova  di  quell’osser- 
vazione istintiva  che  ne  fu  falla.  I suoi  caratteri  sono  mi 
grande  sviluppo  degli  organi  genitali,  la  grande  attività 
delle  loro  funzioni,  l’imponenza  delle  nuove  forme  rive- 
stile nell’epoca  della  pubertà,  la  foltezza  della  barba,  l'ab- 
bondanza de’ peli  sopra  tutto  il  corpo,  la  gravezza  della 
voce,  ecc.  — Osservisi,  in  tulli  questi  rapporti,  il  divario 
die  corre  fra  l’uomo  libidinoso  e l’eunuco,  ed  anche  un 
uomo  che  sia  continente  per  natura.  Qui  pure  le  perdite 
essendo  grandi,  ad  esse  corrispondono  comunemente  gli 
apparecchi  formanti  il  sangue  restauratore  di  tali  perdile, 
come  pure  l’apparecchio  epatico  dal  quale  deriva  uno  sti- 
molo interno. 

< 6“  Finalmente-  il  sig.  Rosta»  indica  una  costituzione 
caratterizzala  dall’atonia  di  tutti  gli  apparecchi,  e che  cor- 
risponde al  temperamento  linfatico  degli  antichi.  La  maggior 
parte  de’ moderni  lo  fa  consistere  nella  inerzia  del  sistema 
linfatico,  in  vece,  il  sig.  tìroussais  l'attribuisce  ad  un  suo 
predominio:  il  sig.  Itostan  opina  che  i primi  reputassero 
causa  l’effetto,  c che  quantunque  in  questa  costituzione 
primeggino  i sughi  bianchi,  la  grassezza,  l'adipe,  ciò  ac- 
cade in  conseguenza  deli-  inerzia  di  lutti  gli  apparati  e di 
tulle  le  funzioni.  L' abito  esterno  è pallido,  gontio,  scolorito, 
le  carni  floscie,  ecc. 

« Tale  fu  il  corso  delle  opinioni  de’ medici  intorno  ai 
temperamenti.  Ne  risulta  che  quantunque  diverse  ne’ nomi, 
le  spiegazioni  date  circa  queste  diversità  dell’uomo,  e l’os- 
servazione loro  indicarono  sempre  presso  a poco  uguali 


(!)  Temperamento  che  equivale  a libidinoso. 
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gradazioni.  Dilani,  i temperamenti  consistendo  in  spropor- 
zioni tra  i sistemi  influenti  del  corpo,  essendo  questi  scarsi 
di  numero,  non  poteva  esservi,  sennonché  una  ristretta 
quantità  di  temperamenti,  e questi  dovevano  esser  sempre 
i medesimi.  Come  già  dicemmo  sul  principio  di  questo  ca- 
pitolo, la  dottrina  de’ temperamenti  deve  fondarsi  su  quei 
princìpi  che  stabilimmo  nel  trattare  delle  correlazioni  degli 
organi  e delle  funzioni:  verun  organo,' quando  non  sia  in- 
fluente, non  può,  per  la  sua  sproporzione  cogli  altri,  for- 
marne uno;  ed  abbiamo  in  certo  modo  indicalo  il  rispet- 
tivo grado  d’ importanza  degli  uni  e degli  altri  nel  trattare 
de’ loro  rapporti  funzionali  e simpatici.  Potrebbe  egli  rima- 
nere indifferente  all’economia  che.  gli  apparecchi  digerente, 
respiratore  e cireolatore,  i quali  producono  e distribuiscono 
il  sangue  in  tutti  gli  organi,  sieno  più  o meno  predomi- 
nanti? e non  deve  forse  risultarne  una  modificazione  nella 
nutrizione  e nel  grado  #i  attività  su  lutti  gli  organi  ? La 
proporzione  con  cui  agiscono  quelle  secrezioni  che  influi- 
scono sulla  crasi  di  codesto  fluido,  come  sarebbero  le  secre- 
zioni orinifera,  spermatica,  biliare,  non  deve  essa  avere 
una  simile  importanza?  Il  grado  d’intensità  dell’altra  con- 
dizione vitale,  cioè  dell’  innervazione,  è altrettanto  impor- 
tante. E neppure  può  essere  indifferente  che  gli  organi  do- 
lati dì  gran  forza  simpatica,  sieno  più  o meno  sviluppali, 
più  o meno  operosi,  giacché  da  essi  nascono  continue  ir- 
radiazioni sopra  tutta  l’economia:  talché  il  temperamento 
gastrico  influirà,  non  solo  col  somministrare  al  sangue  mag- 
gior copia  di  chilo,  ma  ancora  perchè  in  esso  lo  stomaco 
è un  continuo  fomite  d’irradiazioni.  Finalmente,  siccome 
in  virtù  delle  leggi  di  equilibrio  c d’ irradiazione,  verun 
organo  può  agire  senza  che  diminuisca  o perturbi  la  pro- 
porzione di  attività  degli  altri,  s’intende  non  poter  succe- 
dere che  verun  organo  sia  impunemente  più  operoso  o pre- 
dominante. Cosi  possono  spiegarsi  tulle  le  diversità  indivi- 
duali degli  uomini.  » 

Sulla  seconda  domanda. 

§ -ioti.  — Nelle  cose  dette  circa  la  nozione  c l'analisi 
del  temperamento  non  v’ha  proposizione  dalla  quale  possa 
Voi.  II.  • 18 
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indursi  !' annichilamenlo  del  lìbero  volere.  Che  anzi  si  è 
opportunamente  osservato: 

Che  erroneamente  gli  antichi  confondevano  col  tem- 
per amento  la  funzione  intellettuale  e morale; 

2”  Che  tutte  le  differenze  relative  a questa  funzione 
emergono  dalle  modificazioni  dell’organo  cerebrale; 

. 3”  Che  i temperamenti , consistendo  in  influenze  orga- 
niche non  vi  possono  contribuire,  se  non  coll' influire  col 
invado  di  attività  del  cervello; 

Che  non  bisogna  confondere  i temperamenti  co' ca- 
ratteri, ecc.  ecc. 

S’insiste:  sia  pure  che  la  inazione  intellettuale  e morale. 
senza  dipendere  dal  temperamento , dipenda  solo  dalle  mo- 
dificazioni dell’organo  cerebrale;  non  è forse  vero  che  da 
queste  Riverse  modificazioni  risultino  tendenze  diverse,  e 
clic,  queste  tendenze  sieno  assolutamente  irreprimibi/i * 

Non  è vero.  Il  Signore,  vedendoHchc  Caino  era  adiralo  (I). 
«li  disse:  «Non  c egli  vero,  clic  se  tu  farai  bene,  bene 
avrai,  e se  farai  male,  sarà  tosto  alla  tua  porta  il  peccalo.' 
Ma  l’appetito  m esso  sara’  sono  di  te,  e tu  lo  signoakggerai.  » 
— Pionnc  si  bene  egeris,  rccipies;  sin  attieni  male,  statini 
in  foribus  peccatimi  aderiti  Sed  sub  t.;  krit  appetuts  ejc», 
et  tu  dominabehis  ili.ics  (2).  » 

Difalli,  per  quanto  immaginar  si  voglia  polente  una  ten- 
denza, non  giunge  mai  a sottrarsi  allo  impero  inconcusso 
del  libero  arbitrio. 

(ìrazie  agli  sforzi  de’ sani  cultori  della  psicologia  questa 
proposizione  è dimostrala  oggimai  al  pari  di  una  proposi- 
zione di  geometria. 

Anche  in  tempi  di  quasi  totale  ignoranza  della  scienza 
frenologica,  un  poeta  de’ meno  scrupolosi  (3)  lasciò  scritto: 

« Invidus,  iracundus,  iners , vinosus,  umator , 

Aemo  (ideo  ferus  est,  ut  non  mitesccre  possi/. 

Si  modo  culturae  polietileni  aecomodrt  aurem.  » 

Conchiudo:  l’anima  umana  è dotata  di  volere  Ubero. 
Chiunque  nega  alla  sua  anima  questa  facoltà-  più  luminosa- 

(!)  Vedi  denoti»,  caput  ir,  veri.  l». 

(ì)  Gcnoi»,  caput  II',  ver».  7. 

(S)  llorat.  Ep. 
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mente  la  dimostra;  poiché  fa  conoscere  che  nel  pensare  è 
tanto  libero,  che  può  non  rendersi  nè  alla  opinione  de’ più 
segnalati  filosofi,  nè  al  suo  intimo  senso. 

• Avvertimento. 

§ 407.  — Ho  detto  che  taluni-,  perduti  dietro  le  fallaci 
eli i mere,  ed  interpretando  a posta  loro  il  sistema  di  Gale 
riducono  tutto  al  temperamento  indo  idi  ai  e,  od  alla  organica 
costrizione,  alla  quale,  a loro  dire,  di  necessita’  si  ranno- 
dano quelle  date  tendenze  ( Vedi  § 404  ).  — Or  perchè 
i leggitori  possano  formarsi  una  idea  meno  vaga  ed  imper- 
fetta del  summenlovalo  sistema,  trascrivo  l’esame  fattone 
dal  Minich ini  ne’ suoi  Elementi  di  Fisiologia  — Fisiologia 
speciale.  Classe  2*.  — Delle  funzioni,  Capitolo  III,  § Vili. 

« Sistema  di  Gall.  — Esaminalo  (inora  il  cervello,  non 
sarà  fuori  di  proposito  esporre  qui  colla  possibile  brevità 
i pensamenti  di  Gali  sul  conio  dell’organo  suddetto.  Secondo 
lui  il  cervello  non^è  un  organo  unico  addetto  nella  totalità 
all’esercizio  delle  molliplici  operazioni  dell’anima,  ma  un 
complesso  di  varii  organi  nervosi,  a ciascuno  de' quali  è 
assegnata  la  produzione  di  un  alto  morale  speciale;  ond’è 
che,  a senso  suo,  ne’ diversi  animali  il  numero,  e lo  svi- 
luppo delle  facoltà  morali  dipende  dal  numero,  c dallo 
sviluppo  de’ voluti  organi.  Confessa  quegli  che  la  pluralità 
degli  organi  in  esame  non  è dimostrabile  in  anatomia,  per- 
chè a’ nostri  sensi  non  si  mostrano  separali;  nondimeno  si 
crede  autorizzalo  ad  ammetterne  la  esistenza  per  diverse 
• ragioni.  Primieramente  egli  poggia  sull’analogia  ricavata  dai 
sensi  esterni  ; giacché  se  ciascuno  di  questi  ha  il  suo  sis- 
tema nervoso  speciale , è facile  il  supporre  che  vi  sieno 
anche  tanti  sistemi  nervosi  cerebrali,  quante  sono  le  intel- 
lettuali, e morali  facoltà;  e secondo  lui  percorrendo  la  serie 
degli  animali,  si  scorge  che  il  numero  di  queste  ultime  è 
in  ragione  di  quelle  delle  parli  componenti  il  cervello  ne- 
gl’individui delle  diverse  specie,  c non  già  de' cambiamenti 
generali  della  forma  di  dello  organo. 

« In  secondo  luogo  egli  pensa  doversi  ricorrere  alla  plu- 
ralità degli  organi  cerebrali,  per  spiegare  onde  avviene  che 
gl'individui  della  stessa  specie,  ed  i diversi  uomini,  ad  onta 
della  somiglianza  della  forma  generale  del  cervello,  presen- 
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tano  notabili  differenze  psichiche;  che  nello  slesso  uomo  le 
facoltà  intellettuali  ed  affettive  non  hanno  tulle  egual  grado 
di  attività;  clic  le  facoltà  medesime  non  si  sviluppano,  o 
si  appassiscono  tutte  egualmente  nelle  diverse  età;  che  si 
avverte  un  sollievo  col  cambiare  nel  defatigarnenlo  della 
mente  il  soggetto  della  meditazione;  che  le  alienazioni  men- 
tali sovente  sóno  parziali,  cioè  relative  ad  un  solo  genere 
d’idee;  e che  talvolta  una  ferita,  o altra  lesione  fìsica  del 
cervello  ha  prodotto  l’abolizione  di  una  sola  facoltà  men- 
tale. Quindi  egli  spiega  come  taluni  fin  dalla  prima  età  senza 
istruzione  mostrano  di  esser  nati  per  riuscir  grandi  in  una 
scienza,  o arte,  poiché,  ammessa  la  diversità  degli  organi, 
si  hanno  delle  disposizioni  le  quali  sono  innate,  e possono 
essere  sviluppale,  ma  non  prodotte  dall! educazione.  Intanto 
avverte  l’illustre  autore  che  le  mentovale  disposizioni  insite 
agli  organi  non  tolgono  la  libertà  • perchè  non  trascinano 
necessariamente  all’alto;  nè  escludevo  la  presenza  dell’anima. 

« Di  qui  la  craniologia  che  tratta  appunto  de’varii  or 
gani  del  cervello,  che  da  Gali  si  portano  al  numero  di 
ventisette,  e .sono  i seguenti; 

1.  L'organo  dell  instinto , contrassegnalo  da  due  pro- 
minenze situale  nelle  parli  laterali,  ed  inferiori  dell’occipite; 

2.  L'organo  dell’ amor  verso  i figli,  da  una  protube- 
ranza soprapposta  all’organo  precedente,  all’ estremità  poste- 
riore de’ due  emisferi  cerebrali; 

3.  L'organo  dell’amicizia,  dall’eminenza  situata  da- 
vanti alla  precedente  che  si  avvicina  alle  orecchie; 

4.  L’organo  del  coraggio,  da  una  prominenza  nell'an- 
golo posteriore  ed  inferiore  de’ parietali; 

3.  L'organo  deli’ omicidio , da  una  specie  di  gonfia- 
mento nella  parte  posteriore  ed  inferiore  della  porzione 
squamosa  de’ temporali; 

ti.  L'organo  dell’astuzia,  da  un  rialto  nell’angolo  an- 
teriore ed  inferiore  del  parietale; 

7.  L'organo  del  farlo,  da  un’eminenza  che  si  estende 
dal  sito  del  precedente  all’arco  sopraccigliare  lateralmente 
al  coronale; 

8.  I . organo  dell’alterigia,  da  una  prominenza  allun- 
gata, sita  quasi  in  mezzo  alla  sutura  sagittale; 
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9.  V organo  dalla  vanità,  da  due  proluberanze  fian- 
cheggiami la  precedente,  site  sulle  ossa  parietali; 

10.  V organo  della  circospezione , da  un’eminenza  delle 
parli  superiori,  posteriori  ed  esterne  delle  medesime  ossa 
parietali; 

11.  V organo  della  perfettibilità;  da  un’eminenza  posta 
nella  radice  del  naso  in  mezzo  alle  sopracciglia; 

12.  L’organo  de' rapporti  di  località,  da  due  gonfia- 

menti situati  vicino  alla  radice  del  naso,  al  bordo  interno 
delle  sopracciglia;  • 

1 3.  L’ organo  della  prosopognosi , ovvero  delle  fisionomie 
delle  persone,  da  un  rialto  piantato  sull’osso  ungais,  al- 
l’angolo interno  della  orbila; 

lì.  L’organo  della  pittura,  da  una  eminenza  corri- 
spondente alla  parte  media  delle  sopracciglia; 

là.  L'organo  della  musica,  da  una  prominenza  posta 
sopra,  ed  a lato  del  precedente; 

10.  L’organo  del  calcolo,  da  una  eminenza  sottoposta 
alla  precedente,  ed  al  lato  esterno  di  quello  della  pittura  ; 

• 17.  L'organo  delle  parole,  da  un  rialto  appartenente 
all’osso  frontale,  e situalo  nella  parte  più  interna  dell’orbita; 

18.  L’organo  delle  lingue,  da  una  prominenza  posta 
anche  nell’orbita  tra  la  precedente  e quella  della  pittura; 

19.  L'organo  della  industria,  da  un  gonfiamento  ro- 
tondato nella  base  laterale  dell’osso  frontale  verso  le  lempia; 

20.  L’ organo  della  sagacità  comparativa,  da  una  ele- 
vatezza nella  parte  media  anteriore  dell’osso  frontale; 

21.  L'organo  della,  penetrazione  metafisica,  da  due 
protuberan/e  site  sui  lati  esterni  della  precedente; 

22.  L’organo  del  talento,  da  una  elevazione  posta  nella 
parte  laterale  esterna  della  precedente,  che  rende  le  gobbe 
frontali  più  pronunciale; 

23.  L'organo  della  induzione,  da  una  protuberanza 
che  sussegue  alla  precedente,  e rende  i tubercoli  frontali 
larghi  e prominenti  ; 

24.  L'organo  della  dolcezza,  da  un  gonfiamento  bis- 
lungo soprapposto  all’organo  della  sagacità  comparativa; 

23.  L'organo  della  imitazione,  da  un  gonfiamento  op- 
posto al  precedente; 

26.  L'organo  della  teosofìa,  da  un  rialto  che  corri- 
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sponde  alla  sommità  dell'osso  frontale  ed  agli  angoli  supe- 
riori de’ parietali; 

27.  L'organo  della  perseveranza , da  un  gonfiamento 
della  parte  anteriore,  e più  elevata  delle  ossa  parietali. 

« Inoltre  quegli  ammise  per  principio,  che  .la  maggiore 
energia  di  una  facoltà  intellettuale,  o morale,  dipende  dallo 
sviluppo  maggiore  dell'organo  rispettivo,  il  quale  si  annuncia 
alla  periferia  del  cervello  con  una  prominenza,  e che  questa 
ne  produce  una  simile  nella  corrispondente  porzione  del 
cranio.  I»  tal  guisa  ne  deduce  la  possibilità  di  riconoscere 
gl’ instimi,  i pendìi , i talenti,  o le'  disposizioni  morali  ed 
intellettuali  degli  uomini  e degli  animali  dalla  configurazione 
del  loro  cranio,  che  rappresenta  fedelmente  quella  del  cer- 
vello. Inoltre,  andando  egli  più  oltre,  fissò  anche  la  sede 
de’ rispettivi  organi  col  conoscere  prima  le  predominanti 
facoltà  intellettuali  e morali  negli  uomini  o negli  animali, 
e poi  coll’ osservare  in  qual  sito  del  cranio  gli  uni  e gli 
altri  presentavano  delle  prominenze.  A tale  oggetto  il  labo- 
rioso Osservatore  visitando  i più  numerosi  stabilimenti  di 
educazione,  le  carceri,  gli  ospedali  de’ matti,  i gabinetti  ana- 
tomici, i musei,  ecc.  previa  sempre  la  conoscenza  dello 
sviluppo  di  delle  facoltà  morali,  istituì  delle  indagini  sulla 
testa  degli  uomini  di  sublime  talento  o di  ottusa  mente, 
degli  omicidi,  de’ ladri,  de’ suicidi,  degli  alienati,  delle  statue 
antiche- copiale  esattamente  sull’originale  un  tempo  vivente, 
e conosciuto  uella  storia,  ecc. 

« Or  stabilita  una  volta  la  sede  degli  organi,  corrispon- 
denti a date  prominenze  del  cranio,  il  mentovato  autore  col 
palpare  il  cranio  di  un  individuo  qualunque  spacciò  di  sco- 
vrire le  rispettive  disposizioni  morali.  E così  surse  la  cra- 
nioscopia, ch’è  appunto  l’arte  di  appurare  le  predominanti 
facoltà  psichiche  dalla  configurazione  esteriore  del  cranio. 

« Esposto  fin  qui  i!  sistema  di  Gali,  ora  senza  spirito  di 
prevenzione  convien  darne  quel  giudizio  che  si  crede  il  più 
meritato.  Taluni,  prima  di  aver  letto  il  sistema  in  esame,  o 
senza  averne  compreso  i principii,  hanno  la  bontà  di  dichia- 
rare l’autore  materialista,  distruttore  della  libertà  morale, 
e forse  anche  ateo.  Ma  se  si  vuol  prestar  fede  alle  di  lui 
proteste,  epiteli  così  obbrobriosi  par  che  non  gli  spettino 
affatto.  Poiché  Gali  ammette  la  esistenza  dell’  anima  ; nè 
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questa  resta  esclusa  con  credere  che  durante  la  vita  si  serve 
del  cervello,  non  come  di  un  organo  unico,  ma  piuttosto 
come  di  un  complesso  di  varii  organi,  ciascuno  de’ quali 
l'orma  un  apparecchio  materiale  per  l’esercizio  di  un  dato 
atto  morale.  Adunque  non  è egli  materialista.  Inoltre  il  men- 
tovalo autore  si  mette  al  coverto  della  taccia  di  distruttore 
della  libertà  morale,  mentre  accortamente  fa  sentire  che  i 
voluti  organi,  per  quanto  sviluppali  essi  sieno,  danno  la 
sola  disposizione  all’alto  morale,  ovvero  il  solo  pendio,  di 
cui  l’anima  può  trionfare;  e quando  lo  vuole,  fa  anche 
l'opposto  di  ciò  che  esige  l’organizzazione. 

« A tale  oggetto  quegli  riconosce  il  vantaggio  della  edu- 
cazione che  modificando  le  innate  disposizioni  può  favorire 
lo  sviluppo  di  quelle  che  sono  buone,  o reprimere  ed  an- 
nichilire le  altre  che  sono  nocive;  ed  aggiunge  che  queste 
ultime,  lutto  che  si  sortiscano  dalla  natura,  non  fanno  onta 
all’ infinita  bontà  del  Creatore,  perchè  senza  combattimento 
non  vi  sarebbe  virtù,  o almeno  questa  non  meriterebbe 
gloria  alcuna  e ricompensa.  In  ultimo,  mollo  meno  si  può 
«lire  ateo  un  autore  che,  nell’ ammettere  l 'organo  della  teo- 
sofia, si  compiace  di  somministrare  un  argomento  nuovo 
per  dimostrare  la  esistenza  di  Dio. 

« Comunque  però  vada  la  cosa,  il  linguaggio  usato  «la 
Gali  è sospetto  abbastanza,  c può  menare  a gravi  errori. 
A senso  nostro  il  titolo  di  romanziere  è quello  che  più 
compete  a tale  autore,  per  altri  suoi  titoli  appieno  illustre. 
Dispiace  che  un  uomo  fatto  per  cose  migliori  abbia  voluto 
perdere  il  tempo  e sovente  discendere  al  posto  di  ciarla- 
tano per  formare  e sostenere  un  sistema  del  lutto  ipotetici» 
e.  soggetto  a molle  difficoltà.  In  primo  luogo  si  conceda  pure 
che  in  noi  esistono  coogenite  disposizioni  per  lo  sviluppo 
più  o meno  felice  della  intelligenza:  ma  le  ragioni  addotte 
da  Gali  non  valgono  affatto  a provare  che  il  cervello  risulta 
«la  un  complesso  di  organi  appropriali  ad  eseguire  un  atto 
morale  speciale.  Imperocché,  senza  dare  alcun  peso  all’ar- 
gomento ricavato  dall’analogia  de’ sensi  esterni,  posta  in 
generale  la  diversa  complicazione  di  struttura  nel  cervello 
degli  animali  di  diversa  specie,  si  può  render  ragione  del 
vario  numero  degli  atti  morali  loro  proprii,  ed  avuto  ri- 
guardo alla  particolare  costituzione  organica  del  cervello 
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medesimo  in  ogn’ individuo  della  specie  umana,  riesce  anche 
spiegare  la  varietà  dello  sviluppo  della  intelligenza,  e delle 
.passioni  ne’ singoli  soggetti. 

« Nè  si  deve  conchiudere  a favore  della  pluralità  degli 
organi  del  cervello  dall’ osservare  che  (piando  un  uomo  si 
trova  defatigalo  da  un  genere  di  occupazione,  se  ne  intra- 
prende un  altro  diverso,  avverte  un  sollievo;  poiché  un  tal 
fenomeno  dipende  piuttosto  dalla  varietà  dello  stimolo  men- 
tale. Inoltre  non  è affatto  dimostralo  che  nelle  follie  par- 
ziali resta  affetta  soltanto  quella  porzione  del  cervello  in 
cui  esiste  l’organo  della  facoltà  alterala.  Dippiù  conira  la 
pluralità  degli  organi  del  cervello  si  deve  fare  osservare 
che  talvolta,  leso  quest’ultimo  parzialmente,  si  è sospeso, 
n alterato  l’esercizio  di  tutte  le  funzioni  intellettuali,  e elio 
in  altri  casi,  portata  via  una  porzione  della  superficie  di 
dello  cervello,  son  restale  intatte  tutte  le  facoltà  inorali. 
Altronde,  come  riflette  Georget,  nella  dottrina  di  Gali  non 
si  può  intendere  la  comunicazione  di  tutte  le  facoltà,  tanto 
col  poter  sensorio,  quanto  fra  loro,  allorché  debbono  agir 
di  concerto;  e quasi  s’improntano  all’uopo  reciprocamente 
le  loro  proprie  conoscenze.  A dire  il  vero  la  unità  del  pen- 
siero dimostra  chiaramente  la  falsità  del  sistema  in  disamina. 
In  ultimo,  non  è possibile  credere  che,  mentre  la  sostanza 
bianca  delle  circonvoluzioni  del  cervello  si  mostra  da  per 
lutto  evidentemente  simile,  possa  poi  ne’varii  siti  servire 
ad  atti  morali  appieno  diversi.  Adunque  non  si  deve  am- 
mettere la  pluralità  degli  organi  cerebrali,  come  quella  che 
non  è dimostrata  dalla  nolomia,  è smentita  da’  falli , ed  è 
contraria  alla  ragione. 

« lìippiù,  non  è possibile  rassicurarci  che  le  facoltà  mo- 
rali sono  realmente  ventisette;  alcune  di  esse  potrebbero 
risultare  dall’azione  combinata  delle  altre,  o essere  semplici 
moddicazioni  di  un  piccolo  numero  di  facoltà  fondamentali 
c primarie.  Da  un’altra  banda  se,  a senso  di  Gali,  il  giu- 
dizio. la  coscienza  e la  ragione  non  esigono  alcun  organo 
particolare,  potrebbe  avverarsi  lo  stesso  per  le  altre  facoltà 
intellettuali  o morali.  Quindi  se  è incerto  il  numero  delle 
facoltà  fondamentali,  tal  dev* esser  anche  quello  de' rispettivi 
organi.  Niente  poi  diciamo  de’ mezzi  di  cui  egli  si  è servilo 
onde  fissare  la  sede  degli  organi  medesimi;  giacché  chiunque 
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lia  lior  di  senno  si  avvede  che  quelli  ripetono  tutto  il  loro 
valore  dalla  di  lui  fantasia  e prevenzione. 

« E se  fosse  vero  il  sistema  in  esame,  certamente  il 
Creatore  non  avrebbe  disposto  i voluti  organi  con  una  con- 
fusione pari  a quella  immaginata  da  Gali. 

« Finalmente  è facile  il  rilevare  ebe  nella  ipotesi  della 
pluralità  e del  diverso  sviluppo  degli  organi  i risultamene 
della  cranioscopia  per  l’ordinario  sarebbero  anche  erronei. 
Poiché,  ad  onta  dello  sviluppo  maggiore  dell’organo  sotto- 
posto, pare  che  non  sempre  si  possa  avere  una  proluhe- 
„ ranza  visibile  nella  porzione  del  cranio  soprapposta;  taluni 
organi  corrispondono  alla  base  del  cranio  che  non  può  es- 
sere palpata;  alcune  prominenze  del  cranio  potrebbero  es- 
sere formate  da  esostosi,  o da  morbosa  nutrizione  dell’osso, 
o dalla  sola  lamina  esterna  del  cranio  che  in  alcuni  sili  non 
è parallela  alla  interna.  Inoltre  lo  stesso  Gali  confessa  che 
si  può  avere  una  facoltà,  o un  pendio  molto  pronunciato, 
mentre  Porgano  rispettivo  è poco  sviluppato;  e vice  versa.  » 

CuJIENTO  SPECIALE  AL  CANONE  144. 
cioè: 

Appellasi  fallo  non  libebo — o fallo  corno  — quello  che 
dipende  dalla  volontà,  la  quale  si  determina  a darqfi  esi- 
stenza, per  ischivare  la  temuta  conseguenza  di  un  indebito 
ed  inevitabile  male  attaccata  alla  effettuazione  de!  fatto  op- 
posto. » 

§ 408.  — I.  Appellasi  fallo  non  libeiio  — o fallo  coatto  cj,-. 

La  definizione  del  fallo  libero  (§  594),  e quella  del  fatto 
non  libero  o — coatto  — (§  595),  combinate  insieme,  me- 
nano alla  conseguenza,  che  ne’  fatti  volontari  le  due  quali- 
ficazioni di  libero,  o di  coatto  sono  in  ragione  inversa  tra  loro. 
. E menano  all'altra  conseguenza,  che  la  frase  — fallo  li- 
bero — è un’  abbreviazione  dell’  altra  — fatto  volontario  li- 
bero; e la  frase  — fatto  non  libero,  o fatto  coatto  — è una 
abbreviazione  dell'altra  — fallo  volontario  non  libero,  o fatto 
volontario  coatto. 

% 409.  — 11.  Quello  che  dipende  dalla  volontà,  la  quale 
si  determina  a dargli  esistenza,  per  ischivare  la  temuta 
conseguenza , ecc. 
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Dal  che  rilevasi  la  differenza  tra  l’ intervento  della  forza 
irresistibile  fisica , e l’ intervento  della  forza  irresistibile 
inorale.  La  prima  toglie  di  mezzo  la  volontà  (Vedi  § 335); 
la  seconda  salva  la  volontà,  ma  toglie  di  mezzo  la  libertà. 

Marziale  ci  fornisce  un  grazioso  ragionamento  in  propo- 
sito dell’intervento  della  forza  irresistibile  morale. 

« Quid  si  me  lonsor,  cum  strida  novacula  supra  est , 
Tane  libcrtatem , divtliasque  roget  ? 

Promittam:  nee  enim  rogat  ilio  tempore  tonsor. 

Latro  rogat:  res  est  imperiosi  timor. 

Sed  fueril  curva  cum  tuta  novacula  theea: , 

Frangavi  tonsori  crura  manusque  simuli I).  » 

Ma  come  può  ravvisarsi  in  pratica,  quando  la  volontà  si 
determina  a dare  esistenza  ad  un  fatto  per  forza  tutta  in- 
trinseca all’ attività  dello  spirilo  (§  594),  quando  per  ischi- 
vare  la  temuta  conseguenza  di  un  indebito  ed  inevitabile 
male  attaccala  alla  effettuazione  del  fatto  opposto? 

Mi  farò  intendere  con  un  esempio. 

lizio  uccide  Cajo  per  antipatia:  Sempronio  è ingiustamente 
aggredito  da  Mevio,  e messo  in  pericolo  inevitabile  di  vita: 
• K perchè  naturalmente  s’aita 
Lontra  la  morte  ogni  animai  terreno  (2)  » - 

Sempronio  uccide  Mevio  assalitore. 

Secondo  ine,  la  determinazione  di  Tizio  è il  prodotto  della 
forza  tutta  intrinseca  all'attività  dello  spirito,  e lo  spirito 
è la  vera  causa  efficiente  della  determinazione  ; la  deter- 
minazione di  Sempronio  è dipendente  dal  bivio  in  cui  vien 
messo,  lutto  esterno  allo  spirilo,  e lutto  diverso  da  questo. 
L’omicidio  commesso  da  Tizio  è dunque  volontario  libero , 
quello  commesso  da  Sempronio  è volontario  non  Ubero. 

Tizio  ha  voluto  l’omicidio;  lo  ha  voluto  Sempronio.  Tizio 
polea  non  volerlo : potea  non  volerlo  Sempronio.  Ben  vero 
che  il  non  voler  di  Tizio,  mentre  da  un  lato  avrebbe  serbalo  la 
vita  ili  Cajo,  dall’altro  non  avrebbe  recalo  indebito  detrimento 
allo  stesso  Tizio  non  volente.  Per  opposto  il  non  voler  di  Sem- 
pronio, mentre  da  un  lato  avrebbe  serbalo  la  vita  di  Mevio, 
dall’altro  avrebbe  recato  immeritata  morte  a Sempronio  stesso 
non  volente. 

(li  l.ib.  XI,  Ep.  89 

(3)  Petrarca,  Rime  in  vita  ili  Madonna  Laura,  Sonetto  59. 
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Tizio  col  non  volere  lasciava  integra  ogni  cosa,  ed  in- 
violata la  legge.  Sempronio  col  non  volere  lasciava  estin- 
guere la  propria  vita,  e faceva  colla  sua  inazione  violar  la 
legge  da  Mevio.  Dunque  la  determinazione  di  Sempronio  è 
propriamente  il  prodotto  della  necessità  di  versare  il  san- 
gue altrui  per  non  far  diffondere  il  proprio. 

Dunque  sebbene  il  suo  omicidio  fosse  volontario , dietro 
la  massima  couctum  est  etiam  velie,  pure  esso  è dipendente 
dalla  spinta  malvagia  di  Mevio,  colla  quale  costringeva  Sem- 
pronio a determinarsi. 

Dicasi  altrettanto  di  tutte  le  altre  determinazioni  delio 
spirito  prese  vi  metusque  causa. 

§ 410.  — III.  Per  evitare  la  temuta  conseguenza  di  un 
indebito  ....  male. 

Condizione  essenziale.  Cosirse  A uccidesse  B nel  momento, 
per  esempio,  che  B aggredisce  A,  per  salvare  la  vita  di  C 
aggredito  ingiustamente  da  A e messo  in  pericolo  inevita- 
bile (li  vita  , non  sarebbe  il  caso  di  applicare  la  presente 
teoria. 

§ 411.  — IV.  Per  evitare  la  temuta  conseguenza  di  un 
indebito  ed  inevitabile  male. 

Altra  condizione  essenziale.  Se  il  male  non  è inevitabile , 
nemmeno  è il  caso  di  applicare  la  presente  teoria. 

Nondimeno  il  carattere  della  inevitabilità  del  male  non 
è assoluto,  ma  relativo. 

Relativo  , per  la  persona  di  chi  opera  la  coazione. 
Per  esempio  , un  tiranno  abbeverato  di  sangue  , ed 
uso  a far  cader  la  testa  di  chiunque  si  astiene  di  prestare 
cieca  e pronta  ubbidienza  a’  suoi  cenni,  invita  Lucio  a com- 
mettere un  dato  fallo.  Se  Lucio  lo  commette,  può  dirsi  di 
essere  stato  indotto  dalla  temuta  conseguenza  di  un  inevi- 
tabile male.  Si  sa  pur  troppo  che  l’uomo  del  potere  costringe 
non  solo  quando  invita,  ma  financo  quando  prega.  Potestas, 
non  solum  si  invitet,  sed  et  si  slpplicet,  coi; ir  (Macrob.).  — 
In  questo  rincontro  la  colpa  ricade  sull’autore  della  fatta 
coazione. 

■ Ad  auctores  redit 
Scelcris  coacti  culpa  (1).  » 

(I)  Senec.  Troad. 
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Relativo,  per  la  persona  di  chi  subisce  la  coazione:  eco. 
Ditalchè  tocca  ai  giudici  del  fatto  il  decidere,  ne’  casi  oc- 
correnti, del  carattere  in  esame,  calcolale  le  infinite  possibili 
circostanze, 

§ 412.  — V.  Alla  idea  cui  mi  ho  formato  della  libertà  si 
oppone  la  teoria  professata  da  non  pochi  scrittori.  Essi  tri- 
partiscono la  libertà  in  libertà  dalla  necessità  della  natura  ; 
in  libertà  dalla  coazione;  ed  in  libertà  pura  e semplice. 

I n' azione  libera  per  libertà  dalla  necessità  della  natura 
esclude  la  possibilità  dell’opposto,  e ciò  che  è avvenuto  non 
polea  non  avvenire. 

I n’ azione  libera  per  libertà  dalla  coazione  è quella  di- 
pendente da  una  causa  quale  che  siasi  esterna  allo  spirito, 
e dallo  spirilo  diversa  — Quod  vi  metusque  causa. 

L’n’ azione  libera  per  libertà  pura  e semplice  è quella  dipen- 
dente dalla  forza  tutta  intrinseca  all’attività  dello  spirilo,  in 
guisa  che  in  questo  stia  la  vera  causa  efficiente  della  deter- 
minazione. 

A me  pare  che  la  libertà  dalla  necessità  della  natura  im- 
plichi contraddizione  ne’termini.  Sarebbe  lusso  critico  il  di- 
mostrarne la  insussistenza.  Ciò  che  promana  dalla  necessità 
della  natura  non  solo  non  è libero,  ma  neanco  volontario. 
La  necessità,  dicea  Piltaco,  è qualche  cosa  di  sì  potente,  che 
gli  stessi  Dei  erano  obbligati  ad  ubbidire  alle  sue  leggi. 

Quando  manca  la  possibilità  dell’ opposto  è stranezza  il  far 
questione  di  libertà,  poiché  mancando  il  possibile  contrario, 
manca  la  volontà,  e questa  mancando,  come  può  non  man- 
care la  libertà?  (V.  il  § 329  e seguenti,  e 402  eseguenti). 

Ma  che  dirò  intorno  alla  distinzione  tra  la  libertà  dalla 
coazione,  e la  libertà  pura  e semplice ? Dirò,  che  ammessa 
questa  distinzione,  ogni  allo  volontario  sarebbe  libero.  Non 
si  farebbe  più  questione,  se  al  volontario  stesse  o no  con- 
sociato il  libero;  ma  solamente  si  farebbe  scrutinio  se  al 
volontario  aderisse  la  prima  o la  seconda  specie  di  libero. 
Difatti,  siccome  ogni  fatto  volontario  involve  o la  determi- 
nazione prodotta  dalla  forza  tutta  intrinseca  all’ attività  dello 
spirilo,  in  guisa  che  in  questo  stia  la  vera  causa  efficiente 
della  determinazione,  oppure  la  determinazione  dipendente 
da  una  causa  quale  che  siasi  esterna  allo  spirito,  e dallo 
spirito  diversa  (§591  e seguenti):  e siccome  nel  primo  caso 
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si  avrebbe  la  libertà  dalla  coazione,  e nel  secondo  caso  la 
libertà  pura  e semplice;  così  ogni  azione  volontaria  sarebbe 
libera,  e non  vi  sarebbe  altra  ricerca  che  quella  tendente 
a determinare  la  specie  di  libertà. 

In  questo  modo  la  libertà  non  sarebbe  più  uno  stalo  della 
volontà,  ma  sarebbe  la  stessa  volontà. 

Dalle  premesse  io  deduco  che  la  libertà  pura  e semplice. 
è la  sola  clic  possa  concorrere  a qualificare  per  libero  un 
fatto  volontario,  e che  il  fallo  libero  per  libertà  dalla  coa- 
zione si  risolve  in  fatto  unicamente  volontario. 

Cohen  ro  speciale  al  Canone  147, 
cioè: 

In  un  fatto  volontario  manca  del  tutto  la  politica  impu- 
tabilità, quando  interviene  una  causa  che  escluda  del  tutto 
la  determinazione  della  volontà  a dargli  esistenza  per  forza 
tutta  intrinseca  all’attività  della  spirito,  in  guisa  che  stia 
in  questo  la  vera  causa  efficiente  della  determinazione; 
— o ciò  che  torna  allo  stesso,  ecc.  (vedi  il  § 398). 

§ 415.  — 1.  In  un  fatto  volontario  manca  del  tutto  la 
politica  imputabilità,  quando,  ecc. 

Che  mai  sono  le  azioni  senza  la  libertà?  Udiamolo  dal 
Cesarotti  (1). 

« Ma  di  ogni  alto  dell’alma  arbitro  e donno 
Sta  libero  voler;  da  lui  divisi 
Foran  vizj  e virtù  moti,  non  opre, 

E pena  e guiderdon,  gloria  e vergogna 
Vuoti  suoni,  non  più.  • 

% 414.  — II.  In  un  fatto  volontario  manca  del  tutto  la 
politica  imputabilità,  quando,  ecc. 

« Per  questo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Perocch’  errar  polrebbesi  per  poco  (2).  • 

Dal  che  io  non  riconosca  la  libertà  dalla  coazione , non 
traggo,  nè  vorrei  che  altri  nc  traesse  per  conseguenza,  che  in 
tutte  specie  di  leggi  non  sicno  imputabili  che  le  sole  azioni 
libere,  intese  nella  stretta  significazione  da  me  ritenuta. 

(!)  Prone». 

(2)  Purgatorio,  XXV,  118. 
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Quanto  a questa  parte  vuoisi  distinguere  la  legge  morale 
e religiosa  dalla  legge  civile. 

La  legge  morale  e religiosa,  legge  propria  delle  coscienze, 
che  si  caccia  negl*  intimi  penetrali  del  cuore  umano,  dichiara 
spesso  imputabili  le  azioni  non  libere,  ma  semplicemente 
volute;  quelle  cioè  che  impropriamente  appellatisi  libere 
dalla  libertà  ilalla  coazione.  La  eccezione  quoti  vi  melus- 
que  causa,  non  sempre  elimina  la  imputabilità.  Vale  un  trat- 
tato Teologico  il  discorso  che  Dante  mette  in  bocca  di  Bea- 
trice (I): 

« Se  violenza  è quando  quel  chq  paté 
Niente  conferisce  a quel  che  sforza, 

Non  fur  quest*  alme  (2)  per  essa  scusate. 

« Chè  volontà,  se  non  vuol,  non  s’ammorza. 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco, 

Se  mille  volle  violenza  il  torza; 

« Par  che,  s’ella  si  piega  assai  o poco, 

Segue  la  forza;  e così  queste  fero. 

Potendo  ritornare  al  santo  loco  (5). 

« Se  fosse  stalo  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

« Così  l’avria  ripinle  per  la  strada 
Ond’eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  così  salda  voglia  ù troppo  rada  (4).  • 

In  senso  d’imputabilità  morale  c religiosa  Zappi,  parlando 
di  Lucrezia,  dicea: 

« Bendersi  al  fallo,  e poi  morir  non  basta. 

Pria  morir  che  peccare  ; incauta  e stolta 
Ebbe  in  pregio  il  parer,  non  Tesser  casta.  - 

Sempre  in  relazione  alla  legge  morale  e religiosa,  sta 
scritto  nell’opera  di  Confucio  e Mencio  (o) : 

« A leng-Tseu  disse:  lo  desidero  di  avere  del  pesce;  io 
desidero  ancora  di  avere  del  cinghiale  selvaggio.  Ma  non 
polendo  ottenere  queste  due  cose  insieme,  io  lascio  da  banda 
il  pesce,  e scelgo  il  cinghiale  (cui  preferisco). 

il)  Paradiso,  IV,  73, 

(?)  Quest’ alme.  L’almo  messe  nel  ciclo  della  Luna  Smonacate. 

(5)  Santo  loco.  .Monastero. 

(4)  O'  troppo.  È troppo  rada. 

(!>)  I.oc.  rii.,  ari.  10. 
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« lo  desidero  di  godere  della  vita,  io  desidero  di  pos- 
sedere anclie  l1  equità.  Se  io  non  posso  possedere  tulle  due 
({iicste  cose,  io  lascio  da  banda  la  vita,  e scelgo  l’ equità. 

« Nel  desiderare  la  vita,  io  desidero  ugualmente  qualche 
cosa  più  rilevante  della  vita  (come  l’equità);  e per  questo 
io  la  preferisco  alla  vita. 

« lo  temo  la  morte,  che  mi  desta  avversione;  ma  io  temo 
qualche  cosa  ancora  più  spaventevole  della  morte  (T ini- 
quità); e.  per  questo  se  la  morte  fosse  là  in  faccia  mia, 
io  non  la  fuggirei  ( per  seguire  l’ iniquità  ).  » 

A questa  scuola  sublime  si  formano  i martiri,  tanto  della 
religione,  che  della  politica. 

Questa  scuola  sublime  faceva  dire  ad  Attilio  Regolo: 

« Publio,  tu  stimi 

Dunque  un  furore  il  mio?  Credi  ch'io  solo, 

Fra  ciò  che  vive,  odii  me  stesso?  Oli  quanto 

T'inganni!  Al  par  d’ogni  altro 

Bramo  il  mio  ben,  fuggo  il  mio  mal.  Ma  questo 

Trovo  sol  nella  colpa,  e quello  io  lro\o 

Nella  sola  virtù.  Colpa  sarebbe 

Della  patria  col  danno 

Ricuperar  la  libertà  smarrita; 

Ond’è  mio  mal  la  libertà,  la  vita: 

Virtù,  col  proprio  sangue 
È della  patria  assicurar  la  sorte; 

Ond’è  mio  ben  la  servitù,  la  morte (I).  » 

Questa  scuola  sublime  faceva  dire  a Publio,  parlando  a 
Scipione: 

« Mai  non  cessò  di  vivere 
* Chi  come  noi  mori: 

Non  meritò  di  nascere 
Chi  vive  sol  per  sé  (2).  • 

Questa  scuola  sublime  diede  a Roma  un  Quinto  Curzio, 
un  Muzio 'Scevola,  i tre  Orazii,  e tutta  la  invidiabile  schiera 
degli  Eroi. 

Questa  scuola  sublime  trasse  sul  campo,  e quindi  a morte 
i trecento  Fabii,  de' quali  Ovidio  cantò: 


(I)  Metastasio,  Attilio  Regolo,  atto  II.  se.  I. 
fi)  Metastasi»,  il  sogno  di  Scipione. 
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« Una  Uies'  Fabio»  ad  bellum  miserai  omnes; 

Ad  bellum  missos  perdidit  una  dies.  » 

Ma  la  legge  civile,  meno  attiva  ed  insinuante  della  legge 
morale  c religiosa,  può  talvolta  desiderare,  ma  non. mai 
comandare  o pretendere  il  martirio. 

Al  suo  sguardo  s’imputa  il  solo  fatto  libero  nel  senso 
stretto  precisato.  Ciò  che  si  commette  vi  nietusque  causa 
non  si  qualifica  imputabile. 

Lpialte,  spaventato  (I)  dalle  spade  de’Persiani,  indicò  loro 
il  senliere,  per  cui  discesero  allo  eccidio  de’ trecento  di 
Sparla.  Dagli  Anfizioni  non  fu  di  morte  colpito  » Nam  vi* 
alluni  sic  constante»!  inveniri , qui , proposila  morie , cilins 
nlicnae,  quam  sane  salutis  ralionem  duca l (2).  » 

In  senso  d’imputabilità  civile  lo  stesso  Zappi  ebbe  a dire 
di  Lucrezia  : 

« Peccò  Tarquinio,  e il  fallo  ei  sol  commise 
In  lei,  ma  non  con  lei.  » 

Perciocché,  riflette  lo  stesso  Zappi: 

> Che  far  polca  la  sventurata  e sola 
Sposa  di  Collalino  in  tal  periglio.4 
Pianse  e pregò;  ma  invano  ogni  parola 
Sparse,  invano  il  bel  pianto  uscì  dal  ciglio. 

Come  colomba  su  cui  pende  artiglio, 

Pendeale  il  ferro  in  sull’eburnea  gola; 

Senza  soccorso,  oh  Dio!  senza  consiglio 
Che  far  potea  la  sventurata  e sola?  » 

Similmente,  chi  oserebbe  imputare  nel  foro  umano  un 
l’alto  comandato  da  un  bisogno  ferreo,  come  quello  descritto 
dal  Parini? 

« 0 tiranno  signore  • 

De’  miseri  mortali , 

0 male,  o persuasore 
Orribile  di  mali. 

Bisogno , e che  non  spezza 
Tua  indomita  fierezza? 

« Con  le  folgori  in  mano 
La  legge  allo  minaccia, 

Ma  il  periglio  lontano 

(1)  V'Iia  chi  lo  crede  traditore  delta  patria  dtlibcralamtiUc. 

(i)  llerod. 
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Non  scolora  la  faccia 
Di  chi  senza  soccorso 
Ha  il  luo  peso  sul  dorso.  » 

§ 415.  — III.  In  un  fallo  volontario  inanca  del  tutto 
la  politica  imputabilità,  quando,  ecc. 

Vedi  nella  parte  II  di  questo  corso  ciò  che  si  dirà  circa 
l’omicidio  legittimato  o giustificato,  quando  cadrà  a coniento 
la  sezione  VI  del  cap.  I del  til.  X del  libro  III  del  Codice 
penale  sardo  ( art.  613  a 615). 

IkfflEKTO  SPECIALE  AL  CANONE  148, 
cioè: 

In  un  fallo  volontario  — nella  politica  imputabilità  la 
imputabilità  morale  è nellu  ragione  inversa  della  forza  di 
qualunque  causa  interveniente  la  quale  si  opponga  alla 
piena  presenza  della  determinazione,  delta  volontà  a dargli 
esistenza  per  forza  tutta  intrinseca  all'attività  dello  spirilo, 
in  guisa  che  stia  in  questo  la  vera  causa  efficiente  della 
determinazione  ; — o ciò  che  torna  allo  stesso,  ecc.  (Vedi 
il  § 399). 

§ 416.  .Nella  parte  II  avrò  più  volte  1’  occasione  di  di- 
scendere all’applicazione  pratica  di  questo  canone,  ed  a 
farne  conoscere  tutta  l’estensione.  Scongiuro  il  leggitore  a 
consultare  specialmente  il  comento  a quegli  articoli,  nei  quali 
si  preveggono  le  scuse  ammesse  ne’  reali  di  sangue. 

Vedi  pure  l'applicazione  cntica  a § 417  e seguenti. 

Confronta  pure  i §§  444  e seguenti. 


Voi.  //. 


19 
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APPLICAZIONE  CRITICA 


I.  Diritto  romano. 

§ 417.  — Il  diritto  romano  racchiude  mollissime  leggi 
unisone  al  principio  animatore  del  canone  143  e seguenti. 
Reco  in  esempio  le  principali: 

1.  — L.  1 , D.  IV,  II.  Quod  metus  causa  gestum  crit,  Ul- 
pianus hb.  11  ad  Edictum  — * Ait  Prestar:  Quod  metus 

CAUSA  GESTUM  ERI!,  RATUM  NON  HABEBO.  Olmi  ita  edicebatur , QUOD 

vi  me  tu  squ  e causa;  vis  cairn  fiebat  mentio,  propter  necessita- 
tem  impositam  contrariala  voluntati:  metus  inslantis  vel  fu- 
turi periculi  causa,  mentis  trepidatione  ; sed  postea  detracta 
est  vis  mentio;  (ideo)  quia  quodeumque  vi  atroci  fìt , id 
metu  quoque  fieri  vidcatur.  » 

2.  — L.  2,  D.  eod.  til. , Paulus  lib.  I Senlentiarum  — « Vis 
autem  est  majoris  rei  impetus , qui  repelli  non  potest  ( 1 ) » . 

3.  — L.  3 in  prilli'.  D.  eod.  til.,  Ulpianus  lib.  11  ad 
Edictum  — « Continet  igitur  ficee  clamala  et  vw  et  metum: 
et,  si  quis  vi  eompulsus  aliquid  fecerit,  per  hoc  edictum  re- 
stituitur.  » 

i.  — L.  3,  I).  eod.  til.,  Ulpianus  lib.  1 1 ad  Edictum  — 
« metum  accipiendum  Ixxbeo  dicit,  non  quemlibet  timorem, 
sed  majoris  malitatis.  » 

5.  — !..  6,  D.  eod.  lit. , Gajus  lib.  IV  ad  Edictum  pro- 
vinciale — « Metum  autem  non  vani  hominis,  sed  qui  merito 
et  in  hominem  constantissimum  cadal.  ad  hoc  edictum  per- 
tinere  dicemus.  * 

6.  — /„.  9 in  princ.  I).  eod.  tit. , Ulpianus  lib.  1 1 ad  Edi- 
ctum — « Metum  autem  prcesentem  accipere  debemus.  non 
suspicionem  inferendi  cjus.  » 

7.  — L.  I,  § 1 , D.  IV.  VI.  Ex  quibus  causis  majores 
vigintiquinque  annis  in  integrata  restituunlur , Ulpianus 
lib.  12  ad  Edictum  — « Verbo  autem  edicti  (alia  sunt:  Si 

(1)  Questa  legge  si  riferisce  più  propriamente  alla  materia  del  § 339. 
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cuju s quid  de  boni s,  eum  in  mete.  aut  sine  dolo  ' malo ì ra- 
publicie  causa  abessct. in  integrum  resti  titani.  » 

8.  — L.  2,  § 1,  D.  eod.  tit.,  Callistratus  lib.  2 Edicti 
monitorii  — « Hoc  autem  capite  adjuvantur  in  primis  hi. 
qui  hetcs  causa  abfuissenl:  scilicet  si  non  supervacuo  n- 
hore  deterriti  abfuissent.  » 

9.  — L.  3,  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib.  12  ad  Edictum  — 
« Metls  autem  causa  abesse  videtur,  quijusto  timore  mortis, 
vel  cruciatus  corporis  conterritus  abesl:  et  hoc  ex  affectv 
ejus  intelligilur.  Sed  non  sufficit  quolibet  terrore  abductum 
limuisse , sed  hujus  rei  disquisitio  judicis  est.  » 

10.  — L.  4,  D.  IX,  II.  Ad  leyem  Aquiliam,  Gajus  lib.  7 
ad  Edictum  provinciale  — « Itaque  si  servum  luum  latro- 
nem  insidiantem  rnihi  occidero,  securis  ero:  nam  adversu*  pe- 

RICl'Ll’M  NATURALI*  RATIO  t’ERJIIT  flT  SE  DEFENDERE.  § 1 . Lei  duode- 

cim  tabularmi  furem  noeta  deprehensum  occidere  permittil: 
ut  tamen  id  ipsum  cum  clamore  testificetur:  interdiu  autem 
deprehensum  ita  permittil  occidere,  si  is  se  telo  defendat: 
ut  tamen  ceque  eum  clamore  testificetur.  » 

11.  — L.  5 in  princ.  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib.  18  ad 
Edictum  — « Sed  et  si  quemeumque  alium  ferro  se  peten- 
tem  quis  occiderit,  non  videbitur  injuria  oecidisse:  et,  si  mete 
quis  mortis  furem  occiderit,  non  dubitabitur , quin  lege 
Aquilia  non  teneatur.  Sin  autem.  cum  possit  adpreh-ndere . 
rnaluit  occidere,  magis  est.  ut  injuria  ferisse  videatur:  ergo 
et  Cornelia  tenebilur.  <• 

12.  — L.  45,  §4,  I).  eod.  tit. . Paulus  lib.  10  ad  Sa bin um 

— « Qui , cum  aliter  tueri  se  non  possunt , damili  culpam 
dedermt , innoxii  sunt.  Vim  esim  vi  defendere  osine*  leges, 
omniaqi  e jlra  permittunt.  Sed , si  defendendi  rnei  causa , tapi- 
dem  in  adversarium  misero,  sed  non  cum , sed  prwtcreun- 
tem  percossero,  tenebor  lege  Aquilia : illum  enim  solimi, 
qui  vim  infert,  ferire  concedilur:  et  hoc,  si  tuendi  dumtaxat. 
non  etiam  ulciscendi  causa  factum  sit.  » 

15.  — L.  39  in  princ.  I).  XLVIII,  V.  Ad  tegem  Juliam 
de  adulteriis  coercendis  , Papinianus  lib.  1 5 fìesponsorum 

— « Vim  passa*  mulierem  sententia  praesidis  provinciae  con- 
tinebatur  (1).  In  legem  Juliam  de  adulteriis  non  commisisse 
respondi....  » 

(I)  Cioè  la  lenttnza  ilei  pretine  della  provincia  puniva , ecc. 
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u.  — L.  184,  D.  //.  XVII.  De  diversi  regulis  juris  oh 
tiqui , Celsus  lib.  7.  Digestorum  — * Vani  umori*  justa 
excusatio  non  est . » 

15  l 15  c.  Il,  IV.  De  transactiombus  ( Impp . Ino 

elei,  et  Maxim.  A A.  Pi'obae.  — S.  IV  Non.  Aprii,  tìy- 
zantii,  ipsis  IV  et  III  AA.  coss.  290)  — « Interpositas  me- 
tus  causa  transacliones  ratas  non  /tuberi  edicto  perpetuo 
continetur.  Nec  tamen  quilibet  meti;s  ad  rescindendum  ea, 
nucp  consensu  terminata  sunt,  sufficit:  sed  talem  metim  pro- 
bari oportet,  qui  saluti s periculum,  vel  corporis  crueiatum 
contineat....  • 

16.  i.  3,  C.  Il,  XX.  De  his  qua  vi,  mctusque  causa 

gesta  sunt  (Imp.  Gordian.  A.  — PP.  VI  Id.  Auy.  Pio  et 
Pontiano  coss.  239;  ~ «Si  vi,  vel  meu  fundum  avus  tuus 
dislraherc  conctus  est , eliamsi  maxime  emptw  eum  alii  ven- 
didit:  si  tamen  tu  avo  tuo  heres  cxtilisli , ut  Ubi  reddito  a 
te  prelio  resti tuatur,  poslquam  placuit  in  rem  quoque  duri 
actionem  secundurn  formam  perpetui  edicti,  adito  preside 
provincia:  poteris  postulare  , si  modo  qui  scrunilo  loco  com- 
peravit,  longce  possessioni  pnescriptionenon  fuenl  munitus.  » 

17.  _ i.  4,  C.  eod.  Ut.  (Imp.  Gordian.  A.  ferini o et  Eu- 
tydieo.  — PP.  IH  Non  Aug.  Gordiano  ,1.  et  A viola  coss. 
240;  — « Si  per  vim  vel  metim  mortis  aut  cruciatus  cor- 
poris vendilio  vobis  extorta  est.  et  non  posteti  eatn  consensu 
corroborasti:  juxta  perpetui  formam  edicti,  intra  annum 
quidem  agentes  (quo  experiundi  potestas  est),  si  res  non 
resti  tuatur.  quadrupli condemnationem  referetis:  sei  licei  red- 
dito a vobis  pretio:  post  annum  vero  causa  cognita,  eadern 
actio  in  simplum  permittitur,  etc.  » 

18.  i.  7,  C.  eod.  tit.  (Impp.  Dioclel.  et  Maxim.  A A. 

et  CC.  Colui.  — Dat.  Il  Non.  Jan.  AA.  coss.  299;  — «Si 
donationis  vel  transaetionis , vel  stipulatimi,  vel  eujus- 
cumque  alterius  conlractus  obligationis  confectum  instru- 
mentum, veto  morti,  vel  criciatvs  corporis  exlortum,  vel 
capilales  minas  perlimescendo , adito  Preside  Provincia! 
probare  poteri  : hoc  ratum  haberi  secundurn  edicti  formam 
non  patietur.  » 

19.  _ L.  8,  C.  eod.  tit.  (I idem  A A.  et  CC.  Tryphomo. 

Dat.  XI  Cai.  Sept.  Violinaci! , CC.  coss.  300; — * Cum 

le  domus  et  horti  venditionem  fecisse  sub  spe  recipiendi, 
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quod  de  frumento  feceras,  instrumentum , vel  timore  ne  ad 
civilia  munera  nominaveris,  proponas,  et  rescindi  vendi- 
tionem,  velati  sietus  causa  faclam,  desideres  : intelligis , ad 
ratum  non  Itabendum  contractum,  mf.tum  hujusmodi  pro- 
desse non  posse.  » 

20.  — L.  9,  C.  end.  til.  ( Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  AA. 
et  CC.  Ilymnodae.  — Dal.  Cai.  Dea.  CC.  coss.  300 ) — 
«Metim,  non  jaclalionibus  tantum,  vel  conlestationibus , 
sed  atrocilale  f doti  probari  convenit.  » 

21.  — L.  10.  C.  eod.  Ut.  ( /idem  A A.  et  CC.  Faustinae. 
— Dal.  VI  Cai.  Febr.  CC.  coss.  302  ) — « Accusationis 
institutas . vel  futura * mete  alienai ionem , seti  promissionem 
factam  rescindi  postulantis , improbum  est  desiderium.  » 

22.  — L.  12.  C.  eod.  til.  ( Impp.  Honor.  et  Theod.  AA. 
mi  Populum.  — Dal.  AHI  Cai.  Mart.  ipsis  AA.  Vili  et 
III,  coss.  409  ) — ' Venditioncs,  donationes,  transacliones, 
(/tue  per  potenti  vw  extortce  sunt,  prcecipimus  infirmali.» 

25.  — !..  1 , C.  IV.  XLIV.  De  rescindendo  venditione 
( Imp.  Alcxand.  A.  Maroni  ) (1)  — « Si  pater  tuus  per  vim 
eoactus  domimi  vendidit:  ratum  non  habebilur,  quod  non 
bona  fide  gestum  est:  malie  f idei  enim  amplio  irrita  est,  etc.  » 

24.  — L.  8,  C.  eod.  Ut.  ( Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  A A. 
Evodia:.  — Dalum  Cai.  Dee.  CC.  coss.)  — « Si  voluntate 
tua  fundum  luum  filius  tuus  venumdedit,  Uolus  ex  calli- 
dilate  atque  insidiis  emptoris  arguì  debet , vel  meti;s  mortis, 
vel  cruciato*  corporis  i minine ns  detegi,  ne  habealur  rata 
veti  (litio.  » 

25.  — L.  1,  C.  Vili.  IV.  linde  vi  (Impp.  Dioclet.  et 
Maxim.  PP  XV  Cai.  Dee.,  ipsis  IV  et  III,  A A.  coss. 
290  ) — « Ree  le  possidenti,  ad  defendendam  possessionem , 
quam  sine  vitio  lenebai , incolpala’  Intelai  moderazione  il- 
laiditi Vim  propulsare  licei.  » 

26.  — !..  9,  C.  VII/.  XXXVIII.  De  contrahenda  et  coni- 
mittenda  stipuluUone  (Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  A A.  et  CC. 
Capitoni.  — S.  V.  Id.  Gel.  Vantar  io1,  CC.  coss.)  — « Si 
quidem  Zenoni  stipulanti  mortis,  vel  cruciatus  corporis  ter- 
rilus  timore  spopondisti:  adversus  experientem  exceptione 
proposito  defendi  poles.  Sin  vero  nihil  tale  probetur,  accu- 


li) Di  questa  legge  non  è marcala  la  data. 


Digitized  by  Google 


satin  ni  s insti  tuta1,  ve!  futures  pretextu:  non  ob  turpem,  sed 
proba  biffili  causam  Inibita  stipulatione , promissio  non  in- 
firmatili'. Sin  attieni  oh  noti  instituendam  accusationem  cri- 
minis  pecunia  promissa  sit,  cui) i de  hujusmodi  causis  pa- 
tisci non  liceat . petilio  deneyalur.  » 

11.  — L.  4.  ('..  IX.  IX.  Ad  ler/em  J ululiti  de  aduUenis 
( Imp.  A Icjt.  A . Juliano  Proemi  tuli  Narbon.  provincia;.  — 
PP.  sine  die  et  constile  ) — « Graccus , quem  Numerius  in 
adulterio  noctu  deprehensnm  in  ter  feci/,  si  ejus  condilionis 
fuit.  ut  per  /eqew  Juliam  impune  uccidi  potucrit  : quod 
lei ji  ti  me  factum  est.  nulla  tu  pantani  merctur.  Idemque  film 
ejus,  qui  patri  paruerunt,  prcestandum  est.  Sed  si  legis 
auctoritate  cessante,  inconsulto  dolore  advlterum  interemit, 
quamvis  homicidtum  perpetratimi  sit,  tamen  quia  et  nox , 
et  dolor  just us  factum  ejus  relevant,  potest  in  exilium  davi . » 

11.  Legislazione  modenese. 

§ 418.  — Occupandosi  del  caso  della  legittima  difesa, 
il  Codice  di  leggi  e costituzioni  proclama  l’ adozione  del  gius 
comune,  giusta  il  § . XXX  del  t itolo  IV  del  libro  V,  che 
si  esprime  in  questi  termini: 

« Rispetto  agli  omieidii  meramente  casuali,  o a difesa, 
« resteranno  nel  loro  essere  le  disposizioni  del  gius  comune.  » 

Ora  per  questa  disposizione  generale  va  inteso  che  la 
legittima  difesa  debba  reputarsi  al  coperto  di  qualsivoglia 
imputabilità. 

Ciò  nondimeno,  il  menzionato  Codice  in  qualche  caso, 
invece  di  esonerare  da  ogni  imputabilità  gli  alti  in  difesa 
legittima  commessi,  si  allontana  da  questa  regola  di  ragione, 
e li  considera  solamente  come  degni  di  essere  puniti  con 
pena  minorala. 

Esempio  il  § XXXV  del  titolo  VI,  libro  V,  del  tenore 
che  appresso: 

« Parimenti  se  alcuno  ardirà  di  offendere  qualche  per- 
« sona  con  coltelli,  stiletti,  dagli  etti,  o altre  delle  armi 
« corte  da  taglio  c punta,  o da  punta  solamente,  proibite 
* a portarsi,  o con  alcuno  degl’ instrumenli  ad  uso  degli 
« artisti,  taglienti,  e perforanti,  o perforanti  solamente, 
> quali  instrumenli  vogliamo  e dichiariamo  doversi  a questo 
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« effetto  riputare,  e considerare  nel  grado  medesimo,  che 
« si  considerano  li  coltelli,  stiletti,  ed  altre  armi  corte  sopra 
« enunziate;  seguendo  tale  offesa  con  animo  deliberalo,  o 
« in  rissa,  di  cui  l’offensore  sia  stato  l’autore  come  sopra, 
« incorrerà  chi  offenderà  con  tali  armi  corte,  o instrumenli, 
• nella  pena  della  galera  per  dieci  anni,  ed  anche  in  vita 
« ad  arbitrio  del  giudice  secondo  la  qualità  de’ casi,  e delle 
« persone,  ed  inoltre  di  scudi  dugenlo  d’oro,  u qual  pesa 
« si  minorerà’  rispetti vameste  secondo  i.e  circostanze  sei.  caso,  che 
< l'offensore  in  rissa  non  ne  sia  stato  l’autore,  e molto  più 
« se  la  ferita  sara'  seguita  a difesa.  » 

Confronta  il  % 374. 

111.  Legislazione  toscana. 

§ 419.  — Circa  l’omicidio  legittimato,  e le  scuse,  vedi 
le  disposizioni  trascritte  a $ 373. 

IV.  legislazione  austriaca. 

§ 420.  — È consona  al  canone  145  e 147. 

Codice  penale.  — Parte  I. 

« § 2.  Quindi  non  sono  da  imputarsi  a delitto  le  azioni, 
« od  ommissioni, 

« e)  quando  il  fatto  è la  conseguenza  di  una  forza  in- 
superabile. • 

«§  127.  Chi  nell’ opporre  una  necessaria  giusta  difesa 
« uccide  un  altro,  non  commette  alcun  delitto.  Bisogna 
« però,  che  sia  provato,  o che  con  fondamento  risulti  dalle 
« circostanze  di  tempo,  di  luogo,  e delle  persone,  essersi 
« dall’uccisore  impiegala  una  necessaria  difesa  a preserva- 
« zione  della  propria,  od  altrui  vita,  sostanza,  o libertà.» 

Osservazione. 

§ 421.  — Per  la  intelligenza  delle  parole  del  § 2 — 
forza  insuperabile  — vedi  il  § 335  in  nota,  e’I  § 343. 

§ 422.  — Relativamente  a’ canoni  146  e 148,  il  § 390 
della  parte  II  del  Codice  penale  dispone: 
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« Sono  circostanze  mitiganti  secondo  la  diversità  delle 
« trasgressioni. 

« c)  se  il  trasgressore  è stato  sedotto  da  altri  ; 

« dj  se  ha  agito  per  timore,  o preoccupato  dall’ altrui 
« autorità; 

« e)  o in  istalo  di  una  violenta  commozione  di  animo; 

• f)  o mosso  da  circostanze  d’indigenza.* 

Osservazioni. 

§ 425.  — 1*  — Per  la  improprietà  della  frase  — circo- 
stanze attenuanti  — vedi  il  titolo  Vili , % fi 49  e fi 5 7. 

Vedi  pure  il  § 248,  osservazione  5a. 

§ 424.  — 2a  — Per  conciliare  il  $ 590  della  parte  II  col 
% 2 della  parte  /,  bisogna  dire,  clic  quando  il  timore  ec. 
toglie  affatto  di  mezzo  la  libertà . sia  applicabile  il  § 2,  e 
quando  si  oppone  alla  presenza  piena  della  stessa,  sia  ap- 
plicabile il  § 590  ( vedi  i paragrafi  596  e seguenti  ). 

V.  Legislazione  francese. 

§ 425.  — Il  Codice  penale  contiene  pur  esso  molle  di- 
sposizioni animale  dal  principio  consecrato  nel  canone  145 
e 147. 

Codice  penale. 

* Articolo  64.  Non  vi  ha  nè  crimine,  nè  delitto,  quando 

* colui  che  lo  ha  commesso  vi  è stato  costretto  da  una 

* forza  irresistibile.  » 

« Articolo  528.  Non  v'ha  nè  crimine,  nè  delitto,  quando 
« l’omicidio,  le  ferite  e le  percosse  son  comandati  dalla 
« necessità  attuale  della  legittima  difesa  di  se  stesso,  o 

* d’altrui.» 

« Articolo  529.  Son  compresi  nel  caso  di  necessità  al* 
« male  di  difesa  i due  casi  seguenti: 

« 1"  Se  l’omicidio  è stato  commesso,  se  le  ferite  sono 
« state  causale,  e le  percosse  sono  state  inferite  in  atto 
« di  respingere  di  notte  tempo  la  scalata  o la  rottura  dei 
« recinti,  de’ muri  o delle  porle  di  entrala  in  una  casa  o 
» nell’ appartamento  abitalo,  o nelle  loro  dipendenze: 
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« 2°  Se  il  fallo  abbia  avolo  luogo  nell’alto  della  difesa 
• conlro  gli  autori  di  furti  o di  saccheggi  eseguili  con 
« violenza.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  114  eseguenti,  190,  19.1.  430,  ec. 

§ 42fi.  — Per  ciò  che  riflette  i canoni  146  e 148,  vedi 
gli  articoli  521  e seguenti.  Non  posso  però  trapassare  in 
silenzio  il  disposto  nell' articolo  63.  di  cui  il  testo  è così: 

* Niun  crimine  o delitto  può  essere  scusalo,  nè  la  pena 
« mitigala,  che  nel  caso  e nelle  circostanze  in  cui  la  legge 
« dichiari  il  fatto  scusabile,  o permetta  di  applicare  una 
« pena  meno  rigorosa.  » 

Osservazioni  sull’ articolo  64. 

§ 427.  — l.a  Mè  crimine,  nè  delitto.  — Vedi  $ 256  e 343. 

Dicasi  lo  stesso  intorno  all’articolo  328. 

^ 428.  — 2.“  Forza  irresistibile.  — Vedi  § 335  in  nota , 
345  e 346. 


VI.  Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 429.  Conformemente  al  codice  penale  francese,  le  leggi 
penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  non  si  discostano  dal 
principio  animatore  de’ canoni  145  e 147. 

Leggi  penali. 

■<  Articolo  62.  Non  esiste  reato,  quando  colui  che  lo  ha 
« commesso , vi  è stalo  costretto  da  una  forza  , cui  non 

* ha  potuto  resistere.  » 

< Articolo  375.  Non  vi  è reato,  quando  l’omicidio,  le 
. ferite  o le  percosse  son  comandate  dalla  necessità  attuale 

* della  legittima  difesa  di  se  stesso  o d’  altrui.  » 

« Articolo  574.  Sono  compresi  ne' casi  di  necessità  al- 
« luale  di  legittima  difesa  i due  casi  seguenti  : 

« 1."  Se  l’omicidio,  le  ferite,  le  percosse  sien  comandate 
« nell'atto  di  respingere  di  notte  tempo  la  scalata,  o la 
« rottura  de’  recinti,  de'  muri . o delle  porte  di  entrala  in 

* casa  o nell’  appartamento  abitalo,  o nelle  loro  dipendenze: 
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• 2.°  Se  il  fatto  abbia  avuto  luogo  nell’alto  della  difesa 
« contro  gli  autori  di  furti  o di  saccheggi  eseguiti  con  vio- 
« lenza.  > 

Vedi  altresi  l' articolo  220  ecc. 

Vedi  puranco  I’  articolo  283  delle  leggi  della  procedura 
ne’  giudizi  penali. 

§ 450.  — Circa  le  disposizioni  riferibili  ai  canoni  146 
e 148,  vedi  gli  articoli  367  e seguenti. 

E non  si  perda  mai  di  vista  il  seguente 

« Articolo  63  delle  leggi  penali.  — Niun  reato  può  es- 
« sere  scusato,  nè  la  pena  mitigala  , che  nel  caso  e nelle 
« circostanze  in  cui  la  legge  dichiari  il  fallo  scusabile,  o 
• permetta  di  applicare  una  pena  men  rigorosa.  > 

Ossewazioni  sull'  articolo  62. 

£ 431.  — l.a  Non  esiste  reato. 

Questa  espressione  ha  fatto  svanire  la  incoerenza  del  cor- 
rispondente articolo  64  del  codice  penale  francese , in  cui 
si  legge  : non  vi  Ita  nè  crimine . nè  delitto.  Vedi  i para- 
grafi 256,  345  e 426. 

Dicasi  lo  stesso  intorno  all’ articolo  373. 

§ 432.  — 2.a  Forza  cui  non  Ita  potuto  resistere. 

Vedi  § 335  in  nota,  545,  346  e 428. 

VII.  Legislazione  parmense. 

435.  — Rapporto  ai  canoni  145  e 147. — Indipendente- 
mente dall’articolo  62,  di  cui  ho  fallo  menzione  ne’ para- 
grafi 350  a 352,  sono  notevolissimi  gli  articoli  336  e 337 
del  codice  penale. 

« Articolo  356.  Non  v’ ha  parimente  nè  crimine,  nè  de- 
« litio,  allorché  1’  omicidio,  le  ferite  o percosse  avvengano 
« durante  la  necessità  attuale  di  legittima  difesa,  sia  di  sè 
« stesso,  sia  d’altrui.  » 

« Articolo  357.  Al  caso  di  necessità  attuale  di  legittima 
« difesa  sono  pareggiati  i due  seguenti: 

« lu  Se  I’  omicidio,  le  ferite  o percosse  abbiano  avuto 
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« luogo  in  tempo  di  notte  nell’  atto  di  respingere  lo  sca- 
« lamento,  o d’  impedire  la  rottura  di  recinti,  muri,  porte 
« o finestre  di  una  casa,  o d’  un  appartamento  abitato,  o 

• di  loro  dipendenze; 

• 2°  Se  il  fallo  ha  avuto  luogo  per  difesa  contro  gli 
« autori  di  furti  o spogli  eseguiti  con  violenza.  • 

Osservazione  sull’  articolo  356. 

8 434.  Nè  crimine,  nè  delitto. 

I redattori  preferiscono  la  viziosa  dicitura  del  corrispon- 
dente articolo  del  codice  penale  francese  (Vedi  % 426  e se- 
guente) alla  proprissima  dicitura  dell’ articolo  373  delle  leggi 
penali  per  lo  regno  delle,  Due  Sicilie  (Vedi  § 430  e seg.). 

g 435.  — Rapporto  ai  canoni  146  e 148,  vedi  gli  ar- 
ticoli 508  e 331  e seguenti  del  codice  penale. 

Non  si  perda  però  di  mira  f articolo  71  del  citato  co- 
dice, così  concepito  : 

■<  Niun  crimine  o delitto,  e niuna  contravvenzione  può 

* essere  punita  con  diminuzione  di  pena  che  ne’  soli  casi, 
« e nelle  sole  circostanze,  in  cui  la  legge  il  permetta  espres- 
« samente.  » 

Vedi  pure  I’  articolo  65  a 8 350  a 552. 

% 

Osservazione  sull'articolo  71. 

§ 436.  — Niun  crimine,  e delitto  e niuna  contravvenzione. 

La  necessità  di  enumerare  tulli  e tre  i vocaboli  specifici 
è una  conseguenza  del  difetto  di  una  parola  generica.  Vedi 
il  8 70. 

Vili.  Legislazione  pontificia. 

§ 437.  Segue  il  gius  comune. 

IX.  Legislazione  piemontese. 

8 438.  In  quanto  al  canone  145  e 147,  oltre  al  prin- 
cipio generale  racchiuso  nell’  articolo  99  del  codice  penale , 
trascritto  a § 334,  e la  cui  estensione  è dichiarala  di  sopra 
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(Vedi  § 333  in  noia,  343,  346  e 335).  sono  da  comme- 
morare gli  articoli  614  e 615. 

« Articolo  614.  Non  vi  è realo  quando  P omicidio,  le 
« ferite  o le  percosse  sono  comandale  dalla  necessità  at- 
« tuale  di  legittima  difesa  di  se  slesso  o di  altrui,  ed  an- 
« che  del  pudore  in  alto  di  violento  allentato.  » 

« Articolo  615.  Sono  compresi  nei  casi  di  necessità  al- 
. tuale  di  legittima  difesa  i due  seguenti  : 

« 1"  Se  l'omicidio,  le  ferite,  le  percosse  abbiano  avuto 
• luogo  nell’  allo  di  respingere  di  notte  tempo  la  scalata , 
« la  rottura  di  recinti,  di  muri,  o di  porle  di  entrata  in 
« casa  o nell' appartamento  abitato,  o nelle  loro  dipen- 
« denze ; 

« 2°  Se  hanno  avuto  luogo  nell' atto  della  difesa  con- 
« Irò  gli  autori  di  furti  o di  saccheggio  eseguili  con  vio- 
« lenza.  » 

§ 439.  — In  quanto  al  canone  146  e 148,  oltre  all’ar- 
ticolo 100  del  codice  penale J trascritto  a § 354,  vedi  gli 
articoli  579,  604  c seguenti,  e 737  del  codice  stesso. 

X.  Legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Jonie. 

§ 440.  — In  rapporto  al  canone  145  e 147. — Oltre  alia 
disposizione  generale  rinfermala  nell’  articolo  8 trascritto  a 
S 140,  si  tengano  soli’ occhio  gli  articoli  724  a 727. 

« Articolo  724.  Non  sono  imputabili  a reato  gli  omicidii 
« e le  offese  corporali,  comandati  dalla  incolpabile  neccs- 
« sita  attuale  della  difesa  della  propria  vita. 

« La  necessità  attuale  della  difesa  della  propria  vita  è 
« incolpabile,  allorché  non  è per  un  fatto  proprio  punibile. 
« che  l’ individuo  si  trova  in  esso  costituito.  » 

« Articolo  723.  La  necessità  attuale  della  difesa  della 
« propria  vita  è incolpabile,  e si  presame,  quando  I’  omi- 
« oidio  e le  offese  corporali  sieno  stali  commessi  nell’atto 
« di  respingere  di  notte  la  scalala,  o d’ impedire  la  rottura 
« de'  recinti,  dei  imuri.  delle  porte  di  una  casa,  di  un  ap- 
« parlamento , o delle  loro  dipendenze  ; ovvero  nell’  atto 
« della  difesa  contro  gli  autori  di  furti,  o di  saccheggi  ese- 
« gitili  con  violenza.  » 
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Articolo  726.  La  disposizione  dell’  articolo  724  è anche 

• applicabile  al  caso,  in  cui  T omicidio  e le  oiTese  corpo- 

• rali  sieno  stali  comandali  dalla  necessità  attuale  della  di- 
ti fesa  del  proprio  pudore , o di  quella  della  vita , o del 
« pudore  di  un  prossimo  congiunto , o del  minorenne  co- 

• stiluilo  sotto  la  propria  tutela , nel  caso  di  tentativo  di 

• stupro,  adulterio,  od  omicidio.  > 

« Articolo  727.  La  disposizione  dell’articolo  724  è ezian- 
» dio  applicabile  alle  offese  corporali  commesse  da  un  agente 
« della  forza  pubblica,  onde  resistere  alle  gravi  violenze  o 

• percosse,  che  contro  di  lui  avessero  avuto  luogo  per  impe- 
« dire  l’esecuzione  di  un^ordine,  di  cui  era  incaricato.  » 

Vedi  anche  gli  articoli  214,  222,  519,  735  e 728  e se- 
guenti del  codice  penale. 

§ 441.  — In  rapporto  al  canone  146  e 148  stanno  gli  ar- 
ticoli 110,  n.°  2.°,  114  a 116  del  codice  penale , che  ver- 
ranno contemplati  nel  titolo  Vili. 

Vedi  pure  gli  articoli  656,  670,  685,  701  e seguenti, 
e 728  e seguenti. 

XI.  Legislazione  dell'  Isola  di  Malta  e sue  dipendenze. 

§ 442. — Intorno  al  canone  145  e 147.  — Oltre  [al  det- 
tame generale  dell’  articolo  51  del  progetto* (\edi  § 357  e 
seguenti),  giova  tener  presenti  gli  articoli 7221  e 222. 

* Articolo  221.  Non  vi  è delitto  quando  l’omicidio  ole 

• offese  sulla  persona  sono  ordinate  o permesse  dalla  legge 
« e dall’  autorità  legittima,  o comandate  dalla  necessità  at- 
« traile  della  legittima  difesa  di  se  stesso  o di  altrui.  » 

« Articolo  222.  Sono  compresi  nei  casi  di  necessità  at- 
■ luale  di  legittima  difesa  i seguenti  : 

« 1."  Se  l’omicidio  o le  offese  sulla  persona  fossero 
« commesse  nell’alto  di  respingere  di  notte  tempo  la  sca- 

• lata  o la  rottura  dei  recinti,  dei  muri  o delle  porle  di 
« entrata  in  casa  o nell’  appartamento  abitalo,  o nelle  loro 
« dipendenze  che  immediatamente  o mediatamente  avessero 
« comunicazione  con  tale  casa  od  appartamento: 

« 2.°  Se  il  fatto  avesse  avuto  luogo  nell’  alto  della  di* 
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« fesa  contro  gli  autori  di  furti  con  violenza,  o di  saccheggi 
« con  violenza , ancorché  il  furto  n saccheggio  fosse  sola- 
« mente  tentato: 

« 3.°  Se  1’  omicidio  e le  offese  sulla  persona  fossero 
« richieste  da  attuale  necessità  in  difesa  della  castità  per- 
• sonale , o di  quella  di  un  prossimo  congiunto . o di  un 
« minore  per  parte  del  tutore.  ■> 

Tedi  anche  gli  articoli  74  e 78. 

§ 443.  Intorno  al  canone  146  e 148,  vedi  gli  articoli  227 
c seguenti , 253  ecc. 

A merli  mento 

intorno  a tulle  le  leijislnzioni  sopra  mentovate  § 416  a 443;. 

§ 444.  È utile  che  il  leggitore  resti  avvisato  che  io  non 
ho  inteso  di  cementare  . ma  di  confrontare  solamente  le 
varie  disposizioni  legislative  che  si  riferiscono  ai  canoni  145 
a 148.  L’ampio  sviluppo  avrà  luogo  nella  parte  //  rie/* 
f opera , ove  gli  articoli  saranno  corredati  del  rispettivo 
comenlo  secondo  I’  ordine  di  loro  giacitura. 
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Sezione  ili. 

Cenno  sulle  passioni. 

§ 445.  — Più  d’una  volta  si  è fallo  parola  della  influenza 
delle  passioni  nel  calcolo  della  imputabilità  (Vedi  i para- 
grafi 217,  336  ecc.). 

Mi  è quindi  paruto  opportuno  il  dedicare  questa  sezione 
ad  un  cenno  sulle  medesime,  nel  quale  verrò  presentando 
colla  possibile  brevità: 

I.  La  etimologia,  e la  significazione  filologica  della  parola 
passiose; 

II.  La  significazione  fisiologica  della  parola  medesima ; 

III.  La  differenza  tra  la  passiose,  ed  alcuni  altri  stati 
dell ' anima  : 

IV.  Le  opinioni  intorno  alla  sede  delle  passioni; 

V.  La  causa  dello  sviluppo  delle  passioni; 

VI.  La  varia  forza  con  cui  si  sviluppano  le  passioni; 

VII.  Lo  stato  di  mente  di  chi  si  trova  sotto  il  predominio 
delle  medesime; 

Vili,  fi  carattere  morale  delle  passioni; 

IX.  fi  numero  delle  medesime ; 

X.  A l cune  considerazioni  circa  la  imputabilità  delle  azioni 
commesse  sotto  il  predominio  delle  passioni. 

I. 

Etimoiogia , e significazione  filologica  della  parola 

PASSIONE. 

§ 446.  — Passione,  in  Ialino  passio  -cruciatus-tormentum, 
in  greco  rraSs?  (patos),  deriva  dal  greco  verbo  rraJjpu  che  in 
Ialino  suona  fero,  sustineo , subeo. 

Quindi  patire  è propriamente  il  ricevere  l’azione;  ed  è 
contrario  al  fare,  all  'operare,  allo  sforzare  ecc. 

« L’un  disposto  a patire,  e l’altro  a fare  (1).  » 


(1)  Dante,  Purgatorio,  XXV,  *7. 
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. « . . Violenza  è quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  a quel  che  sforza  (1).  » 

E quindi  patire  in  senso  di  penare,  soffrire,  sopportare. 
In  questo  senso  disse  Livio  {t):  « Et  facere  et  pati  fortia, 

Romanum  est.  » 

Ed  Ovidio  (3): 

* Ne  miài  mors  misero  bis  patienda  foret.  * 

Ed  Orazio  (4): 

« Pauperies  jubet 
Quidvis  et  facere  et  pati1.  • 

Ed  Ariosto  (5): 

« Cristo  ha  lascialo  nei  precetti  suoi: 

Non  fare  altrui  quel  che  patir  non  vuoi.  » 

E quindi  in  seiiso  di  compatire,  ossia  di  penare  per  le 
pene  altrui: 

« Chi  è più  scellerato  di  colui 
, Ch'ai  giudizio  divi»  Passio*  porla?(6).  * 

Preterisco  le  altre  significazioni. 

", 

Significazione  fisiologica  della  parola  passione. 

§ 447.  — Scrivea  Galluppi  (7): 

« Per  passione  s’ intende  comunemente  un  desiderio  vio- 
lento, il  quale  produce  degli  effetti  notabili  nel  corpo  e 
nell’  anima.  » 

E con  maggiore  precisione  scriveva  Minichini  (8): 

« Si  dà  il  noine  di  passioni  a quei  sentimenti  interni  più 
o meno  molesti  in  conseguenza  de’  quali  l’anima  concepisce 


(1)  Dante,  Paradiso,  IV,  73. 

<*)  II»  « 

(5)  Trisl  I,  2,  42 
(4)  Od.  Ili,  24,  42. 

(3)  Orlando  Furioso,  XXVIII,  82,  7. 

(6)  Dante,  Inferno,  XX,  30. 

(7)  Lezioni  di  Logica  c Metafìsica  — Lezione  XCV| 

(8)  Elementi  di  Fisiologia,  — Fisiologia  speciale. 
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il  desiderio  non  di  rado  violento  di  ottenere  ciò  che  piace, 
o erede  utile,  e di  fuggire  quel  che  dispiace,  o sembra 
nocivo.  » 


Differenza  tra  la  passiose,  ed  alcuni  altri  stetti 
d«U’ anima. 

§ 448.  — Dalla  definizione  della  passione  (§  447)  è bene 
agevole  il  sentire  la  differenza  tra  la  passione  e '1  semplice 
desiderio. 

Su  questo  punto  cosi  Galluppi 

» Un  uomo  può  soffrire  un  ingiuria,  ed  averne  un  risen- 
timento senza  passione,  il  quale  gli  lascia  l’intero  impero 
di  se  stesso;  c può  eziandio  la  stessa  ingiuria  porlo  in  fuoco: 
allora  il  suo  sangue  sembra  bollir  nelle  vene;  i suoi  sguardi, 
i suoi  gesti,  la  sua  voce  tutto  è cambialo;  egli  non  attende 
che  a vendicarsi,  e senza  riguardo  alle  sequele  delle  sue 
azioni;  egli  è trascinalo  da  un  impulso  violento  a parole, 
e ad  alti,  clic  la  sua  fredda  ragione  non  potrebbe  giusti- 
ficare; tale  è la  passione  della  collera,  o Tira. 

• Ciò  clic  ho  detto  del  risentimento  può  applicarsi  fa- 
cilmente agli  altri  desideri  naturali.  (Quando  questi  sono  mo- 
derati, c non  producono  aleuno  effetto  sensibile  nè  sul  corpo, 
nè  sull’anima,  non  turbano  la  intelligenza;  nè  diminuiscono 
l’ impero  dell’  uomo  su  di  se  stesso,  si  chiamano  semplice- 
mente desideri,  e non  passioni.» 

^ 449.  — Ed  è ben  agevole  ancora  il  sentire  la  diffe- 
renza tra  la  passione  e l’ istinto  ; come  pure  tra  la  passione 
e ’l  bisoijno. 

E su  quesl’allro  punto  così  il  sullodalo  Minichini  (2): 

« Crichlon,  come  il  maggior  numero  de' metafisici  e dei 
fisiologi,  ci  sembra  non  aver  ben  determinalo  il  senso  che 
si  deve  attaccare  alla  parola  passione.  Allorché  egli  dà  questo 
nome  alla  fame,  sensazione  interna  e penosa,  sorgente  di 
un  gran  numero  di  determinazioni  di  ogni  sorta,  polente 


(t)  Op.  cit.,  lue.  cil. 

(3)  Op.  cit. , loc.  cil. 

Voi.  II.  20 
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mobile  dell  uomo  nello  sialo  selvaggio  e civilizzalo;  all’ tm- 
sietii  che  segue  la  respirazione  ili  un’aria  poro  ossigenata  ; 
all' impressione  che  risulta  dal  Irritilo,  o dal  caldo  eccessivo: 
ali  incomoda  sensazione  che  fa  procure  la  ritenzione  delle 
orine,  e delle  fecce  accumulale;  al  sentimento  di  stanchezza 
e di  fatica,  che  segue  un  violento  esercizio , ere. , egli  con- 
fonde i bisogni  colle  passioni  e co  'desidera  di  cui  essi  sono 
l’origine. 

« Il  bisogno  deriva  dail’organizzazione;  esso  ne  è la  con- 
seguenza immediata;  esso  decide  respetlivamenle  V appetito, 
vero  elemento  della  passione. 

«L’etimologia  della  passione  formala  dal  verbo  Ialino 
pati,  cioè  soffrire,  indica  (fucsia  origine  dello  stalo  che  essa 
esprime.  Soltanto  per  sfuggire  gli  estremi  bisogni  de’ (filali 
un’attenta  previdenza  presenta  da  lungi  la  possibilità,  per 
soddisfare  a luti’  i bisogni  fattizj  nati  dallo  stato  sociale  e 
dalla  civilizzazione,  gli  uomini  si  condannano  a quelle  agi- 
tazioni delle  quali  gli  onori,  la  celebrità,  la  ricchezza  e la 
potenza  sono  il  termine  incerto.  » 

IV. 

Opinioni  intorno  alla  sede  delle  passoni. 

§ 450.  — « La  sede  delle  passioni  dagli  antichi  si  piantò 
ne’ visceri;  così  posero  eglino  il  coraggio  nel  cuore,  la  col- 
lera nel  fegato,  il  riso  nella  milza,  ece.  — Van-Hclmonl 
stabili  io  passioni  nello  stomaco;  altri  nel  centro  frenico; 
Leeat  ne' plessi  nervosi,  ece. 

« In  seguilo  Bichat  richiamando  in  campo  le  idee  degli 
antichi,  ha  cercalo  sostenere  clic  l’unica  sede  delle  passioni 
esiste  nel  sistema  nervoso  de’ gangli  del  gran  simpatico; 
che  la  vita  organica  è il  termine  ove  Uniscono,  ed  il  centro 
donde  partono  le  passioni;  e clic  quote  modificano  gli  atti 
della  economia  animale  o simpaticamente,  o più  spesso  se- 
condariamente, cioè  per  mezzo  de’ cambiamenti  che  quelle 
inducono  nell’azione  del  more  che  manda  il  sangue  al  cer- 
vello. In  compruova  di  siffatta  opinione  egli  fa  riflettere 
che  il  sentimento  da  cui  è accompagnata  una  passione,  si 
riferisce  agli  organi  interni,  e propriamente  alla  regione 
epigastrica,  e non  già  al  cervello.  Di  qui  nc  avviene  che 
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per  esprimere  una  passim»;  automaticamente  si  porla  la 
mano  sui  prccordii;  e nel  travaglio  intellettuale  su  la  fronte; 
nel  commi  linguaggio  si  usa  la  frase  di  buono,  o cattino 
cuore,  per  dinotare  la  indole  delle  passioni  dalle  quali  un 
dato  individuo  è dominalo:  come  per  l’opposto,  per  indicare 
il  grado  maggiore  o minore  della  intelligenza,  si  dice  che 
l'uomo  ha  un  cervello  grande,  o piccolo.  In  secondo  luogo 
si  adduce  che  nella  tempesta  di  una  passione  i primi  scon- 
certi compariscono  negli  organi  della  vita  interna,  come  nel 
cuore,  nei  polmoni,  nello  stomaco,  nell’epatc,  ecc. ; mentre 
i cambiamenti  si  osservano  nella  faccia,  quando  uno  s'im- 
merge in  profonde  meditazioni. 

« Ciò  posto,  quegli  spiega  perchè  le  passioni  sono  in 
rapporto  col  predominio  de’ diversi  apparecchi  organici:  e 
perchè,  a detto  suo,  non  si  può  resistere  alle  passioni,  e 
l’educazione  non  vale  a debellarle. 

« Ma  non  sembra  ragionevole  seguir  le  idee  dell’  immor- 
tale Hic/uit . relative  alla  sede  delle  passioni.  Infatti  all’ os- 
servare che  le  passioni  inducono  de’  cambiamenti  negli  or- 
gani della  vita  interna  mal  si  conchiuse  che  la  sede  di  quelle 
esisteva  in  questi  e che  le  prime  erano  modilìcazioni  degli 
ultimi.  D'altronde  se  i fatti  dimostrano  che  le  passioni  sud- 
dette turbano  anche  le  funzioni  animali,  qualcuno  avrebbe 
il  drillo  di  dire  che  la  sede  delle  passioni  medesime  spetta 
agli  organi  delle  mentovate  funzioni.  Lo  stesso  si  può  op- 
porre all’argomento  cui  Hic/iat  ricavò  da’ fenomeni  conco- 
mitanti le  passioni.  Nè  si  deve  dare  alcun  peso  a ciò  che 
egli  fece  riflettere  sul  gesto,  e sul  linguaggio.  Inoltre  è falso 
clic  non  si  può  resistere  alle  passioni;  e che  l’educazione 
non  spiega  sulle  medesime  influenza  veruna. 

« Forse  piii  si  avvicinarono  al  vero  Descartes,  e fiali, 
i quali  pretesero  di  riporre  la  sede  delle  passioni  nel  cer- 
vello. Ma  senza  qui  rapportare  altre  opinioni,  oramai  si  do- 
vrebbe badare  alla  unità  delle  facoltà  intellettuali,  cd  affet- 
tive. Per  la  (piai  cosa  lungi  dal  situare  la  sede  delle  passioni 
in  tuia  parte  qualunque  dell’uomo  tìsico,  è necessario  con- 
siderare le  medesime  come  vere  affezioni  dell’essere  spi- 
rituale; giacché  la  conoscenza  degli  oggetti,  il  desiderio,  o 
l’avversione  che  costituiscono  gli  clementi  di  ogni  passione 
appartengono  esclusivamente  all’essere  suddetto.  Quindi  ne 
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avviene  die  la  sospensione  degli  alti  della  intelligenza  porla 
immancabilmente  il  perfetto  silenzio  delle  passioni;  e gli 
idioti  quasi  sono  privi  d 'intelletto  insieme  e di  passioni. 
Dippiii  siccome  lo  stalo  tisico  del  corpo  influisce  su  lo  svi- 
luppo dell’ intelletto;  così  pure,  a tenore  delle  organiche 
condizioni  della  macchina , le  passioni  sono  varie  ne'  di- 
versi individui,  e nelle  diverse  circostanze  di  un  individuo 
medesimo. 

« Infatti  nella  prima  età  le  passioni  sogliono  essere  vive, 
allegre,  e generose;  nella  vecchiaia  offrono  per  l’ordinario 
una  tinta  di  villa,  e di  egoismo;  le  donne,  ed  i sanguigni 
son  disposti  all’amore  ; gli  uomini,  ed  i collerici  son  piut- 
tosto dominati  fa\\'  ambizione;  gli  abitanti  de’ paesi  umidi 
c freddi  hanno  gusti  misantropici;  nelle  regioni  secche  ed 
elevate  alligna  meglio  il  coraggio;  il  clima  caldo  fomenta 
la  gelosia;  il  freddo  dispone  ull’  indifferenzu. 

« Quindi  si  comprende  anche,  perchè  le  passioni  sono  non 
di  rado  diverse,  a tenore  del  regime  dietetico,  della  qualità 
e quantità  degli  umori  ritenuti,  o evacuati,  del  modo  di 
vivere,  delle  malattie,  cee.  Ed  a tal  proposito  fa  d’uopo 
conoscere  che  lo  stalo  di  tìsica  debolezza  si  oppone  prin- 
cipalmente allo  sviluppo  delle  passioni  contrarie  alla  virtù. 
Di  qui  l'astinenza  dell'uso  delle  carni  commendata  da’ Pita- 
gorici, ed  abbracciata  da  alcuni  ordini  monastici;  come  anche 
il  vantaggioso  espediente  de' salassi  a cui  una  volta  taluni 
monaci  si  assoggettavano  nel  corso  dell’anno,  d’onde  ne 
venne  il  minuere  monavhum.  Ed  è pure  un  fatto  clic  alcuni 
soggetti  per  la  suindicata  ragione  sogliono  essere  virtuosi 
soltanto  nello  stalo  di  malattia,  in  cui  la  macchina  s’inde- 
bolisce. Quindi  Plinio  il  giovine  non  a torlo  lasciò  scritto: 
Optunos  n os  esse,  dum  infirmi  sumus{ I). » 

V. 

Causa  dello  sviluppo  delle  i'Assiom. 

§ Ì5I.  — Su  questo  teina  corrono  lo  più  discrepanti 
opinioni. 

Il  tante  volte  lodato  Minichini  cosi  ragiona  (2): 

(i)  .'Illudi ini,  Op.  vit. 

(3)  Op.  cit. , loc.  cil. 
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« In  riguardo  poi  alla  genesi  delle  passioni  non  si  devo 
credere  con  Sthal  che  l'anima  abbia  il  potere  di  farle  nascere 
ad  arbitrio;  giacché  ques'a  (piasi  è forzala  a concepire  una 
pussione  qualunque,  e sovente  non  vale  a cancellarla  im- 
mediatamente e di  bollo,  quando  l’ha  già  concepita.  Or  tra- 
lasciando di  far  la  storia  delle  opinioni  relative  a questo 
punto  di  tisiologia  oltremodo  oscuro,  ci  sembra  plausibile  sul 
proposito  l’ idea  del  celebre  tiroussais,  il  quale  crede  che  le 
passioni  sieno  sensazioni  provocale  sulle  prime  dall’  istinto, 
e quindi  fomentate  ed  esagerale  dall’ attenzione  che  loro  pre- 
sta l’ intendimento,  in  guisa  da  diventare  predominanti,  e 
determinare  degli  alti  più  o meno  notabili,  ma  sempre  diretti 
verso  la  soddisfazione  del  bisogno  istintivo  che  n'è  la  prima 
sorgente. 

« Imperciocché  pare  che  le  passioni  riconoscano  la  loro 
prima  causa  predisponente  nelle  interne  sensazioni  che  costi- 
tuiscono il  così  dello  istinto,  e la  cagione  occasionale  nelle 
sensazioni  esterne;  giacché  senza  il  concorso  di  queste  ul- 
time, previo  sempre  il  travaglio  intellettuale,  non  si  po- 
trebbe conoscere  1" oggetto  del  desiderio,  o dell’avversione.» 

VI. 

Varia  forza  con  eui  si  sviluppano  le  passioni. 

§ 4li2.  — Le  passioni  sono  proprie  dell’uomo.  E nel  giro 
della  vita  non  al  raro  i più  saggi  vengono  signoreggiali  da 
passioni  dirette  ad  obbietti  i più  bizzarri,  i più  strani. 

« Siam  navi  all’ onde  algenti 
Lasciale  in  abbandono: 

Impetuosi  venti 
I nostri  alfelli  sono: 

Ogni  diletto  è scoglio; 

Tutta  la  vita  è mar. 

» Ben,  qual  nocchiero,  in  noi 
Veglia  ragion;  ma  poi 
Pur  dall’ondoso  orgoglio 
Si  lascia  trasportar  (1).  » 

(1)  Metastaiio.  Olimpiade,  Allo  II.  Scena  V. 
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Chi  disse  — non  esservi  nomo  al  mondo  senza  passione  — 
disse  il  vero.  E però  V apatia  tanto  decantala  negli  Stoici 
merita  di  collocarsi  nel  museo  della  impostura. 

« Nondimeno  nella  specie  umana  la  disposizione  alle  pas- 
sioni è maggiore  o minore,  giusta  le  fasi  cui  subisce  la 
sensibilità,  a tenore  dell'età,  del  sesso,  del  temperamento, 
della  costituzione,  del  clima,  de’siti,  delle  stagioni,  ece — 
Infatti  i giovani,  le  donne,  gl’individui  di  temperamento 
sanguigno  o nervoso,  ed  i deboli  sono  più  suscettibili  a 
concepir  delle  passioni.  Per  l’opposto  i vecchi,  gli  uomini, 
i flemmatici,  i robusti,  e gli  olirsi  son  fatti  piuttosto  per 
vivere  in  una  certa  indiflerenza.  Inoltre  lo  sviluppo  delle 
passioni  è più  facile  ne' climi  caldi,  ne’ luoghi  elevati,  e 
nella  stagione  di  primavera,  che  nelle  regioni  fredde,  nei 
paesi  bassi,  e nell’ inverno (1). » 

Relativamente  al  modo  di  progredire,  in  generale  le  pas- 
sioni crescono  per  gradi.  In  certi  individui  però,  nate  ap- 
pena. assumono  proporzioni  gigantesche. 

« Per  lui,  nati  appena 

Pietale,  odio,  amistà,  crescon  giganti  (2).  » 

Circa  la  durata  poi  si  è creduto  che  le  donne  fossero  più 
facili  a mutar  di  affetti. 

« femmina  è cosa  mobil  per  natura  : 

Orni’ io  so  ben,  eh’ un  amoroso  stalo 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura  (5).» 

VII. 

Stato  di  mente  di  ehi  si  trova  sotto  il  predominio 
delle  passioni. 

§ 437>.  — Quando  le  passioni  non  vanno  alla  sfrena  - 
ezza , e non  son  rivolle  ad  oggetti  spregevoli,  aiutano 
l’umano  intendimento,  e non  tolgono  all’animo  la  sua  se- 
renità. Per  inverso,  quando  irrompono  tempestose  e diri- 

(t)  Minichini,  Op.  cil. 

(ì)  Byron,  Lara,  \l\. 

t*)  Petrarca,  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  ISO. 
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gonsi  a riprovevoli  oggetti,  sconvolgono  la  ragione,  e fanno 
dell’ uomo  un  obbrobrio  del  creato. 

Quindi  ben  si  disse  clic  per  le  passioni  l’uomo  può  rendersi 

« E lo  scorno,  e Vonor  della  natura.  ■ 

Intorno  alle  passioni  violente  e mal  dirette  si  dedama  tanto, 
e giustamente,  dagli  scrittori.  Nola  (ìalluppi  (I): 

« l.a  passione  è stala  paragonata  ad  una  tempesta  su 
l’oceano,  ad  un  turbine  nell’aria.  Essa  produce  ordinaria- 
mente degli  effetti  sensibili  nel  corpo. 

« Il  volto  si  vede  acceso  e trasmutalo  nell’ tra,  livido 
nell’odio,  pallido  e sparuto  nel  timore,  rubicondo  nella  le 
tizia,  ecc. 

« (ìli  effetti  della  passione  sull’anima  non  sono  meno  no- 
tabili. Malgrado  i nostri  sforzi,  ella  dirige  il  nostro  spirilo 
verso  gli  oggetti,  che  l'interessano,  e ci  lascia  appena  la 
libertà  di  badare  ad  altra  cosa.  Essa  getta  il  nostro  giudizio 
in  istrane  illusioni;  aumentando  la  nostra  penetrazione  per 
lutto  ciò  che  può  nutrirla  o soddisfarla,  ed  acciecandoci  su 
lutto  ciò  che  può  rallentarla,  o contrariarla. 

u I sentimenti  di  un  uomo  sommesso  all’influenza  della 
passione  sembrano  assurdi  e ridicoli  agli  altri,  e tali  diven- 
gono eziandio  a’ propri  ocelli  quando  la  tempesta  è dissi- 
pata, e la  calma  è ristabilita.  La  passione  spinge  sovente 
la  volontà  ad  alti  che  noi  sappiamo  dover  essere  per  noi 
l’oggetto  di  un  pentimento  eterno.  » 

E prima  di  (ìalluppi  notava  Pagano  (2): 

» La  passione  c la  ragione  sono  due  opposte  forze  del- 
l’animo umano,  e quanto  più  Luna  cresce,  l’altra  si  mi- 
nora  

« Ma  non  possiamo  qui  far  l’analisi  delle  passioni  tulle: 
basti  per  lo  nostro  scopo  notare  i-  fenomeni  morali  e fisici 
delle  passioni.  L’oggetto  presente  della  passione,  cioè  la 
cagione  del  dolore  o del  piacere,  occupa  e fissa  interamente 
lo  spirilo.  Tulle  le  sue  forze  si  concentrano  a conseguire 
od  allontanare  quell’oggetto.  Le  altre  idee  tutte  non  si  pre- 
sentano allo  spirilo:  quindi  la  ragione,  che  è un  calcolo 
delle  idee,  rimane  sospesa. 

(t)  Op.  clt. , loc.  cit. 

(3)  Principi  dot  Codice  penale,  Capitolo  Vili. 
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« l.o  sforzo  dell' anima  produco  un  movimento  straordi- 
nario nel  corpo,  per  continuare  o cangiare  quello  stalo,  e 
per  avvicinare  o per  allontanare  l’oggetto  che  lo  produce. 

I fluidi  o si  muovono  rapidamente,  o si  arrestano:  il  di 
loro  moto  è sempre  turbalo  ed  ineguale:  le  fibre  tutte  sono 
o nell’eccessiva  irritazione,  o nell'eccessivo  rilassamento:  il 
cerebro.  organo  principale  del  pensare,  ove  l’anima  legge 
le  impressioni  diverse,  vien  sconvolto  e turbato:  il  fluido 
nerveo  che  l'anima,  è torpido,  o rapido:  il  sangue  vi  piomba 
a gran  copia,  e vi  si  arresta:  non  si  possono  in  quello  ri- 
destare quei  movimenti  che  riproducono  le  idee,  ravvivano 
la  memoria,  e formano  il  materiale  della  ragione:  ovvero 
nasce  una  scomposta  memoria,  e quindi  la  ragione  o non 
esercita,  o male  esercita  le  sue  funzioni;  e perciò  le  azioni 
allora  non  sono  Ubere,  o interamente  libere .« 

E valgono  un  trattato  le  osservazioni  di  Cooper  (1): 

« Possono  il  torrente  e l’oragano  sovvertire  le  più  leg- 
giadre scene  della  natura;  possono  la  guerra  colla  mano  di 
bronzo  e gli  elementi  imperversati  compire  l’opera  della 
distruzione;  ma  è concesso  alle  passioni  sole  di  scompigliare 
il  cuore  dell’uomo.  Vi  è un  fine  al  guasto  del  torrente,  ve 
n’è  uno  alla  forza  dell’ uragano:  la  terra  contaminala  dal 
sangue  de’ suoi  figli  sembra  voler  compensare  gli  uomini, 
raddoppiando  la  sua  fertilità;  al  cuore  soltanto  è dato  di 
sopportare  tali  ferite  che  non  si  possono  guarire.  » 

Pur  troppo  la  ragione  si  offusca,  quando  le  passioni  im- 
perversano. 

« Questa  vantala 

liayiun  de’ nostri  affetli  imperatrice. 

Non  è quel  che  si  crede.  Ella  sparisce 
Quando  l’alma  è sconvolta  e burrascosa. 

Il  freddo  gel  de’suoi  consigli  è meno 
D’una  stilla  che  cade  su  le  vampe 
Di  gran  fornace  (2).  » 

Beatrice,  parlando  di  Dante  fallo  schiavo  della  passione, 
diceva  : 


(1)  l.a  Spia.  Capitolo  XXIII 

(3)  Monti.  Il  Manfredi,  Atto  I,  Scena  III. 
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« Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti . 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti  (1).* 

Chi  soggiace  al  turbine  degli  affetti  è (inauro  disdetto  ad 
esprimere  col  necessario  numero  di  parole  i propri  concetti. 
Onde  il  poeta: 

» Basta  così;  l' intendo, 
tìià  ti  spiegasti  a pieno; 

E mi  diresti  meno. 

Se  mi  dicessi  più. 

Meglio  parlar  tacendo, 

Dir  molto  in  pochi  detti. 

De’  mole»  ti  affetti 
È solila  virtù  (2).  » 

Nelle  violente  passioni  lo  strazio  dell'anima  rivela  la  origine 
sua.  Ed  il  duolo  clic  nasce  da  passione  si  distingue  a colpo 
d'occhio  da  quello  che  deriva  da  ragione. 

« Il  duol  che  nasce 

Sol  da  ragion,  mai  non  eccede,  e sempre 
Il  tranquillo  carattere  conserva 
Dell'origine  sua.  Quelle,  onde  un’alma 
Troppo  agitar  si  sente, 

Son  tempeste  «lei  cor,  non  della  mente  (3).  » 

Mi  è grato  chiudere  questo  punto  con  le  seguenti  osserva- 
zioni di  Carmignani  (4): 

« È inutile  qui  ripetere  come  i inoli  dell’animo,  cono- 
sciuti col  nome  di  passioni,  si  risvegliano  in  esso  alPaspello 
del  bene,  c all’ aspetto  del  mote  (5),  ma  non  è inutile  l’os- 
servare al  diverso  carattere  di  questi  moti  nel  modo,  con 
cui  influiscono  sulla  volontà  come  suoi  determinatoci  prin- 
cipi. L’aspetto  del  bene  può  allettare  l’animo,  ma  quello 
del  male  può  farlo  fremere;  e se  l'allettamento  può  sempre 
ammettere  il  calcolo  dell'  intelletto  onde  ponderare  se  il 


(t)  Dante,  Purgatorio,  XXX,  156. 

(3)  Metastasio,  Il  Ciro  riconosciuto.  Atto  I,  Scena  li. 

(3)  Lo  stesso,  L' Antigono.  Allo  I,  Scena  I. 

(4)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  Libro  11.  Capitolo  XI. 

(5)  PufTendorf,  Le  droil  de  la  nal.  et  des  gens,  Liv.  I,  Cliap.  IV,  § 7. 
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bene  è vero,  o ingannevole,  il  fremito  può  non  permet- 
terlo (1).  L’aspetto  del  bene  come  quello,  che  promette  au- 
mentare l'esistenza  dell'individuo,  agisce  nell’animo  umano 
diversamente  dall’aspello  del  male,  il  quale  minaccia  distrug- 
gerla: l’uno  può  determinarlo,  l’altro  può  scuoterlo.  Il  primo, 
in  caso  di  offesa  da  esso  prodotta,  può  apparire  la  causa 
morale,  che  quasi  in  essa  s’innesta  e ne  forma  una  parte, 
mentre  il  secondo,  più  sensitivo  ed  organico,  sembra  venir 
da  forza  esteriore  all’animo,  ed  è così  vera  spinta  ad  of- 
fendere, sicché  il  danno,  che  essa  produce,  apparisca  essere 
l'effetto  di  quella  naturai  forza,  con  cui  ogni  essere  sensi- 
tivo tende  a respingere  l’oggetto  che  gli  minaccia  o la  di- 
struzione, o il  dolore;  nel  che  si  scorge  anco  come  l'aspetto 
del  male  può  comunicare  all'animo  un  molo  improv  viso,  e 
d’impetuoso  carattere  come  quello,  il  quale  veramente  opera 
come  agilalrice  passione.  » 


Vili. 

Carattere  morale  delle  passioni. 

§ 4 Ti 4.  — Dicono  certuni:  Le  passioni  sono  un  male  per 
loro  natura:  conviene  dunque  proscriverle. 

Ma  non  è vero  che  le  passioni  sie no  un  male  per  loro 
natura.  Difatto,  sebbene  le  passioni  sieno  talvolta  causa  dei 
più  nefandi  reati,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  gli  Eroi 
di  ogni  genere  sieno  debitori  del  loro  eroismo  al  predo- 
minio delle  passioni. 

« È per  la  loro  attività  che  la  nostra  ragione  si  perfe- 
ziona. Noi  non  cerchiamo  di  conoscere,  se  non  perchè  de- 
sideriamo di  godere  : e non  può  concepirsi  perchè  mai 
dovrebbe  darsi  la  pena  di  ragionare  chi  non  avesse  nè  de- 
sire, nè  timore  (2).  » 

Se  poi  possa  riuscire  leggiera  impresa  il  proscrivere  le 
passioni,  ne  giudichi  chi  si  ricorda  di  quanto  ho  detto 
nel  § 452. 

§ 455.  — Dicono  certi  altri  : 17  sono  delle  passioni  buone. 


(I)  PufTendorf,  ivi. 

(3)  Rousseau,  l.cs  peiisées.  Passions. 
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e delle  passioni  eatlive;  conviene  dunque  promuovere  le 
prime,  proscrivere  le  seconde. 

A logica  severità,  anclie  questo  resiste  al  vero. 

Le  passioni,  questo  retaggio  dell’umana  razza,  dall’Au- 
tore della  natura  son  destinale  alla  produzione  del  bene; 
quindi  son  tulle  buone,  quando  il  loro  esercizio  è secondo 
natura. 

Perché  l’esercizio  delle  passioni  possa  dirsi  secondo  na- 
tura , oltre  alla  necessità  di  tenerle  signoreggiate,  acciò  non 
divengano  signoreggiami , si  richiede  pure  che  l’ogyetto 
delle  passioni  sia  proprio.  Ed  è proprio,  quando  si  mira 
alla  legge  eterna  : A ma  il  bene,  delesta  il  male. 

Se  l’oggetto  delle  passioni  non  è proprio,  si  verilica  la 
produzione  del  mule  non  per  la  natura  delle  passioni,  ma 
per  la  cattiva  direzione  di  esse.  Tizio  ama  passiona  tornente 
la  crapula.  Dacché  la  crapula  é un  male,  non  viene  in  con- 
seguenza che  la  passione  deU’amore  cessi  di  essere  Imona. 

Non  dunque  la  passione,  ma  l’abuso  nella  scelta  dell’og- 
getto può  diventare  scaturigine  di  male. 

E cosi  la  passione  non  c collocala  nel  cuore  umano  come 
rivale,  ma  invece  come  compagna  della  virtù. 

* Quando  scende  in  nobil  petto, 

È compagno  un  dolce  all'etto, 

Non  rivale  alla  virtù  (1).  » 

• Così  amor,  se  provien  da  fonte  impura, 
Libertinaggio  o ipocrisia  diventa  : 

Rimorso  e inquietudine  procura 
E il  delitto  consiglia  o lo  fomenta. 

Se  con  virtù  s’  associa , il  cor  depura 
Da’  vizii , c rende  l'anima  contenta  ; 

Ond'  esser  dee  da  onesti  cori  escluso 
Non  già  l’amor.  ma  dell’ amor  l'abuso  (2).  . . » 

La  dottrina  sopra  esposta  panni  essere  stata  professala 
da  Dante,  allorché  , parlando  dell’  amore , disse  : 

• Ma  quando  al  mal  si  torce,  o con  più  cura 


(t)  Motaslusio,  Il  Demetrio,  Atto  III,  Scena  ultima. 
(?)  Casti,  La  Di  vota,  Novella  VI,  Stanza  86. 
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0 con  tnen  che  non  dee,  corre  nel  bene, 

Conir ’l  Fattor  adovra  stia  fattura  (1). 

Quindi  comprender  puoi  eh’ esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d’ogni  virtute, 

E d’ogni  operazion  che  merla  pene  (2).  » 

IX. 

Numero  delle  passioni. 

§ 456.  — Le  passioni  son  due:  la  amore;  2a  omo. 

<■  Al  desiderio  divenuto  passione  ( vedi  § 447  ) si  dà  il 
nome  di  amore;  e siccome  al  desiderio  propriamente  detto 
si  oppone  l’ avversione  ; così  all’amore  si  oppone  l’odio, 
il  quale  è l’avversione  violenta,  o l'avversione  divenuta 
passione. 

« L’amore  e l’odio  hanno  una  scambievole  relazione.  Se 
voi  amale  la  gloria , dovete  odiare  tulio  quello  che  tende 
a togliervela.  Se  dall' altra  parte  odiate  l’infamia,  dovete 
amare  tutto  ciò  che  tende  a togliervela  (5). 

« Le  diverse  passioni  non  sono  che  amore  ed  odio,  che 
prendono  diverse  forme  per  le  diverse  modificazioni,  che 
loro  imprimono  le  riflessioni  diverse  su  l’esistenza  dell’og- 
getto amato,  o dell’ oggetto  odialo  ( 4).» 

Dicasi  una  parola:  1°  Sull’amore  : 2°  Sull'odio;  3°  Sulle 
diverse  passioni  che  all’amore  ed  all’odio  si  riferiscono. 

I.  Amore. 

§ 457.  — Idea  dell’amore,  secondo  Dante. 

* L’animo  eh’ è creato  ad  amar  presto (5), 

Ad  ogni  cosa  è mobile  che  piace , 

Tosto  che  dal  piacere  in  alto  è desto. 

Vostra  apprensiva  (6)  da  esser  verace 


(t)  Conir ’l  Fallar  adovra  tua  fallarti. — Cioè,  l'attinre,  fallura  <11  Dio, 
opera  contro  Dio. 

(4)  Purgatorio,  XVII,  100. 

(5)  <, alluppi.  op.  eit.,  Lezione  XCVt. 

(4)  Galluppi.  op.  cit.,  lor.  rii. 

1,5)  Pretto,  disposto. 

(6)  Fot  Ir  a apprensiva.  La  vostra  faroltn  di  apprendere. 
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Trag^c  intenzione (1)  c dentro  a voi  la  spiega, 

Si  che  l’animo  ad  essa  volger  face. 

E,  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega, 

Quel  piegare  è uuior( 2),  quello  è natura 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  coni  I fuoco  muovesi  in  altura, 

Per  la  sua  forma  di' è nata  a salire  (3), 

Là  dove  più  in  sua  materia  dura  (4); 

Cosi  l’animo  preso  entra  in  disire, 

Ch'è  molo  spiritale,  c mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire  (»)•• 

§ 438.  — Specie  di  amore. 

La  qualificazione  dell  Timo  re  varia  secondo  il  variar  del- 
l'oggetto.  Quindi,  per  esempio,  si  ha: 

L’amor  divino.  — Questo  produce  i martiri  in  ogni  re- 
ligione. 

L'umore  ilellu  patria.  — Tulli  sono  più  o meno  riscal- 
dati da  questo  amore. 

« È istinto  di  natura 
L 'amor  dei  patrio  nido.  Amano  aneli’ esse 
Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse  (fi).  » 

Cli  Spartani  erano  più  d’ogni  altro  popolo  dominali  da 
questo  amore.  Come  una  fra  le  tante  luminose  pruovc  sta 
la  morte  de’lrecenlo  alle  Termopili. 

L' muore  verso  il  padre.  — L'amore  verso  la  madre. 

La  storia  ci  narra  non  pochi  prodigi  operati  da  questo 
amare. 


(I)  Tragnc  intenzione.  Kitrac  immagine  dall' oggetto  reale  estrinseco. 

fi)  Quel  piegare  è umor , ecc.  — Insegna  ailro  non  essere  amore  che  un 
legamento,  ovvero  attaccamento  dell'animo  all'obbiello',  e come  suppone 
essere  già  la  natura  dell’animo  legata  di  naturale  amore  ( Purgatorio,  XVII, 
vers.  91  eseguenti),  perciò  dice,  che  per  questo  amore . proveniente  dai 
piacere,  legasi  nuovamente  la  natura  di  lui. 

(5)  Per  la  ma  forma  ch’è  naia  a salire.  F.ra  opinione  degli  antichi  il 
fuoco  essere  naturalmente  nato  a salire,  perchè  ignoravano  che  l'aria  pe- 
lasse, e che.  essendo  specificamente  più  grave  della  fiamma,  spingesse  il 
fuoco  allo  in  su. 

(<)  Là  dove  piò  in  tua  materia  dura.  Cioè  sotto  il  concavo  del  Cielo 
della  luna,  attesa  la  opinione,  oggi  poco  seguita,  che  ivi  l'elemento  del 
fuoco  abbia  la  sua  spera,  e però  vi  si  conservi  meglio. 

(5)  Dante,  Purgatorio,  XVIII,  19. 

(6)  Me  tastasi»,  Il  Temistocle,  Atto  II,  Scena  Vili. 
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A proposito  dell’ amor  verso  il  padre.  — Dopo  la  morte 
di  Ali  (vedi  il  § 299  nota  2),  non  restava  a Creso  che  un  sol 
figlio  mulo.  Nella  presa  della  città  di  Sardi  operala  da  Ciro, 
un  soldato  era  per  (scaricare  un  colpo  di  scimitarra  sulla 
lesta  di  Creso  non  conosciuto.  Ma  il  figlio  di  Creso,  preso 
dal  timore,  inspiralo  dalla  tenerezza  filiale , ruppe  i legami 
della  sua  lingua,  e gridò:  - Soldato , non  uccidere  Creso ! • 

L'amore  verso  il  figlio.  — Per  effetto  di  quesla  specie 
di  amore  lo  Sparlano  Chilone,  uno  de’ selle  savii  della  Grecia, 
mori  di  allegrezza  nel  vedere  che  suo  figlio  riportava  la 
vittoria  ne’ giuochi  olimpici. 

L'amore  di  se,  o l 'amor  proprio. 

L'amore  verso  il  prossimo,  o la  filantropia. 

L’amore  della  gloria.  — Della  quale  i Romani  erano  va- 
ghissimi. Per  la  gloria  davano  di  buon  grado  la  vila. 

Attilio  Regolo  favella: 


• Ami  tanto  la  vila,  e sei  Romano? 

In  più  felice  cladc  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  così.  Curzio  rammenta, 

Decio  rimira  a mille  squadre  a fronte, 

Vedi  Scevola  all’ara,  Orazio  al  ponte; 
fi  di  Cremerà  all’ acque 
Di  sangue  e di  sudor  bagnali  c tinti , 
Trecento  Fabi  in  un  sol  giorno  estinti  (I).  » 


Per  essi  la  gloria  era  lutto.  Se  n’ erano  fallo  un'idea  la 
più  bella: 


« Quanto  ha  di  ben  la  terra 
Alla  gloria  si  dee.  Vendica  questa 
L’umanità  dal  vergognoso  stato, 

In  cui  saria  senza  il  desio  d’onore: 
Toglie  il  senso  al  dolore , 

Lo  spavento  a’ perigli , 

Alla  morte  il  tcrror;  dilata  i regni  ; 

Le  città  custodisce;  allctta,  aduna 
Seguaci  alla  virtù;  cangia  in  soavi 
I feroci  costumi , 

E rende  l’uomo  imitator  de’ Numi  (2).  » 


(t)  MetastaMO,  l.'AUilio  Regolo.  Allo  II,  Scena  VII. 
(8)  Mclastasio,  ivi,  Allo  cit.,  Scena  cil. 
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% 139.  — La  specie  più  comune  delPotwire  è l’ardente 
desiderio  clic  lia  il  maschio  per  la  femmina,  e viceversa. 
È V muore  per  antonomasia. 

Questo  untore  è ben  diverso  dall’  amicizia  e dalla  bene- 
volenza, come  si  rileva  dall’ Ariosto (I): 

« Dell’ una  egli  e dell’ altra  il  ben  vorrebbe; 

Ch’  ama  amendue:  non  che  da  porre  incontro 
Sien  questi  amori:  c l’un  fiamma  e furore, 

L’altro  benivolenza  più  eh'  umore.  » 

§ 460.  — Sull’ «more  si  può  notare: 

I ."  (ifte  In  suo  storia  è molto  lampi. 

Scrisse  La  Foniaine: 

«Tutto  è mistero  nell'attore; 

I suoi  strali,  il  suo  turcasso,  la  sua  fiaccola,  la  sua  infanzia; 

Non  è l’opera  di  un  giorno 

Lo  esaurire  questa  scienza  (2).  » 

ì.°  Che  all’amore  vanno  sogyelti  lutti  gli  animali,  quale 
più , (piale  meno. 

* Il  cane  barbone  possiede  in  grado  eminente  il  senti- 
mento pili  dolce  di  amore,  ed  insieme  il  desiderio  di  es- 
sere riamalo  (3).  » 

«.Itti»  il  gallo  le  sue  galline  ad  eccesso  tale  clic  non  si 
risolve  a mangiare,  se  tulle  non  le  veda  intorno  a sé  (4).» 

« La  lorlorella  è più  lasciva  del  colombo.  Questo  si  con- 
tenta di  volgersi  in  giro  facendo  de’’ vezzi  alla  femmina:  il 
maschio  lorlorella  comincia  col  salutar  la  sua  femmina,  pro- 
strandosele dinanzi  diciolto  o venti  volle,  lino  a toccar  col 
becco  la  terra,  od  il  ramo  su  di  cui  si  sostiene  (3).  » 

5.”  Che  non  v’  ha  uomo  il  cui  cuore  possa  rimanere 
esente  da’ battili  di  amore. 

fi)  orlando  Furioso,  XXXVI,  27.  S. 

(?)  Toul  est  im stori-  ilans  l' amour: 

Ses  flèches.  son  rarquois,  son  Hamhrau,  son  enlanre; 

Ce  [l'est  l'ouvrage  d’un  jour 

Que  d’èpuiser  celle  Science. 

(5)  Buffon,  Quadrupedi. 

(4)  Buffon,  Volatili. 

(3)  Buffon,  Volatili. 
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» Ogni  eia  ha  le  sue  pene:  a diciatto  anni  ci  sono  quelle 
dell'anima,  ed  a sessanta  quelle  del  corpo. 

« Perciò  un  buon  medico  dovrebbe  dire  ai  vecchi:  rac- 
contatemi i vostri  malanni;  ed  ai  giovani:  raccontatemi  i 
vostri  amori  ( I ).  » 

4. °  Che  l’amore  penetra  nelle  reggie,  come  ne  laguri. 

«Non  sol  nelle  citladi,  c nc’ palagi 
Regna  amor,  nè  di  splendide  vivande 
Solo  si  nutre  e di  mollezze  c d’agi; 

Ma  si  pasce  talor  d’erbe  e di  ghiande, 

E su’  poveri  letti  e fra  i disagi 
Della  rustica  vita  il  poter  spande; 

Nè  sdegna  le  capanne  c le  silvestri 
Inospiti  campagne  e i monti  alpestri f 2).  » 

5. °  Che  gli  strali  di  amore  non  penetrano  sempre  colla, 
medesima  energia. 

Talvolta  operano  leggiere  ferite;  talvolta  lasciano  piaghe 
cosi  profonde  da  non  trovarsi  vulnimelro  ohe  possa  giun- 
gere a misurarle. 

6. °  Che  guundo  l’amore  si  è caccialo  nel  petto,  non  è 
possibile  il  nasconderlo. 

« Ouis  enim  bene  celai  amoretti? 

E mine  l indicio  prodita  fiamma  suo{ 5).  » 

* Ma  sì  secreto  alcuno  esser  non  puole 
Ch'ai  lungo  andar  non  sia  ch’il  vegga  o note (4).» 

7. "  Che  una  colla  che  il  foco  di  amore  siasi  appigliato 
ut  cuore,  l’è  ben  difficile  spegnerlo. 

«Quel  foco  ch’io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e dall'età  men  fresca, 

Fiamma  e martir  nell'anima  rinfresca. 


(1)  Commedia  di  Scribe,  Darner.  — i,a  Pensionarla  maritala.  Allo  I, 
Scena  V. 

(3)  Casti.  Il  Diavolo  nell'interno.  — Novella  Al,  Stanza  t. 

(3)  Ovid. 

(I)  Ariosto,  Orlando  Furioso,  XXII,  39,  7. 
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Nè  fur  mai  Utile  spelile  a quel  eh'  i’  veggio, 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  (1).  » 

8. °  Che  per  quanto  più  dimora  e jriù  divampa,  più 
amore  tiranneijqia  il  cuore,  ed  offusca  la  mente.  ' 

• Or  volge,  signor  mio,  l’ uudecim' anno, 

Ch’  i’  fui  sommesso  al  dispiegato  giogo. 

Che  sopra  i più  soyijelti  è piu  feroce  (2).  » 

« Quell'  amor  che  poco  accende 
Alimenta  un  cor  gentile. 

Come  l’erbe  il  nuovo  aprile, 

Come  i fiori  il  primo  albor. 

Se  tiranno  poi  si  rende, 

La  ragion  ne  sente  oltraggio , 

Come  l’erba  al  caldo  raggio, 

Come  al  gelo  esposto  il  fior  (3).  • 

9. "  Che  amore  spesso  non  fa  discernere  le  vere  qua- 
lità degli  oggetti. 

• Non  rimaneva  in  me  tanta  virtude, 

Che  a discerner  le  cose  io  fossi  presto; 

Ma  vedea  come  quei  ch'or  apre,  or  chiude 
(ìli  occhi  mezzo  ira  i sonno  e 1’  esser  desto  (4).  » 

• Forse  era  ver,  ma  non  però  credibile 
A chi  del  senso  suo  fosse  signore: 

Ma  parve  facilmente  a lui  possibile 
Ch’era  perduto  in  via  più  grave  errore: 

Quel  che  l’uom  vede,  amor  gli  fu  invisibile, 

E Vinvisibil  fa  vedere  amore. 

Questo  credulo  fu;  che ’1  miser  suole 
Dar  facile  credenza  a quel  che  vuole  (5).  » 

1 0°  Che  amore  spesso  regola  a posta  sua  lo  stato  del- 
V animo. 


(t)  Petrarca.  Rime  io  vita  di  madonna  Laura,  Ballata  3. 

(i)  Petrarca.  Ivi,  Sonetto  48. 

($)  Metastasio.  U Catone  in  Ulica,  Atto  111.  Scena  IV. 

'4;  Tasso.  Gerusalemme  Liberata,  Vili,  36. 

[9)  Ariosto.  Orlando  Furioso  I,  36. 

Voi.  II.  21 
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« E coni’  amor  la  ’nvita, 

Or  ride,  or  piange,  or  ionie,  or  s’ assecura  (I).  » 

il.0  Che  sviluppa  ne’  suoi  soggetti  le  più  bizzarre  e 
diversificanti  tendenze. 

* È in  ogni  core 
Diverso  amore : 

Citi  pena,  ed  ama 
Senza  speranza; 

Chi  si  compiace 
Dell’  incostanza  ; • 

Questo  vuol  guerra, 

Quello  vuol  pace  ; 

V’  è fin  chi  brama 
v La  crudeltà  (2).  » 

I 2.°  Che  spesso  assoggetta  lo  spirito  a laceranti  alter- 
native di  penosissime  dolcezze,  e di  dolcissime  pene,  ecc.  eco. 

« E so  i costumi,  i lor  sospiri  e i canti, 

E ’l  parlar  rollo,  e '1  subito  silenzio, 

E ’l  brevissimo  riso,  e i lunghi  pianti  (3).  • 

« S’ amor  non  è,  che  dunque  è quel  eh’ i’ sento? 

Ma  s’egli  è. amor,  per  Dio,  che  cosa  e quale? 

Se  buona , ond’  c I’  effetto  aspro  mortale  ? 

Se  ria,  ond’ è sì  dolce  ogni  tormento? 

«S’a  mia  voglia  ardo,  ond’è’l  pianto  c'I  lamento? 
S’a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 

0 viva  morte,  o dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s' io  noi  consento? 

«E  s'io’l  consento,  a gran  torlo  mi  doglio: 

Fra  si  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  allo  mar  senza  governo, 

«Sì  lieve  di  saver,  d’error  sì  carca, 

Ch’ i’ medesmo  non  so  quel  ch’io  mi  voglio, 

E tremo  a mezza  state,  ardendo  il  verno  (4).  * 

fi)  Petrarca.  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Canzone  17. 

(2)  Uelastasio.  Il  Catone  in  l’tica.  Atto  I.  Scena  XIII. 
c5)  Petrarca.  Il  Trionfo  d'  Amore.  Cap.  3. 

(4,  Petrarca.  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura.  Sonetto  102. 
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« Pare  non  (rovo,  e non  ho  da  far  guerra; 

E temo  e spero,  ed  ardo  e son  un  ghiaccio; 

E volo  sopra 'I  cielo,  o giaccio  in  terra; 

E nulla  stringo,  c lutto  il  mondo  abbraccio  (1).  » 

* Spielato  lusinghici’,  che  alletta,  e nocp. 

Pietoso  micidial  che  unge,  e ferisce. 

Cortese  carcerier.  che  ai  rei  di  morte. 

Quando  chiusi  gli  ha  in  ceppi,  apre  le  porle  (2).  ■> 

« Gravi  pene  in  amor  si  provati  molle  (3).  • 

13. "  Che,  fattosi  gigante,  amore  spinge  i suoi  soggetti 
ai  passi  più  disperati  e mostruosi. 

«Che  non  può  far  d' un  cor  ch’abbia  suggello 
Questo  crudele  e traditore  amore? 

Poi  oli’  ad  Orlando  può  levar  del  petto 
La  tanta  fé  che  debite  al  suo  signore. 

Già  savio  e pieno  fu  d’  ogni  rispetto, 

E della  salila  chiesa  difensore  : 

Or  per  un  vano  amor,  poco  del  zio . 

E ili  se  poco,  e men  cura  'ili  Dio  (4).  » 

1 4. "  ('.he  giunge  talvolta  a rapire  perfino  il  bene  del- 
/'  intelletto. 

«Chi  mette  il  pie  su  l'amorosa  pania, 

Cerchi  ritrailo,  e non  v’inveschi  l’ale; 

Che  non  è in  somma  amor  se  non  insania, 

A giudizio  de’ savi  universale  ; 

E se  ben  come  Orlando  ognun  non  smania, 

. Suo  furor  mostra  a (piateli'  altro  segnale. 

E (piale  è di  pazzia  segno  più  espresso 
Che,  per  altri  voler,  perder  se  stesso? 

« Varii  gli  elTelli  son,  ma  la  pazzia 
È tuli’ una  però,  che  li  fa  uscire. 

Gli  è come  una  gran  selva,  ove  la  via 
Conviene  a forza,  a chi  vi  va,  fallire: 

(I)  Pfirarra.  hi.  Som-Ilo  tot. 

(3)  turino.  Alluno.  Canio  5. 

^5)  Ariosto,  orla ntt»  Furioso.  VAI.  I.  I. 

(4)  Ariosto.  Orlando  Furioso.  IV.  I. 
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Chi  su  «hi  giù , chi  qua  olii  là  travia. 

Per  concludere  ili  somma,  io  vi  vo’ dire: 

A chi  in  amor  s’invecchia,  olir’  ogni  pena, 

Si  convengono  i ceppi  e la  calcila  (I).  » 

Vedi  pure  il  % 46t),  e propriamente  i versi  di  Ariosto, 
Orlando  Furioso,  XXIII,  122. 

2.”  Odio. 

£ 461.  - Compresa  la  natura  dell'  muore,  facile  è com- 

prendere la  natura  dell’  odio . attesa  la  scambievole  rela- 
zione (vedi  § 4.'i0). 

3.*  Diverse  passioni  che  all’  amore  ed  all'  omo  si  rife- 
riscono. 

§ 462.  — Le  svariale  passioni,  sotto  qualsiasi  appel- 
lazione si  presentino,  si  riferiscono  all’ amore  od  all’odio 
(Vedi  § 156). 

Così,  per  atto  di  esempio: 

L’ A fìlizione; 

L’ . 1 1 lepre  zza  ; 

La  Compassione  : 

La  Consolazione; 

La  Disperazione  ; 

La  Fiducia  : 

La  Ceiosia: 

La  Cioja; 

La  Invidia: 

La  Mestizia; 

Lo  Sdegno  : 

La  Speranza; 

Il  Terrore; 

Il  Timore; 

La  Tristezza. 

Avvertendo  però,  che  alcune  Ira  le  enunciate  passioni  si 
direbbero  con  più  proprietà  di  linguaggio  sentimenti  (2\ 

/I)  Ariosto.  Orlando  Furioso,  XXIV,  I. 

(2)  Si  consulti  l'aureo  opuscolo  del  D.r  Timoteo  Kiboii  da  l'arnia  « .Vuoili 
Situili  .Inliopolofjici.  u — Torino,  po  lipi  degli  Artisli  A.  Pons  c C.  J852. 
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§ 4(>ò.  — Afflizione. 

Qualora  l'oggetto  dinoto  riguardasi  come  perduto,  nasce 
l’ affli  zinne. 

§ 464.  — Allegrezza. 

Qualora  l'oggetto  amalo  riguardasi  come  vicino  e di  certo 
conseguimento,  nasce  l' allegrezza. 

§ iti.'i.  — Compassione. 

Qualora  le  pene  altrui  ci  fanno  pena,  nasce  la  compassione. 
Cosi  detta  da  con  (insieme),  e flussione:  quasi  patimento 
insieme  con  altri,  poiché  il  eompntire  taluno  è «piasi  par- 
tecipare ciò  eh’ei  patisce. 

K un  sentimento  mollo  connaturale  ai  componenti  la  fa- 
miglia degli  umani. 

" Umana  cosa  è aver  compassione  degli  afflitti  {\  ).  o 

« Pianger  fanno  i pianti  altrui, 

Sospirar  gli  altrui  sospiri  (2).  • 

Quindi  leggiamo  nel  Tasso  (5): 

« Parte  narro  «li  sue  sventure:  e intanto 
Il  pietoso  pastor  pianse  al  suo  pianto.  » 

\è  panni  fondato  sul  vero  il  triviale  dettame: 

» Aver  compagni  al  duol  scema  la  pena.  » 

Itilengo  invece  che  gli  altrui  dolori  aumentino  i nostri. 

« .Non  è ve(,  che  sia  contento 
Il  veder  nel  suo  tormento 
Più  d’im  ciglio  lagrimar: 

Che  l'esempio  del  dolore 
È uno  stimolo  maggiore 
Che  richiama  a sospirar  (4).  • 

Tanto  più  incliniamo  alla  compassione.,  ipiaudo  scorgiamo 
ch’altri  soffre  un  male  da  noi  già  sofferto. 

(t)  Boccaccio.  Il  Decamerone. 

(il  Metastasio.  L'Achille  in  Scim.  Allo  II.  Scena  XII. 
rtl)  Gerusalemme  Liberala. 

(ti  Melatlasio.  I.  Arlaserse,  Allo  III.  Scena  VI. 
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« È legge  di  natura, 

Che  * compatir  ci  move 
Chi  prova  una  sventura, 

Che  noi  provammo  ancor. 

0 sia  clic  amore  in  noi 
La  somiglianza  accenda; 

O sia  che  più  s’ intenda 
.Nel  suo  l’ alimi  dolor  (I).  » 

v,  466.  — Consolazione. 

Qualora  ri  troviamo  sottratti  al  male  che  ci  affliggeva, 
nasce  la  consolazione. 

§ 467.  — Disperazione. 

Qualora  il  male  che  ci  sovrasta  si  considera  coinè  ine- 
vitabile, o certo  ad  accadere,  nasce  la  disperazione. 

Gli  uomini  ridotti  alla  disperazione  operano  di  frequente 
prodigi  di  valore.  K quindi  si  concepisce  come  talvolta  la 
stessa  disperazione  genera  la  salvezza.  È inapprezzabile  il 
verso: 

« l'un  salo  oiclis  mllvm  spi.  rari:  saiitf.ji.  » 

I Sanniti,  ridotti  alla  disperazione , attaccarono  l’esercito 
romano  col  furore  cui  essa  inspira,  lo  chiusero  alle  forche 
di  Gnidio,  e,  vintolo  completamente,  lo  fecero  passare 
sotto  il  giogo. 

§ 468.  — Fiducia. 

Qualora  riguardiamo  come  cosa  certa  il  conseguimento 
di  un  bene,  nasce  la  fiducia. 

La  fiducia  si  oppone  alla  disperazione  ( ^ 467  ).  L come 
talvolta  la  stessa  disperazione  genera  la  salvezza  ( rii.  § 
467  ),  cosi  la  soverchia  fiducia  genera  la  perdizione. 

« Sul  fui  dell'opra 

Tremar  convien.  L’ esser  vicini  al  lido 
Molti  fa  naufragar.  Scema  la  cura. 

Quando  cresce  la  speme; 

E ogni  rischio  è maggior  per  chi  noi  teme. 


(I)  Metastasio.  Il  Giuseppe  riconosciuto.  Parte  l. 
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Cauto  guerrier  pugnando 
(iià  vincitor  si  vede  : i 

Ma  non  depone  il  brando, 

Ma  non  si  lìda  ancor. 

Chè,  le  nemiche  prede 
Se  spensierato  aduna. 

Cambia  talor  fortuna 
Col  vinto  il  vincilor  (I).  • 

§ 4b9.  — Gelosia. 

Qualora  temiamo  clic  altri  non  si  goda  l'oggetto  da  noi 
amato,  o ci  affliggiamo  sul  sospetto  o sulla  certezza  che 
se  l’abbia  già  goduto,  nasce  la  yelosia,  o l'affanno  di  non 
esclusività. 

È volgare  dettame:  Chi  ama,  teme. 

« Hes  est  sou.icm  plena  tinoris  amor  (2).  » 

Alla  tortura  delia  gelosia  vanno  soggetti  gli  stessi  bruti.  Il 
leone,  al  rapportar  di  Plinio,  è del  pardo  naturalmente 
geloso.  Mette  a brani  la  lionessa,  ove  serbasse  le  tracce 
del  seguilo  adulterio.  Odore  pardi  coitum  sentii  in  adultera 
leo,  to tague  vi  consurgit  in  pwnam. 

Questa  credenza  crasi  generalmente  diffusa  ; e Seneca 
questi  accenti  fa  profferire  a Teseo  contro  il  figliuolo  Ip- 
polito: 

« Fera:  ipsce  Yeneris  evitunl  nefas  (5).  » 

l.e  scaltre  Frini  profittano  di  questo  naturale  sentimento 
per  ridestare  le  faville  dell'amore  ne’ loro  intiepiditi  adora- 
tori, tenendo  per  fermo  che 

« Albo  s'invecchia  amore 
Senza  quest’ arti (i),  e divien  pigro  e lento; 

Quasi  deslrier,  che  men  veloce  corre, 

Se  non  ha  chi  lui  segua,  o eh'  il  precorre  (5).  » 

Niuna  passione  adduce  maggiore  scompiglio  nel  regno  di 

'!}  Metattagio.  Il  Ciro  riconosciuto,  Atto  II.  Scena  VII. 

(S)  Ovid  — Her.  I. 

(3)  Aclu  IH. 

fi)  Senta  l’arte  di  rendere  fittoti  gli  amanti. 

(3)  T»sm>.  Gerusalemme  liberata. 
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amore,  quanto  la  gelosia.  Un  poeta,  parlando  di  essa,  ebbe 
a dire: 

. Cura  che  di  timor  li  nutrì  e cresci, 

E più  crescendo  maggior  forza  acquisti: 

E mentre  colla  fiamma  il  gelo  mesci, 

Tutto  il  regno  di  amor  turbi  c contristi.  » 

Ed  un  altro  poeta  (1)  mette  queste  parole  in  bocca  di 
un  amante  geloso: 

« Clic  sia  la  gelosia 
Un  gelo  in  mezzo  al  foco, 

È ver,  ma  questo  è poco; 

È il  più  crude!  tormento 
Di  un  cor  che  s’innamora; 

E questo  è poco  ancora, 
lo  nel  mio  cor  lo  sento. 

Ma  non  lo  so  spiegar.  » 

A quel  ch’io  mi  sappia  niuno  meglio  di  Ariosto  ha  trat- 
teggialo le  bruttezze  della  gelosia. 

« Che  dolce  più , che  più  giocondo  stato 
Saria  di  quel  d’un  amoroso  core? 

Che  viver  più  felice  e più  beato 
Che  ritrovarsi  in  servitù  d’ Amore? 

Se  non  fosse  l’uom  sempre  stimulato 
Da  quel  sospetto  rio,  da  quel  timore, 

Da  quel  marlir,  da  quella  frenesia, 

Da  quella  rabbia  detta  gelosia. 

« Però  eh’  ogni  altro  amaro  che  si  pone 
Fra  questa  soavissima  dolcezza, 

È un  augumenlo,  una  perfezione, 

Ed  ò un  condurre  Amore  a più  finezza. 

L’ acque  parer  fa  saporite  e buone 
La  sete,  e il  cibo  pel  digiun  s’apprezza: 

Non  conosce  la  pace  e non  f estima 
Chi  provalo  non  ha  la  guerra  prima. 

« Se  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede 
Ognora  il  core,  in  pace  si  sopporta 


(I)  .Metastasi».  Il  Catone  in  litica,  Atto  11,  Sema  XVI. 
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Lo  star  lontano,  poi  (pianilo  si  riede, 

Quanto  più  lungo  fu,  più  riconforta. 

Lo  stare  in  servitù  senza  mercede, 

Pur  che  non  resti  la  speranza  morta, 

Patir  si  può;  che  premio  al  hen  servire 
Pur  viene  al  fin,  se  hen  tarda  a venire. 

«(ili  sdegni,  le  ripulse,  c finalmente 
Tutti  i marlir  d'Amor,  tutte  le  pene 
Fan  per  lor  rimembranza,  che  si  sente 
Con  miglior  gusto  un  piacer  quando  viene. 

Ma  se  V infornai  peste  una  egra  mente 
Avvien  ch’infetti,  ammorbi  ed  avvelene; 

Se  hen  segue  poi  festa  ed  allegrezza, 

Non  la  cura  l’amante  c non  l’apprezza. 

« Questa  è la  cruda  e avvelenata  piaga 
A cui  non  vai  liquor,  non  vale  impiastro, 

Nè  murmurc,  nè  imagine  di  Saga. 

Nè  vai  lungo  osservar  di  benigno  astro. 

Nè  quanta  esperienza  d’arte  maga 
Fece  mai  l’invenlor  suo  Zoroastro: 

Maga  crudel  che  sopra  ogni  dolore 
Conduce  Tuoni  che  disperato  muore. 

« Oli  incurabil  piaga  che  nel  petto 
D’un  amalor  sì  facile  s’imprimo 
Non  men  per  falso,  che  per  ver  sospetto! 

Piaga  che  Tuoni  si  crudelmente  opprime, 

Che  la  ragion  gli  offusca  e l'intelletto, 

L lo  tra’  fuor  de  le  sembianze  prime! 

O iniqua  gelosia ec.  (I)  » 

Il  pensiero  dello  amore  tradito  istiga  non  di  rado  ad  atti 
di  brutale  ferocia. 

Odasi  Matilde  (2); 

« Oran  forza  inspira 
E fierezza  il  dolor,  quando  lo  move 
Amor  tradito.  Che  farò?  Vorrei 
Che  tante  vite  nelle  membra  avesse  (3) 

(!)  Orlando  Furioso,  XXXI,  I. 

(ì)  Molili,  li  Manfredi,  Allo  I.  Scena  IV. 

(5)  Parla  della  rivale. 
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Quanti  sono  i sospir.  quante  le  stille 
Che  mi  rosta  di  pianto.  » 

Il  pensiero  del  t rullilo  a moie  spinge  Orlando  dell’ Ariosto 
ad  un  furore  il  più  cieco  che  siasi  mai  dato  al  mondo. 

Udiamone  la  descrizione: 

« Poi  eli’ allargare  il  freno  al  dolor  punte 
(Che  resta  solo  (I)  c senza  alimi  rispetto), 

Giù  dagli  occhi  rigando  per  le  gole 
Sparge  un  limile  di  lagrime  sul  petto: 

Sospira  e geme,  e va  con  spesse  ruote 
Di  qua  di  là  lutto  cercando  il  letto; 

E più  duro  eh’ un  sasso,  e più  pungente 
Che  se  fosse  d’urlica,  se  lo  sente. 

« In  tanto  aspro  travaglio  gli  soccorre 
Che  nel  medesimi  letto  in  che  giaceva. 

L'ingrata  donna  venutasi  a porre 
Col  suo  drudo  più  volte  esser  doveva. 

Non  altrimenti  or  quella  piuma  abhorre 
Nè  con  minor  prestezza  se  ne  leva, 

Che  dall’erba  il  villan  che  s’era  messo 
Per  chiuder  gli  occhi,  c vegga  il  serpe  appresso. 

• Quel  letto,  quella  casa,  quel  pastore 
Immantinente  in  tanl’odio  gli  casca, 

Che,  senza  aspettar  luna,  o che  l’albore 
Che  va  dinanzi  al  nuovo  giorno,  nasca. 

Piglia  l’arme  e il  destriero,  ed  esce  fuore 
Per  mezzo  il  bosco  alla  più  oscura  frasca  : 

E quando  poi  gli  è avviso  d’ esser  solo, 

Con  gridi  ed  urli  apre  le  porle  al  duolo. 

« Di  pianger  mai,  mai  di  gridar  non  resta, 

Nè  la  notte  nè’l  dì  si  dà  mai  pace: 

Fugge  cittadi  e borghi,  e alla  foresta 
Sul  terreo  duro  al  discoperto  giace. 

Di  sè  si  maraviglia  ch’abbia  in  lesta 
Una  fontana  d’acqua  si  vivace, 

E come  sospirar  possa  mai  tanto; 

E spesso  dice  a sè  cosi  nel  pianto: 


(t)  Orlando. 
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« Queste  non  son  più  lacrime,  che  fuore 
Stillo  dagli  occhi  con  si  larga  vena. 

Non  supplirmi  le  lacrime  al  dolore: 

Finir,  eh’  a mezzo  era  il  dolore  a pena. 

Dal  fuoco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  che  agli  occhi  mena, 

Ed  è quel  che  si  versa,  c trarrà  insieme 
E’I  dolore  e la  vita  all'ore  estreme. 

« Questi  ch’indizio  fan  del  mio  tormento, 

Sospir  non  sono;  nè  i sospir  son  tali: 

Quelli  han  triegua  talor;  io  mai  non  sento 
Chc’l  petto  mio  mcn  la  sua  pena  esali. 

Amor  che  m’arde  il  cor,  fa  questo  vento, 
Mentre  dibatte  intorno  al  fuoco  l’ali. 

Amor,  con  che  miracolo  lo  fai, 

Che’n  fuoco  il  tenghi,  e noi  consuma  mai? 

« Non  son,  non  sono  io  quel  che  paio  in  viso: 
Quel  ch’era  Orlando,  è morto,  ed  è sotterra; 
La  sua  donna  ingratissima  l’ha  ucciso: 

Sì,  mancando  di  fè,  gli  ha  fatto  guerra, 
lo  son  lo  spirto  suo  da  lui  diviso, 

Ch’in  questo  inferno  tormentandosi  erra, 

Acciò  con  l’ombra  sia.  che  sola  avanza. 
Esempio  a chi  in  Amor  pone  speranza. 

* Pel  bosco  errò  tutta  la  notte  il  Conte: 

E allo  spuntar  della  diurna  fiamma 
Lo  tornò  il  suo  destin  sopra  la  fonte. 

Dove  Medoro  insculse  l’epigramma. 

Veder  l’ingiuria  sua  scritta  nel  monte 
L'accese  sì,  ch’in  lui  non  restò  dramma 
Che  non  fosse  odio,  rabbia,  ira  e furore. 

Nè  più  indugiò,  che  trasse  il  brando  fuore. 

« Tagliò  lo  scritto  e’I  sasso,  e sin  al  cielo 
A volo  alzar  fe’  le  minute  schegge. 

Infelice  quell’antro,  od  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e Angelica  si  legge! 

Così  restar  quel  di,  ch’ombra  nè  gielo 
A paslor  mai  non  darai)  più,  nè  a gregge. 

E quella  Ionie,  già  sì  chiara  e pura, 

Da  cotanta  ira  fu  poco  sicura; 
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« Clic  rami  e ceppi  e tronchi  e sassi  e zolle 
Non  cessò  di  gillar  nc  le  bell’ onde, 
l'io  che  da  sommo  ad  imo  sì  turbolie, 

(die  non  furo  mai  più  chiare  nè  monde. 

E stanco  al  fin,  e al  fin  di  sudor  molle, 

Poi  che  la  lena  vinta  non  risponde 

Allo  sdegno,  al  grave  odio,  all' ardente  ira. 

Cade  sol  prato  c verso  il  ciel  sospira. 

« Afflitto  e stanco  allin  cade  ue  l’erba. 

E ficca  gli  occhi  al  cielo,  e non  fa  mollo. 
Senza  cibo  e dormir  cosi  si  serba, 

Che ’l  sole  esce  Ire  volle,  e torna  sollo. 

Di  crescer  non  cessò  la  pena  acerba, 

Che  fuor  del  senno  al  (in  l’ebbe  condono. 

Il  quarto  di  da  gran  furor  commosso 
E maglie  e piastre  si  stracciò  di  dosso. 

« Qui  rimari  l’elmo,  e là  riman  lo  scudo; 
Lonlan  gli  arnesi,  c più  lonlan  l'usbergo: 
L’arme  sue  tutte,  in  somma  vi  concludo, 
Avean  pel  bosco  differente  albergo. 

E poi  si  squarciò  i panni,  e mostrò  ignudo 
L’ispido  ventre,  e tutto ’l  pollo  e ’l  tergo; 

E cominciò  la  gran  follia,  sì  orrenda, 

Clic  de  la  più  non  sarà  mai  eh'  intenda. 

« In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne, 

Che  rimase  offuscalo  in  ogni  senso. 

Di  lor  la  spada  in  man  non  gli  sovvenne; 
Chè  fatte  avria  mirabil  cose,  penso. 

Ma  nè  quella  nè  scure  nè  bipenne 
Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso. 

Quivi  fé’  ben  de  le  sue  prove  eccelse; 

Ch’un  allo  pino  al  primo  crollo  svelse; 

« E svelse  dopo  il  primo  altri  parecchi , 

Come,  fosser  finocchi,  eludi  o aneli; 

E fe*  il  simil  di  querce  e d’olmi  vecchi. 

Di  faggi  e d omi  e d’ilici  e d'abeti. 

Quel  ch’un  uccellalo!’  che  s'apparecchi 
Il  campo  mondo,  fa,  per  por  le  reti, 

Dei  giunchi  e delle  stoppie  c de  l’uiiichc, 
l'acea  de’  certi  e d’altre  piante  antiche  (I).  • 

(\)  Orlando  Furioso.  Wlil,  133. 
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Per  onore  della  umanità  fo  qui  riflettere  che  spesso  le 
infedeltà  ilclt'oygetlo  munto  vengono  punite  col  solo  freddo 
disprezzo. 

Ascoltisi  con  quanta  encomiabile  serenità  un  amante  tra- 
dito ragiona  alla  hello  infedele  in  allo  di  abbandonarla. 

« Fosti  infida!  Nò  solo  agli  accenti 
Seducenti  cedeva  il  pcnsier: 

Furo  il  viso  e degli  occhi  l’ incanto, 

Clic  eoi  pianto  — ini  finsero  i!  ver. 

Or  tuoi  vezzi  più  fede  non  hanno; 

Abbonisco  un  mentilo  candor: 

Quando  il  punge  una  volta  F inganno 
È finita  — la  vita  — d’amor. 

Veggio  ancora  le  gole  giojose 
Fonte  rose  — tra  gigli  fiorir; 

Ancor  vibri  quei  magici  sguardi 
Fome  dardi  — non  lenti  a ferir; 

Pur  ti  lascio,  nè  recami  affamo , 

Bella  si,  ma  non  cara  al  mio  cor: 

Quando  il  punge  una  volta  F inganno 
È finita  — la  vita  — d’amor  (1).  » 

§ 470.  — (ìioiu. 

Qualora  riguardiamo  l’oggetto  amalo  come  presente , nasce 
la  (jioia. 

La  quale  differisce  d»\V  allegrezza , che  si  ha  quante  volle 
F oggetto  amalo  riguardasi  come  vicino  c di  certo  consegui- 
mento (Vedi  § 464). 

§ 471.  — ! màdia. 

Qualora  il  bene  altrui  ci  reca  pena,  nasce  V invidia. 

È così  detta  ab  invalendo , quasi  veder  non  possa  il  bene 
altrui. 

Dante  (2)  fa  dire  a Guida  del  Duca: 

Fu  'I  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Fhe  se  veduto  avessi  uotn  farsi  lieto. 

Visto  m'avresti  di  livore  sparso.  » 

(I)  Bernardo  Quaranta.  Arietta  per  musica. 

(J)  Purgatorio.  XIV,  81. 
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La  pena  originata  dall'  invidia  è ben  altra  cosa  che  quella 
generala  dalla  compassione  (Vedi  § 465).  Quindi  sublime  a 
'me  pare  quel  verso  dell’ Astigiano  (I): 

« Coni' noni  cui  non  pietà,  ina  invidia  rode.  » 

Ed  è pure  ben  allra  cosa  che  Y ansia  partorita  dalla  emu- 
lazione, potente  incitatrice  alla  viriti. 

« Quando  un  'emula  l'invita 
La  virtù  si  fa  maggior; 

Qual  di  face  a face  unita 
Si  raddoppia  lo  splendor  (2).  » 

La  invidia  alligna  sopralullo  nelle  corti. 

« La  meretrice  (5),  che  mai  dall'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii, 

Morte  comune,  e delle  Corti  vizio  (4).». 

Nella  invidia  trovasi  questo  di  singolare,  che  serve  di 
punizione  a sè  stessa,  poiché  V invidioso  non  fa  che  ma- 
cerarsi. 

« Invidi:*  alterius  «um.scii  rebus  opimi ». 

Invidia  siculi  non  invenere  (prunai 
Majus  tormentimi  (,‘i).  » 

« L’invidia,  ligliuol  mio,  se  stessa  macera , 

E si  dilegua  come  agnel  per  fascino  (6).  » 

« 0 di  superbia  figlia, 

D’ogni  vizio  radice,  invidia  rea! 

Tu  gli  animi  consumi, 

Come  ruggine  il  ferro; 

Tu  l’edera  somigli, 

Distruggendo  i sostegni  a cui  rappigli  (7).  • 

§ 472.  — Mestizia. 

(t)  Salirà  XI , verso  48. 

12)  Metaslasio.  Il  Tein istorie.  Alto  III.  Scena  ultima. 

51  l.a  meretrice  ree.  È cosi  chiamala  V invidia. 
ii)  Dante.  Inferno.  Nili.  (il. 

(5)  llnral..  Episl.  2. 

(d)  Sanna/zaro 

(7)  Hrla-laslo  La  molte  di  Abele,  parie  1 
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È l'opposto  Ae\V allegrezza,  di  cui  nel  § 4t»4. 

Vedi  il  § 477. 

$ 473.  — Sdegno. 

Lo  sdegtio,  o Vira,  viene  specialmente  eccitato  dulia  pre- 
senza di  qualunque  causa  che  noi  riguardiamo  come  un  osta- 
colo al  godimento  di  un  oggetto  che  da  noi  si  reputa  un 
bene,  od  all'allontanamento  di  un  oggetto  clic  da  noi  si 
reputa  un  male. 

Achille,  che,  per  evitare  la  guerra  troiana , nascondesi 
sotto  gonna  femminile,  all’idea  di  vedersi  contrastata  la 
sua  bella,  lutto  adiralo  in  questi  accenti  prorompe: 

« Involarmi  il  mio  tesoro! 

Ah  dov’è  quest'alma  ardila? 

Ha  da  togliermi  la  vita 
Chi  vuol  togliermi  il  mio  ben. 

M’avvilisce  in  queste  spoglie 
Il  poter  di  due  pupille; 

Ma  lo  so  ch’io  sono  Achille, 

E mi  sento  Achille  in  sen  ( 1).  • 

L ira,  quando  divampa,  avvicinasi  al  furore,  ed  alla 
rabida. 

« Ira  furor  bheyis  est;  unimttm  rege,  qui  nini  paret. 

Imperai;  lame  fraenis,  lume  lu  compesce  catena  (2).  » 

« Ira  è breve  furor  ; e chi  noi  frena , 

È furor  lungo,  che’!  suo  possessore 
>pesso  a vergogna  e talor  mena  a morte  (3).  » 

Nell’  ira  rabbiosa  l’uomo  si  agita,  si  contorce,  si  morde. 

• E quando  vide  noi,  se  stessa  morse  (4), 

Si  conte  quei,  cui  Vita  dentro  fiacca*  (5).  • 

Nell’ira  rabbiosa  all’ nomo  manca  perfino  il  potere  di 
articolare  le  parole. 


(tt  Metastasi!).  I.*  Achille  in  Scir* , Alto  I,  Scena  Iti. 
ti)  Itoral.  — Epist.  II.  I. 

(5/  Petrarca.  Itimi-  in  vita  ili  Madonna  Laura,  Sonetto  I Btì. 
(4)  Parlasi  della  infamia  ili  Creta,  ossia  ilei  Minotauro. 

(3,’  Dante.  Inferno.  MI,  li. 
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« Grida,  ma  si  per  rabbia  si  confonde, 

Clic  non  può  esprimer  fuor  quel  clic  risponde  (I).  » 

I'  ira  rabbiosa  è nemica  spietata  del  buon  consiglio,  offu- 
sca la  ragione,  e trascina  agli  alti  piu  funesti  e più  ciechi. 

« Ma  la  rabbia 

M*  avea  posta  la  benda,  e mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto;  onde,  impugnalo 
L’esecrando  coltello,  e spento  in  lutto 
Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta, 

E dritta  al  core  glie!’  immersi  in  petto. 

(ìli  occhi  apri  l’infelice,  e mi  conobbe, 

E coprendosi  il  volto;  Oh  padre  mio, 

Oh  padre  mio,  mi  disse;  e più  non  disse  (2).  » 

§ 474.  — Speranza. 

Qualora  riguardiamo  come  cosa  probabile  il  conseguimento 

di  un  bene,  nasce  la  speranza. 

La  speranza  è diversa  dalla  fiducia,  per  la  quale  il  con- 
seguimento di  un  bene  si  riguarda  come  cosa  certa  (Vedi 
$ 468). 

Alla  speranza  presta  cullo  l’ inielicc.  _ 

La  speranza,  questa  pietosa  racconsolai  rive  (lei  sofferenti , 
è I’  ultima  ad  abbandonarci. 

. L’  ultima  che  si  perde  è*  la  speranza  (5).  » 

E quantunque  le  sue  promesse  risultassero  soventi  volle 
fallaci,  non  cessa  per  questo  di  rendersi  benefica  e con- 
fortevole. 

« So  die  un  sogno  è la  speranza; 

So  die  spesso  il  ver  non  dice: 

Ma  pietosa  ingannatrice 
Consolando  almen  mi  va. 

Fra  quei  sogni  il  core  ha  pace, 

E capace  almen  si  rende 
Di  sue  barbare  vicende 
A soffrir  la  crudeltà  (4).  » 

(D  Ariosto.  Orlando  Furioso,  XXXVI,  21,  7. 
if)  Monti.  I.' Aristodemo,  Atto  I.  Scena  IV. 

(3)  Metastasio.  La  Didone  abbandonata,  Atlo  II.  Scena  IL 
(i)  Metastasio.  Il  Ruggiero,  Atto  I,  Scena  IX. 
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Anzi,  sotto  certi  rapporti,  talvolta  chi  spera  c in  migliore 
condizione  di  chi  possiede. 

« Lo  sventurato  adora 
La  speme. , che  I’  allctta  ; 

E mentre  il  bene  aspetta . 

Il  mal  scemando  va. 

Vive  il  felice  ognora 
Co'  suoi  timori  accanto; 

Ed  avvelena  intanto 
La  sua  felicità  (1).  » 

§ 475.  — Terrore. 

Qualora  riguardiamo  un  gran  male  come  imminente,  na- 
sce il  terrore. 

Il  quale  addimaudasi  spavento , quante  vote  impedisce 
allatto  T uso  della  ragione. 

§ 476.  — Timore. 

Qualora  riguardiamo  un  male  come  probabile,  nasce  il 
timore. 

§ 477.  — Tristezza. 

fi  F opposto  della  gioia  (Vedi  § 470). 

Specie  di  tristezza  è la  melanconia,  sulla  quale  mi  è 
grato  riportare  le  seguenti  parole  del  dotto  autore  dell’  ar- 
ticolo Melanconia  inserito  nella  Enciclopedia  popolare: 

« fi  specie  di  afflizione  prossima  alla  tristezza;  ma  que- 
sta affligge  più  vivamente,  serra  il  cuore,  giunge  perfino 
alla  costernazione. 

« La  melanconia,  sebbene  cupa  e profonda,  trova  nelle 
cose  sorgente  di  tenerezza;  si  direbbe  che  dessa  ha  per  ca- 
rattere la  dolcezza;  ed  è infatti  più  dolce  la  persona  me- 
lanconica di  quella  che  è gioconda:  è una  condizione  me- 
diana tra  il  piacere  ed  il  dolore,  è il  temperamento  della 
gioia  e dell  'affanno 

« Il  gentile  e melanconico  estro  del  Pindemonte  usciva 
in  questi  accenti: 

i 

(1)  Melartelo  Adtrea  placata. 

Voi.  II.  21 
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• Melanconia, 

Ninfa  gentile. 

La  vita  mia 
Consegno  a le. 

1 tuoi  piaceri 
Chi  tiene  a vile. 

Ai  piacer  veri 
Nato  non  è.  » 

X. 

Aleute  considerazioni  circa  la  imputabilità  delle  azioni 
'ammesse  sotto  il  predominio  delle  passioni. 

■ g 478.  — Considerata  la  varia  forza  con  cui  si  svilup- 
pano le  passioni  (§  452); 

Considerai»  lo  stato  di  mente  di  chi  si  troi>a  sotto  il  pre- 
dominio delle  passioni  453); 

Considerato  i>.  carattere  morale  delle  passioni  ( § 454  e 
seguente); 

Considerato  che  talvolta  le  passioni  giungono  a rapire  per- 
fino il  bene  deli  intelletto  (Vedi  specialmente  il  § 460  n°  14°); 

Considerati  i principii  generali  fermati  nei  §§  1 56  e se- 
guenti, 325  e seguenti,  e 394  e seguenti: 

Mi  credo  autorizzato  ad  elevare  i due  canoni  che  appresso. 

149.  Canone. 

« Quando  i oggetto  delle  passioni  è pbopbio  (§  454  e se- 
guente), nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  è 
nella  ragione  inversa  della  forza  con  cui  le  passioni  offu- 
scano la  potenza  intellettiva , e della  veemenza  con  cui  tra- 
scinano la,  volontà  dell'agente.  » 

$ 479.  - 

150.  Canone. 

« Quando  le  passioni  tolgono  affatto  f uso  della  ragione, 
e degenerano  in  completa  alienazione  mentale,  Vagente  non 
deve  più  riguardarsi  conu;  predominato  da  passione,  ma  come 
alienato  affatto  di  mente;  e quindi  milita  a sw  riguardo  la 
massima  compresa  nel  § 167,  cioè  — che  la  politica  impu- 
tabilità’ MANCA  DEL  TUTTO.  « 
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Fomento  al  lanose  149. 


§ 480.  — I.  Quando  i ogyetto  delle  passioni  ecc. 

Anche  questo  emione  passa  nella  legislazione  penale  come 
proposizione  che  riduce  a forinola  pratica  il  dettame  scien- 
tifico (Vedi  § 3(i  e seguenti,  e § 281  del  volume  I.  — 
E § 171,  334.  371,  e 401  del  presente  volume). 

$ 481.  — II.  Quando  l'oggetto  delle  passioni  è proprio. 

Si  ponga  mente  a questa  condizione,  e si  ponderi  bene 
il  § 454  e seguente. 

Per  esempio,  negli  eccessi  clic  in  amor  si  riflettono,  il 
carattere  di  proprio  nelle  pasioni  agilatrici  dipende  dalla  na- 
tura dell’  oggetto  amato , dal  diritto  che  si  ha  sullo  stesso  ec. 
E così,  ove  un  marito  sorprenda  un  tale  in  venereo  con- 
gresso colla  sua  moglie,  e mosso  della  gelosiu,  o dall’  af- 
fo imo  di  non  esclusività  (%  469),  uccida  l’ adultero,  o l’a- 
dultera . o I’  uno  c I'  altra , la  ragione  e la  legge  deeno  aver 
riguardo  al  giusto  dolore,  ed  ammettere  una  scusante. 

Ed  è in  questo  caso  che  può  trovar  eco  quanto  dice  il 
Petrarca  (1); 


^ « Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 

Spero  trovar  pietà  , non  che  perdono.  » 

E quanto  dice  I'  Ariosto  (2)  : 

« E facilmente  ogni  scusa  s’  admelte  , 

Quando  in  amor  la  colpa  si  riflette.  » 

Per  lo  contrario , ove  un  ganzo  sorprenda  la  sua  bella 
in  congresso  venereo  col  di  lei  marito , ed  uccida  I’  una  . 
o l’altro,  od  entrambi,  sarebbe  una  vera  improntitudine 
l'aspirare  all’ ammessione  di  una  scarnale. 


§ 482.  I.  Quando  le  passioni  tolgono  ecc. 

Anche  questo  canone  passa  nella  legislazione  penale  come 
oposizione  che  riduce  a forinola  pratica  il  dettame  scien- 


ti) K ime  ili  vita  di  Madonna  Laura.  Sonetti!  I. 
(i)  Orlando  furioso,  XXIV,  58,  7. 


(àmtNTo  m.  Canone  150. 
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litico  (Vedi  § 36  e seguenti , e § 281  del  volume  !.  — E 
§ 171,  334,  371.  40 1 e 480  del  presente  volume). 

§ 483.  — II.  Quando  le  passioni  tolgono  affatto  l’  uso 
della  ragione,  e degenerano  in  completa  alienazione  men- 
tale , l'agente  non  deve  più  riguardarsi  come  predominato 
da  passione,  ma  come  alienato  affatto  di  mente;  e quindi  eco. 

Tulio  questo  mena  alla  illazione,  che,  a differenza  di 
quanto  ho  dello  nel  Canone  149  (Vedi  § 478  c 481),  nella 
ipotesi  del  Canone  130  non  è necessario  che  sia  proprio 
l’ oggetto  delle  passioni  degenerale  in  completa  aliena- 
zione mentale.  Per  quanto  possa  essere  impropria,  ed  an- 
che turpe  ed  immorale , la  tendenza  della  passione  che  mena 
il  predominalo  alla  eompletu  pazzia,  come  questa  sollenlra, 
chi  n’  è preso  cessa  di  essere  sotto  il  predominio  della  pas- 
sione, e va  nel  novero  degli  alienati  affatto  di  mente.  E 
rispetto  a questi , non  si  cerca  per  quale  causa  abbiano 
perduto  la  ragione,  ma  si  valuta  il  loro  stato  attuale,  ho 
alienalo  affatto  di  mente  non  è imputabile  per  ciò  stesso 
che  alienalo  affatto  è di  mente  : la  causa  dell’  alienazione 
non  ci  entra  per  nulla. 

L’ Ariosto  enumera  diverse  cause  della  perdila  del  senno  : 

« Altri  in  amar  lo  perde,  altri  in  onori , 

Altri  in  cercar,  scorrendo  il  mar,  ricchezze, 

Altri  nelle  speranze  de’ Signori, 

Altri  dietro  alle  magiche  sciocchezze. 

Altri  in  gemme , altri  in  opre  di  pittori , 

Ed  altri  in  altro  che  più  d’altro  apprezzo  (1).  » 

Ma  sotto  il  rapporto  della  imputabilità  delle  azioni,  qua- 
lunque possa  essere  stata  la  causa  della  perdita  del  senno, 
i pazzi  son  lutti  pazzi. 

§ 484.  — Quanto  al  modo  come  i diversi  codici  valutano 
l’influenza  delle  passioni,  vedi  la  porte  II  di  questo  corso, 
e specialmente  le  disposizioni  relative  ai  reali  di  sangue. 

Avvertimento. 

$ 483.  — Chi  pondera  le  teorie  accennate  nel  corso  di 

(t)  Orlando  FurioM)  , XXXIV  , 8$  , i. 
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questo  titolo  (§  128  e seguenti),  si  rende  accorto  dell’alta 
importanza  della  frenologia  e della  sua  immediata  influenza 
nella  risoluzione  de’ più  complicali  problemi  di  legislazione 
e di  giurisprudenza  penate. 

Eppure  questa  scienza  è negletta,  o non  coltivala  col  de- 
bito zelo  ed  ardore. 

Quanti  sono  i seguaci  di  Aslrea  che  fanno  caso  della 
scienza  frenologica-?  Untiti  et  alteri 

Quanti  sono  i seguaci  di  Esculapio  che  si  dedicano  di 
proposito  allo  studio  di  questa  scienza?  Unus  et  alteri 

E quindi  la  si  vede  bambina  e languida. 

Eppure  in  Italia  non  v’  è penuria  di  sagacissimi  ingegni, 
capaci  di  renderla  adulta  e rigogliosa.  Era’  tanti  scritti  che 
da  me  si  consultano , non  posso  non  commendare  quelli 
di  i..  r.  tinutiUA  da  Napoli,  pieni  di  vedute  frenologiche  pro- 
fondissime. E trovo  mollo  più  commendevoli  gli  scritti  del 
mio  pregiatissimo  amico  e compagno  di  esiglio  Timoteo  Riboij 
da  Parma.  L’opuscolo  Alenai  \uovi  Studj  sulla  economia 
animale  in  relazione  eoi  temperamenti  e eoi  morbi  stret- 
tamente legati  alla  frenologia,  I'  opuscolo  ,\ uovi  Studj  An- 
tropoìogiei , e la  memoria  Della  Follia  , o meglio , nuova 
nomenclatura  delle  malattie  mentali,  mi  fanno  vedere  quanta 
propensione  c quale  spirilo  d’ indagine  il  Dottor  Riboli  abbia 
per  gli  studi  frenologici. 

Ma  perchè  egli  si  limila  alla  pubblicazione  di  pochi  cenni? 
Perchè  egli  non  rivela  quanto  sa,  ed  io  tengo  che  sappia 
molto,  intorno  alla  scienza  in  soggetto?  Perche  non  si  de- 
termina alla  pubblicazione  di  un  eorso  completo  di  freno- 
logia ? 

Ogni  ritardo  di  questo  genere,  e 1’  egregio  amico  non  si 
adonti  dello  schietto  mio  dire , è una  colpa  non  lieve  contro 
la  famiglia  degli  umani,  la  quale  ha  drillo  di  partecipare 
alle  salutari  ed  eminenti  scoperte  degl’  ingegni  preclari. 

Nè  può  scusarsi  il  ritardo  a causa  dei  disagi  che  si  provano 
nell’esiglio.  Ah!  forse  tra  tulli  coloro  che  coltivano  le  scienze 
niuno  più  di  me  si  è veduto  oppresso,  non  saprei  dire 
se  più  dalla  iniquità  del  fato,  o dalla  malizia  degli  uomini  ; 
eppur  mi  muovo  !.... 
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Capitolo  V. 

Distinzione  (le!  fatto  libero  in  fatto  libero  doloso , 
e fatto  libero  colposo. 

§ 486.  — Poiché  la  volontà  libera  (§  5)7  e seguenti) 
può  aggirarsi  intorno  allo  stesso  fatto  direttamente  nocivo 
alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale  (§  128.  I‘T»0.  140 
e 197  voi.  I),  o intorno  ad  un  altro  fatto  non  direttamente 
nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale,  ma  tale  però 
che  in  esso  lo  spirilo  conosca  il  rischio  della  esistenza  di 
un  fatto  direttamente  nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquil- 
lità sociale  : 

Poiché  ciascuno  di  questi  due  falli,  intorno  ai  quali  può 
aggirarsi  la  volontà  libera,  può  significarsi  con  una  espres- 
sione tecnica  speciale  : 

Poiché,  sotto  il  rapporto  della  politica  imputabilità  (§  97 
e seguenti),  può  ben  convenire  la  qualificazione  di  doloso 
al  fatto  direttamente  nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquil- 
lità sociale,  allorché  la  volontà  libera  aggirasi  intorno  al  fallo 
stesso , e la  qualificazione  di  colposo  ai  fatto  direttamente 
nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale,  allorché  la 
volontà  libera  aggirasi  intorno  ad  un  altro  fatto,  il  quale, 
comecché  non  direttamente  nocivo  alla  sicurezza  o alla 
tranquillità  sociale,  é tale  però  che  in  esso  lo  spirito  co- 
nosca il  rischio  della  esistenza  di  quel  fatto  direttamente 
nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale,  che  quindi 
accade  ; segue  : 

Canone  Ibi. 

« Sotto  il  rapporto  della  politica  imputabilità,  appellasi 
fatto  doloso  il  fatto  Ubero  direttamente  nocivo  alla  sicu- 
rezza o alla  tranquillità  sociale,  allorché  la  volontà  libera 
aggirasi  intorno  allo  stesso  fatto.  ■ 

' § 487. 

Canone  Ib2. 

« Sotto  il  rapporto  delta  politica,  imputabilità,  appellasi 
fatto  colposo  il  fatto  libero  direttamente  nocivo  alla  sicu- 
rezza o alla  tranquillità  sociale,  allorché  la  volontà,  libera 
aggirasi  intorno  ad  un  altro  fatto,  il  quale,  comcchè  non 
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direttamente  nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  so- 
* ciale,  è tale  però  che  in  esso  lo  spirito  conosca  il  rischio 
della  esistenza  di  quel  fatto  direttamente  nocivo  alla  sicu- 
rezza o alla  tranquillità  sociale,  che  quindi  accade.  » 

$ 488.  — E quindi. 


153.  Canone. 

« La  differenza  tra  il  fatto  doloso  ed  il  fatto  colposo  co»»- 
siste  in  ciò,  che  nel  fatto  doloso  la  volontà  libera  aggirasi 
intorno  allo  stesso  fatto , e nel  fatto  colposo  la  volontà  libera 
aggirasi  intorno  al  rischio  della  esistenza  del  fatto  » . 

§ 489.  — Poiché  nel  fallo  doloso  la  volontà  libera  ag- 
girasi intorno  allo  stesso  fatto,  e nel  fatto  colposo  la  volontà 
libera  aggirasi  intorno  al  rischio  della  esistenza  del  l'alto 
(8  486,  487  e 488): 

Poiché,  in  ragion  di  quantità,  v’ha  grandissima  differenza 
tra  la  volontà  libera  che  aggirasi  intorno  al  fatto  stesso,  e 
la  volontà  libera  che  aggirasi  intorno  al  rischio  della  esi- 
stenza del  fatto: 

Poiché  nella  politica  imputabilità  la  imputabilità  morale 
è nella  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  (§  97  e 
seguenti);  segue: 

154.  Canone. 

Nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  del  fatto 
colposo  è molassimo  al  disotto  della  imputabilità’  morale  del 
fatto  doloso.  » 

490.  — Poiché  la  differenza  tra  le  imputabilità  morale 
del  l'atto  colposo  e la  imputabilità  inorale  del  fallo  doloso 
dipende  dalla  differenza  de’  gradi  di  volontà  libera  (§  486 
a 489): 

Poiché  ciò  involve  che,  a dati  uguali,  come  la  moì'ale 
imputabilità  di  un  dato  fatto  colposo  sta  alla  morale  im- 
putabilità dello  stesso  fatto  consideralo  come  doloso,  così 
la  morale  imputabilità  di  un  altro  dato  fatto  colposo  sta 
alla  morale  imputabilità  dello  stesso  fatto  considerato  come 
doloso;  segue: 
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« A dati  uguali , come  la  morale  imputabilità’  di  un  dato 
fatto  colposo  sta  alla  morale  imputabilità’  dello  stesso  fatto 
considerato  come  doloso,  cosi  la  morale  imputabilità’  di  un 
altro  dato  fatto  colposo  sta  alla  morale  imputabilità’  dello 
stesso  fatto  considerato  come  doloso.»' 

§ 491.  — Poiché  nel  fallo  colposo  la  volontà  libera  ag- 
girasi intorno  al  rischio  della  esistenza  del  fallo  ( §.  487 
e 488);  segue: 

I 56.  Canone. 

« In  un  fatto  la  qualificazione  di  colposo  dipende  dalla 
cognizione  del  rischio  della  esistenza  di  esso  fatto.  » 

§.  49 2.  — Epperò 


157.  Canone. 

« La  gravezza  della  colpa  è nella  ragione  diretta  dei 
gradi  della  concepita  vicinanza  del  rischio  della  esistenza 
del  fatto.  » 

3 495.  — E poiché  i gradi  della  concepita  vicinanza  del 
rischio  della  esistenza  del  fallo  sono  in  ragione  diretta  dei 
gradi  di  cognizione  dello  agente  intorno  al  fatto  in  que 
stione,  e nella  ragione  inversa  delle  precauzioni  adottate  per 
prevenire  l’evento;  segue: 

158.  Canone. 

« La  gravezza  della  colpa  è nella  ragione  diretta  dei 
gradi  di  cognizione  delf  agente  intorno  al  fatto  in  questio- 
ne, e nella  ragione  inversa  delle  precauzioni  adottate  per 
prevenire  l’evento .» 

% 494.  — E per  conseguenza 

159.  Canone. 

« In  un  fatto,  la  qualità'  e la  quantità'  di  colposo  non 
cose  relative,  non  assolute.  » 
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Comesto  vi  casoni  1 3 1 a 159  presi  insieme. 

js  495. — Eccettuati  i canoni  154  e i 55,  i quali  passano 

aneti' essi  nella  legislazione  penale  come  proposizioni  che 
riducono  a formola  pratica  i dettami  scientifici  ( vedi  § 56 
e seguenti,  e §.  281  del  volume  I,  e 171,  354,  371, 
401,  480  e 482  del  presente  volume), — tulli  gli  altri 
appartengono  esclusivamente  alla  metafisica  della  scienza 
delle  leyfii  penali  ( Vedi  % 36  e seguenti,  e § 500  del 
volume  I.  — E § 50,  32,  80,  02.  108,  140,  146,  152, 
155,  170,  291,  333,  595,  e 400  del  presente  volume). 

Comesto  speciale  al  Casose  151. 

§ 496.  — Appellasi  fatto  noioso  ecc. 

Intorno  alla  etimologia  ed  alle  significazioni  delia  parola 
dolo  vedi  il  $ 82. 

Commesto  speciale  ai.  Casose  152. 

§ 497.  — I.  Appellasi  fatto  colposo  ecc. 

Etimologia  e significati  del  vocabolo  colpa. 

tignano  ha  dato  a posta  sua  una  derivazione  alla  voce 
colpa.  Fra  le  tante,  sembra  meno  arrischiala  l’opinione  di 
coloro  che  traggono  il  vocabolo  colpa  dallo  ebraico  va- 
laph  che  imporla  transire  preterire , transgredi.  Peroc- 
ché la  colpa  fa  travalicare  i confini  segnati  dalla  umana 
pre veggenza  e dalla  giustizia. 

« Qttos  ultra  cilraque  ncqui!  consistere  recitivi.  (1)» 

La  voce  culpa  denotava  propriamente  nota,  censoria,  quatti 
appingobant  ct'ilici  libris  quos  damnabant  (2). 

In  senso  generico  è lutto  ciò  che  manca  alla  rettitudine 
di  un’  azione.  . 

Cosi,  in  morale,  vale  peccalo,  fallo.  In  questa  significa- 
zione venne  adoperata  da  Tullio  (3):  « Cllpa  teneri  ».  — E 
dall’ Ariosto  (4): 


(t  > tìoral. 

(ì)  Scalig.  in  not.  ad  Varron.  H R.  liti.  I.  cap.  IV. 
(S)  orse,  ad  AtUc.  llb.  15. 

(4)  Orlando  Furioso,  SUI,  4. 
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« Colpa  d’ amor;  ch’io  non  saprei  di  cni 
Dolermi  più,  che  della  sua  nequizia; 

Che  dolcemente  nei  principii  applaude, 

G lesse  di  nascosto  inganno  e fraude.  « 

Dice  IS’icolini:  « Culpark  suona  accagionare  alcuno  di 
qualche  difetto;  ed  è più  forte  di  reprehendere. 

« V»r  bonus  et  prudens  versus  reprehesdet  inertes , 
Cclpabit  duros  (1).» 

Quindi  inu'lpatus  dinota  senza  macchia,  senza  colpa. 

Hinc  vita  fidesque 
Incolpata  fuit.  Ovid.  Mei.  9. 

« Nella  L.  5,  pr.  D.  de  test,  le  parole  honestce  et  incul- 
pat.e  vitcr  sono  in  opposizione  a reprehensibilis  et  notata!. 
E nella  L 1 , C.  linde  vi,  le  parole  inculpatce  tutela  mo- 
derano designano  che  non  mai  legittimamente  si  rigetta  con 
la  forza  la  forza,  se  non  quando  si  è esente  da  ogni  colpa. 
Con  tutto  ciò  nelle  leggi  feudali,  la  parola  inculpaius  in- 
dicò lo  stesso  che  culpatus.  E nell’italiano  incolpare,  in- 
colpazione, incolpato  è appunto  lo  stesso  che  accagionare 
di  un  fallo,  attribuimento  di  colpa,  bulicato  per  reo. 

« Non  altrui  incolpando  che  me  stesso  (2).  » 

Con  lutto  ciò  incolpevole  è l’ islesso  che  non  colpevole.  • 

E come  colpa  in  morale  vale  peccato,  fallo  in  generale, 
così  in  legislazione  penale  usurpasi  colpevole  in  senso  di 
convinto  di  un  reato  qualunque. 

Valga  di  esempio  l’articolo  .'il  del  Codice  penale  francese: 
«Quando  vi  sarà  luogo  a restituzione,  il  colpevole  ( le  con- 
« pable  ) potrà , ecc.  » 

E l’articolo  47  delle  Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie:  « Il  colpevole  sarà  condannato  non  solo  alle  resli- 
« tuzioni,  ecc.  » 

E l'articolo  81  del  Codice  penale  sardo:  « Quando  il  col- 
« pevolk  è stalo  condannalo  a più  pene,  ecc.» 


(t)  Uorat.  ari.  poet.  vers.  4*5.  ed  altrove  u'lfmi  metili/  fidet,  Od.  IV,  5. 
(j)  Petrarca. 
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Ma  nella  materia  in  disamina  la  parola  colpa  va  assunta 
in  senso  ristretto,  ed  essa  si  oppone  al  dolo:  onde  la  distin- 
zione tra  i reati  dolosi  ed  i reati  colposi. 

Ed  in  questo  senso  come  si  definisce? 

In  una  delle  leggi  romane (I)  si  trova  espresso:  «culpam 
esse  rum  quoti  diligenter  providei'i  portieri/,  provistim  noti 
fuerit.  » 

Rcnazzi  (i)  chiama  la  colpa  « volai» torio  diligentue  prò;- 
tennissio , seti  negligentia  ab  oscitanti  profecta  voi  untate.  - 

Nani (5)  denota  così  ('avvenimento  colposo:  «Quando  l’a- 
zione direttamente  voluta  non  sia  per  se  stessa  un  delitto, 
ma  l’effetlo  avvenuto  si  dovea  prevedere  come  una  possi- 
bile conseguenza  delazione  medesima,  l'avvenimento  è ri- 
guardalo semplicemente  colposo.  » 

Secondo  me,  la  vera  idea  della  colpo  può  desumersi  dal 
canone  152  a % 487. 

§ 498.  — II.  Appellasi  fatto  colposo  il  fatto  ubero,  ecc. 

Spetta  al  filosofo  penetrante  e sagace  il  ricavare  dalla 
mia  definizione  tutte  le  conseguenze,  di  cui  sembrami  feconda. 

Non  voglio  però  dispensarmi  dal  rilevare,  che,  ai  termini 
della  mia  definizione,  il  fallo  colposo  non  può  concepirsi 
senza  la  qualificazione  di  libero,  ossia  senza  il  concorso  della 
cognizione  del  fatto,  della  volontà  nello  agente,  e del  ca- 
rattere di  libera  inerente  od  essa  volontà  ( vedi  § 1 50  e 
seguenti  ). 

Ai  non  mollo  esercitati  nell'arte  critica  una  somigliante 
proposizione  parrà  di  certo  un  paradosso.  E,  servendosi 
delle  consuete  frasi  scolastiche,  mi  si  leveranno  contro, 
dicendo:  dome  può  dirsi  libero  un  fatti)  che  l'autore  di  esso 
non  voleva,  e che  la  sola  imprudenza  fece  nascerci 

Quando  però  si  ridetta  non  potersi  dare  fatto  colposo 
senza  che  l‘  autore  conosca  il  rischio  della  esistenza  del 
l'alto  stesso  ( § 487  );  senza  che,  non  ostante  la  cognizione 
del  rischio,  abbia  volontariamente  dato  opera  ad  un  altro 
fatto  cui  aderisce  il  rischio  dell'esistenza  del  fallo  avvenuto; 
e senza  che  la  volontà  siasi  determinala  liberamente  (S  ci* 

(1)  L.  5 j D.  IX.  Jf.  dii  legem  .Iguilmin. 

(9)  Etementa  jur.  crini. 

(5)  Principi  'li  giurisprudenza  criminale,  pari.  I,  cap.  I,  sei.  I. 
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talo);  si  dovrà  necessariamente  assentire,  che  nel  fatto  col- 
poso, o reato  colposo,  debbano  concorrere  i tre  requisiti 
indispensabili  alla  costituzione  dell’ elemento  essenziale  mo- 
rale, cioè  cognizione  del  fatto,  volontà  nell’autore  del  fatto, 
e carattere  di  libera  nella  volontà  (cil.  § 1 50  c seguenti  ) ; 
requisiti  che  si  compendiano  in  un  solo:  libertà  ncW agente 
( § 97  e seguenti  ). 

Un  esempio  farà  più  chiara  la  teoria  e più  piana. 

Tizio  scaglia  un  proiettile  dalla  finestra,  il  transitante 
Sempronio  ne  resta  colpito.  Sempronio  muore  per  effetto 
del  colpo. 

È questione  di  sapere  se  possa  addebitarsi  a Tizio  lo 
aver  commesso  quel  reato  che  dicesi  omicidio  colposo.  Sic- 
come , secondo  la  mia  teoria . non  può  darsi  reato  ove 
manchi  la  libertà  nello  agente , che  ne  costituisce  l’elemento 
essenziale  morale  ( $ 77  e seguenti  ),  e siccome  la  libertà 
nello  agente  presuppone  la  cognizione  del  fatto , la  volontà 
nello  agente  e 'I  carattere  di  libera  inerente  ad  essa  volontà, 
così  per  determinare  se  Tizio  abbia  commesso  omicidio  col- 
poso in  persona  di  Sempronio  è necessario  porre  ad  esame: 

1. °Se  Tizio  abbia  agito  con  cognizione  nello  scagliare 
il  proiettile  dalla  finestra,  e se  lo  spirito  di  Tizio  abbia 
conosciuto  nel  fatto  dello  scagliare  il  proiettile  il  rischio  di 
causare  morte  ad  un  transitante  (vedi  $ 1 50  e seguenti  ); 

2. "  Ritenuta  questa  duplice  cognizione,  se  Tizio  abbia 
scaglialo  il  proiettile  volontariamente  (vedi  § 525  e seg.V, 

5.°  Ritenuto  il  concorso  della  volontà,  se  la  volontà  di 
Tizio  sia  stata  libera  ( vedi  § 594  e seguenti  ). 

E lutto  questo  ritenuto,  Tizio  sarà  dichiarato  autore  di 
omicidio  colposo. 

Ma,  come  è lampante,  questa  dichiarazione  dimostra  che 
il  fatto  colposo  non  può  concepirsi  senza  la  qualificazione 
di  libero;  cioè  senza  il  concorso  della  cognizione  del  fatto. 
della  volontà  nello  agente,  e del  carattere  di  libera  ine- 
rente ad  essa  volontà. 

Corre  questa  differenza  tra  il  fallo  doloso,  cd  il  fallo 
colposo,  che  nel  fatto  doloso  si  concepisce  direttamente  ed 
in  tutta  la  sua  pienezza  il  fallo  che  succede,  si  vuole  come 
succede,  e lo  si  vuole  liberamente,  e nel  fatto  colposo, 
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mentre  si  concepisce  direttamente  ed  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza il  fatto  diverso  cui  aderisce  il  rischio  del  fatto  avve- 
nuto. di  questo  fatto  avvenuto  si  concepisce  solo  il  rischio 
della  esistenza;  e così  si  vuole  il  fatto  cui  aderisce  il  con- 
cepito rischio  della  esistenza  del  fallo  avvenuto  ( lo  che  im- 
porla che  si  vuole  il  rischio  ),  e lo  si  vuole  liberamente. 

§ 499.  — E confrontando  i 500  e seguenti: 

1. uSi  scuopre  la  differenza  tra  i falli  casuali,  i reali 
colposi,  ed  i reati  dolosi. 

Se'  falli  cascali  manca  tanto  la  cognizione  del  fatto 
avvenuto,  quanto  la  cognizione  del  rischio. 

Ne'  reali  colposi  è condizione  essenziale  la  cognizione 
del  rischio. 

Ne’  reati  dolosi  il  fatto  si  concepisce  direttamente 
ed  in  tutta  la  sua  pienezza. 

2. ”  Si  scuopre  quanto  sia  inattendibile  la  distinzione  dei 
caso,  della  quale  feci  parola  nel  § 301. 

3. "  Si  scuopre  infine  quanto  sia  improprio  ed  antilogico 
il  chiamare  reali  involontari  quelli  che  qui  si  chiamano 
reati  colposi. 


Comesto  speciali:  al  Casose  133. 

$ 30(1.  — Questo  canone  è rischiarato  abbastanza  dal 
fomento  al  canone  132  (vedi  i §§  497  e seguenti). 

Comesto  spfxiale  al  Casose  1 34. 

% 301.  — Nella  politica  imputabilità'  la  imputabilità’  morale 
del  fatto  colposo  è moltissimo  al  disotto  della  imputabilità’ 
morale  del  fatto  doloso. 

Ovidio  intese  bene,  ed  espresse  meglio  questa  differenza, 
quando  disse  (1): 

« Coeleslique  viro  quis  me  deceperit  error 
Dicite . prò  culpa  ne  scelus  esse  putet.  - 

La  ragione  di  tale  differenza  sta  riposta  nelle  premesse 
al  canone  a eomento  (vedi  § 489),  come  pure  ne’prin- 

(I)  Tris».,  Ub.  vili,  Eh*g.  III. 
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cipii  sparsi  nei  498  e 499.  Sembrami  fuormisura  incoe- 
rente la  opinione  di  Carmiguani  espressa  nei  ;à§  151  e 198 
c seguenti  della  sua  opera  « Juris  criminalis  elemento  . Edi- 
tto V,  Pisis  1S53»  ove,  sponendo  la  teoria  della  culpa, 
sostiene  che  la  politica  imputabilità  della  medesima  non 
abbia  altro  fondamento  che  la  politica  necessità  di  allon- 
tanare il-  pericolo , che  i r.u  ri  noi, osi  non  vendano  palliati  sotto 
colore  di  azioni  imprudenti.  Ecco  le  sue  parole: 

« § 151.  fìcclius  dùcerla,  culpe  imputabilitatem  politicaci 

NULLUM  ALILO  IIABERK  FUNDAMENTl M , quidqtlid  sii  de  morali,  QUACI 
POLITICAM  NECESSITA  IE.M  PERICULI  M ARCENIII,  NE  E ALTA  DOLOSA  SLR  SPECIE 
IMPRUDENTIUM  ACTIOMJM  PALLIENTL'R , OlqUC  illcil’CO  ItUjUSmodi  im- 

putationem  proportionalem  semper  esse  probabililati , qua'  ex 
facti  circumstontiis  desumi  tur,  facto  culposa  non.  ex  defeda 
mentis,  sed  ex  affectu  vollntatis  prorepsisse.  Probabililas 
autem  tace  prò  possibilibus  acttonum  adjunetis.  lamquam 
quid  facti  non  quid  juris,  per  seriem  quamdam  ; graduimi 
crescit  seu  decrescit , ito  ut  extremum  unum  dolo,  alterimi 
vero  uctioni  casuali  quodammodo  cohoereaf. 

« £ 198.  Citile  impi  tabilitatis  politica  fundamentum  in 
eo  conaislil,  quod  ìex , ubi  talis  adest  intentio,  doli  ci  suspi- 
cetlr  (§  151).  Suspicio  autem  vini  cerlitudinis  numquam 
vale f adipisci.  Heine  renala  qeneralis  cxoritur.  culpam,  ce- 
teris  parilrus.  numquam  instar  doli  esse  imputando m. 

« § 199.  Quonitnn  luce  legis  suspicio  ex  farti  circum- 
stantiis emergi t,  qua;  doli  probabililaletn  prieseferunt  (§  131  ), 
ac  hujusmodi  probabilità-lem  culpa  lata  dumlaxat  perhibet . 
altera  occurrit  regala . solam  sditoci  totani  culpam  impu- 
tationem  cri  mina  lem , in  limi  gradus  (amen . recipere. 

« § 200.  Quia  cero  hujusmodi  probabililas  prò  actton  um 
udjunctis  auqeri  palesi,  quie  in  agente  dotimi  mugis  ma- 
gisque  evincimi,  facile  eolligitur,  fortius  propostomi  valere 
regutom  si  cimi  culpa  concurrat  dolus,  si  scii.icet  ugens  ve/ 
in  re  versetur  illtoila,  ve/  ea  omittat,  qw  ex  sui  offìcii 
speciali  munere  prceeuvere  ilebuerat.  •• 

CoMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  155. 

§ 502.  — .1  dati  lu/uali  come  la  morale  imiti  abilita  di 
un  dato  fatto  colposo  sto  alto  morale  imputabilità’  dello 
stesso  fallo  considerato  come  doloso,  cosi  la  morale  empiì  r a- 
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muta  di  un  nitro  dolo  futi o colposo  sta  alla  «orale  empi  - 
tabilila'  dello  stesso  fatto  considerato  come  doloso. 

Esempio.  — Posto  che  l’ omicidio  colposo  venga  punito 
come  due,  mentre  V omicidio  noi. oso  si  punisce  come  dodici; 
a dati  uguali,  una  data  specie  di  ferite  colpose  debbe  punirsi 
come  uno,  posto  che  questa  data  specie  di  ferite  dolose  venga 
punita  come  sei.  In  tal  guisa,  a dati  uguali,  un  fatto  col- 
poso sta  al  corrispondente  fatto  doloso,  come  un  altro  fatto 
colposo  sta  al  corrispondente  fatto  doloso. 

$ 505.  — Kelativamenle  ai  reati  dolosi  non  vuoisi  rima- 
nere inosservato: 

t.°  Che  mentre  il  più  delle  volte  la  nuda  esistenza  del 
fatto  materiale  elevato  a reato  non  implica  la  esistenza 
del  dolo , ditalchè  corre  l’obbligo  al  legislatore  di  esprimere, 
sia  con  massima  generale,  sia  con  dichiarazione  speciale, 
la  necessità  del  concorso  del  dolo,  onde  qualificare  reato 
quel  dato  fatto  materiale,  pure  talvolta  nella  esistenza  stessa 
del  fatto  materiale  contiensi  la  esistenza  del  dolo. 

Di  qui  gli  antichi  trassero  la  distinzione  del  dolo  espresso, 
e del  dolo  presunto. 

i.°  Che  non  ogni  reato  doloso  ammette  la  possibilità  del 
corrispondente  reato  colposo.  Così,  V omicidio  doloso  ammette 
la  possibilità  dell’ omicidio  colposo,  ma  il  reato  di  falsa 
moneto  non  può  esistere  che  sotto  figura  di  doloso. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  150. 

§ 504.  — In  un  fatto  la  qualificazione  di  colposo  di- 
pende dallu  cognizione  del  rischio  della  esistenza  di  esso 
fatto. 

Supposti  sempre  la  cognizione  dell'altro  l'alto  cui  il  ri- 
schio aderisce,  la  volontà  nell’autore  di  questo  fatto,  ed  il 
carattere  di  libera  inerente  ad  essa  volontà  (vedi  il  § 498). 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  157. 

g.  505.  — La  gramezza  della  colpa  è nella  ragione  di- 
retta de’ gradi  della  concepita  vicinanza  del  rischio  della 
esistenza  del  fatto.  * 
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Questi  gradi  di  concepita  vicinanza  del  rischio  tengono 
alle  circostanze  di  persomi,  di  mezzo,  di  luogo,  di  tempo, 
eco.  ecc. 

Comejito  speciale  vi.  Canoe  1 58  e 1 39. 

£ oOti. — Conseguenze  de' canoni  precedenti,  i canoni 
158  e 159  non  hanno  d'uopo  di  schiarimenti. 
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1.  Diritto  romano. 

% 507.  — » È noto  che  i giureconsulti  romani  dopo  aver 
detinila  la  colpa  in  generale  con  le  parole:  « Culpam  me 
cui»  quoti  dilige  nter  provideri  potuerit,  provisutnnon  fuerit  • 
(vedi  il  § 497),  la  distinsero  in  grave,  lieve  e lievissima, 
e concepirono  i contini  Ira  la  colpa  grave  ed  il  dolo.  Son  de- 
gne di  esame  le  seguenti  leggi: 

1.  — L.  215,  § 2.  D.  L.  XVI.  De  verborum  signi fica- 
tione,  Ulpianus  lib.  I.  Regularum  — « Lata  cllpa  est  ninna 
negligcntia,  idest,  non  intelligere,  quod  omnes  intclligunl .» 

2.  — L.  223  in  princ.  I).  eod.  Ut.,  Paulus  lib.  2 Ri- 
tentiti rum — Lat.p.  colpa:  finis  est,  non  intelligere  id,  quod 
omnes  inlelligunl  » . 

3.  — L.  22G,  D.  eod.  til.,  Paulus  lib.  I.  Mannalium  — 
« Magna  negligcntia,  colpa  est:  magna  colpa,  dolos  est.  » 

§ 308.  — Il  domina  che  anche  la  colpa  possa  far  luogo 
al  reato,  viene  sanzionalo  in  varie  leggi  ( vedi  il  § 309  ), 
e specialmente  nella  L.  11,  § 2.  D.  XLVlll , XIX.  De 
pcenis,  Marcianus  lib.  2 de  publicis  judiciis — « Delinquitlh 
autem  aut  proposito,  aut  impeto,  aut  caso  (1).  Proposito 
delinquunt  latrones,  qui  factionem  habcnt.  Impetu  autem, 
cum  per  ebrietatem  ad  manus , aut  ad  ferrum  venitur. 
Casu  vero , cum  in  cenando  telum  in  feram  missuin , ho- 
minem interfecit  (2).»  v 

§ 809.  — In  ordine  agli  esempi  de’  fatti  colposi , ed  al 
modo  di  punizione  de’ reali  colposi  e cc.,  vanno  considerale 
le  infrascritte  leggi. 

1.  — L.  2.  »'n  princ.  D.  IX.  II.  Ad  legem  Aquiliam , 

(t)  Ognuno  si  avvede  che  in  questa  legge  la  parola  Caso  sta  In  lungo 
di  Colpa.  Se  così  non  fosse,  come  inai  questa  legge  sarebbe  conciliabili» 
con  le  altre  trascritte  nel  § 510? 

(I)  In  qncsto  esemplo  si  suppone  clic  il  cacciatore  abbia  concepito  il 
Rischio  (vedi  *ì  486  e seguenti). 

Voi.  II.  25 
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Gajus  lib  7 ad  Edictum  provinciale,  messa  insieme  alla 
L.  5.  I).  eod.  Hi.,  Ulpianus  lib.  18  ad  Edictum. 

L.  2 in  priiic. — « Lege  Aquilia  capite  primo  cavetur:  (ut) 
qui  scrvum,  servamquc,  alienum,  alienamve,  quadrupedem 
vcl  pccudem,  imi-ria  occiderit,  quanti  id  in  co  anno  plu- 
rimi fuit,  tantum  aes  dare  domino  damnas  està.  • 

L.  a.  § I.  — « Imi; rum  aulem  hic  accipere  nos  oportet,  * 
non  quemadmodum  circa  injuriarum  aclionem,  conlume- 
liam  quamdam:  sed  quod  non  jurk  faclum  est,  hoc  est,  con- 
tro jus,  id  est,  si  culpa  quis  occiderit,  et  ideo  inter dum 
(ulraque)  odio  concurril,  et  legis  Aquilia;,  et  injuriarum: 
sed  duce  crunt  oestimationes,  alia  damni,  alia  contumelia;. 
Igitur  injuriam  hic  damnwn  accipiemus  culpa  datum,  elioni 
ab  eo,  qui  nocere  noluit.  » 

2.  — L.  5 § 5,  L.  6,  et  L.  7 in  princ.  et  § 1.  D.  eod. 
tit.,  prese  insieme. 

L.  5 § 5.  — « Si  magister  in  disciplina  vulneraverit 
scrvum,  vcl  occiderit,  an  Aquilia  teneatur,  quasi  damnum 
in j uria  dcdcril?  Et  Julianus  scribit  Aquilia  teneri  eum 
qui  eluscavcrat  discipulum  in  disciplina.  Multo  magis  igi- 
tur in  occiso  idem  erit  dicendovi.  Proponitur  aulem  apud 
eum  species  talis:  sulor  (inquii)  pucro  discenti,  ingenuo  fi- 
lio-familias , parum  bene  facienli  quod  demonstraverat , 
forma  calcei  cervicem  percussit,  ut  oculus  puero  perfun- 
deretur.  Dicil  igitur  Julianus,  injuriarum  quidem  aclionem 
non  competere:  quia  non  faciendce  injurice  causa  percus- 
serit,  sed  monencli , et  docciali  causa.  An  ex  locato,  du- 
bitai: quia  kvis  dumtaxat  castigatio  concessa  est  docenti. 
Sed  lege  Aquilia  posse  agi  non  dubito. 

L.  6,  Paulus  lib.  22  ad  Edictum — « Prcpceptoris  enim 
nimia  scevilia  culp.a;  adsignatur.  » 

L.  7 in  prive.,  Ulpianus  lib.  18  ad.  Edictum.  — « Qua 
actione  patrem  consecuturvm  ait,  quod  minus  ex  operis  fìlii 
sui  propter  vitiatum  oculum  sii  habiturus:  et  impernila, 
qua’  prò  ejus  curationc  feeerit.  » 

L.  7 § 1.  — « Occisum  autem  accipere  debemus,  sive 
gladio,  sive  etiam  faste,  vel  alio  telo;  vel  manibus,  si. 
forte  strnngulavit  eum;  vel  calce  petiit,  vel  capite,  vel  qua- 
lità', qualiler.  » 

3.  — I..  7 g 2 . D.  eod.  Ut.  — « Sed  si  quis  plus  juslo 
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oneralus,  dejecerit  onus,  et  servum  ucciderti,  Aquilia  lo- 
cum  habet.  Nam  et  si  lapsus  aliquis  servum  alienum  onere 
presserit,  Pegasus  ait,  Lego.  Aquilia  eum  teneri:  ita  de- 
tnum , si  vel  plus  juslo  se  oneraverit , vel  negligentius  per 
lubrìcum  transierit.  » 

4.  — L.  7 § 8,  D.  eod  til.  — « Proeulus  ait,  si  rnedicus 
servum  imperite  sccuerit,  vel  ex  locato,  vel  ex  lego  Aquilia 
competere  actionem.  » 

5.  — L.  8,  D.  eod  Ut.,  Gajus  lib.  7 ad  Edictum  provin- 
ciale. — « Idem  juris  est,  si  medicamento  perperam  usus 
fecerit.  Sed  et  qui  bene  secuerit,  et  dereliquit  curationem, 
securus  non  erit:  sed  culp.c  retis  intelligitur.  § 4.  Mulio- 
nem  quoque,  si  per  imperniata  impetum  mularum  retinere 
nonpoluerit,  si  ece  alienum  hominem  obtriverint,  vulgo  di- 
citur  ci'lp.e  nomine  teneri.  Idem  dicilur,  et  si  propler  in - 
firmilatcm  sustinere  mularum  impetum  non  potuerit.  Aec 
videtur  iniquum,  si  infirmitas  culpe  adnumerclur:  eum  af- 
fectare  quisque  non  debeat,  in  quo  vel  intclligit,  vel  intel- 
ligere  debet  infirmilatem  suam  alii  periculosam  futuram. 
Idem  juris  est  in  persona  ejus,  qui  impetum  equi,  quo  velte- 
batur,  propler  imperitiam,  vel  infirmilatem  retinere  non 
poterit.  • 

6.  — L.  9 § 4,  et  L.  IO,  D.  eod.  tit.,  prese  insieme. 

L.  9 § 4,  Ulpianus  lib.  18  ad  Edictum. — « Sed  si  per 

lusum  jaculanlibus  servus  fuerit  occisus , AquiHce  locus  est. 
Sed  si,  eum  olii  in  campo  jaculurenlur , servus  per  eum 
locum  transierit,  Aquilia  cessai:  quia  non  debuti  per  cam- 
pum  jaculatorium  iter  intempestive  facere  ; qui  tamen  data 
opera  in  eum  jaculalus  est,  utique  Aquilia  lencbitur.  » 

L.  IO,  Paulus  lib.  22  ad  Edictum.  — « Aam  lusus  quo- 
que noxius  in  culpa  est.  » 

7.  — L.  31,  D.  eod.  tit,  Paulus  lib.  IO  ad  Sabinum.  — 
« Si  putator,  ex  arbore  ramum  eum  dejiceret,  vel  muehina- 
rius  hominem  prie lercmi  lem  occidit,  ita  tcnetur,  si  is  in  pu- 
blicum  decidui,  nec  ille  proclamarti , ut  casus  ejus  evitar i pos- 
si t.  Sed  Mucius  etiam  dixit,  si  in  privato  idem  accidissel,  posse 
de  culpa  agi:  culpa*  autem  esse,  quod,  eum  a diligente  pro- 
vatori poterit,  non  essel  provisurn;  aut  tum  denunciatavi 
essel,  cum  periculum  evitavi  non  pussil.  Secundum  quam 
rationem  non  mvltum  refert,  per  publicum,  un  per  priva- 
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lum  iter  fìerel:  cum  plerumque  per  privata  loca  vulgo  iler 
fiat.  Quod  si  nullum  iter  erit,  doli;»  durnlaxat  prestare 
debet , ne  immittat  in  eum,  quem  viderit  transeuntem:  nani 
culpa  ab  eo  erigenda  non  est:  cum  divinare  non  potuerit, 
an  per  eum  locum  aliquis  Iransiturus  sit.  » 

8.  — L.  1,  § 2,  D.  IX,  ili.  De  his,  qui  effuderint,  vel 
dejecerint,  Ulpianus  lib.  23  ad  Edictum.  — « Parvi  autem 
interesse  debet,  utrum  publieus  locus  sii,  an  vero  privatus: 
dummodo  per  eum  vulgo  iter  fiat,  quia  iler  facientibus  pros- 
picitur , non  publicis  viis  studetur:  semper  enim  ea  loca, 
per  qua  vulgo  iter  solet  fieri,  eamdem  securilatem  debenl 
haberc.  Ceterum  si  aliquando  vulgus  in  illa  via  non  com- 
meabat,  et  lune  dejectum  quid,  vel  effusum,  cum  adhuc 
secreta  loca  essent,  modo  coepil  commeari , non  debel  hoc 
Edicto  teneri.  » 

9.  — L.  6,  D.  eod  til.,  Paulus  lib.  19  ad  Edictum.  — 
« Hoc  Edictum  non  tantum  ad  civilates , et  vicos,  sed  et  ad 
vias,  per  quas  vulgo  iter  fit,  pertinet.  § 1.  Labeo  ait  locum 
habere  hoc  Edictum,  si  interdiu  dejectum  sit , non  nocte, 
sed  quibusdam  locis  et  nocte  iter  fit.  • 

10.  — I/.  7,  D.  XLVIII,  Vili.  Ad  legem  Corneliam  de  si- 
carìis  et  veneficiis,  Paulus  lib.  sing.  de  publicis  judiciis  — 
« In  lege  Cornelia  dolus  prò  facto  acdpilur  : nec  in  hac 
lege  culpa  lata  prò  dolo  accipilur.  Quarc  si  quis  allo  se 
prcecipilaverit , et  super  alium  venerit,  cumque  occiderit; 
aut  putator  ex  arbore,  cum  ramum  dejiccret , non  procla- 
maverit , et  prcetereuntem  occiderit : ad  huju-s  legis  coerci- 
lionem  non  perlinet.  • 

Osservazione. 

Dal  semplice  materiale  confronto  tra  le  dottrine  del  diritto 
romano  (§  307  e seguenti),  e la  teoria  da  me  stabilita  si 
può  di  leggieri  argomentare  quanto  i romani  giureconsulti 
andavano  lontani  da’  veri  principii  regolatori. 

Vedi  il  § 528, 

II.  Legislazione  modenese. 

$ 510.  — Codice  di  leggi  c costituzioni. 

- % Vili,  titolo  IV,  libro  V.  — Gli  ascendenti  pure,  clic 
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« nel  correggere,  e castigare  i loro  discendenti,  li  ferissero, 
« e percuotessero  gravemente,  e con  eccessivo  trasporlo, 
« saranno  puniti  a misura  dell’eccesso.  » 

« § XXIX  cit.  titolo.  — Per  l’ omicidio  colposo  la  pena 
« sarà  della  galera,  o di  carcere,  o relegazione  a tempo, 
« giusta  la  qualità  delle  persone  e delle  circostanze.  » 

« § V,  titolo  IX,  libro  V.  — Gli  autori  d’ incendio  me- 

• ramente  colposo  incorreranno  pena  pecuniaria , ed  anche 
■ afflittiva  grave,  quando  la  colpa  fosse  equiparabile  al  dolo, 

• da  riconoscersi  secondo  la  qualità  del  caso,  e delle  per- 
« sone.  » 

Vedi  altresì  il  § XXXVIII  in  fine,  titolo  Vili,  libro  V. 

§ SU.  — Tu  vedi  da  questi  esempi  che  il  legislatore  non 
disconosce  la  differenza  tra  i reati  dolosi  ed  i colposi;  ma 
non  iscorgi  ch’egli  abbia  osservalo  i principi!  di  ragione 
messi  in  chiaro  ne’  paragrafi  486  e seguenti. 

Vedi  il  § 528. 


111.  Legislazione  toscana. 

§ 512.  — Codice  Leopoldino. 

« Articolo  LXVIII  in  fine.  — Lasciando  nel  rimanente 
« alla  disposizione  di  ragione  quei  (omicidii)  che  saranno 
« commessi  a necessaria  difesa,  e col  moderarne  dell’incol- 
« pala  tutela,  i meramente  colposi,  e fuori  dell’intenzione.  • 
« Articolo  LXXI  in  fine.  — Nè  sarà  considerato  che  come 
« omicidio  colposo,  se  alcuno  percuotendo  una  donna,  o 
- dandole  per  imperizia  qualche  cibo,  o bevanda,  o medi- 
camento, le  avesse  cagionato  fuori  della  sua  intenzione 
« l’aborto  (1).  » 

« Articolo  LXXXVI.  — Se  poi  l’ incendio  sarà  seguito 
« non  per  dolo,  ma  per  colpa,  la  pena  non  eccederà  l’e- 
« silio,  o il  confino,  e quando  la  colpa  sia  riconosciuta  fiere, 

* o lievissima,  cesserà  l’azione  criminale,  ed  avrà  luogo 

* solo  la  civile.  » 


(1)  Secondo  l'articolo  LXXI  del  Codice  Leopoldino  l'aborto  si  punisce 
come  l'omicidio. 
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« valile,  e nell’ applicazione  della  pena  si  ha  inoltre  riguardo 
« specialmente  a ciò,  clic  è stabilito  nel  § 179  contro  il 
«correre  in  vettura,  o a cavallo  (1).  » 

«§  183.  In  generale  non  possono  enumerarsi  tutte  le 
« trasgressioni,  che  offendono  la  sicurezza  personale.  È quindi 
■ richiesto  dalla  pubblica  vigilanza,  che  sia  stabilito  in  ge- 
« nerale,  che  tutte  le  azioni,  od  omissioni,  delle  quali  eia- 
« senno  può  facilmente  riconoscere  il  pericolo,  od  il  danno 
« per  la  personale  sicurezza,  debbano  essere  considerale 
« come  gravi  trasgressioni  di  polizia,  e punite  secondo  le 
« qualità  delle  circostanze,  e delle  persone,  specialmente 
« quando  ahhiauo  avuto  conseguenze,  con  una  multa  da 
« cinque  a cinquecento  fiorini,  o con  arresto  da  tre  giorni 
« fino  a tre  mesi.  » 

Vedi  altri  esempi  ne’paragrafi  165  e seguenti  della  ci- 
tata parie  II , relativi  ai  maltrattamenti  fatti  da’  genitori  - 
tutori- coniugi  - educatori  - padroni  e maestri  d’arte  ai  loro 
figliuoli  - pupilli  - coniugi  - allievi  - servitori  e garzoni;  enei 
paragrafi  184  e seguenti  relativi  agl’ incendii,  ecc. 

% 515.  — Ripetasi  l’osservazione  fatta  al  § 511. 

Vedi  il  g 1)28. 

V.  Legislazione  Francese. 

§ 516.  — Esempio  di  reali  colposi. 

Codice  penale. 

Articoli  319  e 320,  ai  quali  sormonta  la  epigrafe:  Omi- 
cidio, Ferite  e Percosse  involontarie. 

« Articolo  319.  — Chiunque,  per  disaccorlezza , impru- 
u denza,  disattenzione,  negligenza  o inosservanza  dc’rego- 
« lamenti,  avrà  commesso  involontariamente  un  omicidio, 

« o ne  sarà  stato  involontariamente  la  cagione,  sarà  punito 

(1)  Testo  del  5 t79. — « Il  correre  rapidamente,  ed  inconsideratamente 
«sia  a cavallo,  sia  in  vettura  nelle  città,  od  in  altri  luoghi  molto  abitati, 
«o  molto  frequentati,  è punito  con  una  multa  da  venticinque  a cento  fio-  _ 
« rini, se  il  padrone  era  presente,  e non  lo  vietò  al  cocchiere,  oppure  quando 
«egli  stesso  dirigeva  il  cocchio,  o cavalcasse.» 
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« con  prigionia  di  Ire  mesi  a due  anni,  e eon  un’ammenda 
« di  cinquanta  a seicento  franchi  (1).» 

« Articolo  320.  — Se  dalia  mancanza  di  accortezza  o di 
« precauzione  non  ne  risultino  che  delle  ferite  o delle  per- 
« cosse,  la  prigionia  sarà  di  giorni  sei  a due  mesi,  e i’am- 
« menda  sarà  di  sedici  a cento  franchi  (2).» 

Vedi  pure  l’art.  153  e 158  sotto  la  rubrica:  Delle  fal- 
sità commesse  nei  passaporti,  fogli  di  via  e certificati; 

Gli  articoli  237  e seguenti,  circa  l’ evasione  de’  ditenuti, 
e.  ’l  ricettamento  de’ rei; 

Gli  articoli  240  e seguenti,  circa  la  rottura  de’  suggelli 
e V invalamento  de’ documenti  esistenti  ne’  pubblici  depositi; 
Gli  articoli  402  e seguenti,  circa  i fallimenti; 

Gli  articoli  430  e seguenti,  circa  i reati  de’  provveditori  ; 
Gli  articoli  454  e seguenti,  circa  gi'incendii  cd  altro,  ecc. 

§ 517.  — Ripetasi  l’osservazione  falla  al  § 511.  — E di 
più  si  noti  la  improprietà  dell’epiteto  involontarie  che  si 
legge  nell’epigrafe  che  sormonta  agli  articoli  319  e 520 
(vedi  § 516)  e dell’avverbio  involontariamente  adoperalo 
nell’articolo  319  (vedi  § 499  n°  5°). 

Vedi  il  § 528. 

VI.  Legislazione  delle  due  Sicilie. 

§ 518.  — Esempi  di  reati  colposi. 

Leggi  penali. 

1°  Esempio. — - Articolo  100.  — Chiunque  insegnando, 

• predicando,  o in  qualunque  modo  arringando  in  luoghi 
« pubblici,  profferisca,  senza  empio  fine  o dolo  alcuno, 
« proposizioni  contrarie  alla  religione  cattolica,  sarà  pu- 

* nilo  della  pubblica  riprensione,  e della  interdizione  lem- 

* poranea  di  uno  a due  anni  dalla  carica  o professione 

• della  quale  ha  abusalo. 

(1)  Si  noli  che  l'omicidio  volontario  semplice  è punito  co' lavori  forzati 
a perpetuità  . Art.  304  in  flne. 

(2)  Le  ferite  e le  percosse  volontarie  semplici  si  puniscono,  secondo  la 
loro  qualità,  con  reclusione  — art.  309  — con  prigionia  di  sei  giorni  a due 
anni,  e con  un'ammenda  di  sedici  a dugento  franchi,  o con  una  di  questa 
due  pene  solamente  — Art.  31  f. 
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« Se  poi  vi  concorre  V empio  fine  di  distruggere  o alte- 
« rare  i domini  della  religione,  sarà  punito  coll’esilio  per- 
« pelilo  dal  regno.  > 

2°  Esempio.  — Articoli  375  e 576  sotto  la  rubrica:  De- 
fili omicidii  uh yoloistaiui  , delle  ferite,  peivosse,  ecc.  involon- 
tarie. 

« Articolo  375.  — Chiunque  per  disaccortezza,  impru- 
« denza,  disattenzione,  negligenza  o inosservanza  de’rego- 
« lamenti  commetta  involontariamente  un  omicidio,  o ne 
« sia  involontariamente  la  cagione,  sarà  punito  con  pri- 
« gionia  dal  secondo  al  terzo  grado.  » 

« Articolo  576.  Se  dalle  circostanze  indicate  nell’articolo 
« precedente  risulti  qualunque  altro  reato  contro  alle  per- 
« sone,  se  sarà  misfatto  sarà  punito  col  primo  al  secondo 
« grado  di  prigionia  o confino;  se  sarà  delitto  sarà  punito 
■ con  pene  di  polizia.» 

Vedi  pure  gli  articoli  247  e seguenti,  relativi  alla  rot- 
tura  di  sufjfielli,  ed  allo  invalamento  di  documenti  o de- 
positi da’ pubblici  archivii; 

Gli  articoli  254  e seguenti,  relativi  alle  violazioni  dei 
luoghi  di  pubblica  custodia,  alla  fuga  de’ ditenuti  e dei 
condannati,  ed  al  ricettamento  de’ rei; 

Gli  articoli  287  e seguenti,  relativi  al  falso  nelle  scrit- 
ture pubbliche; 

Gli  articoli  457  e seguenti,  relativi  all’ incendio,  ed  a 
qualunque  altro  guasto,  danno  o deterioramento; 

Gli  articoli  461  e seguenti,  relativi  alle  contravvenzioni 
di  polizia,  ecc.  ecc.; 

§ 519.  — Ripetasi  l’osservazione  fatta  al  § 54  f . 

Ed  in  quanto  alle  parole  involontarii , involontarie,  in- 
volontariamente che  occorrono  nel  2n  esempio,  ripetasi  ciò 
che  si  è dello  nel  § 517. 

Vedi  il  § 528. 

VII.  Legislazione  parmense. 

§ 520.  — Esempio  di  reato  colposo. 
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Codice  penale. 

Articoli  349  e 330  sotto  la  rubrica:  Dell'omicidio,  delle 
fertle  e percosse  involontarie. 

« Articolo  349.  — Chiunque  per  inavvedutezza,  per  ira- 
« perizia  dell’arte  o professione  che  esercita,  per  impru- 
« denza,  disattenzione,  negligenza  o inosservanza  de’rego- 
« lamenti,  abbia  involontariamente  commesso  un  omicidio, 
« o ne  sia  stalo  cagione,  sarà  punito  con  prigionia  da  tre 
« mesi  a due  anni.  » 

« Articolo  530.  — Se  per  le  cause  di  cui  nel  prece- 
« dente  articolo  saranno  derivale  soltanto  ferite,  contusioni, 
« rotture  d’  osso,  o simili  offese,  sarà  punito  il  colpevole 
« con  prigionia  non  maggiore  di  sei  mesi,  e colla  multa 
« da  trenta  lire  a seicento,  le  quali  pene  potranno  ezian- 
« dio  essere  imposte  separatamente.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  134  e seguenti,  in  rapporto  alle 
falsità  commesse  in  passaporti,  fogli  di  via  e certificali; 

Gli  articoli  242  e seguenti,  in  rapporto  alla  fuga  de’ di- 
tenuti,  ed  all’  occultamento  de’  delinquenti  ; 

Gli  articoli  472  e seguenti,  in  rapporto  al  fallimento,  ecc.  ; 

Gli  articoli  493  e seguenti,  in  rapporto  all  'incendio,  ed 
a qualunque  altro  guasto,  danno  o deterioramento  ; 

Gli  articoli  552  e seguenti,  in  rapporto  alle  contrav- 
venzioni. 

§ 521.  — Ripetansi  le  osservazioni  fatte  al  § 511,  ed 
al  § 517. 

Vedi  il  § 528. 

Vili.  Legislazione  pontificia. 

§ 522.  — Segue  il  gius  comune. 

Vedi  il  § 528. 

IX.  Legislazione  piemontese. 

% 523.  — Esempi  di  reati  colposi. 

Codice  penale. 

1°  Esempio.  — « Articolo  164.  — Chiunque  con  pubblici 


Digitized  by  Google 


363 

« insegnamenti,  con  arringhe  o col  mezzo  di  scritti,  di  libri 
« o di  stampe  da  esso  pubblicati  o spacciali,  attacchi  di- 
■ rettamente  od  indirettamente  la  religione  dello  Stato  con 
« principi!  alla  medesima  conlrarii , sarà  punito  colla  re- 
« legazione. 

« Se  però  il  colpevole  avrà  agito  per  imprudenza  e 
« senza  deliberato  proposito  di  offendere  la  Religione,  sarà 
« punito  col  carcere  o col  confino  secondo  le  circostanze; 
« e nel  caso  che  il  reato  sia  stalo  commesso  nell’eserci- 
« zio  di  una  carica  o professione,  il  colpevole  sarà  inoltre 
« sospeso  da  tale  esercizio.  » 

2°  Esempio.  — Articoli  G02  c 603  sotto  l’epigrafe:  Del- 
l'omicidio, delle  ferite  e delle  percosse  involontarie. 

« Articolo  602.  — Chiunque  per  inavvertenza,  disalten- 
« zione,  imprudenza,  negligenza  o per  imperizia  dell’  arte 
« o della  professione  che  esercita,  o per  inosservanza  dei 
« regolamenti  avrà  involontariamente  commesso  un  omi- 
« cidio  o vi  avrà  dato  causa,  sarà  punito  colla  pena  del 
« carcere  da  tre  mesi  a due  anni.  » 

« Articolo  603.  — Se  per  le  cause,  di  cui  nel  prece- 
« dente  articolo,  saranno  derivale  soltanto  ferite,  percosse 
« o simili  offese,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  esten- 
« sibile  a sei  mesi,  o col  confino,  od  anche  con  multa 
« sino  a lire  cinquecento.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  245  e seguenti,  in  ordine  alla  fuga 
de’ detenuti  ed  all’occultamento  de’  rei  ; 

Gli  articoli  266  e seguenti,  in  ordine  alla  rottura  dei 
sigilli , alle  sottrazioni  commesse  nei  luoghi  di  pubblico 
deposito  ed  ai  guasti  fatti  ai  pubblici  monumenti; 

Gli  articoli  355  e seguenti , in  ordine  al  falso  in  atti 
pubblici  ed  alle  scritture  di  commercio  ; 

Gli  articoli  699  e seguenti,  in  ordine  all’  incendio  e ad 
altri  modi  di  distruzione,  guasto  e deterioramento  ; 

Gli  articoli  732  e seguenti,  in  ordine  alle  contravven- 
zioni, ecc.  ecc. 

§ 524.  — Ripelansi  le  osservazioni  fatte  a § 511,  ed  a 

S 317. 

Vedi  il  % 528. 
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X.  Legislazione  degli  Siati  uniti  delle  isole  Jonic. 

$ 525.  — Esempio  di  reali  colposi. 

Codice  penale. 

Articoli  751  e 732,  sotto  la  rubrica:  Degli  omicidii  e 
delle  offese  corporali,  colposi. 

« Articolo  731.  L’omicidio  e le  offese  corporali,  commessi 
« o cagionati  involontariamente,  ma  per  imprudenza,  ne- 
« gligenza,  o inosservanza  di  regolamenti,  sono  colposi. 

« Articolo  732.  L’omicidio  colposo  sarà  punito  col  terzo 
« al  quinto  grado  di  casa  di  correzione. 

« Le  offese  corporali  gravi  colpose  saranno  punite  col 
« primo  al  secondo  grado  di  casa  di  correzione.  » 

Vedi  pure  l’articolo  355  circa  la  disuggellazione  di  og- 
getti assicurati  con  regolare  reperto  fatta  da  un  magistrato 
senza  l’assistenza  de’ testimoni  che  segnarono  l’involto,  ec  ; 

Gli  articoli  373  e seguenti,  circa  Y occultazione  de’ rei, 
la  facilitazione  della  loro  fuga  e l’evasione  de’  detenuti; 

Gli  articoli  422  e seguenti,  cirea  la  violazione  de’ sug- 
gelli e di  sequestri; 

Gli  articoli  428  e seguenti,  circa  la  violazione  di  docu- 
menti affidati  a pubblici  funzionarii,  o depositati  ne’  pub- 
blici archimi; 

Gli  articoli  525  e seguenti,  circa  la  pirateria,  le  insidie 
a ’ naviganti,  e la  soppressione  de’  segnali  tendenti  a preve- 
nire i naufragii; 

Gli  articoli  537  e seguenti,  circa  la  bancarotta  o sia  fal- 
limento, ecc.; 

Gli  articoli  815  e seguenti,  circa  Y appicato  incendio  r ecc. 

% 526.  — Ripetasi  l’osservazione  fatta  a § 511. 

Quanto  all’epiteto  involontario  ( § 517),  il  Codice  penale 
lo  ha  evitalo  nella  rubrica  degli  articoli  731  e 732  (vedi 
$ 525),  ma  poi  nell’articolo  731  ha  introdotto  l’avverbio 
involontariamente.  E quindi,  rispetto  a questo  articolo,  può 
ripetersi  la  osservazione  fatta  a § 517. 

Vedi  il  § 528. 
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II.  Legislazione  dell'Isola  di  Malia  e sue  dipendenze. 

§ 527.  — Esempio  di  reali  colposi. 

Progetto  di  leggi  criminali. 

Articoli  225  e 226,  ai  quali  sovrasta  l’epigrafe:  Degli 
omicida  involontarii,  e delle  offese  sulla  persona  involontarik. 

« Articolo  225.  Chiunque  per  disaccortezza,  imprudenza, 
« disattenzione,  negligenza  od  inosservanza  delle  prescritte 
« o solite  precauzioni,  commettesse  involontariamente  un 
« omicidio,  o ne  fosse  involontariamente  la  cagione,  sarà 

■ punito  colla  prigionia  da  un  mese  a due  anni.  » 

« Articolo  226.  Se  dalle  circostanze  indicate  nell’articolo 
« 225  risultasse  qualche  offesa  sulla  persona,  il  colpevole 
% sarà  punito  come  segue: 

■ Se  l’ofTesa  sulla  persona  fosse  grave,  colla  prigionia 
« da  uno  a sei  mesi; 

« Se  lieve,  colla  prigionia  da  tre  a venti  giorni. 

« Nei  casi  contemplali  nell’articolo  225  ed  in  questo 
« articolo  la  Corte  potrà  punire  il  delinquente  con  multa 

■ da  cinque  a cinquanta  lire  sterline,  sia  semplicemente, 
• sia  in  combinazione  colla  pena  ivi  stabilita.  « 

Vedi  pure  gli  articoli  135  e seguenti,  concernenti  la  rot- 
tura di  suggelli,  V invalamento  di  documenti  o depositi  dai 
pubblici  archivi  o da  altre  pubbliche  officine; 

Gli  articoli  144  e seguenti,  concernenti  le  violazioni  dei 
luoghi  di  pubblica  custodia,  la  fuga  dei  detenuti,  dei  sospetti, 
e dei  condannati,  ed  il  ricetlamento  dei  rei; 

Gli  articoli  292  e seguenti,  concernenti  V incendio  e qua- 
lunque altro  guasto,  danno  o deterioramento; 

Gli  articoli  514  e seguenti,  concernenti  le  contravven- 
zioni; ecc.  ecc. 

Vedi  il  § 511  e 517. 

Vedi  pure  il  § 528. 

§ 528.  — Osservazioni  intorno  a tutti  i Codici  che  for- 
mano l’oggetto  dell'applicazione  critica. 

1.*  Può  difti,  senza  tema  di  fallare,  che  niuno  di  questi 
Codici  adequi  gl’  indefettibili  principii  della  scienza  nel  fis- 
sare i rapporti  tra  il  reato  doloso  ed  il  reato  colposo. 
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2.a  Può  dirsi,  anche  senza  tema  di  fallare,  che  niuno 
di  questi  Codici  osservi  il  principio  razionale,  che  — A dati 
uguali,  come  la  morale  imputabilità  di  un  dato  fatto  col- 
poso sta  alla  morale  imputabilità  dello  stesso  fatto  consi- 
derato come  doloso,  così  la  morale  imputabilità  di  un  altro 
dato  fatto  colposo  sta  alla  morale  imputabilità  dello  stesso 
fatto  consideralo  come  doloso  ( vedi  il  § 490  ). 
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Capitolo  VI. 


Del  fallo  libero  che  sia  un  misto  di  fatto  libero  doloso 
e di  fatto  libero  colposo. 

A 

§ 529.  — Poiché  talvolta  la  volontà  libera  (§  97  e se- 
guenti) può  aggirarsi  intorno  ad  un  fatto  non  solamente  di 
per  se  stesso  nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  so- 
ciale (§  128,  150,  140  e 197,  voi.  I),  ma  tale  ancora 
che  in  esso  lo  spirilo  conosca  il  rischio  della  esistenza  di 
un  altro  fallo  più  nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità 
sociale:  poiché,  sotto  il  rapporto  della  politica  imputabilità 
( § 97  e seguenti  ),  può  attribuirsi  il  nome  di  fallo  misto 
di  doloso  e di  colposo  a questo  fallo  più  nocivo,  che  quindi 
accade;  segue: 

160.  Canone. 

« Sotto  il  rapporto  della  politica  imputabilità , appellasi 
tatto  misto  di  doloso  e di  colposo  il  fatto  libero  direttamente 
nocivo  alla  sicurezza  o alla  tranquillità  sociale,  allorché 
la  volontà  libera  aggirasi  intorno  ad  un  altro  fatto,  il 
quale,  comechè  meno  nocivo  alla  sicurezza  o alta  tran- 
quillità sociale,  è tale  però  che  in  esso  lo  spirito  conosca 
il  risciiio  della  esistenza  di  quel  fallo  più  nocivo  alla  si- 
curezza o alla  tranquillità  sociale , che  quindi  accade.  • 

§ 550.  — E quindi: 


161.  Canone. 

« La  differenza  tra  il  fatto  doloso,  ed  il  faito  misto  di 
doloso  e di  colposo  consiste  in  ciò , che  nel  fatto  doloso  la 
volontà  libera  aggirasi  intorno  allo  stesso  fatto,  e nel  fatto 
misto  di  doloso  e di  colposo  la  volontà  libera  aggirasi  parte 
intorno  ad  un  altro  fatto  meno  nocivo  alla  sicurezza  o 
alla  tranquillità  sociale,  e parte  intorno  al  rischio  della 
esistenza  del  fatto  più  nocivo,  che  quindi  accade.  » 

(Vedi  § 486  e seguenti). 

8 551.  — 
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« La  differenza  Ira  il  fatto  colposo,  ed  il  fallo  misto  di 
doloso  e di  colposo  consiste  in  ciò,  che  nel  fatto  colposo  la 
volontà  libera  aggirasi  solamente  intorno  al  rischio  del 
fatto,  che  quindi  accade,  e nel  fatto  misto  ni  doloso  e di 
colposo  la  volontà  libera  aggirasi  tanto  intorno  al  mischio 
della  esistenza  del  fatto  più  nocivo,  che  quindi  accade, 
quanto  intorno  ad  un  altro  fatto  meno  nocivo.  • 

(Vedi  citali  §§  486  e seguenti). 

§ 532.  — Poiché  nel  fatto  doloso  la  volontà  libera  ag- 
girasi intorno  allo  stesso  fallo,  e nel  fatto  misto  di  doloso 
e di  colposo  la  volontà  libera  aggirasi  parte  intorno  ad  un 
altro  fatto  meno  nocivo,  e parte  intorno  al  rischio  della 
esistenza  del  fatto  più  nocivo,  che  quindi  accade  (§  530): 

Poiché  nel  fallo  colposo  la  volontà  libera  aggirasi  sola- 
mente intorno  al  rischio  del  fatto,  che  quindi  accade,  e 
nel  fatto  misto  di  doloso  e di  colposo  aggirasi  tanto  intorno 
al  rischio  della  esistenza  del  fallo  più  nocivo,  che  quindi 
accade,  quanto  intorno  ad  un  altro  fatto  meno  nocivo  (§ 
531  ): 

Poiché,  in  ragion  di  quantità,  è maggiore  la  volontà  li- 
bera che  aggirasi  intorno  allo  stesso  fatto,  e minore  la  vo- 
lontà libera  che  aggirasi  parte  intorno  ad  un  altro  fatto 
meno  nocivo,  e parte  intorno  al  rischio  della  esistenza  del 
fatto  più  nocivo,  che  quindi  accade: 

Poiché,  in  ragion  di  quantità,  è minore  la  volontà  li- 
bera che  aggirasi  solamente  intorno  al  rischio  del  fallo,  che 
quindi  accade,  e maggiore  la  volontà  libera  che  aggirasi 
tanto  intorno  al  rischio  della  esistenza  del  fallo  più  nocivo, 
che  quindi  accade,  quanto  intorno  ad  un  altro  fatto  meno 
nocivo: 

Poiché  nella  politica  imputabilità  la  imputabilità  morale 
è nella  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  ( £ 97  e 
seguenti);  segue: 

163.  Canone. 

« Nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  del  fatto 
misto  ni  doloso  e di  colposo  è sempre  minore  della  imputabilità’ 
morale  del  fatto  doloso.  » 
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i64.  Casone. 

« Nella  politica  imputabilità’  la  imputabilità’  morale  del  fatto 
misto  di  doloso  e di  colposo  è sempre  maggiore  ( Iella  imputabilità’ 
morale  del  fatto  colposo.  » 

8 534.  — 

163.  Canone. 

« Nella  politica  imputabilità’  la  quantità’  della  imputabilità’ 
morale  del  fatto  misto  di  doloso  e di  colposo  consiste  nella 
somma  della  quantità’  della  imputabilità  morale  del  fatto 
meno  nocivo,  che  ne  costituisce  la  parte  dolosa,  e della 
quantità  della  imputabilità  morale  del  rischio  della  esistenza 
del  fatto  più  nocivo,  che  quindi  accade , che  ne  costituisce 
la  parte  colposa.  » 

Comesto  ai  Casoni  460  a 165  presi  insieme. 

8 555.  — Eccettuati  i canoni  163  a 165,  i quali  pos- 
sono passare  anch’essi  nella  legislazione  penale  come  pro- 
posizioni che  riducono  a formole  pratiche  i dettami  scien- 
tifici (vedi  § 36  e seguenti,  e 8 281  del  volume  I.  — E 
8 171,  534,  571,  401,  480,  482,  e 495  del  presente  vo- 
lume), gli  altri  appartengono  esclusivamente  alla  metafisica 
della  scienza  delle  letjgi  penali  (vedi  § 36  e seguenti,  e 
8 500  del  volume  I.  — E § 30,  52,  80,  92,  108,  140, 
146,  152,  155,  170,  291,  333,  593,  400  e 495  del  pre- 
sente volume  ). 

Comento  speciale  al  Canone  160. 

8 536.  — I.  Ajrpcllasi  rAno  misto  di  doloso  e di  colposo 
il  fatto , ecc. 

Esempio.  Tizio  stabilisce  di  percuotere  Cajo.  Viene  aH’allo, 
e le  percosse  cagionano  la  morte.  Fino  alle  percosse  Tizio 
è moralmente  tenuto  come  agente  doloso:  della  differenza 
tra  le  percosse  e l’ omicidio  è moralmente  tenuto  come  agente 
colposo,  ove  il  suo  spirilo  abbia  concepito  il  rischio  della 
esistenza  dell’omicidio.  E l’omicidio  commesso  da  Tizio  in 
persona  di  Cajo  costituisce  un  reato  misto  di  doloso  e di 
colposo. 

Voi.  II.  24 
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Nella  qualificazione  di  colai  fallo  influisce  di  mollo  la 
natura  de’  mezzi,  non  che  la  qualità  della  persona  che 
forma  il  soggetto  del  realo;  come  se  fanciullo , se  decre- 
pito, se  infermo,  ecc. 

Dichiara  la  L.  7,  § 5.  D.  IX.  II.  Ad  legem  Aquiliam , 
Ulpianus , lib.  18,  cui  Edictum  — • Sed  si  quis  servum 
aegrotum  leviter  percusserit,  et  is  obierit,  ree  te  Labeo  dicit, 
Lege  Aquilia  eum  teneri:  qua  aliud  aui  mortiferum  esse  solet.  » 

§ 537.  — II.  Che  quindi  accade. 

Per  farsi  luogo  al  fatto  misto,  di  cui  è proposito,  bisogna 
che  il  fallo  più  nocivo  avvenuto  dipenda  dal  fallo  meno 
nocivo  slabililo.  Così  nell’esempio  citalo  al  § 336,  bisogna 
che  X omicidio  dipenda  dalle  percosse,  e non  già  da  una 
causa  onninamente  straniera. 

A questo  riguardo  la  L.  50,  § 4.  D.  IX.  II.  Ad  legem 
Aquiliam,  Paulus,  lib.  22  ad  Edictum  stabiliva:  « St  vul- 
neratus  fuerit  servus,  non  mortifere,  negligentia  aulem  pe- 
rierit,  de  vulnerato  actio  erit,  non  de  occiso.  » 

Avvertimento  intorno  all’ applicazione  critica. 

§ 538.  — Verrà  osservato  in  più  luoghi  della  seconda 
parte  di  quest’opera,  e specialmente  nel  eomento  agli  ar- 
ticoli 543  e seguenti,  548  e seguenti,  601  e 611  del  Co- 
dice penale,  che  niuno  de’ Codici  assoggettati  all’ applica- 
zione critica  siasi  elevato  fino  alla  eminenza  de’  principi! 
razionali  dichiarati  nel  presente  capitolo. 
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Esame  del  danno  sociale  inerente  al  fatto. 

% 539.  — - Partizione  e disposizione  della  materia. 

Poiché  l’ oggetto  di  questo  titolo  è lo  esame  del  danno 
sociale  inerente  al  fatto  (§  1 , e 128):  poiché  la  materia  di 
questo,  come  di  ogni  altro  titolo,  vuol  essere  divisa  e dis- 
posta a rigore  di  metodo  ideologico  (§  31  e seguenti  voi.  I): 
poiché  un  tal  metodo  mi  suggerisce  la  necessità  di  pre- 
sentare: 

I.  La  indicazione  de’  tre  scrutini  che  incombono  al  le- 
gislatore in  rapporto  al  danno  sociale  inerente  al  fatto; 

li.  Lo  speciale  sviluppo  del  terzo  scrutinio,  relativo  ai 
fatti  che  non  giungono  al  punto  di  consumazione: 

Poiché  è pregio  dell’  opera  il  ragionare  di  questi  assunti 
separatamente:  e poiché  i titoli  vanno  divisi  in  capitoli  (§  23 
voi  I);  segue: 

« Il  titolo  VII  del  libro  li  della  metafisica  della  scienza 
delle  leggi  penali  si  divide  in  due  capitoli,  siffattamente  dis- 
posti: 

Capitolo  I.  lìuticazione  de’  tre  scrutini  che  incombono  al 
legislatore  in  rapporto  al  danno  sociale  inerente  al  fatto; 

Capitolo  II.  Speciale  sviluppo  del  terzo  scrutinio , relativo 
ai  fatti  che  non  giungono  al  punto  di  consumazione.  » 

Capitolo  I. 

Indicazione  de’  tre  scrutini  che  incombono  al  legislatore 
in  rapporto  al  danno  sociale  inerente  al  fatto. 

§ 540.  — Poiché  un  fatto  non  può  elevarsi  a reato,  ove 
non  apporli  danno  sociale  (§  77  e seguenti);  segue: 

166.  Canone. 

« Il  primo  scrutinio  che  incombe  al  legislatore  nell’ atto 
della  compilazione  del  codice  penale  è quello  di  apprcsen- 
larsi  alla  mente  la  lunga  serie  de’  fatti  degli  uomini,  onde : 

1 .°  Separare  i fatti  malefici  da’  fatti  non  malefici; 
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2.°  Separare  i falli  malefici  che  debbono  abbandonarsi 
alla  sanzione  morale  e religiosa  da'  fatti  malefici  che  deb- 
bono colpirsi  di  penale  sanzione,  ed  elevarsi , per  conse- 
guenza, a reati  (Vedi  § 128,  150,  140  e 197  voi.  I).  * 

§ 541.  — Poiché  coll’aiuto  del  primo  scrutinio  (§  540) 
il  legislatore  scuopre  ne’ fatti  l’indole  malefica,  ed  il  carat- 
tere di  apportatori  di  danno  sociale:  poiché  non  basta  co- 
noscere che  un  fatto  apporli  danno  sociale;  ma  è necessa- 
rio eziandio  lo  assodare  la  qualità  e ia  quantità  di  questo 
danno,  onde  tenersene  ragione  nella  scelta  della  pena  (Vedi 
§ 95.  — E vedi  pure  il  titolo  VII  del  libro  III);  segue: 

167.  Canone. 

« Il  secondo  scrutinio  che  incombe  al  legislatore  nell'atto 
della  compilazione  del  codice  penale  è quello  di  assodare 
la  qualità’  e la  quantità’  del  vario  danno  sociale  inerente 
ai  vari  fatti  che  ne  sono  apportatori , onde  tenersene  ra- 
gione nella  scelta  della  pena.  » 

§ 542.  — Poiché  il  legislatore  nel  valutare  il  vario  danno 
sociale  inerente  ai  fatti  che  ne  sono  apportatori  (§  541), 
per  regola  generale,  contempla  ciascun  fatto  sotto  l’aspetto 
di  fatto  consumato:  poiché  non  sempre  gli  agenti  giungono 
a percorrere  tutl'i  punti  necessari  alla  esistenza  del  fatto 
consumato:  poiché  quando  un  fatto  colpito  da  una  penai».* 
sanzione  non  giunge  al  punto  di  consumazione,  non  può 
dirsi  punibile,  senza  una  speciale  dichiarazione  della  legge: 
poiché  questa  speciale  dichiarazione  non  sarà  mai  razionale, 
laddove  il  legislatore  : 

1. °ISon  abbia  riconosciuto  un  danno  sociale  nel  fallo 
non  giunto  al  punto  di  consumazione  ; 

2. °  Non  abbia  determinata  la  differenza  tra  il  danno 
sociale  inerente  al  fatto  consumalo,  ed  il  danno  sociale  ine- 
rente al  fatto  non  giunto  al  punto  di  consumazione; 

5.°  Non  abbia  tenuto  ragione  di  questa  differenza  nella 
scelta  della  pena;  — segue: 

168.  Canone. 

« Il  terzo  scrutinio  che  incombe  al  legislatore  nell' atto 
della  compilazione  del  codice  penale  è quello: 
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I .*  Ih  determinare  quali  tra’  fatti  che  non  giungono  al 
punto  di  consumazione , contengono  danno  sociale,  quali  no; 

2. °  Di  trovare  la  deferenza  tra  il  danno  sociale  ine- 
rente ai  fatti  consumali,  ed  il  danno  sociale  inerente  ai 
fatti  che  non  giungono  al  punto  di  consumazione , allor- 
ché si  sarà  determinato  che  questi  fatti  contengono  danno 
sociale  ; 

3. °  Di  tener  ragione  della  enunciala  differenza  nella 
scelta  della  pena.  • 


COMENTO  AL  CASONE  16G. 

$ 543.  — Il  primo  scrutinio  ec. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica delta  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  § 36  e se- 
guenti, e § 500  del  volume  I.  — E § 30,  32,  80,  92, 
108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  333,  393,  400,  495 
e 535  del  presente  volume). 

COMENTO  AL  CANONE  167. 

§ 544.  — I.  Il  secondo  scrutinio  ec. 

Dicasi  di  questo  canone  ciò  che  si  è detto  del  prece- 
dente (§  543). 

§ 545.  — 11.  Il  secondo  scrutinio  che  incombe  al  legisla- 
tore nell’ aito  della  compilazione  del  codice  penale  è quello 
di  associare  la  qualità’  e la  quantità’  del  vario  danno  so- 
ciale ec. 

Vuoisi  osservare  che  la  qualità  e la  quantità  del  vario 
danno  sociale  inerente  ai  falli  che  ne  sono  apportatori  tiene 
specialmente  alla  qualità  ed  alla  quantità  de’  diritti  attac- 
cali. Se  ‘luti’  i diritti  che  si  vogliono  garantire  dalle  leggi 
punitive  fossero  del  medesimo  pregio,  luti’  i falli  che  si  tra- 
ducono in  violazione  di  questi  dritti  avrebbero  il  medesimo 
peso  in  rispetto  al  danno.  Ma  i diritti  offrono  diversa  pre- 
ziosità, variabilissimo  valore.  Dunque  i falli  che  si  tradu- 
cono in  violazione  di  questi  diritti  hanno  un  peso  varia- 
bile sotto  il  rapporto  del  danno. 

Torna  ollremodo  acconcia  ed  opportuna  una  concezione 
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di  Uomagnosi  contenuta  nel  § 160  e nota  della  Genesi  ilei 
diritto  penale: 

«§  160.  Ma  non  ogni  delitto  è delitto  che  attacchi  la 
vita  dell’  uomo  (che  io  appellerò  per  brevità  radicale).  Vi  pos- 
sono essere  tanti  gì’adi  ne’  delitti,  quanti  vi  possono  essere 
punti  da  sottrarre  negli  oggetti  de’  diritti  (§  150  e 152). 
Ogni  sottrazione  però  offende  a proporzione  il  benessere 
dell’offeso  (§  152). 

« Nota.  Mi  si  permetta  una  similitudine  guidata  dall’  ana- 
logia delle  mie  idee  riunite. 

1 . °  Le  radici  dell’  albero  tutte  discendono  dallo  stesso 
ed  unico  tronco,  e sono  una  diramazione  delle  fibre  di  lui. 
— Così  i diritti  tutti  lo  sono  di  quello  di  felicità  (§  129,  141). 

2. ® Tutte  le  ramificazioni  diverse,  nelle  quali  le  radici 
si  suddividono,  tendono  ad  un  fine  unico;  la  vegetazione 
e prosperità  della  pianta.  — Così  tutti  i diritti  tendono  al- 
l’ unico  fine  della  conservazione  e felicità  dell’uomo  (§  141). 

3. °  Le  ramificazioni  più  vicine  al  tronco  interessano  più 
fortemente  la  salute  della  pianta.  — Così  le  categorie  dei 
diritti  più  vicine  all’esistenza  interessano  maggiormente  il 
benessere  dell’uomo  (§  128). 

4. °  Quindi  la  distruzione  di  ogni  radice  interessa  sem- 
pre la  prosperità  della  pianta.  — Così  la  offesa  ad  ogni 
diritto,  o ad  un  di  lui  oggetto,  interessa  sempre  il  benes- 
sere dell’uomo  (§  152). 

5. °  Per  ultimo,  a proporzione  che  si  offendono  le  di- 
ramazioni più  grosse  delle  radici,  e più  vicine  al  tronco, 
se  ne  offende  più  davvicino  il  tronco,  a segno  che  la  to- 
tale distruzione  produce  la  morte  dell’albero.  — Così,  a 
proporzione  che  si  offendono  le  più  vicine  e prime  cate- 
gorie dei  diritti,  o i loro  oggetti,  si  offende  più  gravemente 
la  conservazione  dell’  uomo  ; cosicché  alla  fine  la  loro  pri- 
vazione totale,  e sottrazione  intera  dei  loro  oggetti , arreca 
la  morte  e la  distruzione  del  benessere  umano  (§  128).  » 

COMENTO  AL  CANONE  168. 

§ 546.  — 1.  Il  terzo  scrutinio  ec. 

Anche  questo  canone  passa  nella  legislazione  penale,  ma 
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come  un  aggregato  di  proposizioni  che  riducono  a forinola 
pratici  i dettami  scientifici  (Vedi  % 50  e seguenti,  e§  281 
del  volume  I.  — E § 171,  334,  374,  401,  480,  482,  495 
e 535  del  presente  volume). 

§ 547.  — II.  Il  terzo  scrutinio  ec. 

Del  primo  e del  secondo  scrutinio  non  mi  occuperò  di 
proposito,  contentandomi  di  averne  fatto  solamente  un  ra- 
pido cenno.  È però  necessario  un  peculiare  sviluppo  del 
terzo  scrutinio,  per  non  restare  un  vuoto  nella  stessa  parte 
elementare  della  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali. 
Ed  a questo  sviluppo  è consacrato  il  capitolo  seguente.  E 
però,  salva  l’osservazione,  di  che  nel  paragrafo  che  succede, 
io  mi  riserbo  ogni  altro  esame  nel  capitolo  che  segue. 

§ 548.  — III.  Il  terzo  scrutinio  che  incombe  al  legisla- 
tore nell ’ atto  della  compilazione  del  codice  penale  è quello: 
— l.°  di  determinare  quali  tra’  fatti  che  non  giungono  al 
punto  di  consumazione  ecc. 

Le  parole  consumazione,  consumato  ec.  non  sono  qui  ado- 
perate come  derivazioni  dal  consumere,  ma  come  deriva- 
zioni dal  consummare  de’  Latini. 

Si  conosce  che  consumcre  suona  disfare,  distruggere , ri- 
durre al  nulla  ec. 

« Che  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi  e pietre  salde  (1).  » 

Consummare  invece  importa  menare  a perfezione  ed  a 
compimento. 

Nicolini  spiega  tutta  la  forza  della  parola  nel  § 710  e 
nota  della  parte  I.  proc.  pen. 

«§  710 L’azione  fisica  però  non  solo  cerca  di 

superare  l’ostacolo  ed  agire,  ma  si  spinge  da  sè  fino  all’  e- 
slremo:  se  ottiene  tutto  l’effetto  proposto,  questo  da’ La- 
tini era  dello  consummatum. 

« Nota.  Summatum  è compiuto,  perfetto.  Summatum  quis- 
quepetebat,  è frase  di  Lucrezio.  Anche  Vico  (de  un.  un.  jur. 
princ.  I,  3)  distingue  consummare  da  consumere.  Consum- 


ai) Petrarca,  Sonetto  536. 
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mare  è finire;  ad  umbilicum  perducere,  Hot.  Epod.  Xl¥.  8. 
— Martial.  IV,  90.  — Così  Platone  chiama  la  sapienza  con- 
summatrix,  o sia  perfezionatrice  dell’ uomo.  E noi  diciamo 
uomo  consumato  nella  tal  disciplina,  per  uomo  cui  nulla 
manchi  nella  conoscenza  e nello  esercizio  di  essa  » . 

E nelle  questioni  di  dritto  (voi.  2,  pag.  245  e 246,  ediz. 
napol.)  lo  stesso  Nicolini  riflette:  « Che  reato  consumato 
non  è da  consumere,  ma  da  consummare;  «piasi  somma 
di  tutti  gli  atti  che  lo  costituiscono,  dal  pernierò  fino  alla 
esecuzione.  — L’apparecchio  de’ mezzi,  1’ avventarsi  con 
essi,  il  metterli  in  opera  già  prossima  alla  esecuzione,  l’e- 
saurire in  questa  lutto  il  proprio  potere,  i l riuscir  nell’ ef- 
fetto, sono  cinque  atti  progressivi,  la  di  cui  somma  è la 
perfezione  dell’atto,  summatum  opus,  o consummatio. 

« Quando  la  legge  percuote  un’azione  con  qualche  pena, 
questa  non  si  dà  che  alla  somma  di  tutti  gli  atti  fino  alla 
esecuzione;  cioè  non  già  a questo  o a quello  elemento  del- 
l’azione, ma  alfazione  consumata:  • 

Capitolo  II. 

Speciale  sviluppo  del  terzo  scrutinio,  relativo  ai  fatti 
che  non  giungono  al  punto  di  consumazione. 

% 549.  — Poiché  un  fatto  non  consumalo  non  può  raf- 
figurarsi che  sotto  duplice  rapporto,  cioè,  o come  fatto 
mentale  od  interno,  o come  fatto  extra-mentale  od  esterno: 
poiché  un  fatto,  raffigurato  sotto  questi  due  rapporti,  presi 
insieme,  non  può  presentarcisi  che  sotto  quattro  aspetti 
capitali:  I.  di  fatto  mentale;  2.  di  minaccia  di  eseguire 
un  dato  fatto;  5.  di  fatto  intrapreso  con  alti  esteriori  ma- 
teriali sì,  ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il 
punto  di  consumazione;  4.  di  fatto  intrapreso  con  alti  este- 
riori aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di  consu- 
mazione: — poiché,  secondo  me,  solamente  ad  un  fatto  della 
natura  di  quello  indicalo  in  quest’  ultimo  numero  può  ret- 
tamente attribuirsi  il  nome  di  tentativo:  e poiché  è pregio 
dell’opera  il  ragionare  di  questi  assunti  separatamente:  e 
poiché  i capitoli  vanno  divisi  in  sezioni  (§  25  voi  I);  segue  : 

Il  capitolo  li  del  titolo  VII  del  libro  U della  metafisica 


Digìtìzed  by  Google 


577 


della  scienza  delle  leggi  penali  si  divide  m quattro  sezioni 
siffattamente  disposte: 

Sezione  I.  Fatto  mentale; 

Sezione  II.  Minaccia  di  eseguire  un  dato  fatto; 

Sezione  III.  Fatto  intrapreso  con  alti  esteriori,  materiali 
si,  ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto 
di  consumazione; 

Sezione  IV.  Fatto  intrapreso  con  atti  esteriori  aventi  la 
fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di  consumazione;  ossia 

TENTATIVO  » . 

§ 550.  — Osservazione. 

I quattro  aspetti  più  sopra  commemorati  mi  sembrano 
adattalissimi  ad  esprimere  gli  stadi  che  un  fatto  possa  per- 
correre prima  di  giungere  al  punto  di  consumazione. 

Quantunque  volte  si  presenta  Io  spettacolo  di  un  fatto 
consumalo,  prima  l’agente  se  ne  forma  il  concetto;  poscia 
irrompe  in  alti  estrinseci. 

La  consumazione  di  un  fatto  consta  di  una  linea,  della 
quale  il  punto  d’iniziativa  è il  concetto;  il  punto  di  meta 
è la  consumazione.  Tulli  gli  altri  alti  estrinseci  occupano 
i punti  intermedi. 

Io  considero  dunque  questa  linea  come  divisa  in  due 
parli:  una  interna,  l’altra  esterna.  La  prima  riponesi  nel 
fatto  mentale;  la  seconda  in  tutto  il  complesso  degli  alti 
estrinseci,  mercè  de’quali  un  dato  fatto  al  punto  di  meta, 
o di  consumazione  perviene. 

Dice  Romagnosi  ne’ paragrafi  475  e 47G  della  Genesi  del 
diritto  penale. 

« § 475 In  tutte  le  azioni  libere  e riflettute  del- 

l’uomo si  distinguono  due  parti:  l’ una  la  deliberazione 
detrailo,  e l’altra  la  di  lui  esecuzione.  Dunque  queste  parli 
si  distingueranno,  in  quanto  che  se  egli  non  è esternato 
non  può  nuocere,  e quindi  non  può  divenire  oggetto  di 
pena  (§  27,  509,  Sii). 

« § 476.  Nel  delitto  dunque  possiamo  distinguere  due 
parli:  la  prima  interna,  che  appellare  potremo  parte  mo- 
rale del  delitto,  perchè  opera  delle  facoltà  morali  dell’uomo 
(§  4G4);  e l’altra  esterna,  che  denominar  potremo  parte 
fisica,  perchè  opera  della  di  lui  facoltà  fisica  cd  esecutrice.» 
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Sezione  I. 

Fatto  mentale. 

§ 551.  — Poiché  un  fatto  mentale,  ossia  interno,  può  con- 
sistere o nella  determinazione  di  eseguire  un  dato  fallo  la 
cui  esecuzione  è possibile  all’autore  della  determinazione, 
o nella  brama  di  vedere  realizzato  un  dato  fatto  la  cui  ese- 
cuzione non  è possibile  all’autore  della  brama  : poiché  nel 
primo  caso  si  ha  una  volizione , e nel  secondo  un  mero  de- 
siderio (vedi  § 357);  segue: 

1G9.  Canone. 

« Ogni  fatto  mentale,  ossia  interno,  si  traduce  in  voli- 
zione, od  in  MERO  DESIDERIO.  » 

§ 552. — Poiché  ogni  fatto  mentale,  ossia  interno,  si 
traduce  in  volizione,  od  in  mero  desiderio  551):  poiché 
la  volizione,  tuttoché  relativa  ad  un  fatto  di  possibile  ese- 
cuzione (§  337),  manca  di  ogni  sorta  di  materialità  ca- 
pace a costituire  il  danno  sociale  (§  77  e segg.):  poiché 
il  mero  desiderio  non  solo  manca  di  ogni  sorta  di  mate- 
rialità, ma  aggirasi  intorno  ad  un  fatto,  la  cui  materiale 
esecuzione  non  è possibile  (§  537):  poiché  niun  fatto  può 
dirsi  politicamente  imputabile  ove  manchi  il  danno  sociale 
inerente  ad  esso  fatto , sendo  questo  danno  un  elemento 
essenziale  alla  politica  imputabilità  (§  97  e seg.);  segue: 

170.  Canone. 

« Niun  fatto  mentale,  ossia  interno,  può  dirsi  colitica- 
mente IMPUTABILE  » . 

Comento  ai  Canoni  1G9  e 170  presi  insieme. 

§ 555.  — ;\nche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi 
§ 36  é seguenti,  e § 500  del  volume  1 — È § 50,  52,  80, 
92,  108,  140,  14G,  152,  155,  170,  291,  535,  595,  400, 
495,  555,  543  e 544  del  presente  volume). 
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COHENTO  SPECIALE  AL  CASOSE  170. 

§ 534.  — I.  Niun  fatto  mentale,  ossia  interno,  può  dirsi 
politicamente  imputabile. 

Comecché  la  volizione  costituisca  il  primo  punto,  da  cui 
si  parte  per  giungere  alla  consumazione  di  un  fatto,  non- 
dimeno essa  occupa  la  parte  interna  della  linea  (§  550), 
ed  esclude  qualsivoglia  atto  esteriore. 

II  mero  desiderio  poi  non  solo  esclude  qualsivoglia  atto 
esteriore,  ma  involve  la  impossibilità  di  essere  attuato 
(§  537). 

Ora  il  danno  sociale  cui  rannodasi  la  fisica  imputabilità, 
questo  elemento  essenziale  alla  imputabilità  politica  (§  97 
e seguenti),  essendo  onninamente  dipendente  dalla  mate- 
rialità estrinseca,  non  può  di  certo  derivare  dal  fallo  men- 
tale. Sublime  è la  similitudine  di  Rotnagnosi  posta  nel 
§ 625  della  Genesi  del  diritto  penale. 

« Le  idee  sono  state  appellate  immagini  delle  cose.  Solo 
il  reale  originale  fìsico , di  cui  si  considerano  immagini, 
può  nuocere.  Dovremo  adunque  ne’  rapporti  della  pena  esti- 
mare le  idee  criminose  come  le  dipinture  del  fuoco  e delle 
spade,  e de’ veleni  su  di  una  carta?  Fino  a che  non  sono 
poste  ad  esecuzione  si  debbono  estimare  in  questa  guisa.» 

Nè  si  dica,  per  rispetto  alla  volizione,  che  siccome  da 
essa  è facile  il  passaggio  alla  esecuzione,  così  bisognereb- 
be leggere  in  questa  circostanza  un  certo  danno  sociale. 
Imperocché  non  può  esistere  danno  sociale  là  dove  non 
esiste  fatto  esterno. 

Quanto  poi  al  passaggio  dalla  volizione  alla  esecuzione, 
dirò  che  questo  passaggio , ben  lungi  dall’esser  facile,  è 
soprammodo  diffìcile.  In  fallo  di  determinazione  niuno  può 
dire  a se  stesso:  Niente 

« Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia  (i)  ». 

Si  ritorna  a volere  l’ordine  al  primo  raggio  di  ragione 
pacala,  che  ci  purga  della  mota  de’ sinistri  proponimenti; 

« Che  sempre  l’uomo,  in  cui  pensier  rampolla 


(!)  Rime  in  vita  di  madonna  Laura,  Ballata  IV. 
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Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno  (1) 

Perchè  la  foga  (2)  l’un  dell’altro  insolla  (5)  ». 

lo  tengo  in  conto  di  preziosissimo  canone  di  metafisica 
ili  diritto  penale  le  parole  di  Manzoni  al  Capitolo  VII  dei 
Promessi  Sposi: 

« Fra  il  primo  concetto  di  una  impresa  terribile  e l’ese- 
cuzione (ha  detto  un  barbaro  che  non  mancava  d’ingegno) 
l’ intervallo  è un  sogno  pieno  di  fantasmi  e di  paure.  Ma 
al  momento  del  destarsi,  al  momento  in  cui  si  vuole  por 
mano  all’azione,  l’animo  si  trova  tutto  trasformato.  Al  ter- 
rore ed  al  coraggio  che  vi  contendevano  succede  un  altro 
terrore  e un  altro  coraggio:  l’impresa  si  affaccia  alla  mente 
come  una  nuova  apparizione:  ciò  che  più  si  apprendeva 
da  prima,  sembra  talvolta  divenuto  in  un  punto  agevole; 
talvolta  s’ingrandisce  l’ostacolo  che  appena  s’era  avvertito; 
rimmaginazione  si  arresta  spaventala,  le  membra  negano 
il  loro  ufficio,  e il  cuore  manca  alle  promesse  che  aveva 
fatte  con  più  sicurezza  ». 

Una  parte  di  questa  dipintura  viene  espressa  in  siffatta 
guisa  dal  Monti: 

« Tra  '1  concepire,  e l’eseguir  qualcuna 
Feroce  impresa,  l’intervallo  è sempre 
Tutto  di  larve  pieno  e di  terrore  (4)  » . 

» 

E prima  di  Monti  aveva  detto  Metaslasio: 

« Assai  diverso 

È ’l  meditar  dall'eseguir  le  imprese  (5)  » 

E per  vero,  al  punto  di  dar  mano  all’opera  mancano  e 
cadono  giù  le  forze 

« Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l’alber  fiacca  (6)  » . 


(1)  Da  sè  dilunga  il  segno,  Cloe  si  scosta  dallo  scopo  della  sua  meditazione. 
(3)  La  foga  ccc.  Perchè  l'uno  infievolisce  la  foga  dell'altro. 

(5)  Dante,  Purgatorio  V.  16. 

(1)  Il  Manfredi,  allo  V.  se.  IV. 

(3)  Il  Demetrio,  atto  III.  se.  III. 

(6)  Dante.  Inferno,  VII.  13. 
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Questo  cangiamento  di  stalo  è ritratto  maestrevolmente 
da  Dante  (1); 

« E quale  è quei,  che  disvuoi  ciò,  che  volle, 

E per  novi  pensier  cangia  proposta, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  si  lolle; 

Tal  mi  fec’ io  in  quella  oscura  costa; 

Perchè,  pensando,  consumai  la  ’mpresa  (2), 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta  ». 

§ 555.  — II.  Ai  un  fatto  mentale,  ossia  interno,  può 
dirsi  politicamente  imputabile. 

Secondo  le  leggi  morali  e religiose  anche  gli  alti  interni 
sono  imputabili.  È scritto  nel  Confiteor:  « Quia  peccavi  nimis 
coc.itatione  , verbo  et  opere . » 

E nell’ Esodo  (5):  « Aon  concupisces  domum  proximi  lui: 
nec  desidera  bis  uxorem  ejus,  non  servum,  nec  aneillam, 
non  bovem,  non  asinum,  nec  omnia  quae  illius  sunt.  * 

E ciò  tiene  all’ordine  stesso  de’principii  morali  e reli- 
giosi; ne  occorre  imprenderne  severa  dimostrazione.  Gio- 
venale parlava  da  moralista  ne’ versi: 

« Anni  scelus  intra  se  tacitum  qui  cogitat  ullum, 

Facti  crimen  habet  (4).  » 

Da  ciò  è ben  ovvio  inferire,  potersi  essere  irreprensibile 
al  cospetto  della  legge  punitiva,  e sindacabile  allo  sguardo 
della  legge  morale  e religiosa.  E qui  torna  a proposito  la 
empia  prece  del  libertino  Oraziano: 

« Jane  pater,  clare,  dare  cum  dixit  Apollo, 

Cabra  movet  metuens  audiri:  Pulcra  Caverna, 

Da  mihi  falkre:  dajustum  sanctumque  vidert: 

Aoctem  peccatis,  et  fraudibus  objice  nubem  (5).  « 

Or  questa  prece  che  invade  i diritti  della  religione  e della 
morale,  non  si  oppone  alle  leggi  di  ordine  ernie,  per  ciò 

(t)  Inferno,  II.  57. 

(ì)  Consumai  la  ’mpresa.  Cioè,  abbandonai  la  impresa. 

(5)  Cap.  XX,  ver*.  17. 

(1)  Sai.  15. 

(5)  Uor.  Kpi*t. 
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solo  che  non  ancora  si  è spinto  il  braccio  soverchiatore  per 
rovesciare  in  effetti  i diritti  garantiti  dalla  legge  punitiva. 

Così  non  può  dirsi  politicamente  imputabile  il  pensiero 
formato  da  Esaù  di  uccidere  Giacobbe;  sul  che  leggesi  nella 
Bibbia:  *Oderat  semper  Esau  Jacob  prò  benedictione,  qua 
benedixerat  ei  pater;  dixitque  in  corde  suo:  venient  dies  luctus 
patris  mei,  et  occidam  Jacob  fratrem  mcum.{  1).  » 

Lo  sguardo  della  divina  giustizia  però  si  caccia  senza 
ostacolo  nelle  umane  coscienze,  ne  fruga  infallibilmente  le 
colpe,  e le  punisce  con  pene  proporzionate. 

« Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 
Presso  a color  che  non  veggon  pur  l’opra, 

Ma  per  entro  i pensier  miran  col  senno  (2).  » , 

Per  esprimere  come  l’occhio  scrutatore  del  Giudice  Divino 
cacciasi  nel  più  segreto  del  cuore  umano,  Dante  fa  dire  a 
Beatrice  : 

— « Se  tacessi  o se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giudice  sassi  (3).  » 

E fa  dire  al  Bresciano  Maestro  Adamo: 

« La  divina  giustizia  che  mi  fruga  (4).  » 

E Tasso,  parlando  dello  Eterno  Padre,  scrive: 

« E con  quel  guardo  suo  eh'  addentro  spia 
Nel  più  segreto  lor  gli  afletti  umani  (5).  » 

E Monti  dice: 

« Ma  la  giustizia  di  lassù,  che  fruga 
•Severa,  e in  un  pietosa  in  suo  diritto, 

Ogni  labe  dell’alma  ed  ogni  ruga  (6). » 


(t)  Genetitj  Caput  XX VII,  vers.  41. 

(2)  Dante,  Inferno,  XVI. 

(3)  Purgatorio,  XXXI,  57. 

(4)  Inferno,  XXX,  70. 

(5)  Gerusalemme  Liberata. 

(6)  Basviiliana,  Canto  I. 
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E Dante,  per  rilevare  il  carattere  d'infallibile  nella  divina 
giustizia,  esprimesi: 

— « La  ministra 

Dell’ Alto  Sire,  in  (allibii  giustiziaci).  » 

E lo  stesso  mette  queste  parole  in  bocca  di  Griffolino, 
alchimista  di  Arezzo: 

< Ma  nell’ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  alchimia,  che  nel  mondo  usai, 

Dannò  Minos,  a cui  fallir  { 2)  non  lece  (3).  » 

§ 556.  — 111.  Niun  fatto  mentale,  ossia  interno,  può 
dirsi  politicamente  imputabile. 

Concorda  il  ragionamento  di  Catone  a favore  de’Rodicsi: 
« .Sed  si  honorem  non  cequum  est  habere  ob  eam  rem, 
quod  bene  facere  voluisse  quis  dicit , nequc  fecit  tamen, 
Hhodiensibus  male  erit,  non  quod  fecerunt , sed  quia  vo- 

luisse  dicunlur? Ecquis  enim  est  nostrum  qui,  quod 

ad  se  attinet,  cequum  censeat,  quem  quatti  pamas  dare  ob 

eam  rem,  quod  argua tur  male  facere  voluisse? Et  quee 

tandem  lex  est  tam  acerba  quce  dicati  Si  quis  illud  facere 
voli' erit,  mille  nummi  dimidium  familice  muleta  eslo  ? (4)  ■ 
Concorda  la  dottrina  di  Grozio: 

« Actus  mere  interni  , etiamsi  easu  aliquo , pula  per  con- 
fessionem  subsecutam , ad  notitiam  aliorum  perveniant,  pu- 
nir! ab  hominibus  non  possuNT,  quia,  ut  alibi  diximus , naturce 
fiumana;  congruum  non  est  ut  ex  actibus  mere  internis  jus 
aut  obligatio  intcr  homines  nascatur  (5).  » 

Concorda  la  dottrina  di  ttomagnosi: 

« Penetrare  entro  gli  abissi  dell’interno  di  un  uomo  per 
applicare  ad  ogni  lampo  di  reo  pensiere,  ad  ogni  sospiro 
illegittimo  le  trafitture  della  pena,  sarebbe  un  usurpare  il 
luogo  di  Dio  per  fare  le  parti  del  diavolo  (6).  » 


(1)  Inferno,  XXIX,  55. 

(2)  Fallire  in  senso  (li  fallare. 

(3)  Inferno,  XXIX,  118. 

fi)  Ved.  Au.  Geli.  Noct.  Attìc.,  Lib.  II,  Cap.  III. 

(5)  De  jure  belli  et  pacis , Lib.  Il,  Cap.  XX. 

(6)  Genesi  del  diritto  penale,  § 633. 


Digitized  by  Google 


384 


Concorda  la  dollrina  di  chiunque  non  ha  cessato  di  es- 
sere signore  del  suo  senso. 

Nondimeno  ne’ governi  tirannici  non  al  rado  si  vede  legge 
che  punisce  il  pensiere,  il  desio,  il  sospiro.  Ne’ governi  ti- 
rannici 

« È delitto  amar  la  patria , 

È bestemmia  il  sospirar  (1).  » 

Ne’  governi  tirannici  la  prima  legge  è rivolta  a flagellare  il 
pensiero.  Ah! 

■ Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose, 

E maledetto  chi  la  può  patire  (2).  » 

Melchiorre  Gioja  così  lamenlavasi  di  coloro  che  ai  tempi 
suoi  usurpavano  il  luogo  di  Dio  per  fare  le  parli  del  dia- 
volo: 

• Furono  calunniale  le  nostre  intenzioni  per  mancanza 
di  delitto,  e lo  stesso  silenzio  fu  un  motivo  di  condanna. 
Senatori,  diceva  altre  volte  un  Romano,  vengono  accusali 
i miei  discorsi,  tanto  le  mie  azioni  sono  innocenti ! Alcuni 
di  noi  potrebbero  dire:  vengono  accusati  i nostri  pensieri , 
tanto  siamo  irreprensibili  ne" nostri  discorsi!  (3)» 

(l)  Berchet. 

(5)  Ariosto,  Ori.  Fur.,  IV,  63,  S. 

(3)  Idee  sulle  opinioni  religiose,  e sul  elcro  cattolico,  Parte  Il.Cap.  VII. 
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APPLICAZIONE  CRITICA 


§ 557.  — Dal  principio,  che  il  legislatore , per  regola 
generale,  contempla  ciascun  fatto  sotto  l’aspetto  di  fatto 
consumato,  e che  quando  un  fatto  colpito  da  una  penale 
sanzione  non  giunge  al  punto  di  consumazione,  non  può 
dirsi  punibile,  senza  una  speciale  dichiarazione  della  legge 
(§  542);  deducesi: 

1. °  Che  u niegislatore,  per  proclamare  la  inimpulabi- 
lità  di  qualsivoglia  fatto  mentale,  non  ha  bisogno  di  farne 
espressa  dichiarazione , essendo  per  ciò  sufficiente  il  silenzio 
della  legge; 

2. °  Che,  per  conseguenza,  qualunque  disposizione  le- 
gislativa tendente  a proclamare  la  inimputabilità  de  falli 
mentali,  sente  di  superfluità. 

Epperò: 

1. °  È superflua  la  massima  del  diritto  romano  rinfer- 
mata  nella  L.  18,  I).  XLVlll.  XIX , de  pcenis,  Ulpianus, 
lib.  3 ad  Edictum — : « Cocitatioms  pcenam  nemo  pati  tur.  » 

2. °  È puranco  superfluo  il  § 8 della  parte  prima  del 
Codice  penale  universale  austriaco:  — « Nessuno  può  essere 
costretto  a render  conto  dei  pensieri,  o degl' interni  suoi  di- 
visamene, quando  non  ha  intrapresa  alcuna  esterna  cattiva 
azione,  e nulla  ha  omesso  di  ciò  che  le  leggi  prescrivono 
di  fare.  * 

5.°  Gli  altri  Codici  penali,  su’ quali  cade  l’ applicazione 
critica,  hanno  ben  provveduto  col  silenzio  alla  proclama- 
zione della  inimputabilità  de’  fatti  mentali. 

§ 558.  — Un  legislatore  il  quale  permette  che  i cittadini 
possano  liberamente  pensare  è per  lo  meno  tanto  ridicolo, 
quanto  il  sarebbe  quello  che  permettesse  la  libera  circola- 
zione del  sangue. 

Voi.  II.  ì'ò 
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Sezione  II. 


Minaccia  ili  eseguire  un  dato  fatto. 


§ 559.  — Poiché  la  minaccia  di  eseguire  un  dato  fatto 
nocivo  alla  sicurezza  od  alla  tranquillità  sociale  può  ridursi: 
l.°  o ad  una  mera  jallanza  indipendente  da  qualunque  voli- 
zione e da  qualunque  mero  desiderio  (§  551  );  2."  o ad  una 
manifestazione  di  una  volizione;  5.°o  ad  una  manifestazione 
di  un  mero  desiderio:  — poiché  una  mera  jallanza  indi- 
pendente  da  qualunque  volizione  e da  qualunque  mero  de- 
siderio non  può  affatto  confondersi  con  un  fatto  materiale 
costituente  danno  sociale:  — poiché  la  manifestazione  di 
una  volizione  o di  un  mero  desiderio  nemmeno  può  con- 
fondersi con  un  fatto  materiale  costituente  danno  sociale, 
mentre  non  ha  di  materiale  che  il  suono  della  voce  od  il 
segno  in  cui  si  risolve:  — poiché  ciò  importa  che,  in  ul- 
tima analisi,  ha  lo  stesso  valore  della  volizione  o del  mero 
desiderio  (§  551  e seguenti  ):  — poiché  niun  fatto  può  dirsi 
politicamente  imputabile,  ove  manchi  il  danno  sociale  ine- 
rente ad  esso  fatto,  sendo  questo  danno  un  elemento  es- 
senziale alla  politica  imputabilità  (§97  e seguenti);  — 
segue  : 


171.  Canone. 

« La  minaccia  di  eseguire  un  fatto  nocivo  alla  sicurezza 
od  alla  tranquillità  sociale  non  può  dirsi  politicamente  im- 
putabile. » 

§ 560.  — Poiché,  sebbene  la  minaccia  non  possa  dirsi 
politicamente  imputabile  attesa  la  mancanca  del  danno  so- 
ciale, che  nella  politica  imputabilità  costituisce  la  imputa- 
bilità fìsica  (§  112),  nondimeno  certe  fiale  la  minaccia, 
considerata  in  se  medesima  e non  già  come  quota  parte, 
del  fatto  di  cui  minacciasi  la  esecuzione,  ingenera  spavento, 
e prende  il  carattere  di  nociva  alla  sicurezza  od  alla  tran- 
quillità sociale  di  per  se  stessa:  — poiché,  messa  in  questi 
casi  la  presenza  del  danno  sociale,  si  mette  la  fisica  im- 
putabilità (§99  e seguenti);  segue: 
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« Certe  fiate  la  minaccia  , considerata  in  se  medesima  e 
non  già  come  quota  parte  del  fatto  di  cui  minacciasi  la 
esecuzione,  è fisicamente  imputabile;  e quindi  può  far  luogo 
alfa  politica  imputabilità’.  » 

COMENTO  AL  CANONE  171. 

§ 561.  — I .La  minaccia,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi  § 56  e se- 
guenti, e § 500  del  volume  I.  — E § 30,  32,  80,  92, 
108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  333,  393,400,  495, 
535,  543,  544  e 553  del  presente  volume  ). 

§ 562.  — II.  La  minaccia,  ecc. 

Deriva  dal  latino  mince,  arum;  e mince  è da  minendo, 
ossia  eminendo.  Mince  nella  sua  primitiva  significazione  de- 
nota eminentias  murorum,  pinnas.  Cosi  Virgilio: 

— « Pendent  opera  interrupla,  min.eque 
Murorum  ingenles  (1).  » 

§ 563.  — III.  Non  può  dirsi  politicamente  imputabile. 

È da  notare  che,  quando  la  minaccia  riduccsi  ad  una 
mera  iattanza,  non  solamente  scorgi  in  essa  la  mancanza 
di  fisica  imputabilità,  ma  ancora  la  mancanza  A’imputubi- 
lità  morale  (§97  e seguenti),  attesa  la  mancanza  di  qua- 
lunque concetto  pravo  o sinistro.  Mentre  il  labbro  pronuncia 
la  parola  della  vendetta  o della  offesa,  la  mente  resta  in- 
contaminala. La  metafora  del  Petrarca  occorre  mollo  in 
acconcio  per  denotare  la  ninna  corrispondenza  tra  la  ester- 
nala parola  e l’ interno  concetto  di  ehi  minaccia: 

« Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  nè’n  fior  nè  ’n  foglia, 

Mostra  di  fuor  sua  naturai  virlude  (2).  » 

(l)  Acn.,  IV,  88. 

(ì)  Itimc  in  vita  di  Madonna  Laura,  Canzone  15. 
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E potrebbe  riflettersi  con  Dante: 

« Veramente  più  volle  appaion  cose, 

Che  danno  a dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose  (1).» 

Quando  chi  minaccia  vien  mosso  dal  dolore  per  cui  si  desta 
una  collera  fugacemente  divampante,  un  istante  appresso 
può  ripetere  col  Petrarca: 

— « Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammino  a dir  quel  ch’i’  non  voglio? (2)* 

Tant’è: 

« Ben  s’odc  il  ragionar,  si  vede  il  volto; 

Ma  dentro  il  petto  mal  giudicar  puossi  (5).  » 

Qualora  poi  la  minaccia  è la  manifestazione  di  un  mero  de- 
siderio, e,  per  conseguenza,  riguarda  fatti  sia  d'impossibilità 
assoluta,  sia  d’ impossibilità  relativa , indotta,  per  esempio, 
dal  sesso,  dalla  età,  dalla  complessione,  ecc.  dell’ autore 
della  minaccia,  questa,  come  ho  detto  (§  559),  è un  me- 
desimo che  il  mero  desiderio ; e l’una,  si  come  l’altro  non 
può  giammai  convertirsi  in  fallo  reale.  Imperocché,  ove 
l’autore  della  minaccia,  o del  mero  desiderio,  volesse  dar 
mano  all’opera,  sarebbe  costretto  tra  gl’infruttuosi  sforzi 
ad  esclamare: 

« Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  (4).  » 

« Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca  (5).» 

§ 564.  — IV.  Non  può  dirsi  politicamente  imputabile. 

Allorché  la  minaccia  è la  manifestazione  di  una  volizione, 
non  può  negarsi  la  possibilità  di  convertire  il  fallo  minac- 
ciato in  fallo  realizzato;  ma  a posse  ad  esse  non  valet 
consequentia.  Il  danno  sociale  non  istà  nella  sola  possibilità 
della  realizzazione  di  un  fatto;  ed  una  volizione  solamente 

(1)  Purgatorio,  XXII,  28. 

(2)  — Op.  cit. 

(5)  Ariosto,  Ori.  Fur.  Canto  V,  8,  3. 

(i)  Petrarca.  Kiinc  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonetto  18. 

(3)  Lo  stesso,  ivi,  Sonetto  175. 
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manifestata  non  è da  più  di  una  volizione  sepolta  nella 
mente. 

Che  anzi,  sotto  certi  rapporti,  io  tengo  la  minaccia  di 
questa  natura  da  meno  della  volizione.  Se  questa  può  ri- 
vocarsi,  sia  pel  timore  della  pena,  sia  per  la  natura  del- 
l’uomo, onde 

« Ad  ogni  passo  nasce  un  pensier  nuovo  (i)  » 

« E si  cangian  coi  tempi  anche  i consigli  (2)  • 

t la  minaccia  non  solo  può  andare  a vuoto  per  tali  cagioni, 
ma  anche  per  le  misure  ostative  alle  quali  potrà  ricorrere 
sia  la  persona  minacciala,  sia  la  pubblica  sicurezza. 

Io,  che  per  molli  riguardi  stimo  i poeti  italiani  come 
scopritori  delle  più  riposte  massime  della  scienza  legisla- 
tiva, ammiro  quel  frammento  della  Congiura  de" Pazzi,  nel 
quale  l’Astigiano  mette  in  bocca  di  Guglielmo  le  seguenti 
parole  : 

— « Alle  opre  è tolto 
Dalle  minacce  il  loco.  Alla  vendetta 
D’alto  silenzio  è figlia.» 

Ammiro  una  consimile  idea  ne’ versi  dell’ Epigramma  XX  del 

3/isogallo  : 

« Mollo  oprar,  poco  dir,  nulla  vantarsi, 

Base  son  di  chi  vuol  libero  farsi.» 

Il  Pretore  Metello,  che  sconfisse  Variato  in  Ispagna,  di- 
ceva spesso: 

« Se  la  mia  tonaca  sapesse  i miei  disegni,  la  brucerei.  » 

E Zambrino,  che  maturava  l’ardua  impresa  di  salire  al 
trono , professa  di  non  confidare  l’arcano  neppure  all’aria. 

« Oh  s’io  regnassi!  Ebbene? 

Fortuna  nel  passar  getta  per  via 
Del  comando  la  vergale  la  raccoglie 
Sempre  la  mano  del  più  scaltro.  Ed  io, 

Io  chi  mi  sono?  Noi.  vo’  dir,  nol  voglio 
Neppure  all’aria  confidar;  Gran  cosa! 


(I)  Petrarca.  Rime  in  vita  di  Madonna  Laura,  Canzone  17. 
(5)  Alili’ ri.  Maria  Stuarda,  Alt.  Ili,  Se.  II. 
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Da  per  lutto  veggiam  la  colpa  in  riso, 
in  pianto  la  virtù.  Dunque  vi  sono 
L’ utili  colpe  e le  virtù  dannose. 

Chi  fìa  sì  pazzo  a procacciar  suo  danno? 

Ama  te  stesso;  ecco  il  comando,  il  grido 
Principal  di  natura.  Or  non  patria 
Zambrino  esser  Manfredi ? (i)  » 

Ariosto  mette  il  Silenzio  in  compagnia  de’ vizi  più  neri.  Ecco 
le  sue  parole: 

« Domanda  a costei (2),  l’Angelo,  che  via 
Debba  tener  sì  che’l  Silenzio  Irò  ve: 

Disse  la  Fraude:  Già  costui  solìa 
Fra  virludi  abitare  e non  altrove. 

Con  Benedetto,  e con  quelli  d'Elia 
Ne  le  Badìe  quand’ erano  ancor  nuove: 

Fe’  ne  le  scuole  assai  de  la  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e d’ Archila. 

« Mancali  quei  Filosofi  e quei  Santi 
Che  lo  solean  tener  pel  camin  ritto, 

Dagli  onesti  costumi  ch’avea  inanti, 

Fece  alle  sceleraggini  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti, 

Indi  coi  ladri,  e fece  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  l’ho  con  l’Omicidio  ancora. 

« Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Così  spesso  compagni  mula  e stanza 
Che’I  ritrovarlo  ti  sarìa  ventura  (3).» 

E con  molto  acume  si  opinò  che  le  intraprese  sono  come 
le  talpe:  perdono  la  vita,  esposte  che  sono  alla  vista.  — 
Nulla  è più  spaventoso  del  segreto. 

« In  nera  coltre  dalla  lesta  al  piede 
Sta  il  terribil  segreto  in  guisa  avvolto, 

Che  invisibile  a tulli  il  tutto  vede  (4).  » 

(1)  Monti.  Il  Manfredi,  Alt.  II,  Se.  I. 

(2)  A costei.  Alla  fraude. 

(3)  Ori.  Fur.  Canto  XIV,  88,  4. 

(4)  Gianni. 
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- 5(55.  — V.  Non  può  dirsi  politicamente  imputabile. 

Ho  detto  che  la  minaccia,  anche  quando  consiste  nella 
manifestazione  di  una  volizione , non  ha  di  materiale  che 
il  suono  della  voce  od  il  segno  in  cui  si  risolve  ( g 559  ). 
Ma  questa  materialità  non  inchiude  la  potenza  di  concul- 
care o di  disturbare  la  sicurezza  o la  tranquillità  sociale, 
considerandosi  la  minaccia  in  rapporto  al  fatto  minacciato. 
Eppcrò  non  è da  temersi  dalla  società. 

■ Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose 
Ch’hanno  potenza  di  fare  altrui  male, 

Dell’ altre  no,  chè  non  son  paurose  (1).» 

Comewo  al  Casone  172 

g 56 g.  — 1.  Certe  fiate  la  minaccia,  ecc. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale, ma  come  proposizione  che  riduce  a forinola  pratica 
il  dettame  scientifico  (vedi  § 36  e seguenti,  e g 281  del 
volume  I.  — • E § 171,  334,  371,  401,  480,  482,  495, 
555  e 546  del  presente  volume). 

g 567.  — 11.  È fisicamente  imputabile;  e quindi  può  far 
luogo  alla  politica  imputabilità. 

In  questi  casi  la  minaccia  merita  di  essere  elevata  a reato 
sui  generis. 

(1)  Dante.  Inferno,  11.  S. 
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APPLICAZIONE  CRITICA. 


1.  Diritto  romano. 

§ 568.  — I.  Relativamente  al  canone  171,  consuona  la 
L.  225  D.  L.  XVI.  De  Verborum  significazione,  Thrypho- 
ninus  lib.  / Disputationum:  — « Fugitivus  est  non  is  qui 
solum  consilium  fugiendi  a domino  suscepit,  licct  id  se 
facturum  jactaverjt;  sed  qui  ipso  facto  fuga:  inìtium  mente 
deduxerit:  nani  et  furem,  adulte  rum,  aleatorem,  quamquam 
aliqua  signi ficatione  ex  animi  propositione  cujusque  sola  quis 
dicere  posset:  ut  etiam  is,  qui  numquam  alienam  rem  invito 
domino  subtraxerit,  numquam  alienam  matremfamilias  cor- 
ruperit,  si  modo  ejus  mentis  sit,  ut  occasione  data  id  com- 
missurus  sit ; tamen  oportere  eadem  hcec  crimina  assumpto 
aclu  intclligi:  et  ideo  fugitivum  quoque,  et  erronem  non  se- 
cundum  propositionem  solam,  sed  cum  aliquo  actu  intel- 
ligi  constai.  » 

§ 569.  — 11.  Relativamente  al  canone  172  sono  ad  esa- 
minare le  seguenti  leggi; 

1. ° — L.  3 § 1 , D.  IV.  II.  Quod  melos  causa  gestum  crii, 
Ulpianus  lib.  11  adEdictum  : — « Sed  vim  accipimus  atro- 
cem,  et  eam  quee  adversus  bonos  mores  fiat,  non  eam  guani 
Magistratus  (reclc)  intulit,  scilicet  jure  licito,  et  jure  ho- 
noris quern  sustinet.  Ceterum  si  per  injuriam  quid  fedi  po- 
puli  romani  Magistratus , vel  provindee  Prceses , Pomponius 
scribit,  hoc  Edictum  locum  habere:  si  forte  ( inquit ) siortis, 
aut  verberi'm  terrore  pecuniam  alicui  extorserit.  • 

2. ° — L.  9,  D.  XLVII.  XI.  De  extraordinadis  criminibus, 

Ulpianus  lib.  9 de  officio  proconsulis:  — « Sunt  queedam , 
qua:  more  provinciarum  coercilionem  solent  admittcrc:  utputa 
in  provincia  Arabia.  <7%o-Kzh<jpcv  (1),  id  est  lapidum  positionem, 
crimen  appellant,  cujus  rei  admissum  tale  est:  Plciiquc 
inimicorum  solent  prwdium  inimici  (2),  id  est 

(1)  Scopriamoti. 

(2)  Scopclixin. 
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lapides  ponerc  indicio  futuros,  quod  si  quis  cum  agrum  co- 
luisset,  malo  Ictho  perilurus  csset  insiditi  corinti,  qui  sco- 
pulos  posuissent:  qua;  res  tastum  tworem  haltet,  ut  nemo  ad 
cinti  agrum  accedere  audeat,  crudeli tatcm  timcns  eorurn, 
qui  scopklismon  feccrunt:  hanc  rem  Prccsides  exequi  solcnt 
graviter  usque  ad  panata  capitis , quia  et  ipsa  res  mortem 
comminatur.  • 

3.°  — L.  2,  D.  XLVII.  XIII.  De  concussione,  Macer  lib.  / 
public.  judic. — « Concussionis  judicium  publicum  non  est, 
sed  si  ideo  pecuniam  quis  accepit,  qcod  crijien  misatus  sit: 
potcst  judicium  publicum  esse  ex  Senatusconsultis , quibus 
pana  legis  Cornelia  teneri  jubentur , qui  in  accmationem 
innocentium  eoierint,  quivc  ob  accusandum,  vel  non  aceti- 
sandum,  denunciandum,  vel  non  denunciandum  lestimo- 
nium,  pecuniam  acccperint.  » 

§ 570.  — Ai  due  canoni  171,  e 172  sono  concordi,  in 
massima,  tutte  le  altre  legislazioni  sulle  quali  cade  Y appli- 
cazione critica. 

Quanto  al  canone  171,  la  idea  di  consonanza  dimana  dal 
principio  registrato  nel  § 542.  (Vedi  pure  § 557). 

Quanto  al  canone  172,  vedi  nella  parte  //  di  quest’o- 
pera il  contento  agli  articoli  446  e seguenti  del  Codice  penale. 
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Sezione  Ili. 

Fatto  intrapreso  con  atti  esteriori  materiali  sì,  ma  non 
aventi  la  fìsica  capacità  di  toccare  il  punto  di  consuma- 
zione. 

§ 371.  — Poiché  quante  volte  un  fatto  s’intraprende 
con  atti  esteriori  materiali  si,  ma  non  aventi  la  fìsica  ca- 
pacità di  toccare  il  punto  di  consumazione,  due  casi  pos- 
sono occorrere: 

1. °  Che  il  fatto  intrapreso  rimanga  distornalo  per  una 
qualsiasi  circostanza,  estranea  al  pentimento  dell’agente; 

2. °  Che  il  fatto  intrapreso  rimanga  distornalo  per  effetto 
della  resipiscenza  dell’agente: 

Poiché  fa  mestieri  valutare  la  natura  degli  alti  d’ inlra- 
prendimento  sì  nell’uno,  che  nell’altro  caso: 

Poiché,  relativamente  alla  ipotesi  che  il  fatto  intrapreso 
con  atti  esteriori  materiali  sì,  ma  non  aventi  la  fìsica  ca- 
pacità di  toccare  il  punto  di  consumazione  rimanga  di- 
stornato per  una  qualsiasi  circostanza,  estranea  al  penti- 
mento dell'agente,  si  può  considerare: 

1. °  Che,  in  generale,  gli  atti  d’intraprendimento  con- 
siderali in  rapporto  al  fatto  distornalo,  non  costituiscono 
danno  sociale,  mentre  fatto  materiale  costituente  danno  so- 
ciale, e causa i fisicamente  incapace  di  produrlo,  sono  cose 
ricalcitranti;  ed  oltracciò  si  può  dire  dell’agente: 

« Nihil  actum  crcdens  cum  quid  superesset  agendum  (1); 

2. °  Che  talune  volte  gli  alti  d’ inlraprendimento,  con- 
siderali in  rapporto  al  fatto  distornalo,  possono  ingenerare 
spavento  più  o meno  grave,  ed  apportare,  per  conseguenza, 
maggiore  o minore  danno  sociale; 

3. °  Che  talune  volte  gli  atti  d’ inlraprendimento,  seb- 
bene non  costituissero  danno  sociale , e quindi  andassero 
esenti  da  ogn’  imputabilità,  considerati  in  rapporto  al  fallo 
distornato;  costituiscono  però  un  reato  consumato , consi- 
derati in  loro  stessi; 

(1)  l.ucan. 
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4. °  Che  talune  volte  gli  atti  d’ intraprendimenlo,  mentre 
costituiscono  danno  sociale , e quindi  possono  far  luogo  alla 
politica  imputabilità,  considerati  in  rapporto  al  fatto  distor- 
nalo; costituiscono  nel  tempo  stesso  un  reato  consumato, 
considerati  in  loro  stessi: 

Poiché,  circa  la  prima  considerazione,  niun  fallo  può 
dirsi  politicamente  imputabile,  ove  manchi  il  danno  sociale 
inerente  ad  esso  fatto,  sendo  questo  danno  un  elemento 
essenziale  alla  politica  imputabilità  (§  97  e seguenti): 

Poiché,  circa  la  seconda  considerazione,  gli  atti  d’ intra- 
prendimento  sono  fisicamente  imputabili  proporzionatamente 
allo  spavento  che  ingenerano;  e quindi  possono  far  luogo  alla 
politica  imputabilità: 

Poiché , circa  la  terza  considerazione , gli  atti  d’ intrapren- 
dimento,  mentre  vanno  esenti  da  qualsivoglia  imputabilità, 
considerati  in  rapporto  al  fatto  distornato,  non  possono  an- 
dare esenti  dalla  pena  minacciata  al  reato  consumato  che 
costituiscono,  considerati  in  loro  stessi  ; 

Poiché,  circa  la  quarta  considerazione,  non  potendosi  per 
una  sola  e medesima  azione  applicare  due  pene,  è neces- 
sario confrontare  la  pena  che  spetterebbe  agli  alti  d’intra- 
prendimento,  considerati  in  rapporto  al  fatto  distornalo, 
colla  pena  che  spetterebbe  ai  medesimi  come  costituenti 
reato  consumalo , ed  applicare  la  più  grave;  — segue: 

173.  Canone. 

« Relativamente  al  fatto  intrapreso  con  atti  esteriori  ma- 
teriali sì,  ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il 
punto  di  consumazione  e rimasto  distornato  per  una  qual- 
siasi circostanza,  estranea  al  pentimento  dell’agente,  mi- 
litano le  seguenti  norme  razionali: 

1. a  In  generale,  gli  atti  d’ intraprendimenlo  non  pos- 
sono dichiararsi  politicamente  imputabili. 

2. a  Quante  volle  gli  alti  d’ intraprendimenlo , conside- 
rali in  rapporto  al  fatto  distornato,  ingenerano  spavento, 
sono  fisicamente  imputabili  in  proporzione  dello  spavento  che 

ingenerano;  c quindi  possono  far  luogo  alla  politica  impu- 

tabilità’. 

5. ‘l 2 * * 5  Quante  volte  gli  atti  d’ intraprendimenlo  — seb- 
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bene  non  costituissero  danno  sociale  e quindi  non  aiutas- 
sero snqqrtti  ad  imputabilità,  considerati  in  rapporto  al 
fatto  distornato;  costituiscono  però  un  reato  consumato,  con- 
siderali in  loro  stessi  — vanno  soggetti  alta  pena  minac- 
ciata al  reato  consumato  che  costituiscono. 

4.a  Quante  volle  gli  alti  d’ inlraprendimenlo  — mentre 
costituiscono  danno  sociale,  e quindi  vanno  soggetti  ad  im- 
putabilità, considerati  in  rapporto  al  fatto  distornato;  co- 
stituiscono nel  tempo  stesso  un  reato  consumato  — dee  con- 
frontarsi la  pena  che  spetterebbe  agli  atti  d’ intraprendi- 
mcnto, considerati  in  rapporto  al  fallo  distornato,  colla 
pena  che  spetterebbe  ai  medesimi  come  costituenti  reato  con- 
sumato , ed  applicarsi  la  più  grave  » . 

§ 572.  — Poiché,  relativamente  alia  ipotesi  che  il  fatto 
intrapreso  con  atti  esteriori  materiali  si,  ma  non  aventi 
la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di  consumazione,  ri- 
manga distornato  per  effetto  della  resipiscenza  dell’ agente , 
si  può  considerare: 

1. °  Che,  in  generale,  gli  atli  d’ inlraprendimenlo,  con- 
siderali in  rapporto  al  fallo  distornalo,  non  costituiscono 
danno  sociale,  mentre  fatto  materiale  costituente  danno  so- 
ciale, e causa  fisicamente  incapace  di  produrlo,  son  cose 
ricalcitranti  (Vedi  § 571,  n°  l.°); 

2. °  Che  talune  volle  gli  atli  d’ inlraprendimenlo,  con- 
siderati in  rapporto  al  fallo  distornalo,  possono  ingenerare 
spavento  più  o meno  grave,  ed  apportare,  per  conseguenza, 
maggiore  o minore  danno  sociale  (Vedi  § 571,  n°  2.°); 

3. °  Che  talune  volte  gli  alti  esteriori  ec.  mentre  sono 
atli  d’ inlraprendimenlo,  considerati  in  rapporto  al  fallo  di- 
stornato, costituiscono  pure  un  reato  consumato,  conside- 
rati in  loro  stessi  (Vedi  § 571,  n°  3.°): 

Poiché,  circa  la  prima  considerazione,  niun  fatto  può 
dirsi  politicamente  imputabile,  ove  manchi  il  danno  sociale 
inerente  ad  esso  fatto,  sendo  questo  danno  un  elemento 
essenziale  alla  politica  imputabilità  (§97  e seguenti): 

Poiché,  circa  la  seconda  considerazione,  benché  gli  alti 
d’ inlraprendimenlo  ingenerassero  spavento  più  o meno 
grave,  sarebbe  nondimeno  strano  ed  impolitico  lo  associare 
insieme  punizione  c pentimento: 
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Poiché,  circa  la  terza  considerazione,  gli  alti  d'intra- 
prendimenlo,  mentre  vanno  esenti  da  qualsivoglia  imputa - 
bililà,  considerati  in  rapporto  al  fatto  distornalo,  non  pos- 
sono andare  esenti  dalla  pena  minacciata  al  reato  consu- 
malo che  costituiscono;  segue: 

174.  Casone. 

« Relativamente  al  fallo  intrapreso  con  alti  estei’iori  ma- 
teriali sì,  ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il 
punto  di  consumazione , e rimasto  distornalo  per  effetto 
della  resipiscenza  dell’  aijente , militano  le  seguenti  norme 
razionali: 

1. a/n  generale,  gli  alti  d’ intraprendimento  non  pos- 
sono dichiararsi  coliticamente  imputabili. 

2. a  Gli  atti  d’ intraprendimento  non  possono  dichiararsi 
politicamente  imputabili  nemmeno  quando,  considerali  in  rap- 
porto al  fatto  distornato,  ingenerano  spavento. 

3. "  Quante  volte  gli  atti  esteriori  ecc. , mentre  sono  alti 
d' intraprendimento  considerali  in  rapporto  al  fatto  distor- 
nalo, costituiscono  pure  un  reato  consumato,  considerati 
in  loro  stessi  — vanno  soggetti  alla  pena  minacciata  al 
reato  consumato  che  costituiscono.  • 

COMENTO  AL  CANONE  173. 

§ 573.  — I.  Relativamente  al  fatto  intrapreso,  ecc. 

Delle  massime  contenute  in  questo  canone  taluna  appar- 
tiene esclusivamente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi 
penali  (vedi  § 36  e seguenti,  e § 500  del  volume  I.  — 
E § 30,  52,  80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,291, 
353,  595,  400,  495,  555,  543,  544,  553  e 561  del  pre- 
sente volume);  taluna  passa  nella  legislazione  penale  come 
proposizione  che  riduce  a formola  pratica  il  dettame  scien- 
tifico (vedi  § 56  e seguenti,  e § 281  del  volume  1.  — E 
§ 171,  354,  571,  401,  480,  482,  495,  555,  546  e 566 
del  presente  volume);  tale  altra  può  passare  nella  legisla- 
zione penale  senza  alterazione  di  sorta,  e co’ medesimi  ter- 
mini (vedi  § 56  e seguenti,  c § 474  del  volume  1.  — E 
§ 3,  291,  363  c 365  del  presente  volume). 
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§ 574.  — II.  Relativamente  al  fatto  intrapreso  con  alti 
esteriori  materiali  sì,  ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di 
toccare  il  punto  di  consumazione,  e rimasto  distornato  per 
una  qualsivoglia  circostanza , estranea  al  pentimento  del- 
l’agente, militano  le  seguenti  norme  razionali. 

Generalmente  a questa  ipotesi  vien  rannodata  la  teoria 
del  reato  tentato,  o com’ altri  dice,  tentativo  remoto.  Ma  io 
non  credo  che  la  parola  tentativo  possa  convenire  ad  altri 
atti  esteriori,  eccettuali  quelli  che  hanno  la  fisica  capacità 
di  toccare  il  punto  di  consumazione.  Vedi  la  sezione  seguente 
e la  correlativa  applicazione  critica. 

Comento  al  Canone  174. 

§ 575.  — 1.  Relativamente  al  fatto  intrapreso,  ecc. 

Dicasi  lo  stesso  che  si  è detto  nel  § 573  in  ordine  al 
canone  173. 

§ 576.  — II.  Relativamente  al  fatto  intrapreso,  ecc.  — 
1®  norma.  In  generale,  gli  alti  d’intraprendimento  noti  pos- 
sono dichiararsi  politicamente  imputabili. 

Se  questa  norma  milita  nel  caso  che  il  fatto  rimanga  di- 
stornalo per  una  qualsivoglia  circostanza,  estranea  al  pen- 
timento dell’agente  (§  571,  1*),  a fortiori  deve  militare 
quando  il  fatto  rimanga  distornalo  per  effetto  della  resipi- 
scenza dell’agente. 

§ 577.  — IH.  2“  norma.  Gli  atti  d’intraprendimento  non 
possono  dichiararsi  politicamente  imputabili  nemmeno  quando, 
considerati  in  rapporto  al  fatto  distornato,  ingenerano 
spavento. 

Questa  norma  fissa  la  vera  differenza  tra  gli  effetti  legali 
del  distorno  per  una  qualsivoglia  circostanza , estranea  al 
pentimento  dell’agente,  e quelli  del  distorno  per  resipi- 
scenza; ed  opera  la  necessità  di  modificare  la  terza  norma, 
e di  torre  di  mezzo  nel  caso  di  resipiscenza  la  quarta  norma 
relativa  ale  caso  di  distorno  per  qualsivoglia  circostanza  , 
estranea  al  pentimento  ( vedi  § 571,  4“  ). 

E questa  differenza  è fondala  sopra  molivi  di  rigorosa 
politica.  — Perchè  mai  un  legislatore  punirebbe  un  fatto 
intrapreso  c distornalo  per  resipiscenza  dell’agente?  Forse 
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per  dare  un  esempio  a coloro  che  volessero  imitarlo  nella 
impresa?  Ma  può  dirsi  ben  fortunata  una  nazione  nella  quale 
i cittadini  che  si  avviano  al  reato,  ne  abbandonano  il  di- 
segno per  mero  pentimento,  questa  generatrice  e celestiale 
virtù.  Forse  per  far  rinsavire  l’agente?  Ma  v’ha  mai  bisogno 
di  far  rinsavire  colla  pena  colui  che  fa  mostra  di  serbare 
nel  proprio  seno  la  più  pura  sorgente  delle  virtù? 

« 0 dignitosa  coscienza  e nella, 

Come  t’è  picciol  fallo  amaro  morso!  (i)» 

Che  anzi,  se  il  pentimento  nel  corso  del  fatto  non  ope- 
rasse l’ allontanamento  di  ogni  pena,  un  primo  passo  del- 
l’agente lo  spingerebbe  ai  successivi.  Ciascuno  ripeterebbe: 

— « li  trattener  la  mano 
Sulla  metà  del  colpo 

È un  farsi  reo  senza  sperarne  il  fruito  (2).  » 

In  fatto  di  pentimento  v’ha  però  divario  notabilissimo 
tra  la  legge  morale  e religiosa,  e la  legge  civile. 

Il  pentimento  rinnovella  Io  spirito.  Scriveva  Maroncelli(5): 

« Noi  che  non  abbiamo  odio  conira  alcuno,  e siamo  in  guerra 
col  male,  non  siamo  in  guerra  co’ penitenti:  il  cilicio  del 
pentimento  è candido  quanto  la  stola  della  innocenza,  e 
l’uno  e l’altra  si  maritano  virginalmente  in  Dio. « 

Di  Manfredi  disse  Ubaldo (4): 

Sì:  quella  bell’alma 

Fatta  non  era  per  la  colpa:  un  lieve 
Vapor  fu  questo  che,  per  vento  errando, 

Passò  dinanzi  al  sole,  e non  l’ offese. 

Umana  cosa  è il  deviar;  celeste 
Il  ricondursi  sul  cammin  diritto. 

E più  grande  d’assai  fatto  è Manfredi 
Nel  pentimento  suo,  che  reo  non  era 
Nel  suo  trascorso.  » 

Nondimeno  altrimenti  agisce  la  forza  del  pentimento  in 

(t)  Dante,  Purgatorio,  III,  8. 

(2)  MctaMasio,  \rtasersr,  Atto  I,  Scena  5. 

(5)  Addizioni  alle  Mie  Prigioni. 

(1)  In  Monti.  Il  Manfredi  Atto  III,  Se.  IV. 
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rapporto  alla  legge  morale  e religiosa,  altrimenti  in  rapporto 
alla  legge  civile.  La  legge  morale  e religiosa,  quantunque 
non  assolvesse  l’impenitente, 

« Ch’assolver  non  si  può  chi  non  si  pente; 

Nè  pcntere  e volere  insieme  puossi, 

Per  la  contraddizion  che  noi  consente; (1)» 

pure  al  penitente  rimette  anche  i falli  consumali;  ed  il  pentito 
può  stimarsi  mondo  e ripurgato  in  modo  da  poter  dire: 

« Io  ritornai  dalla  santissim’onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinno veliate  di  novella  fronda, 

Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  (2).» 

« Noi  (3)  fummo  tutti  già  per  forza  morti , 

E peccatori  infino  aU’ullim’ora: 

Quivi  (4)  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti 
Sì,  che,  pentendo  e perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a Dio  pacificati, 

Che  del  disio  di  sè  veder  n’ accuora  (3).  » 

La  legge  civile  però  non  può  dichiarare  operativo  il  pen- 
timento, che  nel  solo  caso  di  esser  questo  intervenuto  nel 
corso  dell’azione,  e di  essersi  la  medesima  distornata. 

Compiuto  il  fallo,  l’agente  trova  la  legge  inesorabile, 

« E del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente (6).» 

Il  pentimento  non  è dunque  operativo,  che,  re  adirne 
integra.  Decorso  il  tempo  opportuno,  questo  fugge,  e’I 
pentimento  non  vale. 

« Come  rapida  si  vede 
Onda  in  fiume,  in  aria  strale, 

Fugge  il  tempo,  e mai  non  riede 
Per  le  vie  che  già  passò. 


(t)  Dante.  Inf.  XXVII. 

(2)  Dante,  Purgai.  XXXVIII,  142. 

(3)  Noi.  — Le  anime  di  que'  negligenti  clic  , tardando  il  pentimento, 
sopraggiunti  di  morte  violenta,  si  pentirono  e furon  salvi. 

(4)  Quivi.  — Nell' ullim'nra. 

(3)  Dante.  Purgatorio,  V,  32. 

(ti)  Petrarca.  Kiuie  in  vita  di  Madonna  Laura,  Sonellu  101 . 
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»i  a chi  perde  il  bel  momento 
Che  gli  offerse  il  tempo  amico, 

È castigo  il  pentimento, 

Che  fuggendo  ei  gli  lasciò (i).  » 

§ 578.  — IV.  3a  norma.  Quante  volte  gli  atti  esteriori , 
ecc.,  mentre  sono  atti  d’ ìntraprendimento , considerati  in 
rapporto  al  fatto  distornato,  costituiscono  pure  un  reato 
consumato,  considerali  in  loro  stessi  — vanno  soggetti  alla 
pena  minacciata  al  reato  consumato  che  costituiscono. 

Esempio.  Tizio  nel  disegno  di  commettere  un  omicidio, 
si  arma  di  un  ferro  vietalo;  ricerca  il  suo  nemico  Mevio; 
lo  arresta  arbitrariamente;  Io  traduce  in  una  foresta  inac- 
cessibile; quivi  gl’ intuona  l’ora  della  esplosione  della  covata 
vendetta,  ed  impugna  il  ferro  micidiale.  Ma  nel  punto  di 
vibrare  il  colpo,  abbandona  il  suo  nemico  per  effetto  di 
mera  resipiscenza. 

La  legge,  che  non  trova  a punire  gli  atti  d’intrapren- 
dimento  dell’omicidio  in  persona  di  Mevio,  non  può  non 
mettere  a carico  di  Tizio  l’asportazione  dell’ arme  vietata  e 
l’arresto  arbitrario,  falli  consumali  e di  per  loro  stessi  reati. 


(7)  Uetaslaslo.  L’ Alcide  al  bivio.  Scena  IX. 


Voi.  II. 


26 
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APPLICAZIONE  CRITICA. 


§ 579.  — Per  maggiore  connessione,  ho  riunito  le  dispo- 
sizioni relative  all’applicazione  critica  delle  materie  della 
presente  sezione  a quelle  che  si  rapportano  all’applicazione 
critica  delle  materie  trattate  nella  sezione  seguente. 


Sezione  IV. 

v 

Fatto  intrapreso  con  atti  esteriori  aventi  la.  fisica  capa- 
cità di  toccare  il  punto  di  consumazione;  ossia  — Tentativo. 

§ 580.  — Poiché  un  agente,  colla  determinazione  di 
consumare  un  dato  reato,  può  intraprenderlo  con  atti  este- 
riori aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di  consu- 
mazione; ma  non  ottiene  l’ effetto  per  una  circostanza  ac- 
cidentale qualunque,  ed  indipendente  dalla  sua  determina- 
zione; — o,  per  dire  lo  stesso  in  altri  termini,  un  agente, 
colla  determinazione  di  consumare  un  dato  reato,  può  in- 
traprenderlo con  tali  atti  esteriori  che  rdTetlo  designato  non 
mancherebbe  di  certo,  se  una  circostanza  accidentale  qua- 
lunque, ed  indipendente  dalla  determinazione  dell’agente, 
non  venisse  a frapporsi,  e ad  impedirlo:  poiché  solamente 
agli  alti  esteriori  di  questa  natura  io  credo  poter  convenire 
il  nome  di  tentativo;  segue: 

175.  Canone. 

« Si  ha  il  tentativo,  quando  un  agente,  colla  determi- 
nazione di  consumare  un  dato  reato,  lo  intraprende  con 
atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre  il  desi- 
gnato effetto;  ma  questo  non  ha  luogo  per  una  qualunque 
circostanza  accidentale , ed  indipendente  dalla  determina- 
zione dell’agente.  » 

§ 581.  — E però  segue  il 
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176.  Canone. 

« Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario  il  concorso 
(le  quattro  seguenti  estremi : 

1°.  Determinazione  di  consumare  un  dato  reato; 

2°.  A tti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre 
il  designato  effetto ; 

5°.  Effetto  non  seguito; 

4°.  Mancanza  dell’effetto  per  una  qualunque  circostanza 
accidentale,  ed  indipendente  dalla  determinazione  dello 
agente.  » 

§ 582.  — Poiché,  in  quanto  alla  fisica  imputabilità , la 
quale  tiene  all’esistenza  dei  danno  sociale  (§  97  e seguenti), 
sarebbe  ridevole  il  dire  che  nel  tentativo  non  esista  danno 
sociale,  sul  riflesso  che  in  esso  manca  la  materialità  dello 
effetto  designato:  poiché  nel  tentativo * mentre  manca  la 
materialità  dello  effetto,  non  manca  la  materialità  della 
causa  avente  la  fisica  capacità  di  produrlo:  poiché  la  man- 
canza della  materialità  dello  effetto  non  dipende  mica  dalla 
inefficacia  della  causa  messa  in  attività , ma  dalla  frappo- 
sizione di  una  causa  accidentale  qualunque,  ed  indipendente 
dalla  determinazione  dello  agente  : poiché  è un  vero  danno 
sociale  il  dover  ripetere  solamente  dal  cieco  azzardo  la 
mancanza  della  realizzazione  dello  effetto  designato;  segue: 

177.  Canone. 

« Il  tentativo  è fisicamente  imputabile,  e quindi  può  far 
luogo  alla  politica  imputabilità'. 

§ 583.  — Poiché  la  fisica  imputabilità  del  tentativo  di- 
pende dal  che,  mentre  manca  in  esso  la  materialità  dello 
effetto  designato,  non  manca  la  materialità  della  causa  avente 
la  fisica  capacità  di  produrlo  (§  582);  poiché,  riguardalo 
un  fatto  sotto  il  rapporto  della  sua  materialità,  pesa  meno 
la  sola  materialità  della  causa  disgiunta  dalla  materialità 
dello  effetto , e pesa  più  la  materialità  della  causa  accom- 
pagnala dalla  materialità  dello  effetto,  lo  che  dà  lungo  al 
l’alto  comminalo;  segue: 
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178.  Canone. 

« La  fisica  imputabilità1  del  tentativo  è minore  della  fisica 
imputabilità*  del  reato  consumato,  e quindi  la  politica  impu- 
tabilità* del  tentativo  è minore  della  politica  imputabilità’  del 
reato  consumato.  » 

g.  584.  — Poiché  talune  volle  gli  atti  esteriori  intrapresi, 
mentre  da  un  lato  costituiscono  un  tentativo,  considerati  in 
rapporto  al  reato  designato,  e non  seguilo,  da  un  altro  lato 
costituiscono  un  reato  consumato,  considerati  in  loro  stessi: 
poiché  in  questi  casi  sarebbe  una  incoerenza  lo  applicare 
duplice  pena  ad  un  solo  e medesimo  fallo:  poiché  é con- 
sono alla  giustizia  che  in  questi  casi  venga  applicata  quella 
fra  le  duo  pene  che  si  trova  piò  grave  nel  confronto  fra 
il  fatto  consideralo  come  tentativo,  ed  il  fatto  consideralo 
come  reato  consuonato;  segue: 

179.  Canone. 

« Quando  lo  stesso  fatto  è nel  medesimo  tempo  un  ten- 
tativo, considerato  in  rapporto  al  reato  designato  e non 
seguito,  ed  un  beato  consumato,  considerato  in  se  stesso,  bi- 
sogna applicare  al  refrattario  una  sola  pena,  e propria- 
mente quella  che  si  trova  più  grave  nel  confronto  tra  il 
fatto  considerato  come  tentativo,  ed  il  fatto  consideralo  come 
reato  consumato.  » 


COMENTO  AL  CANONE  175. 

g 585.  — I.  Si  ha  il  tentativo,  ec. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale senza  alterazione  di  sorta,  e co’  medesimi  termini  (Vedi 
§ 36  e seguenti,  e g 474  del  volume  I.  — E § 3,  291, 
363,  365,  573  e 575  del  presente  volume). 

g 586.  — II.  Il  tentativo  ec. 

La  parola  tentativo  è scelta  colla  cautela  raccomandata 
nel  g 246  del  volume  primo ? 

Certamente  che  sì.  — Ed  ecco  la  origine  ed  i progres- 
sivi significati  di  questa  voce. 

Tentativo  è dal  latino  tentare. 
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NeUa  primitiva  significazione  tentare  denotò  toccare, 
leggiemfente  una  cosa  onde  chiarirsi  di  qualche  dubbio 
ch'abbiasi  intorno  ad  essa.  Tamjcndo  explorare , manu  tra- 
ctare. 

In  questo  sènso  dice  Lucrezio  : 

— « Si  quadratum  tentami»,  et  id  nos 
Commovel  in  tenebris  (1).  » 

E Virgilio: 

— « Invisos  siquis  tentarat  amictus  (2).  » 

Ed  Ovidio: 


— « Manibus  quoque  peclora  tentat  , 

Tentatcm  mollescit  ebur  (3).  » 

E gl’  Italiani  si  avvalgono  del  verbo  tentare  per  espri- 
mere quel  toccar  leggiermente  altrui  sia  per  farlo  volgere 
a sè,  sia  per  avvertirlo  quasi  con  cenno  di  checchessia. 

Cosi  Dante: 

« Poi  mi  tentò , e disse:  quegli  è Nesso, 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira  (4).  » 

E lo  stesso: 

« Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa  (5).  » 

Più  appresso  significò  sperimentare , mettere  alla  prova. 

Cosi  si  disse:  « Tentavit  Deus  Abraham  (6)  « per  deno- 
tare che  Iddio  mise  a prova  la  fede  di  Abramo,  per  farla 
maggiormente  risaltare. 

Significò  pure  stimolare,  instigare , ec. 

— « Integra: 

Tentato»  Orion  Diance 
Virginea  domitus  sagitta  (7).  » 


(t)  IV,  23*. 

(2)  Georg.  Ili,  563. 

(3)  Mot.,  X,  282. 

(*)  Inferno,  XII,  67. 

(5)  Inferno,  XXVII,  32. 

(6)  Parole  del  ver».  I,  Capitolo  XXII  della  Genesi. 

(7)  llnrat..  Od.  Lib.  II,  *. 
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« Textavit  per  par  Ioni  Tribunofum,  ut  sibi  Aiggpli  pro- 
vincia dare  tur  (1).  » 

Significò  pure  cercare. 

« Et  quod  tentabam  scribere , versus  erat  (5).  » 

E fra  gli  altri  significati  v’  ha  quello  di  fare  ogni  sforzo, 
spingersi  a tutto  potere,  mettere  in  opera  quanto  mai  è 
possibile  per  riuscire  in  una  impresa,  o in  un  proposito. 
Tota  mente,  foto  corde,  totis  viribus  suis. 

Attenendomi  a quest’ ultima  significazione,  il  vocabolo  ten- 
tativo parmi  scelto  a proposito  come  tecnica  voce  per  si- 
gnificare lo  esaurimento  di  tutte  le  forze , e f uso  dei 
mezzi  aventi  la  capacità  fisica,  per  riuscire  nella  designala 
consumazione  di  un  determinalo  reato,  ecc.  ecc.  (Vedi  il 
§ 580). 

§ 587.  — III.  Il  tentativo. 

Preferisco  questa  voce  a quella  di  attentato,  come  meno 
significativa,  ed  a quella  di  conato,  cerne  molto  più  intinta 
di  latinismo. 

Attentato.  Da  ad  e tentare.  Ila  quasi  tutte  le  significa- 
zioni di  tentare  (§  586).  Così  nel  senso  di  osare , pro- 
varsi ec.  scrive  Dante: 

« Dissemi:  frate,  perchè  non  t' attenti 
A dimandarmi . . .1  (3).  » 

Però  si  adopera  spesso  in  senso  di  reato  consumato,  e 
specialmente  di  reato  grave.  Cosi  diciamo:  un  orribile  ut- 
tentato  è stato  commesso  ec. 

Conato.  — Lai.  conatus.  Dal  verbo  conor , aris.  E conari 
suona  propriamente  cercare,  tentare , imprendere , incoare , 
iniziare,  sforzarsi,  spingersi  ad  una  impresa  ec.  Esempi: 

1. °  « Demosthenem  multa  perficere,  nos  multa  comari: 
illuni  posse , nos  velie  (4)  » . 

2. °  « Comari  opus  magnum  et  arduum  (5).  » 


(1)  Suet.  Ca>8.  II. 

(2)  Ovid.,  Trist.  lib.  IV,  Eleg.  X,  v.  2ti. 

(3)  Purgatorio,  XXXIU,  23. 

(4)  Cic.  Or.  30. 

(5)  Cic.  Pro  Sex.  ftos.  Ara.  19. 
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3. °  « Ipsa  de  re  mine  dieere  conor  (1).  * 

4. °  « Oppressum  rapii,  et  cosante»  plurima  frustra  (2).  » 

Suona  pure  fare  ogni  sforzo,  spingersi' a tutto  potere, 
mettere  in  opera  quanto  è mai  possibile  per  riuscire  in  una 
impresa,  o in  un  proposito  (Vedi  § 580). 

« Scribere  conabar  verta  soluta  modis  (3).  » 

§ 588.  — IV.  St  ha  il  tentativo,  quando  un  agente,  ee. 
(Vedi  § 580). 

Ecco  la  definizione  che  da  me  si  attribuisce  al  tentativo. 
Come  da  altri  si  definisce? 

Presso  i giureconsulti  romani  manca  la  definizione  del  co- 
nato (tentativo),  ed  i chiosatori  ne  presentano  una  molto 
vaga  e difettosa.  Nondimeno  Francesco  Lauria  (4)  si  per- 
suade che  Alciato  somministrò  la  più  adequala  diflìnizione 
del  conato.  Ma  quale  perfezione  può  mai  trovarsi  nello  avere 
F Alciato  stabilita  la  differenza  tra  il  reato  consumato  ed  il 
conato  con  un  semplice  paragone?  Difalti  ei  dice:  Hic  in 
itinere,  illud  in  meta  est;  idea  poeticamente  espressa  dal- 
l’ Alighieri  : 

• Che  quegli  è in  via,  e quegli  è già  in  riva  (5).  » 

Unicamente  vien  commemorala  la  partizione  in  conato 
prossimo,  e conato  remoto;  tratta  dalla  idea  del  maggiore 
o minore  ravvicinamento  degli  alti  alla  incarnazione  del  di- 
segno, ossivvero  al  punto  di  consumazione. 

Vedi  g 595,  n°  l.° 

§ 589.  — «Il  Filangieri  e il  ftenazzi,  che  si  gloriano  (e  la 
lite  pende  sempre  tra  loro  indecisa)  d’aver  ciascun  d'essi 
tentata  il  primo  la  teoria  dell’  attentato  delitto,  mancano  di 
definizione  (6).  » 

E per  ciò  che  riguarda  la  distinzione  in  conato  prossimo, 


(t)  Luer.  VI,  768. 

(ì)  Virgil.  AJn.  IX,  398. 

Ì3)  Ovid.  Trist.  lib.  IV.  Eleg.  X,  v.  24. 

fi)  Esposizione  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sirllic 
(3)  Vedi  Carniignanl , Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lib.  li, 
Cap.  XIV. 

(6)  Parole  di  Carniignanl,  toc.  cil. 
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c conato  remolo,  mollo  inesatta  è la  nozione  fissatane  dallo 
stesso  Benazzi  (1)  con  le  parole:  « Apte  illuni  distingui  in 
proximum  et  remotum.  JVam  eorum  qui  conantur  delinquere, 
alti  audaciores  longius  progrediunlur,  parumque  abest,  quin 
tentatum  seelus  perficiant;  alii  ancipites  adhuc  an  propo- 
situm  crimen  perficianl  in  extrejia  linea  consistunt,  et  in  solo 
AorARATii  delinquendi.  Itaque  conatum  remotum  esse  dicimus, 
cum  quis,  exempli  gratin,  gladium  strinxerit,  ut  inimicum 
inter fìceret:  proximum  vero,  ubi  etiam  insuper  in  eum  per - 
eusserit.  » — Vedi  % 595,  n°  2°. 

§ 590.  — Ma  ciò  che  deve  sorprendere  di  più  in  fatto 
di  definizione  del  tentativo  si  è l’ osservare  che  il  sarca- 
stico Carmignani,  quando  si  prova  a determinare  la  idea 
del  medesimo,  non  riesce  ad  imbroccare  nel  segno.  Nel 
§ 227  della  spesso  ricordata  opera  « Juris  criminalis  de- 
menta, Editio  V,  Pisis  1853  » esce  ne’  termini:  » Gonatus 
defìnitio  piena  difjìcultatis  est.  Illum  definics  iiumanum  factum 

QUOD  EXTRINSECUS  OPUS  DOLOSE  ADSUMPTUM,  ATQUE  AD  CERTUM  CON- 
SUMMANDUM  CRIMEN  IDONEUM  APPARET  (2).  » 

E nemmeno  riesce  ad  imbroccare  nel  segno,  quando  nel 
capitolo  XIV  libro  li  della  Tcona  delle  leggi  della  sicu- 
rezza sodale  porge  la  definizione  del  tentativo. 

Vedi  § 595,  n°  3°  e 4°. 

§ 591.  — Nani,  distinguendo  Vaticntato  in  delitto  (3) 
mancalo,  e delitto  tentato,  ne  insegna  (4): 

« L’  attentalo  debbe  considerarsi  e in  riguardo  all’  agente 
e in  riguardo  all’oggetto  a cui  tende,  cioè,  secondo  i ter- 
mini della  scuola,  subbieltivamente  ed  obbiettivamente. 

« Sotto  la  prima  relazione  l’ attentato  si  è l’intrapresa,  ma 
non  compiuta  esecuzione  degli  alti  da  cui  dipende  la  per- 
fezione del  delitto.  Sotto  la  seconda  relazione,  l’ attentalo 
ha  una  nozione  più  estesa,  ed  abbraccia  ancora  l’ intrapren- 


(1)  Elemento  juris  criminalis,  lib.  1,  Cap.  IV,  § X. 

(2)  Vedi  Io  stesso  Carmignani,  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale, 
lib.  Il,  Cap.  Xiy. 

(5)  Delitto  — in  senso  generico  di  reato. 

(b)  Principi  di  giurisprudenza  criminale,  parte  I,  Cap.  Il,  § 95  e seg. 
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dimenio  di  tulli  gii  alti  necessarii  al  medesimo  oggetto,  senza 
che  però  vi  abbia  corrisposto  1’  effetto  voluto  (i). 

« Riguardalo  quindi  il  delitto  sotto  tutte  le  premesse  re- 
lazioni, tre  specie  n’emergono: 

« l.°  di  delitto  consumato; 

« 2.°  di  delitto  mancalo,  ossia  di  delitto  consumato 
subbiellivamenle; 

« 5.°  di  delitto  tentalo,  ossia  di  delitto  non  consumato 
nè  obbiettivamente,  nè  subbictlivamente. 

« Colle  premesse  nozioni  si  scorge  facilmente  che  laddove 
nel  delitto  mancalo,  ossia  nel  delitto  consumato  subbietli* 
vamente,  ma  non  obbiettivamente,  le  sole  circostanze  for- 
tuite o cause  indipendenti  dalla  volontà  dell’,  attentatore  ne 
possono  sospendere  l’ effetto;  nel  delitto  tentato,  ossia  nel 
delitto  nè  obbiettivamente,  nè  subbictlivamente  consumato, 
l’ effetto  può  essere  sospeso  anche  per  la  volontà  dello  stesso 
attentatore.  > 

Vedi  § 595,  n°  5°. 

§ 592.  — Lauri»,  dopo  avere  commendata  la  definizione 
di  Alcialo  (Vedi  § 588),  lascia  scritto  (2):  « 11  conato  è 
l’incominciamento  di  un  reato  che  un  accidente  impensato 
interrompe,  o il  pentimento  non  lascia  consumar  perfetta- 
mente. Nel  primo  caso  è misfatto  mancato,  nel  secondo  ì 
misfatto  tentato.  » 

Vedi  g 595,  n°  6°  e 7°. 

§ 593.  — Diversi  moderni  legislatori  (vedi  l’applicazione 
critica  § 618  e seguenti)  hanno  distinto  il  tentativo  in  reato 
mancato  e reato  tentato.  E per  elevare  la  differenza  spe- 
cifica tra  il  reato  mancato,  ed  il  reato  tentato  hanno  di- 
sposto : 

1 .°  Che  per  la  esistenza  del  reato  mancato  richicdesi 
che  l’agente  nella  intenzione  di  commettere  un  reato  giunga 
ad  atti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  rimanga  per  la  sua 
parte  onde  mandarlo  ad  effetto,  ma  che  il  reato  non  abbia 

(I)  Aliquis  mihi  venenum  deilit > ieri  vim  juom  remix  tum  cibo  per  (Udii. 
Senec.  lib.  In  Sapient.  injur.  non  cadere. 

(3)  Op.  cit.,  parte  II,  Cap.  I. 
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avuto  luogo  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla 
di  lui  volontà; 

2.°  Che  per  la  esistenza  del  reato  tentato  richiedesi 
che  l’agente  nella  intenzione  di  commettere  un  reato  giunga 
ad  atti  esteriori  prossimi  alla  esecuzione,  tali  però  che  an- 
cora gli  rimanga  qualche  altro  atto  per  mandarlo  ad  effetto, 
ma  che  il  reato  non  abbia  avuto  luogo  per  circostanze  for- 
tuite ed  indipendenti  dalla  di  lui  volontà  (Vedi  specialmente 
il  § C29). 

Cosicché  la  linea  di  demarcazione  tra  le  due  specie  di  ten- 
tativo si  ripone  in  questo,  che  nel  reato  mancato  l’agente 
ha  lutto  esaurito  da  parte  sua,  e nulla  più  gli  rimane  onde 
attuare  il  disegno,  e nel  reato  tentato  gli  rimane  ancora 
qualche  altro  atto. 

Vedi  § 595,  n°  8°. 

$ 594.  — Sulla  mia  definizione. 

Più  imperioso  ho  sentito  il  bisogno  di  profondare  l’acu- 
me della  mente  nello  stabilire  i caratteri  del  tentativo,  per 
quanto  più  contradditorie  ed  urtanlisi  ho  ravvisato  le  al- 
trui definizioni  intorno  ad  una  materia  clic  occupa  tanta 
parte  del  sistema  penale. 

Mi  sono  avviso  che  a lutti  gli  autori  della  definizione 
falliscono  gli  argomenti  per  sostenerne  l’esattezza;  e,  senza 
molto  titubare,  ho  ripetuto  in  mio  cuore: 

« Ognun  pur  creda  a sua  posta; 

Ch’io  so  che  avete  falsa  opinione  (1).  » 

Tutti  avete  falsa  opinione!  Accusa  acerbissima,  e però 
tale  da  non  lasciarsi  circolare  senza  il  corredo  di  pruove 
più  che  lampanti;  chè  altrimenti  niuno  mi  salverebbe  dalla 
taccia  di  troppo  corrivo  agli  attacchi.  Si  conosce  che  ogni 
scrittore  il  quale  si  attenti  a rigettare  le  opinioni  de’ più, 
rimane  esposto  al  rischio  d’indignare  i leggitori;  ed  inoltre, 
rendesi  sospetto  di  una  vanità  temeraria,  e d’uno  spirilo 
di  singolarità  disgustevole.  A questi  mali  unico  rimedio  è 
la  manifestazione  delle  ragioni  che  spingono  ad  innovare. 

Avendo  drizzato  la  mente  alla  materia  del  tentativo,  mi 
è paruto  discoprire: 

(i)  Ariosto.  Orlando  furioso,  XXXVII,  135,  3. 
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1°.  Cl»e.  per  ravvicinare  il  reato  non  consumato  al 
reato  consumato,  — per  proporzionare  con  regola  stabile 
ed  invariabile  la  pena  del  primo  sulla  pena  già  fissata  pel 
secondo,  — per  determinare  logicamente  la  teoria  del  ten- 
tativo, — siano  necessarii  due  requisiti: 

I.  Che  la  differenza  tra  il  reato  non  consumato  ed  il 
reato  consumato  risulti  da  dati  stabili  ed  invariabili; 

il.  Che  questa  differenza  non  sia  tanta  da  far  disparire 
ogni  legame  di  affinità  tra  il  reato  non  consumato  ed  il 
reato  consumato. 

2°.  Che  nel  reato  cosi  dello  mancato  concorrano  i due 
summentovali  requisiti. 

Concorre  il  primo  requisito.  E per  fermo,  la  differenza  tra 
il  reato  mancato  ed  il  reato  consumato  consiste  in  ciò: 

Che  in  quello , ad  onta  che  gli  atti  esteriori  sicnsi  pro- 
tratti in  guisa,  che  nulla  più  rimanga  a fare  all’  agente,  il 
designato  effetto  non  abbia  avuto  luogo  per  circostanze 
fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà  dell’  agente  ( Vedi  § 
593  ). 

Ora  questo  punto  di  differenza  non  solo  porla  seco  il 
carattere  di  stabile  ed  invariabile,  ma  parmi  facilmente  ri- 
conoscibile. 

Senonchè , potendo  riuscire  non  abbastanza  chiaro  il 
senso  della  frase  — atti  tali  d' esecuzione  che  all'agente 
nulla  più  rimanga  per  la  sua  parte,  onde  mandarlo  ad 
effetto  (§.  593  ) — così,  per  allontanare  il  pericolo  di  qual- 
sivoglia interpretazione  arbitraria,  ho  creduto  più  acconcia 
la  frase  — atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  toc- 
care il  punto  di  consumazione  (§  580). 

E questa  seconda  frase  altro  non  è che  una  versione  della 
prima.  Difalli,  affinchè  gli  atti  di  esecuzione  possano  dirsi 
tali  che  nulla  più  rimanga  all' agente,  di  modo  che  senza 
la  frapposizione  di  una  circostanza  fortuita  ed  indipendente 
dalla  volontà  del  medesimo,  1’ effetto  si  sarebbe  realizzato, 
è necessario  che  abbiano  la  intrinseca  potenza  di  con- 
sumare il  reato;  o ciò  che  vale  lo  stesso  — è necessa- 
rio che  abbiano  il  carattere  di  atti  esteriori  aventi  la  fi- 
sica capacità  di  toccare  il  punto  di  consumazione  — comec- 
ché questo  non  si  toccasse  a motivo  della  frapposizione  di 
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una  circostanza  fortuita  ed  indipendente  dalla  volontà  del- 
1’  agente. 

Concorre  il  secondo  requisito.  — E per  fermo,  mentre 
sotto  ogni  altro  punto  di  vista  il  reato  mancato  è con- 
forme al  reato  consumato , da  questo  non  differisce  che  per 
la  mancanza  del  (lesionato  effetto  avvenuta  per  circostanze 
fortuite  ec.  (Vedi  § 595). 

Ora  questa  differenza  non  è poi  tanta  da  far  disparire 
ogni  legame  di  affinità  tra  il  reato  mancalo  ed  il  reato 
consumalo. 

3.°  Che,  per  opposto,  nel  reato  così  detto  tentato  non 
concorre  nè  il  primo,  nè  il  secondo  de’ due  requisiti  men- 
tovali nel  n°  l.° 

Non  concorre  il  primo  requisito.  E per  vero,  la  diffe- 
renza del  reato  tentalo  dal  reato  consumato  non  solo  con- 
siste nella  mancanza  del  designato  effetto  avvenuta  per  cir- 
costanze fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà  dell’  agente, 
ma,  ciò  che  più  rileva,  nella  natura  degli  alti;  i quali  vo- 
gliono bensì  essere  atti  esteriori  prossimi  all’esecuzione, 
ma  tali  però  che  ancora  rimanga  all’  agente  gualche  altro 
alto  per  conseguire  il  designalo  effetto  (Vedi  § 595). 

Ora  il  rimanere  qualche  altro  atto  non  imporla  definire 
il  reato  tentato  per  quello  che  è,  ma  per  quello  che  non  è. 
Qualche  altro  atto!  Potendo  in  certi  determinali  reali  es- 
sere prolissa  la  catena  degli  alti,  quanti  di  essi  dovranno 
mai  verificarsi , quanti  possono  restare  ancora  ineseguiti , 
onde  farsi  luogo  al  reato  tentato ? 

E rimasti  ineseguiti  piuttosto  tre  alti  anzi  che  dite,  piut- 
tosto due  anzi  che  uno,  il  reato  tentato  rimane  forse  della 
medesima  indole,  del  medesimo  approssimativo  valore ? 

E chi  non  concepisce  da  queste  semplici  domande  quanto 
siano  fluttuanti,  incerti  e variabili  i dati  da’  quali  risulta  la 
differenza  tra  il  reato  tentato,  ed  il  reato  consumato? 

E ciò  spiega  perchè  in  fatto  di  reato  tentato  tutto  è in- 
certo, tenebroso,  confuso,  contradiltorio , arbitrario  e mo- 
struoso tanto  presso  gli  scrittori,  che  nella  giurisprudenza. 

Non  concorre  il  secondo  requisito.  E per  vero,  basta  ri- 
flettere potersi  realizzare  il  reato  tentato  anche  quando  ri- 
manga ancora  all’agente  qualche  altro  alto  per  conseguire 
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il  designato  effetto  (§  593),  per  persuadersi  essere  incom- 
mensurabile la  distanza  tra  esso  ed  il  reato  consumato  non 
solo,  ma  anche  Ira  esso  e lo  stesso  reato  mancato , e tale 
da  torre  di  mezzo  ogni  vincolo  di  affinità. 

Per  rendere  più  sensibile  questa  proposizione,  piaeemi 
porre  al  nudo  la  frase  — Alti  esteriori  prossimi  alla  ese- 
cuzione, ma  tali  però  che  ancora  rimanga  all’  agente  qual- 
che altro  atto  per  conseguire  il  designato  effetto. 

Molti  si  perdono  dietro  la  distinzione  di  atti  preparatorii, 
atti  di  esecuzione,  atti  di  consumazione.  E dopo  avere  at- 
tribuito a ciascuna  di  queste  specie  una  significazione  di- 
versa, si  sforzano  di  dimostrare  che  dallo  impiego  di  que- 
ste diverse  specie  dipenda  la  differenza  tra  il  reato  tentato 
ed  il  reato  mancato  ec.  Ma  le  perplessità,  le  incertezze  e 
le  contraddizioni  che  l’ applicazione  di  questa  dottrina  ha  par- 
torito nella  pratica,  è più  che  sufficiente  ad  indicarne  il 
valore. 

lo,  che  soglio  spesso  anteporre  la  feconda  filosofia  vol- 
gare alla  sterile  ed  imbarazzante  filosofia  riposta,  la  ra- 
giono così: 

In  materia  di  tentativo,  gli  atti  esteriori  vanno  disami- 
nali sotto  il  rapporto  della  loro  efficacia.  Poste  da  canto 
le  tante  ingegnose  ma  inutili  distinzioni,  sotto  il  rapporto 
della  efficacia  tulli  gli  atti  esteriori  possono  distinguersi  in 
due  classi. 

».  . 

la  Classe.  Atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  toc- 
care il  punto  di  consumazione,  ossia  aventi  le  intrinseca 
potenza  di  consumare  il  reato  che  si  designa. 

2a  Classe.  Alti  esteriori  non  aventi  la  fisica  capacità 
di  toccare  il  punto  di  consumazione,  ossia  non  aventi  la 
intrinseca  potenza  di  consumare  il  reato  che  si  designa. 

Messi  gli  altri  requisiti,  gli  alti  esteriori  della  prima 
classe,  costituiscono  il  reato  mancato  (vedi  n°  2°). 

E come,  oltre  alle  due  succennale,  non  può  concepirsi  al- 
tra classe  di  atti  esteriori,  così  se  gli  alti  esteriori  della  prima 
classe  costituiscono  il  reato  mancato,  nella  costituzione  del 
reato  tentato  non  possono  concorrere  che  gli  atti  esteriori 
della  seconda  classe.  Difatti  che  suonano  le  parole  - ancora 
rimanga  all'agente  qualche  altro  allo  ecc.?  - Suonano  cho 
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gli  atti  esteriori  eseguiti  non  sono  abili  a raggiungere  lo 
scopo,  ossia  non  hanno  la  intrinseca  potenza  di  consumare 
il  reato;  o ciò  che  vale  lo  slesso,  suonano  che  gli  atti 
esteriori  non  hanno  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto 
di  consumazione. 

Ora,  se  il  reato  tentato  è caratterizzalo  dagli  atli  este- 
riori non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di 
consumazione,  ed  il  reato  mancato  è caratterizzalo  dagli 
atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto 
di  consumazione: — Se  gli  atli  della  prima  specie  differi- 
scono da  quelli  delia  seconda  specie  come  il  negativo  dif- 
ferisce dal  positivo;  è facile  dedurre: 

I.  Che  la  differenza  tra  il  reato  tentato  ed  il  reato  man- 
cato è tanta  da  far  disparire  ogni  legame  di  affinità  tra 
l’uno  e l’altro; 

II.  Che,  a fortiori,  la  differenza  tra  il  reato  tentato,  ed 
il  reato  consumato  è tanta  da  far  disparire  ogni  legame 
di  affinità  tra  l’uno  e l’altro. 

4.°  — Mosso  da  queste  gravissime  considerazioni,  nella 
materia  del  tentativo  ho  proceduto  cosi: 

I.  Ho  respinta,  come  antilogica,  la  distinzione  del  ten- 
tativo in  reato  mancato  e reato  tentato; 

II.  Del  così  impropriamente  detto  reato  tentalo  mi  sono 
occupato  nella  sezione  IH  di  questo  capitolo,  alla  quale  è 
rubrica:  Fatto  intrapreso  con  alti  esteriori  materiali  sì, 
ma  non  aventi  la  fisica  capacità  di  toccare  il  punto  di 
consumazione  ; 

HI.  Del  reato  mancato,  cui  reputo  come  sola  ed  unica 
specie,  ho  impreso  a ragionare  in  questa  sezione; 

IV.  Senonchè,  invece  della  frase  reato  mancato,  che  può 
esser  propria  quando  il  tentativo  venga  diviso  in  più  spe- 
cie, ho  preferito  la  parola  tentativo; 

V.  Nella  sostanza,  dando  al  tentativo  la  stessa  definizione 
data  al  reato  mancalo  (§  593  e 594  — 2°),  ho  stabi- 
lito (§  580): 

« Si  ha  il  tentativo,  quando  un  agente,  colla  determi- 
nazione di  consumare  un  dato  reato,  lo  intraprende  con 
atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre  il  desi- 
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guato  effetto : ina  questo  non  ha  luogo  per  una  qualunque 
circostanza  accidentale  ed  indipendente  dalla  determinazione 
dell'agente.  » 

§ 595.  — In  seguilo  a lutto  questo , siami  permesso  di 
osservare  : 

1. °  Essere  indegno  di  meritare  il  nome  di  definizione  il 
paragone  di  Alcialo  (§  588); 

2. ®  Non  essere  attendibile  la  distinzione  del  conato  in 
prossimo  e remoto  fatta  da  Renazzi,  nè  da  seguitare  la 
teoria  che  si  deduce  dagli  addotti  esempi  (§  589); 

3. °  Essere  molto  più  lata  del  definito  la  definizione  di 
Carmignani  al  § 227  degli  elementi  del  diritto  criminale 
CS  590); 

4. °  Doversi  dire  altrettanto  della  definizione  del  Carmi- 
gnani lasciataci  nella  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza 
sociale  (§  590); 

5. °  Essere  inattendibile  la  distinzione  del  tentativo  in  de- 
litto mancato  e delitto  tentato  falla  da  Nani  (§  591); 

6. °  Essere  fuormisura  vaga  e generale  la  definizione  del 
Lauria  (§  392);  ed  oltre  alla  imperfezione  dipendente  dalla 
mancanza  de’ caratteri  proprii  del  conato,  v’è  pure  il  vizio 
che,  mentre  colle  prime  parole  — il  conato  è Tincomin- 
ciamento  di  un  beato  — accenna  alla  definizione  del  co- 
nato del  reato  is  generale  — colle  parole  finali  — nel 
primo  caso  è misfatto  mancato,  nel  secondo  è misfatto  ten- 
tato — trasforma  la  definizione  del  conato  del  reato  in 
definizione  del  conato  del  misfatto; 

7. °  Essere  inattendibile  la  divisione  del  conato  in  due 
specie  fatta  dallo  stesso  Lauria  (cit.  § 592); 

8. °  Essere  inattendibile  la  divisione  del  tentativo  nelle  • 
due  specie  reato  mancato,  e reato  tentato,  fatta  da  diversi 
moderni  legislatori  (§  593). 

COMENTO  AL  CANONE  176. 

§ 596.  — I.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario,  ec. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  penale 
senza  alterazione  di  sorta,  e co’ medesimi  termini  (vedi  § 
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56  e seguenti,  e § 474  del  volume  I.  — E § 3,  291,  563, 
563,  575,  573  e 585  del  presente  volume  ). 

§ 597.  — 11.  Per  farsi  tuono  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  de’ quattro  seguenti  estremi. 

Nella  pratica  la  sentenza  del  giudice  del  merito  sarebbe 
mancante  di  motivazione  in  dritto,  e quindi  radicalmente 
nulla,  ove  non  contenesse: 

1. °  La  enunciazione  di  tutti  gli  estremi  voluti  dalla  legge 
in  vigore  per  la  costituzione  del  tentativo; 

2. °  La  esposizione  de’ fatti  nei  quali  si  pretende  ritro- 
vare la  esistenza  di  ciascuno  estremo. 

§ 598.  — È un  capitale  errore  l’opinare,  che  la  questione 
di  sapere  , se  i fatti  ritenuti  costituiscano  gli  estremi  del 
tentativo  a sensi  di  legge,  sia  questione  di  fatto,  e non  di 
dritto. 

Quasi  tutti  i Magistrati  supremi,  o le  Corti  di  cassazione, 
dimostrano  con  le  loro  sentenze  di  avere  spesso  confusa, 
a questo  riguardo,  la  questione  di  fatto  con  la  questione 
di  dritto,  lì  Magistrato  di  cassazione  del  Piemonte  ha  te- 
nuto sempre  come  regola  irrefragabile  clje  la  questione  di 
sapere,  se  i fatti  ritenuti  costituiscano  tentativo,  sia  pura- 
mente di  fatto.  Cito  per  esempio  due  sentenze. 

1. “  Sentenza. 

24  marzo  1849.  — Michele  Torre  ricorrente. 

Nella  quale  il  Magistrato  considera  : 

« Dal  momento  poi  che  venne  dalla  Sezione  d’ accusa  ri- 
« conosciuto  in  fatto  un  principio  di  esecuzione  tale  da 
« qualificare  il  reato  di  sua  natura  tentato,  il  giudizio  della 
« Sezione  stessa,  fondato  sulle  circostanze  di  fatto,  non  può 

« ANDARE  A DETTO  RIGUARDO  SOGGETTO  ALLA  CENSURA  DI  QUESTO  Ma- 
« GISTRATO.  » 

2. a  Sentenza. 

21  giugno  1851.  Giuseppe  Mocci,  e Giuseppe  Anni  — 
ricorrenti. 

Nella  quale  il  Magistrato  considera: 
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« Sul  mezzo  di  cassazione  pei  suddetti  ricorrenti  dedotto 

• dalla  falsa  applicazione  dell'articolo  102  del  Codice  penale 

* e dalla  conseguente  violazione  degli  articoli  101  e 103 
« delio  stesso  codice,  perchè  nel  reato  loro  ascritto  con- 
« corressero  gli  estremi  della  grassazione  ! cintata,  e non 
« quelli  della  grassazione  mancata: 

« Atteso  in  dritto  che  vi  ha  crimine  o delitto  mancato, 

« quando  il  colpevole  di  tentativo  giunga  ad  atti  tali  di 
« esecuzione,  che  nulla  rimanga  per  sua  parte  onde  inan- 
« darlo  ad  effetto  (art.  102  Cod.  pen. ): 

« Atteso  in  l'alto,  che  i ricorrenti  colla  sentenza  della 
« Sezione  d’accusa  7 febbraio  I8;il  furono  rinviali  al  Ma- 
< gistrato  d’appello  di  Cagliari  per  essere  giudicati  sulla 
« grassazione  mancata,  accompagnala  da  ferite  costituenti 
« delitti,  a pregiudizio  del  viandante  Paolo  Mura  Solinas; 

« Che  coll’ impugnala  sentenza  non  solo  furono  essi  di- 
« chiarati  convinti  di  delta  grassazione,  ma  si  ritenne  e- 
« ziandio  stabilito  in  fallo,  mercè  le  prove  ottenute  nella 
« pubblica  discussione,  che  gli  accusali  giunsero  ad  alti  tali 
« di  esecuzione,  che  dal  loro,  canto  nulla  più  mancava  per 
« consumare  il  reato,  e che  per  loro  parte  si  fece  tutto  ciò 
« che  era  sufficiente  per  compirlo: 

« Che  im  e dichiarazione,  essendo  di  fatto],  non  itò  essere  né 
« riveduta,  nè  discussa  in  questo  giudizio.  » 

Il  giudice  dei  merito,  avendo  la  libertà  del  potere  con- 
vettivo, può  ammettere  o rigettare  un  dato  fallo.  Il  suo  giu- 
dizio intorno  a ciò  è puramente  di  fatto;  e quindi  non  esposto 
alla  censura  del  Magistrato  di  cassazione.  Doveva  però  il 
Magistrato  avvertire,  che  il  determinare,  se  il  fatto  ritenuto 
abbia,  o no,  i caratteri  del  tentativo,  o di  una  specie  piut- 
tosto che  di  un’altra  (giusta  il  Cod.  pen.),  è questione  di 
puro  dritto,  perchè  riguarda  la  definizione  del  reato. 

- Ma  fu  quest’avvertenza  inavvertita  (1).  » 

Vedi  nella  parte  terza  di  guest’ opera  il  comento  agli 
articoli  431  e seguenti,  e 384  e seguenti  del  Codice  di 
procedura  criminale. 


(1)  Ariosto,  Orlando  Furioso,  NXVII.  i,  5. 

Voi  II. 


27 
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§ 599.  — III.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  de’quattro  seguenti  estremi: 

1 .°  Determinazione  di  consumare  un  dato  reato. 

Nella  pratica  è mollo  disagevole  il  convincersi  del  con- 
corso del  primo  estremo.  Quanto  acume,  quanta  sagacità, 
quanta  cognizione  profonda  del  cuore  umano  non  si  richiede, 
per  pronunziare  senza  tema  di  rimorso,  e con  accerto,  che 
per  esempio,  quel  tale  feritore  non  aveva  il  disegno  di  fe- 
rire, ma  di  uccidere?  In  questa  investigazione  somministrano 
aiuto  non  lieve  la  natura  delie  causali,  i mezzi  impiegati, 
H numero  de’ colpi,  la  loro  direzione,  ecc.  ecc. 

Dice  Carmignani(l):  — «Ma  questo  fatto  non  può  criti- 
camente assumere  questo  secondo  carattere  {cioè  die  abbia 
forza  fisica  sufficiente  ad  effettuarlo ),  se  esso  non  appa- 
risca per  se  medesimo  fuor  d’ogni  equivoco  riferibile  a certo, 
e determinato  delitto.  Se  questo  alto,  posto  tra  i due  con- 
cetti o d’uno  scopo  lecito,  c indifferente , o d’un  illecito 
scopo,  ad  amendue  criticamente  si  presta,  esso  comunque 
preparatorio  al  delitto  non  potrà  con  giustizia  considerarsi 
come  attentalo  (2);  e se  questo  atto  comunque  illecito,  posto 
fra  i due  concetti  d’un  più  grave,  o men  grave  delitto, 
all’uno  ed  all’altro  conviene,  a questo,  e non  a quello  dovrà 
riferirsi.  » 

Se  il  disegno  non  è dunque  chiaro,  ed  indubitato,  il  ten- 
tativo svanisce.  Se  ne  vegga  l’applicazione  nella  decisione 
della  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli , del  20  agosto 
1817. 

« Francesco  Curio,  rimproverato  da  Serafino  Torano  per 
alcuni  atti  indecenti  da  lui  commessi,  corse  ad  armarsi  di 
archibuso,  si  appostò  dietro  un  albero,  lo  sfidò  ad  alta  voce, 

(1)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  l.ib.  Il,  Cap.  XIV. 

(2)  L'aggirarsi  notturno  d'alcuno  attorno  alla  casa  altrui,  spiando  occa- 
sione secreta  d’entrarvi,  è atto  o di  ladro  o di  amant#K  noto  l'epigramma 
fatto  al  buon  senso  d'un  cane,  che  sapeva  distinguere  l'uno  dall'altro; 

« Lalrans  excejti  fures , lacilurnus  amanlts: 

Sic  placai  domino , sic  piacili  dominac.  « 

li  Menagio  elegantemente  tradusse: 

« Latrai  pei  ladri,  e per  gli  amanti  tacqui: 

Cosi  a Messere,  ed  a Madonna,  piacqui.  » 
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ed  essendosi  Torano  affacciato  ad  una  finestra,  egli  vibrò 
contro  di  lui  un  colpo  che  andò  voto  di  effetto.  La  palla 
lasciò  la  sua  impressione  sulla  imposta  superiore  della  fi- 
nestra. 

« La  Corte  criminale  senza  diffìnire  particolarmente  se 
Curto  volendo  uccidere  avesse  mancato  il  colpo  per  causa 
non  sua , oppure  se  volontariamente  lo  avesse  vibrato  lungi 
dal  segno,  lo  dichiarò  colpevole  di  tentativo  di  omicidio 
volontario,  e sull’appoggio  dell’art.  2 del  Codice  penale  (1) 
lo  condannò  alla  pena  sanzionala  nella  seconda  parte  del- 
l’art. 304. 


Ricorso. 

« Motivo  di  annullamento.  — Non  può  il  tentativo  di 
misfatto  uguagliarsi  al  misfatto  consumato,  se  tra  gli  altri 
requisiti  non  sia  seguito  da  un  incominciamento  di  esecu- 
zione. Or  V atto  esteriore  più  notabile  nel  caso  presente, 
e che  la  Corte  stabilisce  come  cominciamento  di  esecuzione, 
è il  colpo  di  schioppo.  Questo  però  senza  che  altra  causa 

11  distornasse,  correndo  liberamente  nella  direzione  in  cui 
fu  vibrato,  andò  molto  al  di  sopra  del  punto  in  cui  si  tro- 
vava Torano:  nella  linea  che  trascorse  era  un  impossibile 
fisico  che  uccidesse  costui.  Ma  è assai  strano  il  dire  che 
un’azione  sia  cominciamento  di  un  misfatto  quando  il  misfatto 
medesimo  non  può  da  quella  ricevere  in  alcun  caso  esecu- 
zione. Dunque  l’articolo  è mal  applicato.  — Ma  la  legge  pe- 
nale male  applicala  porta  a nullità  (art.  2,  n.  13  del  Decreto 

12  settembre  1811,  afri.  114  della  Legge  organica).  Dunque 
la  decisione  in  esame  è nulla. 

« Sul  mezzo  proposto.  — Perchè  il  tentativo  del  misfatto 
sia  consideralo  come  il  misfatto  medesimo  sono  prescritti 
essenzialmente  dall’ art.  2 del  Cod.  pen.  i seguenti  requisiti: 

1. °  Volontà  di  commettere  il  misfatto  ed  atti  esteriori 
che  manifestano  colesla  volontà. 

2. "  Cominciamento  di  esecuzione. 

3. °  Mancanza  di  effetto  per  circostanze  fortuite,  o indi- 
pendenti  dalla  volontà  dell’autore. 


(t)  Parlasi  dell'articolo  ì del  Codice  penale  abolito,  ossia  del  Codice 
penale  francese  (vedi  S 687). 
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« Nella  specie  di  cui  è parola  ( senza  entrare  in  altri 
dettagli  ) mancano  i fatti  elementari  costitutivi  della  volontà 
di  uccidere.  Manca  quindi  uno  de' itati  principali,  il  che  si 
risolve  in  violazione  del  citalo  art.  2;  in  oscurità  di  fatto; 
in  definizione  mal  derivala  da’ fatti  non  chiari:  ed  in  ultimo 
in  applicazione  illegale  di  pena. 

« Annulla  la  decisione  profferita  dall’ abolita  Corte  crimi- 
nale di  Cosenza  insieme  col  dibattimento  dal  termine  delle 
24  ore  inclusivamente  in  poi,  e rinvia  la  causa  e l'impu- 
tato a quella  di  Catanzaro  per  un  più  esalto  giudizio.  » 

§ (>00.  — Dacché  la  determinazione  di  consumare  un 
dato  reato  costituisce  il  primo  estremo  del  tentativo  (§581 
e 590):  dacché  ne’ reali  colposi,  salvo  il  concepito  rischio 
della  esistenza  di  un  fallo  direttamente  nocivo  alla  sicurezza 
o alla  tranquillità  sociale,  la  volontà  libera  aggirasi  intorno 
ad  un  fatto  innocuo  (§  486  e seguenti ):  dacché  ciò  suona 
clic  ne’ fatti  colposi  non  concorra  la  determinazione  di  con- 
sumare un  dato  reato , ecc.  (vedi  § 580);  s’inferisce  il 
seguente  corollario: 

« Nei  reati  colposi  non  è concepibile  la  idea  del  tenta- 
tivo. » 

§ 601.  — Dacché  la  determinazione  di  consumare  un 
dato  reato  costituisce  il  primo  estremo  del  tentativo  (§  58  f 
e 599):  dacché  questa  determinazione  può  concorrere  così 
nei  reati  premeditati , come  ne’ reati  volontari  semplici  (vedi 
§ 560  e seguenti);  s'inferisce  l’altro  corollario: 

« Iai  idea  del  tentativo  può  concepirsi  tanto  nei  reati 
premeditati,  quanto  nei  reati  volontari  semplici.  » 

A questo  corollario  resiste  l’opinione  di  Nani  ( abbracciala 
da  Carmignani  nel  § 251  della  spesso  citata  opera  Juris 
criminalis  dementa),  nonché  l’opinione  di  Leonardo  Romano. 

Dice  Nani(l): 

* L’attentato  di  delinquere  non  potrebbe  riguardarsi  sog- 
getto alla  pena  senza  presupporre  un'azione  intrapresa  con 
precedente  deliberazione,  o sia  l’intraprendimenlo  degli  alti 
esterni  per  la  cognita  loro  qualità  relativi  alla  premeditata 
consumazione  del  delitto.  Ma  ne’disordini  causati  dall’ impeto 

(1)  Princ.  di  Giurisp.  crini. , $ 108. 
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dell’ira  o dal  calore  della  rissa,  nei  delitti,  cioè,  semplice- 
mente volontari,  il  solo  avvenimento  potrebbe  marcare  la 
volontà  dell’agente;  poiché  il  difetto  di  ima  precedente  de- 
liberazione non  permette  che  si  presuma  voluto  più  di  quello 
ch’emerge  dall’estrinseco  carattere  degli  atti  che  si  sono  in- 
trapresi. » 

Dice  Romano  (1): 

» Ma  nelle  azioni  semplicemente  volontarie,  o nascenti 
dalla  veemenza  di  una  passione,  può  esservi  reato  imper- 
fetto? E questa  è la  terza  quistione.  Per  rettamente  scio- 
glierla è.  mestieri  osservare,  che  un’azione  non  può  dirsi 
perfetta  se  non  se  quando,  dopo  di  essersene  internamente 
concepito  il  disegno,  si  è esternata  con  tutti  gli  alti  di  ese- 
cuzione necessari  a darle  esistenza,  l’uno  dall’altro  distinto 
e separalo.  Ogni  azione  in  somma,  per  arrivare  alla  perfe- 
zione, aver  deve  una  progressione,  di  cui  la  volontà  di  agire 
forma  il  primo  termine,  la  determinazione  il  secondo,  gli 
atti  distinti  e separali  di  esecuzione  il  terzo.  Tutto  questo 
però  non  può  aver  luogo  che  in  un  certo  spazio  di  tempo: 
se  esso  manca,  tulio  sarà  disordine  e confusione  tanto  nella 
risoluzione  di  agire,  quanto  negli  alti  di  esecuzione,  i quali 
per  ciò  si  confonderanno  l’uno  coll’altro,  e ridotti  quasi  ad 
un  solo  verranno  nel  loro  complessivo  valore  espressi  dal- 
l’evento. 

« Tanto  si  verifica  appunto  nelle  azioni  improvvisamente 
volontarie.  Ir.  esse,  la  volontà  appena  eccitata,  si  risolve 
ed  esegue,  senza  che  nè  spazio,  nè  tempo  alcuno  interceda 
fra  l’azione,  l'inlraprendimenlo,  e l’esecuzione,  e fra  l’ese- 
cuzione e gli  atti  che  la  perfezionano.  Le  azioni  esternale, 
p.  e.,  dietro  lo  sdegno  concepito  per  un’offesa  ricevuta,  co- 
minciando dalla  volontà  di  agire,  hanno  una  progressione  così 
rapida,  che  la  volontà  istessa  si  confonde  coll’azione,  e 
l’azione  neppure  può  distinguersi  dal  primo  atto  di  esecu- 
zione. 

« Posto  dunque  che  il  reato  imperfetto  altro  non  sia  clte 
un  principio  di  delinquenza  più  o meno  prossimo  all’ultimo 
atto  di  esecuzione,  e che  i falli  volontari  improvvisi  non 
ammettono  per  loro  natura  distinzione  di  alti,  facil  cosa  è 


(1)  Cap.  XI,  parte  1 delle  Istituzioni  di  Giurisp.  pen. 
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il  comprendere  che  in  essi  non  possa  esservi  tentativo  di 
reato,  reato  imperfetto,  e che  tanto  in  sè  conterranno  di 
delinquenza,  quanto  ne  verrà  espresso  dall’evento.» 

Dicasi  pure,  che  riesca  di  troppo  malagevole  il  determi- 
nare ne5  fatti  semplicemente  volontari  l'estremo  in  disamina, 
ma  non  si  tenga  per  impossibile.  Tosto  che  nell’azione  in- 
trapresa si  scemano  tutti  quegli  estremi  che  la  legge  ri- 
chiede pel  tentativo,  si  fa  luogo  a tentativo  di  reato  sem- 
plicemente volontario.  Di  più:  lo  stesso  Romano  in  altro 
luogo  della  opera  citata  (1)  si  confuta  da  per  se  stesso.  — 
Scrive: 

« Nei  tentativi  degli  omicidi  volontari , ove  gli  alti  con- 
ducenti alla  loro  consumazione  costituiscono  una  serie  di 
piccole  azioni  così  poco  fra  loro  distinte,  che  la  prima  si 
confonde  coll’ ultima,  ed  ove  per  conseguenza,  la  volontà 
dell’agenle  non  può  con  chiarezza  distinguersi  ; il  tentativo 
di  omicidio  difficilmente  sf  potrà  discernere  dalla  volontà 
di  semplicemente  ferire.  Ciò  imporla  che  negli  atti  pura- 
mente volontari  la  pruova  del  tentato  omicidio  è assai  dif- 
ficoltosa, e che  tale  la  rendono  la  deficienza  delle  circo- 
stanze che  negli  alti  precedenti  sogliono  per  lo  più  aver 
luogo,  e che  ne  costituiscono  quasi  sempre  la  pruova.» 

§ 602.  — IV.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  ile' qua  Uro  seguenti  estremi: 

2.°  Atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre 
il  designato  effetto. 

Quindi  se  i mezzi  impiegati  sieno  inetti  a produrre  i’ effetto 
designato  — « il  lentatico  riesce  per  se  stesso  di  una  forza 
■ innocua,  cioè  manca  di  quella  tendenza  malefica  per  cui 
u poteva  inspirar  terrore  (2).  » 

Qui  è da  notare  che  alcuni  codici  moderni  invece  della 
frase  — Atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre 
il  designato  effetto  — adoperano  l’altra  — Atti  tali  di  ese- 
cuzione che  all.'  agente  nulla  più  rimanga  per  la  sua  parte, 
onde  mandarlo  ad  effetto  (§  593).  La  ragione  della  prefe- 
renza della  prima  frase  può  leggersi  a § 594  — 2.° 

A far  ben  conoscere  l’ indole  degli  atti  detti  — atti  tali 


(1)  Parte  2,  Cap.  18. 

(2)  Romagnosi.  Genesi  del  diritto  penale,  § 702. 
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di  esecuzione  che  all ' agente  nulla  più  rimanga  per  la  sua 
parte  ec.,  trascrivo  le  due  seguenti  decisioni  della  Suprema 
Corte  di  giustizia  di  Napoli. 

I.a  Decisione. 

25  gennaio  1814.  — Vincenzo  Croce  ricorrente. 

« Vincenzo  Croce  benché  ammogliato  fe’  credere  ad  una 
donzella  che  egli  era  libero  dai  legami  del  matrimonio,  e 
dichiarò  di  volerla  prendere  in  isposa.  Ottenute  le  fedi,  e 
le  attestazioni  necessarie,  si  fecero  le  pubblicazioni,  si  fissò 
il  giorno  della  celebrazione  del  matrimonio:  e già  la  sposa 
si  era  vestila  degli  abili  nuziali,  ed  era  circondata  da’ pa- 
renti per  andare  collo  sposo  prima  innanzi  all’ ufficiale  dello 
stato  civile,  e poscia  alla  chiesa,  quando  seguita  da  quat- 
tro figli  le  si  presentò  la  vera  moglie  di  Croce,  che  schia- 
mazzando e piangendo  manifestò  le  trame  del  suo  infido 
consorte,  ed  impedì  le  nozze  novelle. 

La  corte  criminale  trovò  in  questo  fatto  un  tentativo  di 
bigamia;  ne  dichiarò  colpevole  Vincenzo  Croce,  ed  applicò 
a lui  la  pena  sanzionata  negli  articoli  2 e 540  del  Codice 
penale  (1). 

« Ricorso. 

« 2.  Mezzo  — Manca  nel  caso  in  contesa  il  vero  comin- 
ciamenlo  di  esecuzione:  manca  di  essersi  sospeso  f effetto 
per  circostanze  fortuite  indipendenti  dal  reo. 

• La  corte  ecc. 

«Sul  2 mezzo  — La  domanda  in  isposa;  le  pubblica- 
zioni formali:  la  loro  affissione;  gli  atti  di  nascita  degli  sposi; 
l’ atto  autentico  del  consenso  dei  padri  non  sono  che  dispo- 
sizioni preliminari  alla  celebrazione  del  matrimonio  confor- 
memente all’  articolo  63  e seguenti  del  codice  civile.  Atti 
di  tal  natura  non  offrono  quel  cominciamento  di  esecuzione, 
che  richiede  essenzialmente  l’ articolo  2 del  codice  penale 
onde  il  conato  d’  un  misfatto  si  sublimi  a misfatto  consu- 
mato. Disposti  tali  alti,  rimanevano  ancora  molli  gradi  a 
percorrersi  pria  di  devenire  alla  celebrazione  del  matrimo- 
nio. Doveano  ai  termini  dell’ articolo  75  rendersi  gli  sposi 


(I)  Parlasi  del  codice  penale  abolito,  ossia  del  codice  penale  francese. 
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innanzi  l’ ufficiale  dello  sialo  civile:  doveano  trovarsi  pre- 
senti quattro  leslimonii:  dovea  lo  stesso  ufficiale  far  lettura 
alle  parti  degli  avvertimenti  relativi  al  loro  stalo  ed  alle 
formalità  del  matrimonio:  dovea  egualmente  dar  lettura  del 
cap.  6 del  titolo  del  matrimonio  del  codice  civile  intorno 
ai  diritti  ed  ai  doveri  rispettivi  degli  sposi. 

« Indi  vi  era  luogo  a ricevere  da  ciascuna  delle  parti 
luna  dopo  l’altra  la  dichiarazione,  che  elleno  intendevano 
prendersi  rispettivamente  per  marito  e moglie.  Niuno  di  que- 
sti alti  erasi  adempito.  Era  in  tempo  tuttora  l’ imputato  di 
pentirsi;  e per  un  sentimento  libero  e spontaneo  sospen- 
dere l’andamento  ulteriore,  e la  esecuzione  del  misfatto. 
Stando  così  la  cosa,  chiaro  risulta,  clic  Tessersi  sospesa 
cotesla  esecuzione  nei  primi  suoi  passi,  non  è il  risultato 
di  sole  circostanze  fortuite  indipendenti  dalla  volontà  del- 
l’autore, e che  per  conseguenza  manchino  gli  estremi  dal- 
T articolo  2 richiesti  per  imprimere  all’  azione  il  carattere 
di  tentala  (1)  bigamia.  Tali  estremi  mancando,  non  esiste 
il  misfatto.  Non  esistendo  questo,  è nulla  l’accusa,  nulla  la 
decisione,  nulla  la  pena.  — Cassa  ecc.  » 

2a  Decisione  (2). 

11  settembre  1837.  — Domenico  Arena  ricorrente. 

« Il  vice-presidente  ordinario  Celenlano  ha  fallo  il  rap- 
porto della  causa  di  Domenico  Arena , da  cui  risulta  quanto 
segue  : 

« Il  calzolaio  Domenico  Arena  stabilito  con  bottega  sulla 
strada  Concezione  Monterai  vario,  avea  per  moglie  Rosa  Oli- 
vares.  Questa  soleva  di  buon’  ora  uscire  nel  mattino  per  far 
de’  servizi  e ritornava  poi  alla  casa  verso  le  nove  ore  an- 
timeridiane. ('.osi  praticò  nel  mattino  del  I"  ottobre  1836. 

« Ritornata  nella  bottega  rinvenne  quivi  il  marito,  ed  i 
garzoni;  che  si  avean  mangialo  ciascuno  una  zuppa  di  carne, 
le  quali  zuppe  al  numero  di  sette  il  garzoncello  Pasquale 
INIalone  le  area  comprale  dal  bettolierc  Carlo  Fumante.  La 
Olivares,  conosciuto  ciò,  pretese  aneli’ essa  la  sua  zuppa: 


(1)  Tentata.  — Nel  senso  del  § 580. 

(2)  Di  questa  decisione  noterò  quelle  sole  parli  che  riguardano  più  da 
vicino  il  tentativo. 
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sulle  di  lei  istanze  il  marito  le  diede  grani  due  per  com- 
prarsela. Spedito  il  Matone  per  l’ oggetto  al  bettoliere  Fu- 
mante, si  ricordò  l’  Arena  di  dover  andare  a prender  la  mi- 
sura delle  scarpe  ad  una  signora,  ed  uscì  dalla  bottega.  Di 
là  a poco  ritornò  Matone  colla  zuppa  in  un  piatto  per  la 
Olivares.  Questa  entrò  nella  dietro  bottega  per  mangiarla: 
mangiatene  le  prime  fette,  ed  alzatane  un’  altra,  ne  cadde 
una  pietra  biancastra  : uscì  allora  la  donna  dalla  dietro  bot- 
tega, e gridando  — madonna  mia,  mi  hanno  avvelenata : 
o è stato  maritano , o lo  tavernajo,  ma  l’aggio  da  fa  passa 
71  (t  guajo  — mostrò  la  pietruzza  ai  garzoni,  l'no  di  essi 
l’ avvicinò  alla  bocca  e sentendone  un  sapore  disgustoso  ed 
acre,  la  ripose  nel  piatto:  ai  gridi  della  Olivares,  il  garzon- 
cello Matone  le  disse,  che  ritornando  dalla  bettola  con  la 
zuppa  nel  piatto,  ed  incontratosi  col  maestro  Arena,  que- 
sti gli  aveva  detto  di  volerne  mangiare,  e presane  una  fetta 
di  pane  tra  le  mani,  e rivoltandola  tutta  sotto  sopra,  l'aveva 
riposta  nel  piallo,  soggiungendogli  di  aver  soggezione  della 
gente  per  mangiarla.  La  Olivares  corse  allora  alla  farmacia 
di  D.  Giuseppe  Gargiulo  sulla  strada  Toledo  per  fare  osservare 
la  rinvenuta  pietruzza.  Il  farmacista  Gargiulo  la  ruppe  in 
quattro  pezzettini,  ed  analizzatone  uno,  vi  riconobbe  il  su- 
blimalo corrosivo;  quindi  partissi  per  darne  parte  alla  po- 
lizia, dove  si  condusse  anche  la  Olivares  accompagnata  da 
altra  donna.  Esibitosi  dal  Gargiulo  il  pezzettino  decomposto, 
e gli  altri  tre  pezzettini  della  pietruzza,  di  tutto  se  ne  fece 
la  suggellazione.  I eerusici  della  polizia  fecero  bere  alla  Oli- 
vares una  dose  ippecacuana,  per  effetto  di  che  ella  vomitò, 
e le  vomitale  materie  furono  anche  suggellate  in  un  bic- 
chiere. — Furono  anche  sorpresi  e suggellati  i cibi  della 
bettola  di  Fumante.  Arrestato  Arena  sostenne  la  propria  in- 
nocenza. La  Olivares  nel  di  8 di  quello  stesso  mese  fu  rin- 
venuta fuori  di  ogni  pericolo.  La  pruova  specifica  mostrò 
tra  le  altre  cose  i sospetti  di  gelosia  del  marito  verso  la 
moglie,  ed  i tentativi  del  marito  per  indurre  la  moglie  a 
confessarsi  nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo. 

« Procedutosi  alla  compilazione  della  pruova  generica  col 
mezzo  degli  analisi  chimici  eseguiti  dai  professori  Lancel- 
lolti  e Ricci,  costoro  osservarono,  e considerarono  sugli  ana- 
lizzati pezzetti  di  pietruzza,  che  l’intima  natura  della  pie- 
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trozza  era  di  sublimato  corrosivo,  uno  de’ veleni  disorga- 
nizzanti più  attivi,  e capaci  di  recar  la  morte  anche  nella 
dose  di  pochi  granelli:  Che  la  sua  quantità  era  di  cinque 
granelli,  dose  più  che  sufficiente  a dar  la  morte:  Che  il 
sublimalo  corrosivo  nei  laboratori  farmaceutici  ha  un  uso 
medico  frequente:  Che  se  ne  servono  ancora  continuamente 
gli  orefici  come  fondente;  gli  anatomici  per  la  conservazione 
dei  pezzi  patologici,  ed  i lavoratori  di  tele  stampale  per 
mordente:  Che  avevano  essi  una  certezza  assoluta  di  non 
contenersi  nè  nel  pane  umettalo  di  brodo,  nè  nel  pezzo  di 
carne  contenuto  nel  piatto  la  più  piccola  traccia  di  materia 
venefica:  Che  il  sublimato  è un  corpo  il  quale  sebbene  so- 
lubile nell'  acqua,  richiede  nondimeno  un  liquido  di  peso 
sedici  volte  maggiore  del  suo  per  operare  il  cambiamento 
di  stato,  quando  si  trovi  alla  temperatura  ordinaria:  Che 
la  soluzione  di  un  corpo  non  può  facilmente  avvenire,  se 
non  quando  il  medesimo  sia  stalo  anticipatamente  polve- 
rizzato, o agitalo  nel  liquido:  Che  non  contenendosi  nella 
zuppa  una  quantità  di  liquido  scorrevole  capace  a spiegar 
un'  azione  solvente  nel  momento  del  contatto  col  sublimato, 
in  tal  caso  tanto  per  la  mancanza  di  liquido,  quanto  per 
la  coesione  col  solido,  o per  la  mancanza  dell’agitazione 
favorente  l’azion  de’ corpi,  il  sublimalo  poteva  benissimo 
lasciar  incontaminata  la  zuppa,  anche  malgrado  il  contatto 
con  essa:  Che  le  materie  vomitate  dalla  Olivares  erano  af- 
fatto scevre  di  materia  velenosa:  e che  niuna  materia  ve- 
lenosa racchiudevasi  ne’  cibi  sorpresi  nella  bettola. 

« La  gran  corte  criminale  di  Napoli  giudicò  di  questo  cla- 
moroso avvenimento  nel  dì  16  marzo  i 837.  Ella  dopo  aver 
fra  le  altre  cose  considerato  sull'  ingenere  per  giudizio  de’ pe- 
riti analitici  di  essersi  con  l’analisi  chimica  verificato,  che  la 
pietruzza  assicurala  dalla  polizia  fosse  di  sublimato  corro- 
sivo, ed  in  quantità  tale  che  posta  in  contatto  con  la  zuppa 
avrebbe  prodotta  la  morte,  con  maggioranza  di  quattro  voti 
sopra  due  dichiarò  constare,  che  Domenico  Arena  aveva 
commesso  mancalo  veneficio  in  persona  di  Rosa  Olivares 
sua  moglie:  Ed  applicati  gli  articoli  352,  N°  2.°  353,  554, 
31  e 54  leggi  penali  lo  condannò  ad  anni  venti  di  ferri  ed 
alle  pene  accessorie. 
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« Ricorso. 

«Udito  il  rapporto;  ed  inteso  l’avvocato  generale  Nico- 
lini; il  medesimo  ha  presentato  le  seguenti  ponderatissime 
conclusioni  (1). 

« 3.°  In  quel  giorno  ( 1 ottobre  1836)  nell’  ora  in  cui 
prima  del  mezzodì  è il  nostro  Toledo  più  affollalo  di  gente, 
vi  si  gillava  una  giovine  moglie  dì  calzolaio,  che  scarmi- 
gliata e convulsa,  gridante  aiuto  e veleno,  con  in  mano 
una  pietruzza  biancastra , chiedendo  di  un  farmacista,  schia- 
mazzava di  averla  trovata  in  mezzo  ad  una  zuppa  comprala 
da  vicina  taverna. 

« Non  è da  dire  quanto  popolo  si  affollasse  subito  intorno 
a lei,  quanto  ne  ingombrasse  la  porta , e gli  anditi  della  ta- 
verna, attonito  però,  e curioso  spettatore,  e non  altro.  La 
sorpresa  generale  si  accrebbe  al  massimo  grado,  quando 
ella  vomitò  parte  del  cibo  già  da  lei  preso.  Accorre  aU’islanle 
la  polizia,  raccoglie,  e mette  in  serbo  le  rigettate  materie, 
sequestra  la  pietruzza,  sequestra  gli  avanzi  della  zuppa;  se- 
questra luti’  i commestibili  cotti  e non  cotti  presso  il  ta- 
vernaio: la  donna  è messa  sotto  la  vigilanza  di  due  medici 
in  uno  spedale.  Ma  1’  analisi  chimica  non  rinvenne  nelle 
materie  vomitate  alcun  rastro  di  veleno,  nè  contaminato 
trovò  il  resto  della  zuppa,  nè  ombra  di  qualunque  tossico 
scoprì  nei  cibi  della  taverna.  Rimessa  la  donna  dalle  sue 
prime  agitazioni,  senz' altra  medicina,  che  quella  di  persua- 
derla d’ essere  stalo  il  suo  male  più  effetto  di  fantasia  che 
di  realtà,  fu  restituita  sana  al  suo  letto. 

« 4.°  La  pietruzza  però  era  sublimato  corrosivo.  I chimici 
non  tacquero  esser  questo  di  un  uso  medico  assai  frequente, 
e servirsene  gli  orefici  come  di  un  fondente,  gli  anatomici 
come  di  mezzo  per  la  conservazione  dei  pezzi  patologici,  ed 
i lavoratori  di  tele  stampale  come  di  mordente,  e quindi 
non  esserne  difficile  l’acquisto.  Dissero  poi , che  tal  pietruzza 
ad  essi  mostrata  era  di  peso  di  circa  cinque  grani;  che  siffatta 
sostanza,  anche  nella  quantità  di  un  grano  e mezzo,  può 
ùccidere  come  veleno;  che  però  sebbene  sia  solubile  nel- 
l'acqua, vi  si  richiede  sempre  un  liquido,  il  quale  sia  al- 


ti) Queste  conclusioni  non  sono  intieramente  riportate;  ma  lo  sono  quelle 
parti  che  più  da  vicino  riguardano  11  tentativo. 
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meno  di  peso  sedici  volte  maggiore  del  suo.  quando  ci  si 
trovi  nella  temperatura  ordinaria;  che  nemmeno  ciò  può  fa- 
cilmente avvenire,  ov’ ella  non  sia  anticipatamente  polveriz- 
zata, o agitata  fortemente  col  liquido;  e che  perciò  non 
concorrendo  nel  fatto  queste  circostanze  ella  avea  potuto 
lasciare  incontaminata  la  zuppa,  malgrado  il  contatto  con 
essa,  e lasciar  salva  la  donna,  malgrado  che  buona  por- 
zione del  cibo  fosse  stato  da  lei  trangugialo. 

« 5°.  Ma  chi  mai  avea  gettalo  questa  sostanza  in  quel 
piatto?  Forse  qualche  malvagio  per  desiar  rumore  nel  po- 
polo, o la  donna  stessa  per  darne  colpa  ad  alcuno,  o qual- 
che occulto  nemico  di  lei?  Degli  indizi i si  raccolsero  con- 
tro del  marito,  giovane  per  altro  intento  unicamente  al  suo 
mestiere  e tenuto  dai  suoi  vicini  per  laborioso,  e d’indole 
buona;  salvo  che  inostravasi  agitalo  sovente  da  frenetica 
gelosia  verso  la  moglie  per  cui  trascorrea  non  di  rado  a 
minacce,  ed  ingiurie  contro  di  lei,  ed  anche  ad  atti  vio- 
lenti, seguiti  però  sempre  da  subite  paci , e redinlegrazioni 
di  affetto.  Si  credette  che  in  uno  di  questi  accessi  fanta- 
stici, benché  niun  fatto  recente  vi  fosse  stato  che  avesse 
potuto  allora  ridestarli,  egli  si  fosse  provveduto  della  pie- 
tra venefica,  e incontralo  per  via  il  garzoncello,  che  tor- 
nava in  bottega  con  la  colezione  comprata  per  la  maestra , 
ve  l’avesse  insinuata,  tornando  immediatamente  a rimettersi 
ai  suoi  ordinarii  lavori.  Ed  innanzi  a lui  ed  innanzi  ai  suoi  gio- 
vani la  donna  senz’  alcun  sospetto,  aveva  incominciato  a divo- 
rare il  piallo,  e là  in  lor  presenza  scoprì  la  pietra,  e là  gridò 
di  essere  avvelenata,  e di  là  parti  furiosa.  11  marito  non 

la  segui,  dicendo  che  era  matta.  La  quale  indifferenza  gli 

è stata  anche  volta  ad  indizio  di  reato. 

« fi0.  Arrestato  però,  la  moglie  non  l’ha  abbandonato 
mai  nel  suo  giudiziario  pericolo.  Ella  ha  accusato  se  di 
leggerezza,  ha  protestalo  essere  impossibile  tanta  malvagità 
nel  marito.  Invano;  che  la  gran  corte  criminale  l’ha  dichia- 
ralo colpevole  di  veneficio  mancato  sulla  considerazione  : 
I.  che  la  sostanza  venefica  era  in  quantità  tale,  che  posta 

in  contatto  con  la  zuppa  avrebbe  prodotta  la  morte;  e II. 

che  egli  nulla  aveva  lasciato  dal  suo  canto  perchè  la  mo- 
glie ingoiasse  con  la  zuppa  il  veleno  propinatole. 

« 7°.  Ma  la  prima  proposizione  è in  contraddizione 
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col  fatto:  la  zuppa  fu  rinvenuta  incontaminala.  I mezzi  ne- 
cessarii  a poterla  contaminare  furono  dai  periti  indicati: 
niun  di  essi  era  stalo  messo  in  opera  dal  reo.  Questo  fatto 
dunque  lissalo  dalla  gran  corte  per  la  risoluzione  della 
quistione  di  reità  è contrario  a ciò  che  risultò  dalla  pub- 
blica discussione.  Violazione  dell’ articolo  29ò  procedura 
penale. 

■<  8".  La  seconda  proposizione  nemmeno  deriva  dai 
fatti  i quali  motivano  la  dichiarazione  di  reità.  Perciocché 
è evidente,  che  chi  gettò  la  pielruzza  venefica  nel  piatto, 
non  somministrò  questo  di  propria  mano  direttamente  alla 
donna.  Se  mai  è vero,  che  ve  l’avesse  gittata  il  marito, 
egli  eseguì  ciò  sulla  strada , nella  speranza  colpevole  che 
il  pane  ne  fosse  contaminato.  Ma  altre  operazioni,  secondo 
il  giudizio  dei  periti  avrebbero  dovute  farsi  dal  reo,  perchè 
ciò  fosse  elTetlivamenle  succeduto:  il  veleno  non  fu  pol- 
verizzato, non  fu  disciolto,  fu  posto  quivi  in  pietra,  facile 
ad  essere  riconosciuta  ed  evitata. 

« 9°.  Per  dirsi  un  misfatto  mancato,  non  solo  il  mi- 
sfatto non  deve  aver  luogo  per  circostanze  fortuite  ed  in- 
dipendenti dalla  volontà  del  colpevole,  non  solo  il  tentati- 
vo dev’  esserne  manifestato  con  atti  esteriori  prossimi  alla 
esecuzione,  ma  questi  debbono  esser  tali,  che  nulla  rimanga 
per  la  parte  del  reo  onde  mandarlo  ad  effetto;  articolo  69 
leggi  penali:  se  manca  ancor  qualche  cosa,  è tentativo  sem- 
plice, non  misfatto  mancalo;  articolo  70  leggi  penali.  A me 
pare,  che  non  tutto  ciò  che  poteva,  egli  fece. 

■<  10u.  Nè  vale  il  dire,  che  egli  intanto  si  astenne  dal 
dare  efficacia  al  veleno,  in  quanto  che  ignorava  ciò  che 
sapevano  i chimici.  Ma  se  egli  avesse  saputo  ciò,  e scien- 
temente non  l’ avesse  operato,  sarebbe  reo  di  uno  scherzo 
imprudente,  pericoloso,  indiscreto,  non  dt  volontaria  som- 
ministrazione di  sostanze  alte  a dar  morte.  Ecco  perchè 
la  legge  non  fa  questa  distinzione.  Per  dire  alcuno  colpe- 
vole di  misfatto  mancato,  ella  esige  in  prima,  che  i mezzi 
siano  alti  al  misfatto,  e che  il  colpevole  abbia  fatto  l’ e- 
slremo  di  sua  possa  per  la  lor  riuscita.  Diremo  forse  omi- 
cìdio mancalo  lo  scaricare  uno  schioppo  con  sola  polvere, 
il  quale  si  credeva  dai  colpevole  carico  a piombo?  Tale 
ignoranza  era  vincibile,  e per  conseguenza  dipendente  da 
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lui.  Et  recte  La  beo  definii  scientiam  n eque  curiosissimi  nc- 
que negligentissimi  hominis  accipiendam  rerum  ejus  qui 
eatn  rem , diligenter  inquirendo  notum  habere  possit.  L.  9, 
§ 2 D.  \xn  6 de  juris  vel  facti  ignorantia.  Questa  possi- 
bilità di  conoscere,  diligentemente  investigando  l' efficacia 
de’ mezzi,  onde  produrre  l’ effetto,  fa  si  che  l’uomo,  che 
viene  ad  impiegar  questi  ignorandone  la  forza,  sia  sempre 
risponsabile  dell’evento;  e ciò  appunto  perchè  da  lui  di- 
pese il  non  istruirsene.  Se  dunque  P effetto  è mancato  , per- 
chè il  mezzo  era  stalo  preparato  con  difetto  di  diligenza, 
si  fatto  mancamento  non  può  dirsi  fortuito  del  tutto , nè 
indipendente  dall’autore  del  fatto. 

« Domando  perciò  l’annullamento  di  questa  decisione. 

« La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando  nella  camera 
del  consiglio,  e facendo  diritto  alle  conclusioni  del  pubblico 
ministero, 

« Attesoché  la  corte  ha  definito  il  reato  per  veneficio  man- 
cato , mentre  il  fatto  generico  dimostrava  di  non  essersi 
fatto  nulla  di  ciò  che  far  si  doveva  per  rendere  operativa 
la  pielruzza  di  sublimato;  e quindi  ha  violalo  l’articolo  69. 
Ha  perciò  adottata  una  definizione  non  derivante  dal  fatto 
ritenuto,  violando  l'articolo  327  P.  P.  » 

§ 605.  — Dacché  il  secondo  estremo  del  tentativo  con- 
siste negli  atti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre 
il  designato  effetto  (§  581  e 602),  seguono  i corollari: 

« 1°.  La  teoria  del  tentativo,  giusta  la  mia  definizione, 
è sottratta  a tutte  le  arbitrarie  opinioni  dei  giudici,  non 
potendo  non  esser  chiaro  ad  ognuno  quando  un  dato  fatto 
abbia  l’efficacia  di  produrre  un  dato  effetto,  quando  no, 
secondo  l’ordinario  procedere  delle  leggi  fisiche.  » 

§ 604.  — « 2°.  //  carattere  di  aveste  la  fisica  capacita’  m 
produrre  il  designato  effetto  deve  risultare  dalla  natura  stessa 
dell’atto,  e non  dal  giudizio  dell’agente . » 

Di  maniera  che,  se,  messi  tulli  gli  altri  requisiti.  Tizio 
scaricasse  sulla  persona  di  Cajo  un  archibugio  carico  di  ma- 
teria non  atta  a dar  morte,  non  si  farebbe  luogo  a tenta- 
tivo , non  ostante  che  Tizio  giudicasse  che  l’ archibugio 
contenga  materia  micidiale. 

Vedi  § 602  e 607. 
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§ 605.  — V.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  dei  quattro  seguenti  estremi: 

3°.  Effetto  non  seguito. 

Per  questo  carattere  di  non  conseguimento  dell’effetto 
distinguesi  il  tentativo  dal  reato  consumato. 

§ 600.  — Dalla  combinazione  del  secondo  e terzo  estremo 
del  tentativo  si  raccoglie  : 

« 1 °.  — Che  non  sia  concepibile  il  tentativo  in  quei  reati 
ove  non  concorra  tale  complicazione  di  fatti  materiali  da 
ammettere  l' esistenza  di  un  atto  fisicamente  capace  di  pro- 
durre l’effetto,  e l’effetto  non  prodotto  per  la  frapposizione 
di  circostanze  accidentali  ed  indipendenti  dalla  determina- 
zione dell'agente; 

« 2°.  Che,  per  conseguenza,  non  sia  concepibile  la  idea 
del  tentativo,  per  esempio,  nei  reati  che  si  consumano  con 
un  sol  atto , come  la  bestemmia , l’ingiuria,  vei'bale,  ecc .» 

Questi  reati  o non  esistono  affatto,  oppure  esistono  sotto 
figura  di  reati  consumati. 

§ 007.  — VI.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  dei  quattro  seguenti  estremi: 

4".  Mancanza  dell’effetto  per  una  qualunque  circostanza 
accidentale  ed  indipendente  dalla  determinazione  dell’  agente. 

Esempio.  — Il  profeta  Giona  è gittato  in  mezzo  al  mare. 
Ecco  un  fallo  cui  rannodasi  la  fìsica  capacità  di  produrre 
la  morte.  Una  balena  riceve  nel  suo  ventre  il  profeta,  e lo 
reietta  sano  e salvo  sulla  spiaggia.  Ecco  una  circostanza 
stranissima,  imprevedula,  del  tutto  accidentale  ed  indipen- 
dente dalla  determinazione  dell’agente , per  effetto  della  quale 
non  ha  luogo  la  morte. 

Il  Carmignani  adduce  come  esempio  di  una  delle  specie 
di  circostanze  accidentali  il  furto  della  cosa  propria  (1). 

Che  che  ne  dicano  i suoi  adoratori,  questo  fatto,  fra  gli 
altri  molti,  mi  convince  che  l’ erudito  Carmignani  non  aveva 
idee  troppo  chiare  della  teoria  del  diritto  penale,  e spe- 
cialmente dell’  affiliazione  delle  idee. 

Nel  furto  della  cosa  propria  il  fatto  è pienamente  con- 

(i)  « Exetnplum  kabes  in  furto  rei  furanti s propriae  ».  — § 242  in  noia 
dell’ opera,  Juris  criminali s elemento.  Ed.  E.  Pisis  1833. 
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sumuto.  Senonchè  !’  oggetto  sul  quale  cade  l' azione,  invece 
di  appartenere  ad  altri,  come  stimava  l’ agente,  trovasi  ap- 
partenere all’agente  stesso.  Ma  clic  v’  c mai  di  comune  tra 
questo  fatto,  e la  circostanza  accidentale , considerala  come 
estremo  del  tentativo  ? Esso  non  può  riferirsi  che  alla  teoria 
dell’ ignoranza  e dell’errore  (Vedi  § 287  e seguenti'!,  ed  è 
regolalo  dal  canone  124  21)0):  Quante  volle  la  mente 

concepisce  un  fatto  sotto  figura  di  reato,  mentre  in  realtà 
questo  fatto  non  è reato , manca  ogni  sorta  d’ imputabilità 
legale.  — Vedi  gli  esempi  a § 207. 

Anche  l’ Ariosto  (t)  enumera  alcune  circostanze  per  cui 
il  colpo  va  in  fallo. 

« 0 sia  la  fretta,  o sia  la  troppa  voglia 
D’uccider  quel  Baron  ch’errar  lo  faccia: 

0 sia  che  il  cor , tremando  come  foglia, 

Faccia  insieme  (remare  e mani  e braccia  ; 

0 la  bontà  divina  che  non  voglia 

Che‘l  suo  fedel  campimi  sì  tosto  giaccia,  ecc.  » 

§ 608.  — VII.  Per  farsi  luogo  al  tentativo  è necessario 
il  concorso  dei  quattro  seguenti  estremi: 

l.°  Determinazione  di  consumare  un  dato  reato;  2".  Atti 
esteriori  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre  il  designato 
effetto;  3.°  Effetto  non  seguito:  4.°  Mancanza  iteli' effetto  per 
una  qualunque  circostanza  accidentale  ed  indipendente  dalla 
determinazione  dell ' agente. 

Dal  che  promana: 

« 1°.  Che  il  pentimento  soprovvenuto  dopo  la  realizza- 
zione di  tutti  gli  estremi,  non  possa  nè  distruggere , nè 
menomare  la  pena  con  cui  la  legge  colpisce  il  tentativo 
(Vedi  il  § ’j79); 

« 2°.  Che  non  in  tutti  i reali  possa  realizzarsi  il  tentativo, 
ma  in  quelli  solamente  nei  quali  può  concepirsi  il  simul- 
taneo concorso  de’ quattro  estremi  costituenti  (Vedi  (',§  600 
e 604); 

3.°  Che  dal  fallo  che  la  definizione  del  tentativo  consi- 
dera il  reato  in  generale  (§  380),  sarebbe  un  grave  errore 
il  dedursi,  che  ogni  reato  consumato  possa  presentarsi  sotto 

FIGURA  DI  TENTATIVO. 

(t)  Orlando  Furioso,  FX,  76. 
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Michele  Torre  da  (ìeuova  impugnava  con  ricorso  la  sen- 
tenza della  Sezione  d’accusa  del  Magistrato  d’ Appello  di 
Genova,  sostenendo  esso  ricorrente,  che  in  materia  di  truffa 
non  possa  aver  luoyo  alcun  tentativo.  — il  Magistrato  di 
Cassazione  con  sentenza  del  24  marzo  1849,  intorno  alla 
quale  ho  già  notalo  un  altro  errore  nel  § 398,  ragionava: 

« Attesoché  a termini  dei  principii  segnati  negli  articoli 
« 101  e 103  del  codice  penale  vengono  posti  sotto  la  san- 
« zione  della  legge  il  delitto  ed  il  crimine  tentati  secondo 
« le  ivi  espresse  gradazioni;  — Che  questa  regola  generale 
« non  soffre  eccezione  pei  reali  contemplali  negli  articoli  675 
« e 680  del  dello  codice,  per  cui  ogni  distinzione  riesce 
« affatto  arbitraria  e discordante  dal  testo  della  legge,  ecc. 

Ora  il  ricorso  prodotto  dal  Torre  creava  l’obbligo  al  Ma- 
gistrato di  Cassazione  di  esaminare,  se  nel  reato  di  truffa 
potesse  realizzarsi  il  tentativo. 

11  Magistrato  di  Cassazione  non  poteva  diversamente  sde- 
bitarsi, se  non  collo  esaminare,  se  nel  reato  di  truffa  po- 
tesse concepirsi  il  simultaneo  concorso  degli  estremi  del 
tentativo  voluti  dal  codice  penale. 

Ma  il  sullodalo  Magistrato  rispondeva  che,  non  offrendo 
gli  articoli  675  e 080  veruna  eccezione  agli  articoli  101 
e 105,  dovesse  rigettarsi  il  mezzo  proposto. 

La  risposta  del  Magistrato  contiene  implicitamente  la  mas- 
sima, che  senza  una  speciale  eccezione,  non  possa  derogarsi 
alla  regola  generale  racchiusa  negli  articoli  101  e 105  del 
codice  penale;  e quindi  implica  l’assurdo,  che  dalla  defi- 
nizione del  tentativo  data  negli  articoli  enunciati  debba  de- 
dursi, che  ogni  reato  consumato  possa  presentarsi  sotto 
figura  di  tentativo , salvi  i casi  di  eccezione  previsti  dallo 
stesso  legislatore. 

Quindi  il  Magistrato  di  Cassazione  non  rispondeva  a pro- 
posito allo  assunto  proposto  dal  ricorrente. 

Quindi,  sotto  questo  rapporto,  la  sentenza  del  Magistrato 
di  Cassazione,  se  pure  potesse  dirsi  giusta  nel  fondo,  sa- 
rebbe sempre  difettosa  nel  ragionamento. 

Coibento  al  Canone  177. 

§ 609.  — I.  //  tentativo,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
Voi.  II.  28 
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lafìsica  della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  §§  36  e se- 
guenti, e 500  del  volume  I.  — E §§  50,  52,  80,  92,  108, 
140,  146,  152,  155,  170,  291,  535,  593,  400,  495,  555, 
543,  544,  555,  561,  573  e 575  del  presente  volume). 

§ 610.  — II.  //  tentativo  è fisicamente  imputabile. 

È conseguenza  del  principio  che  il  tentativo  contiene  danno 
sociale  (vedi  la  premessa  al  canone  177,  a § 582). 

Quando  Cremani  (1)  afferma  che  coloro  i quali  sosten- 
gono dover  essere  la  vera  misura  del  reato  il  danno  della 
società  si  trovano  in  contraddizione  ritenendo  il  conato  per 
punibile,  egli  smascheratamene  afferma  che  nel  conato  danno 
sociale  non  si  acchiuda.  Ma  il  danno  cui  seco  apporta  il 
tentativo  è nel  pericolo  minacciato  alla  società.  Nel  tentativo 
l’effetto  designato  non  è avvenuto  per  circostanze  mera- 
mente accidentali  ed  indipendenti  dalla  determinazione  dello 
agente  (§  582  e 607).  Se  un  accidente  inopinato  non  si 
fosse  intermesso,  la  sicurezza  sociale  sarebbe  rimasta  tur- 
bata. Non  polendo  la  società  affidare  resupinamente  il  suo 
riposo  allo  intermezzo  di  un  evento  fortuito,  legge  nel  ten- 
tativo una  vera  calamità  sociale. 

• Comento  al  Canone  178. 

§ 611.  — I.  La  fisica  imputabilità  del  tentativo,  eec. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale, ma  come  proposizione  che  riduce  a forinola  pratica 
il  dettame  scientifico  (vedi  § 56  e seguenti,  e § 281  del 
volume  I.  — E § 171.  554,  371  , 401  , 480,  482,  495, 
555,  546,  566,  573  e 575  del  presente  volume). 

§ 612.  — 11.  La  fisica  imputabilità  del  tentativo  è minore 
della  fisica  imputabilità,  del  reato  consumato  ; e quindi  la 
politica,  imputabilità  del  tentativo  è minore  della  politica 
imputabilità  del  reato  consumalo. 

Poiché  il  tentativo  serba  il  germe  del  danno  sociale  (§  610); 
è,  per  regola  generale  punibile. 

Tutti  convengono  su  questo  punto.  Ma  come  il  tentativo 
punir  si  deve?  Ecco  il  quesito  sulla  cui  soluzione  ferve 
disparere  accanilo.  Taluni  vorrebbero  che  la  pena  del  reato 

(t)  De  jur.  crini.,  Lib.  !.  pari,  t,  cap.  5.  5 6. 
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consumalo  s’irrogasse  al  tentativo  del  reato;  taluni  pensano 
che  al  tentativo  spelli  una  pena  più  mite. 

§ Gl 3.  — Opinione  che  il  tentativo  debba  punirsi  come 
il  reato  consumalo.  Non  pochi  ingegni  profondi  si  soscri- 
vono  a questo  avviso  rigoroso.  Si  distinguono  fra  gli  altri 
Cicerone  (1),  Valerio  Massimo  (2),  Moro  (5),  Bacone  (4), 
Grozio  (5) , Puffendortìo  (G),  Romagnosi  (7)  e Filangieri  (8). 
Quest’ultimo  avvalora  così  la  severa  opinione: 

« Qual  è l’oggetto,  io  domando,  che  la  legge  si  propone 
nel  punire?  È forse  questo  la  vendetta  del  male  recalo 
alla  società  dal  delinquente,  o pure  la  sicurezza  e l’istru- 
zione? Noi  l’abbiam  dello  e dimostrato.  La  vendetta  è una 
passione , e le  leggi  ne  sono  esenti  ; e i miei  oppositori 
sono  i primi  a confessare  che  terminata  la  barbarie,  quando 
lo  stalo  civile  di  un  popolo  è già  perfezionalo,  l’oggetto  della 
pena  altro  non  può  essere  che  la  sicurezza  e l’istruzione. 
Se  la  pena  dunque,  che  siegue  il  delitto,  non  è destinata  ad 
altro  che  a garentire  la  società  dalla  perfidia  del  delin- 
quente, e distogliere  gli  altri  daU’iinitare  il  suo  esempio; 
nella  volontà  di  violare  la  legge  manifestata  coll'  azione 
dalla  legge  islcssa  vietala , si  trova  l’uno  e l’altro  motivo 
della  pena.  Il  delinquente  ha  mostrala  la  sua  perfidia;  la 
società  ne  ha  ricevuto  il  funesto  esempio.  0 che  l’evento 
abbia,  o no,  corrisposto  aH’atlentato,  questi  due  motivi  di 
punire  esistono  ugualmente.  La  stessa  causa  deve  dunque 
produrre  l’istesso  effetto,  e quesl’cffello  è l’uguaglianza  della 
pena. 

« Più:  il  delitto  come  si  è altrove  detto,  non  è altro  che 
la  violazione  di  un  patto  : a misura  che  il  patto  che  si 
viola  è più  prezioso , la  pena  debbe  essere  maggiore , si 
perchè  la  società  ha  un  maggior  motivo  di  temere  il  de- 
linquente, come  anche  perchè  ha  un  maggiore  interesse  di 
tenerne  lontani  gli  altri.  Ma  nella  nostra  ipotesi  il  patto  è 

(l)  Pro  Milo»e. 

(ì)  Lib.  I,  cap.  1. 

(5)  Utopia,  Lib.  2. 

(4)  De  augum.  scient.  aphor.  4t. 

(5)  De  Jur.  bell,  et  pac.  Lib.  2,  cap.  20,  5 30. 

(6)  Jur.  nat.  et  geni.,  Lib.  8 ,jcap.  3,  5 18. 

(7)  Genesi  del  diritto  penale , § tì45. 

(8)  Scienza  della  legislazione.  Lib.  3,  p.  2,  cap.  37. 
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violalo  ancorché  l'effetto  delazione  non  abbia  corrisposlo 
a1  disegni  del  refrattario:  la  pena  dunque  debb’essere  qucl- 
l’istessa  che  meritata  avrebbe,  se  avesse  conseguito  il 
fine  (1).  » 

§ 614.  — Opinione  che  il  tentativo  debba  punirsi  con 
pena  più  mite  del  reato  consumato.  — Aderiscono  a questo 
indulgente  avviso  non  pochi  ingegni  del  pari  sagaci  e pro- 
fondi. Si  allogano  in  questo  novero  Platone  (2),  Catone  (3), 
ed  una  serie  innumere  di  moderni  : 

§ 615.  — Mia  opinione:  — lo  propendo  al  lato  della 
indulgenza,  e ritengo  come  proposizione  evidentissima  che 
il  tentativo  non  sia  punibile  al  pari  del  reato  consumato. 
La  mia  opinione  è basala  sulle  seguenti  ragioni. 

1.  A li  ter  leijes,  ali  ter  philosophi  tollunt  astutias:  leges, 
(juatenns  manu  tenere  possunt:  philosophi.  quatenvts  ra- 
zione et  intelligentia  (4). 

2.  La  morale  imputabilità  non  è certo  confondibile  colla 
imputabilità  politica. 

3.  Al  guardo  della  imputabilità  politica  è ben  diverso 
il  reato  di  omicidio,  che  presenta  l’uomo  fatto  cadavere, 


(1)  Quest’ ultimo  sillogismo  di  Filangieri  è un  vero  paralogismo.  Dalla 
maggiore  non  altro  poteva  discendere,  se  non  che  alla  violazione  di  dritto 
più  prezioso  stia  pena  più  grave  , ed  al  tentativo  di  violazione  di  drillo 
più  prezioso  stia  pena  maggiore  di  quella  del  tentativo  di  violazione  di 
diritto  meno  prezioso.  Ma  il  Filangieri  (ira  in  conseguenza  la  necessità 
della  uguaglianza  della  pena  tra  il  reato  consumato  e il  tentativo!  Se  al- 
cuno mi  obbietlassc  che  per  minore  del  sillogismo  il  Filangieri  ha  collo- 
calo la  proposizione  « che  li  patto  è violato  ancorché  l'effetto  don  azioni; 
non  abbia  corrisposto  ai  disegni  del  refrattario  ■>  farei  notare  che  questa 
proposizione  è appunto  il  dimostrabile  e l'incerto,  è appunto  l'oggetto  del- 
l'investigazione; che  il  dimostrabile  e l'incerto  deve  rendersi  dimostrato  e 
certo  per  lo  mezzo  di  altre  verità  indubitate  e sicure;  che  il  dimostrabile 
e l'incerto  non  può  occupare  il  posto  della  minore  del  sillogismo,  senza  ri- 
bellare la  turba  degli'  scolaslicij  e sentir  forte  il  grido  di  nego  ininorem., 

(2)  De  legibus  — È molto  enfatico  il  concetto  di  Platone  che  negli  umani 
avvenimenti  debbasi  ancora  avere  rispetto  alla  fortuna  cd  a'  genii  tutelari 
ebe  han  protetto  il  feritore  e 'I  ferito,  questo  dalla  morte  preservando,  e 
quello  dal  mordace  rimorso  di  aver  tolto  un  cittadino  allo  Stato. 

Della  Fortuna  dice  l'Arioslo  (*): 

« Oh  Fortuna  crude),  chi  lìa  ch'il  creda; 

Che  tanla  forza  hai  ne  le  cose  umane?  » 

(5)  V.  Geli.  Noci.  Alt.  Lib.  7,  Cap,  3. 

(4  ; Cic.  de  offic.  lib.  3,  cap.  4. 

(')  Orlando  Furioso.  Vili,  ti2,  3. 
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ben  diverso  il  tentativo  di  omicidio  , che  presenta  il  dise- 
gno di  render  cadavere  quello  uomo  che  per  buono  evento 
.allo  attentato  sopravvive. 

Comento  al  Canone  179. 

§ 616.  — 1.  Quando  lo  stesso  fatto , ecc. 

Anche  questo  canone  può  passare  nella  legislazione  pe- 
nale. ma  come  proposizione  che  riduce  a forinola  pratica 
il  dettame  scientifico  (vedi  § 56  e seguenti,  e § 281  del 
volume  I.  — E § 171  , 554,  571  , 401,  480,  482,  495, 
555,  546,  566,  575,  575,  e 611  del  presente  volume). 

§ 617.  — 11.  Quando  lo  stesso  fatto  è nel  medesimo 
tempo  un  tentativo,  considei’ato  in  rapporto  al  reato  desi- 
gnato e non  eseguilo,  ed  un  reato  consumato,  considerato  in 
se  stesso,  bisogna  applicare  al  refrattario  una  sola  pena, 
e propriamente  quella  che  si  trova  più  grave  nel  confronto 
tra  il  fatto  considerato  come  tentativo,  ed  il  fatto  conside- 
rato come  reato  consumato. 

La  ragione  perchè  debba  applicarsi  una  sola  pena  è con- 
nata nella  premessa  al  canone  179,  a § 584. 

Esempio.  — Tizio  commette  un  tentativo  di  omicidio 
in  persona  di  Cajo  col  mezzo  di  un  arme  vietala.  In  questo 
caso,  oltre  al  tentativo  di  omicidio,  vi  è il  reato  consumato 
di  asportazione  di  arme  vietata.  Tra  la  pena  dovuta  al  ten- 
tativo di  omicidio,  e quella  dovuta  al  reato  consumato  di 
asportazione  di  arme  vietala,  si  trasceglierà  la  più  grave, 
e verrà  applicata. 

Vedi  il  % 578. 
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appijc.uiowe;  critica 


I.  Diritto  Romano. 

% 618.  — Non  ho  tralasciato  di  preaccennare  nel  § 55 
del  volume  I.  che  il  diritto  romano,  mentre  sovrabbonda 
di  precetti  generali , non  li  offre  riuniti  in  sistema  e sepa- 
rati dalle  disposizioni  particolari , salva  qualche  eccezione 
di  che  nello  stesso  § 55. 

Nel  luogo  stesso  ho  preaccennato  davvantaggio , che  i 
precetti  generali  ben  sovente  son  destinali  a dominare  in 
questo  od  in  quello  altro  titolo  particolare,  invece  di  essere 
formolati  in  guisa  da  dominare  in  tutta  la  materia,  ciò  che 
costituisce  la  natura  delle  disposizioni  generali. 

Esempio  la  teoria  del  conato. 

Rispetto  ad  essa,  oltre  alla  pur  troppo  sentila  mancanza 
della  definizione  (vedi  § 588),  tu  scorgi , relativamente  al 
metodo  di  punizione,  tante  sanzioni  diverse,  per  (pianti  sono 
i diversi  reali  nei  quali  il  legislatore  ha  creduto  espediente 
di  favellare  del  conato;  ciò  che  viola  il  canone  XXX  a 
§ 229  del  voi.  I (vedi  pure  i §§  255  e seguenti).  E spesso 
queste  diverse  sanzioni  formano  l'ideale  della  incoerenza  e 
della  mostruosità. 

§ 619.  — Le  seguenti  leggi  varranno  a giustificare  quanto 
ho  detto. 

1.  — Instit.  § 5,  IV,  AVI//.  De  publicis  judiciis:  — 
« Item  lei  Cornelia  de  sicariis , giu  e komicidas  ultore  ferro 
persequitur , vel  eos  qui  uomini*  occidenti  cacsa  ccm  telo  \m- 

BIJLANT,  etC.  (1).  » 

2.  — L.  17  in  princ.  et  § \,  2,  4,  5,  8 et  9.  I).  XXI.  I. 
De  a'dilitio  edicto , et  redhibilione , et  quanti  minoris,  ri- 
piana s Uh.  ! ad  Edictum  / Edilium  Curulium  : 


(1)  Così  punisccsi  come  omicida  colui  che  va  munito  di  coltello  eoo  animo 
di  uccidere.  E dov’è  la  pena  più  mite  del  fatto  consumato ? (Vedi  §§  584 
e 612).  — F.  dove  sono  gli  estremi  del  tentativo?  (Vedi  581.  e 597  e 
seguenti). 
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« Quid  sit  fugitivus , de/init  Ofilius:  Fugitivus  est,  qui 
extra  domini  domimi  fugai  causa,  quo  se  a domino  ce- 
larci, mansit.  , 

« § i.  Ccelius  autem  fugitivum  esse  ait  eum,  qui  ea  mente 
discedat,  ne  ad  dominum  redeal:  tametsi,  mutato  consilio  (4), 
ad  eum  revertatur:  nemo  enim  tali  peccato  (inquii)  pieni- 
teli  tia  sua  nocens  esse  desimi. 

« § 2.  Cassius  quoque  scribit,  fugitivum  esse,  qui  certo 
proposito  dominum  relinquat:  sin  autem  in  hoc  tantum 
staluisset,  quoad  iracuiulia  domini  effervesceret , fugitivum 
non  esse;  sicuti  ne  eum  quidem,  qui,  eum  dominum  ani- 
mad verterci , verberibus  se  adficere  velie,  prceripuissel  se 
ad  amicum,  quem  ad  precandum  perduceret.  Me  eum  qui- 
dem fugitivum  esse,  qui  in  hoc  progressus  est,  ut  se  prw- 
cipitaret.  Ceterum  etiam  eum  quis  fugitivum  diceret , qui 
domi  in  alluni  locum  ad  preecipitandum  se  ascendi  sset , mn- 
gisque  hune  mortevi  sibi  consciscere  voluisse:  Illud  enim, 
quoti  plerumque  ab  imprudentibus  (2)  ( inquit ) dici  solet, 
eum  esse  fugitivum , qui  nocte  aliqua  sine  voluntate  domini 
emansisset,  non  esse  veruni,  seti  ah  afffxtu  animi  eujusque 
leslimandum. 

« § 4.  Idem  ait  inlerroyalus  Proculus  de  eo , qui  domi 
laluisset,  in  hoc  sci  licei,  ut  fuga  nactus  occasionerà,  se 
subtraheret:  ait,  tametsi  fugeke  non  posset  mderi,  qui  domi 

MANS1SSET,  TANEN  EUM  FUGITIVUM  FUISSE,  etc. 

■ § 3.  Idem  Vivianus  ait:  si  a magistro  puer  recesstt, 
et  rursus  ad  matrem  pervenit,  eum  qucereretur , num  fu- 
gitivus  esset,  si  celandi  causa  (quo) , ne  ad  dominum  rever- 
ter e tur,  fugisset;  fugitivum  esse;  sin  vero  ut  per  matrem 
faciliorern  depreeationem  haberel  delieti  alicujm,  non  esse 
fugitivum. 

« § 8.  Idem  Ccelius  ait:  si  servus,  eum  in  fundo  esset, 
exisset  de  villa  ea  mente,  ut  profugeret;  et  quis  eum,  prius 

Ql'.A.M  EX  FUNDO  TUO  EXISSET,  COMPREHENDISSET,  FUGITIVUM  VIDERI  (5)". 
ANIMUM  VERO  FUGITIVUM  TACERE. 

§ 9.  Idem  (4)  ait:  nec  eum,  qui  ad  fugavi  gradavi  unum, 

(1)  Vedi  il  § 379  e 608,  n°  1°. 

(2}  Ab  imprudentibus  — Dagl'  ignoranti. 

(5)  Cosi  questo  conato  viene  equiparato  alla  tuga  consumata. 

(*)  Cielius. 
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alterumve  promovit,  vcl  cliam  curverò  caqpit , si  dominiti » 
sequentem  non  potest  evadere,  non  esso  fugitivum  (!).  • 

5.  — /,.  21,  $ 7,  /).  XLVll,  li.  De  furtis,  lÙpianus 
hb.  40  ad  Sabinum  : — « Qui  furti  pudendi  causa  conclave 
intravit,  koxinjm  fur  est,  quamvis  furandi  causa  intravit. 
Quid  ergo?  qua  actionc  tenebitur ? fltique  injuriarum , atti 
c le  vi  accusala  tur , si  per  vi»  in  ritorni  (2).  » 

4.  — L.  65,  I).  XLVll,  II.  De  furtis,  Vlpianus  !ib.  I 
ad  Edictum  .Edilium  Curulium: — « Qui  ea  mente  alienimi 
quid  contrectavil , ut  lucri faceret:  tametsi,  mutato  consii.io  (3), 
id  domino  postea  reddidit,  fur  est;  nemo  enim  tali  peccato 
poemtentia  su*  nocens  esse  desiit.  » 

5.  — L.  I in  princ.  et  § 2,  D.  XLVll,  XI.  De  exlra- 
ordìnariis  criminibus,  Daulus  lib.  4 Sentcntiarum  : — « Sol- 
licitatores  alienarum  nupliarum  (4),  itemque  matrimonivi» 
inlerpcllatores  (5),  Ersi  effectu  scelf.ris  potiri  non  possunt  , pro- 

PTER  YOLUNTATEM  PERNICIOSA  LIBIDIKIS  EXTRA  ORDINE»  PINinOTR  (6).» 

« § 2.  — Qui  pucro  stuprum,  abdnclo  ab  eo,  ve l cor- 
rupto  comite,  persuaserit , auf  mulierem,  puellamvc  inter- 
pellavcrit,  quidve  impudiciticp  grafia  fecerit,  donutn  prcp- 
buerit,  prctiumque , quo  is  persuadeat,  dederit:  pkrfecto  fi.  a* 
omo  (7),  punitimi  capite;  imperfecto  (8),  in  insula»  deporta- 
tiir  (9).  » 

6.  — L.  I in  princ.,  et  § i et  5.  I).  XLVIII,  Vili.  Ad 
legem  Corneliam  de  sicariis,  et  veneficiis,  Marcianus,  lib. 
14  Institulionum  : — « Lego  Cornelia  de  sicariis,  et  veneficiis 
tcnetur , qui  hominem  occidcril,  cujusvc  dolo  malo  incendimi i 
factum  crii  ; quive  hominis  occidendi  furtive  faciendi  causa  cum 

TELO  ANBULAVERIT , eie.  (IO).» 


(1)  Queslo  responso  armonizza  con  la  ragione. 

(2)  Anche  questa  legge  fa  eco  ai  principii  razionali. 

(3)  Mutato  consilio.  — Vedi  il  § 579  c <>08,  n®  1®.  — Veramente  la  ci- 
tata legge  riguarda  la  inefficacia  del  pentimento , dopo  essersi  consumato 
II  reato. 

(4)  Coloro  che  attentano  alla  pudicizia  della  moglie  altrui. 

(5)  Coloro  che  sollecitano  una  maritata  a far  divorzio  col  proprio  marito. 

(6)  In  questo  conato,  che  avrebbe  potuto  elevarsi  a reato  sui  generis,  spe- 
ciali ne  sono  gli  estremi;  ina  la  pena  è straordinaria. 

(7)  Consumalo  il  reato. 

(8)  Rimasto  in  conato , presa  la  voce  in  sento  cago. 

(9)  In  questa  legge  la  pena  del  conato  è minore. 

(10)  Vedi  nota  al  n°  I®,  § 819. 
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«SI-  Praelerea  tenetur,  qui  hominis  kecakdi  causa  venenum 

CONPECERIT , DEPERII-,  etC.  (1).* 

« § 3.  D.  Hadrianus  rescripsit  eum,  qui  hominem  occidit, 
si  non  occidendi  hoc  admisit,  ahsolvi  posse:  et  qui  homi- 
nem non  occidit,  sed  vulneraverit , ut  occidat;  prò  homicida 
damnandum  (2):  et  ex  re  constituendum  hoc  : nam  si  qladium 
strinxerit  et  in  eo  percusserit  : indubitate  occidendi  animo 
id  eum  admisisse  (5);  sed  si  davi  percussit,  uut  cucuma 
in  tixa,  quamvis  ferro  percusserit , tamen  non  occidendi 
animo:  leniendam  poenam  ejus , qui  in  rira  casti  moqis, 
quam  volunlate  homicidium  admisit.  » 

7.  — L.  1 , D.  XL  Vili,  /X.  De  lege  Pompeja,  de  par- 
ricidiis,  Marciami s lib.  14  Inslitufionum:  — « Lege  Pompeja 
de  parricidiis  cavetur:  « Ut  si  quis  palrem,  mal  rem,  omini, 
aviam,  fratrem,  sororem,  patruelem,  rnatruelem  (4),  pn- 
tr uum , avvncu/um , amilam  (5),  consobrinum,  consobri- 
nam  (6) , uxorem , virum , generavi , socrtnn,  vitrieum,  privi- 
qnum,  privùjnam , patronum , patronam  occiderit , cujusve  doto 
malo  id  factum  erit:  ut  poena  ea  teneatur , qua*  est  legis 
Cornelia*  de  sicarii s.  * Sed  et  maler,  qua  filium . filiamve 
occiderit , ejus  legis  pana  adficitur:  Et  avus  qui  nepotem 
occiderit.  Et  pr, eterea  qui  kmit  venenum,  ut  patri  daret,  quam- 
VIS  NON  POTUERIT  DARK  (7).  » 

8.  — L.  19  in  princ.,  I).  XLVIII , X.  De  lege  Cornelia 
de  falsis  et  de  Sena  tusconsu  Ito  Liboniano,  Paulus  lib.  5 
Sententiarum  : — • « Qui  faìsam  monelam  percusserint , si 
id  totum  (8)  formare  na/uerunt,  suffragio  just*  poemtenti* 
ARSOLVUNTUR  (9).  » 

(I)  Vedi  nota  al  n"  1°,  5 619. 

(i)  Vedi  nota  al  n"  1",  g 619. 

(3)  Regola  fallace. 

(i)  Patruelem  — Il  tìglio  dello  zio.  — Malvuoiti*  — Il  tìglio  delTa  zia. 

Dice  Pothier:  « Otomano  e Cujacio  per  patruelem  et  rnatruelem  inten- 
dono il  fratello  consanguineo,  ed  il  fratello  uterino.  Si  poggiano  all' au- 
torità dei  Greci  che  interpretano  cosi,  ed  alla  ragione  che  questi  nomi  sono 
posti  prima  dello  zio,  e che  i figli  di  questo  sono  compresi  quasi  eviden- 
temente sotto  la  generale  denominazione  di  cugini. 

(3)  Avunculum,  amilam.  l.o  zio,  la  zia. 

(6)  Consobrinum,  Consobrinam.  — Il  cugino,  la  cugina 

(7)  Vedi  nota  al  n°  1°,  § 619. 

(8)  Si  id  totum.  In  alcuni  testi  si  legge:  etti  in  loto. 

(9)  Conseguenza  del  principio  stabilito  nel  5 579.  — Questo  caso  è diverso 
da  quello  contemplato  ne!  § 608,  n°  1°. 
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9.  — L.  5,  C.  Ili,  f.  De  Episcopis , et  Clericis,  et  Or- 
p/ianolrop/iis,  et  Xenodochis,  et  llrephotrop/iis,  Ptocotrophis, 
et  Ascetriis,  et  Monachi* , et  Privilegiis  eorum,  et  Castrensi 
peculio,  et  de  redimendis  captivis,  et  de  nuptiis  clericorum 
velitis,  sei ( permissis  ( Imp . / ovinian . A.  Secando  Prcefecto 
Prcetorio.  — Dal.  XI.  Cai.  Mari.  Gratiano  A.  Ili  et  Me- 
robaude  coss.  377):  — « Si  quis  non  dicavi  rapere,  sed 
attentare  tantui  jungendi  causa  matrimonii  sacratissima s 
vèrgine s ausus  fuerit,  capitali  poena  feriatur  (1).  » 

10.  — L.  3 in  princ.,  C.  IX,  Vili.  Ad  legem  Juliam 
Majeslatis  ( Impp.  Arcad.  et  Honor.,  A A.  Eutychiano  PP. 
— Da/.  Prid.  Aon.  Septembr.  Aneyrce,  Canario  et  Attico 
coss.  397  ):  — « Quisquis  cum  militibus,  velprivatis,  vel 
barbari s scelestam  inierit  faclionem,  aut  factionis  ipsius 
susccperit  sacramentimi , vel  dederit,  de  nece  edam  virorum 
Ulustrium,  qui  consiliis  et  comistorio  nostro  intersunt,  Se- 
natorum  edam  ( nani  et  ipsi  pars  corporis  nostri  sunt ), 
vel  cujuslibet  postremo,  qui  nobis  militai,  cocitaverit:  (harem 

ESIM  SEVERITATE  VOLUNTATEM  SCELERIS,  QUA  EFFECTUM  l’USlRI  Jl'RA 

volueriwt)  ipsc  quidem . utpole  majeslatis  reus,  gladio  eeriatir, 
bonis  ejus  omnibus  fisco  nostro  addieds  (2).  » 

11.  — L.  7,  C.  IX,  XVII.  De  bis  qui  parentes  vel  li- 
beros occiderunt  ( Impp.  Diocl.  et  Maxim.  — N.  VII  Cai. 
Jan.  Nicomedite , CC.  coss.):  — « 1$,  qui  cum  telo  ambula verit 
hominis  occidendi  causa,  sìcut  i$ , qui  hominem  occiderit,  vel 
cnjus  dolo  malo  factum  erit  commissum , legis  Cornelia  de 
sicariis  pania  coercetur  (3).  » 

§ 620.  — Non  voglio  omettere  quanto  — in  riguardo 
alla  punizione  del  conato  per  diritto  romano  — dice  Oruj 
al  § 71  e 72  del  suo  Discorso  sul  tentativo  o conato. 

- § 71.  — Moltissime  disposizioni  vedonsi  memorate  nel 
corpo  del  dritto  romano  relativamente  al  conato.  Ma  tra 
pel  capriccio  e per  la  crudeltà  de' legislatori,  e per  la  ra- 
gione e fatalità  de’ tempi  non  sempre  si  scorge  nelle  me- 
desime lo  stesso  spirito  di  filosofìa.  Ora  i legislatori  di  Roma 
han  dato  ascolto  alle  voci  di  quest’amica  dell’umanità,  e 


(1)  Vedi  nota  ai  n°  1°,  619. 

(2)  Vedi  nota  al  n"  1°,  C,  619. 

(S)  Vedi  nota  al  n*  1°,  § 619. 
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ne  han  seguilo  i suoi  dettami:  ora  però  l’han  disprezzata 
e loro  mano  nello  scriver  leggi  è stala  solo  diretta  da  mal 
avvisati  proponimenti  e da  particolari  passioni.  Ora  si  son 
gillati  nella  bilancia  del  magistrato  i soli  alti  esterni,  ed  i 
più  prossimi  alla  consumazione  de’ reali;  ora  però  co’ più 
neri  tratteggiamenti  anche  la  nuda  volontà  si  è scritta  nel 
novero  delle  azioni  criminose.  Spesso  si  è punito  il  conato 
più  leggiermente  del  delitto;  in  qualche  legge  però  grava 
la  stessa  pena  e contro  l’uno  e contro  l’altro.  In  una  parola: 
umanità,  giustizia,  crudeltà  sembra  a primo  slancio  di  ri- 
flessione abbiali  tutte  lasciale  orme  di  loro  «lesse  nel  dritto 
romano. 

« § l'I.  — Tali  molliplici  e discordanti  leggi  bau  portato 
gli  scrittori  a contrarii  ed  opposti  pensamenti.  Vellejo  Pa- 
lercolo,  ingegnosa  elegante  penna  (Tacito),  osservò  che  i 
giureconsulti  romani  miravano  più  alla  volontà  de’ rei,  che 
ai  modi,  e ne  pesavano  i fatti  sulla  imputabilità  della  in- 
tenzione ( Lauria  nota  sul  conato).  Miujis  peccatali  voluntalem 
intuebantur,  quam  modum,  faetaque  tul  consilium  dirige- 
bant  (Gotholr.  tit.  de  pomis  in  nota  46  ad  legem  18).  Qual- 
che altro  sostiene  che  i conati  non  debbano  punirsi  in  verun 
modo  (Aul.  Gellius  noci,  allic.);  e vi  son  di  quei  che  nel 
mentre  han  pensalo,  che  per  dritto  romano  la  sola  volontà 
non  dava  esistenza  al  conato,  hanno  opinato  pure  eli’ esso 
era  sempre  più  leggiermente  punito  (Mario  Pagano,  Princ. 
del  Cod.  pen.,  cap.  xm),  e solo  per  alcuni  atroci  delitti  tale 
regola  cessava  di  aver  vigore.  » 

«A  me  pare  che  la  opinione  di  Pagano  sia  la  più  plau- 
sibile. Nè  osta  la  L.  quisqtiis  C.  ad  kg.  Jul.  Majeslatis  : 
« Eadem  severitate  voluntatem  sceleris  qua  effcctum  puniti 
jura  voluerunt.  » 

« Nè  il  responso  di  Paolo  (1):  Consilium,  non  factum  unius- 
cujusque  puniendum  est.  » Perocché  primamente  la  voce  vo- 
lunlas  e consilium  non  è scritta  a denotar  nuda  volontà, 
ma  atto  di  cominciamento  di  esecuzione  — E ciò  si  discovre 
dalle  seguenti  parole  che  vanno  registrate  nel  responso  di 
Paolo:  — « Ideoquc  qui  cum  velit  occidere,  id  casu  aliguo 
perpalrare  non  potuerit,  ut  liomicida  punietur,  eie.  etc» 


(1)  Lib,  V,  Scnt.  J5. 
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Secondariamente  queste  eccezioni  di  rigore,  desunte  dalla 
legge  Cornelia  de  sicariis  et  veneficiis , ove  Siila  volle  punito 
ugualmente  tanto  Pomicida,  quanto  colui  che  oecidendi  causa 
rum  telo  ambulaverit , e dalla  legge  Giulia  majestalis,  ras- 
soda la  massima  contraria.  Così  o alla  tristezza  de*  tempi, 
o a molivi  particolari  può  ascriversi  ogni  altra  legge  che 
sublima  la  pena  del  conato  a quella  del  reato  già  perfetto.  » 

II.  Legislazione  modenese. 

§ 621.  — l'.odice  di  leggi  e costituzioni. 

« § X,  titolo  IV,  libro  V.  — E tra  le  persone  suddet- 
« te  (1)  chi  verrà  dolosamente  all’ago  prossimo  di  ucciderne, 
« e di  percuoterne,  o ferirne  gravemente',  incorrerà  la  pena 
« della  galera  per  un  decennio.  » 

« § XII,  cit.  titolo.  — L’aborto  procuralo  di  feto  ani- 
« maio,  non  seguendo  l’effetto,  si  punirà  con  pena  afflittiva 
« proporzionata  alle  circostanze  del  caso.  » 

« § XVII , cit.  titolo.  — Per  il  solo  atto  prossimo  del- 
ti 1 assassinio  con  percuotere  o ferir  gravemente  s’ incorrerà 
« la  pena  della  forca  sì  dal  mandatario  che  dal  mandante, 

« e dagli  altri  complici:  e se  la  percossa,  o ferita  non  sarà 
« grave,  la  pena  per  l’uno,  e per  gli  altri  sarà  della  galera 
« in  vita.  » 

« § XX,  cit.  titolo.  — In  questa  sorte  di  delitti  (2)  sarà 
« punito  anche  il  semplice  attentato  con  pena  afflittiva  pro- 
« porzionata  alla  qualità  dell’ attentato  medesimo.» 

« § XXII . cit.  titolo.  — E se,  non  seguendo  la  morte, 

« il  veleno  già  propinato  verrà  riconosciuto  atto  a far  mo- 
« rire,  la  pena  sarà  del  taglio  della  lesta  (5).» 

• § XXIII , cit.  titolo.  — E se  si  sarà  venuto  solamente 
« all  'atto  di  preparare  il  veleno  all’ effetto  di  propinarlo, 
• sarà  la  pena  della  galera  a tempo.  » 

(!)  Parole  che  si  rapportano  al  5 IX  del  rii.  titolo  del  seguente  tenore: 

« 1/ omicidio  doloso  tra  fratelli,  sorelle,  marito  e moglie,  suocero  e suo- 
« cera,  genero  e nuora,  patrigno  e figliastro,  si  punirà  colla  forca,  e se- 
ti guendo  in  rissa,  si  aggraverà  secondo  le  circostanze  la  pena  prescritta 
« di  sopra  rispetto  all'omicidio  rissoso.» 

(2)  Parlasi  dei  proditorio. 

(3)  Questo  § rapporta  al  precedente  S XXI.  il  quale  dice:  a Contro 
« chi  commetterà  omicidio  con  veleno  propinato  la  pena  sarà  la  stessa  del- 
ti l'omicidio  proditoria»  (forca  e squarto,  giusta  il  XIX). 
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« § X.XVI,  cil.  titolo.  — Xon  seguendo  la  morte  deli  as- 
« salito,  ma  che  però  siasi  venuto  all'alto  di  percuoterlo, 

« o ferirlo,  la  pena  sarà  della  forca;  ancorché  non  resti 
« effettuato  il  furto  (1). 

« § XXVII , cil.  titolo.  — Per  il  solo  attentato  senza  al- 
« cuna  offesa  s’ incorrerà  la  pena  di  galera  a tempo  se- 

• condo  le  circostanze.  » 

« % XXXIV,  titolo  VI,  libro  V.  — Che  se  qualcuno  ar- 
« dirà  in  luogo  alcuno  di  questi  Stati  scaricare  archibugiate, 
« di  che  sorte  sicno,  o sgrillettare  armi  da  fuoco  contro 
«alcuno  ancorché  non  ferisca,  o ferendo  non  ammazzi, 
« anzi  quanti  anche  i accialino,  o i archibugio,  o altra 
« arma  da  fuoco  come  sopra  non  pigli  fuoco , mentre  tal 
■ atto  segua  per  ammazzare , o ferire,  e tanto  a caso  pen- 
« salo,  o premeditato,  quanto  in  rissa,  di  cui  sia  stalo  l’au- 
> lorc,  incorrerà  tal  delinquente  nella  pena  delia  galera  in 
«vita,  e di  scudi  dugenlo  d’oro,  e sempre  si  presumerà 
« che  I’  arma  fosse  carica , ed  alta  ad  offendere.  Non  essendo 

• poi  il  delinquente  in  rissa  l’autore  della  medesima  rissa, 

« la  pena  sarà  afflittiva  anche  sino  alla  galera  a tempo,  ed 

• inoltre  pecuniaria  secondo  le  circostanze  dei  casi,  e delle 
« persone.  » 

« § XXVII I , titolo  Vili,  libro  V.  — Se  poi  il  furto  se- 
« guirà  in  pubblica  strada  senza  offesa  nella  vita,  ina  però 
« con  terrizione,  o con  armi,  la  pena  sarà  della  morte  senza 
« aver  riguardo  al  valore  della  cosa  rubata;  ed  il  semplice 
« attentalo  quando  vi  concorra  terrizione,  o armi,  si  pu- 
« nirà  con  la  galera,  anche  in  vita  secondo  le  circostanze.» 

« § IV,  titolo  XII,  libro  V.  — Chi  verrà  ali  atto  pros- 
« simo  di  rapir  donna  come  sopra  non  andrà  immune  da  pena 
« pecuniaria,  e anche  corporale  adequata  alla  qualità,  e na- 
« tura  dell’  attentato.  » 

« § /V,  titolo  XXI,  libro  V.  — I semplici  attentati  nei 
«suddetti  casi  (2),  ancorché  non  ne  segua  l’effetto,  sic- 
« come  gl’  insulti  e miuaccie  falle  agli  esecutori  nell’  atto 
«di  loro  esecuzioni  saranno  puniti  a misura,  e in  propor- 
« zione  delle  circostanze.  » 

(1)  Questo  5 si  rapporta  al  precedente  paragrafo  XXV,  il  quale  dice: 

« Commettendosi  omicidio  con  qualità  di  latrocinio,  verrà  il  reo  puuito 
« con  la  pena  di  forca,  e dello  squarto.  » 

(2)  Cioè  di  resistenza  atte  esecuzioni  della  giustizia. 
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Vedi  indire  il  § 1 e seguenti  del  titolo  II  ; — il  § 1 e 
seguenti  del  titolo  III  : — ed  il  § 1 e seguenti  del  titolo  V 
del  libro  V. 

Osseti'azione. 

$ 622.  — 1 vizi  dominanti  nel  diritto  romano,  ed  indi- 
cali nel  § 618,  signoreggiano  nella  legislazione  modenese 
nella  maniera  più  assoluta. 

• 

III.  Legislazione  toscana. 

^ 623.  — Codice  Leopoldino. 

* Art.  LXXl.  Quelle  madri  ebe  avranno  procuralo  l'aborto 
« del  feto  da  sé  concepito,  ed  i complici  del  loro  misfatto, 

« siccome  quei  die  avessero  fatto  alle  medesime  alcuna 
« forza  di  violenza,  e usato  altro  mezzo  col  reo  fine  di  farle 
«abortire,  se  sarà  seguito  l'effetto,  e resterà  concluso  es- 
« ser  derivato  l’aborto  dalla  opera  di  chi  lo  ha  procuralo, 

« subiranno  la  pena  ordinaria  delti  omieidiari  dichiarati  al- 
« l' Art.  LXVII. 

« Se  poi  non  seguisse  V aborto,  o seguilo  rimanesse  in 
« dubbio  se  ne  sia  stata  la  cagione  il  fatto  a quello  diretto, 

« la  pena  come  di  delitto  attentato , sarà  per  le  donne  la 
« carcere  a tempo,  e per  gli  uomini  l’esilio,  o confino  pa- 
« rimente  a tempo:  nè  sarà  considerato  clic  come  omicidio 
« colposo,  se  alcuno  percuotendo  una  donna,  o dandole 
* per  imperizia  qualche  cibo,  o bevanda,  o medicamento, 
«le  avesse  cagionato  fuori  della  sua  intenzione  l’aborto.» 

» Art.  LXXII.  I.e  ferite  fatte  con  arme  di  qualunque 
« specie  con  premeditazione  saranno  punite  con  pena  af- 
« fiittiva  di  corpo  fino  ai  pubblici  lavori  inclusivamente,  e 
« constando  che  il  feritore  avesse  Yanimo  di  uccidere,  la  pena 
« sarà  sempre  dei  pubblici  lavori;  se  poi  saranno  fatte  in 
« rissa  con  arme  atta  ad  uccidere,  quando  la  ferita  sarà 
« grave  benché  non  pericolosa,  si  punirà  sempre  con  pena 
« afflittiva  ad  arbitrio  del  giudice,  e per  tutte  le  altre  of- 
« fese  leggiere,  o fatte  senz’  arme  si  puniranno  con  pena 
« pecuniaria.  secondo  la  qualità  di  esse,  dalle  lire  venli- 
« cinque  fino  in  lire  dugento.  » 

« Art.  XC/X.  Per  lo  stupro  commesso  con  violenza  la 
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c pena  sarà  di  pubblici  lavori  a tempo,  ed  anche  a vita  se- 
« condo  la  qualità  del  caso. 

« E nella  pena  parimente  di  pubblici  lavori  a tempo 
« benché  non  vi  sia  intervenuta  violenza  positiva,  incor- 
« rerà  qualunque  servitore,  o sotto  qualunque  titolo  prov- 
« visionato  di  una  casa , conforme  vien  dichiarato  nella 
«mentovata  legge  del  1754,  che  abusando  della  domesti- 
« chezza,  che  è conseguenza  del  servizio  per  cui  è pagato, 
« ardirà  commettere  un  simil  delitto  nella  persona  della 
« figliuola,  sorella,  o nipote  del  padrone,  o altra  fanciulla 
« di  attenenza,  o non  attenenza  del  medesimo,  ma  coabi- 
« tante  con  esso,  e sotto  la  sua  custodia. 

« Similmente  co’  pubblici  lavori  a tempo  sarà  punito  Io 
« stupro  commesso,  ancorché  senza  violenza,  in  vergine  non 
« viripotente  se  sarà  consumalo,  e non  essendo  communio, 
« con  pena  di  esilio,  o di  confino,  secondo  il  grado,  e la 
«qualità  dell’  alteratalo , e sempre  sarà  tenuto  all' interesse 
« della  parte,  non  tanto  per  l’ingiuria,  quanto  per  la  de- 
« teriorala  condizione  della  zitella.» 

« Art.  C.  Per  gli  altri  atti  impudici,  quantunque  del  ge- 
« nere  degli  aborriti  dalla  natura,  saranno  castigati  i colpe- 
« voli  colla  frusta  privata. 

« La  violenza  usata  nel  ratto,  come  in  ogni  altra  specie 
> di  delitto  di  carne,  qualunque  siasi,  se  il  delitto  sarà 
« consumato,  lo  renderà  sempre  meritevole  dell’ullimo  sup- 
« plizio,  e solo  nel  ratto  avrà  il  giudice  l’arbitrio  di  mi- 
« norare  una  tal  pena,  qualora  vi  fosse  intervenuto  il  li- 
« bero  consenso  della  rapita,  onde  l'ingiuria  percuotesse 
« piuttosto  i genitori,  e i consanguinei,  o i tutori,  e cura- 
« tori  della  medesima. 

« Non  essendo  poi  seguito  l’effetto,  se  chi  ha  patito  la 
« violenza  avrà  riportato  qualche  grave  ferita,  o altra  of- 
« fesa  parimente  grave  nella  persona,  la  pena  non  sarà  mai 
« minore  di  dieci  anni  di  pubblici  lavori  ; fuori  del  detto 
«caso  l’attentalo  sarà  punito  ad  arbitrio  del  giudice.» 

Legge  di  Ferdinando  III. 

« Art.  If.  Ma  se  ad  onta  della  forza,  e dell’efficacia,  che 
« la  Religione  per  mezzo  del  giuramento  aggiunge  alla  na- 
turale obbligazione  di  dire  la  verità,  i testimonj  fiscali, 
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• o indotti  a difesa  del  reo  l’avranno  taciuta,  negatalo 
« alterala  con  malizia,  e con  dolo,  tanto  rapporto  al  delitto, 
« quanto  alle  circostanze  interessanti  il  medesimo  col  fine 
« di  favorire  l’accusato,  e diventeranno  rei  di  falsità,  e di 
« spergiuro  con  danno  delia  giustizia,  e della  pubblica  ven- 
« delta,  vogliamo  che  siano  puniti  con  l’esilio  per  un  anno 
■ dal  vicariato,  e cinque  miglia  attorno;  e se  la  falsità  del 
a loro  malizioso  deposto  fosse  diretta  alla  condanna  del 
« reo,  ed  avesse  la  qualità  d’una  vera  e schietta  calunnia, 
« io  questo  caso  avrà  luogo  la  pena  prescritta  contro  i ca- 
« lunnialori  nell'articolo  LXVI  della  suddetta  legge  de’  «SO 
«novembre  1780. 

« Il  secondo  deposlo  però  di  quei  testimoni , che  mediante 
« lo  sperimento  della  carcere  manifesteranno  quel  tanto  di 
« sostanziale,  che  da  essi  fu  taciuto,  negalo,  o alterato  nel 
« primo  esame  per  mera  semplicità,  dovrà  sempre  atlen- 
« dersi,  tanto  a favore,  quanto  in  aggravio  dell’accusato, 
« come  correttorio  dell’esame  precedente,  senza  che  vi  possa 
« esser  luogo  a punire  delti  testimoni  per  causa  dello  sper- 
« giuro. 

« Colla  stessa  pena  di  un  anno  di  esilio,  oltre  la  refezione 
« dei  danni,  dovrà  similmente  punirsi  chiunque  si  renderà 
« spergiuro  in  affari  civili.  E secondo  la  regola  prescritta 
« di  sopra,  colFaggiunla  della  condanna  solidale  nei  danni, 
« si  punirà  pure  la  subornazione  a spergiurare  tanto  in 
«cause  civili,  che  in  criminali,  colla  facoltà  peraltro  al 
« giudice  di  diminuire  il  tempo  dell’ esilio,  se  rallentato 
« con  allo  prossimo  del  subornante  non  avrà  prodotto  l’ef- 
« fello  dello  spergiuro.  » 

* Art.  XVI.  La  precedente  deliberazione  nei  ferimenti, 
« sieno,  o non  sieno  denunziali  a principio  con  pericolo, 
«quando  producano  l’ effetto  della  deturpazione,  o dello 
«storpio,  dovrà  sempre  valutarsi  per  condannare  il  reo 
« nella  pena  di  anni  cinque  di  servizio  ai  pubblici  lavori, 
« e quando  non  producano  un  tale  effetto,  nella  pena  di 
« anni  sette  di  confino  a Grosseto:  ma  se  dalle  circostanze 
« del  fatto  risulterà,  che  il  feritore  avesse  V animo  di  uc- 
« eidere,  la  pena  del  ferimento  premeditato,  che  non  abbia 
« prodotto  l'effetto  della  deturpazione,  o dello  storpio,  dovrà 
« essere  di  anni  cinque  di  servizio  ai  pubblici  lavori,  e di 
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« anni  dieci  qualora  abbia  prodotto  un  tale  effetto.  Tutte 
•<  le  suddette  pene  dovranno  accrescersi  di  un  grado  nella 
« sua  specie,  se  le  ferite  saranno  state  falle  con  arme  bianca 
« di  corta  misura,  dovendo  la  qualità  di  tale  arme  essere 
« sempre  considerata  per  una  circostanza  aggravante  il  fe- 
« rimento,  a forma  dei  disposto  nell’articolo  Cll  della  sud- 
« della  legge  paterna.  Similmente  le  ferite  cagionate  in  rissa, 

« qualunque  esse  sieno,  con  pericolo,  o senza,  gravi  o leg- 
x gere,  purché  fatte  con  armi  alte  ad  uccidere,  non  potranno 
« essere  punite  con  minor  pena,  che  dell'esilio  dalla  pole- 
« steria,  o dal  vicarialo,  la  quale  dovrà  estendersi  al  con- 
« lino  a Volterra,  e suo  territorio,  lino  a cinque  anni  quanto 
« alle  ferite  con  pericolo,  e fino  a tre  anni  quanto  alle 
« altre,  avuto  il  conveniente  riflesso  al  pericolo  prossimo, 

« o remoto,  alla  qualità  più  o meno  grave  delle  ferite,  al 
« loro  numero,  all’essere  il  feritore  stato  autore  della  rissa, 
« all’eccesso  del  provocato,  ed  alle  altre  circostanze  aggra- 
x vanti,  o diminuenti,  secondo  la  prudente  considerazione 
« del  giudice,  fermo  stante  il  disposto  del  § LXXI1  della 
x legge  de’ 50  novembre  178(i  quanto  alle  offese  leggiere, 
x e fatte  senza  premeditazione,  e senza  arme.  • 

x Articolo  XVII.  Gli  sgriilamenli,  e le  esplosioni  contro, 
« hominem  delle  armi  da  fuoco,  che  per  essere  le  più  proprie 
« a commettere  i misfatti  i più  atroci  insieme  e i più  vili, 
« meritano  ancora  di  essere  le  più  odiose  alla  legge,  se 
« seguiranno  con  premeditazione,  con  deliberala  intenzione 
x di  uccidere,  e come  dicono  <«  sanane  freddo  » e l’arme 
x sy  ritinta,  o esplosa  in  una  distanza  proporzionala  a 
« produrre  il  pieno  eletto  del  colpo,  sarà  carica  di  materia 
« atta  ad  offendere  gravemente , come  dovrà  presumersi  nel 
« caso,  che  per  parte  di  chi  sgrilletta,  o esplode,  non  venga 
« provato  in  contrario,  ancorché  non  abbiano  recata  veruna 
« offesa,  resteranno  soggetti  alla  pena  dei  pubblici  lavori 
« per  anni  cinque;  la  qual  pena  dovrà  estendersi  agli  anni 
« sette,  se  sarà  seguito  l’ effetto  del  ferimento , benché,  leg- 
« giero;  e agli  anni  quindici  nel  caso  di  ferimento  grave, 
« e con  pericolo,  o di  vita,  o di  storpio;  si  farà  luogo  per 
> altro  a scendere  per  più  gradi  da  questa  pena  a quella 
« del  confino  a Volterra  e suo  territorio,  se  verrà  provato 
« dal  reo,  che  la  materia  di  cui  era  carica  l’arme  sgrillel- 
Yol.  II.  29 
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« lata,  o esplosa  in  quella  distanza  in  cui  si  ritrovava,  non 
« fosse  tale  da  recare,  secondo  ciò  che  d"  ordinario  suole 
« accadere,  una  notabile  offesa.  Che  se  la  esplosione,  o 
« sgrillellamento  sarà  seguito  in  rissa;  qualora  non  abbia 
« recata  offesa,  si  punirà  con  l’esilio  per  sei  mesi  dal  vi- 
« carialo,  e cinque  miglia  attorno;  e se  avrà  recala  offesa, 
« dovrà  la  pena  dell’offesa,  o del  ferimento  accrescersi  di 
« un  grado  nella  sua  specie,  come  nel  caso  di  offese,  e 
« ferimenti  commessi  in  rissa  con  arme  di  corta  misura. 

« Ma  se  l’arme  sarà  sgrillettata,  o esplosa  in  una  distanza 

• da  non  poter  nuocere,  ovvero  essendo  in  distanza  da 
« nuocere,  il  reo  proverà,  che  non  fosse  canea  di  materia 
« assolutamente  atta  ad  offendere,  in  tali  casi  dovrà  il  reo 
« tenersi  a conto,  e punire  come  debitore  di  semplice  in- 
« giuria,  e d' insulto.  » 

« Articolo  XXII.  Ma  se  nell’ adulterio  consumalo  sarà  in- 
. ter  venula  la  violenza,  la  pena  del  servizio  ai  pubblici  la- 
« vori,  come  sopra  prescritta  contro  gli  uomini  dovrà  esten- 
« dersi  agli  anni  quindici,  e resterà  ferma  quella  degli  anni 
«dieci  prescritta  all’ adulterio  consumato  senza  violenza, 
« nel  caso  che  la  violenza  usata  per  consumarlo,  non  prò- 
« duca  l’effetto,  ma  sia  stata  assai  grave,  ovvero  abbia 
« prodotto  tuia  qualche  offesa  grave  alla  persona  violen- 
« tata,  rilasciando  all’ arbitrio  del  giudice  il  degradare  da 
« questa  pena  fino  all' infuno  grado  nella  stessa  specie,  se- 
« condo  le  circostanze  de’ casi,  e la  qualità,  e natura  delia 
« violenza. 

« Nel  ratto,  come  in  tutti  gli  altri  delitti  di  carne  enu- 
« merati  negli  articoli  XCIX  c C della  legge  de"  30  novembre 
« 1780,  la  violenza  usala  a maschio,  o femmina  per  desi- 
« derio  carnale,  seguito  l’effetto,  si  punirà  indistintamente 

• con  la  pena  di  anni  cinque  di  servizio  ai  pubblici  lavori; 
« e non  seguito  l’effetto,  questa  gravissima  circostanza  tanto 
« contraria  alla  sicurezza  personale,  ed  alla  necessaria  di- 
« fesa  della  propria  onestà,  servirà  per  aumentare  la  pena 
« nella  sua  specie  prescritta  ai  delitti  suddetti,  avuto  un 
« conveniente  riguardo  alla  violenza  usata  per  -eseguirli.  » 

« Articolo  XX III.  All’effetto  d’incorrere  nelle  pene  suddette 
« per  i respellivi  delitti  di  carne  consumati,  o attentati  con 
« violenza,  dovrà  aversi,  e considerarsi  per  vera  violenza. 
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« non  quella  soltanto  che  sarà  usata  alla  persona  violentata 
« con  forza  d’armi,  e di  gente,  e con  offesa  personale  non 
« lieve,  ma  quella  altresì  che  sia  usata  senza  arme,  e senza 
• ajuto  altrui  con  la  semplice  forza  muscolare  di  quello  che 
«sarà  venuto  all’alto  di  usarla.» 


§ 624.  — Osservazione. 

Ripetasi  quanto  si  è notato  intorno  al  ilirillo 
618),  ed  alla  legislazione  modenese  (§  622). 


romano 


IV.  Legislazione  austriaca. 

§ 625.  — Codice  penale  universale. 

Parte  /. 

« g 7.  — Non  è necessario  a costituire  il  delitto,  che  il 
« fatto  sia  realmente  consumato.  Il  solo  attentato  di  un  fatto 
« criminoso  costituisce  già  il  delitto,  tosto  che  il  male  in- 

• tcnzionato  intraprende  un’  azione  tendente  all'  effettiva 
« esecuzione  del  medesimo;  ma  ne  viene  interrotto  il  com- 
« pimento  soltanto  per  impotenza,  per  ostacoli  d’altronde 
« sopravvenuti , o per  puro  caso.  » 

« § 40.  — Le  circostanze  mitiganti,  che  riguardano  la 
« qualità  del  fatto,  sono: 

■ a)  Se  l’atto  è rimasto  nei  limiti  d e\V attentato,  anche 

• a misura  che  questo  è stalo  più,  o meno  lontano  dal 
■ compimento  del  delitto. 

« § 56.  — Chi  si  è aggregato  a segrete  combriccole  ten- 
« denti  all’alto  tradimento,  accennate  nel  § 52,  b);  ma  po- 
« scia,  mosso  dal  pentimento , ne  scopre  alla  magistratura 
«i  membri,  gli  statuti,  le  mire,  gli  attentati , mentre  sono 

• ancora  occulti,  e se  ne  può  impedire  il  danno,  è assicu- 

• rato  della  piena  sua  impunità , e del  segreto  della  falla 
« denuncia.  » 

« § 70.  — Il  delitto  di  pubblica  violenza  si  commette 
« ne’ casi  seguenti: 

« § 80.  — Quinto  caso:  Quando  colla  forza,  o coll'in- 

• ganno  vico  rapila  una  donna  contro  sua  voglia,  sia  colla 
« mira  di  matrimonio,  ovvero  di  libidine;  e quando  una 
«donna  maritata,  ancorché  consenziente,  vien  rapito  al 
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« marito;  quando  vico  rapito  colla  forza,  o coll’inganno  un 
« tìglio  ai  genitori,  un  pupillo,  o minore  al  suo  tutore,  o 
« curatore,  od  a chi  lo  mantiene;  siasi,  o no,  ottenuto  il 
« fine,  per  cui  fu  intrapreso  il  ratto . » 

« § 89.  — Chi  lenta  con  doni  di  sedurre  un  magistrato, 

« od  una  persona  formalmente  costituita  in  impiego  ad  una 
« parzialità  in  qualche  affare  d'ufficio,  in  qualche  promo- 
« zione,  o generalmente  alla  violazione  de’ suoi  doveri  di 
«ufficio,  si  fa  reo  d’ un  delitto;  abbia  egli  avuto  di  mira 
« il  proprio,  o l'altrui  vantaggio;  sia  esso,  o no.  riuscito 
« nell’  intento  ( 1).  » 

. « § 94.  — Se  una  carta  di  pubblico  credito,  che  vale 
« per  moneta  ( cedola  di  banco  ) , è stata  effettivamente 
«compita,  tanto  il  reo  principale,  che  ciascuno  correo  è 
« punito  colla  morte.  » 

« § 95.  — La  pena  di  morte  ha  luogo  anche  contro  un 
« complice,  che  d’intelligenza  col  reo  principale,  o con  un 
« correo  mette  in  circolazione  carte  di  pubblico  credilo  eon- 
« tralfatte.  » 

« § 96.  — Se  fu  attentalo  il  contralfacimento  d’una  carta 
« di  pubblico  credito,  che  vale  per  moneta,  ma  non  portalo 
« al  pieno  suo  compimento,  ciascuno  che  vi  ha  cooperato, 

« è punito  col  duro  carcere  da  dieci  fino  a vent’anni,  e , 
« nel  caso  d’un  particolare  pericolo,  col  carcere  duro  in  vita.» 

« $ 97.  — Se  fu  contraffatta  un’ obbligazione  rilasciata 
« da  una  pubblica  cassa,  tanto  il  reo  principale,  che  ciascuno 
« correo  è punito  col  carcere  duro  in  vita,  che  dev’esaspe- 
« rarsi  nel  caso,  che  concorrano  circostanze  di  gran  momento 
« aggravanti  il  delitto.  » 

« § 98.  — Incorre  un’egual  pena  un  complice,  che  d’in- 
« lelhgenza  col  reo  principale,  o con  un  correo  mette  in 
« circolazione  tali  contraffatte  carte  di  pubblico  credito.  » 

« § 99.  — Se  il  contraffacimento  delle  carte  di  pubblico 
« credito  enunciate  nel  § 97  fu  attentato,  ma  non  portato 
« al  pieno  suo  compimento,  ciascuno  che  vi  avrà  cooperato, 

« è punito  col  duro  carcere  da  cinque  fino  a dieci  anni, 

« e,  concorrendo  nel  delitto  circostanze  specialmente  peri- 
« colose,  da  dicci  fino  a venti  anni.  » 


(1)  J.a  pena  di  questo  delitto  viene  indicala  net  § tO  f PI. 
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« § 100.  — Si  fa  reo  di  falsificazione  di  carte  di  pub- 
blico credito  anche  colui,  che  altera  tali  carte  ad  una 
somma  maggiore  di  quella,  per  cui  furono  originariamente 
rilasciale,  o che  presta  ajulo  all’ alterazione.  » 

« § 101.  — Un  tal  delinquente  è punito  col  carcere  duro 
da  dieci  fino  a vent’anni,  e se  la  falsificazione  fu  atten- 
tata, ma  non  consumata,  da  cinque  fino  a dieci  anni.» 
«§  1 IO.  — Ogni  omicidio  consumalo  è.  punito  colla 
morte,  ecc.  » 

« § 121.  — L’omicidio  semplice  attentato,  ma  non  con- 
sumato, è punito  nell’autore,  e ne’correi  col  carcere  duro 
da  cinque  fino  a dieci  anni;  nei  complici  più  rimoti  da 
uno  fino  a cinque  anni.  Ma  nell’ «Meritato  omicidio  pro- 
ditorio, con  rapina,  o per  mandalo,  ovvero  contro  parenti 
nel  grado  indicato  nel  paragrafo  precedente,  la  pena  del- 
l'autore, e dei  correi  è del  carcere  duro  da  dieci  fino  a 
vent’anni,  ed  anche  in  vita,  se  concorrono  circostanze 
particolarmente  aggravanti;  dei  complici  più  rimoti,  da 
cinque  fino  a dieci  anni.» 

« § 129.  — La  pena  dell’aborto  attentato,  ma  non  se- 
Unito,  è del  carcere  tra  sei  mesi,  ed  un  anno;  quella 
dell’aborto  consumato  è del  carcere  duro  da  uno  fino  a 
cinque  anni.» 

« ^ 131.  — Si  fa  pur  reo  di  questo  delitto  (di  aborto) 
chi,  per  qualunque  siasi  fine,  senza  saputa,  e contro  la 
volontà  della  madre,  le  cagiona,  o tenta  cagionarle  l’a- 
borto. » 

« g 1 32.  — Un  tal  delinquente  è punito  col  carcere  duro 
tra  uno  e cinque  anni,  e nel  caso  che  dal  delitto  sia 
derivato  alla  madre  un  pericolo  nella  vita,  o un  pregiu- 
dizio nella  salute,  tra  cinque  e dieci  anni.» 

«§  147.  — Chi  intraprende  un’azione,  per  cui,  secondo 
il  suo  disegno,  abbia  ad  eccitarsi  un  incendio  nell’altrui 
proprietà  (1),  commette  il  delitto  di  appiccato  incendio, 
quand’anche  il  fuoco  non  sia  scoppiato,  o non  abbia 
cagionato  alcun  danno.  » 


(1)  Od  anche  nelle  proprie  cose,  quando  concorre  qualunque  rea  inten- 
zione in  chi  appicca  l’incendio,  ed  espone  a pericolo  d'incendio  anche  le 
altrui,  giusta  II  5 149. 
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«§  148.  — La  pena  dee  misurarsi  secondo  le  seguenti 
« distinzioni  : 

« a)  Se  il  fuoco  è scoppiato,  c n’è  derivala  la  morte 
«di  qualcuno,  ciò  essendosi  potuto  prevedere  dall’incen- 
« diario;  se  l’incendio  è effettivamente  scoppiato  dopo  es- 
« sere  stato  replicatamenle  appiccato  il  fuoco,  o se  l’in- 
« cendio  fu  eccitalo  col  mezzo  di  un  particolare  ammuti- 
« namento  di  persone  diretto  alla  devastazione,  la  pena  è 
« la  morte. 

« b)  Se  il  fuoco  è scoppiato,  e n’è  indi  venuto  un  danno 
« rilevante  pel  danneggiato,  come  pure 

« c)  se  il  reo  ha  più  volte  intrapreso  l’incendio,  sebbene 
« ciascuna  volta  senza  effetto,  la  pena  è del  carcere  duro 
« in  vita,  od  anche  durissimo,  secondo  la  parlicolar  mali- 
« zia,  e gravità  del  danno. 

« (I)  Se  il  fuoco  è scoppiato,  senza  però  che  sia  concorsa 
« alcuna  delle  circostanze  finora  indicate,  la  pena  è del 
« carcere  duro  da  dieci  fino  a veni’ anni. 

« e)  Se  non  è scoppiato  il  fuoco,  ma  fu  appiccato  di 
«nottetempo,  o in  luogo,  ove  scoppiando  avrebbe  potuto 
« facilmente  dilatarsi,  o in  circostanze  tali,  per  cui  venisse 
« nello  stesso  tempo  posta  a manifesto  pericolo  la  vita  di 
« qualcuno,  la  pena  è del  carcere  duro  da  cinque  fino  a 
« dieci  anni. 

« f)  Se  il  fallo  fu  intrapreso  di  giorno,  e senza  un  par- 
« ticolar  pericolo,  e se  il  fuoco  appiccato  s’è  estinto  senza 
« scoppiare,  o fu  spento  senza  danno,  la  pena  è del  duro 
« carcere  tra  uno,  e cinque  anni. 

« gj  Se  il  reo  stesso,  mosso  da  pentimento,  s’è  adoperato 
« a tempo  ancora  opportuno  in  modo,  che  fu  impedito  ogni 
« danno,  la  pena  del  duro  carcere  è da  misurarsi  tra  sei 
■ mesi,  ed  un  anno.» 

Parte  II. 

« § (3.  — Anche  f attentato  d’una  grave  trasgressione  di 
«polizia  è punibile,  guando  il  compimento  n è stato  inter- 
« rotto  non  per  volontà  dell'  autore , ma  per  circostanze 
• accidentali  sopravvenute.  » 

« $ 90.  — Si  riconosce  però  confacente  alla  pubblica 
« vigilanza  di  stabilire  delle  norme  particolari  per  le  seguenti 
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« trasgressioni  contro  la  sicurezza  della  vita,  c di  (issarne 
« specialmente  la  pena.  Quando  alcuno  si  fosse  ferito,  od 
« in  qualunque  altro  modo  offeso  col  disegno  di  togliersi 

* la  cita,  ma  avesse  desistilo  di  compiere  il  suicidio,  mosso 
« dal  proprio  pentimento,  dev’essere  chiamalo  dinanzi  alla 
« magistratura,  da  cui  gli  verrà  fatta  una  seria  ammoni 
« zione  sulla  enormità  del  suo  attentato,  che  offende  tanti 
« doveri.  » 

« § 91.  — Se  l’esecuzione  non  ebbe  luogo  per  puro 
« accidente,  o contro  la  volontà  deli  autore,  deve  questi 
« essere  posto  sotto  sicura  custodia,  e sorvegliato  rigoro- 

* samente  sintanto  che,  ricondotto  con  rimedii  fisici,  e ino- 
« rali  all’uso  della  ragione,  ed  al  riconoscimento  dei  suoi 
« doveri  verso  il  Creatore,  verso  lo  Stalo,  e verso  se  stesso, 

« si  mostri  pentito  della  sua  azione,  e faccia  sperare  per 
«l’avvenire  uno  stabile  ravvedimento.» 

« § 92.  — Qualora  poi  fosse  avvenuta  la  morte,  il  ca- 
« davere  del  suicida  accompagnato  soltanto  dalla  guardia 
« viene  trasportalo  in  un  luogo  posto  fuori  del  cimitero, 
« e sotterralo  dai  fanti  di  giustizia.  » 

« § 390.  — Sono  circostanze  mitiganti,  secondo  la  di- 
« versila  delle  trasgressioni: 

« g)  Se  non  è progredito  oltre  l’attentato,  mentre  era 

* in  suo  potere  di  consumare  la  trasgressione,  ecc.  » 

Vedi  pure  il  § 128,  ecc. 

. Osservazioni. 

§ 620.  — 1*.  La  legislazione  austriaca,  per  regola  ge- 
nerale, fa  eco  al  dettame  scientifico  di  non  doversi  politi- 
camente imputare  un  fatto  intrapreso,  e rimasto  distornalo 
per  effetto  della  resipiscenza  dell’agente  (§  572);  argon».'1 
dal  § 7,  parte  l,  e dal  § 6,  parte  II  (vedi  § 542  e 557). 

2*.  In  fatto  d'incendio,  e di  suicidio  induce  una  specie 
di  eccezione  (vedi  il  trascritto  § 148,  g)  della  parte  I, 
e’1  trascritto  § 90  della  parte  II;  ed  in  fatto  di  gravi 
trasgressioni  di  polizia,  la  disposizione  del  trascritto  § 590, 
g)  si  oppone  ad  ogni  principio  di  ragione  (vedi  § 572). 

3*.  Nel  presentare  la  nozione  del  tentativo  (attentalo) 
a § 7,  parte  I,  ed  a § 6,  parte  II,  devia  notabilmente 
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da’ principii  teoretici  (§  580  e 581);  e lascia  all'arbitrio 
dei  giudici  latissimo  campo. 

ia.  In  via  di  disposizione  generale  dichiara  circostanza 
mitigante,  se  l’atto  è rimasto  nei  limiti  deli attentato , mentre 
nulla  v'ha  di  comune  tra  la  materia  del  tentativo,  e la  teoria 
delle  circostanze  (vedi  § 540  e seguenti,  § 549  e seguenti, 
§ 582  e 585  , nonché  il  titolo  seguente  di  questo  libro, 
% 650  e 658). 

5a.  Provvede  con  disposizioni  spenali  sull’ allentato  di 
alcuni  determinali  reali,  ma  non  ottempera  ad  alcuna  re- 
gola di  proporzione  ( vedi  § 57 1 , e 582  e 585  ). 

V.  Legislazione  francese. 

$ 627.  — Codice  penale. 

« Articolo  2.  Ogni  tentativo  di  crimine  che  sarà  stato 
« manifestalo  con  un  principio  di  esecuzione,  se  esso  è 
« slalo  sospeso , o non  ha  avuto  il  suo  effetto  per  circo- 

* stanze  indipendenti  dalla  volontà  del  suo  autore,  è con- 

* sideralo  come  lo  stesso  crimine.  » 

« Articolo  3.  I tentativi  dei  delitti  non  sono  considerati 
« come  delitti,  se  non  nei  casi  determinali  da  una  speciale 
« disposizione  della  legge.  » 

S 628.  — Osservazioni. 

Stili'  articolo  2. 

1:|.  — il  trascritto  articolo  è stalo  cosi  ridotto  in  forza  della 
legge  modificatrice,  del  28  aprile  1832.  Prima  della  modi- 
lica  l’articolo  era  concepito  cosi: 

« Articolo  2.  Ogni  tentativo  di  crimine  che  sarà  stato 
« manifestato  con  atti  esteriori,  e susseguito  da  un  principio 
« di  esecuzione,  se  esso  è stato  sospeso,  o non  ha  avuto 
« il  suo  effetto  per  circostanze  fortuite  o indipendenti  dalla 
« volontà  del  suo  autore , è consideralo  come  lo  stesso 
» crimine.  » 

La  modifica  subita  da  questo  articolo  consiste: 

I.  Nella  soppressione  delle  parole  « con  alti  esteriori  ; • 
parole  giudicale  superflue,  non  polendo  un  principio  di  ese- 
cuzione non  riporsi  in  atti  esteriori: 
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II.. Nella  soppressione  della  parola  « fortuite  » giudican- 
dosi implicitamente  compresa  nelle  parole  « indipendenti 
dalla  volontà  del  suo  autore.  » 

2a.  — Per  argomento  dall’  insieme  delle  parole  di  questo 
articolo,  e come  conseguenza  della  massima  riconosciuta 
nel  § 542  (vedi  § 557),  si  ha  — «che  un  fatto  intrapreso 
« e distornato  per  resipiscenza  dell'agente,  non  è mai  col- 
« pilo  da  pena  (§  572),  salva  sempre  la  punizione  degli 
« atti  eseguiti,  quando  costituiscano  per  loro  stessi  uno  spe- 
« ciale  reato  (vedi  il  canone  !74-3a,  a § 572).» 

5a.  — Oijni  tentativo  di  crimine,  ecc. 

In  questa  specie  di  definizione  non  oflresi  l'idea  del  ten- 
tativo del  reato  in  genere,  sibbene  del  solo  tentativo  di 
crimine.  Ad  indagare  i motivi  di  questa  incocrenza,  vedi 
il  § G50-14a. 

4a.  — Che  sarà  manifestata  con  un  cominciamento  di 
esecuzione , ecc. 

Mei  (issare  la  definizione  e gli  estremi  del  tentativo,  il 
legislatore  per  manifestazione  con  un  principio  di  esecu- 
zione non  intende,  nè  può  intendere,  se  non  che  la  mani- 
festazione con  atti  aventi  la  fisica  capacità  di  produrre 
l’ effetto  designato. 

È cosi: 

I.  Schiva  la  distinzione  tra  reato  mancato,  e reato  ten- 
tato (vedi  § 580,  c 594  e 595  );  . 

II.  Adopera  la  parola  tentativo  come  specie  unica,  e 
non  riconosce  sotto  questo  nome  che  il  cosi  detto  da  altri 
codici  reato  mancalo  ( vedi  la  continuazione  di  quest’ap- 
plicazione critica); 

III.  E quindi  non  punisce  il  cosi  detto  da  altri  codici 
reato  tentato  (§  571  ),  salva  sempre  la  punizione  degli  atti 
eseguili,  quando  costituiscano  per  loro  stessi  uno  speciale 
reato  (vedi  il  canone  173-3a,  a § 571). 

5a.  — È considerato  come  lo  stesso  crimine. 

Quindi  c punito  come  lo  stesso  crimine. 

Ora,  l'uguagliare  la  pena  del  tentativo  di  crimine  a quella 
del  crimine  consumato  è un  violare  il  canone  178  a § 583 
(vedi  pure  il  § 612). 

6a.  — Metti  in  confronto  coll'articolo  in  esame  gli  articoli 
77  e seguenti,  86  e seguenti,  91  e seguenti,  138,  179, 
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233,  241  e seguenti,  517  eseguenti,  331  eseguente,  388 
e 400  e seguente,  eoe.  del  Codice  penale. 

Sull’articolo  3. 

7a.  — Intorno  ai  molivi  di  questo  articolo,  abbi  preseute 
il  § 1130-1 2a. 

8a.  — l tentativi  de'  delitti,  ecc. 

Da  ciò  rilevasi  che  nelle  contravvenzioni  non  si  fa  luogo 
a punizione  del  tentativo. 

9a.  — / tentativi  dei  delitti  non  sono  considerali  come  de- 
litti, se  non  nei  casi  determinati  da  una  speciale  determi- 
nazione della  legge. 

Cito  come  un  esempio  la  disposizione  dell’ 

« Articolo  401  del  Codice  penale.  — Gli  altri  furti  non 
« ispecilicali  nella  presente  sezione,  ecc....,  nonché  i ten- 
« latici  di  questi  stessi  delitti,  saran  puniti,  ecc.» 

VI.  Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 029.  — Leggi  penali. 

« Art.  09.  Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un 
« misfatto  giunge  ad  atti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  ri- 

• rnanga  per  la  sua  parte  onde  mandarlo  ad  efTetto,  se 
« questo  non  ha  avuto  luogo  per  circostanze  fortuite  ed  in- 

* dipendenti  dalla  di  lui  volontà,  è punito  con  un  grado 
« meno  del  misfatto  consumalo;  salve  le  eccezioni  in  alcuni 
« casi  particolari  preveduti  dalla  legge. 

« Questa  specie  di  tentativo  chiamasi  misfatto  mancalo.  » 

« Art.  70.  Il  tentativo  di  un  misfatto  che  non  ha  avuto 
« luogo  anche  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla 
« volontà  del  colpevole,  se  sia  manifestalo  con  atti  esteriori 
«prossimi  alla  esecuzione,  tali  però  che  ancora  rimanga 
« all'autore  qualche  altro  allo  per  giungere  alla  consumazione 
« del  medesimo,  è punito  con  uno  a due  gradi  meno  della 
« pena  del  misfatto  consumato;  salve  anche  le  eccezioni  in 
« qualche  caso  particolare  dalla  legge  preveduto. 

« Questa  seconda  specie  di  tentativo  chiamasi  misfatto 
« tentalo.  » 

« Art.  71.  I tentativi  de' delitti  e delle  contravvenzioni 
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« non  sono  imputabili  che  ne'casi  specialmente  determinati 
« dalla  legge. 

« Ari.  72.  Ne'reali  mancati  o tentati,  in  modo  però  die 
« gli  atti  di  esecnzione  costituiscano  per  se  stessi  un  reato 
« consumalo,  si  farà  il  confronto  tra  la  pena  di  questo  reato 
« e quella  del  reato  tentato  o mancalo,  c si  applicherà  la 
« più  grave.  » 

« Art.  75.  Se  il  corso  del  reato  >ia  stato  interrotto  per 
« causa  del  pentimento  del  colpevole,  egli  allora  non  sog- 
* giacerà  che  alla  pena  degli  alti  già  eseguiti,  quante  volte 
« questi  sieno  dalla  legge  caratterizzati  per  reati.  » 

§ 630.  — Osservazioni 

Sull’ articolo  69. 

la. — Chiunque  colla  volontà  'di  commettere  un  misfatto  ecc. 

Quando  il  legislatore  dice  chiuiujue  colla  volontà,  ecc. 
non  viene  perciò  a dichiarare  che  per  aversi  materia  im- 
putabile basti  la  volontà  disgiunta  dalla  libertà.  In  questo 
luogo  non  è quislionc  d’ imputabilità,  nè  i principi  che  la 
riguardano  subiscono  alterazione.  La  intelligenza,  la  volontà 
e la  libertà  necessarie  ne’reali  consumati,  sono  ilei  pari 
indispensabili  nei  reati  manenti  (vedi  il  titolo  VI  di  questo 
libro  ). 

In  questo  articolo  la  parola  volontà  importa  determina- 
zione. È come  se  si  dicesse:  Oqni  agente  libero,  il  quale 
colla  determinazione  di  commettere  un  misfatto,  ecc. 

Ed  io,  per  eliminare  ogni  ombra  di  equivoco,  nel  deii- 
nire  il  tentativo  ho  dello  nel  § 580:  Quando  un  (mente 
( e la  libertà  nello  agente  è sottintesa  ) colla  determinazione 
di  consumare  un  reato,  ecc. 

2a.  — Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un  misfat- 
to, ecc. 

L’articolo  non  porge  la  definizione  del  reato  mancato, 
ma  del  solo  misfatto  mancato. 

Per  divinare  i molivi  di  questa  incoerenza,  vedi  la  os- 
servazione 14a. 

5a.  — Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un  misfatto 
giunge  ad  atti  tali  di  esecuzione,  ecc. 
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Viene  porla  la  definizione  del  misfatto  mancato,  e se  ne 
stabiliscono  gli  estremi. 

Per  poco  che  si  rifletta  si  concepisce,  che,  salva  la  cir- 
costanza che  l’ articolo  09,  in  cambio  di  occuparsi  del  reato 
mancato,  contempla  il  solo  misfatto  mancato,  nel  resto  la 
definizione  e gli  estremi  denotati  in  questo  articolo  corri- 
spondono, nella  sostanza,  alla  definizione  ed  agli  estremi 
del  tentativo  scientificamente  considerato  (vedi  § 580,  581 
e 595). 

4a.  — È punito  con  un  grado  meno  del  misfatto  consumato. 

II  dipartirsi  dalla  disposizione  dell’articolo  2 del  Codice 
penale  francese,  il  quale  non  pone  differenza  tra  il  tenta- 
tivo di  misfatto,  e ’l  misfatto  stesso  (§  628-5a),  era  un 
dovere  di  giustizia  (vedi  il  canone  178  a § 583.  — Vedi 
pure  il  % fi  12). 

5a.  — Salve  le  eccezioni  in  alcuni  casi  particolari  preve- 
duti dalla  legge. 

fi  queste  eccezioni,  talvolta  sono  di  rigore,  tale  altra  di 
indulgenza. 

Accezioni  di  rigore  contengono,  per  esempio,  gli  articoli 
152,  418,  429  e 451  delle  leggi  penali: 

I.  « Art.  152.  Ne’casi  preveduti  ne’lre  articoli  precedenti  (1) 
« il  misfatto  mancato  è punito  come  il  consumato:  il  ten- 
tativo (2),  la  cospirazione  (3)  o l’ attentato  (4),  son  puniti 
« col  secondo  al  terzo  grado  de’  ferri.  » 

li.  * Art.  418.  Il  furto  accompagnalo  da  omicidio  consu- 
« muto,  o da  ferita  o percossa  che  costituisca  l'omicidio 
« mancato,  sarà  punito  colla  morte:  ma  se  vi  sia  stato 
« omicidio  consumalo,  la  pena  di  morte  sarà  eseguila  col 
« laccio  sulle  forche.  » 

III.  « Art.  429.  L'usurpazione  accompagnala  A»  omicidio 
« consumato,  o da  ferita  o percossa  che  costituiscano  l'nmi- 
« cidio  mancato,  sarà  punito  come  il  furto  accompagnalo 
« dalle  medesime  circostanze,  e con  le  pene  stabilite  negli 


(1)  Helativi  all’ uso  illegittimo  della  forza  armata,  alla  guerra  civile,  alla 
devastazione  ed  ai  saccheggi. 

(2)  Il  tentativo.  Volea  dirsi:  il  misfatto  tentato.  Vedi  l'osservazione  Ito. 
(.V)  La  cospirazione.  F.  reato  sui  generis  definito  nell'articolo  125  delle 

leggi  penali. 

(4)  L‘ attentato.  K pure  reato  sui  generis  definito  nell'articolo  124  delle 
citate  leggi. 
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« articoli  418  e 419,  secondo  le  distinzioni  quivi  contem- 
« piate.  Ma  se  la  pena  sarà  di  morte,  sarà  eseguila  colla 
« decapitazione,  e senza  grado  di  pubblico  esempio:  se  dei 
«ferri,  sarà  eseguila  nel  presidio.» 

IV.  « Art.  451.  Le  pene  stabilite  ne’ diversi  articoli  del 
« presente  capitolo  (1),  quando  il  reato  contro  alle  proprietà 

■ sia  accompagnalo  da  omicidio,  da  ferita,  da  percossa,  o 
• da  sequestro  della  persona,  saranno  sempre  applicate, 
« purché  la  violenza  sia  stala  consumala,  sebbene  il  reato 
« eontro  la  proprietà  rimanga  tentato  o mancato.  » 

Eccezioni  d’indulgenza  contengono,  per  esempio,  i se- 
guenti articoli  delle  leggi  penali : 

I.  « Art.  115.  I misfatti  colpiti  colla  morte  dall'articolo 
« 105  e seguenti,  se  son  mancati,  verran  puniti  col  terzo 

■ grado  de’  ferri  nel  presidio;  e col  primo  al  secondo,  se 
« son  tentali.  » 

II.  « Art.  128.  Nel  caso  dell’ articolo  precedente  (2),  il 

■ misfatto  mancato  e punito  colla  reclusione,  ed  il  tentato 
« colla  rilegazione.  » 

III.  « Art.  535.  Lo  stupro  violento  consumalo  sopra  in- 
« dividui  dell'uno  o dell'altro  sesso  sarà  punito  colla  re- 
« elusione.  » 

« Art.  534.  Lo  stupro  violento  mancato  sarà  punito  col 

■ terzo  grado  di  prigionia.  » 

« Art.  355.  Lo  stupro  violento  semplicemente  tentato, 
« ed  ogni  altro  violento  attentato  al  pudore,  sarà  punito 
« col  primo  al  secoiulo  grado  di  prigionia.  » 

IV.  « Art.  354.  I misfatti  preveduti  ne’ due  articoli  pre- 

■ cedenti  (3)  si  puniranno  col  terzo  grado  de'  ferri,  quando 
« sieno  mancali:  col  primo  al  secondo  nel  presidio,  quando 
- sieno  semplicemente  tentali.  • 

• Art.  355.  Ogni  altro  omicidio  volontario  sarà  punito 
« col  quarto  grado  de’  ferri. 

« Se  sia  mancalo,  sarà  punito  col  secondo  grado  de' ferri 
« nel  presidio:  se  sia  semplicemente  tentalo,  sarà  punito 

■ col  primo  grado  de’  ferri  parimente  nel  presidio.  » 

V.  * Art.  398.  L’aborto  mancato  è punito  contra  chiunque 

(!)  Cui  è rubrica  — De' reali  eontro  alle  proprietà. 

(2)  Il  quali:  punisce  colla  morte  il  misfatto  in  esso  preveduto. 

(3)  I quali  colpiscono  di  morte  i misfatti  in  essi  preveduti. 
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« col  secondo  al  terzo  grado  di  prigionia { 1);  l'aborto  ten- 
« tato  è punito  col  primo  grado  di  prigionia. 

« Gontra  gli  ufflziali  di  sanità  alle  delle  pene  sarà  ag- 
« giunta  la  multa  da  venti  a dugento  ducati  (2).  » 

Vedi  pure  gli  articoli  117,  118,  120  e seguenti,  140. 
185  e 299. 

0a.  — Questa  specie  di  tentativo  chiamasi  misfatto  mancato. 

L’altra  specie  di  tentativo  è discorsa  nell'articolo  70.  — 
Vedi  l’ osservazione  11“. 

Sull’articolo  70. 

7*.  — Il  tentativo  di  un  misfatto,  ecc. 

1. 'articolo  porge  la  definizione  del  solo  misfatto  tentato. 
non  già  del  reato  tentato  (vedi  l’osservazione  2a). 

l'er  divinare  i motivi  di  questa  incoerenza,  vedi  la  os- 
servazione 14“. 

8 '.  — Il  tentativo  di  un  misfatto  che  non  ha  avuto  luof/o 
anche  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
del  colpevole,  se  sia  manifestato  con  atti  esteriori  prossimi 
alla  esecuzione,  tali  però  che  ancora  rimanga  all'autore 
gualche  altro  atto,  ecc.  ecc. 

Viene  porta  la  definizione  del  misfatto  tentato,  e se  ne 
stabiliscono  gli  estremi. 

La  censura,  onde  è suscettibile  la  teoria  del  cosi  detto 
reato  tentato , rinviensi  nel  § 594,  n°  5°,  cui  rimando  il 
lettore. 

Piacenti  unicamente  rammentare  di  avere  in  quel  para- 
grafo dimostralo: 

I.  Glie  la  differenza  tra  il  così  dello  reato  tentalo,  ed 
il  cosi  detto  reato  mancato  è tanta  da  far  disparire  ogni 
legame  di  affinità  tra  l’uno  e l’altro; 

IL  Glie,  a fortiori,  la  differenza  tra  il  cosi  detto  reato 
tentato . cd  il  reato  consumato  è tanta  da  far  disparire  ogni 
legame  di  affinità  tra  l’uno  e l’altro. 

9a.  — E punito  con  uno  a due  gradi  meno  della  pena 
del  misfatto  consumato. 

(1)  Mentre  l'aborto  consumalo  è punito  quando  colla  relegazione,  quando 
colla  reclusione . ecc.,  a termini  degli  articoli  595  e seguenti. 

(2)  Mentre  questa  mutta  e di  trenta  a trecento  ducali  in  caso  di  aborto 
consumato  (vedi  articolo  597). 
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Il  legislatore,  dopo  aver  punito  il  misfatto  mancata  con 
un  grado  meno  della  pena  del  misfatto  consumalo  (§  629, 
e G50-4a),  punisce  il  misfatto  tentato  con  uno  a due  gradi 
meno  della  pena  dello  stesso  misfatto  consumalo.  Per  modo 
che  al  misfatto  tentato  può,  secondo  il  discrezionale  arbi- 
trio de’ giudici,  applicarsi  o la  stessa  pena  del  misfatto  man- 
cato , o la  pena  del  misfatto  mancato  diminuita  di  un  grado. 

Quando  applicasi  al  misfatto  tentato  la  stessa  pena  del 
misfatto  mancalo,  vengono  pareggiati  due  fatti  immensa- 
mente diversi,  e mancanti  di  ogni  legame  di  affinità  tra 
di  loro  (vedi  § 594  n°  5°,  e 630-8a). 

Quando  applicasi  al  misfatto  tentalo  la  pena  del  misfatto 
mancato  diminuita  di  un  grado,  ritenuto  che  al  misfatto 
mancalo  applicasi  la  pena  del  misfatto  consumato  diminuita 
di  un  grado  (§  629,  e 630-ia),  dal  legislatore  si  presup- 
pone questa  proporzione:  « come  il  misfatto  mancato  sta  al 

« MISFATTO  CONSUMATO,  COSÌ  il  MISFATTO  TENTATO  Sta  al  MISFATTO 
« MANCATO.  » 

Ma  questa  proporzione  non  è riconosciuta  dalla  scienza. 
Perciocché,  dopo  lutto  quello  che  si  è fermalo  nel  paragrafo 
594,  sarebbe  un  rinunciare  al  buon  senso  raffermare:  tanta 
essere  fa  distanza  tra  il  misfatto  tentato,  ed  il  misfatto 
mancato,  quanta  ve  n'ha  tra  questo  ed  il  misfatto  consumato.  . 

I)a  queste  riflessioni  non  mi  sarebbe  grato  che  altri  de- 
sumesse essere  mia  opinione  di  non  doversi  punire  affatto 
il  reato  tentalo. 

Vorrei  invece  che,  abbracciando  con  un  guardo  scruta- 
tore tutto  il  mio  sistema . ricavasse  essere  mio  divisamelo: 

I.  Che  il  così  detto  reato  tentalo,  non  serbando  alcun 
legame  di  affinila  nè  col  cosi  detto  reato  mancato,  nè  col 
reato  consumato,  non  abbia  nulla  di  comune  colla  teoria 
del  tentativo  (§  594); 

II.  Che  il  così  detto  reato  tentato,  sceveralo  dalla  teoria 
del  tentativo,  invece  di  punirsi  con  pena  proporzionata  sulla 
pena  del  reato  mancato,  o del  reato  consumato,  sia  da 
punirsi  secondo  le  norme  fìssale  a parte  ne' paragrafi  571 
e seguenti; 

llb  Che,  tolta  di  mezzo  la  specie  di  tentativo  cosi  detto 
reato  tentato,  non  possa  appartenere  alla  teoria  del  tenla- 
li'io  che  la  sola  specie  di  tentativo  cosi  delta  reato  mancato; 
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IV.  Che  il  così  detto  reato  mancato , riducendosi  a specie 
unica,  ossia  cessando  di  essere  specie,  debba  passare  sotto 
il  nome  di  tentativo. 

Vedi  il  cit.  § 594. 

10a.  — Salve  anche  le  eccezioni  in  qualche  caso  partico- 
lare dalla  legge  preveduto. 

Leggi  gli  esempi  delle  eccezioni  nella  osservazione  5a. 

Ha.  — Questa  seconda  specie  di  tentativo  chiamasi  mi- 
sfatto tentato. 

Che  il  così  detto  misfatto  tentato  sia  erroneamente  carat- 
terizzato specie  di  tentativo,  l’ho  dimostrato  nell’ osserva- 
zione 1 0a. 

Mi  resta  solo  a rimarcare: 

Che  i redattori,  dopo  avere  distinto  il  misfatto  mancato 
dal  misfatto  tentato,  facendone  due  specie,  assunsero  il  vo- 
cabolo tentativo  come  termine  generico  (vedi  la  rubrica  del 
capitolo  IV,  titolo  II , libro  / delle  leggi  penali,  ed  il  testo 
degli  articoli  69  e 70  a § 629); 

Che  poscia,  immemori  di  a'vere  assunto  in  senso  gene- 
rico il  vocabolo  tentativo,  nella  redazione  deH’arfico/o  132(1) 
delle  stesse  leggi  lo  adoperarono  in  senso  specifico,  e pro- 
priamente in  senso  di  misfatto  tentato. 

Ma  non  una  sola  volta  i redattori  caddero  in  abusi  di 
tal  natura.  Vedi  il*))  67. 

Sull’articolo  71. 

12a.  — / tentativi  de  delitti  e delle  contravvenzioni  non 
som  imputabili  che  ne’ Casi  specialmente  determinati  dalla 
legge. 

Ma  perchè  ne’ delitti  e nelle  contravvenzioni  si  è prov- 
veduto in  questa  guisa? 

Si  considerava  dal  legislatore: 

I.  Che  in  essi  gli  alti  intermedi  e prossimi  alla  esecu- 
zione sono  per  ordinario  indifferenti; 

II.  Che  negli  stadi  tra’l  pensiere  e la  consumazione, 
la  mente  ricercherebbe  indarno  una  traccia  divisoria  tra  gli 
alti  di  esecuzione  e quelli  di  nuda  preparazione; 

III.  Che  nella  più  parte  de’ delitti  e delle  contravven- 


(1)  <juesl‘  Articolo  è trascritto.  Vedi  V onervcaione  !>>. 
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zioni  la  intenzione  del  colpevole  non  si  appalesa  che  in 
seguito  alla  consumazione  dell’ azione , poiché  un  atto  solo 
basta  a perfezionarla  (vedi  § 606-2°). 

E quindi  stabilivasi  la  norma  che  « / tentativi,  ecc. 

I3a.  — / tentativi  ile’ delitti  e delle  contravvenzioni  non 
sono  imputabili  che  ne' casi  specialmente  determinati  dalla  lecce. 

Esempio  l’ articolo  452  delle  leggi  penali.  « Negli  altri 
« reati  contro  la  proprietà  mancati  o tentati,  se  si  tratta 
« di  misfatti  saranno  osservale  le  disposizioni  degli  articoli 
« 69  e 70:  se  si  tratta  di  delitti,  saranno  puniti  di  uno  o 
« due  gradi  mei\o  de' delitti  consumati.» 

1 4a.  — / tentativi  de' delitti  e delle  contravvenzioni , ecc. 

Ossia  i delitti  e le  contravvenzioni  mancati,  ed  i delitti 
e le  contravvenzioni  tentali.  Il  vocabolo  tentativo  è genere 
(vedi  osservazione  ila). 

.Ma  dov’é  la  definizione  de’ delitti  e delle  contravvenzioni 
mancati,  e de’  delitti  e delle  contravvenzioni  tentali ? 

Ne’ due  articoli  69  e 70  non  si  definisce  il  reato  man- 
cato e tentalo,  sibbene  il  solo  misfatto  mancato  e tentato 
( vedi  osservazione  2a.  e 7a.  ).  Se  il  solo  misfatto  avesse  la 
suscettibilità  di  assumere  questo  doppio  carattere,  la  diflì- 
nizione  sarebbe  incensurabile;  ma  siccome  il  carattere  di 
mancalo  e di  tentalo  può  stare  insieme  col  delitto  e colla 
contravvenzione , cosi  il  restringere  la  diflìnizione  al  solo 
misfatto,  è un  vizio  patentissimo.  Nè  vale  il  dire  in  giusti- 
fica,  che  per  effetto  dell’ art.  71,  il  delitto  e la  contrav- 
venzione mancati  e tentali  non  si  puniscono  che  ne’ soli  casi 
tassativamente  contemplali  dalla  legge.  Perciocché  questo 
articolo  appunto  fa  sentire  il  bisogno  della  diflìnizione.  Che 
sia  cosi?  Quando  la  legge  punisce,  nei  casi  lassativamente 
contemplati,  il  delitto  e la  contravvenzione  mancati  o ten- 
tati è allora  appunto  che  occorre  la  invocazione  della  dif- 
lìnizione. Dacché  nel  misfatto  il  tentativo  è punito  di  re- 
gola, e nel  delitto  e nella  contravvenzione  Io  è per  eccet- 
tuazione, non  risulta  che  la  diflìnizione  non  debba  essere 
ugualmente  estensibile  al  misfatto,  al  delitto  ed  alla  ■con- 
travvenzione. Tra  il  diffinire  una  cosa,  e dichiarar  punibile 
questa  cosa  non  v’è  legame  necessario:  invece  che  v’è  tutta 
la  scientifica  regolarità  nel  presentare  la  diffinizione  di  una 
cosa,  per  ricorrere  al  presidio  di  essa  diffinizione  allorché 
Voi.  II.  30 
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in  linea  eccezionale  la  diflìnila  cosa  si  punisce.  Che  anzi  lo 
articolo  69  e 70  dovrebbe  provvedere  sulle  semplici  diftì- 
nizioni,  e l’arlicolo  71  sul  metodo  di  punizione.  Più  ancora: 
le  parole  salve  le  eccezioni,  ecc.  de' citati  articoli  69  e 70 
potrebbero  sopprimersi,  essendo  pur  troppo  trita  la  mas- 
sima : generi  per  speeiem  derogatur  ( vedi  § 229  ). 

In  seguito  a queste  considerazioni,  senza  alterare  nella 
sostanza  il  sistema  del  legislatore,  i tre  articoli  69  a 71 
sarebbero  meglio  redatti  in  questo  modo: 

« Art.  69.  Quando  colla  volontà  di  commettere  un  reato 
si  giunge  ad  alti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  rimanga  per 
parte  dell’agente  onde  mandarlo  ad  effetto,  se  questo  non 
ha  avuto  luogo  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti 
dalla  di  lui  volontà,  si  ha  la  prima  specie  di  tentativo  delta 
reato  mancato.  » 

« Art.  70.  Quando  colla  volontà  di  commettere  un  reato 
si  giunge  ad  atti  esteriori  prossimi  alla  esecuzione,  tali  però 
che  ancora  rimanga  all’  agente  qualche  altro  atto  per  giun- 
gere alla  consumazione  del  reato,  se  questo  non  ha  avuto 
luogo  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
dell’agente,  si  ha  la  seconda  specie  di  tentativo  detto  reato 
tentato.  » 

« Art.  71.  Il  tentativo  di  delitto  e di  contravvenzione  non 
è soggetto  a punizione,  se  non  quando  la  legge  lo  dichiari 
espressamente. 

11  misfatto  mancalo  c punito  con  un  grado  meno  della 
pena  spettante  al  misfatto  consumato. 

Il  misfatto  tentalo  è punito  con  uno  a due  gradi  meno 
della  pena  spettante  al  misfatto  consumalo.  » 

Obbiezione.  Taluno,  raffrontando  i diversi  brani  del  pa- 
ragrafo, potrebbe  redarguirmi  di  contradizione.  Mi  direbbe 
così: 

Nell’articolo  69  (rellilìcato)  si  c diffìnito  il  reato  mancato. 

Nell’articolo  70  (rettificato)  si  è diffìnito  il  reato  tentato. 

Nell'articolo  71  (rettificato)  si  sono  dichiarati  i tentativi 
di  delitto  e di  contravvenzione  non  punibili  per  regola, 
punibili  in  linea  eccezionale. 

Ora  quando  un  fatto  non  è punibile,  non  può  dirsi  reato 
giacché  la  idea  di  reato  e la  mancanza  di  pena  nel  fatto 
implicano  conlradizione.  Se  nello  articolo  69  e 70  ( retti- 
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ficaii)  le  due  specie  di  tentativo  si  sono  appellate  reato 
mancato,  e reato  tentalo,  ciò  involve  che  queste  due  specie 
menano  sempre  ad  una  pena,  lo  che  trovasi  in  ostativa 
opposizione  coll’articolo  71  (rettificato). 

Risposta  1.  Il  dire  reato  mancato  suona  « il  reato  che  si 
volca  commettere  è mancato,  è andato  a vuoto. 

2.  Il  dire  reato  tentato  suona  « il  reato  che  si  volea  com- 
mettere è stalo  tentato,  ma  non  ha  avuto  effetto. 

3.  Da  ciò  si  vede  che  la  parola  reato  non  si  riferisce 
allo  stato  di  sforzo,  agli  atti  eseguili,  ma  alla  azione  cui 
questo  sforzo  e questi  atti  erano  diretti. 

4.  È diversa  cosa  il  dire  « questo  fatto  è un  reato  man- 
cato o tentato  » diversa  cosa  il  dire  « questo  fatto  è reato. 

5.  Dunque  quando  nell’articolo  69  e 70  (rettificati)  chiamo 
reato  mancalo,  e reato  tentato  le  due  specie  di  tentativo, 
non  dichiaro  reati  queste  specie. 

6.  Nell’ articolo  71  (rettificato)  enuncio  quando  i reati 
mancati  e tentati  sono  reati , quando  no. 

7.  L’articolo  71  (rettificalo)  si  scioglie  in  questo  modo: 

I.  Per  regola,  i delitti  e le  contravvenzioni  mancali  o 
tentali  non  sono  reali; 

II.  1 delitti  e le  contravvenzioni  mancali  o tentali  sono 
reali  ne’ soli  casi  in  cui  la  legge  espressamente  lo  dichiari; 

III.  11  misfatto  mancalo  è reato,  e vien  punito  con  un 
grado  meno  di  pena  del  misfatto  consumato; 

IV.  Il  misfatto  tentalo  è reato,  ed  è punito  con  uno  a 
due  gradi  meno  di  pena  del  misfatto  consumalo. 

Ogni  contradizione  svanisce:  la  proposta  rettifica  è in 
armonia  con  tutte  le  parli  del  sistema  serbato  da’ redattori 
delle  leggi  penali. 

Sull’ articolo  72. 

15a.  - Questo  articolo  consuona  col  canone  179  a § 384. 

Sull’articolo  73. 

16a.  - Consuona  col  canone  174  a § 572. 
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VII.  Legislazione  parmense. 

§ 631.  — Codice  penale. 

« Articolo  77.  È punibile  il  tentativo,  il  quale  sia  stato 
« manifestato  con  atti  esterni,  e susseguito  da  un  principio 
« di  esecuzione,  se  questa  non  sia  stata  sospesa  o priva 
«d’effetto  che  per  circostanze  fortuite  e indipendenti  dalla 
« volontà  dell’autore.» 

« Articolo  78.  il  tentativo  è sempre  punibile  ne’ crimini; 
« ne’ delitti  è punibile  in  quei  soli  casi  che  sono  espressa- 
« mente  additati  dalla  legge.  » 

« Articolo  79.  Quando  per  qualche  caso  particolare  non 
« sia  disposto  in  contrario,  la  pena  del  crimine  tentato  sarà 
« quella  di  un  grado  immediatamente  inferiore  alla  pena 
« del  crimine  consumalo.  » 

« Articolo  80.  La  pena  del  delitto  tentalo,  quando  la  legge 
« ne  prescrive  la  punizione,  sarà  sempre  al  disotto  della 
« metà  di  quella  che  sarebbesi  pronunciala  contro  il  delitto 
« consumato.  » 

« Articolo  81.  Se  il  crimine  o il  delitto  tentato  dal  man- 
« datario  sia  stato  sospeso  dal  solo  suo  pentimento,  il  man- 
« dante  sarà  considerato  e punito  come  colpevole  di  vero 
« tentativo  del  detto  crimine  o delitto.  » 

§ 652.  — Osservazioni. 

Sull’ articolo  77. 

Ia.  - Per  argomento  dallo  insieme  delle  parole  di  questo 
articolo,  e dell’ articolo  SI,  e come  conseguenza  della  mas- 
sima riconosciuta  nel  % 342  (vedi  § 537),  si  ha  « che  un 
« fatto  intrapreso  e distornato  per  resipiscenza  dell’agente, 
«non  è mai  colpito  da  pena  (§  372),  salva  sempre  la 
« punizione  degli  atti  eseguili,  quando  costituiscano  per  loro 
« stessi  uno  speciale  reato  (vedi  il  canone  174-3a,  a § 372. 
« Vedi  pure  il  § 628-2a  ).  » 

2a.  - C punibile  il  tentativo,  ecc. 

In  questa  definizione  offresi  la  nozione  del  tentativo  del 
reato  in  genere. 

Per  tal  modo  viene  ad  evitarsi  la  incoerenza  del  Codice 
penale  francese  ( % G28-5a),  e delle  Leggi  penali  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie  ( § 630-2a  e 1 4a  ). 
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3a.  - È punibile  il  tentativo,  il  quale  sia  manifestato,  eec. 

Oflresi  la  definizione,  e si  circoscrivono  gli  estremi  del 
tentativo.  1 redattori  si  servono  delle  parole  dell’arfico/o  2 
del  Codice  penale  francese,  prima  di  subire  la  modifica,  di 
cui  parlavasi  nel  § 628- ia,  introducendo  però  due  rilevan- 
tissime emende.  Primieramente  contemplano  il  tentativo  del 
reato  in  genere,  come  ho  di  già  notalo  nella  precedente 
osservazione  ; in  secondo  luogo  tralasciano  di  far  menzione 
della  pena  del  tentativo,  consecrando  l’articolo  alla  mera 
sposizione  della  definizione  e degli  estremi  (vedi  il  citato 
§ 630-14a  ). 

4“.  - Manifestalo  con  atti  esterni,  e susseguito  da  un  prin- 
cipio di  esecuzione. 

La  natura  degli  alti  è quella  denotala  a § 628-4“,  cioè 
aventi  la  fisica  capacità  di  produrre  l’effetto  designato.  E 
cosi  il  legislatore: 

I.  Schiva  la  distinzione  tra  reato  mancalo,  e reato  ten- 
tato (vedi  § 380,  594  e 595,  628-4“,  e 650-6“,  9“  ed  11“); 

II.  Adopera  la  parola  tentativo  come  specie  unica,  e non 
riconosce  sotto  questo  nome  che  il  così  detto  da  altri  Codici 
reato  mancalo  (vedi  § 628-4“); 

III.  E quindi  non  punisce  il  cosi  detto  da  altri  Codici 
reato  tentato  (§  571  ),  salva  sempre  la  punizione  degli  atti 
eseguiti,  quando  costituiscano  per  loro  stessi  uno  speciale 
reato  (vedi  il  canone  175-5“,  a § 571.  — Vedi  pure  il 
g 628-4“). 

Sull' articolo  78. 

5“.  - Il  tentativo,  eec. 

Ravvicinandosi  questo  articolo  agli  articoli  77,  79  ed  80, 
si  concepisce  che  il  Codice  penale  parmense,  migliorando 
il  sistema  del  Codice  penale  francese  (vedi  § 628),  e delle 
Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  § 650), 
si  occupa  separatamente: 

I.  Della  nozione  e degli  estremi  del  tentativo  del  reato  in 
genere  ( nell’  articolo  77); 

II.  Del  quando  sia  punibile  il  tentativo  (nell’ articolo  78); 

III.  Del  come  sia  punibile  ( nell’  articolo  79  ed  80). 

E circa  l'articolo  81,  vedi  l’ osservazione  1 P. 

6“.  - Il  tentativo  è sempre  punibile  nei  crimini. 
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Ciò  non  significa  che  ogni  crimine  consumato  possa  pre- 
sentarsi sotto  figura  di  tentativo  ( vedi  § G08-23  e 5a  ). 

Significa  solo,  che  per  punire  il  tentativo  ne’ casi  in  cui 
il  crimine  ne  ammetta  per  sua  natura  gli  estremi,  non  v’è 
bisogno  di  una  espressa  e particolare  dichiarazione  della 
legge. 

T.  - Ne’  delitti  è punibile  in  quei  soli  casi  che  sono  espres- 
samente additati  dalla  legge. 

Dal  che  risulta: 

I.  Che  nelle  contravvenzioni  non  si  fa  luogo  a punizione 
del  tentativo; 

II.  Che,  di  regola,  ne' delitti  il  tentativo  non  è punibile; 

III.  Che,  per  punirsi  il  tentativo  dì  delitto,  v’è  bisogno 
di  una  speciale  determinazione  della  legge  (vedi  osserva- 
zione fi3). 

Esempio  di  questa  speciale  determinazione  porgono  gli 
articoli  445  e 448  del  Codice  penale. 

« Articolo  445.  11  furto  semplice  sarà  punito  con  prigionia 
« da  sei  mesi  a tre  anni. 

« Il  tentativo  di  questo  furto  sarà  punito  a termine  di 
« quanto  è disposto  nell’articolo  80.» 

« Articolo  448.  È truffa  il  carpire  a chicchessia  per  van- 
« laggio  proprio,  o d’altrui,  danaro,  robe,  o obbligazioni, 

« quando  abbia  servito  di  mezzo  a ciò  fare  o un  falso  nome, 

« o una  falsa  qualità,  o un  falso  scritto,  che  non  sia  «Iella 
« natura  di  quelli  compresi  sotto  il  capo  del  falso,  o qual- 
« siasi  altra  arte,  raggiro,  o doloso  maneggio  ad  ingannare 
« od  abusare  dell’altrui  buona  fede. 

« Il  colpevole  di  tale  delitto  sarà  punito  colla  prigionia 
« non  minore  di  sei  mesi,  e con  multa  di  50  lire  a 2,000. 

« Il  tentativo  di  questo  delitto  è punito  come  è detto 
« nell’articolo  80. » 

8a.  - Circa  i molivi  di  quest’articolo,  vedi  il  § 650-1 2a. 

Sull’ articolo  79. 

9a.  - Quando  per  qualche  caso  particolare  non  sia  disposto 
in  contrario,  la  pena  del  crimine  tentato  sarà  quella  di  un 
grado  immediatamente  inferiore  alla  pena  del  crimine  con- 
sumato. 

Sul  come  debba  punirsi  il  crimine  tentato,  il  Codice,  ab- 
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bandona  l’erronea  massima  seguita  dal  Codice  penale  fran- 
cese (§  628-3a),  e si  attiene  a quella  seguita  dalle  Leggi 
penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (§  650-4a). 

Questa  è la  regola  fondamentale.  Essa  però  patisce  delle 
eccezioni,  qiuimlo  per  qualche  caso  particolare  la  legge 
disponga  in  contrario. 

Eccezioni  contengono,  per  esempio,  i seguenti  articoli  del 
Codice  penale. 

I.  « Articolo  507.  L’omicidio  commesso  nella  persona  dei 
« genitori,  od  altri  ascendenti  'legittimi,  o in  quella  di  ge- 
« nitori  naturali  soltanto,  che  abbiano  di  già  legalmente  ri- 
« conosciuto  il  figlio  uccisore,  è parricidio,  ed  è punito 
« con  morte  specialmente  esemplare  in  conformità  dell’or- 
« licolo  12. 

« Il  parricidio  tentato  soggiace  alla  stessa  pena.» 

il.  « Articolo  509.  L’omicidio  commesso  col  mezzo  di  so- 
« stanze  alte  a dare  più  o meno  prontamente  la  morte  è 
« venefizio,  ed  è punito  colla  morte.  » 

« Articolo  510.  È punito  egualmente  di  morte  il  tentativo 
«d’omicidio  per  venefizio,  quando  le  sostanze  venefiche 
« state  amministrate  non  abbiano  prodotto  la  morte  per  la 
«sola  efficacia  de’ soccorsi  dell’arte. 

« In  caso  diverso  il  tentativo  è punito  com’è  prescritto 
«nell’articolo  70.» 

III.  « Articolo  512.  L’omicidio  volontario  sarà  punito  colla 
« morte,  quando  sarà  stato  mezzo  o conseguenza  immediata 
« di  un  altro  qualunque  crimine,  od  anche  del  delitto  di 
« furto  o di  ribellione,  sebbene  il  crimine  o il  delitto  non 
« sia  che  testato.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  108  e seguenti,  182,  115  e se- 
guenti, 118  e seguenti,  126  e seguenti,  246  e seguenti, 
275  e seguenti,  279  e seguenti,  328  e seguenti,  358  e 
seguenti,  597  e seguenti,  419  e 458. 

È specialmente  da  notare  la  disposizione  dell’ 

« Articolo  314.  Chi  avendo  il  proposito  di  commettere 
« un  omicidio  si  procura  i mezzi  necessari,  e adatti  per 
« consumarlo,  ma  o per  errore,  o per  non  previsto  acci- 
« dente,  o per  opera  altrui  usa  poi  di  mezzi  non  idonei 
«alla  consumazione  del  medesimo,  sarà  punito  colla  re- 
« clusione. 
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Questa  eccezionale  disposizione  punisce  come  reato  sai 
generis  un  fallo  mancante  del  principale  estremo  del  ten- 
tativo: alti  esteriori  aventi  la  fisica  capacità  (li  produrre 
il  designalo  effetto.  Con  essa  vien  punito  il  disegno,  contra 
ogni  dettame  della  scienza  nomotetica  (vedi  § 581,  e 602 
e seguenti  ). 

Sull’articolo  80. 

10a.  - La  pena  del  delitto  tentato,  ecc. 

Confrontando  quest’articolo  coll’ articolo  79,  si  desume: 

« Che,  mentre  per  conoscere  quando  sia  punibile  il  ten- 
tativo di  delitto,  v’è  bisogno  di  una  speciale  determina- 
zione della  legge  (vedi  osservazione  6a),  il  precisare  come 
sia  punibile  è stabilito  per  disposizione  generale.  » 

Sull’  articolo  81. 

11'1. -Quanto  sia  dissonante  dai  principii  l’articolo  81, 
si  vedrà  nel  titolo  IX  di  questo  libro. 

Vili.  Legislazione  pontificia. 

§ 635.  — Segue  il  gius  comune. 

IX.  Legislazione  piemontese. 

§ 654.  — Codice  penale. 

« Articolo  401.  È punibile  qualunque  tentativo  di  crimine 
« o di  delitto,  che  sarà  stalo  manifestato  con  un  principio 
« di  esecuzione,  se  questa  non  fu  sospesa,  o non  mancò 
« di  produrre  il  suo  effetto  che  per  circostanze  fortuite  od 
« indipendenti  dalla  volontà  dell’  autore.  » 

« Articolo  102.  Quando  il  colpevole  di  tentativo  giunga 
« ad  alti  tali  di  esecuzione,  che  nulla  rimanga  per  sua  parte 
« onde  mandarlo  ad  effetto,  sarà  punito  colla  pena  del  reato 
« consumato,  colla  diminuzione  di  un  solo  grado. 

« Questo  tentativo  si  considera  come  crimine  o delitto 
« mancato.  » 

« Articola  105.  Se  poi  gli  atti  di  esecuzione  siano  di  tale 
« natura  che  ancora  rimanga  all’autore  del  tentativo  qualche 
«altro  atto  per  giungere  alla  consumazione  del  reato,  il 
« colpevole  sarà  punito  colla  pena  del  reato  consumato  di- 
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« minuito  di  due  o di  tre  gradi  a norma  delle  circostanze, 
« e specialmente  secondo  la  maggiore  o minore  prossimità 
« delPatto  alla  consumazione  del  reato. 

« Questo  tentativo  si  considera  come  crimine  o delitto 
« tentato.  » 

« Articolo  104.  Il  mandante  è punito  come  reo  di  reato 
« mancato  o tentalo  secondo  le  disposizioni  di  cui  nei  due 
« precedenti  articoli,  quando  l’esecuzione  del  mandato  sia 
« stala  sospesa  o non  abbia  prodotto  il  suo  effetto,  sia  pel 
« pentimento  del  mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa 
« indipendente  dalla  volontà  del  mandante. 

« Nel  caso  in  cui  il  mandatario  non  avesse  proceduto  ad 
« alcun  principio  di  esecuzione,  il  mandante  sarà  tuttavia 
« punito  come  reo  di  reato  tentalo.  « 

« Articolo  i 05.  Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  dei  tre 
« precedenti  articoli  i casi  dalla  legge  specialmente  indicati.» 

« Articolo  10G.  Allorquando  il  tentativo  sarà  stalo  sospeso 
«per  volontà  dell’ attentante,  si  punisce  l’ allo  eseguito, 
« quando  costituisca  per  se  stesso  uno  speciale  reato.  » 

§ 635.  — Osservazioni. 

Sull’articolo  101. 

la.  - È punibile  qualunque  tentativo  di  crimine  o di  de- 
litto, ecc. 

Il  Codice  penale  proclama  come  prima  massima,  che  il 
solo  tentativo  di  contravvenzione  è sottratto  alle  penali  san- 
zioni, e che  per  regola  generale  è punito  tanto  il  tentativo 
di  crimine,  quanto  il  tentativo  di  delitto,  inducendo  relativa- 
mente a quest’ultimo  una  modificazione  al  Codice  penale  fran- 
cese (vedi  l’articolo  3 a § 627),  alle  Leggi  penali  per  lo 
regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  l’articolo  71  a § 629),  ed 
al  Codice  penale  parmense  (vedi  l’articolo  78  ed  80  a § 
651). 

2a.  - Nell’ articolo  101  la  parola  tentativo  viene  assunta  in 
senso  generico.  Le  specie  sono:  I.  Il  crimine  o delitto  man- 
cato (art.  102);  II.  Il  crimine  o delitto  tentato  ( art.  105). 

5a.  - Che  sarà  manifestato  con  un  principio  di  esecuzio- 
ne, ecc. 

Si  presenta  la  nozione  del  tentativo  consideralo  come 
genere. 
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Chi  drizza  la  mente  alle  parole  di  questo  articolo  e dei 
due  seguenti,  discuopre  che  il  legislatore  nell’ articolo  101 
fissa  gli  estremi  comuni  alle  due  specie  di  tentativo,  e negli 
articoli  102  e 105  addita  la  differenza  specifica,  riponen- 
dola nella  natura  diversa  degli  atti  di  esecuzione. 

Questo  primo  rilievo  mi  guida  allo  scoprimento  delle  altre 
segueuti  verità: 

I.  La  frase  dell’articolo  101  — manifestato  con  un  prin- 
cipio di  esecuzione  — accenna  non  solo  agli  atti  di  esecu- 
zione di  tale  natura  che  all’agente  nulla  più  rimanga  onde 
attuare  il  disegno  (vedi  art.  102),  quanto  gli  atti  di  ese- 
cuzione di  tale  natura  che  ancora  rimanga  all’agente  qual- 
che altro  atto  onde  attuare  il  disegno  (vedi  art.  105). 

II.  Quantunque  ad  un  dipresso  le  parole  dell’articolo  101 
sieno  le  stesse  che  quelle  dell’articolo  2 del  Codice  penale 
francese,  pure  la  frase  — manifestato  con  un  principio  di 
esecuzione  — adottata  nel  suddetto  articolo  101  deve  inten- 
dersi in  una  significazione  più  lata  di  quella  attribuita  al- 
l’articolo 2 del  Codice  penale  francese  (vedi  § 628-4a,  e 
652-4a  ). 

Sull’articolo  102. 

4a.  - Sarà  punito  colla  pena  del  reato  consumalo,  colla 
diminuzione  di  un  solo  grado. 

Questo  tentativo  si  considera  come  crimine  o delitto 
mancato. 

Premesso  che  il  tentativo  riconosciuto  dal  Codice  penale 
francese  e dal  Codice  penale  parmense  si  traduca  nel  reato 
mancato  adottato  come  specie  da  altri  codici  ( vedi  § G08-4a, 
650-5a,  e G52-4a);  consegue: 

I.  Che  nella  punizione  del  crimine  mancato  la  legislazione 
piemontese  abbandona  l’erronea  massima  seguita  dal  Codice 
penale  francese  (§  628-5a),  e si  attiene  a quella  seguita 
dalle  Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (§  f>50-4a), 
e del  Codice  penate  parmense  (§  052-9”  ); 

IL  Che,  a differenza  di  quanto  è disposto  specialmente 
intorno  al  tentativo  di  delitto  dal  Codice  penale  francese 
(vedi  l'articolo  5 a § 627,  ed  il  § 628-7a,  8a  e 9a),  dalle 
Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  l’articolo 
71  a § 629,  ed  il  § 650- 12a,  15a  e 14”),  e dal  Codice 
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penale  parmense  (vedi  l'articolo  78  ed  80  a § 631,  ed  il 
§ 652-71,  8a  e 10a):  la  legislazione  piemontese  assoggetta 
alla  medesima  norma  di  punizione  tanto  il  crimine  man- 
calo, guanto  il  delitto  mancato. 

Sull'  articolo  103. 

5a.  - Sarà  punito  colla  pena  del  realo  consumato  dimi- 
nuita di  due  o di  tre  gradi  a norma  delle  circostanze,  e 
specialmente  secondo  la  maggiore  o minore  prossimità  del- 
l'atto alla  consumazione  del  reato  (I). 

Questo  tentativo  si  considera  come v crimine  o delitto 
mancato. 

I.  Anche  nella  punizione  del  delitto  tentato  la  legislazione 
piemontese  segue  la  stessa  norma  del  crimine  tentalo  (vedi 
osservazione  4a  - li). 

II.  Circa  la  punizione  del  crimine  e del  delitto  tentato 
ripetasi  la  critica  fatta  sulla  corrispondente  disposizione  delle 
Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  a § 630-9a. 

Si  osservi  nondimeno,  che,  mentre  la  legislazione  delle 
Due  Sicilie  applica  al  misfatto  tentato  la  pena  del  misfatto 
consumato  diminuita  di  uno  a due  gradi,  la  legislazione 
piemontese  ammette  la  diminuzione  di  due  o di  tre  gradi. 
E questo  può  dirsi  un  primo  passo  verso  i rigorosi  prin- 
cipi scientifici  enunciati  nei  paragrafi  571  e seguenti. 

Sull’articolo  104. 

6a.  - L’erroneità  di  quest’articolo  sarà  fatta  nota  nel  titolo 
IX  del  presente  libro. 

Vedi  il  § 632-1  la. 

Sull’  articolo  105. 

7*.  - Sono  eccettuali,  eec. 

Danno  esempio  di  eccezioni  gli  articoli  578,  581,  646 
e 650  del  Codice  penale. 

I.  « Articolo  578.  I colpevoli  dei  crimini  di  parricidio  e 
« di  venefìzio  quantunque  mancati  sono  puniti  colla  morte. 

« Potrà  però  secondo  le  circostanze  farsi  luogo  alla  di- 
« minuzione  di  un  grado  della  pena.  » 

(t)  Del  reato.  - Cioè  «lei  crimine  o delitto  tentato  (vedi  articolo  101  a 
5 634). 
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II.  « Articolo  58!.  È punito  anche  di  morte  T omicidio 
» volontario  quando  è stalo  mezzo  o conseguenza  imme- 

diala  del  delitto  di  ribellione  alla  giustizia,  ancorché  solo 
« tentalo , ecc.  » 

III.  « Articolo  646.  Si  considera  consumalo  il  crimine  di 
« grassazione,  rispetto  alla  pena  da  infliggersi,  ogni  qual 
« volta  sia  seguilo  alcuno  degli  alti  indicali  nel  n°  1 del- 
« l’articolo  643,  sebbene  la  depredazione  non  abbia  avuto 
« luogo  per  circostanze  indipendenti  dalla  volontà  del  col- 
ri  pevolc(\).  » 

IV.  « Articolo  650.  Quando  siensi  usati  cattivi  trattamenti 
« alla  persona  sequestrala,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati 
« a vita,  e se  le  violenze  sono  della  specie  di  quelle  in- 
« dicale  nel  n°  ! dell’alt.  643,  la  pena  sarà  della  morte, 

« ancorché  l’ estorsione  non  sia  seguita.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  185  e seguenti,  189  e seguenti, 
199  e seguente,  220,  245  e seguenti,  292  e seguenti,  502, 
304  e seguenti,  556,  378  c seguenti,  589  e seguenti,  397 
e seguenti,  410  e seguenti,  585,  597  e 652  c seguenti. 

È sopralutto  da  notare  la  disposizione  dell' 

« Articolo  584.  Chi  avendo  in  animo  di  commettere  un 
« omicidio  si  procura  i mezzi  necessari  ed  adattali  per  con- 
« suolarlo,  ma  o per  errore  o per  non  previsto  accidente 
« o per  opera  altrui  usa  poi  di  mezzi  non  idonei  alla  eon- 
« sumazione  del  medesimo,  sarà  punito  colla  reclusione  od 
« anche  coi  lavori  forzati  a tempo,  secondo  le  circostanze.  » 

Articolo  preso  dal  Codice  parmense. 

L’assurdità  può  rilevarsi  da  quanto  ho  detto  nel  § 652-9* 
in  fine. 

Sull'articolo  106. 

8a.  - Consuona  col  canone  d74  a § 572. 

Vedi  il  § 630-1  Ga. 

(!)  Tosto  dell'articolo  6i3  u°  1: 

« Se  (la  grassazione)  è accompagnala  da  omicidio,  ancorché  so! o (entrilo, 
a o da  ferite,  percosse  o mali  trattamenti  tali  che  costituiscano  di  per  se 
« un  crimine.  » 
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X.  Legislazione  degli  Stali  Uniti  delle  Isole  Jonic. 

% 636.  — Codice  penale. 

« Articolo  il.  La  volontà  di  commettere  il  reato,  mani- 
« Testata  con  atti  esterni  esecutivi  rimasti  interrotti,  o privi 
«di  effetto,  costituisce  il  conato. 

« La  legge  indica  con  sue  disposizioni  speciali  i casi , nei 
« quali  sono  punibili  l’autore  di  semplici  alti  preparatorii, 
« benché  non  prossimamente  connessi  alla  consumazione 
«del  reato,  e l’autore  di  atti  esterni  da  lui  creduti  idonei 
« alla  consumazione  del  reato,  ma  in  realtà  inefficaci  a 
« produrlo.  » 

« Articolo  12.  Il  conato  ha  due  gradi:  il  tentativo  di 
« reato , ed  il  reato  mancato. 

« 11  tentativo  è il  conato  costituito  da  alti  esecutivi  più 
« o meno  prossimi  alla  consumazione  del  reato. 

« 11  reato  mancato  è il  conato  costituito  da  lutti  gli  atti 
« esecutivi  necessarii  alla  consumazione.  » 

« Articolo  13.  Di  regola,  il  misfatto  mancalo  sarà  punito 
« con  un  grado  meno  del  misfatto  consumalo. 

« Il  misfatto  tentato  sarà  punito  con  uno  a due  gradi 
« meno  della  pena  del  misfatto  consumalo.  » 

« Articolo  14.  Non  è mai  punibile  il  conato  nelle  con- 
« travvenzioni.  Nei  delitti  non  è punibile  che  nei  soli  casi 
« indicati  specialmente  dalla  legge. 

« Articolo  15.  Se  per  causa  del  pentimento  dell’agente 
« il  corso  del  reato  è stalo  interrotto,  o il  reato  è rimasto 
« privo  di  effetto,  egli  sarà  esente  dalla  pena  del  conato, 
« ma  potrà  venire  sottoposto  a malievaria.  » 

« Articolo  16.  In  ogni  caso  in  cui  il  conato  non  è pu- 
« nibile,  il  colpevole  sarà  nondimeno  sottoposto  alla  pena 
« degli  atti  esecutivi  già  fatti,  se  essi  costituiscano  per  se 
« medesimi  un  reato  consumato.  » 

§ 637.  — Osservazioni. 

SulC  articolo  1 1 . 

la.  - La  volontà  di  commettere  il  reato,  ecc. 

Che  imporli  la  parola  volontà,  può  ricavarsi  dal  § 630-ia. 

2a.  - La  volontà  di  commettere  il  reato,  ecc. 


Digitized  by  Google 


478 


I redattori  del  Codice  penale,  avendo  concepito  netta- 
mente l’idea,  che  tra  il  diffinire  un  fatto,  e’I  dichiarare 
punibile  questo  fatto  non  v’è  legame  necessario  (vedi  § 
630-1 4a),  non  hanno  definito  il  solo  tentativo  di  misfatto, 
come  praticarono  i redattori  del  Codice  penale  francese 
('§  628-3a),  e delle  Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  (§  630-2a);  nemmeno  hanno  definito  il  solo  tenta- 
tivo di  misfatto  c di  delitio,  come  fecero  i redattori  del 
Codice  penale  sardo  {%  634  e seg.):  ma,  dietro  l’esempio 
lasciato  da’redattori  del  Codice  penale  parmense  (§  632-2a), 
hanno  definito,  sotto  il  nome  di  conato,  il  tentativo  del  reato 
in  genere. 

3a.  - Manifestata  con  atti  esterni  esecutivi,  ecc. 

Con  questi  termini  si  palesa  la  definizione  del  conato 
considerato  come  genere,  e se  ne  fissano  gli  estremi,  oc- 
cupandosi ne’seguenli  articoli  della  dichiarazione  del  quando 
e del  come  debbano  punirsi  le  specie  di  conato,  cioè  ten- 
tativo di  reato,  e reato  mancato. 

E confrontando  l’articolo  11  coll’arlicolo  13,  vedesi  nel 
primo  la  somma  degli  estremi  comuni  alle  due  specie  di 
tentativo,  e nell’ ultimo  il  rilievo  della  differenza  specifica, 
la  quale  dipende  dalla  diversità  degli  atti  esecutivi. 

A primo  occorso  si  crederebbe  che,  nel  silenzio  dell’ar- 
ticolo 11,  non  fosse  necessaria  alla  costituzione  del  conato 
la  condizione  mentovata  dagli  altri  Codici  penali  ( vedi  § 
627  e seguenti,  629  e seguenti,  651  e seguenti,  e 654  e 
seguenti),  cioè  che  l’elTetto  non  siasi  conseguito  per  circo- 
stanze meramente  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà 
dell’  agente. 

Ma  pure  questa  condizione  è reclamala  dalla  legislazione 
degli  Stati  uniti  delle  Isole  Jonic,  non  tanto  per  la  natura 
stessa  del  conato,  quanto  per  argomento,  dall’articolo  15. 

4a.  - La  legge  indica  con  sue  disposizioni  speciali  i casi , 
nei  quali  sono  punibili  V autore  di  semplici  atti  prepara- 
torii, benché  non  prossimamente  connessi  alla  consuma- 
zione del  reato,  e l’autore  di  atti  esteriori  da  lui  creduti 
idonei  alla  consumazione  del  reato,  ma  in  realtà  inefficaci 
a produrlo. 

E qui  è il  luogo  di  trascrivere  Y articolo  681  del  Codice 
penale: 
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« Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un  omicidio  si 
« munisca  de’ mezzi  necessarii  da  lui  reputati  idonei  a con- 
« sumarlo,  ma  per  accidente  o per  errore  usi  dei  mezzi 
«non  idonei,  se  l’omicidio  non  abbia  avuto  elTello  che  a 
« causa  di  questo  accidente  o di  questo  errore,  sarà  punito 
« col  primo  grado  di  lavori  pubblici.  » 

La  condanna  conira  una  somigliante  disposizione  è di  già 
pronunciata  nel  § 652-9“  in  fine,  e nel  § 635-7*  in  fine. 

Sull’articolo  12. 

5a.  - Sono  additate  scolasticamente  le  due  specie  di  conato. 

Sull’articolo  15. 

6a.  - Di  regola,  il  misfatto  mancato  sarà  punito  con  un 
grado  meno  del  misfatto  consumato. 

Premesso  sempre  che  il  tentativo  riconosciuto  dal  Codice 
penale  francese  e dal  Codice  penale  parmense  si  traduca 
nel  reato  mancalo  adottato  come  specie  da  altri  Codici 
(vedi  § 608-4a,  630-3“,  652-4*,  e 635-4*  );  consegue: 

Che  nella  punizione  del  misfatto  mancato,  il  Codice  pe- 
nale delle  Isole  Jonie,  pone  da  canto  l’erronea  massima 
seguila  dal  Codice  penale  francese  (§  628-5*),  e si  attiene 
a quella  seguila  dalle  Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  (§  650-4*),  del  Codice  penale  parmense  (§  632-9*), 
e del  Codice  penale  piemontese  (§  655-4*  I). 

7*.  - Il  misfatto  tentato  sarà  punito  con  uno  a due  gradi 
meno  della  pena  del  misfatto  consumato. 

Disposizione  conforme  a quella  dell’arO'eo/o  70  delle  Leggi 
penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 

E quindi  va  soggetta  alla  medesima  critica  (vedi  § 630-8* 
e 9*). 

Vedi  pure  il  § 655-5*. 

8*.  - Le  due  regole  fondamentali  di  che  nella  osservazione 
6a  e 7*  incontrano  delle  eccezioni. 

Vedi  gli  articoli  685  e seguenti. 

Confronta  gli  articoli  124,  190  e seguenti,  203  e se- 
guenti, 210  e seguenti,  215  e seguenti,  219,  224  e se- 
guente, 227  e seguenti,  252  e seguenti,  510  e seguenti, 
526,  547,  666  e seguenti,  671  e seguenti,  682,  764,  ed 
815  e seguenti. 
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Sull'  articolo  1 4. 

9a.  - j\oii  è mai  punibile  il  conato  nelle  contravvenzioni. 

Concorda  colla  legislazione  francese  (§  628-8*  ),  parmense 
(§  652-7“  ),  e piemontese  (§  655-1“  ). 

10\  - Mei  delitti  non  è punibile  che  nei  soli  casi  indicati 
specialmente  dalla  legge. 

Su’ molivi  di  questa  disposizione,  vedi  il  § 630-12*. 

11*.  - Indicati  specialmente  dalla  legge. 

Vedine  gli  esempi  negli  articoli  547,  625  e 789,  eoe. 

Sull'articolo  15. 

12a.  - Se  per  causa  del  pentimento  dell'agente  il  corso  del 
reato  è stato  interrotto,  o il  reato  è rimasto  privo  di  ef- 
fetto, egli  sara’  esente  dalla  pena  del  conato,  ma  potrà’  venire 

SOTTOPOSTO  A MALLEVARLA. 

Salva  la  speciale  ingiunzione  che  l’agente  possa  venir 
sottoposto  a mallevar ia,  nel  resto  questo  articolo  consuona 
col  canone  174  a § 572,  e concorda  colla  legislazione  fran- 
cese ( § 628-2*),  delle  Due  Sicilie  ( § 650-16*),  parmense 
(3  652-1*),  e piemontese  (§  655-8“). 

Sull’articolo  16. 

15*.  - Consuona  colle  massime  insegnale  nel  § 571  e 572. 

XI.  Legislazione  dell’Isola  di  Malta  e sue  dipendenze. 

3 658.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

« Articolo  55.  Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un 
* delitto  avesse  manifestato  tale  volontà  con  alti  esteriori 
« seguiti  da  un  principio  di  esecuzione,  quando  la  consu- 
« inazione  del  delitto  non  avesse  avuto  effetto  per  circo- 
« stanze  fortuite  ed  indipendenti  dalla  volontà  del  colpe- 
« vole,  sarà  punito  con  uno  o due  gradi  meno  della  pena 
« del  delitto  consumalo;  quando  il  delitto  non  avesse  avuto 
« effetto  per  volontaria  desistenza  del  colpevole,  questi  non 
« soggiacerà  che  alia  pena  degli  atti  già  eseguili,  quante 
«voile  questi  sieno  dalla  legge  caratterizzali  per  delitti  ; 
« salve  le  eccezioni  espressamente  stabilite  dalia  legge.  » 

§ 639.  — Osservazioni. 

1*.  - Chiunque  colla  volontà,  eec. 
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Circa  il  senso  della  parola  volontà,  vedi  il  § G30-la. 

2“.  - Chiunque  colla  volontà  di  commettere  im  delitto,  ecc. 

Circa  il  signilìcato  della  voce  delitto,  vedi  il  § 76. 

5*.  - Chiunque  colla  volontà  di  commettere  un  delitto  aves- 
se manifestato  tale  volontà  con  atti  esteriori,  ecc. 

Eccettochè  nell’articolo  a comento  si  fa  luogo  alla  dimi- 
nuzione di  pena  di  uno  o di  due  gradi,  nel  resto  gli  e- 
slrenii  del  tentativo  corrispondono  sostanziai  mente  a quelli 
presentali  dall’ articolo  2 del  Codice  penale  francete  (vedi 

S 628-1 ■). 

4a.  - Non  soggiacerà  che  alla  pena  degli  atti  già  eseguiti, 
quante  volte  questi  sieno  dalla  legge  caratterizzati  per  delitti. 

Consuona  col  canone  174  a § 372. 

3*.  - Salve  le  eccezioni  espressamente  stabilite  dalla  legge. 

Vedi  gli  articoli  26G,  306,  ecc. 

Confronta  gli  articoli  17,  50  e seguenti,  Gl  e seguenti, 
95,  9G  e seguenti,  108  e seguenti,  202,  205,  222  n°  2°, 
239  e seguenti,  e 244  e seguenti. 


»*4*< 
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TITOLO  Vili. 

Esame  delle  circostanze  intervenienti  nel  fatto. 

§ 640.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

Poiché  l’oggetio  del  presente  titolo  è lo  esame  delle  cir- 
costanze intervenienti  nel  fatto  (§1.  - E vedi  pure  % 128 
e 559):  - poiché  la  materia  di  questo,  come  di  ogni  altro 
titolo,  vuol  essere  divisa  e disposta  a rigore  di  metodo 
ideologico  (§  51  e seguenti  Volume  /):  - poiché  un  tale 
metodo  astringerai  a trattare: 

I.  Della  definizione  della  circostanza  in  generale; 

II.  De' caratteri  della  circostanza  in  generale; 

III.  Delle  diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al  suo 
valore,  vai  quanto  il  dire,  in  rapporto  alla  influenza  che 
essa  esercita  nella  misura  della  gravezza  di  un  fatto  che 
si  eleva  a reato; 

IV.  Delle  diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al 
metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza; 

V.  Delle  diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al  dato 
in  cui  essa  è riposta; 

VI.  Del  peculiare  sviluppo  delle  diverse  specie  di  circo- 
stanza  in  rapporto  al  dato  in  cui  essa  é riposta: 

Poiché  è pregio  dell’opera  il  ragionare  di  questi  assunti 
sceveratamente:  e poiché  i titoli  vanno  divisi  in  capitoli 
(§  25  Volume  /);  segue: 

« Il  Titolo  Vili  del  libro  li  della  metafisica  della  scienza 
delle  leggi  penali  si  divide  in  sei  capitoli,  siffattamente  di- 
sposti: 

Capitolo  1.  Definizione  della  circostanza  in  generale; 

Capitolo  li.  Caratteri  della  circostanza  in  generale; 

Capitolo  III.  Diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al 
suo  valore; 

Capitolo  IV.  Diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al 
metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza; 

Capitolo  V.  Diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al 
dato  in  cui  essa  è riposta; 

Capitolo  VI.  Peculiare  sviluppo  delle  diverse  specie  di 
circostanza  in  rapporto  al  dato  in  cui  essa  è riposta.  • 
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Capitolo  I. 

Definizione  della  circostanza  in  generale. 

§ 641.  — Poiché  in  un  fatlo,  che  già  riunisce  gli  ele- 
menti essenziali  per  essere  elevalo  a reato  (vedi  § 77  e 
seguenti,  e § 84  e seguenti),  può  intervenire  alcun  dato 
capace  di  renderlo  più  grave,  o più  leggiero  (vedi  § 86 
e seguenti):  - poiché  a siffatto  dato  può  convenire  la  de- 
nominazione di  circostanza;  segue: 

180  Casose. 

« Appellasi  circostanza  ogni  dato,  il  quale , intervenendo 
in  un  fatto  che  già  riunisce  gli  elementi  essenziali  per  es- 
sere elevato  a reato,  è capace  di  renderlo  più  grave,  o 
più  leggiero.  » 

COMENTO  AL  CASOSE  180. 

% 642.  — 1.  Appellasi  circostanza,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi  § 36  e se- 
guenti, e § 500  del  Volume  I.  - E § 30,  32,  80,  92, 
108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  535,  395,  400, 
495,  535,  545,  544,  553,  561,  573,  575  e 609  del  pre- 
sente volume). 

§ 643.  — II.  Appellasi  circostanza , ecc. 

Circostanza,  in  greco  zeplvrtxati  ( peristasis ),  è dal  la- 
tino circum  e stare,  quasi  circum  stans. 

« Pueri,  et  pavidae  longo  ordine  matres 

STANT  CIRCl'M  (1).  » 

In  filologia  è circostanza  tutto  ciò  che  ravvolgesi  intorno 
ad  un  fatto,  lo  modifica,  Io  spiega,  ecc.;  onde  disse  Dante  (2): 

« Per  tante  circostanze  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  ’nterdello 
Conosceresti  all’  alber  moralmente.  » 

E quindi  nella  ragion  penale  si  può  con  tutta  proprietà  di 
linguaggio  (vedi  § 246  Volume  l)  appellare  circostanza- 

(1)  Virg.  /En.  II. 

(S)  Purgatorio,  XXXIII,  70. 
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ogni  dato,  il  quale,  intervenendo  in  un  fatto  che  già  riu- 
nisce gli  elementi  essenziali  per  essere  elevato  a reato,  è 
capace  di  renderlo  più  grave,  o più  leggiero  (§  641  ). 

Capitolo  11. 

Caratteri  della  circostanza  in  generale. 

S 644.  — Poiché  la  circostanza  non  ha  altra  capacità 
«he  di  rendere  più  grave,  o più  leggiero  un  fatto,  che  già 
riunisce  gli  elementi  essenziali  per  essere  elevato  a reato 
(8  641  ):  se8ue: 

181  Canone. 

« Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi,  non  ha  nulla 
di  comune  cogli  elementi  essenziali  che  debbono  concorrere 
in  un  fatto,  onde  possa  essere  elevato  a reato.» 

§ 645.  — 182  Canone. 

« Una  circostanza , qualunque  essa  siasi,  non  può  mai 
elevarsi  al  grado  di  condizione  essenziale  alla  costituzione 
del  reato  » 

§ 646.  — 183  Canone. 

* Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi,  non  può  mai 
avere  la  capacità  di  distruggere  alcuno  degli  elementi  es- 
senziali alla  costituzione  del  reato.  » 

§ 647.  — 184  Canone. 

« Una  circostanza , qualunque  essa  siasi,  noti  può  avere 
altra  capacità  che  di  rendere  più  grave,  o più  leggiero  il 
fatto  nel  quale  interviene.  * 

§ 648.  — Poiché  una  circostanza,  qualunque  essa  siasi, 
non  ha  nulla  di  comune  cogli  elementi  essenziali  che  deb- 
bono concorrere  in  un  fatto,  onde  possa  essere  elevato  a 
reato  (§  644):  poiché  questi  elementi  essenziali  sono  due: 
1°.  libertà  nello  agente;  2°.  danno  sociale  inerente  al  fatto 
(§  77  e seguenti,  e § 84  e seguenti);  segue: 

185  Canone. 

« Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi,  non  ha  nulla 
di  comune: 
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1°.  colla  libertà  nello  agente; 

2°.  col  danno  sociale  inerente  al  fatto.  » 

§ 649.  — Poiché  una  circostanza,  qualunque  essa  siasi, 
non  ha  nulla  di  comune  colla  libertà  nello  agente  (§  648 
n°  l.°):  poiché  nella  politica  imputabilità  la  libertà  nello 
agente  costituisce  la  imputabilità  morale  (§  112);  segue: 

186  Canone. 

« Sarebbe  un  abuso  di  linguaggio  il  denominare  circo- 
stanza - alcuna  di  quelle  cause  che,  ponendo  - aumentando 

- diminuendo  - o distruggendo  la  libertà  nello  agente,  - 
pongono  - aumentano  - diminuiscono  - o distruggono  la 
morale  imputabilità.  * 

§ 650.  — Poiché  una  circostanza,  qualunque  essa  siasi, 
non  ha  nulla  di  comune  col  danno  sociale  inerente  al  fallo 
(§  648  n°  2.°):  poiché  nella  politica  imputabilità  il  danno 
sociale  inerente  al  fatto  costituisce  la  imputabilità  fisica 
(§  112);  segue: 

187  Canone. 

« Sarebbe  un  abuso  di  linguaggio  il  denominare  circo- 
stanza - alcuna  di  quelle  cause  che,  ponendo  - aumentando 

- diminuendo  - o rimuovendo  il  danno  sociale,  pongono  - 
aumentano  - diminuiscono  • o rimuovono  la  fisica  impu- 
tabilità. • 

Coment o ai  Canoni  181  a 187  presi  insieme. 

§ 651.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi 
§ 56  e seguenti,  e § 500  del  Volume  /.  - E § 30,  32, 
80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  533,  595, 
400,  495,  535,  543,  544,  553,  561,  575,  575,  609  e 642 
del  presente  volume). 

CoMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  184. 

§ 652.  — 1.  Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi,  non 
può  avere  altra  capacità  che  di  rendere  più  grave,  o più 
leggiero  il  fatto  nel  quale  intei'viene. 

Da  ciò  la  partizione  di  ogni  circostanza  in  aggravante  ed 
attenuante,  di  cui  farò  parola  nel  capitolo  seguente. 
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§ 655.  — II.  Di  retulere  più  grave,  o più  leggiero  il 
fatto  nel  quale  interviene. 

Che  le  circostanze  aver  possano  influenza  nella  determi- 
nazione della  gravezza  di  un  fatto,  niuno  si  farebbe  a con- 
trastarlo (vedi  § 84  e seguenti). 

' « E raccontarlo  a voi  mi  parria  quasi, 


Portar,  come  si  dice,  a Samo  vasi, 

Nottole  a Atene,  e crocodili  a Egitto (I).» 

Arrio  Menandro  in  un  suo  responso,  Lib.  2 de  re  mili- 
tari, che  formò  poi  la  L.  5 in  princ.,  D.  XLIX.  XVI.  De 
re  militari,  ci  va  ricordando:  — « Aon  omnes  deserto res 
simiUter  puuiendi  sunt,  sed  habetur  et  onorsis  stipendioro 

RATIO,  GRADUS  MILITILE,  Vel  LOCI,  MLSERIS  DESERTI,  Ct  ANTEACT.E 

viTjf. : sed  et  ncmerus , si  solus,  vel  cum  altero,  vel  cum'plu- 
ribus  deseruit,  auudve  quod  cri.men  desertiom  adjusxit.  Idem 
temporis  quo  in  dqsertione  fucrit,  ct  eorum  qu,f.  postea  gesta 
feerint:  sed  et  si  fierit  ultro  reversls,  non  cum  necessitudixe, 
non  erit  ejusdem  sorlis.  » 

Ovidio  non  tralascia  mai  di  trar  prolillo  dallo  intervento 
delle  circostanze.  Ei  dice: 

« Judicis  officium  est,  ut  res,  ila  tempora  rerum 
Qmerere  ('i).  » 

E Dante  (3),  per  attenuare  l’odiosità  dell’  incesto  tra  Paolo 
Malatesta  e Francesca  da  Rimini,  di  lui  cognata,  lo  riveste 
di  molte  circostanze. 

« Noi  (4)  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strinse; 

Soli  eravamo,  e senza  alcun  sospetto. 

Per  più  fiale  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disialo  riso 


(1)  Ariosto,  Orlando  Furioso.,  XL,  1 , 3. 

(2)  Tristi,  Lib.  I,  Elcg.  |. 

(3)  Inferno,  V,  127. 

(i)  Parla  Francesca. 
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Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi (1),  che  mai  da  me  non  (ia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

Galeotto  fu  il  libro  e chi  lo  scrisse. 

Noi  da  quel  dì  più  non  leggemmo  innante.  » 

Ma  in  materia  penale,  e sotto  il  rapporto  della  misura 
della  gravezza  del  fatto  che  si  eleva  a reato,  la  circostanza 
non  può  avere  altra  efficacia  che  di  rendere  più  grave,  o 
più  leggiero  il  fatto  nel  quale  interviene. 

§ 654.  — III.  Di  rendere  più  grave,  o più  leggiero  il 
fallo  nel  quale  interviene. 

Quindi  prima  di  valutare  la  circostanza , il  legislatore 
deve  misurare  la  gravezza  del  fatto  cui  la  circostanza  ade- 
risce, e stabilire  la  pena  corrispondente.  Ditalchè  in  ogni 
reato  accompagnato  da  circostanza  si  suppone  che  il  le- 
gislatore abbia: 

1°.  Stabilita  la  quantità  della  pena  proporzionata  al 
reato,  consideralo  isolatamente; 

2°.  Aumentala  o diminuita  la  pena  secondo  la  natura 
della  circostanza  che  ravvisa  nel  reato. 

Da  ciò  si  tira  la  rilevante  conseguenza,  che,  laddove  un 
legislatore,  sia  per  obblio,  sia  per  qualsivoglia  altra  ra- 
gione, serbi  silenzio  sopra  un  fatto  circostanziato  (per  e- 
sempio,  accompagnato  da  circostanza  aggravante),  da  tale 
silenzio  non  dee  conchiudersi  ch’egli  abbia  voluto  lasciare 
impunito  questo  fallo;  ma  deve  solo  inferirsi  che  abbia 
voluto  punirlo  come  fallo  semplice,  quando  intorno  a questo 
fatto  abbia  di  già  provveduto. 

Per  un  esempio:  Solone  ha  serbalo  silenzio  sul  parri- 
cidio, il  quale  è un  omicidio  circostanziato,  vale  il  dire, 
accompagnato  dalla  circostanza  aggravante  della  persona 
(vedi  Sezione  I,  Capitolo  VI);  ma  Solone  ha  punito  l’omi- 
cidio semplice.  È forse  logico  il  dedurre  thè  Solone  abbia 
lasciato  impunito  il  parricidio ? Tutto  ciò  che  può  dedursi 
si  è,  che,  senza  tener  conto  della  circostanza  aggravante, 
abbia  voluto  punire  il  parricidio  come  l’omicidio  semplice. 

(1)  Accennando  Paolo  .Vaiatesi». 
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COJIENTO  SPECIALE  AL  CASOSE  185. 

§ 655.  — I.  Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi,  non 
ha  nulla  di  comune : 1°.  Colla  libertà  nell’ agente. 

Quindi,  in  rapporto  alla  imputabilità  morale  nella  poli- 
tica imputabilità,  tutti  quei  dati  che  si  riferiscono  alla  li- 
bertà nello  agente,  non  possono  regolarsi  colla  teoria  delle 
circostanze  intervenienti  nel  fatto,  ma  debbono  regolarsi 
colla  teoria  discorsa  nel  Titolo  VI:  Esame  della  libertà 
nello  agente. 

§ 656.  — 11.  Una  circostanza,  qualunque  essa  siasi, 
non  ha  nulla  di  comune:  2°.  Col  danno  sociale  inerente 
al  fatto. 

Quindi,  in  rapporto  alla  imputabilità  fisica  nella  politica 
imputabilità,  tutti  quei  dati  che  si  riferiscono  al  danno 
sociale  inerente  al  fatto,  non  possono  regolarsi  colla  teoria 
delle  circostanze  intervenienti  nel  fatto,  ma  debbono  rego- 
larsi colla  teoria  discorsa  nel  '/itolo  VII:  Esame  del  danno 
sociale  inerente  al  fatto. 

COSENTO  SPECIALE  AL  CANONE  186. 

§ 657.  — Sarebbe  un  abuso  di  linguaggio  il  denomi- 
nare circostanza  - alcuna  di  quelle  cause  che,  ponendo  - 
aumentando  - diminuendo  - o distruggendo  la  libertà  nello 
agente,  pongono  - aumentano  - diminuiscono  - o distrug- 
gono la  morale  imputabilità. 

E di  questo  abuso  peccano  gli  scrittori  ; peccano  i le- 
gislatori. 

Leggi  la  lamentanza  a § 248-5a,  ed  a § 423. 

Vedi  l’ applicazione  critica  in  fine  di  questo  titolo,  e pro- 
priamente i paragrafi  734,  894  e seguenti,  e 976. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  187. 

§ 658.  — Sarebbe  un  abuso  di  linguaggio  il  denomi- 
nare circostanza  - alcuna  di  quelle  cause  che,  ponendo  - 
aumentando  - diminuendo  - o rimuovendo  il  danno  so- 
ciale, pongono  - aumentano  - diminuiscono  - o rimuovono 
la  fisica  imputabilità. 

Ed  anche  di  questo  abuso  peccano  gli  scrittori;  peccano 
i legislatori. 

Leggi  la  lamentanza  a § 626-4a. 
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Capitolo  ili. 

Diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al  suo  valore. 

§ 659.  — Poiché  questo  capitolo  si  occupa  dell'influ- 
enza che  esercita  la  circostanza  nella  misura  della  gravezza 
di  un  fatto  che  si  eleva  a reato  (§  640  in  princ.):  - poiché 
appellasi  circostanza  ogni  dato,  il  quale,  intervenendo  in 
un  fatto,  che  già  riunisce  gli  elementi  essenziali  per  essere 
elevalo  a reato,  è capace  di  renderlo  più  grave,  o più 
leggiero  (§  641  ):  - poiché  una  circostanza,  qualunque  essa 
siasi,  nou  può  avere  altra  capacità  che  di  rendere  più 
grave,  o più  leggiero  il  fatto  nel  quale  interviene  (§  647): 

- poiché  compete  il  nome  di  aggravante  alla  circostanza 
capace  di  rendere  il  fatto  più  grave,  e quello  di  attenu- 
ante alla  circostanza  capace  di  rendere  il  fatto  più  leggie- 
ro; segue: 

188  Casone. 

« Ogni  circostanza , considerata  in  rapporto  al  suo  va- 
lore, si  divide  in  due  sole  specie: 
la.  Circostanza  aggravante; 

2a.  Circostanza  attenuante.  » 

§ 660.  — 189  Canone. 

« Appellasi  Circostanza  aggravante  quella  che  ha  in  sè  la 
capacità  di  rendere  più  grave  il  fallo  nel  quale  interviene.  » 

§ 661.  — 190  Canone. 

« Appellasi  Circostanza  attenuante  quella  che  ha  in  sè  la 
capacità  di  rendere  più  leggiero  il  fatto  nel  quale  interviene.  » 

Cohento  ai  Canoni  188  a 190  presi  insieme. 

§ 662.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente alla  metafìsica  della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi 
§ 56  e seguenti,  e § 500  del  Volume  /).  - E § 30,  52, 
80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  555,  393. 
400,  495,  535,  545,  544,  553,  561,  575,  575,  609,  642 
e 651  del  presente  volume). 

Cosento  speciale  al  Canone  188. 

S 665.  — 1.  Ogni  circostanza , considerata  in  rapporto 
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al  auo  valore,  si  divide  in  due  sole  specie  : 1*.  Circostanza 
aggravante;  2a.  Circostanza  attenuante 

Sotto  il  rapporto  del  valore,  non  trovo  ammessibili  le 
altre  quattro  specie  da  taluni  riconosciute;  cioè: 

la.  Circostanza  costituente  - quella  cioè  il  cui  concorso 
è necessario  in  un  fatto,  affinché  questo  possa  ricevere  la 
suscettibilità  di  essere  elevalo  a reato;  come  sarebbe  la 
circostanza  del  luogo  pubblico,  necessariamente  richiesta  da 
diversi  legislatori  per  elevare  la  bestemmia  a reato. 

2\  Circostanza  specificante  - quella  cioè  che,  annessa 
ad  un  fatto,  lo  fa  passare  da  una  classe  di  reati  ad  un’altra 
classe;  “Storne  sarebbe  la  circostanza,  per  esempio,  di  ap- 
\ piieare  le  ferite  o le  percosse  sulla  persona  di  un  ministro 
della  religione  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  la  quale  in 
diverse  legislazioni  fa  passare  questo  fatto  dalla  classe  dei 
reali  contro  i privati,  o contro  le  persone,  alla  classe  dei 
reati  contro  il  rispetto  dovuto  alla  religione  dello  Stalo. 

3a.  Circostanza  accidentale  - quella  cioè  che  non  ha 
la  capacità  di  alterare  la  natura  del  fatto  (vedi  § 290); 
come  sarebbe  la  circostanza  della  persona  di  Tizio  ucciso 
in  luogo  della  persona  di  Cajo. 

4*.  Circostanza  dirimente  - quella  cioè  che,  annessa 
ad  un  fallo,  gli  toglie  ogni  carattere  di  criminosità;  come 
sarebbe  la  circostanza  di  giacere  colla  propria  moglie,  cre- 
dendo di  giacere  con  una  donna  del  proprio  simile  ( vedi 
§ 297,  n°  a.0). 

Ma,  giova  ripeterlo,  sotto  il  rapporto  del  valore,  ossia 
della  influenza  che  esercita  la  circostanza  nella  misura  della 
gravezza  di  un  fallo  (vedi  § 640  in  princ.,  e 659),  non 
trovo  ammessibili  le  specie  summentovate. 

§ 664.  — 1.  Non  trovo  ammessibile  la  così  delta  circo- 
stanza costituente,  poiché  implica  contraddizione  ne’ termini. 
E per  fermo,  ho  dimostralo  palmarmente  che  alla  costitu- 
zione del  reato  non  sono  necessari  che  due  elementi,  cioè 
la  libertà  nello  agente,  e’I  danno  sociale  inerente  al  fatto 
(§  77  e seguenti,  e § 84  e seguenti);  - che  la  circostanza, 
qualunque  essa  siasi,  non  ha  nulla  di  comune  con  questi 
elementi  (§  644);  - e che  non  può  mai  elevarsi  al  grado 
di  condizione  essenziale  alla  costituzione  del  reato  (§645). 
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Ma  che  dirsi  della  circostanza  del  luogo  pubblico , quando 
essa,  come  dallo  esempio  recato,  c necessariamente  richiesta 
per  elevare  la  bestemmia  a reato? 

E a dirsi,  che  in  questo  esempio  il  luogo  pubblico  è 
bensì  un  elemento  essenziale  alla  costituzione  del  reato , 
ma  nulla  ha  di  comune  colla  circostanza. 

Che  è dunque?  Un  dato  cui  si  attiene  la  esistenza  del 
danno  sociale,  o per  dirla  con  termini  più  propri,  è una 
di  quelle  cause,  per  cui  si  pone  il  danno  sociale  (vedi  § 
650  ’.  Difatti,  i legislatori  che  richieggono  come  condizione 
sine  qua  non  il  luogo  pubblico  per  la  costituzione  del  reato 
di  bestemmia,  stimano  non  doversi  questa  punire  sol  perchè 
si  rivolge  contro  la  Divinità’,  ma  unicamente  quando  si  tra- 
duce in  pubblico  scandalo,  senza  di  cui  opinano  non  con- 
correre verun  danno  sociale,  questo  elemento  essenziale  alla 
costituzione  di  qualsivoglia  reato. 

Posto  ciò,  il  luogo  pubblico,  involvendo  la  idea  di  pub- 
blico scandalo,  c questo  traducendosi  in  dato  necessario 
alla  esistenza  del  danno  sociale,  in  ultima  analisi  il  luogo 
pubblico,  nello  esempio  citalo,  costituisce  una  di  quelle 
cause,  per  cui  si  pone  il  danno  sociale. 

Ora,  essendosi  dimostralo  a § 650  che  sarebbe  un  abuso 
di  linguaggio  il  denominare  circostanza  - alcuna  di  quelle 
cause  che,  ponendo  ii.  danno  sociale,  pongono  la  fisica  impu- 
tabilità; se  ne  inferisce  che  nello  addotto  esempio  il  luogo 
pubblico,  ben  lungi  dal  potersi  denominare  circostanza, 
va  a rifondersi  nel  danno  sociale;  e quindi  è subordinato 
alla  teoria  presentata  nel  titolo  VII : Esame  del  danno  so- 
ciale inerente  al  fatto. 

§ 665.  — 2.  Non  trovo  ammessibile  la  così  detta  cir- 
costanza specificante , poiché,  quando  per  ragione  di  una 
circostanza,  un  dato  reato  passa  dalla  classe  cui  natural- 
mente apparterrebbe,  se  non  fosse  circostanziato,  ad  un’altra 
classe,  si  ravvisa  un  aumento  di  pena.  Dunque  la  cosi  della 
circostanza  specificante  si  risolve  in  circostanza  aggravante 

(S  660). 

Che  se  poi,  ciò  che  veramente  panni  difficile  in  pratica, 
un  legislatore  si  limitasse  solo  a collocare  un  reato  in  una 
classe  diversa,  senza  punto  alterare  la  pena,  in  questo  caso 
svanirebbe  ogni  circostanza  (vedi  § 666). 
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Cbe  se  infine,  oltre  al  mutamento  da  una  classe  ad  un’altra 
si  potesse  concepire  attenuazione  di  pena,  in  questo  caso 
sorgerebbe  la  circostanza  attenuante  (§  661). 

§ 666.  — 3.  Non  trovo  ammessibile  la  così  detta  circo- 
stanza accidentale , non  potendo  meritare  di  essere  mento- 
valo sotto  il  rapporto  del  valore  ciò  che  non  ha  la  capa- 
cità di  alterare  la  natura  del  fatto  ( vedi  £ 665-3*  ).  Di 
questa  circostanza  accidentale  si  fa  menzione  in  altro  luogo 
del  sistema  (vedi  § 290);  ma  sarebbe  un  assurdo  l’allo- 
garla fra  le  specie  di  circostanza  in  rapporto  alla  materia 
cui  qui  discorro. 

§ 667.  — 4.  Non  trovo  ammessibile  la  così  detta  circo- 
stanza dirimente,  poiché  in  ultima  analisi  essa  si  traduce 
in  mancanza  di  uno  degli  elementi  essenziali  alla  costitu- 
zione del  reato,  coi  quali  la  circostanza  non  ha  nulla  di 
comune  (vedi  § 644  e seguenti).  E n’ò  pruova  lo  stesso 
esempio  recato  a § 663-4*,  il  quale  va  regolato  colla  teoria 
de\V ignoranza  e dell’errore,  di  cui  formava  oggetto  la  se- 
zione V del  capitolo  II  del  titolo  VI  (vedi  § 297,  n°  5*). 

COJIENTO  SPECIALE  AL  CaNOSE  189. 

§ 668.  — Appellasi  circostanza  aggravante  quella  che 
ha  in  sé  la  capacità  di  rendere  piit  grave  il  fatto  nel  quale 
interviene. 

Vedine  gli  esempi  nel  capitolo  V. 

Dalla  quale  definizione  e dalle  cose  tulle  palesate  in  questo 
capitolo  acquistano  maggior  chiarezza  i canoni  contenuti  nel 
titolo  IV. 

CoMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  190. 

§ 669.  — Appellasi  circostanza  attenuante  quella  che 
ha  in  sè  la  capacità  di  rendere  più  leggiero  il  fatto  nel 
quale  interviene. 

Vedine  gli  esempi  nel  rapitolo  V.  Anche  questa  defini- 
zione contribuisce  a chiarire  maggiormente  i canoni  com- 
presi nel  titolo  IV. 

Capitolo  IV. 

Diverse  specie  di  circostanza  in  rapporto  al  metodo  di 
dichiarare  la  sua  esistenza. 
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§ 670.  — Poiché,  in  rapporto  al  metodo  di  dichiarare 
la  esistenza  di  qualsivoglia  circostanza,  il  legislatore  o la 
riconosce  egli  stesso  con  una  disposizione  speciale,  o ri- 
mette alla  saviezza  e probità  del  giudice  il  riconoscerla  nei 
diversi  casi  occorrenti:  poiché  alla  circostanza  riconosciuta 
dallo  stesso  legislatore  con  una  disposizione  speciale  può 
convenire  il  nome  di  circostanza  legale,  ed  alla  circostanza 
il  riconoscer  la  quale  ne’ diversi  casi  occorrenti  è rimesso 
dal  legislatore  alla  saviezza  e probità  del  giudice  può  con- 
venire il  nome  di  circostanza  discrezionale;  segue: 

1 9 1 Casose. 

•«  Ogni  circostanza , considerata  in  rapporto  al  metodo 
con  cui  viene  dichiarata  la  sua  esistenza,  si  divide  in 

CIRCOSTANZA  LEO  ALE,  e CIRCOSTANZA  DISCREZIONALE.  » 

§ 671.  — 192  Casose. 

« Appellasi  circostanza  legale  guella  riconosciuta  dallo 
stesso  legislatore  con  una  disposizione  speciale.  » 

§ 672.  — 195  Casose. 

■ Appellasi  circostanza  discrezionale  quella  il  riconoscer 
la  quale  ne' diversi  casi  occorrenti  è rimesso  dal  legislatore 
alla  saviezza  e probità  del  giudice.  » 

Omento  ai  Canoni  191  a 195  cresi  insieme. 

§ 675.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  metafìsica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( vedi 
§ 56  e seguenti,  e § 500  del  volume  /.  — E § 50,  32, 
80,  92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  353,  593, 
400,  495,  535,  545,  544,  553,  561,  575,  575,  609,  642, 
651  e 662  del  presente  volume). 

Capitolo  V. 

Diverse  specie  di  circostanze  in  rapporto  al  dato 
in  cui  essa  è riporla. 

§ 674.  — Poiché  appellasi  circostanza  ogni  dato,  il 
quale,  intervenendo  in  un  fatto  che  già  riunisce  gli  ele- 
menti essenziali  per  essere  elevato  a reato,  è capace  di 
renderlo  più  grave,  o più  leggiero  (§  641  ):  - poiché  dietro 
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questa  definizione  sta  naturalmente  la  domanda:  quanti  e 
quali  sono  questi  dati ? - Poiché  sente  quasi  d’impossibile 
il  tulli  enumerarli  e classificarli;  tanto  son  essi  moltiplici 
e svariali:  - poiché  i cri  mina  listi  si  sono  limitati  ad  enu- 
merare i dati  più  risaltanti,  e di  più  immediata  applica- 
zione pratica:  - poiché  questi  dati  sono  contenuti  nel  verso: 

« Quis?  Quid?  Ubi?  Per  quos?  Quoties?  Cur?  Quomodo? 
Quando?;  « 

cioè: 

1.  La  Persona; 
li.  L'evento; 

III.  //  luoqo; 

IV.  Il  numero  de' colpevoli,  ed  i mezzi; 

V.  Il  numero  de' reati  commessi  dallo  stesso  colpevole 
- ossia  - la  Reiterazione,  e la  Recidiva  ; 

VI.  La  caijione  motnce; 

VII.  Il  modo  con  cui  il  reato  si  commette; 

Vili.  Il  tempo: 

poiché  da  ciascuno  di  questi  dati  può  prender  nome  la 
circostanza  rispettivamente  in  essi  riposta;  segue: 

194  Canone. 

« La  circostanza,  considerata  in  rapporto  al  dato  in 
cui  essa  è riposta,  si  divide  in  queste  otto  specie  principali: 

I.  Circostanza  di  persona  — Quis? 

II.  Circostanza  di  evento  — Quid? 

III.  Circostanza  di  luogo  — Ubi? 

IV.  Circostanza  di  numero  dei  colpevoli,  e circostanza 
di  mezzi  — Per  quos? 

V.  Circostanza  di  numero  de'reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  - ossia  - Reiterazione,  e Recidiva  — Quoties ? 

VI.  Circostanza  di  cagione  motrice  — Cur? 

VII.  Circostanza  di  modo  con  cui  il  reato  si  commette 
— Quomodo? 

Vili.  Circostanza  di  tempo  — Quando?  • 

Comento  al  Canone  194. 

§ 67ù.  — 1.  La  circostanza,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivameute  alla  me- 
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lafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( vedi  il  paragrafo 
673,  ed  i paragrafi  in  esso  commemorali  ). 

§ 676.  — II.  In  queste  otto  specie  principali. 

La  L.  16,  D.  XLVlll , XIX.  De  pcenis,  Claudius  Satur- 
ninus  lib.  sing.  de  poenis  Paganorum , le  riduce  a sette. 

• Aut  facla  puniuntur,  ut  furia,  ctedesque ; aut  dieta, 
ut  cornicia,  et  infida ? advocationes ; aut  scripta,  ut  falsa 
et  famosi  libelli;  aut  consilia,  ut  conjurationes  et  latronum 
conscientia : quosque  alios  suadendo  juvisse  sceferis  est  instar. 

§ 1.  Sed  luce  quatuor  genera  considerando  sunt  septem 

MODIS:  CAUSA,  PERSONA,  LOCO,  TEMPORE,  QUAUTATE,  Ql'ANTlTATE,  et 
EVENTU. 

§ 2.  Causa;  ut  in  verberibus,  quw  impunita  sunt  a ma- 
gistro  aliata,  vcl  parente;  quoniam  emendationis , non  in- 
juriee  grafia  videntur  adhiberi:  puniuntur  cum  quis  per 
tram  ab  extranco  pulsatus. 

§ 5.  Persona  dupliciter  spectatur:  ejus  qui  fedi,  et  ejus 
qui  passus  est:  aliter  enim  puniuntur  ex  iisdem  facinoribus 
servi,  quam  uberi;  et  aliter  qui  quid  in  dominisi,  parentemve 
ausus  est,  quam  qui  in  exlraneum;  in  magistrato! (1),  vel 
in  privatum.  In  ejus  rei  consideratione  tetatis  quoque  ratio 
habealur. 

§ 4.  Locus  facit  ut  idem  vel  furtum  , vel  sacrilegio!  (2) 
sii;  et  capite  luendum  vel  minore  supplicio. 


(1)  Nelle  Fiorentine  leggesi  malamente  «agisthx. 

(2)  a Sembra  che  osti  la  L.  5 , D.  ad  legein  Juliam  peculatus , che  decide 
non  essere  sacrilegio,  se  la  cosa  portata  via  dal  luogo  sacro  è profana. 
Cujacio  conosce  l'antinomia,  e dice  che  Saturnino  scrisse  prima  che  così 
fosse  deciso  dalla  Costituitone  di  Severo.  Bynkershoek  poi  concilia  benis- 
simo queste  leggi.  Ei  dice:  nulla  è la  differenta  del  luogo,  quando  vien 
portata  via  ia  cosa  profana  ; perciocché,  quantunque  venga  portata  via  dal 
luogo  sacro,  é solamente  furio,  non  sacrilegio  ( d.  I.  5,  D.  ad  leg.  Jul. 
pecul.).  Bensì  nel  furto  della  cosa  sacra  il  luogo  distingue  il  furto;  per- 
ciocché, quando  la  cosa  sacra  viene  tolta  dal  luogo  profano,  è furto,  non 
sacrilegio ; non  commettendosi  sacrilegio  se  non  che  con  dolo  malo,  cioè 
da  colui  che  sapeva  essere  sacra  la  cosa.  Questa  scienza  poi  non  si  può 
supporre  in  colui  che  prende  la  cosa  sacra  in  luogo  profano  ove  non  so- 
gliono trovarsi  le  cose  sacre.  Tale  distinzione  si  ritiene  riguardo  al  delitto 
di  peculato  nel  lib.  I ad  Herenn.,  cap.  12,  ov'è  detto  che  quando  vengono 
portati  via  vasi  pubblici  da  luogo  privato,  è uopo  promuovere  l’azione  di 
Furto,  non  di  Peculato,  » — Pothier. 


Digitized  by  Google 


| 5.  Tempi»  dùcermi  eminsorem  (1)  a fugitjvo,  et  effra- 
ctorem  (2),  vel  furem  diurnum  a noctirno. 

§ 6.  Qualitate,  cwn  factum  vel  atrocius,  vel  levius  est: 

ut  FlRTi  MANIFESTA  II  NEC  MANIFESTI*  dÙCemì  Solent , RIX.'E  « 
GRASSATORI*  (3),  EXPILATIONES  U.  FURTIS,  PETULANTI.!  tt  VIOLENTI*. 

Qua  de  re  maximus  apud  Grcecos  Orator  Detnosthenes  sic 
ait:  « Non  enim  plaga  repreesentat  contumeliam,  sed  dc- 
- dccoralìo:  neque  verbernri  liberis,  quamvù  est  malum, 

« si  in  contumeliam:  multa  enim  utique  facit,  qui  verbe- 
« rat,  o viri  Athenienses , quorum  qui  patitur,  qucedam 
« ncque  annunciare  polerit  alii  schemate,  uspectu , voce  cum 
« verberat  ut  contumeliam  inferens,  cum  ut  inimicus  exi- 
* slens,  cum  verberat  fustibus,  cum  in  pupilla:  luce  rno- 
« vent,  Ucce  extra  se  constituunt  homines  eorum  non  as- 
•*  suetos  existenles,  ut  conviciarenlur  (4). 

§ 7.  Quantitas  distingua  foresi  ab  abigeo.  Nani  qui  unum 
suem  surripuerit,  ut  fcr  cocrccbitur  ; qui  guegem,  ut  abigeus. 

§ 8.  Eventi*  spectetur,  ut  a clementissimo  quoque  facla  (5) 
( quamquam  lex  non  minus  eum,  qui  occidcndi  hominis 
causa  cum  telo  fueril,  quarn  eum,  qui  occiderit,  puniat ): 
et  ideo  apud  Graecos  exilio  voluntario  fortuiti  casus  lue- 
banlur  (6),  ut  apud  praecipuum  Poclarum  (7)  scriptum  est: 

(1  ) - Emansor  è quel  soldato  che  va  fuori  del  campo  più  di  quello  che 
gli  c permesso. 

(2)  - Effraclor  è quel  ladro  che  per  rubare  rompe  i muri. 

(3)  Grattatura  deriva  da  g rastari,  perciò  si  chiamarono  anche  grassa - 
tori.  Budeo  interpclra  coloro  che  invadono  le  città  ed  i borghi,  o spogliano 
i passaggieri  minacciando  la  morte.  I»  questi  così  parla  Giovenale  nella 
rial.  Ili: 

« Interdum  et  ferro  subitus  gsassator  agii  rem.  n 

Questa  grattatura  differisce  dalla  rissa,  la  quale  è un  assalto  meno  dan- 
nevole,  che  Giovenale  descrive  nel  sullodato  luogo  prendendola  a giuoco: 

Miserie  cognoscere  prmemina  rixw. 

Polhier. 

(i)  Frammento  di  un'orazione  conira  un  tal  Alcdia,  da  cui  Demostene 
era  slato  colpito  con  un  pugno  in  teatro  in  occasione  dei  giuochi  ltionisii, 
dei  quali  Demostene  era  direttore. 

(3;  Si  aggiunga:  Si  punisce  l’uccisione.  In  alcuni  testi  si  legge  demen- 
tissimo, ma  erroneamente,  giacché  il  demente  ed  il  furioso  non  vanno  sog- 
getti a pena.  Vedi  L.  Cornei,  de  Sicur. 

(ti)  Intorno  ai  fatti  casuali,  vedi  il  § 500. 

(7)  Iliade,  XXIII,  S3,  ove  l'ombra  di  Patroclo  parta  ad  Achille. 
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« Quando  me  parvultim  exislentem  Micnctius  ex  Opunte(l) 

Duxit  ad  veslram  (domani)  pmricidium  ob  triste  (2), 

Die  ilio,  cum  filium  oeciili  Amphidamanlis , 

Imprudens,  invilus,  circa  talos  iralus.  » 

§ 9.  Eventi,  ut  cadevi  sedera  in  qubusdax  provino»  c.ra- 

VIL’S  PLECTANTin,  UT  IN  AFRICA  MESS1UM  LNCENSORES,  IN  MvSIA  VITIIJI: 
IBI  NETALLA  91NT,  ADliLTERATORES  MONETA:. 

§ 10.  Nonnumquam  eventi,  iti  aliquorum  maleficioruin 

SUpplicia  EXACERBENTCR,  QUOTIENS  NIMIL’M  ML'LTIS  PERSOMS  GRA9SAN- 
TIBUS  EXEMPIO  OPUS  SIT.  » 

§ 077.  — Facile  è il  ravvisare  che  non  tulli  gli  esempi 
rapportati  da  Claudio  Saturnino  nella  trascritta  legge  meritano 
il  nome  di  circostanze.  Vedi  i paragrali  048  e seguenti. 

Vedi  pure  il  capitolo  seguente. 

Capitolo  VI. 

Peculiare  sviluppo  delle  diverse  specie  di  circostanza 
in  rapporto  al  dato  in  cui  essa  è riposta. 

§ G78.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

Poiché  tra  le  varie  classificazioni  della  circostanza  (vedi 
capitolo  III,  IV  c V),  merita  un  peculiare  sviluppo  quella 
relativa  al  dato  in  cui  essa  è riposta:  poiché  la  circo- 
stanza,  considerala  in  rapporto  al  dato  in  cui  essa  è ri- 
posta, è divisa  in  otto  specie  principali  (vedi  § 074): 
poiché,  dovendo  nel  presente  capitolo  fare  di  queste  specie 
un  peculiare  sviluppo,  fa  mestieri  trattarle  seeveratamenle: 
e poiché  i capitoli  vanno  divisi  in  sezioni  ( § 2ìi  volume 
I);  segue: 

« Il  capitolo  vi  del  titolo  VII l del  libro  II  della  metafi- 
sica della  scienza  delle  leggi  penali  è diviso  in  otto  sezioni, 
siffattamen  le  disposte  : 

Sezione  I.  Circostanza  ili  persona  — Quisf 

Sezione  li.  Circostanza  di  evento  — Quid? 

Sezione  III.  Circostanza  di  luogo  — Ubi ? 


(t)  Opunle,  ciltà  della  Benzio,  donde  Sinu»  OpuntiHi,  oggi  golfo  di  Ne* 
groponte.  Di  esso  anche  Ovld.  (de  Ponto  lib.  I,  El.  4)  così  dice: 

Coede  puer  facta  Patroclus  Opunia  reliquie 

(2)  $*  intende  hoiniciitiuvi. 

Voi.  II.  32 
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Sezione  IV.  Circostanza  ili  numero  dei  colpevoli,  e circo- 
stanza di  mezzi  — Per  quos? 

Sezione  V.  Circostanza  di  numero  dei  reati  commessi 
dallo  stesso  colpevole  - ossia  - Reiterazione  e Recidiva 
— Quotiesf 

Sezione  VI.  Circostanza  di  caijione  motrice  — Cur? 

Sezione  VII.  Circostanza  ili  modo  con  cui  il  reato  si  com- 
mette — Quomodo ? 

Sezione  Vili.  Circostanza  di  tempo  — Quando? 

Sezione  I. 

Circostanza  di  persona  — Quis? 

g 079.  — I poco  esercitati  a bilicare  esattamente  le  dot- 
trine forse  potrebbero  scorgere  un’antinomia  tra  il  princi- 
pio clic  la  persona  può  servire  di  fondamento  ad  lina  specie 
di  circostanza , ed  il  canone  58  ( § 544  volume  / ),  ove 
si  dice:  « la  legge  punitiva  deve  imperare  ugualmente  su  di 
lutti,  senza  distinzione  nè  di  sesso,  nè  di  età,  nè  di  rango. 

L’antinomia  svanisce  non  pur  die  si  ponga  mente,  che 
il  canone  58,  allogalo  nel  capitolo  - indicazione  delle  per- 
sone sulle  quali  impera  la  legge  punitiva  - mira  ad  esclu- 
dere tutte  le  viete  mal  fondale  preeminenze  di  caste,  di 
“ titoli , ece.,  e contemplando  le  persone  in  generale,  elimina 
ogni  distinzione  sia  di  sesso,  sia  di  età,  sia  di  rango;  e 
quindi  santifica  il  principio,  che,  a dati  uguali,  tulli  sono 
ugualmente  risponsabili.  Cosi  Tesser  femmina  anzi  che  ma- 
schio, Tesser  di  quaranta  anziché  di  guarani’ un  anno, 
Tesser  titolato  anzi  che  no,  in  virtù  di  quel  canone  non 
può,  per  esempio  in  un  omicidio,  costituire  una  differenza 
legale  nella  misura  della  pena.  Che  anzi,  secondo  Giovenale: 

« Omne  animi  vitium  tanto  cospectics  in  se 

CrIMEN  IlABET,  QUANTO  MAJOll , QUI  PECCAT,  IIAllETUU.  » 

Ma  quando,  messi  tutti  gli  altri  dati  uguali,  la  qualità  della 
persona  appalesa  una  maggiore  o minore  pravità  di  cuore 
(consulta  specialmente  il  g 82),  una  maggiore  o minore 
facilitazione  ad  incarnare  il  criminoso  disegno,  allora  la 
qualità  della  persona  può  servire  di  fondamento  ad  una 
circostanza  aggravante  od  attenuante,  e passare  sotto  il 
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tecnico  nome  di  circostanza  di  persona.  In  questo  senso  si 
considera  nella  presente  sezione. 

E per  illustrare  viemaggiormcnte  la  materia,  discendo 
all’  esemplilicazione. 

§ 080.  — Esempio  di  circostanza  di  persona  che  aggrava 
un  dato  reato. 

Tizio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera,  uccide  un  uomo. 

Caio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera,  uccide  un  uomo. 

L’uomo  ucciso  da  Tizio,  c un  uom  qualunque. 

L’uomo  ucciso  da  Caio,  è lo  stesso  padre  di  Caio. 

La  società  perde  un  uomo  per  fatto  di  Tizio;  perde  un 
uomo  per  fatto  di  Caio. 

Tizio  ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera;  Caio 
ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera. 

Ma,  ad  onta  di  questi  dati  uguali,  la  legge,  fra  le  altre 
cose,  scorge  elle  il  sollevare  il  braccio  feritore  contro  la 
sacra  persona  del  proprio  genitore,  fa  inorridir  natura,  ed 
appalesa  una  pravità  di  cuore  di  gran  lunga  maggiore. 
Quindi,  ritenuti  lutti  gli  altri  dati  uguali,  crea  una  circo- 
stanza personale  aggravante , e colpisce  il  parricida  con 
pena  più  severa  di  quella  stabilita  per  V omicida  ; e cosi 
ilell’ omicidio  accompagnato  dalla  circostanza  di  essere  l’uc- 
ciso padre  dell’uccisore,  crea  l’omicidio  circostanzialo,  de- 
nominandolo parricidio. 

Ov’è  mai  l'antinomia  tra  questa  teoria  e’I  canone  58? 

Aristodemo  dalla  circostanza  della  persona  uccisa  alligno 
le  gravi  tinte  del  suo  misfatto. 

Ecco  com’ei  parla  a Gonippo: 

« Ma  mi  conosci  tu  ? sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda?  (1)» 

E 1‘ Ariosto,  riflettendo  che  le  donne  possono  più  futil- 
mente rimanere  avvolte  nell’inganno,  vorrebbe  clic,  a dati 
uguali,  fosse  più  severamente  punito  l’ingannatore  del  fra- 
gile sesso. 

« Perchè  le  donne  più  facili  e prone 
A creder  son,  di  più  svpplicio  è degno 
Chi  lor  fa  inganno  (2).  » 

(1)  Alonlf,  U Aristodemo. 

(2)  Orlando  Furioso,  XXXIV.  ti. 
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3 G8i.  — Esempio  di  circostanza  di  persona  che  atte- 
sta un  dato  reato. 

Tizio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera,  corrompe  il 
giudice,  ed  ottiene  la  liberazione  di  un  misfallore. 

Caio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera,  corrompe  un 
giudice,  ed  ottiene  la  liberazione  di  un  misfallore. 

Il  misfallore  liberalo  per  opera  di  Tizio,  è un  uom  qua- 
lunque. 

Il  misfaltore  liberalo  per  opera  di  Caio,  è lo  stesso  padre 
di  Caio. 

La  società  vede  ritornare  impunito  nel  suo  seno  un  inislal- 
lore  per  opera  di  Tizio;  vede  ritornare  impunito  nel  suo 
seno  un  misfallore  per  opera  di  Caio. 

Tizio  ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera;  Caio 
ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera. 

Ma,  ad  onta  di  questi  dati  uguali,  la  legge,  fra  le  altre 
cose,  scorge  minore  pravità  di  cuore  nel  figlio  che  viola 
la  legge  punitiva  per  la  liberazione,  ancorché  ingiusta,  del 
proprio  genitore  imputalo.  E quindi  introduce  m'attenuante, 
e minora  la  pena  in  favore  del  corruttore  del  giudice, 
quando  sia  figlio  dell’imputato. 

Ed  anche  in  questo  esempio  dov’è  l’antinomia  co!  ca- 
none 38? 

§ 682.  — lo  ho  raffigurala  la  circostanza  di  persona 
quando  come  aggravante,  quando  come  attenuante.  E sic- 
come, sotto  il  rapporto  del  valore,  io  non  riconosco  che 
queste  due  specie  (vedi  § 639  e seguenti),  così  altro  e- 
sempio  non  mi  rimane  ad  addurre. 

.Ma  la  comune  degli  scrittori,  ostinata  nel  riconoscere, 
oltre  f aggravante  ed  attenuante,  anche  la  circostanza  di- 
rimente (vedi  specialmente  il  § 667  ),  raflìgura  la  circo- 
stanza di  persona  sotto  carattere  di  circostanza  dirimente. 

Esempio,  secondo  essa,  la  esenzione  di  ogni  pena  ac- 
cordala agli  ascendenti  o discendenti,  ece.,  i quali  avranno 
dato  ricovero  ai  rispettivi  discendenti  od  ascendenti,  ecc., 
colpiti  da  certe  condanne. 

Ma  questa  esenzione,  ben  lontano  dall’ originare  dalla  pre- 
senza di  una  circostanza,  dipende  dalla  connaturale  forza 
irresistibile  che  ci  comanda  imperiosamente  a non  nega* 


Digìtìzed  by  Google 


301 

un  asilo  a persone  che  cì  sono  unite  con  legami  si  sacri. 
Dipende  dunque  da  una  di  quelle  cause  clic  distruggono  la 
morale  imputabilità  ( vedi  § 644  e seguenti  ). 

Alcuni  storici  fan  plausi  alla  madre  di  Pausania,  che  per 
la  prima  recò  la  pietra  per  murare  il  tempio  di  Nettuno  (l). 

Ma  la  natura  inorridisce. 

Credo  invece  che  meritasse  plausi  quella  Giulia  che  salvò 
il  proprio  fratello,  non  ostante  il  decreto,  che,  violando 
ogni  dettame  di  legge  naturale,  minacciava  di  proscrivere 
chiunque  avesse  ricettalo  un  proscritto,  fosse  pure  strettis- 
simo congiunto  (2). 

Sezione  11. 

Circostanza  di  evento  — Quid ? 

§ 683.  — Scriveva  Lauria  (5): 

« 11  successo  è anche  un  aggiunto  (4)  che  il  Codice  {li) 

(1)  Pausania,  fatto  orgoglioso  dalla  vittoria  di  Platea  riportala  contro  i 
Persiani,  ov'eglt  comandava  gli  Spartani,  fu  dagli  Efori  convinto  di  aspi- 
rare al  dominio,  e dannato  nel  capo.  Rifuggitosi  nel  tempio,  si  corse  a 
murarlo.  La  dispaiata  madre,  encomiala  dagli  storici,  fu  la  prima  a recar 
la  pietra,  gridando  che  un  fellone  aveva  cessato  di  essere  liglio  suo. 

( i ) Il  lettore  si  avvede  ch'io  alludo  a quel  ilrcreto  di  proscrizione  che 
comincia  con  le  parole:  « Marco  Lepido,  Marc'  Antonio  ed  Ottaviano  Ce- 
sare, eletti  dal  popolo  (!)  per  la  riforma  della  repubblica  u e che  si  chiude 
con  le  altre  scrille  col  sangue: 

«Tolgano  gli  Dei,  che  alcuno  osi  dare  asilo  al  proscritti,  difenderli  n 
«cedere  alle  loro  suggestioni.  Chiunque  sari  convinto  d'avere  tentalo  per 
«vie  dirette  o indirette  di  salvarli,  sarà  anch'esso  proscritlo. 

« Chiunque  avrà  dato  morte  a un  proscrìtto,  e ce  ne  recherà  la  lesta, 
« riceverà,  se  liberto,  venticinquemila  dramme  attiche,  se  schiavo,  dicei- 
« mila,  e di  più  la  libertà,  col  diritto  di  cittadinanza  che  il  suo  padrone 
a godeva. 

«Chi  scoprirà  il  ricovero  d'un  proscritto,  avrà  ugual  ricompensa.  I nomi 
« dei  delatori,  c di  chi  avrà  eseguilo  i nostri  comandi  non  sarà  notato  in 
«alcun  registro,  aflinchc  rimanga  sconosciuto  in  qualunque  tempo.» 

In  questa  feroce  proscrizione,  Antonio,  p r far  cosa  grata  ad  Ottaviano, 
vi  comprese  il  suo  zio  Lucio  Cesare,  ed  Ottaviano,  per  gratificare  Antonio, 
vi  comprese  Marco  Tullio  Cicerone.  .Ma  Giulia,  madre  di  Antonio  e sorella 
di  Lucio  Cesare,  nascose  questo  proscritto.  Quando  i soldati  scoprirono 
dov'cgli  era,  Giulia,  ponendosi  sull'uscio  della  camera  ove  rimplattavasi  il 
fratello,  gridò  forte:  soldati  non  giungerete  fino  a lui,  che  massacrando 
me:  me  madre  del  vostro  generale! 

Quindi  recossi  al  tribunale,  e disse  al  tiglio  che  sedeva  fra  le  teste  san- 
guinose: solca  Lucio,  od  uccidi  anche  me,  itzv  ni  averlo  celato  r.  nirtso. 

(5)  Esposizione  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie , porle 
I , cap.  X. 

(4)  Aggiunto,  ossia  circostanza. 

(5)  Il  Codice,  cioè  le  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie. 
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rimarca.  È vero  die  lo  regge  fortuna,  e che  a suo  lalento 
or  rivolge  a bene,  ora  a male  i fatti  degli  uomini:  ma  nelle 
cose  penali  il  successo  ha  sempre  un  ligame  alla  rea  azione 
donde  prese  origine.  La  morte  del  magistrato  ferito  dipende 
da  iniinite  eventualità.  Ma  come  farne  difesa  a chi  dando 
il  colpo  di  pugnale  diè  luogo  al  successo  (1)?  Perchè  impu- 
tare alla  fortuna  la  morte  del  giovanetto  che  si  è voluto 
evirare,  o della  fanciulla  cui  si  è somministralo  il  pocolo 
abortivo  (2)?  L'autore  del  primo  fallo  potea  con  molta  fa- 
cilità prevedere  il  secondo:  volle  egli  incorrere  nel  cimento 
del  reato  maggiore.  A chi  si  debbe  attribuire  la  morte  del 
fanciullo  esposto,  se  non  a colui  che  lo  espose?  Poteva  la 
pietà  di  chi  ne  avesse  sentilo  i vagiti  soccorrerlo;  poteva 
il  reo  aver  ragione  di  lusingarsene;  ma  se  niuno  udì,  eia 
vita  del  fanciullo  fu  spenta,  debb’egii  risponderne,  ecc.  eec.» 

Senza  comentare  gli  articoli  alle  cui  disposizioni  Lauria 
rannoda  la  circostanza  del  successo,  o dcll’eue/i/o,  chè  tal 
cosa  è ufficio  della  seconda  parte  di  quest' opera,  può  mai 
logicamente  sostenersi  che  gli  esempi  da  lui  citati  abbiano 
alcun  che  di  comune  colla  circostanza,  o co ÌY aggiunto,  come 
meglio  piaccia  di  esprimersi?  E quantunque  le  scuole  si 
accordassero  nel  riconoscere  in  somiglianti  esempi  una  cir- 
costanza, sarebbe  questa  una  ragione  sufficiente  per  con- 
sentire? No,  senza  fallo. 

II  sistema  da  me  tessuto  mi  trascina  invece,  contea  tutte 
le  invalse  opinioni,  a riferire  gli  apportati  esempi  alla  teoria 
del  fatto  libero  che  sia  un  misto  di  fatto  libero  doloso  e 
di  fatto  libero  colposo  (vedi  capitolo  VI  del  titolo  17),  o, 
quando  le  conseguenze  potevansi  facilmente  prevedere,  alla 
stessa  teoria  dei  falli  liberi  (vedi  capitolo  IV del  titolo  Vi); 
teoria  che  non  ha  nulla  di  comune  colla  circostanza  ( vedi 
il  capitolo  II  di  questo  titolo,  § 644  e seguenti  ). 

Per  mettere  il  tutto  e le  singole  parti  del  mio  sistema 
in  istrellissima  armonia  fra  di  loro,  io  lascio  da  un  canto 
la  parola  successo,  e la  parola  evento,  considerala  come 
sinonima,  ed  analizzo  scrupolosamente  il  vocabolo  Ialino 
(plid. 


(1)  Allude  all'articolo  177  delle  citale  legni  penali. 

(2)  Allude  agli  articoli  Sdì  e 59(i  delle  leggi  medesime. 
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§ <>84.  — Quid  è voce  di  quantità  e di  qualità  nel 
tempo  stesso. 

Siccome  voce  di  quantità,  fra  le  altre  cose,  potrebbe 
denotare: 

1°.  - La  quantità  del  diritto  violalo  e della  sua  pre- 
ziosità. 

Ma  sotto  questo  rapporto  sarebbe  assurdo  il  trovare  nel 
quid,  una  circostanza;  che  la  quantità  del  diritto  violali > 
e della  sua  preziosità,  rientra  nel  calcolo  del  danno  sociale 
inerente  al  fallo,  cosa  del  lutto  estranea  alla  circostanza 
(vedi  il  citato  § 6-44  e seguenti). 

2°.  - La  quantità  delle  cose  sulle  quali  cade  il  reato. 
Esempio  il  § 7 della  L.  Iti,  1).  XLVIIl,  XIX,  di  già 
trascritto  a § G7G,  e che  non  è sovrabbondante  il  ripetere: 
« Quantitas  distingui!  furem  ab  abigeo.  Xam  qui  uscii  suent 
surripucrit , ut  Fin  coercebilur;  qui  gregem,  ut  abigei  s.» 

Esempio  la  L.  5 in  princ.,  D.  XLVII,  XIV.  De  abigcis, 
Callislratus  lib.  6 de  cognilionibus: — « Oves , i no  su.vr.no 
abactorum,  aul  flrem,  aut  abigei-m  faciunt;  quidam  deckm 

OVES  GREGEI!  ESSE  PIJT AVERI  NT  ; POHCOS  ETIAM  QIINQUE,  VEI,  yUATUOR 
ABACI  OS:  EQl’UM , BOVE»  VBL  IMI!  ABIGEATI^  CRIMF.N  FACKRE.  » 

Ma  anche  questa  quantità  rientra  nel  calcolo  del  danno 
sociale  inerente  al  fatto  ( vedi  il  n°  1°). 

Siccome  voce  di  qualità,  fra  le  altre  cose,  può  denotare: 
3°.  - La  qualità  del  reato  in  rapporto  alla  maggiore 
frequenza  con  cui  vien  commesso  piuttosto  in  un  luogo, 
che  altrove. 

Esempio  il  § 1)  e 10  della  mentovata  L.  1G,  D.  XI. VW, 
X/X,  pur  essi  trascritti  a § G7G,  ma  che  pure  giova  ri- 
petere: 

« § 9.  Eventi , ut  cadetti  sedera  in  qbiiu  sdam  provinciis 

GRAVIDS  PLECTANTVR,  UT  IN  AFRICA  MKSSIIM  1NCENSOBES,  IN  MySIA 

virus,  eie.  » 

. s io.  A bnmimquam  evenit,  vi  aliquorum  tnalcfìciorutn 

Sltpplicia  EX VCERBENTl’R , QIOTIENS  NUlll’M  MILTIS  PERSOMS  GRASSAN- 
Tir.l'S  ESEMPLO  OPUS  SIT.  » 

Sotto  questo  rapporto  la  qualità  del  reato,  eoslituisce  una 
circostanza. 

4°.  - La  qualità  del  reato  in  rapporto  ai  mezzi  di  sco- 
primento. 
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A dati  uguali,  un  reato  di  più  difficile  scoprimento  deve 
più  severamente  punirsi,  a fine  di  attraversare  col  maggior 
rigore  della  pena  la  speranza  della  impunità  ingenerala  dalla 
difficoltà  di  provarsi. 

« Ne’ reali  di  facile  occultazione  ed  esecuzione  rendesi  di 
prima  necessità  la  severità  delle  pene,  chè  maggior  deve 
essere  il  gasligo,  ove  è minore  la  cautela  che  lop  può  op- 
porsi, per  controbilanciare  la  spinta  criminosa,  la  quale 
cresce  sempre  non  solo  in  proporzione  del  bene  che  spe- 
rasi dal  delitto,  ma  in  ragione  della  certezza  o probabilità 
di  sfuggire  la  pena,  e della  facilità  di  eseguirlo  (1).  » 

Anche  sotto  questo  rapporto  la  qualità  del  reato  costi- 
tuisce una  circostanza. 


Sezione  III. 

Circostanza  di  luogo  — Ub¥t 

§ G85.  — Il  luogo  non  ha  valore  di  circostanza,  quando 
si  contempla  dal  legislatore  come  dato  che  pone  o che  au- 
menta il  pubblico  scandalo,  poiché  allora  si  traduce  in  una 
di  quelle  cause  per  cui  ponendosi  o aumentandosi  il  danno 
sociale,  ponesi  o aumentasi  la  fisica  imputabilità  ( vedi  § 
6;>0  ). 

Il  luogo  traducesi  in  circostanza,  quando  implica  una 
maggiore  o minore  pravità  di  cuore  ( consulta  specialmente 
il  g 82,  e 079). 

§ G86.  — Assuero  non  obblia  la  circostanza  di  luogo 
quando  dice  di  Amanno:  « Etiam  Heginam  vult  opprimere, 
me  presente  in  domo  mea?  (2)  » 

Dante  (3)  non  dimentica  il  luogo,  quando  scrive: 

« Moslrocci  un'ombra  dall’un  canto  sola, 

Dicendo:  colui  fesse (4)  in  creai bo  a dio(o) 

Lo  cuor  che  ’n  sul  Tamigi  ancor  si  cola  (G).  » 


(t)  Jannini,  Aforismi  e pensieri  Irgislalivi,  § 231. 
(2)  Esther,  Cap.  All,  vers.  8. 

( 5 } Inferno,  XII,  448. 

(4)  Fette  • Ammaini  con  ferita  nel  cuore. 

(5)  In  grembo  a Ilio  - In  chiesa. 

(fì).Si  cola  - Si  cole,  cioè  si  onora. 

Ae' riferiti  versi  Dante  allude  al  seguente  fatto: 
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Tasso  nemmeno  dimentica  il  luogo,  quando  fa  narrare 
da  Arnaldo  a GolTredo  l’omicidio  commesso  da  Rinaldo: 

« E che  per  legge  è reo  di  morte,  e deve 
Come  l’editto  impone  esser  punito, 

Sì  perchè  il  fatto  in  se  medesmo  è greve, 

Sì  perchè  in  loco  tale  egli  è seguilo  (1).  » 

Ariosto,  parlando  di  Gradasso  offeso  da  Mandricardo, 
neppure  dimentica  il  luogo: 

« E più  l’affligge  il  caso  e lo  marlira 
Poi  che  gli  accade  in  s)  palese  loco  (2).  » 

§ 087.  — A determinare  quando  negli  addotti  esempi  il 
luogo  costituisca  circostanza,  quando  no,  si  ponga  mente 
alla  distinzione  precisata  nel  § 685. 

9 Sezione  IV. 

Circostanza  di  numero  dei  colpevoli,  e circostanza 
di  mezzi  — Per  quos  ? 

§ 688.  — Per  quos  risveglia  l’idea  del  numero  de’col- 
pevoli,  autori  o complici. 

In  questo  caso  non  è circostanza,  ma  fa  luogo  alla  dot- 
trina della  correità  e complicità,  oggetto  del  titolo  IX. 

$ 689.  — Però  il  numeroso  concorso  de’colpevoli,  oltre 
al  far  adito  alle  ricerche  sulla  imputabilità  di  cadauno  di 
essi,  ufficio  del  citalo  titolo  IX,  influisce  come  circostanza, 
delle  volle  aggravante,  delle  volle  attenuante. 

Aggravante , come  nei  reali  commessi  in  riunione  ar- 
mala, ecc. 

Nell'anno  1270  Guido,  conte  di  Monforte,  nella  città  di  Viterbo,  in  chiesa 
e in  tempo  di  messa,  anzi  nel  tempo  stesso  della  elevazione  della  sacra 
ostia,  con  una  stoccata  nel  cuore  ammazzò  proditoriamente  Arrigo,  nipote 
d'Arrigo  m re  d'Inghilterra,  in  vendetta  dell'obbrobriosa  morte  che  Ado- 
ardo  aveva  per  ragione  di  sialo  fatta  in  I.ondra  subire  a Simone  di  Mon- 
forte suo  genitore.  — Trasferito  in  Londra  II  corpo  dell'estinto,  il  di  lui 
cuore  fu  riposto  in  una  coppa  d'oro  sopra  una  colonna  a capo  del  ponte 
sul  Tamigi,  per  ricordare  agl'inglesi  l'oltraggio  ricevuto. 

Giovanni  Milani,  Cronaca  lib.  7,  cap.  40. 

(t)  Gerusalemme  liberala. 

(2)  Orlando  Furioso,  XXVII,  64,  3. 
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Alternimi  le,  come  nel  caso  in  cui,  cotnmellendosi  per 
esempio  un  realo  capitale  da  una  imponente  moltitudine, 
la  'prudenza  economica  si  tiene  dal  far  cadere  la  bipenne 
sul  collo  di  tutti  i colpevoli,  e fa  tesoro  dell’ inveteralo  afo- 
rismo:  « Metus  ad  omnes,  poemi  ad  paccos.  » 

§ G'JO.  — Per  (juos  risveglia  pure  l’idea  dei  mezzi  ado- 
perati per  la  consumazione  del  reato. 

In  questo  caso  può  influire  eziandio  come  circostanza. 

Esempio  il  veleno  adoperalo  per  la  uccisione  di  un  uomo 
il  quale  mezzo  opera  come  aggravante,  c rende  l’omicidio 
circostanziato,  elevandolo  a veneficio. 

Sezione  V. 

Circostanza  di  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 

colpevole  - ossia  - Reiterazione,  e Recidi Quotics? 

§ G91.  — La  rinnovazione  di  atti  commendevoli  è com- 
mendevole abitudine.  Il  rinnovellamenlo  di  alti  sovvertitori 
è funesta  ed  esiziale  abitudine. 

Chiunque  dischiude  più  volte  al  guardo  della  società  la 
desolante  scena  del  reato,  debb’essere  l’oggctlo  di  una  mag- 
giore e più  speciale  severità  della  legge.  E molti  ve  n'ha 
ai  quali 

« Serve  di  grado 

Un  eccesso  talvolta  a un  altro  eccesso  (I).  » 

Una  genia  di  uomini  intristiti  non  sa  deliziarsi  che  della 
presenza  del  reato.  Non  sa  pascere  il  suo  sguardo  feroce 
che  sul  sangue,  sulle  ruine,  su’ disastri  de’ simili.  Avvezza 
ad  intrecciare  eccidio  ad  eccidio,  a spargere  da  per  ogni 
dove 

« L’orror,  la  crudeltà,  la  teina,  il  lutto (2)» 

si  forma  una  specie  di  necessità  del  reato,  e rendesi  am- 
maliala schiava  delle  sue  pur  troppo  perniciose  attrattive. 
Al  pari  di  quel  reo,  che  cadde  mal  fermo  allo  uscire  da 
una  infetta  prigione,  e clic  non  guarì  se  non  quando  fu 
immerso  di  bel  nuovo  nell’aria  impura  cui  crasi  di  lunga 

(t)  Metastasi)),  Arlascrsc,  Allo  I,  Scena  3. 

{ì)  Tasso,  Gerusalemme  liberata,  IX,  93. 
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mano  abitualo,  e ciie  sola  poteva  rivivificarlo;  questa  razza 
sciaurata  non  sa  vivere  che  negli  ergastoli,  nelle  prigioni, 
fra’ ceppi. 

« Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E dopo  ’l  pasto  ha  più  fame  che  pria  (1).  » 

— « In  chi  una  volta  a rubacchiar  si  delle, 

Sempre  poscia  del  furto  il  gusto  dura; 

E chiunque  da  senno  o per  ischerzo 

Fa  il  primo  furto,  fa  il  secondo  e ’l  terzo  (2).  » 

Dante  ci  mostra  in  Capaneo  l’ideale  deW Incorreggibilità. 

« Qual  io  (3)  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cruccialo  prese  la  folgore  acuta. 

Onde*!’ ultimo  dì  percosso  fui; 

E s’egli  stanchi  gli  altri  a mula  a mula 
In  Mongibcllo  alla  fucina  negra, 

Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  coni’  el  fece  alla  pugna  di  Fiegra , 

E me  saetti  di  tutta  sua  forza, 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

« Allora  ’l  Duca  mio  (4)  parlò  di  forza 
Tanto,  ch’io  non  l’avea  si  forte  udito: 

0 Capaneo,  in  ciò  che  non  s’ ammorza 
La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia. 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compilo  (5).  » 

Comecché  chiunque  dischiuda  più  volte  al  guardo  della 
società  la  desolante  scena  del  reato  debba  essere  l’oggetto 
di  una  maggiore  e più  speciale  severità  della  legge;  nulla- 
meno  la  ragione  stessa  delle  cose  vuol  tirala  una  linea  di 
demarcazione  tra  il  delinquente  che,  senza  aver  riportalo 
ancora  una  condanna  per  un  primo  reato,  un  altro  o più 

(1)  Dante,  Inferno,  I,  97. 

(2)  Casti,  Sovclle,  XXXIII,  03. 

(5)  Qual  io  ecc.  - l’aria  Capaneo. 

(i)  Allora’l  Duca  mio.  - è Dante  clic  parla  di  Virgilio. 

(3)  Inferno,  XIV,  SI. 
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altri  ne  commetta,  c colui  che,  dopo  essere  stato  di  già 
condannalo,  incorra  nuovamente  nella  violazione  della  legge 
punitiva. 

Da  questa  distinzione  emerge  la  differenza  tra  la  reite- 
razione, e la  recidiva. 

E da  questa  distinzione  io  prendo  argomento  di  dividere 
la  presente  Sezione  in  due  punti;  nel  primo  della  reitera- 
zione, nel  secondo  della  recidiva  intrattenendomi. 

1.  Reiterazione. 

§ 092.  — Naturale  è la  dimanda:  Che  v’ è inai  di  affine 
tra  la  reiterazione  e la  circostanza ? 

A prima  vista  parrebbe,  che  colui  il  quale  viola  più  volte 
la  legge,  più  reali  commettendo,  dovesse  subire  tante  pene, 
quanti  sono  i rispettivi  reali. 

Ma  siccome  colui,  che  non  ancora  ha  sentito  il  peso  della 
condanna,  può  facilmente  migliorare  e rinsavire,  e siccome 
la  pena  maggiore  ha  C efficacia  di  assorbire  in  sè  le  mi- 
nori, così  passa  come  punto  non  controverso  in  giurispru- 
denza, che  l’autore  di  più  reali,  per  niuno  de’ quali  sia 
stato  ancora  condannalo,  non  debba  soggiacere  che  ad  una 
sola  pena:  quella  che  corrisponde  al  reato  maggiore. 

E fin  qui  la  reiterazione  non  ha  nulla  di  affine  colla 
circostanza. 

Prendendo  però  come  punto  di  partenza  il  principio  che 
il  colpevole  debba  soggiacere  alla  sola  pena  corrispondente 
al  reato  maggiore,  e considerando  che  gli  altri  reali  seb- 
bene non  possano  attirarsi  le  pene  rispettivamente  contro 
di  essi  comminale,  pure,  messe  talune  determinate  condi- 
zioni, possono  servire  di  motivo  ai  legislatori  di  esasperare 
quell’ unica  pena  che  al  reato  maggiore  corrisponde,  e che 
le  altre  tulle  assorbisce,  la  reiterazione  assume  tutti  i ca- 
ratteri di  circostanza  aggravante. 

Ma  quali  sono  le  determinale  condizioni  alle  a suggerire 
la  necessità  di  esasperare  la  pena?  Prego  il  lettore  a con- 
sultare Y applicazione  critica,  e specialmente  i §§  807  e 
scMuli,  e 957  e seguenti. 

II.  Recidiva. 

§ 093.  — A dati  uguali,  e messe  talune  determinale 
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condizioni,  colui  che,  dopo  essere  stalo  di  già  condannato, 
commette  un  altro  reato,  è passibile  di  pena  più  severa  di 
quella  spettante  a chi  non  ancora  ha  sentilo  il  peso  di  una 
condanna. 

E per  siffatta  guisa  la  recidiva  si  risolve  in  vera  circo- 
stanza aggravante. 

Quali  poi  sieno  le  determinale  condizioni  che  spinger 
possono  il  legislatore  ad  esacerbare  la  pena,  rilevasi  da 
tutto  ciò  che  verrà  dello  più  appresso  nella  critica  appli- 
cazione, c specialmente  ne’§§  854  c seguenti,  c 977  e 
seguenti. 


Sezione  VI. 

Circostanza  di  cagione  motrice  — Curi 

§ G94.  — A dati  uguali,  il  fine  più  o meno  rio  per 
cui  viene  un  fatto  perpetralo,  consiglia  un" esasperazione , 
oppure  una  diminuzione  di  pena.  Eppcrò  la  cagione  mo- 
trice talora  si  annunzia  come  circostanza  aggravante,  ta- 
lora come  attenuante. 

Vedine  gli  esempi  nc\Y  applicazione  critica. 

Sezione  VII. 

Circostanza  di  modo  — Quomodo? 

§ 695.  — Tizio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera, 
arresta  arbitrariamente  un  individuo. 

Caio,  con  piena  e perfetta  volontà  libera,  arresta  arbi- 
trariamente un  individuo;  ma  però  nel  consumare  il  suo 
reato  si  presenta  con  falsa  divisa,  sotto  finto  nome,  o con 
falso  ordine  di  un’ autorità  pubblica. 

La  società  deplora  una  manomessione  alla  individuale  li- 
bertà altrui,  lauto  nel  fatto  di  Tizio,  quanto  nel  fatto  di 
Caio. 

Tizio  ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera;  Caio 
ha  agito  con  piena  e perfetta  volontà  libera. 

Ma,  ad  onta  di  questi  dati  uguali , la  maniera  come  si 
presenta  Caio,. inducendo,  fra  le  altre  cose,  una  più  facile 
riuscita,  ecc.,  reclama  un’ esasperazione  di  pena. 
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Ecco  un  esempio  in  cui  la  circostanza  di  modo  si  risolve 
in  circostanza  aggravante . 

Vedi  V applicazione  critica. 

Sezione  Vili. 

Circostanza  di  tempo  — Quando ? 

% G9G.  — È risaputissimo  che 

« II  TEMPO,  il  luogo 
Cangia  aspetto  alle  cose  (1).  » 

È risaputissimo  ancora  clic 

« Vario  in  tempi  varii  è il  fallo  islesso  (2).  » 

Il  lepidissimo  Marziale,  argomentando  dalla  circostanza 
di  tempo,  prende  a celiare  così: 

« Sex  seslertia  si  statuì  dedisses, 

Quum  dilli  miài:  suine,  lolle,  dono; 

DebEREM  TIRI,  PoETE,  PRO  DLTEKTIS. 

Al  nunc  quum  dederis  im  moratis , 

Post  septem,  peto,  vel  noyem  kalendas, 

Vis  libi  dicali i veriora  veris ? 

Sex  sestertia  , Poete,  perdidisti  (5).  » 

Ed  Ariosto  mira  alla  circostanza  di  tempo,  quando  dice: 

« Dove  nel  caso  disperato  e rio 
Gli  altri  fan  voli,  egli  bestemmia  Dio (4).» 

La  circostanza  della  notte  specialmente  è tenuta  spesso 
per  aggravante,  attesa  la  maggiore  difficoltà  di  scoprirsi  il 
reato:  clic* 

« Suole 

Velo  ad  ogni  delitto  esser  la  notte  (li).» 

(1)  Melustasio,  Alessandro  nelle  Indie,  Allo  III,  Secna  I 

(2)  Filicaja. 

(5)  Epigr.  VI. 

(I)  Orlàndo  Furioso. 

(5)  Alfieri,  l’Agamennone,  Alto  IV,  Scena  III. 


Digitìzed  by  Google 


APPLICAZIOAE  CRITICA 


li  1 1 


§ 097.  — L’ applicazione  critica  allo  intiero  titolo  Vili 
esige  che  la  ''circostanza  venga  contemplala:  1°  in  rapporto 
al  suo  valore;  2°  in  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la 
sua  esistenza;  3°  in  rapporto  al  dato  in  cui  essa  c riposta. 

Ma  la  circostanza,  contemplata  in  rapporto  al  dato  in 
cui  essa  è riposta,  olTresi  divisa  in  otto  specie  (ve di  capi- 
tolo V,  § 074  ). 

Ma  tra  queste  specie  v’ha  la  circostanza  di  numero  dei 
reali  commessi  dallo  stesso  colpevole,  la  quale  ofircsi  sotto 
la  duplice  figura  di  reiterazione,  e di  recidiva  (vedi  cil.° 
capitolo  Vr,  § 074,  e sezione  V del  capitolo  VI,  § 091  ). 

Dunque  l’ applicazione  critica  allo  intiero  titolo  Vili  esige 
clic  la  circostanza  venga  contemplala: 

1°  In  rapporto  al  suo  valore  (§  039  e seguenti); 

2°  In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esi- 
stenza (§  070  e seguenti); 

3°  In  rapporto  alta  persona  (§  079  e seguenti); 

4°  In  rapporto  allo  evento  (§  685  e seguente); 

3°  In  rapporto  al  luogo  (§  085  e seguenti); 

0"  In  rapporto  al  numero  de’ colpevoli,  ed  in  rapporto 
ai  mezzi  (§  088  e seguenti); 

7“  In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo 
stesso  colpevole  - sotto  figura  di  reiterazione  (§091  e 092  ); 

8°  In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo 
stesso  colpevole  - sotto  figura  di  recidiva  (§  091  e 093); 

9°  In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  094); 

10°  In  rapporto  al  modo  (§  695); 

11°  In  rapporto  al  tempo  (§  690). 

I.  Diritto  romano. 

1°. 

In  rapporto  al  valore  (§  039  e seguenti). 

§ 098.  — Il  diritto  romano  riconosce  la  circostanza  ag- 
gravarne. «d  attenuante  (vedi  le  leggi  trascritte  a § 700, 
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‘705,  704,  70G,  707,  708,  710  e 711.  — Vedi  anche  il 
§ 701  ). 

E (filanto  alla  pretesa  circostanza  costituente  c dirimente 
(§  GG3  e seguenti),  vedi  le  osservazioni  a § 702,  e 700. 

2° 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
(§  G70  e seguenti). 

§ G99.  — Il  diritto  romano  riconosce  la  distinzione  tra 
la  circostanza  legale,  e la  circostanza  discrezionale  (vedi 
le  leggi  trascritte  nei  §§  seguenti  ). 

5°. 

In  rapporto  alta  persona  ($  G79  e seguenti). 

§ 700.  — Sono  a notarsi: 

1.  — La  L.  9,  lì.  ALVI/,  X,  de  injuriis  et  famosis  li- 
libclUs,  Ulpianus,  lib.  57  ad  Ediclum:  — « Sed  est  qmc- 
slionis,  quod  dicimus  re  injuriam  alrocem  fieri , ulrum  si 
corpori  infcratur,  alrox  sit ? an  et  si  non  corpori,  ut  pula 
vestimentis  scissis,  cornile  abduclo , vèl  contàcio  dieta?  Et 
ait  Pomponius , etiam  sine  pilsvtione  posse  dici  atroce m inju- 
RIA.R , PERSONA  ATROCITATEM  FACIENTE.  » 

2.  — La  L.  51,  D.  eod.  lit.,  Paultts  lib.  18  ad  Sobi- 
llimi : — « Cuoi  posse  propter  itlii  dighitatem  major  ipsi,  quasi 

PATRI  INJI  RIA  FACTA  ESSE.  » 

3.  — La  L.  2,  D.  XLV/I , XV I,  De  Receptatoribus , 
Paultts  lib.  sinq.  de  pam  is  paganorum:  — « Eos  apud  quos 
a mais  vel  cognatcs  latro  conscruatus  est,  ncque  absolvendos, 
ncque  severe  admodum  puniendos:  non-  enim  par  est  corcai 

DELICTL’H,  ET  EORIMI,  QUI  NIIIIL  AD  SE  PERTINENTES  LATRONES  RECIPIINT.» 

4.  — La  L.  1,  I).  ALVI  II,  IX,  già  trascritta  a § 6 1 9, 
n"  8",  al  quale  rinvio  il  leggitore. 

5.  — La  L.  5,  lì.  XLVIll,  XIII.  Ad  leqem  Juliam  pc- 
culalus,  et  de  sacrilegis,  et  (de)  Residuis,  Marcianus  lib. 
5 Regalar um:  — « Divi  Severus  et  Antoninus  Cassio  Pesto 
rescripsenmt , res  priva tohoi  si  aedem  sacravi  deposita ?, 
subrcpUe  fucrint,  furti  actionem , non  sacrilego  esse.  » 

G.  — La  L.  14,  D.  XLVIll,  XlX,  de  pccnis,  Mocci' 
lib.  2 de  re  militari:  — « Qutedam  dclicla  pagano  aut'ntl* 
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l.A.M , ALT  LEVIOREM  POEMA*  IRROCANT  ; MILITI  VERO  C.RAVIOREM:  IlOTH 

si  MiLts  artem  lubricam  fecerit,  vel  in  servitulem  sevenire 
passus  est,  capite  pvniendcs.  » 

7.  — La  L.  16,  § 3,  D.  eod.  tit.,  di  già  trascritta  a § 676. 

8.  — La  L.  28,  § 8,  I).  eoil.  tit.:  — « Omnia  admissa 

in  PATRONI» , P<  TRONI  VE  FILIIM,  PATREM,  PROPINQUE*,  MARITUM,  UXO- 
REM,  C.ETERASQUE  NECESSITUDINES,  «RAVIL'S  VINDICANDA  SUNT,  QL'AM  IN 
EXTRANEOS.  » 

9.  — La  L.  13,  § 6,  D.  XLìX,  XVI,  De  re  militari, 
Macer  Uh.  2 de  re  militari:  — « Desertorem,  qui  a patre 
suo  fueril  o hiatus,  in  deteriore»  militiam  D.  Plus  duri  jussit , 

NE  VIDEATUR,  iliquil , PATER  AD  SLPPLICICM  OBTULISSE,  elC.  » 

10.  — La  L.  4,  C.  IX,  XXXV,  De  injuriis — (Inxpp. 
Valer  ianus  et  Gallienus  A A.  et  Valer.  C.  Vinàio  PP.  /Emi- 
liano et  Basso  coss.  260 ):  — « Atroce»  sine  dubio  injuriam 
esse  factum  manifestimi  est,  si  libi  illata  est,  ccm  esses  in 

SACERDOTI!) , ET  DIGMlTATIS  IIABITUM,  ET  ORNAMENTA  PR.EKERRES:  et  ideo 

vindictam.  eo  nomine  pcrsequi.  » 

§ 701.  — Così  il  diritto  romano: 

1.  Riconosce  la  circostanza  di  persona. 

2.  La  riconosce  talvolta  come  aggravante,  talvolta  come 
attenuante. 

Aggravante  - vedi  il  n°  1",  2°,  4°,  6°,  7°,  8°  e 10°  del 

§ 7ÒÒ. 

Attenuante  - vedi  il  n°  3°,  3°  e 9"  del  § citato. 

§ 702.  — Ilo  detto  aggravante,  ed  attenuante  (§  701  ). 
Ma  nelle  parole  della  legge  trascritta  nel  n°  6°  del  § 700  - 
Quadam  delieta  pagano  aut  .mullah  etc.  - non  si  trova  forse 
implicitamente  riconosciuta  la  circostanza  così  delta  costi- 
tuente? Quando  il  fallo  che  pel  pagano  non  è reato,  tale 
si  rende  per  la  qualità  personale  del  militare,  questa  qua- 
lità non  sarà  forse  una  circostanza  costituente ? Mai  no. 
Applica  il  ragionamento  disteso  nel  § 664. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  (§  683  e seguente). 

§ 705.  — Altri  cita  in  proposito  la  L.  38,  § D. 
XLVIII,  XIX,  De  pamis  : 

Voi.  IL  53 
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« Qui  aborlionis,  nut  amatorium  poculum  dant,  etsi  dolo 
non  facilini;  lanieri  quia  mali  cxempli  rcs  est,  humiKores 
in  mctallum , honestiores  in  insulam,  anima  parie  hono- 
rum, relegantur.  Quo»  si  eo  muuer  Airr  homo  perierit,  summo 

SUPPLICIO  AFFICI  UHTUR.  » 

Ma  nel  § 683  si  è rilevato  che  ninna  relazione  può  rav- 
visarsi tra  questo  caso  e la  circostanza. 

Nel  § 684,  n°  2"  si  è pur  rilevalo  la  mancanza  di  rap- 
porto tra  la  circostanza  e talune  leggi  romane  ivi  riportate. 

Dilalchè  gli  esempi  più  calzanti  dell’ influenza  delia  circo- 
stanza quid?  - son  quelli  commemorali  nel  § 684,  n°  3°. 

3°. 

In  rapporto  al  luogo  ( § 083  e seguenti). 

§ 704.  — Vedi  un  esempio  nel  § 4 della  L.  16.  D. 
ALVI!/,  XIX,  De  panis,  trascritto  a § 676. 

Per  diritto  romano  talvolta  il  luogo  in  cui  rinviensi  il 
refrattario,  esercita  una  considerevole  influenza  nella  misura 
della  pena. 

Esempio  il  § 3 della  L.  2,  D.  XLIX,  XVI,  De  re  mi- 
litari, Arrius  Menander  lib.  I de  re  militari:  — « Deser- 
to)', SI  IN'  URBE  INVEMATUR,  CAPITE  PUNIRI  SOLF.T;  ALIBI  ADPREHESSCS, 

ex  prima  deserlione  restituì  potesti  ilerutn  dcsercndo,  capite 

PUNIEMDUS  EST.  » 

Vedi  pure  la  legge  trascritta  nel  § seguente. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli,  ed  in  rapporto  ai 
mezzi  ( § 688  e seguenti  ). 

§ 705.  — in  rapporto  al  numero  dei  colpevoli. 

L.  5,  § 9,  D.  XLIX , XVI , De  re  militari,  Modcstinus 
lib.  4 de  peoni s : — <■  Si  plures  simll  primo  deseruerint , 
deinde  intra  ccrtum  tempus  reversi  siili:  giada  pulsi  in 
diversa  loca  dislribuendi  sunt:  sed  tironibus  parcendum 
est,  qui  si  iterato  hoc  admiserint,  piena,  competenti  adfi- 
ciuntur.  » 

§ 706.  — In  rapporto  ai  mezzi. 

L.  6,  I).  XLIX,  XVI , De  re  militari,  Arrius  Menander, 
lib.  5 de  re  militari : — « Si  quis  coinmilitonem  vulnerami. 
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si  quidem  lapide,  milititi  rejicitur:  si  gladio,  capitai  ad- 
niittit.  » 

L.  1,  C.  IX,  XVI II,  De  maleficis  et  mathematica,  et 
ceteris  similibus  — ( Ant.  A.  Tilio  PP.  sino  die  et  con- 
stile): — “ Plus  est  hominem  estinguere  venf.no , guani  oc- 
cidere  gladio.  » 

7.° 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  reiterazione  (§  69 1 e 692). 

ed  S.° 

In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  recidiva  (§691  e 695). 

§ 707.  — 11  diritto  romano  racchiude  disposizioni  poco 
soddisfacenti  sulla  materia  ; non  provvede  in  via  di  dispo- 
sizioni generali  e distinte  in  modo  che  il  caso  della  rei- 
terazione venga  sempre  contemplato  separatamente  dal  caso 
della  recidiva:  che  anzi  spesso  l'uno  coll’altro  confondesi. 
Tu  puoi  solo  riscontrare  qualche  provvedimento  speciale  su 
questa,  o queir  altra  materia,  come  ne  danno  segno  le  leggi 
che  qui  trascrivo. 

1.  — L.  1,  D.  XXXVII,  XIV,  De  jure  palronatus,  Ul- 
pianus  lib.  9 de  officio  proconsulis : — « Patronorum  quee- 
relas  atlversus  liberlos  Prcesides  audire,  et  non  translatilic 
exequi  t f ebeti t;  cum  si  ingralus  libertus  sit,  non  impune 
ferre  cum  oporteat.  Sed  si  quidam  inofficiosus  patrono,  pa- 
ttarne, liberisve  eorum  sit:  lantummodo  castigari  cum  sub 
comminatione  aliqua  scverilatis  non  defutura:,  si  rursus 

CAUSATI  (jUEREL.E  PR/EBUFRIT,  ClC. 

2.  — L 28,  § 5,  I).  XLVI/I , XIX,  De  pocnis , Cal/i- 
stratus  hb.  6 de  cognitionibus:  — « Solent  quidam,  qui 
vulgo  se  juvenes  appcllant,  in  quibusdam  ci  vitali  bus  tur- 
bulentibus  se  acclamano nibus  accomodare  : qui  si  amplius 
nihil  admiscrint , tiec  ante  sint  a Pneside  admonili : fusti- 
bus  ca:si  dimitluntur , aiti  ctiam  speclaculis  eis  intcrdmtur  : 

01  OD  SI  ITA  C0RÌ1F.CTI,  IN  EISDEM  DEI'REHENDANTUR , exilio  putlicildi 
siiti:  nonnunquam  capite  plectendi : scilickt  cu»  s.epius  Mini- 
li ose,  ET  TURBULF.N  TE  SE  GESSERIST,  ET  AI.IQUOTIENS  ADPREHENSI , TRA- 
C FA  TI  CLSMKNTIUS , IN  EVOLTI  TEMEF.ITATE  PROPOSITI  PERSEVERA VEIIINT.  » 
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5.  — L.  28.  § IO,  D.  eod.  tit.:  — « Grassatore» , qui 
prcedas  causa  iti  faciunt,  prosimi  lalronibus  habcnlur,  et 
.si  cum  ferro  adgredi , et  spoliare  instituerunt , capite  pu- 
niuntur;  utique  si  s.epics  atque  in  ilineribus  hoc  admiserint: 
celeri  in  melallum  ilantur,  vel  in  insula»  relegantur.  » 

4.  — L.  2,  § 2 et  5,  D.  XLIX , XVI , De  re  militari, 
Arrius  Menander  de  re  militari. 

i Qui  desertioni  aliud  crimen  adjcngit,  gravius  punien- 
dus  est;  et  si  furtim  factum,  vel  adgressura,  abigeatus,  vel 

QUID  SIMILE  ACCESSER1T.  » 

« § 3.  ( È trascrilto  al  § 704). 

Si  notino  le  parole:  « Ex  prima  deser  tiene  restituì  potest: 

ITERI  M DESERENDO,  CAPITE  PUNIENDUS  EST.  » 

a.  — L.  5,  § 9,  D.  eod.  tit.  (È  trascritta  a § 703). 

Si  notino  le  parole:  • Qui  si  iterato  hoc  admiserint,  poena 
competenti  adficiuntur.  » 

6.  — L.  5,  C.  /,  IV , De  episcopali  audientia,  et  diversis 
capitulis,  qme  ad  jus  curamque,  et  reverentiam  pertinenl 
pontificalem  — ( Imppp.  Valent.,  Theod.  et  Arcad.  — 
Dal.  kal.  maji,  Arcadio  .4.  et  Bautone  V.  C.  coss.  585 ). 

In  questa  legge,  parlandosi  di  coloro  qui  ex  carccribus 
in  die  paschatis  dimittunlur , dopo  essersi  eccezionali  molti, 
si  conchiude:  « Uis  enjo  tali  sub  adstrictione  damnalis, 
indultum  nostree  serenilalis  eo  prcecepli  fine  concludimus, 
ut  remissioncm  venite  elimina  risi  semel  concussa  non  iiabeant  : 

NEC.  IN  EOS  LIBERA LITATIS  AlCUSlX  REFERATIR  HL'MAMTAS  ; QUI  I.MPU- 
NITATEM  VETERIS  MOUSSI  NON  EMENDATIONI  POTIIS  QUA»  CONSUETUDINI, 
DEPUTAVERINT.  » 

7.  — L.  4,  C.  VI , / , De  servis  fugilivis,  et  libertis  man- 
eipiisque  civitalum,  artifìcibus,  et  ad  diversa  opera  depu- 
tali, et  ad  rem  privatavi,  vel  dominicani  pertinentibus  — 
( Imp.  Constant.  A.  ad  Valerianum.  — Dat.  V tal.  Jul. 
Gallicano  et  Basso  coss.  317 ):  — « Quicumque  fugitivum 
servum  in  domum,  vel  in  agrum  inscio  domino  ejus  su- 
scepit,  cum  cum  alio  pari  vel  vigilili  sclidis  reddat.  Si  vero 
secondo,  vel  tertio  ehi  susceperit,  prteler  ipsut/i  duos  vel  tres 
alios  vel  prcediclam  test  intuii ’onem  prò  unoquoque  (servo) 
domino  represcntet , eie.  » 

8.  — L.  4,  C.  IX,  XII , Ad  legem  Juliam  de  vi  publica 
vel  privata  — ( Impp.  Dioclet.  et  Maxim.  A A.  et  CC.  Li- 
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bcralio.  — S.  XVII.  cal.  Jul.  Siami,  A A.  VA',.  ) : — « Si 
eriini nis  accusalionem  propter  res  a servo  raptus  inten- 
tando m putavcns,  non  contro  dominimi,  scd  contro  eum, 
quem  fucinus  commisisse  proponis,  hanc  instiluere  debes. 
Se»  QUONIAM  a Fiscimjlo  etiam  te  yerreribus  affligtcm  adseveras: 
si  hominibus  eoaetis  hoc  fecerit,  de  iioc  eham,  si  legis  Julice 
de  vi  privata  reum  dcferendum  puta vcris , apur  pr.esidem 
provinole  age  , non  tgnarum , quemadmodum  erirninibus  pro- 
batis  res  vindicari  debeat.  » 

9.  — L.  1,  C.  X,  XX , De  superexaclionibus — (hnpp. 
Arcad.  et  Honor.  AA.  Apollodoro  Proeons.  Africte  ):  — 
« Quidquid  ultra  debitum  fuerit  elieitum  a curialibus,  vel 
cohorlalibus , vel  aliis  exaetoribus , in  duplum  eruatur: 
qiiod  provincia  li  bus  restituì  protinus  oportebit.  Si  quis  autem 
exactorum  in  superexaclionis  crimine  fuerit  consulatus,  ca- 
pitali periculo  cupiditns  ejus  atuovenda.  atquc  prohibenda 

est,  SI  IN  IISDEM  SCELE RIBUS  PERSEVERET.  » 

Vedi  pure  la  legge  trascritta  a § 828. 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  094). 

§ 708.  — Son  rimarchevoli  le  seguenti  leggi. 

1.  — L.  5,  § 5,  D.  IX,  II,  Ad  legem  Aquiliam  (È 
trascritta  a § .'>09  ). 

2.  — L.  Ili,  § 58,  D.  XLYII , X,  De  injuriis  et  fa- 
mosis  libcllis,  Ulpianus  lib.  77  ad  Edictum:  — « Adjicitur, 
adversus  Bono»  mores(I):  ut  non  omnis  omniiio , qui  verbe- 
raverit,  sed  qui  adversus  bonos  mores  verberaverit , (enea- 

tur : CKTERUM  SI  QUIS  CORRIGENDI  ANIMO,  AUT  SI  QUIS  EMENDANO!, 
NON  TENETUR.  » 

5.  — L.  55,  I)  cod.  tit.,  Paulus  lib.  10  ad  Sabinum : 

« Ql  OR  ItEIPUBLIC.E  VENERAND  E CAUSA  SCCUnduiU  boilOS  IllOrCS 

fu,  etiamsi  ad  contumeliam  alicujus  pertinet , quia  tamen  non 

EA  MENTE  MAGISTRATI  FACIT,  UT  INJURIAM  FACIAT , SF.D  AD  VINDICI  AM 
MAJ  ESTATI»  PUBIIC/E  RESPICIATI  ACTIONE  INJURIARUM  NON  TENETUR.» 

4.  — L.  16,  % 2,  D.  XLVlll,  XIX  (È  trascritta  a § G74). 

(I)  Questo  g è allusivo  al  g 54  cod.  tit.,  coti,  lege:  — « I’rtPtor  alt:  Qui 
serotini  alienum  sdvessls  b 'nos  *o»es  verberavisse , deve  co,  injussu  domini . 
tfuccstioncm  habuisse  dicetur,  in  eum  judicium  dallo:  tieni  si  quid  aliud 
factum  esse  dicetur,  causa  cognita  judicium  dabo.  » 
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5.  — L.  58,  I).  eod.  tit.,  Paulus  lib.  5 seit (enfiar uni: 
— * Miles,  qui  sibi  manus  intuiti,  nec  factum  peregit , 

MSI  IMI' ATI  ENTI  A DOI.OHIS,  AUT  MORBI,  LUCTUSVK  ALICIMUS,  \ El.  ALIA 

causa  fecerit,  capite  puniendus  est;  alias  cum  ignominia 
mittendus  est.  • 

6.  — L.  59,  D.  eod.  tit.,  Tryphoninus  lib.  10  disputa - 
tionum:  — « Cicero  in  oratione  prò  Cluentio  Avito  scripsit, 
Milcsiam  quamdam  mulierem,  cum  esset  in  Asia , quod  ab 
fièredibus  secundis  accepla  pecunia  partum  sibi  medicamenti 
ipsa  abegisset,  rei  capitalis  esse  damnatam.  Sed  et  si  qua 
visceribus  suis  post  divortium,  quod  prcegnans  fuil,  vivi 
inlulerit,  ne  jam  inimico  marito  filium  procreaket:  ut  temporali 
EXII.IO  coerceatur,  ab  optimis  imperatoribus  nostris  rescriptum  est.» 

7.  — L.  6,  § 7,  D.  ALIA',  XV I,  De  re  militari,  Ar- 
rius  jVenander  lib.  5 de  re  militari:  — « Qui  se  vulne- 
ravi, vel  alias  mortem  sibi  conscivit:  /mperator  Hadrianus 
rescripsit,  ut  modus  ejus  rei  statutus  sii,  ut  si  impatientia 

DOLORIS,  AUT  Tullio  VITA:,  AUT  MORBO,  AUT  FURORE,  AUT  PUDORE 

M0P.i  maluit:  non  animadvertatur  in  eum:  sed  ignominia 
mittatur:  si  ni/iil  tale  pr.etendat,  capite  puniatur.  Per  vinum 
aut  lasciatasi  lapsis,  capitali  poenu  remiltenda  est,  et  mi- 
litile mutatio  irrogando.  » 

§ 709.  — Dacché  nelle  leggi  -trascritte  nel  n°  2,  5 e 4 
del  paragrafo  antecedente,  la  cagione  motrice  toglie  di  mezzo 
ogni  carattere  di  criminosità,  non  si  concluda  che  in  questi 
casi  essa  concorre  come  circostanza  dirimente. 

Applica  il  ragionamento  disteso  nel  § 667. 

10°. 

In  rapporto  al  modo  (§  695). 

$ 710.  — Vedi  il  § 6 della  L.  16,  D.  ALVI  li , XIX, 
trascritto  a § 676.  , 

11°. 

In  rapporto  al  tempo  ( § 696  ). 

% 711.  — L.  16,  § »,  D.  XLVIII,  XIX  (È  trascritta 
a $ 676  ). 

L.  2,  § 1,  D.  XLIX , XVI,  De  re  militari , Arrius  Me- 
nonder  lib.  1 de  re  militari  : — « Qui  in  pace  deseruit, 
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eques  gradu  pellendus  est:  pedes  mititìam  mutai.  In  beuo 
idem  admissum  capile  puniendum  est.  » 

L.  15,  § 6,  eod.  tit.,  Macer  lib.  2 de  re  militari:  — 
« Desertorem , qui  a patre  suo  fueiit  oblatus,  in  deteriorem 
mililiam  D.  Pius  davi  jussit,  ne  videatur,  inquii,  pater  ad 
supplicium  obtulisse.  Item  D.  Severus,  et  Antoninus  eum, 

QUI  POST  QUINQUENNIO*  DF.SEBTIONTS  SE  OBTUL1T,  depor  tari  jllSSe- 

runt,  quod  exemplum  et  in  eeteris  sequi  nos  debere,  Me- 
nander  scripsit.  » 
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II.  Legislazione  modenese. 

1°. 

In  rapporto  al  valore  (§  659  e seguenti). 

§ 712.  — Che  la  legislazione  modenese  riconosca  tanto 
la  circostanza  aggravante,  che  V attenuante,  risulta  dagli 
esempi  riferiti  in  quei  paragrafi  del  Codice  di  leggi  e costi- 
tuzioni, che  vengono  commemorati  nel  § 714  e seguenti 
di  questa  critica  applicazione. 

2°. 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
(§  fi70  e seguenti). 

§ 715.  — Dagli  stessi  esempi  riferiti  ne’ paragrafi,  di 
cui  è menzione  nel  § antecedente,  arguiscesi  che  il  Codice 
di  leggi  e costituzioni  riconosce  la  distinzione  tra  la  circo- 
stanza legale,  e la  circostanza  discrezionale. 

5°. 

In  rapporto  alla  persona  (§  679  e seguenti). 

§ 714.  — Trovi  esempi  dell’ influenza  della  circostanza 
di  persona  ad  ogni  passo  del  libro  V del  Codice  di  leggi 
e costituzioni. 

Vedi  sopralulto  il  § / e seguenti  del  titolo  III , — il  § 
V e seguenti  del  titolo  IV,  — il  § XXIX , in  fine , del  ti- 
tolo Vili , — il  § XXXVI  e seguenti  del  titolo  citato,  — 
il  § LI  del  titolo  stesso,  — il  § V del  titolo  XI,  — il  § 
XI  e seguenti  del  titolo  citato , — il  § / e seguenti  del  ti- 
tolo XIII , — ed  il  § XIV  del  titolo  XIV. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  (§  685  c seguente). 

§ 715.  — Vedi  specialmente  il  § XX  e seguenti  del  ti- 
tolo Vili  del  libro  V del  Codice  di  leggi  e costituzioni. 

5°. 

In  rapporto  al  luogo  ( § 685  e seguenti  ). 

§ 716.  — La  circostanza  di  luogo  ricorre  come  aggra- 
vante: 
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I.  Nel  paragrafo  XXXI  e seguenti  elei  titolo  VI  del 
libro  T del  mentovato  Codice; 

II.  Nel  paragrafo  XX  c seguenti  del  titolo  Vili , libro 
citato;  ecc.  eoe. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli,  ed  in  rapporto  ai 
mezzi  ( § G88  e seguenti  ). 

§ 717.  — In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli , — vedi 
specialmente  il  § / e seguenti  del  titolo  VII  del  libro  V. 

§ 718.  — In  rapporto  ai  mezzi,  — vedi  specialmente 
il  § XXI  e seguenti  del  titolo  IV,  ed  i §§  XVI lì  e se- 
guente, e XXIX  e seguenti  del  titolo  Vili , libro  citato. 

T. 

In  rapporto  al  numero  de  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  ni  reiterazione  ( § 09 1 e 692). 

ed  8°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  recidiva  (§  691  e 693). 

§ 719.  — Sulla  legislazione  modenese  possono  farsi  le 
medesime  osservazioni  esternate  intorno  al  diritto  romano 
a § 707. 

Vedi  intanto  ì seguenti  passaggi  del  libro  IV  e V del 
Codice  di  leggi  e costituzioni. 

Libro  IV  — § XIII  del  titolo  VII , ed  il  § / del  titolo 
XVII,  così  concepito: 

« Il  reo  di  più  delitti  dovrà  condannarsi  nella  pena  di 
« tutti,  con  avvertenza,  che  trattandosi  di  pene  afflittive  si 
« condannerà  soltanto  nella  pena  maggiore,  da  aggravarsi 
« però , o esasperarsi  secondo  le  circostanze  per  gli  altri 
« delitti.  » 

Libro  V — § / e seguenti  del  titolo  I , — § XIII  e XIV 
del  titolo  VI,  — § / e seguenti  del  titolo  VII,  — § / e 
seguenti  del  titolo  Vili,  — e § HI  del  titolo  XVI. 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  694). 
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§ 720.  — Vedi  il  § / e seguenti  del  (itolo  III , libro  V, 
ed  il  § A VI  e seguenti  del  titolo  IV,  libro  citato. 

10°. 

In  rapporto  al  modo  ( § 695).  , 

§ 721.  — Vedi  il  g XVII  del  titolo  Vili,  libro  V. 

11°. 

In  rapporto  al  tempo  ( § 696  ). 

§ 722.  — Vedi  il  § XIV,  titolo  VI,  libro  V;  — % ALI, 
titolo  stesso;  — e § LVIII,  titolo  Vili,  libro  V. 
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III.  Legislazione  toscana. 

1°. 

In  rapporto  al  valore  ( § 059  e seguenti  ). 

§ 723.  — Concorda  nel  riconoscere  la  circostanza  ag- 
gravante, ed  attenuante. 

Vedi  § 725  e seguenti. 

2". 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
( § 670  e seguenti  ). 

§ 724.  — Concorda  nella  distinzione  tra  circostanza  le- 
gale, e circostanza  discrezionale. 

Vedi  il  citato  § 725  e seguenti. 


In  rapporto  alla  persona  ( § 679  e seguenti  ). 

§ 725.  — Stanno  esempi  di  circostanza  di  persona  negli 
articoli  LUI,  LIV,  LXXIV,  LXXV,  XCII,  XCI/I,  XCV, 
XCVI,  XCVII , XC/X  e CI  del  Codice  Leopoldino;  — e 
nell’  articolo  XIX  della  tregge  di  Ferdinando  III. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  ( § 685  e seguente  ). 

§ 726.  — Sta  un  esempio  nell’ «rft'co/o  LXXVIII  del  Co- 
dice Leopoldino. 

Non  sono  da  confondersi  colla  circostanza  di  evento  i 
casi  contemplati  negli  articoli  LXXI , LXXIV,  LXXV, 
LXXVll,  XCIV,  CV,  CVI  e CVIII  del  citato  Codice;  nè  la 
qualifica  di  abigeato,  ecc.,  di  che  nell’articolo  XIX  (per 
referenza  all’ articolo  LXXV  del  Cod.  Leopold.)  della  Legge 
di  Ferdinando  III. 

Vedi  § 683  e 684. 

5°. 

/n  rapporto  al  luogo  ( § 685  e seguenti). 

§ 727.  — Stanno  esempi  negli  articoli  LXXVll,  LXXVIII 
e XCII  del  Codice  Leopoldino;  e nell’ articolo  XIX  della 
Legge  di  Ferdinando  III. 
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In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli,  ed  in  rapporto  ai 
mezzi  ( § 688  e seguenti  ). 

§ 728.  — Vedi  gli  articoli  LXVII , LX.XII,  LA' XV, 
LXXV/I  e C/l  del  Codice  Leopoldino  ; e gli  articoli  XVI 
e XIX  della  Legge  di  Ferdinando  III. 

T. 

In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  fichu  di  reiterazione  (§  691  e 692). 

ed  8°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  recidiva  (§  691  e 695). 

§ 729.  — Ripetasi  la  osservazione  intorno  al  diritto  ro- 
mano, ed  alla  legislazione  modenese  (§  707  e 719). 

Vedi  intanto  gli  articoli  XXXVI,  CI,  Clll  e CIV  del  Codice 
Leopoldino;  — X articolo  XIX  della  Legge  di  Ferdinando 
III;  — e gli  articoli  CCX  e CCXI  del  Motuproprio  di 
Leopoldo  II,  del  2 agosto  1858. 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  ( £ 694). 

§ 750.  — Vedi  gli  articoli  LX , LXI  e LXX  del  Codice 
Leopoldino,  ecc.  eco. 

10°. 

In  rapporto  al  modo  (§  695). 

§ 751.  — Vedi  gli  articoli  citali  nel  § 728. 

il0. 

In  rapporto  al  tempo  ( § 696  ). 

§ 752.  — Vedi  X articolo  LXXV  del  Codice  Leopoldino, 
e l’ articolo  XIX  della  Legge  di  Ferdinando  III. 
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IV.  Legislazione  austriaca. 

1°. 

In  rapporto  al  valore  (§  659  e seguenti). 

§ 753.  — Codice  penale  universale  — Parte  /. 

Capo  III.  — Delle  circostanze  aggravanti. 

« § 56.  In  generale  il  delitto  è tanto  più  grave,  quanto 
« più  matura  è stata  la  deliberazione,  e più  studiata  la 
« preparazione  dei  mezzi  ad  intraprenderlo;  quanto  niag- 
« giore  è il  danno  indi  derivalo,  o il  perieolo,  che  vi  era 
« congiunto;  quanto  più  difficili  erano  le  precauzioni  contro 
■ il  medesimo,  o quanti  più  doveri  si  sono  con  esso  violati.» 
« § 57.  Le  circostanze  specialmente  aggravanti  sono: 

« a)  l’aver  commessi  più  delitti  di  diverso  genere, 

« b)  l’aver  più  volle  ripetuto  il  delitto  della  medesima 
« specie, 

« c)  o se  il  reo  fu  già  altra  volta  punito  per  un  simil 
« delitto, 

« d)  se  ha  sedotto  altri  al  delitto, 

« e)  se  è stato  autore,  istigatore,  molor  principale  d’un 
« delitto  commesso  da  più  persone. 

« § 38.  È pure  una  circostanza  aggravante  l’aver  il  reo 
«tentalo  nell’inquisizione  d’ingannare  il  giudice  colf  inven- 
« tare  circostanze  false.  « 

Capo  IV.  — Delle  circostanze  mitiganti. 

« § 59.  Le  circostanze  mitiganti,  che  riguardano  la  per- 
« sona  del  reo , sono  : 

«a)  se  il  reo  non  c ancora  dell’età  di  vcnt’anni,  s’è 
«debole  di  mente,  o se  la  sua  educazione  è stala  molto 
« trascurata, 

« b ) se  la  sua  condotta  prima  del  delitto  è stala  senza 
« rimprovero, 

« c)  se  ha  commesso  il  delitto  ad  istigazione  di  un  altro, 
«o  per  timore,  od  obbedienza, 

« d)  se  si  è lasciato  trasportare  ai  delitto  in  islalo  d'una 
«violenta  commozione  d’animo  procedente  da  un  risenli- 
« mento  connaturale  all’uomo. 
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«e)  s'c  slato  allenalo  al  delitto  dall’occasione  a lui  of- 
« ferlasi  per  l’altrui  negligenza,  anziché  determinalo  dalla 
« previa  intenzione  di  commetterlo, 

« f)  se  si  è lascialo  indurre  al  delitto  da  una  stringente 

* povertà , 

« g)  se  si  è adoperato  con  attivo  zelo  a risarcire  il  danno 
« recalo,  o ad  impedire  le  ulteriori  perniciose  conseguenze, 

« li)  se,  potendo  facilmente  sottrarsi  colla  fuga,  o tenersi 
« nascosto,  si  è da  se  stesso  denuncialo,  ed  ha  confessato 
« il  delitto, 

« «)  se  ha  scoperti  altri  delinquenti,  stati  (in  allora  oc- 
« culli,  ed  ha  suggerita  l’opportunità,  ed  i mezzi  d’arre- 
« starli , 

« k)  se  per  essersi  protratta  senza  sua  colpa  l’inquisi- 
« zione  ha  dovuto  rimanere  più  a lungo  in  carcere.  » 

« § 40.  Le  circostanze  mitiganti,  che  riguardano  la  qua- 
« lilà  del  fatto,  sono: 

« a)  se  l’alto  è rimasto  nei  limili  dell’ attentato,  anche 
« a misura  che  questo  è stato  più,  o meno  lontano  dal 
« compimento  del  delitto, 

« b)  se  il  reo  nel  commettere  il  delitto  si  è volontaria- 
« mente  astenuto  dal  recare  maggior  danno,  sebbene  ne 
« avesse  libero  il  campo, 

« c)  se  piccolo  è il  danno  derivato  dal  delitto,  o se  il 

* danneggialo,  od  offeso  ottiene  la  piena  indennità,  o sod- 
« disfazionc.  » 

Capo  V.  — Dell’applicazione  delle  circostanze  aggra- 
vanti, o mitiganti  nel  determinare  lu  pena. 

« § 41.  Alle  circostanze  aggravanti  si  ha  riguardo  sola- 
« mente  in  quanto  non  si  presentano  all’incontro  circo- 
« stanze  mitiganti;  ed  allo  stesso  modo  si  ha  riguardo  alle 
« mitiganti  in  quanto  non  vi  si  oppongono  circostanze  ag- 
« gravanti.  Secondo  che  le  unc,  o le  altre  preponderano, 
« se  ne  fa  l’applicazione  per  aggravare,  o mitigare  la  pena.» 

«§  42.  Nell’ esacerbare  la  pena  non  può  nè  variarsene 
« la  qualità  determinala  per  ciascun  delitto,  nè  prolungar- 
« sene  la  durata  oltre  il  tempo  prefisso  dalla  legge.» 

«§  45.  Ne’ delitti,  contro  cui  la  legge  stabilisce  la  pena 
«di  morte,  non  ha  luogo  alcuna  esacerbazione.  » 
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«§  44.  Ne’ delitti,  la  cui  pena  è il  carcere  in  vita,  se 
« sono  accompagnali  da  circostanze  aggravanti , l’esacer- 
« bazione  viene  pronunciala  secondo  la  qualità  delle  circo- 
« stanze  medesime  colla  norma  del  § 17(1).» 

«§  45.  Negli  altri  delitti,  secondo  il  maggior  peso  delle 
« circostanze  aggravanti , si  misura  la  pena  colla  durata 
« del  carcere  al  tempo  più  lungo,  o lunghissimo  delermi- 
« nato  dalla  legge,  ed  anco  si  esaspera  colla  debita  pro- 
« porzione  a norma  del  § 17.» 

«§  4(j.  Concorrendo  circostanze  mitiganti  ne’delitli,  che 
« sono  dalia  legge  puniti  colla  morte,  o col  carcere  in  vita, 
« il  giudice  fa  hensi  la  sua  sentenza  secondo  il  prescritto 
<>  dalla  legge,  ma  osserva  inoltre  quanto  c stabilito  nella 
«sezione  II  di  questa  prima  parte  del  Codice  penale (2).» 

« § 47.  Negli  altri  delitti  è da  tenersi  per  regola,  che 
« a cagione  delle  circostanze  mitiganti  non  si  può  variare 
« nè  la  qualità  della  pena,  nè  la  misura  legale  della  du- 
« rata;  ma  soltanto  abbreviarsene  il  tempo  entro  i limiti 
« prefissi  dalla  legge.  Quando  in  casi  particolari  possa  farsi 
« luogo  a qualche  eccezione,  vieti  determinalo  nell'accen- 
« naia  sezione  II.  » 

«§  48.  Solamente  ne’delitli,  pe’ quali  la  pena  è deler- 
« minata  ad  un  tempo  non  maggiore  di  cinque  anni,  può 
« tanto  il  carcere  essere  ridotto  ad  un  grado  più  mite, 
« quanto  esserne  accorciala  la  durata  legale  nel  caso,  che 
« concorrano  tali,  e tante  circostanze  mitiganti,  che  lascino 
« luogo  a sperare  con  fondamento  l’emendazione  del  reo.» 

• « § 49.  In  oltre  ne’ delitti,  la  cui  pena  legale  non  eccede 

« i cinque  anni,  devesi  aver  riguardo  all’ innocente  famiglia: 
« e qualora  dalla  lunga  durala  della  pena  ridondasse  un 
« grave  danno  al  suo  stato  rispetto  ai  proventi  d'arte,  o 
«d’industria,  se  ne  deve  abbreviar  il  tempo,  aggiungendovi 
« invece  il  digiuno,  o l’esacerbazione  con  colpi  di  bastone, 


(!)  Cosi  concepito:  — «5  17.  La  pena  del  carcere  può  ancli'cssere  esa- 
cerbata; 

« a)  col  lavoro  pubblico, 

« b)  coll'esposizione  alla  berlina, 

« c)  con  colpi  di  bastone,  o di  verghe, 

« d)  col  digiuno, 

« e)  col  bando  dopo  compita  la  pena.  » 

(i)  Vedi  il  S *89  e seguenti  della  prima  parie  del  Codice  penale. 
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« o di  verghe,  onde  la  maggior  durata  della  pena  venga 
« supplita  con  un  castigo  più  sensibile.  • 

Codice  penale  universale.  — Parte  II. 

« ^ 588.  Per  alcune  speciali  trasgressioni  si  ebbero  già 
« in  vista  nel  determinare  la  pena  le  seguenti  circostanze 
« aggravanti  : a)  Tessersi  continuala  una  trasgressione  per 
« lungo  tempo:  b)  la  più  frequente  recidiva,  e precedenti 
« condanne;  c)  la  gravità  del  pericolo,  che  si  doveva  pre- 
< vedere  dalla  trasgressione;  d)  il  danno  nato  realmente; 
« e)  i rapporti  fra  il  trasgressore,  e quello,  che  colla  tra- 
« sgressione  fu  danneggiato,  od  offeso;  /’)  se  furono  sedotte 
«persone  giovani,  od  altre  persone  oneste;  g)  se  furono 
« dati  esempi  perniciosi  nelle  famiglie;  li)  oppure  scandalo 
« pubblico.  A queste  circostanze  si  deve  sempre  aver  ri- 
« guardo,  quando  anche  non  fossero  particolarmente  espresse 
« nella  legge.  » 

« § 389.  Oltre  le  sopraccennate  circostanze,  sono  aggra- 
« vanti  anche  le  seguenti:  i)  se  per  compire  la  trasgres- 
« sione  era  necessario  d'impiegare  maggior  tempo,  o mag- 
« giori  preparativi,  oppure  se  si  dovevan  rimuovere  osla- 
« coli  maggiori;  A)  se  il  reo  è stalo  molor  principale,  od 
■ in  qualunque  altro  modo  l’autore  di  una  trasgressione 
« commessa  da  più  persone;  1)  se  egli  ha  commesso  più 
«trasgressioni  di  specie  diversa;  in)  se  ha  tentato  di  pro- 
« trarre,  o d’intralciare  l’inquisizione  allegando  circostanze 
« fittizie;  n)  specialmente  poi  nelle  trasgressioni  contro  la 
« costumatezza  pubblica,  se  il  trasgressore  è una  persona 
«di  educazione,  o di  maggior  coltura.» 

« § 390.  Sono  circostanze  mitiganti  secondo  la  diversità 
«delle  trasgressioni:  a)  l’età  prossima  all’  impuberlà , la 
«debolezza  di  mente,  o l’educazione  assai  negletta;  b)  la 
« condotta  irreprensibile  prima  della  trasgressione;  c)  se  il 
« trasgressore  è stato  sedotto  da  altri;  d)  se  ha  agito  per 
« timore,  o preoccupalo  dall'altrui  autorità;  e)  o in  islato 
« di  una  violenta  commozione  d’animo;  f)  o mosso  da  cir- 
« costanze  d’indigenza;  g)  se  non  è progredito  oltre  l’at- 
« tentalo,  mentre  era  in  suo  potere  di  consumare  la  tra- 
« sgressione,  di  trarne  maggior  vantaggio,  o di  cagionare 
«maggior  danno;  h)  se  si  è approprialo  solamente  minor 
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« vantaggio;  t)  se  spontaneamente  si  è astenuto  dal  recare 
« un  danno  maggiore  ; k)  se  ha  procuralo  di  risarcire  il 
« danno  secondo  le  sue  forze;  /)  se  nell’esame  ha  di  proprio 
« moto  scoperto  delle  circostanze,  la  cognizione  delle  quali 
« pose  in  istato  d’impedire,  o di  scemare  un  danno  im- 
« minente.  • 

Osservazioni. 

§ 754.  — 1“.  Il  lesto  dei  paragrafi  trascritti  nel  § 735 
dà  sempre  più  chiaramente  a divedere,  che  i redattori  del 
Codice  penale  universale  austriaco  non  furono  mollo  felici 
nel  discernere  la  natura  delle  circostanze , avendole  spesso 
confuse  con  alcuna  di  quelle  cause  prenominate  ne’ canoni 
186  e 187  (§  649  e 630). 

Vedi  § 248-5a,  423,  626-4a,  e 657  e seguente. 

§ 755.  — 2*.  Il  Codice  penale  nel  § 38,  parte  ì , e nel 
§ 389,  ni),  parte  II,  eleva  a circostanza  aggravante  « lo 
« avere  il  reo  tentalo  nell’inquisizione  d’ingannare  il  giudice 
« coll’ inventare  circostanze  false,  — e l’aver  tentato  di 
«protrarre  o d’intralciare  l’inquisizione  allegando  cireo- 
« stanze  fittizie.  » 

Questo  è un  esigere  troppo  da’ giudicabili,  ed  un  misco- 
noscere la  natura  umana. 

« Ogni  animai  che  vive  — Ama  di  conservarsi.  » 

Ed  il  refrattario,  benché  degno  di  punizione,  fa  quanto 
è in  lui  per  ischivarla.  La  legge  civile  opera  lodevolmente, 
quando  attenua  la  pena  al  giudicabile  che  rendesi  confesso; 
ma  non  opera  con  sensatezza,  quando  Y aggrava  al  giudi- 
cabile, che  s’ingegna  di  nascondere  il  suo  reato,  e di  disper- 
derne le  pruove. 

2°. 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
( § 670  e seguenti  ). 

§ 756.  — Dal  testo  de’ paragrafi  trascritti  nel  § 733,  e 
che  trascriverò,  od  accennerò  ne’§§  seguenti,  risulta  che 
il  Codice  penale  universale  ritiene  la  distinzione  in  circo- 
stanza legale,  e circostanza  discrezionale. 

Voi.  II.  34 
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In  rapporto  alla  persona  ( § 079  e seguenti  ). 

§ 737.  — Vedi  i paragrafi  80  e seguenti,  112,  122, 
125,  156-11,  159,  189  ecc.,  della  parici;  ed  i paragrafi 
213,  239  c seguente,  249  e seguente,  255,  260  ecc.,  della 
parie  II  del  Codice  penale  universale. 

Vedi  altresì  il  paragrafo  39,  parte  l,  trascritto  a § 733, 
ed  il  paragrafo  389.  e seguente,  parte  II,  trascritto  allo 
stesso  § 733;  però  colla  osservazione  fatta  a § 754. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  ( § 685  c seguente). 

g 738.  — A questa  circostanza  si  riferiscono  le  parole 
del  paragrafo  36,  parte  I,  trascritto  a § 733:  « Quanto 
«.  più  difficili  erano  le  precauzioni  contro  il  medesimo 
« ( delitto  ).  » 

5°. 

In  rapporto  al  luogo  (g  685  e seguenti). 

g 739.  — Esempio  il  paragrafo  151-11,  b)  della  parte 
I del  Codice  penale  universale. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli , ed  in  rapporto  ai 
mezzi  (g  688  e seguenti). 

g 740.  — In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli.  — 
Esempio  i paragrafi  61  eseguenti,  72  e seguente,  154-11, 
a),  e 171  della  parte  l del  Codice  penale  universale. 

§ 741.  — In  rapporto  ai  mezzi.  — Esempio  il  § 118, 
n°  1°  della  citata  parte  I. 

• T. 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  reiterazione  (§691  e 692). 

§ 742.  — Codice  penate  universale.  — Parte  I. 

« § 28.  Se  un  delinquente  è reo  di  più  delitti  di  diverso 
« genere,  dee  punirsi  secondo  quel  delitto,  pel  quale  è pre- 
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«scritta  la  pena  più  grave,  avuto  però  riguardo  anche  agli 
« altri  delitti.  » 

« § 29.  lina  tal  nonna  deve  osservarsi  anche  nel  caso, 

« che  con  un  delitto  concorra  una  grave  trasgressione  di 
«polizia,  qualora  per  questa  sia  dalla  legge  stabilito  l’ar- 
« resto,  od  altro  castigo  corporale.  Se  però  è stabilita  un’altra 
« specie  di  castigo,  vien  esso  separatamente  determinato  dalla 
« podestà  politica,  secondo  il  prescritto  nella  parte  //  del 
« presente  Codice.  » 

Codice  penale  universale.  — Parte  II. 

• § 588.  Per  alcune  speciali  trasgressioni  si  ebbero  già 
« in  vista  nel  determinare  la  pena  le  seguenti  circostanze 
« aggravanti:  a)  tessersi  continuata  una  trasgressione  per 
« lungo  tempo , ecc,  • 

*§  593.  Se  l’inquisito  ha  commesso  più  trasgressioni 
« di  specie  diversa,  si  applica  quella  legge,  che  fra  queste 
« trasgressioni  determina  la  pena  maggiore.  » 

Osservazioni. 

Sul  § 28  — Parte  l. 

4 * 

§ 743.  — la.  Se  un  delinquente  è reo  di  più  delitti  di 
diverso  genere,  dee  punirsi  secondo  quel  delitto,  pel  quale 
è prescritta  la  pena  più  grave. 

Queste  parole  consacrano  il  principio,  che  la  pena  mag- 
giore ha  V efficacia  di  assorbire  in  se  le  minori  (§  692). 

§ 744.  — 2®.  Avuto  però  riguardo  anche  agli  altri  delitti- 

Consacralo  il  principio  della  giustizia  dell’applicazione  di 
una  sola  pena  per  diversi  delitti  ( § 743  ),  lo  aver  riguardo 
anche  agli  altri  delitti,  è ciò  che  costituisce  la  circostanza 
aggravante  denominala  reiterazione  ( cit.  § 692). 

La  quale  idea  è più  limpidafhenle  dichiarala  nel  § 37, 
a)  e b)  della  stessa  parte  I del  Codice  penale  universale. 

«§  57.  Le  circostanze  specialmente  aggravanti  sono: 

«a)  l’aver  commessi  più  delibi  di  diverso  genere, 

* b)  l’aver  più  volle  ripetuto  il  delitto  della  medesima 
« specie.  » 

§ 745.  — 3“.  Talune  volte  il  legislatore  per  alcuni  par- 
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licoiari  reati  contempla  in  una  maniera  speciale  I* aggravante 
in  soggetto.  Esempio  il  § 148,  c),  154,  f ),  159,  181  e 
182  della  citala  parte  I. 

§ 74tì.  — 4a.  Dal  geminalo  principio  della  giustizia  della 
applicazione  di  una  sola  pena  per  delitti  diversi  ( § 743), 
e della  necessità  di  applicare  la  dovuta  pena  il  più  pron- 
tamente possibile,  affinché  possa  riescire  esemplare  (vedi 
titolo  VII,  libro  III),  è nata  la  disposizione  del  § 542 
della  cit.  parte  /: 

« Confessando  il  carceralo  un  delitto  (frane,  portante  la 
« pena  di  morte,  od  almeno  di  dieci  anni  di  carcere,  non 
-è  da  protrarsi  l’inquisizione  a cagione  di  delitti  leggieri, 
«quando  per  verificarli  si  esigessero  lunghe  indagini,  e 
« d’altronde  o per  la  natura  del  delitto,  o per  l’impotenza 
« del  carcerato  non  potesse  aver  luogo  il  risarcimento  del 
« danno. » 

Nella  ipotesi  del  § 542  non  bassi  alcun  riguardo  ai  de- 
litti leggieri,  la  cui  inquisizione  si  neglige.  Il  legislatore 
sacrifica  alla  prontezza  della  pena  la  circostanza  aggra- 
vante della  reiterazione,  inducendo  una  eccezione  al  prin- 
cipio stabilito  nel  § 28  (vedi  § 742  e 744). 

§ 747.  — 5a.  Se  un  delinquente  è reo  di  più  delitti  di 
diverso  genere,  dee  punirsi  secondo  quel  delitto,  pel  quale 
è prescritta  la  pena  più  grave,  avuto  però  riguardo  anche 
agli  altri  delitti. 

Per  applicare  la  pena  corrispondente  al  delitto  più  grave, 
ed  aver  riguardo  anche  agli  altri  delitti,  è di  assoluta  ne- 
cessità : 

1".  Che  i più  delitti  formino  oggetto  del  giudizio; 

2".  Che  i più  delitti  sieuo  dichiarali  constanti; 

3°.  Che  fra  le  pene  pronunciale  rispettivamente  dalla 
legge  contro  i più  delitti,  de’quali  si  è dichiaralo  il  consta, 
si  scelga  la  pena  corrispondente  al  delitto  più  grave,  ed 
abbiasi  riguardo  anche  agli  altri  delitti. 

§ 748.  — Ga.  Or  siccome  talvolta  al  momento  del  giu- 
dizio può  ignorarsi  la  esistenza  di  altri  delitti  commessi 
dallo  stesso  colpevole,  massime  se  sieno  più  gravi  di  quello 
che  forma  l’oggetto  del  giudizio;  e siccome  questi  delitti 
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ignorali  al  momento  del  giudizio  possono  appalesarsi  dopo 
la  sentenza;  cosi,  per  l’applicazione  del  § 28,  il  legisla- 
tore nella  parte  l del  Codice  penale  universale  sancisce: 

« § 47fi.  Per  un  delitto,  stato  commesso  prima  della  sen- 
« lenza,  d’eguale  specie  a quello,  per  cui  fu  già  pronun- 
« ciala  la  pena,  allora  soltanto  può  il  sentenziato  essere 
« sottoposto  a nuova  inquisizione,  quando  le  nuove  scoperte 
« circostanze  portano  con  sè  i predetti  requisiti  del  § 472(1), 
« ed  in  oltre  la  reiterazione  del  delitto  è di  tal  natura  che 
« la  legge  regolarmente  v'imponga  una  pena  di  dieci  anni 
« almeno,  mentre  quella  fissata  dalla  precedente  sentenza , 
« per  non  essere  allora  nota,  o stata  provata  la  reitera- 

• zione,  fu  misurala  ad  un  tempo  minore  di  cinque  anni. 
« Per  la  reitera  zione  d’un  delitto  di  minor  rilievo  innanzi 
« ignota  non  può  aver  luogo  un  nuovo  processo  per  com- 
« misurarvi  una  pena  più  severa,  ma  solo  per  procurare, 
« occorrendo,  un’indennità  (2)  quando  dietro  il  confronto 
« degli  atti  precedenti  colle  circostanze  nuovamente  scoperte 
« possa  questa  sperarsi  con  fondamento.  > 

• § 477.  Se  un  delitto  già  prima  commesso  è d’una  specie 

* diversa  da  quello,  su  cui  fu  pronunciala  la  sentenza,  o 
« se  intorno  ad  un  delitto  già  giudicato  si  scoprono  a norma 
«del  § 475(3)  nuove  circostanze,  in  forza  delle  quali  il 


(!)  Cosi  concepilo:  « g 472.  Prima  che  si  possa  riassumere  un'inquisi- 
« zione,  slata  sospesa  per  insufficienza  di  prove,  è d'uopo  che  sia  posto 
« fuori  di  ogni  dubbietà: 

« a)  Che  le  nuove  circostanze,  o prove  emerse  non  fossero  note  nella  pre- 
« cedente  inquisizione,  o non  si  fossero  allora  potuto  mettere  abhastnza 
a in  chiaro; 

« 6)  ch'esse  sussistano  efTcttivamente; 

« c)  che  i nuovi  mezzi  di  prova  siano  di  tal  rilievo,  che  lasciano  luogo 
« a prevedere  con  fondamento,  che  possano  dietro  l'opportuna  iuquisizionc, 
a se  non  per  sè  soli,  almeno  uniti  con  quelli  già  raccolti  nella  precedente, 
n aver  forza  di  determinare  l'imputato  alla  confessione,  o di  convincerlo 
a legalmente.  » 

(3)  Spetta  alla  terza  parte  della  presente  opera  il  giudicare,  se  in  questo 
caso  non  sia  meglio  il  domandare  la  indennità  In  giudizio  civile. 

(3)  Cosi  concepito:  «5  475.  Contro  un  delinquente  già. condannato  ad 
« una  pena  allora  soltanto  può  riassumersi  l'inquisizione  per  nuove  circo- 
« stanze  scoperte  sullo  stesso  delitto,  quando  vi  concorrono  i requisiti  spie- 
o gali  nel  § 472,  e le  circostanze  sono  di  tal  natura,  che  secondo  la  legge 
« si  dovesse  determinare  ta  pena  almeno  di  dieci  anni,  mentre  ne  fu  de- 
« terminala  una  minore  di  cinque,  ovvero  quando  a termini  di  legge  vi 
« sovrastasse  la  pena  di  morte,  o del  carcere  perpetuo,  mentre  la  condanna 
« fu  solo  al  carcere  temporaneo.  » 
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« fallo  appartenga  ad  un’altra  specie  di  delitto  più  grave, 
«si  può  riassumere  l’inquisizione,  quando: 

« a)  la  pena  già  decretala  non  si  estende  oltre  un  anno, 
« ed  all’incontro  il  delitto,  che  nuovamente  emerge,  porla 
« secondo  la  legge  la  pena  di  cinque  anni  almeno,  ovvero 
« b ) pel  nuovo  emergente  delitto  la  legge  impone  la  pena 
« di  morte,  o del  carcere  perpetuo,  e la  precedente  sen- 
« lenza  determina  quella  del  carcere  temporaneo,  ovvero 
« c)  pel  delitto,  che  di  nuovo  risulta,  è da  prestarsi  l'in- 
« dentri tà , e v’è  fondala  speranza  di  poterla  ottenere  col 
«mezzo  dell’inquisizione.» 

Riassumendo  le  disposizioni  dei  paragrafi  del  Codice  pe- 
nale riportati  in  questo  § 748,  si  desume,  che  in  forza 
della  legislazione  austriaca  possa  riattivarsi  la  inquisizione, 
e pronunciare  una  pena  più  grave  di  quella  stabilita  colla 
precedente  sentenza: 

1".  Quando  nello  emanare  la  prima  sentenza  non  siasi 
tenuto  conto  di  qualche  altro  delitto  di  già  commesso  prima 
dal  medesimo  colpevole,  ma  in  allora  non  peranco  cono- 
sciuto: 

2°.  Quando,  previo  il  concorso  di  determinali  requisiti 
dalla  legge  richiesti,  lo  stesso  delitto  sul  quale  si  è defini- 
tivamente giudicato  apparisca  molto  più  grave,  in  forza 
delle  nuove  circostanze  posteriormente  messe  in  luce. 

Or  la  ragione  delle  cose  può  trovare  incensurabile  la 
riattivazione  della  inquisizione  nel  primo  caso;  ma  nel  se- 
condo caso  la. disapprova  fortemente.  Ed  io  reputo  un  at- 
tacco violento  alla  santità  della  cosa  giudicata,  ed  un  tenere 
sospesa  la  spada  di  Damocle  sulla  lesta  d’un  refrattario  per 
un  tempo  più  protratto  di  quello  che  la  giustizia  reclama, 
il  rivenire  sul  precedente  giudicato,  qualunque  siasi  la  na- 
tura delle  nuove  circostanze  posteriormente  discoperte. 

Ma  di  questo  con  più  lata  penna  nella  parte  terza  del- 
l’opera. 

* Sul  § 595  — parte  /. 

§ 749.  — 7*.  Se  l’inquisito  ha  con) messo  più  trasgres- 
sioni di  specie  diversa,  si  applica  quella  legge,  che  fra 
queste  trasgressioni  determina  la  pena  maggiore. 

Queste  parole  han  consacrato  il  principio  discorso  nel 
§ 743  ( vedi  § 692  ). 
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§ 730.  — 8a.  Come  pe  delitti  ( vedi  § 743  ),  cosi  perle 
gravi  trasgressioni  di  polizia , talune  volle  il  legislatore 
contempla  in  una  maniera  speciale  il  concorso  di  più  gravi 
trasgressioni  di  polizia.  Vedi  i paragrafi  109,  117,  118, 
13G,  139,  ICO,  244,  2G(i  eee.  della  parte  seconda  ilei  Co- 
dice penale  universale. 

Sul  § 28  — parte  /,  e 593  — parte  II. 

§ 731.  — 9a.  Sulla  intelligenza  degli  enunciali  paragrafi 
venne  emessa  la  seguente  — Risoluzione  sovrana  del  15 
gennaio  1822,  Notificazioni  governative  di  Venezia  dell’ 8 
marzo  1822,  n°  7407,  e di  Milano  del  2G  aprile  detto 
anno,  n°  12718. 

« Nel  caso  in  cui  taluno  venga  condannalo  con  due  suc- 
« cessive  sentenze  per  due  diversi  fatti  di  delitto,  o di  grave 
« trasgressione  di  polizia,  non  è applicabile  il  disposto  dal 
« § 28  parte  ! o dal  § 593  parte  II  del  Codice  penale , nei 
« quali  non  si  parla  di  due  separale  sentenze  che  devono 
« sempre  avere  il  loro  effetto,  ina  soltanto  di  più  titoli  di 
« imputazione,  che  formino  il  soggetto  di  una  sola  inqui- 
« sizione.  » 

La  quale  risoluzione  sovrana  mi  sembra  contraria  alia 
lettera  si  come  allo  spirito  de’  paragrafi  del  Codice  penale 
universale  ai  quali  si  riferisce. 

Leggasi  quanto  dico  nel  paragrafo  817  ed  818. 

8°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  - sotto  figura  di  Recidiva  (§  691  e 695). 

§ 732.  — Codice  penale  universale  — parte  /. 

• § 37.  Le  circostanze  specialmente  aggravanti  sono: 

« e)  se  il  reo  fu  già  altra  volta  punito  per  un  simil 
« delitto.  * 

Vedi  pure  i paragrafi  84,  136,  ecc. 

Codice  penale  universale  — parte  II. 

• § 388.  Per  alcune  speciali  trasgressioni  si  ebbero  già 
« in  vista  nel  determinare  la  pena  le  seguenti  circostanze 
« aggravanti: 
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« 6)  la  più  frequente  recidiva , e precedenti  condanne.  » 

Quali  sieno  le  nominate  speciali  trasgressioni  rilevasi  dai 
paragrafi  42,  58  eseguenti,  78,  b)  e tf),  79,  80,  81,  82, 
84,  86,  100,  101,  102,  103,  105  e seguenti,  116,  120, 
121,  122,  136,  155,  156  e seguente,  159,  166  e seguenti, 
174,  182,  185  e seguente,  188,  191,  195,  498,  217  e 
seguenti,  226,  230,  243,  259,  260,  268,  ccc. 

Osservazione. 

§ 753.  — Basta  la  lettura  depennati  paragrafi  per  con- 
vincersi che  i redattori  del  Codice  penale,  per  ciò  stesso 
che  si  occupano  della  recidiva  in  tante  disposizioni  speciali , 
non  abbiano  saputo  ridurla  a disposizioni  generali. 

Vedi  intorno  alla  reiterazione  ed  alla  recidiva  Yapplica- 
zione  critica  alle  Leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Si- 
cilie, § 111  e seguenti,  ed  824  e seguenti. 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  694). 

§ 754.  — Vedi,  fra  gli  altri,  il  § 118  e 121  della  parte 
I,  ed  il  § 74,  78,  c),  162  della  parte  //del  Codice  penale 
universale. 

10°. 

In  rapporta  al  modo  ( § 695). 

% 755.  — Vedi  i paragrafi  71  e seguenti,  154-1,  ò),  ecc. 
della  parte  /,  ed  il  paragrafo  97  ecc.  della  parte  II  del 
Codice  penale  universale. 

11°. 

In  rapporto  al  tempo  (§  696). 

§ 756.  — Esempio  il  paragrafo  147,  e)  ed  f),  154-1, 
a),  160  ecc.  della  parte  I,  ed  il  paragrafo  232  ecc.  della 
parte  II  del  Codice  penale  universale. 
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V.  Legislazione  francese. 

\u. 

In  rapporto  al  valore  (§  659  e seguenti  ). 

§ 757.  — Riconosce  così  la  circostanza  aggravante, 
come  V attenuante.  Vedi  gli  articoli  trascritti  o citali  nei  %% 
seguenti. 

r. 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
( § 670  e seguenti  ). 

§ 758.  — Ritiene  la  distinzione  in  circostanza  legale,  e 
circostanza  discrezionale.  Vedi  gli  articoli  trascritti  o citali 
nei  §§  seguenti. 

5°. 

In  rapporto  alla  persona  (§  679  e seguenti). 

§ 759.  — Vedi  gli  articoli  11  e seguenti,  145  e se- 
guenti, 153  e seguenti,  166  e seguente,  187,  198,  219 
e seguenti,  257  e seguenti,  255,  281  e seguente,  299  e 
seguenti,  312,  517,  325  e seguente,  332  e seguenti,  550, 
553,  535,  586  n°  3°,  408,  443,  462  ecc.  del  Codice  penale. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  (§  685  e seguente). 

§ 760.  — Vedi  gli  articoli  588,  420  ecc.  del  Codice 
penale. 

5°. 

In  rapporto  al  luogo  (§  685  e seguenti). 

% 761.  — Vedi  gli  articoli  222  e seguenti,  254  e se- 
guenti, 385,  588  e seguenti,  448,  453  e seguenti,  ecc. 
del  Codice  penale. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli,  ed  in  rapporto  ai 
mezzi  (§  688  e seguenti). 

§ 762.  — In  rapporto  al  numero  dei  colpevoli,  vedi 
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gli  articoli  97  e seguente,  109  e seguenti.  123  e seguenti , 
209  e seguenti,  27(5,  313,  381  e seguenti,  440  ccc.  del 
Coibce  penale 

3 703.  — In  rapporto  ai  mèzzi , vedi  gli  articoli  210 
e seguenti,  301,  381  e seguenti,  ecc.  del  Codice  penale. 

7°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  Reiterazione  (§091  e 692). 

3 764.  — Il  sistema  della  legislazione  penale  francese 
si  riduce  a questo: 

1°.  Ammette  il  principio,  che  la  pena  maggiore  ha 
l’efficacia  di  assorbire  in  sè  le  minori  ( § 692). 

Accennano,  senza  dubbio,  all’adozione  di  questo  principio 
le  parole  deU’arltcofo  563  del  Codice  d’instruzione  criminale : 

u In  caso  di  convinzione  di  più  crimini  o delitti,  sarà 
pronunciata  solamente  la  pena  più  grave. 

2°.  Della  reiterazione  non  fa  una  circostanza  legale 
aggravante  (§  670  e seguenti). 

5°.  Recede  in  qualche  caso  speciale  dal  principio  che 
la  pena  maggiore  abbia  l’efficacia  di  assorbire  le  minori 
( N°  1°),  e che  per  conseguenza  non  debbansi  cumulare  le 
pene.  Vedi  gli  articoli  216,  220  ecc.  del  Codice  penale. 

8°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  Recidiva  (.§  691  e 693). 

§ 763.  — Codice  penale. 

Circa  i crimini,  ed  i delitti. 

« Articolo  36.  Chiunque,  dopo  essere  stato  condannato 
« ad  una  pena  afflittiva  o infamante  avrà  commesso  un  se- 
« condo  crimine  che  porta . come  pena  principale,  la  degra- 
« dazione  civica,  sarà  condannalo  alla  pena  del  bando. 

« Se  il  secondo  crimine  porla  la  pena  del  bando,  sarà 
« condannalo  alla  pena  della  detenzione. 

« Se  il  secondo  crimine  porla  la  pena  della  reclusione, 
«sarà  condannato  alla  pena  de’ lavori  forzali  a tempo. 

« Se  11  secondo  crimine  porta  la  pena  della  detenzione. 
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• sarà  condannato  al  maximum  della  pena  medesima,  la 
« quale  potrà^essere  ancora  duplicala. 

« Se  il  secondo  crimine  porta  la  pena  de'  lavori  forzali 
« a tempo,  sarà  condannato  al  maximum  della  pena  mede- 
« sima,  la  quale  potrà  essere  ancora  duplicata. 

« Se  il  secondo  crimine  porla  la  pena  della  deportazione, 
« sarà  condannato  ai  lavori  forzati  perpetui. 

* Chiunque,  dopo  essere  stato  condannato  ai  lavori  for- 
« zali  perpetui,  avrà  commesso  un  secondo  crimine  por- 
« tante  la  medesima  pena,  sarà  condannalo  alla  pena  di 
« morte. 

« Nulladimeno,  l'individuo  condannalo  da  un  tribunale 
« militare  o marittimo,  in  caso  di  crimine  o di  delitto  po- 
« steriore,  non  sarà  punibile  con  le  pene  della  recidiva,  se 
« non  quando  la  prima  condanna  sarà  stala  pronunciala  per 
« crimini  o delitti  punibili  secondo  le  leggi  penali  ordi- 
« narie  (1).  » 

« Articolo  57.  Chiunque,  dopo  essere  stalo  condannalo 

• per  un  crimine,  avrà  commesso  un  delitto  punibile  ror- 
« rezionalnienle,  sarà  condannalo  al  maximum  della  pena 

• stabilita  dalla  legge,  la  (piale  pena  potrà  essere  ancora 
« duplicala.  » 

« Articolo  58.  1 colpevoli  condannati  correzionalmente 
« ad  una  prigionia  maggiore  di  un  anno,  saranno  pure,  in 
« caso  di  nuovo  delitto,  condannali  al  maximum  della  pena 
« stabilita  dalla  legge,  la  quale  pena  potrà  essere  ancora 
« duplicala  : verranno  inoltre  sottoposti  alla  sorveglianza 
« speciale  del  Governo  per  un  tempo  non  minore  di  cinque 
«anni,  nè  maggiore  di  dieci.» 


(I)  Prima  della  legge  modificatrice  del  28  aprile  1832,  l’articolo  36  era 
di  questo  tenore: 

« Articolo  56.  Chiunque,  dopo  essere  stalo  condannato  per  crimine,  avrà 
« commesso  un  secondo  crimine  portante  la  degradazione  civica,  sarà  con- 
« dannato  alla  pena  della  gogna. 

« Se  il  secondo  crimine  porti  la  pena  della  gogna  o dei  bando,  sani  con- 
« dannalo  alla  pena  della  reclusione. 

a Se  II  secondo  crimine  porti  la  pena  della  reclusione,  sarà  condannato 
« alla  pena  de’ lavori  forzati  a tempo  ed  al  marchio. 

« Se  il  secondo  crimine  porti  la  pena  de’ lavori  forzati  a tempo  o della 
a deportazione,  sarà  condannato  ai  lavori  forzati  perpetui. 

a Se  il  secondo  crimine  porli  la  pena  de’ lavori  forzati  perpetui,  sarà 
a condannato  alia  pena  di  morte,  v 
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Circa  le  contravvenzioni  di  polizia. 

« Articolo  474.  La  pena  di  prigionia  per  un  tempo  non 
«maggiore  di 'tre  giorni  avrà  sempre  luogo,  tn  caso  di 
« recidiva,  contra  tutte  le  persone  mentovate  nell’articolo 
« 471  (1). . 

« Articolo  478«La  pena  di  prigionia  per  un  tempo  non 
« maggiore  di  cinque  giorni  sarà  sempre  pronunciala,  in 
« caso  di  recidiva,  contra  tutte  le  persone  mentovale  nel- 
« l’articolo  475(2). 

«Gl’individui  mentovali  nel  n°  5 dell’articolo  medesi- 
« mo  (3),  i quali  saranno  ripresi  per  lo  stesso  fatto  in  islato 
« di  recidiva,  verranno  tradotti  dinanzi  il  tribunale  di  po- 
« lizia  correzionale,  e puniti  con  una  prigionia  di  sei  giorni 
« ad  un  mese,  e con  un’ammenda  di  sedici  a dugento 
« franchi  (4).  * 

« Articolo  482.  La  pena  di  prigionia  per  la  durata  di 
« cinque  giorni  avrà  sempre  luogo,  in  caso  di  recidiva , 
« contra  le  persone  e ne’casi  mentovali  nell’articolo  479(5).» 

« Articolo  483  in  princ.  - In  lutti  i casi  preveduti  nel 
«presente  libro (6)  vi  è recidiva,  allorché  conira  il  con- 
« travventore,  è stato  reso  nei  dodici  mesi  precedenti  un 
« primo  giudicalo  per  contravvenzione  di  polizia  commessa 
« nella  giurisdizione  del  medesimo  tribunale.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  377  ecc.  del  Codice  penale,  e 280 
ecc.  del  Codice  d‘  instruzione  criminale. 

Ed  intorno  alla  reiterazione  ed  alla  recidiva  vedi  spe- 
cialmente V applicazione  critica  alle  leggi  penali  per  lo  regno 
delle  Due  Sicilie,  § 777  e seguenti,  e § 824  e seguenti. 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  ( § 694  ). 

§ 766.  — Vedi  gli  articoli  160,  222  e seguenti,  304, 
450  ecc.  del  Codice  penale. 


(1)  Relativo  alla  prima  rlattc  delle  contravvenzioni. 

(ij  Relativo  alla  seconda  classe  delle  contravvenzioni. 

(5)  Relativo  al  giuoco  di  lotto,  e ad  altri  giuochi  di  azzardo. 

(4)  La  seconda  parte  dell'articolo  478  è stata  aggiunta  dalla  legge  modi- 
ficatrice del  38  aprile  4853. 

(5)  Relativo  alla  terza  (ed  ultima)  classe  delle  contravvenzioni. 

(6j  Cioè  nel  libro  IV , relativo  alle  contravvenzioni. 
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io0. 

In  rapporto  al  modo  ( § 695). 

§ 767.  — Vedi  gli  articoli  276,  544  ecc.  del  Codice 
penale. 

II0. 

In  rapporto  al  tempo  ( § 696  ). 

§ 768.  — Vedi  gli  articoli  522,  381,  n°  I",  385,  n° 
1°,  450  in  line,  ecc.  del  Codice  penale. 

Avvertimento. 

§ 769.  — Intorno  alle  circostanze  non  è da  obbliare 
Tarlilo  463,  e la  seconda  parte  dell’articolo  483  del 
Codice  penale. 

« Articolo  463.  Le  pene  pronunciale  dalla  legge  conira 
« colui  o coloro,  in  favore  del  quale  o de’ quali,  il  giurì 
« avrà  dichiaralo  le  circostanze  attenuanti  (1),  saranno  mo- 
» dilìcate  nel  seguente  modo: 

« Se  la  pena  pronunciala  dalla  legge  è la  morte,  la  corte 
« applicherà  la  pena  dei  lavori  forzali  perpetui , o quella 
« dei  lavori  forzati  a tempo.  Nulladimeno,  se  si  traila  di 
« crimini  contro  la  sicurezza  esterna  o interna  dello  Stalo, 
• la  corte  applicherà  la  pena  della  deportazione  o quella 
« della  detenzione;  ma  nei  casi  preveduti  dagli  articoli  86, 
« 96  e 97,  applicherà  la  pena  dei  lavori  forzali  perpetui 
« o quella  dei  lavori  forzati  a tempo. 

« Se  la  pena  è quella  dei  lavori  forzati  perpetui,  la  corte 
« applicherà  la  pena  dei  lavori  forzati  a tempo  o quella 
« della  reclusione. 

« Se  la  pena  è quella  della  deportazione,  la  corte  appli- 
« clierà  la  pena  della  detenzione  o quella  del  bando. 

« Se  la  peria  è quella  dei  lavori  forzati  a tempo,  la  corte 
« applicherà  la  pena  della  reclusione  o le  disposizioni  del- 
« l’articolo  401  (2),  senza  peraltro  poter  ridurre  la  durata 
» della  prigionia  al  disotto  di  due  anni. 


(1)  Abbandonale  al  suo  prudenziale  arbitrio,  e perciò  discrezionali  ( vedi 
§ 670  e seguenti). 

(2)  Così  concepito: 

« Articolo  401.  Cli  altri  furti  non  specificati  nella  presente  sezione,  cc. 
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« So  ld  pena  è quella  della  reclusione,  della  detenzione, 
« del  bando  o della  degradazione  civica,  la  corte  applicherà 
«le  disposizioni  dell’articolo  401,  senza  peraltro  poter  ri- 
« durre  la  durata  della  prigionia  al  disotto  di  un  anno. 

« Nel  caso  in  cui  il  codice  pronuncia  il  maximum  di 
«una  pena  afflittiva,  se  esistano  delle  circostanze  atte- 
« nuanti , la  corte  applicherà  il  minimum  della  pena,  o 
« anche  la  pena  inferiore. 

« In  tulli  i casi  in  cui  la  pena  di  prigionia  c quella  del- 
« 1’aminenda  sono  pronunciate  dal  Codice  penale,  se  con- 
« corrano  circostanze  attenuanti , i tribunali  correzionali 
« sono  autorizzati,  anche  in  caso  di  recidiva,  a ridurre  la 
« prigionia  anche  al  disotto  di  sei  giorni,  e l’ammenda  anche 
« al  disotto  di  sedici  franchi;  essi  potranno  eziandio pro- 
« nunciarc  separatamente  l’una  o l’altra  di  queste  pene, 
« ed  anche  sostituire  l’ammenda  alla  prigionia,  senza  che 
« in  verun  caso  essa  possa  essere  al  disotto  delle  pene  di 
« semplice  polizia  (1).  » 

« Articolo  485,  seconda  parte.  L’articolo  463  del  pre- 
« sente  codice  sarà  applicabile  a tulle  le  contravvenzioni 
« di  sopra  indicate.  » 


a ec saranno  puniti  con  tuia  prigionia  di  un  anno  almeno  e di 

e cinque  anni  al  piti , e potranno  esserlo  anche  con  un'ammenda  che  sarà 
« di  sedici  franchi  almeno  e di  cinquecento  franchi  ai  più. 

r I colpevoli  potranno  ancora  essere  interdetti  dei  diritti  mentovati  nel- 
« l'articolo  42  del  presente  codice,  per  la  durata  di  cinque  anni  almeno 
« e di  dicci  anni  al  più,  a contare  dal  giorno  in  cui  avranno  subito  la 
r loro  pena. 

r Essi  potranno  eziandio  essere  messi  in  forza  dell'arresto  o del  giudizio 
r sotto  la  sorveglianza  dell'alta  polizia  per  la  durala  del  medesimo  numero 
a di  anni.  » 

(t)  Prima  della  legge  modificatrice,  del  28  aprile  1832,  t'articolo  *63 
era  del  seguente  tenore: 

a Articolo  *63.  In  tutti  i casi  in  cui  dal  presente  codice  è stabilita  la 
a pena  di  prigionia,  se  il  danno  cagionato  non  ecceda  i venticinque  fran- 
r chi,  e se  concorrano  circostanze  attenuanti , i tribunali  sono  autorizzati 
r a ridurre  la  prigionia,  anche  al  disotto  di  sei  giorni,  e l'ammenda, 
« anche  al  disotto  di  sedici  franchi.  Essi  potranno  eziandio  pronunciare 
r separatamente  l'una  o l’altra  di  queste  pene,  senza  che  in  verun  caso 
« essa  possa  essere  ai  disotto  delle  pene  di  semplice  polizia.  » 
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VI.  Legislazione  delle  Due  Sicilie. 


1°. 

In  rapporto  al  valore  ( § 659  e seguenti  ). 

§ 770.  — Riconosce  la  distinzione  tra  circostanza  ag- 
gravante, e circostanza  attenuante.  Vedi  gli  articoli  trascritti 
o citali  nei  paragrafi  seguenti. 

2°. 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
(§  670  e seguenti). 

§ 771.  — Ritiene  la  distinzione  in  circostanza  legale, 
e circostanza  discrezionale.  Vedi  gli  articoli  trascritti  o 
citali  nei  §§  seguenti. 

5°. 

In  rapporto  alla  persona  ( § 679  e seguenti  ). 

s 772.  — Vedi  gli  articoli  95,  221  e 223,  237,  240, 
246,  247  e seguenti,  263  e seguenti,  277  e seguente,  287 
e seguenti,  294  e seguenti,  298  e seguente,  521,  332, 
537,  559  e seguenti,  548  e seguente,  352  e seguenti,  357 
e seguenti,  385  e seguenti,  597  e seguenti,  407,  n°  5°, 
410,  425,  452,  ecc.  delle  Leggi  penali. 

4°. 

In  rapporto  allo  evento  (§  683  e seguente). 

§ 773.  — Vedi  gli  articoli  97  a 99,  412  in  Gne,  426 
e seguenti,  ecc.  delle  Leggi  penali. 

5°. 

In  rapporto  al  luogo  ( § 685  e seguenti  ). 

s 774.  — Vedi  gli  articoli  101,  174,  407,  n°  5°,  412, 
422,  446,  ecc.  delle  Leggi  penali. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  de’ colpevoli , ed  in  rapporto  ai 
mezzi  (§  688  e seguenti). 
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§ 775.  — in  rapporto  ni  numero  dei  colpevoli,  vedi 
gli  articoli  147  e seguenti,  178  e seguenti,  eoe.  delle  Leggi 
penali. 

§ 776.  — In  rapporto  ai  mezzi,  vedi  gli  articoli  550- 
552,  n"  2°,  e 554,  448,  ecc.  delle  Leggi  penali. 

7°. 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  - sotto  figura  di  reiterazione  (§  691  e 692). 

§ 111.  — Definizione  della  reiterazione  secondo  l’arti- 
colo 85  delle  Leggi  penali. 

« Articolo  85.  La  reiterazione  si  ha  quando  il  colpevole 
« di  un  misfatto,  per  lo  quale  non  è stato  ancora  legal- 
« mente  condannalo  commette  altro  misfatto;  o il  colpevole 
« di  delitto  commette  altro  delitto;  o il  colpevole  di  con- 
« travvenzione  commette  altra  contravvenzione.  » 

§ 778.  — Rilievo  dei  corollari  emergenti  dalla  lettera 
e dallo  spirilo  dell’articolo  85. 

1°  Corollario. 

* Non  può  concepirsi  la  idea  di  Reiterazione,  senza  la 
combinazione  di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  con- 
travvenzioni (I).  » 

§ 779.  — 2°  Corollario. 

« Per  farsi  luogo  alla  reiterazione  è necessario  che  per 
niuno  de’ misfatti , o de’delitti,  o delle  contravvenzioni, 
dalla  cui  combinazione  vuoisi  essa  desumere,  siasi  legal- 
mente pronunciala  condanna.» 

§ 780.  — 5°  Corollario. 

« Per  farsi  luogo  alla  reiterazione  è necessario  che  i più 
misfatti,  od  i più  delitti,  o le  più  contravvenzioni  siano 
distinti  fra  loro.  » 


(1)  Pia  misfatti , ecc.  — bastano  due,  secondo  T articolo  85.  — La  legge 
però  distingue,  in  rapporto  alla  punizione,  i reiteratori  di  m t misfatti , 
ecc.  dai  reiteratoci  di  più  di  net  misfatti  ec.  Vedi  gli  articoli  80  e seguenti 
a S 811  e seguenti. 
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§ 781.  — 4°  Corollario. 

« La  reiterazione  è fondata  sulla  necessità  di  reprimere 
l’abitudine  di  commettere  misfatti,  o delitti , o contravven- 
zioni. * 

§ 782.  — Rilievo  di  altri  corollari , dipendenti  dal  primo 
corollario  a § 778. 

Poiché  non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione,  senza 
la  combinazione  di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più 
contravvenzioni  (§  778);  segue: 

5°  Corollario. 

* Non  possono  concepirsi  che  tre  classi  di  reiteratomi 
Prima  classe.  — Reiteratoci  di  più  misfatti. 

Seconda  classe.  — Reiteratoli  di  più  delitti. 

Terza  classe.  — Reiteratori  di  piti  contravvenzioni. 

Reiterazione  di  più  misfatti,  — reiterazione  di  più  de- 
litti, — reiterazione  di  più  contravvenzioni.  » 

§ 783.  — E quindi  il 

6°  Corollario. 

« Non  si  fa  luogo  a reiterazione  quando: 

1°.  Il  colpevole  di  misfatto,  per  lo  (piale  non  è stato 
ancora  legalmente  condannalo , commette  un  delitto,  o una 
contravvenzione  ; 

2°.  Il  colpevole  di  delitto,  per  lo  quale  non  è stalo  an- 
coru  legalmente  condannato,  commette  un  misfatto,  o una 
contravvenzione  ; 

3".  Il  colpevole  di  contravvenzione,  per  la  quale  non  è 
stalo  ancora  legalmente  condannalo,  commette  un  misfatto, 
o un  delitto.  » 

§ 784.  — Poiché  la  reiterazione  dipende  dalla  esistenza 
di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni 
( § 778  ):  poiché  questa  esistenza  non  può  dichiararsi,  senza 
un  solenne  e regolare  giudizio  intorno  a ciascuno  de'più 
misfatti,  o de’più  delitti,  o delle  più  contravvenzioni  : poi- 
ché, nel  caso,  per  -esempio,  di  pretesa  combinazione  di  due 
misfatti,  o di  due  delitti,  o di  due  contravvenzioni,  se  uno 
d e due  termini,  da'quali  dovrebbe  resultare  la  combinazione. 
Voi.  II.  35 
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o non  potesse  più  sottoporsi  a giudizio,  o non  fosse  discusso 
in  giudizio,  non  si  potrebbe  concepire  la  esistenza  del  con- 
corso de' due  misfatti,  o d e’ due  delitti,  o delle  due  contrav- 
venzioni; segue: 

7°  Corollario. 

• Non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione,  quante  volte 
uno  de’due  misfatti,  o uno  de’due  delitti,  o una  delle  due 
contravvenzioni  o non  potesse  più  sottoporsi  a giudizio,  o 
non  venisse  discusso  in  giudizio.  * 

§ 783.  — Epperò 

8"  Corollario. 

« Non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione,  quante  volte 
uno  de’due  misfatti,  o uno  de’due  delitti,  o una  delle  due 
contravvenzioni  si  trovi  cancellato  dall’albo  de’rcati  (1).  • 

(Vedi  l’articolo  91  delle  Leggi  penali  trascritto  a § 533 
volume  / ). 

§ 786.  — 9°  Corollario. 

• Non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione,  quante  volte 
per  uno  de’due  misfatti,  o per  uno  de’due  delitti,  o per 
una  delle  due  contravvenzioni  si  trovi  estinto  l’esercizio 
dell’azione  penale  in  virtù  della  prescrizione (2). » 

§ 787.  — - 10°  Corollario. 

• Se  però  l’esercizio  dell’azione  penale  per  un  primo 
misfatto,  o per  un  primo  delitto,  o per  una  prima  con- 
travvenzione non  trovisi  estinto,  ma  solamente  arrestato, 
il  secondo  misfatto,  o il  secondo  delitto,  o la  seconda  con- 
travvenzione ravviva  /'arrestato  esercizio  dell’azione  penale ; 
ed  in  questo  caso,  se  in  seguito  al  solenne  giudizio  si  prof- 
ferisca il  consta  così  del  secondo  misfatto,  o del  secondo 

(t)  In  questo  caso  non  può  razione  cancellata  dall'albo  de' reati  sotlo- 
porti  a giudizio,  perché,  in  virtù  delle  massime  dichiarate  nel  § 305  e se- 
guenti del  volume  1 , si  reputa  come  se  essa  non  fosse  stata  mai  reato. 

In  virtù  di  queste  stesse  massime  è ugualmente  chiaro  che,  se,  per  e- 
senipio,  uno  de' due  misfatti  si  trovasse  in  virtù  di  una  tegge  posteriore 
convcrtito  in  delitto  od  in  contravvenzione,  non  potrebbe  concepirsi  1>  idea 
di  reiterazione.  Vedi  § 783. 

(2)  Argomento  dall'articolo  618  delle  Leggi  della  procedura  nei  giu- 
dizi! penali. 
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delitto,  o della  seconda  contravvenzione  ravvivaste,  come 
del  primo  misfatto,  o del  primo  delitto,  o della  prima  con- 
travvenzione, di  cui  si  è ravvivato  l’esercizio  dell’azione 
penale (l),  si  farà  luogo  alla  reiterazione.» 

§ 788.  — Coerentemente  a questo  principio  l’articolo  89 
delle  Leggi  penuli  dispone: 

* Quando  le  amnistie  aboliscono  il  procedimento,  se  colui 
« che  ne  ha  goduto  commette  nuovi  reali,  sarà  giudicalo 
« qual  reiteratole  ai  termini  degli  articoli  precedenti,  come 
<■  se  non  avesse  goduto  dell’indulto. 

« La  stessa  regola  dee  osservarsi  ne’ casi  ne’ quali  viene 
« interrotto  il  procedimento  per  la  rinunzia  all’istanza 
« della  parte  privata.  » 

Confronta  gli  articoli  58  e seguenti,  e 655  e seguenti 
delle  Leggi  della  procedura  ne'giudizii  penali. 

§ 789.  — li0  Corollario. 

« È un  errore  enormissimo  lo  ammettere  la  reiterazione, 
senza  discutei'e  nel  solenne  giudizio  il  primo  misfatto,  o 
il  primo  delitto,  o la  prima  contravvenzione,  di  cui  resta 
ravvivato  l’esercizio  dell’azione  penale.  » 

§ 790.  — E questo  errore  va  combattuto  dalla  decisione 
della  suprema  corte  di  giustizia  del  14  luglio  1824. 

« lln  giudice  di  circondario  con  sentenza  del  2 luglio  1823 
condannò  Rosalbina  de  Simone  a due  mesi  di  prigionia,  a 

(t)  Coti  del  secondo  ec..  come  del  primo  ec. 

E se,  per  esempio,  si  profferisse  il  conila  del  solo  tecondo  misfatto , e 
la  dichiarazione  d'innocenza  intorno  al  primo ? Non  solo  non  vi  sarebbe 
luogo  a reiterazione,  ma  l'azione  penale  relativamente  al  primo  misfatto 
resterebbe  estinta  in  forza  del  giudicato. 

E se,  per  esempio,  si  profferisse  il  consta  del  solo  primo  misfatto ? Questa 
ipotesi  non  può  realizzarsi.  Il  ravvivamento  del  primo  misfatto  dipende 
dalla  esistenza  del  secondo  ravvivaste.  Ora  quando  del  secondo  non  si  pro- 
nuncia il  consta,  vien  meno  la  condizione  line  qua  non , in  forza  della 
quale  il  primo  poteva  formare  oggetto  di  giudizio.  — Ecco  perchè  io  credo 
necessario  che  il  giudice  debba  innanzi  tutto  pronunciare  sulla  esistenza 
o non  esistenza  del  secondo  misfatto,  ed  in  tal  guisa: 

1°  Se  il  giudice  dichiara  esistente  il  secondo,  può  pronunciare  sulla 
esistenza  o non  esistenza  del  primo; 

3°  Se  il  giudice  dichiara  inesistente  il  secondo , deve  astenersi  di  pro- 
nunciare sulla  esistenza  o non  esistenza  del  primo,  perchè,  intorno  a que- 
sto, l'esercizio  dell’azione  penale  ritorna  a rimanere  arrestalo,  sendo  man- 
cata la  condizione  che  potea  ravvivarlo. 

Ciò  che  si  è detto  de' misfatti , dicasi  de' delitti,  e delle  contravvenzioni. 
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dieci  mesi  di  esilio  correzionale,  ed  alle  spese  del  giudizio, 
come  colpevole  d’ingiurie  in  persona  di  Maria  Mascari,  ed 
altro,  ritenendo  la  detta  de  Simone  come  reiteratrice  di  più 
di  due  delitti. 

« Avverso  di  questa  sentenza  la  condannala  produsse  ap- 
pello alla  gran  corte  criminale,  la  quale  con  decisione  del- 
l’H  ottobre  1825  sulla  considerazione  che  la  cauzione  data 
dall’ appellante  non  era  idonea,  la  dichiarò  decaduta  dal- 
l’appello. 

« Contro  di  tale  decisione  la  de  Simone  ha  prodotto  ri- 
corso per  annullamento. 

« La  corte  suprema  ec. 

« Attesoché  la  ricorrente  non  si  trova  sottoposta  ad  alcun 
modo  di  custodia,  nè  ha  dato  idonea  cauzione: 

- Dichiara  irricettibile  il  ricorso. 

« In  quanto  poi  all’annullamento  nell’interesse  della  legge 
richiesto  dal  pubblico  ministero  fa  le  seguenti  considerazioni. 

« Nella  cedola  di  assegnazione  spedita  all’ imputata  per 
la  pubblica  discussione  non  si  fece  alcun  molto  de’ delitti 
dalla  medesima  commessi,  nè  mollo  alcuno  se  ne  fece  in 
tutto  il  corso  del  dibattimento.  Alla  fine  di  esso,  e dopo 
esaminali  lull’i  testimoni,  il  giudice  domandò  al  cancelliere 
se  P imputata  de  Simone  portava  altri  carichi  su’ registri  di 
quella  cancelleria,  ed  il  cancelliere  a voce  assicurò,  che  de 
Simone  era  imputata  di  quattro  altri  delitti,  per  due  de’quali 
era  stata  condannala,  e per  due  altri  avea  goduto  l’indulto. 
Il  giudice  su  di  questa  assertiva  del  cancelliere  dichiarò 
l’imputata  reiteratrice  di  più  di  due  delitti,  ed  applicò  la 
pena  corrispondente  a’ medesimi.  Esiste  poi  in  processo  una 
fede  di  perquisizione  sul  conto  di  detta  imputata,  ma  porta 
un’epoca  posteriore  alla  sentenza,  giacché  è del  7 luglio  1823. 

« Considerando  che  ne’ giudizi  correzionali  Patto  della  ci- 
tazione sta  in  luogo  di  alto  di  accusa: 

« Considerando,  che  siccome  ne’ giudizi  criminali  è per- 
messo al  pubblico  accusatore  dietro  il  dibattimento  di  ag- 
giungere o togliere  alcuna  circostanza  aggravante,  la  stessa 
facoltà  non  è negala  al  ministero  pubblico  ne’ giudizi  cor- 
rezionali: 

« Considerando,  che  ove  ciò  avvenga,  allora  siccome  la 
gran  corte  è tenuta  per  Pari.  27G  del  rito  penale  di  discu- 
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tere  la  quistione  di  reità  secondo  la  designazione  fattane 
dal  pubblico  accusatore,  lo  stesso  del  pari  deve  praticarsi 
dal  giudice  correzionale,  giacché  per  l’art.  372  del  rito  pe- 
nale la  formola  delle  sentenze  è la  stessa  che  quella  delle 
decisioni: 

« Considerando  nella  specie,  che  nè  colla  citazione,  nè 
colie  conclusioni  erasi  mai  (alta  menzione  del  carico  di 
reiteratrice  contro  della  de  Simone;  ed  intanto  la  medesima 
fu  per  questo  carico  ancora  condannata  dal  giudice,  cosichè 
si  è applicata  una  pena  per  un  carico  non  contenuto  nella 
querela,  nè  dedotto  dal  pubblico  ministero. 

« Visti  perciò  gli  articoli  350,  376  e 372  del  rito  penale: 

« Annulla  la  suddetta  sentenza  nel  solo  interesse  della 
legge , ec.  ec.  » 

§ 791.  — Poiché  la  reiterazione  dipende  dalla  esistenza 
di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni 
(§  778  ):  poiché  dicesi  misfatto  il  reato  soggetto  a pene 
criminali,  — dicesi  delitto  il  reato  soggetto  a pene  corre- 
zionali , — dicesi  contravvenzione  il  reato  soggetto  a pene 
di  polizia  (§  60):  poiché  dalla  natura  della  pena  dipende 
la  qualificazione  del  reato:  poiché,  nel  caso  in  cui,  per  e- 
sempio,  Hn  individuo  fosse  dichiarato  colpevole  di  un  misfat- 
to, e di  un  reato  originariamente  punibile  di  pena  crimi- 
nale, ma  nella  specie  punibile  di  pena  correzionale  o di 
polizia,  sia  per  riguardo  alla  età  del  delinquente,  sia  per 
motivo  di  una  scusante,  cui  ha  diritto  il  medesimo,  sia 
perchè  l’azione  è rimasta  ne’ limiti  del  tentativo,  ec.,  — o 
fosse  dichiarato  colpevole  di  un  delitto,  e di  un  reato  ori- 
ginariamente punibile  di  pena  correzionale,  ma  nella  specie 
punibile  di  pena  di  polizia  sia  per  riguardo  alla  età  del 
delinquente,  sia  per  motivo  di  una  scusante,  sia  perchè 
l’azione  è rimasta  ne’ limiti  del  tentativo,  ec.,  non  avreb- 
besi  la  combinazione  di  due  misfatti,  o di  due  delitti;  segue: 

12°  Corollario. 

« Non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione  quante  volte 
un  individuo  fosse  dichiarato  colpevole  di  un  misfatto,  e di 
un  reato  originariamente  punibile  di  pena  criminale,  ma  nella 
specie  punibile  di  pena  correzionale  o di  polizia,  sia  per  ri- 
guardo alla  età’  del  delinquente,  sia  per  motivo  di  una 
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scusante,  cui  ha  diritto  il  medesimo,  sia  perchè  l’azione  è 
rimasta  nei  limiti  del  tentativo,  ec.  » 

§ 792.  — 15°  Corollario. 

« Similmente , non  può  concepirsi  la  idea  di  reiterazione 
quante  volte  un  individuo  fosse  dichiarato  colpevole  di  un 
delitto,  e di  un  reato  originariamente  punibile  di  pena 
correzionale,  ma  nella  specie  punibile  di  pena  di  polizia,  sia 
per  riguardo  alla  eia’  del  delinquente,  sia  per  motivo  di 
una  scusante,  cui  ha  dritto  il  medesimo,  sia  perchè  l’azione 
è rimasta  nei  limiti  del  tentativo,  ec.  » 

§ 793.  — So  pur  troppo  che  nei  caso  di  diminuzione 
di  pena  in  grazia  della  età  del  delinquente,  alcuni  crimi- 
nalisti  pensano  che  il  reato  debba  caratterizzarsi  secondo 
la  natura  della  pena  originaria,  e non  secondo  la  natura 
della  pena  cui  si  è disceso  in  grazia  della  età.  Ma  questo 
è un  errore  enormissimo,  ed  io  lo  rilevo  nel  § 864  e se- 
guente, al  quale  rinvio  chi  legge. 

§ 794.  — Poiché  la  reiterazione  dipende  dalla  esistenza 
di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni 
(§  778  ):  poiché  la  legge  ndn  distingue  tra  i più  misfatti, 
i più  delitti  e le  più  contravvenzioni  ripetuti,  ed  i più 
misfatti,  i più  delitti  e le  più  contravvenzioni  concorrenti; 
segue: 

14"  Corollario. 

« Si  fa  luogo  alla  reiterazione  tanto  nel  concorso  di  più 
misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni  ripetuti, 
quanto  nel  concorso  di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di 
più  contravvenzioni  concorrenti.  » 

§ 795.  — A scanso  di  equivoco  faccio  avvertire  che  la 
parola  reiterazione  deriva  dal  verbo  reitero,  as;  e che  suona 
propriamente  ripetizione,  o ritorno  al  fallo  della  medesima 
natura,  come  al  furto  dopo  furto  commesso. 

Però,  secondo  l’articolo  85,  la  reiterazione  si  ravvisa 
così  nei  più  misfatti,  o più  delitti,  o più  contravvenzioni 
ripetuti,  come  ne’ più  misfatti,  o più  delitti,  o più  contrav- 
venzioni concorrenti. 

Ed  appellansi  ripetuti  i reati  della  medesima  natura.  Così 
furto  e furto,  omicidio  ed  omicidio,  ec.  E chiamansi  con - 
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correnti  i reali  di  natura  diversa.  Così  furto  ed  omicidio, 
stupro  e falsità,  ec. 

§ 796.  — Poiché  la  reiterazione  dipende  dalla  esistenza 
di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni 
(§  778):  poiché  è indifferente  per  la  natura  della  re  itera- 
zione che  i più  misfatti,  od  i più  delitti,  o le  più  contrav- 
venzioni cadano  in  persona  od  a danno  di  un  medesimo 
individuo,  od  in  persona  od  a danno  d’individui  diversi; 
segue  : 

15°  Corollario. 

« Esiste  ugualmente  la  reiterazione  tanto  se  i più  misfatti, 
od  i più  delitti,  o le  più  contravvenzioni  cadano  in  per- 
sona od  a danno  di  un  medesimo  individuo,  guanto  se 
cadano  in  persona  od  a danno  d' individui  diversi.  » 

§ 797.  — Così  Tizio  oggi  commette  storpio  in  persona 
di  Caio;  elassi  alquanti  mesi,  lo  aggredisce  e l’uccide.  Tizio 
sarà  reiteratore  di  due  misfatti;  nella  guisa  stessa  che  lo 
sarebbe,  ove  oggi  commettesse  storpio  in  persona  di  Caio, 
e dopo  alquanti  mesi  uccidesse  Mevio. 

§ 798.  — Il  diritto  romano,  quantunque  non  serbasse 
principii  soddisfacenti  in  ordine  alla  reiterazione  ( vedi  § 
707  ),  nondimeno  ha  intraveduto  la  massima,  di  cui  nel 
corollario  15°  ( § 796  ).  E la  L.  52,  § 1 , D.  EX,  II.  Ad 
legem  Aquiltam,  Gajus  lib.  1 ad  Edictum  provinciale  — 
dispone:  — « Si  idem  eumdem  serve*  vulnera verit,  postea  deinde 
etiam  occiderit,  tenebitur  et  de  vulnerato,  et  de  occiso;  duo 
eni*  sunt  delicta:  alitei'  atque  si  quis  uno  impetu  pluribus 
vulneribus  aliquem  occklerit ; tunr  enim  una  erit  actio  de 
occiso.  * 

§ 799.  — Poiché  la  reiterazione  dipende  dalla  esistenza 
di  più  misfatti,  o di  più  delitti,  o di  più  contravvenzioni 
(§  778 ),  senza  che  l’articolo  85  faccia  menzione  di  distanza 
di  tempo  tra  l’epoca  del  primo  e quella  del  secondo  misfatto, 
l’epoca  del  primo  e quella  del  secondo  delitto,  l’epoca  della 
prima  e quella  della  seconda  contravvenzione;  segue: 

16°  Corollario. 

» Per  la  esistenza  della  reiterazione  è indifferente  qua- 
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unque  distaila  di  tempo  tra  f epoca  del  primo  misfatto  e 
quella  del  secondo,  l’epoca  del  primo  delitto  e quella  del 
secondo,  l’epoca  della  prima  contravvenzione  e quella  della 
seconda.  » 

§ 800.  — Questo  corollario  non  dee  menomamente  de- 
rogare a quanto  si  è detto  nel  § 784.  E quindi  vuoisi  in- 
tendere in  questo  senso,  che  una  distanza  qualunque  di 
tempo  tra  un  primo  ed  un  secondo  misfatto , un  primo  ed 
un  secondo  delitto,  una  prima  ed  una  seconda  contrav- 
venzione non  è di  ostacolo  alla  esistenza  della  reiterazione  ; 

PURCHÉ  PERÒ  PER  EFFETTO  DELLA  DISTANZA  DEL  TEMPO  NON  VENGA  TOLTO 
DI  MEZZO  l’esercizio  DELL’AZIONE  PENALE  PER  INO  DE’ DUE  MISFATTI, 

0 PER  UNO  DE’ DUE  DELITTI,  0 PER  UNA  DELLE  DUE  CONTRAVVENZIONI, 
COME,  PER  ESEMPIO,  PER  VERIFICATA  PRESCRIZIONE;  non  potendosi 

più  in  questa  ipotesi  concepire  la  idea  della  reiterazione 
( vedi  il  § 784  ). 

§ 801.  — Rilievo  di  altro  corollario,  dipendente  dal  se- 
condo corollario  a § 779. 

Poiché,  per  farsi  luogo  alla  reiterazione  è necessario  che 
per  niuno  de’ misfatti,  o de’ delitti,  o delle  contravvenzioni, 
dalla  cui  combinazione  vuoisi  essa  desumere,  siasi  legal- 
mente pronunciata  condanna  (§  779  );  segue: 

17°  Corollario. 

« Il  principal  carattere  di  differenza  tra  la  reiterazione 
e la  recidiva  consiste  in  ciò,  che  il  reiteratore  non  debba  es- 
sere stalo  ancora  legalmente  condannalo  per  niuno  dei 
misfatti , o dei  delitti  , o delle  contravvenzioni  ; mentre 
non  può  darsi  recidivo,  senza  presupporre  una  precedente 
condanna.  » 

Vedi  i paragrafi  692  e 695. 

§ 802.  — Rilievo  di  altri  corollari,  dipendenti  dal  terzo 
corollario  a § 780. 

Poiché,  per  farsi  luogo  alla  reiterazione  è necessario  che 

1 più  misfatti,  o i più  delitti,  o le  più  contravvenzioni  sieno 
distinti  fra  loro  ( cit.  § 780);  segue: 

18°  Corollario. 

« Non  possono  far  luogo  alla  reiterazione  quei  fatti  che 
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isolatamente  presi  non  sono  costitutivi  di  reato,  comunque 
congiuntamente  presi  costituissero  un  reato.  • 

Esempio  il  reato  di  pravità  usuraria. 

§ 803.  — 19°  Corollario. 

« Aon  possono  far  luogo  alla  reiterazione  quei  fatti  che, 
essendo  isolatamente  reati,  congiuntamente  costituiscono  un  ' 
sol  reato  di  nuova  specie.  » 

§ 804.  — 20°  Corollario. 

* Non  possono  far  luogo  alla  reiterazione  quei  fatti  che 
essendo  isolatamente  reati,  congiuntamente  costituiscono  un 
reato  qualificato.  » 

§ 805.  — Esempio  la  ipotesi  contemplata  nell’articolo 
409  delle  Leggi  penali,  del  seguente  tenore: 

« Articolo  409.  Il  furto  è qualificato  pel  valore,  quando 

« la  cosa  involata  ecceda  il  valore  di  ducati  cento.  Per 

« concorrervi  questa  circostanza , non  è necessario  che  uno 
« sia  il  furto  di  tal  valore,  ma  basta  che  questo  risulti  dal 
« calcolo  di  più  furti  che  sien  commessi  anche  in  diversi 
« tempi  dalla  stessa  persona  in  danno  di  una  o più  per- 
« sone;  purché  sien  dedotti  nello  stesso  giudizio.  ■ 

Come  si  vede,  in  questa  ipotesi  la  pluralità  de’ furti, 
considerandosi  dal  legislatore  come  qualifica,  ossia  aggra- 
vante per  ragion  di  valore,  non  può  nel  tempo  stesso  dare 
esistenza  a\V aggravante  della  reiterazione. 

§ 806.  — Rilievo  di  altri  corollari,  dipendenti  dal  quarto 
corollario  a § 781. 

Poiché  la  reiterazione  è fondata  sulla  necessità  di  repri- 
mere l’abitudine  di  commettere  misfatti,  o delitti,  o con- 
travvenzioni (cit.  § 781);  poiché  non  iscernesi  abito  cri- 
minoso nelle  moltiplici  conseguenze  emergenti  da  un  fatto 
istesso,  o anche  da  più  fatti,  ma  dipendenti  dalla  mede- 
sima effervescenza  di  collera;  segue: 

21**  Corollario. 

« Non  esiste  reiterazione  quante  volle  collo  stesso  fatto  si 
violano  più  disposizioni  di  leggi  penali. 

« E similmente  non  esiste  reiterazione  ne’ moltiplici  avveni- 
ri! enti  risultanti  da  un  fatto  solo.  » 
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Cosi  non  è reiteralore  chi  con  una  sola  esplosione  di 
archibugio  rende  esanimi  due  uomini. 

§ 807.  — 22°  Corollario. 

« Non  esiste  reiterazione  quante  volte  un  individuo  nello 
stesso  fatto  di  aggressione  conira  un  tale  gli  cagiona  nel 
tempo  stesso  più  offese.  » 

Coerentemente  a questo  corollario  decise  spessissimo  la 
suprema  corte  di  giustizia  di  Napoli,  e specialmente  colla 
decisione  del  G agosto  1845  sul  ricorso  prodotto  da  Ales- 
sandro Gambatesa  (i). 

■ Il  giudice  di  circondario  di  S.  Giovanni  in  Galdo  di- 
chiarò Alessandro  Gambalesa  colpevole  di  resistenza  con  via 
di  fatto  e di  percosse  lievi  in  persona  di  Niccola  Cuio, 
usciere  del  conciliatore  di  Matrice,  incaricato  legittimamente 
di  un  pubblico  servizio,  e lo  condannò  per  duplice  reato 
a sette  mesi  di  prigionia,  a quattro  mesi  di  esilio  corre- 
zionale ed  alle  spese. 

« Il  condannato  ne  appellò  — La  gran  corte  criminale 
di  Campobasso,  con  decisione  del  29  aprile  1845,  rigettò 
l’appello. 

« La  suprema  corte  accolse  invece  i motivi  del  ricorso, 
ed  annullò  l’ impugnala  sentenza.» 

E siffattamente  convalidò  la  massima  che 

« Quando  diverse  offese  si  commettano  nello  stesso  tempo 
«ed  a danno  delia  stessa  persona,  si  fa  luogo  all’  applica- 
« zionc  della  pena  dovuta  per  l’ offesa  maggiore,  ma  non 
« può  riconoscersi  reiterazione.  » 

La  ipotesi  discorsa  nel  corollario  22°  non  è confondibile 
con  quella,  discorsa  nel  corollario  15°  a § 796  e 797. 

§ 808.  — 23°  Corollario. 

« Non  esiste  reiterazione  ne' più  misfatti,  o ne' più  delitti, 
o nelle  più  contravvenzioni  dipendenti  dalla  medesima  ef- 
ferveseen za  di  collera,  od  eseguiti  nel  medesimo  conflitto, 
ec.  ec.  » * 

(I)  La  quale  decisione  vien  anche  riportata  a pagina  137  dell'appendice 
alla  giurisprudenza  unicersale  degli  Stati  Sardi  - ossia  - Manuale  teorico- 
pratico  di  diruto  penale  - per  cura  degli  avvocati  G.  B.  Rossi,  T.  Carbone, 
e B.  Lavagna,  e colla  collaborazione  di  S.  Castagnola,  E.  Merialdi,  E.  Ce- 
lesta - ed  altri. 
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§ 809.  — Così,  se  il  vincitore  fra  gli  Orazi,  invece  di 
lode  e di  riconoscenza  avesse  dovuto  meritar  punizione,  i 
tre  omicidii  da  lui  commessi  in  persona  de’ tre  fratelli  Cu- 
riazi,  non  avrebbero  potuto  farlo  qualificare  reiteralore. 

Così  non  può  qualificarsi  reitei'atore  chi  in  una  rissa  si 
spinge, 

« E que’,  ch’hajncontro  afTrappa,  e fora  e taglia, 

Come  s’affrappa,  e taglia  e fora  il  panno (!)• — , 

e del  quale  può  dirsi  col  Tasso  (2): 

« Non  cala  il  ferro  mai  ch’appien  non  colga; 

Non  coglie  appién  che  piaga  anco  non  faccia; 

Nè  piaga  fa  che  l’alma  altrui  non  tolga.  » 

Così,  se  invece  di  lode  avesse  dovuto  meritar  punizione, 
non  avrebbe  potuto  qualificarsi  reiteralore  quell’Orlando,  di 
cui  cantò  l’ Ariosto  (3): 

«A  ch'il  petto,  a ch’il  ventre,  a chi  la  testa, 

A chi  rompe  le  gambe,  a chi  le  braccia; 

Di  ch’altri  muore,  altri  storpiato  resta: 

Chi  meno  è offeso,  di  fuggir  procaccia.  » 

Ed  in  altro  luogo  (4): 

« Tutto  in  un  corso,  senza  lor  di  resta 
La  lancia,  passò  un  altro  in  mezzo ’l  petto: 

Quivi  Iasciolia,  e la  mano  ebbe  presta 
A durindana;  e nel  drappel  più  stretto 
A chi  fece  due  parti  de  la  testa, 

A chi  levò  dal  busto  il  capo  netto; 

Forò  la  gola  a molli;  e in  un  momento 
N’uccise  e messe  in  rotta  più  di  cento. 

« Più  del  terzo  n’ha  morto,  e’1  resto  caccia 
E taglia  e fende  e fiere  e fora  e tronca. 

Chi  lo  scudo,  e chi  l’elmo  che  lo’mpaccia, 

E chi  lascia  lo  spiedo  e chi  la  ronca: 

Chi  al  lungo,  chi  al  traverso  il  cammin  spaccia: 

(1)  Ariosto,  Orlando  Furioso,  XL,  iti. 

(2)  Gerusalemme  liberata,  IX,  33. 

(3)  Orlando  Furioso,  XIII,  SS. 

I*)  Id.  XXIII,  60. 
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Altri  s’appiatta  in  bosco,  altri  in  spelonca. 

Orlando,  di  pietà  questo  dì  privo, 

A suo  poter,  non  vuol  lasciarne  un  vivo.  » 

Nè  quel  Ruggiero,  di  cui  lo  stesso  Ariosto  in  un  luogo 
cantò (1): 

« A quattro  o sei  dai  colli  i capi  netti 
Levò  Ruggier,  ch’indi  a fuggir  fur  lenti: 

Ne  divise  altrettanti  infìn  ai  petti, 

Fin  agli  occhi  infiniti  e fin  ai  denti.  » 

Ed  in  un  altro  luogo  (2): 

« Lascia  quel  morto,  e Belisarda  (3)  stringe  • 

Verso  uno  stuol  che  più  si  vede  appresso; 

E contra  a questo  e centra  a quel  si  spinge, 

Ed  a chi  tronco  ed  a chi  capo  ha  fesso: 

A chi  nel  petto,  a chi  nel  fianco,  tinge 
11  brando,  e a chi  l’ha  ne  la  gola  messo: 

Taglia  busti,  anche,  braccia,  mani  e spalle; 

E il  sangue  come  un  rio  corre  alla  valle.  » 

§ 810.  — In  consonanza  del  corollario  25°  (§  808)  si 
pronunciò  la  suprema  corte  di  giustizia  di  Napoli  nella  de- 
cisione del  27  novembre  1822.  — Nicola  Ariani  ricorrente. 

< Una  gran  corte  criminale  con  decisione  del  31  gennaio 
1822  dichiarò  constare  che  Nicola  Ariani  era  colpevole  di 
omicidio  volontario  in  persona  di  Michele  Baldassarre  suo 
zio,  e di  tentalo  omicidio  in  persona  di  Maria  Giuseppa 
Sangermano.  Quindi  fatto  il  confronto  fra  1‘  antica  e novella 
legislazione  penale,  ed  applicati,  come  contenenti  pena  più 
mite  gli  articoli  355,  85,  31  e 54  delle  leggi  penali,  lo 
condannò  al  maximum  del  quarto  grado  de’  ferri  per  la 
durata  di  anni  trenta,  alla  mallevaria  di  ducati  100  per 
tre  anni , ed  alle  spese  del  giudizio. 

« Ricorso  del  condannato  — 5°  mezzo  — La  gran  corte 
ha  considerato  esso  ricorrente  come  reileratore,  mentre 
tale  non  era;  si  è perciò  violato  l’art.  85  leggi  penali. 

(I)  Orlando  Furioso,  XXV,  tó. 

(3)  Id.  XLIV,  87. 

(3)  Belitarda.  La  spada  di  Ruggiero. 
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« La  corte  suprema  ec. 

« Arrestandosi  al  terzo  mezzo,  fa  le  seguenti  considera- 
zioni. 

« Il  fatto  consegnato  nella  presente  decisione  presenta 
che  Nicola  Ariani  disgustalo  del  suo  zio  Michele  Baldassarre, 
nella  sera  del  17  giugno  1818  mentre  costui  era  andato 
nella  scuderia  a governare  una  sua  giumenta,  vi  si  con- 
dusse anch’egli,  e con  un  colpo  di  pistola  gli  diè  morte. 
Che  allo  scoppio  dell’arma  micidiale  Maria  Giuseppa  San- 
germano  domestica  del  Baldassarre  uscì  dalla  cucina,  ove 
era,  per  conoscere  l’accaduto,  ed  imbattutasi  coll’Ariani  lo 
rimproverò  di  aver  ucciso  lo  zio:  che  Ariani  allora  Tassali, 
e con  uno  stile  le  vibrò  due  colpi,  che  le  cagionarono  delle 
gravi  ferite. 

« La  gran  corte  in  tale  posizione  di  fatto  dichiarò  Ariani 
colpevole  di  omicidio  in  persona  dello  zio,  e di  mancalo 
omicidio  in  persona  della  Sangermano,  e nell’applicazione 
della  pena,  consideratolo  come  reileratore  di  due  misfatti, 
lo  condannò  per  virtù  dell’ articolo  86  delle  leggi  penali  al 
maximum  dei  quarto  grado  de’ ferri. 

« Or  l’articolo  85  delle  leggi  penali  dichiara  reileratore 
colui  che  colpevole  di  un  misfatto  per  lo  quale  non  è stato 
ancora  legalmente  condannato  commetta  altro  misfatto. 
Dalla  lettera  di  questo  articolo  risulta  che  per  darsi  luogo 
alla  reiterazione  sia  necessario,  che  tra  un  misfatto  e l’altro 
vi  sia  stato  tanto  intervallo  di  tempo,  che  abbia  il  primo 
almeno  aperto  l’adito  ad  un  giudizio (1).  Nel  caso  in  esame 
i due  reati  furono  consumali  quasi  contemporaneamente,  e 
nella  successione  di  uno  all’altro,  comechè  niun  nesso  vi 
fosse  stalo  fra  loro;  ond’è  che  l’articolo  85  non  era  mai 
applicabile  alla  soggetta  specie. 

« Penetrandosi  poi  nello  spirilo  di  detto  articolo  scorgcsi 
chiaro  che  il  legislatore  volle  più  aspramente  punire  l’abilo 
contratto  nel  delinquere,  anziché  chi  commettesse  più  delitti 
fra  l’ebbrezza  del  furore  in  un  atto  stesso. 

« Dalle  quali  considerazioni  deriva  che  la  gran  corte  a- 
vendo  considerato  il  ricorrente  come  reileratore,  ed  aven- 
dolo condannato  come  tale  al  maximum  della  pena  prescritta 


(I)  Questa  ragione  è impurissima:  le  altre  calzano  bene. 
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pel  misfallo  più  grave,  abbia  violalo  espressamente  il  cilalo 
articolo  85  delle  leggi  penali  e 295,  528  e 529  delle  leggi 
di  procedura  penale. 

« Annulla  ec.  » 

§ 811.  — Punizione. 

Leggi  penali. 

« Articolo  86.  Il  reiteratore  di  due  misfatti  sarà  punito 
« colla  pena  che  corrisponde  al  misfatto  più  grave,  la  quale 
• sarà  applicala  sempre  nel  maximum  del  grado.  11  reite- 
« ralore  di  più  di  due  misfatti  sarà  punito  con  un  grado 
« di  più  della  pena  stabilita  pel  misfallo  maggiore,  purché 
■ questo  aumento  non  porti  alla  pena  di  morte.  » 

« Articolo  87.  Contro  il  reiteratore  di  due  delitti  si  cu- 
« muteranno  le  pene  corrispondenti  a ciascun  delitto,  purché 
« non  si  ecceda  il  maximum  della  pena  stabilita  pel  delitto 
« maggiore.  * 

« Conira  il  reiteratore  di  più  di  due  delitti  si  cumu- 
« leranno  le  pene  corrispondenti  a ciascun  delitto,  purché 
« non  si  ecceda  il  doppio  del  maximum  della  pena  siabi- 
« lita  pel  delitto  maggiore.  » 

« Articolo  88.  Contra  il  reiteratore  di  due  conlravven- 
« zioni  si  cumuleranno  le  pene  corrispondenti  a ciascuna 
« di  esse,  purché  non  si  ecceda  il  maximum  della  pena 
« stabilita  per  la  contravvenzione  maggiore. 

« Conira  il  reiteratore  di  più  di  due  contravvenzioni 
» si  cumuleranno  le  pene  corrispondenti  a ciascuna  di  esse, 
« purché  non  si  ecceda  il  doppio  del  maximum  delia  pena 
« stabilita  per  la  contravvenzione  maggiore.  » 

§ 812.  — Osservazioni  sull’ articolo  86. 

la.  - Il  reiteratore  di  due  misfatti,  ecc.  - 

In  questo,  e ne'due  seguenti  articoli,  il  legislatore  distingue 
il  reiteratore  di  due  misfatti,  o di  due  delitti,  o di  due  con- 
travvenzioni, dal  reiteratore  di  più  di  due  misfatti,  o di  più 
di  due  delitti,  o di  più  di  due  contravvenzioni;  e punisce 
questi  ultimi  più  severamente  che  i primi. 

§ 815.  — 2a.  - Il  reiteratore  di  due  misfatti  sarà  pu- 
nito colla  pena  che  corrisponde  al  misfatto  più  grave,  la 
quale  sarà  applicata  sempre  nel  maximum  del  grado. 
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Il  principio  di  non  doversi  cumulare  le  pene  ( g 692  ), 
ha  guidalo  il  legislatore  alla  disposizione  che  il  reiteratorc 
di  due  misfatti  sarà  punito  con  una  sola  pena , quella  cioè 
che  corrisponde  al  solo  misfatto  più  grave.  - 

Ed  il  principio  che  il  misfatto  meno  grave,  quantunque 
non  si  attiri  la  pena  corrispondente,  possa  nondimeno  in- 
fluire coinè  circostanza  aggravante  ( cit.  g 692  ),  ha  guidato 
il  legislatore  all’altra  disposizione;  la  quale  sarà  applicala 
sempre  nel  maximum  del  grado.  ’ . 

g 814.  — 5a.  - Dalla  lettera  dell’articolo  86,  e da’motivi 
animatori  delle  disposizioni  enunciate  nel  g antecedente  ri- 
sulta il 

24°  Corollario. 

* Il  reiteratore  di  due  misfatti  di  uguale  gravezza  sarà 
punito  colla  sola  pena  che  corrisponde  ad  uno  di  essi,  la 
quale  sarà  applicala  nel  maximum  del  grado.  » 

g 815.  — 4a.  - Il  reiteratore  di  più  di  due  misfatti  sarà 
punito  con  un  grado  di  più  della  jtcna  stabilita  pel  misfatto 
maggiore,  purché  questo  aumento  non  porti  alla  pena  di 
morte. 

Sempre  il  principio  di  noti  doversi  cumulare  le  pene 
(g  692),  ha  guidato  il  legislatore  alla  disposizione,  che  il 
reiteratore  di  più  di  due  misfatti  sarà  punito  con  una  sola 
pena,  quella  cioè  che  corrisponde  al  solo  misfatto  maggiore. 

E sempre  il  principio  che  gli  altri  misfatti  minori,  quan- 
tunque non  si  attirino  le  pene  corrispondenti,  possano  non- 
dimeno influire  come  circostanza  aggravante  (cit.  g 692), 
ha  guidato  il  legislatore  all’ altra  disposizione,  che  la  pena 
corrispondente  al  misfatto  maggiore  debba  essere  aumen- 
tata di  un  grado,  purché  questo  aumento  non  porli  alla 
pena  di  morte;  la  quale  eccezione  è suggerita  non  meno 
dalla  umanità,  che  dalla  giustizia,  sendo  troppo  crudo  Io 
innalzare  il  patibolo  per  effetto  di  una  circostanza. 

g 816.  — 5a.  - Dalla  lettera  dell’articolo  86,  e da’ mo- 
livi animatori  delle  disposizioni  enunciale  nel  g antecedente 
risulta  il 

25°  Corollaiio. 

« Il  reiteratore  di  più  di  due  misfatti  di  uguale  gravezza 
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sarà  punito  coll' aumento  di  un  grado  di  più  della  pena 
che  corrisponde  ad  un  solo  di  essi,  purché  questo  aumento 
non  porti  alla  pena  di  morte.  » 

§ 817.  — Ga.  - Messo  il  principio  di  non  doversi  cumu- 
lare le  pene  (§  692,  815  ed  815):  messo  l’altro  principio, 
che  ogni  altro  misfatto  meno  grave  o di  uguale  gravezza, 
quantunque  non  si  attiri  la  pena  corrispondente,  possa  non- 
dimeno influire  come  circostanza  aggravante , e quindi  far 
luogo*  ad  un  aumento  di  pena  del  solo  misfatto  punito 
(vedi  § 815  e seguenti);  emerge  il 

26°  Corollario. 

« Per  ischivare  il  combattuto  sistema  del  curilo  delle 
pene,  e tener  calcolo  dell'aggravante  della  reiterazione,  è 
necessario  : 

1°.  Che  il  reiteratore  di  più  misfatti,  anche  commessi 
in  diverse  giurisdizioni , venga  giudicalo  da  un  solo  tribu- 
nale (1); 

2".  Che  il  tribunale  pronunci  sopra  titt’i  misfatti  con 
una  sola  e medesima  sentenza.  » 

§ 818.  — Ma  che  dirsi,  se  all’epoca  del  giudizio  intorno 
ad  un  misfatto  ignoravasi  che  il  refrattario  aveva  pure  com- 
messo, per  esempio,  un  altro  misfatto? 

lo  abborrisco  l’opinione  di  certuni  che  in  questo  caso 
possa  con  separata  sentenza  condannarsi  il  refrattario  se- 
paratamente alla  pena  del  misfallo  ignorato  all’epoca  del 
primo  giudizio.  E però  ho  sindacalo  la  Risoluzione  sovrana 
del  15  gennaio  1822  relativa  albi  interpretazione  del  § 28 
parte  ! , e del  § 593  parte  II  del  Codice  penale  universale 
austriaco  (vedi  il  § 751). 

Intanto  la  corte  di  cassazione  di  Francia  fissò  la  massima: 

« L’individuo  successivamente  perseguitato  per  due  misfatti 
« portanti  la  pena  dei  lavori  forzali  a tempo,  della  gogna 
« e del  marchio  può  essere  condannalo  pel  secondo  misfatto 
« al  numero  d’anni  che  mancava  alla  prima  condanna  per 
« giungere  al  maximum  della  pena;  ciò  non  è cumulare 
<•  due  pene;  ma  non  può  essere  condannato  una  seconda 


(t)  Spella  al  Codice  di  procedura  ne' giudizi!  penali  il  determinare  quale 
de'  tribunali  debba  essere  preferito 
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> volta  alla  gogna  ed  al  marchio;  mentre  allora  vi  sarebbe 
< cumulo  di  pene. 

■ 6 Agosto  1824  — Cassaz.  Finislerre  — S.  25,  1 , li  5, 
« e L.  72,  531.  » 

Ma  anche  questo  metodo  presenta  moltissimi  inconvenienti. 

Quale  è dunque  il  metodo  migliore  ? 

Vedi  Y applichzione  critica  al  Codice  penale  Sardo,  ed  al 
Codice  penale  Parmense,  § 908  e seguenti,  e 927  e seguenti. 

§ 819.  — Osservazioni  sull’ articolo  87. 

— 7\  - Contea  il  reiteratore  di  due  delitti , ecc. , purché 
non  si  ecceda  il  maximum,  ecc. 

I n somigliante  provvedimento  si  discosta  da  quello  del- 
l’arl.  8(1  più  per  favorire  che  per  esacerbare  la  sorte  del 
reiteratore  di  due  delitti.  Difatti  il  reiteratore  di  due  misfatti 
non  può  sottrarsi  giammai  al  maximum  della  pena  corri- 
spondente al  misfatto  più  grave,  laddovechè  la  somma  delle 
pjsne  adattabili  al  reiteratore  di  due  delitti  può  giungere 
fino  al  maximum,  e può  anche  contenersi  al  di  sotto  del 
maximum  della  pena  del  delitto  più  grave. 

§ 820.  — 8a.  - Contea  il  reiteratore  di  più  di  due  de- 
litti, ecc.  , purché  non  si  ecceda  il  doppio  del  maximum,  ecc. 

Questo  dettame,  in  qualche  rincontro,  sovverte  da’ cardini 
ognf  linea  di  proporzione.  Il  reiteratore  di  due  delitti  non 
può  sottostare  « he  ad  una  somma  di  pena  protratta  fino  al 
maximum  di  quella  sancita  pel  delitto  più  grave.  Se  poi  il 
colpevole  fosse  reiteratore,  per  esempio,  di  tre  delitti,  po- 
trebbe indossare  una  somma  doppia.  E così  l’esistenza  del 
terzo  delitto  aggiunge  tanto  di  pena  quanto  ne  dà  l’esistenza 
del  primo  e secondo  presi  insieme.  Sarebbe  desiderabile  che 
i gradi  di  proporzione  si  bilanciassero  con  più  sottigliezza 
ed  acume! 

§ 821.  — 9®.  - Maximum,  ecc.,  doppio  .del  maximum 
della  pena  stabilita  pel  delitto  maggiore. 

Nelle  pene  omogenee  questo  cumulo  è facilissimo.  Sarà 
sempre  una  operazione  più  che  semplice  il  determinarlo  per 
lo  reiteratore  di  più  delitti  portanti  tulli  a prigionia,  anche 
in  gradi  diversi,  o tulli  a confino,  ecc. 

Per  le  pene  eterogenee  rendesi  talvolta  imbarazzante. 
Come  statuirlo,  se  de’diversi  delitti  uno  menasse  alla  pena 
Jol.  II.  5G 
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dell’ammenda,  un  secondo  al  primo  grado  di  prigionia,  un 
terzo  al  terzo  grado  di  confino,  un  quarto  all’esilio  corre- 
zionale? 

Vedi  i §§  812  e seguenti. 

§ 822.  — Osservazione  sull’articolo  88. 

10a.  - Ripetasi  quanto  si  è detto  circa  l'articolo  87  a 
§ 819  e seguenti. 

§ 823.  — Vedi  l'applicazione  critica  al  Codice  penale 
Sardo. 

8°.  — In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo 
stesso  colpevole  - sotto  figura  di  rfxidiva  (§  691  e 695). 

§ 824.  — Definizione  della  recidiva. 

L’articolo  78  delle  leggi  penali  si  esprime: 

« fi  recidivo  chiunque , dopo  di  essere  stato  condannalo 
« per  un  reato  , commetta  altro  reato.  Si  ha  per  condan- 
nalo ogni  individuo,  conira  il  quale  si  trova  proferita 
« irrevocabilmente  una  pena,  in  modo  che  se  ne  renda  le- 
« gale  l’esecuzione.  » 

Osservazioni. 

§ 825.  — la.  - È recidivo. 

La  voce  recidiva  è da  recido , ossia  iterum  cado,  io  ri- 
cado , io  incorro  nel  fatto  stesso. 

Nel  linguaggio  de’  seguaci  d’Esculapio  è recidivo  l’infermo 
che  ricade  nella  interrotta  malattia.  Disse  Celso:  «//ippo- 
erates,  si  alio  die  febris  desisset , recidivasi  tiipcre  solitus 
crai.  » 

Anche  la  idea  di  risorgimento , o di  fipullulazione  va 
annessa  alla  parola  recidiva.  Leggesi  in  Giovenale  (1): 

« Vclut  exausta  recidivus  pullulet  arca  Nummus.  » 

Fd  in  Virgilio  (2): 

« Et  recidiva  manu  posuissem  Pergama  victis.  » 

§ 826.  — 2a.  - È recidivo  chiunque,  dopo  di  essere  stato 
condannato  per  un  reato  ecc. 

Dalle  parole  — « dopo  di  essere  stalo  condannato  per 

(t)  VI,  563. 

(9)  Aen.  IV,  Sii. 
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un  reato,  commetta  altro  reato  » — e dal  conoscersi  che 
solto  la  parola  generica  reato  si  comprendano  le  tre  specie 
misfatto,  delitto  e contravvenzione  (§60  e segg.),  alcuno 
potrebbe  dedurre,  che  il  legislatore  riconosca  la  recidiva, 
in  senso  di  circostanza  aggravante,  in  nove  casi  diversi, 
poiché  nove  combinazioni  presentano  le  tre  specie  di  reato; 
cioè  : 

recidiva 


I.  di  misfatto  a misfatto:^ 

II.  di  misfatto  a delitto;  ™ 

III.  di  misfatto  a contravvenzione; 

IV.  di  delitto  a misfatto  ; 

V.  di  delitto  a delitto; 

VI.  di  delitto  a contravvenzione; 

VII.  di . contravvenzione  a misfatto; 

Vili,  di  contravvenzione  a delitto; 

IX.  di  contravvenzione  a contravvenzione. 


Eppure  il  legislatore  non  inasprisce  la  pena  che  a’  soli 
autori  : 

1.  di  misfatto  dopo  condanna  per  altro  misfatto; 

2.  di  delitto  dopo  condanna  per  misfatto; 

3.  di  delitto  dopo  condanna  per  altro  delitto; 

4.  di  contravvenzione  dopo  condanna  per  altra  con- 
travvenzione, quando  la  seconda  contravvenzione  si  com- 
metta ne’  sei  mesi  dalla  condanna  riportata  per  la  prima. 
V.  gli  art.  79  e seguenti  trascritti  appresso,  § 877  e seguenti. 

Dalle  disposizioni  combinate  dell’articolo  78,  e degli  ar- 
ticoli 79  e seguenti  si  scorge  chiaro  : 

I.  Che  la  definizione  data  nell’  articolo  78  è più  lata 
del  definito,  ovvero  troppo  generale,  e poco  esprimente  il 
carattere  proprio  di  quel  recidivo  contra  il  quale  gli  arti- 
coli 79  e seguenti  aggravano  la  pena  ; 

lì.  Che  dalla  combinazione  dell’articolo  78,  79  e se- 
guenti si  ha  che  il  legislatore  intende  definire  così  il  recidivo 
in  senso  strettamente  legale: 

§ 827.  — « È recidivo  chiunque  dopo  essere  stato  con- 
« dannato  per  un  misfatto  commetta  altro  misfatto  o delitto; 
« o dopo  essere  stato  condannalo  per  un  delitto  commetta 
« altro  delitto  ; o dopo  essere  stato  condannato  per  una 
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« contravvenzione  ne’ sei  mesi  precedenti,  commetta  altra 
« contravvenzione.  • 

§ 828.  — Rilievo  ilei  corollari  emergenti  dalla  disamina 
delle  parole  costituenti  la  definizione  data  nel  § 827. 

Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato  condannato, 
eoe.  (§  827):  poiché  la  legge,  ad  eccezione  della  recidiva 
da  contravvenzione  in  contravvenzione , non  subordina  l’esi- 
stenza della  recidiva  alcuna  limitazione  di  tempo  tra  la 
condanna  subita  e ’l  nuovo  fatto  commesso  ($  826  ed  827); 
segue  : 

1°  Corollario. 

« Salva  la  eccezione  nel  caso  di  recidiva  da  contravven- 
zione in  contravvenzione , per  la  quale  occorre  che  la  con- 
danna sia  avvenuta  nel  semestre  precedente , in  tutti  gli 
altri  casi  esiste  sempre  la  recidiva,  qualunque  possa  essere 
l’intervallo  di  tempi»  decorso  tra  fa  condanna  subita , e ’l 
nuovo  fatto  commesso.  » 

§ 829.  — Contro  questo  principio  ritenuto  dalle  leggi 
penali  stanno  le  lamenlanze  di  scrittori  filantropi,  i quali, 
mossi  dalla  considerazione  che  l'aggravante  della  recidiva 
poggia  sulla  presunzione  A'  incorreggibilità  c di  perversa 
abitudine,  c che  questa  presunzione  venga  in  certo  modo 
esclusa  dalla  distanza  del  tempo , vorrebbero.,  che  non  si 
facesse  luogo  a recidiva,  tutte  le  volte  che  s’interponesse 
una  considerevole  lontananza  di  tempo  tra  la  prima  con- 
danna e la  perpetrazione  del  novello  reato. 

§ 850.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato,  ecc.  (§  827):  poiché  la  legge  non  distingue,  se 
la  prima  condanna  debba  essere  stala  irrogata  sotto  l’im- 
pero delle  leggi  veglianti,  o sotto  quello  delle  leggi  abo- 
lite; segue: 

2°  Corollario. 

« V’ha  recidiva  tanto  se  la  prima  condanna  sia  stata 
irrogata  sotto  l’impero  delle  leggi  veglianti,  quanto  se  sia 
stata  irrogata  sotto  l’impero  delle  leggi  abolite.  » 

$ 831.  — E questo  corollario  è puranco  sostenuto  dal 
motivo  per  cui  s’introdusse  nella  legislazione  l'aggravante 
della  recidiva. 
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§ 832.  — Conformemente  allo  enunciato  corollario  si  pro- 
nunciò il  Magistrato  di  Cassazione  di  Torino  nella  seguente 
sentenza  del  6 marzo  1832.  — Gio.  Battista  Lambert  ri- 
corrente. 

Erasi  dedotto  corno  mezzo  di  annullamento 
« Che  non  potesse  il  Lambert  essere  condannato  come  re- 
« cidivo,  perchè  il  giudicalo  che  gli  aveva  precedentemente 
< inflitta  la  pena  di  cinque  anni  di  carcere  per  mali  trat- 
tamenti con  colpi  di  pietra  in  ÌNizza,  era  stato  proferto 
« il  ti  settembre  1851) , e così  prima  della  pubblicazione 
« del  Codice  penale.  » 

li  quale  mezzo  venne  rigettalo  dal  Magistrato  di  Cas- 
sazione, 

« Attesoché  la  recidiva  essendo  sostanzialmente  una  cir- 
« costanza  aggravante  della  reità  dell’individuo,  il  quale, 
« dopo  la  condanna  per  crimine,  o delitto,  trascorra  in  nn 
« nuovo  crimine  o delitto,  e non  verilicandosi  che  nell’atto 
« della  perpetrazione  di  questo  nuovo  crimine  o delitto,  ne 
« segue,  che  le  disposizioni  da  applicarsi  al  caso  di  reci- 
« dività  non  possano  essere  altre  che  quelle  sancite  dalla 
« legge  vigente  al  tempo  in  cui  sia  stalo  commesso  il  nuovo 
« crimine  o delitto,  qualunque  fossero  le  norme  statuite 
« dalla  legge  in  vigore  al  tempo  della  perpetrazione  del 
« primo  reato.  » 

E relativamente  al  rigetto  di  questo  mezzo  il  Magistrato 
di  Cassazione  decise  ' bene  (I). 

$ 835.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato , ecc.  (§  827):  poiché  sia  per  la  virtù  stessa 
delle  parole,  sia  pel  motivo  animatore  della  disposizione 
legislativa,  non  si  richiede  che  la  prima  condanna  debba 
essere  stata  pronunciata  dallo  stesso  tribunale  nazionale  che 
pronuncia  la  seconda  ; segue  : 

5°  Corollario. 

• V’ha  recidiva  tanto  se  la  prima  condanna  sia  stata 
pronunciata  dallo  stesso  tribunale  che  pronuncia  la  secon- 
da, quanto  se  sia  stata  pronunciata  da  qualsivoglia  altro 
tribunale  nazionale.  » 

(I)  Non  cosi  relativamente  aU'allro  mezzo  di  coi  ragiono  più  appresso. 
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§ 834.  — Il  Codice  penale  francese  contiene  una  ecce- 
zione a questo  riguardo  nell’articolo  485  trascritto  a pa- 
ragrafo 765. 

§ 835.  — E la  giurisprudenza  napolitana  ha  stabilito  la 
massima  : « esservi  recidiva  tanto  se  la  prima  condanna 
sia  stata  prommciata  da  tribunale  pagano,  quanto  da  tri- 
bunale militare.  » 

§ 856.  — Il  Codice  penale  francese  intorno  a questa 
massima  provvede  siffattamente  nell’ ultima  parte  dell’ar- 
ticolo 56: 

« Nulladimeno,  l’individuo  condannato  da  un  tribunale 
« militare,  o marittimo,  in  caso  di  crimine  o di  delitto  po- 
«steriore,  non  sarà  soggetto  alle  pene  della  recidiva,  se 
« non  quando  la  prima  condanna  sarà  stata  pronunciala  per 
« crimini  o delitti  punibili  a termini  delle  leggi  penali  or- 
« dinarie.  » 

Vedi  il  § 765. 

§ 857.  — Poiché  il  principio  che  - vi  ha  recidiva  tanto 
se  la  prima  condanna  sia,  stata  pronunciala  dallo  stesso 
tribunale  che  pronuncia  la  seconda  ' quanto  se  sia  stata 
pronunciata  da  qualsivoglia  altro  tribunale  nazionale  (§  835) - 
non  può  razionalmente  applicarsi  nel  caso  che  la  prima 
condanna  sia  stata  pronunciata  da  un  tribunale  straniero; 
segue: 

4°  Corollario. 

« Non  si  fa  luogo  a recidiva , quando  la  prima  con- 
« danna  sia  stata  pronunciata  da  un  tribunale  straniero.» 

§ 838.  — In  conformità  di  questo  corollario  stanno  due 
Decisioni  della  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli,  pro- 
nunciale amendue  in  opposizione  alle  conclusioni  del  ptib- 
blico  ministero,  le  cui  funzioni  esercitavansi  da  Niccola 
Nicolini. 

la  Decisione. 

18  Settembre  1818.  — Domenico  Voccia  ricorrente. 

« Alla  suprema  Corte  di  giustizia  nella  camera  critni- 
« naie. 

« Intervenendo  il  vice  presidente  Paterno , i consiglieri 
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« Marrano,  di  Fiore,  Grimaldi,  Canofari,  Farina,  Parisi  D. 
« Lelio,  Maslelloni,  Libetla,  e Favvocato  generale  Nicolini. 

« Il  consigliere  Maslelloni  ha  fallo  il  rapporto  della  causa 
« di  Domenico  Voccia,  da  cui  risulta  quanto  segue: 

« La  nolle  del  7 agosto  fu  aperta  con  chiave  falsa  la 
« cantina  di  Gennaro  Gallo,  sita  nel  comune  di  Castella- 
« mare,  e ne  furono  rubati  undici  piretti  di  vetro,  e quattro 
« damigiane  anche  di  vetro,  ma  piene  di  vino.  Di  questo 
« reato  furono  imputali  Domenico  ed  Ignazio  Voccia. 

« Nel  di  10  dello  stesso  mese  di  agosto  dietro  briga  in- 
sorta  per  causa  di  giuoco  di  carte  nella  bettola  di  Donalo 
« Vilaglione,  Sebastiano  Cesarano  riportò  da  Domenico  Voccia 
a un  colpo  di  stile,  che  gli  cagionò  malattia,  ed  inabilita- 
« zione  al  travaglio  per  più  di  venti  giorni. 

« Conseguenza  della  medesima  briga  si  fu,  che  i fratelli 
- Carlo  ed  Angelo  Cuomo  furono  in  più  parti  de’ loro  corpi 
« feriti  da  Domenico  Voccia,  e da  Lorenzo  Voccia,  le  quali 
« ferite  però  recarono  agli  offesi  malattia,  ed  incapacità  al 
«■  travaglio  per  un  periodo  minore  di  venti  giorni. 

« Indipendentemente  da  ciò  Lorenzo  Voccia  era  stato  per 
« misfatto  di  omicidio  condannato  dal  tribunale  straordinario 
« di  Lucerà  ad  anni  sette  di  ferri;  e Domenico  Voccia  per 
« imputazione  di  furto  era  stato  dalla  gran  Corte  criminale 
« dì  Benevento  condannato  alla  stessa  pena  di  anni  sette 
« di  ferri. 

« Presentala  questa  causa  alla  gran  Corte  criminale  di 
« Napoli,  la  medesima  con  decisione  del  30  marzo  del  cor- 
« rente  anno  1818,  dichiarò:  1°.  Domenico  Voccia,  ed  I- 
« gnazio  Voccia  colpevoli  di  furto  con  chiave  falsa  in  danno 
« di  Gennaro  Gallo,  concorrendo  nel  Domenico  la  qualità 
« di  recidivo;  2°.  Dichiarò  Domenico  Voccia  colpevole  di 
« ferita  non  iscusabile  in  persona  di  Sebastiano  Cesarano, 
« cui  produsse  inabilitazione  personale  al  travaglio  pec  più 
« di  venti  giorni,  anche  con  qualità  di  recidivo;  3°.  Di- 
« chiaro  lo  stesso  Domenico  Voccia  colla  qualità  stessa  di 
« recidivo,  colpevole  di  ferita  volontaria  non  iscusabile  in 
« persona  di  Angelo  Cuomo,  cui  produsse  malattia  per  meno 
« di  venti  giorni;  4°.  Dichiarò  anche  con  qualità  di  recidivo 
« Lorenzo  Voccia  colpevole  di  ferita  volontaria  non  iscusa- 
« bile  in  persona  di  Carlo  Cuomo,  cui  recò  malattia  per 
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a meno  di  venti  giorni;  5".  Dichiarò  colpevoli  di  asporla- 
« zione  di  armi  vietale  tulli  i nominali  Domenico,  Lorenzo 
« ed  Ignazio  Voccia,  concorrendo  per  i primi  due  la  reci- 
« diva  ; e presi  in  eonsiderazione  gli  articoli  584,  311  e 
« 56  del  Codice  penale  sul  conio  di  Domenico  Voccia,  Lar- 
vicolo 384  sul  conto  d’ Ignazio  Voccia,  e gli  articoli  311 
« e 56  del  Codice  penale,  non  che  il  reai  decreto  del  15 
«settembre  1815  sul  conto  di  Lorenzo  Voccia,  condannò 
« Domenico  Voccia  alla  pena  dei  lavori  forzati  perpetui , 
«precedente  esposizione  alla  gogna;  Ignazio  Voccia  alla 
« pena  di  cinque  anni  di  lavori  forzati,  precedente  esposi- 
« zione  alla  gogna;  Lorenzo  Voccia  ad  anni  sei  di  prigio- 
« nia,  e tutti  tre  alle  spese  del  giudizio. 

« Il  solo  Domenico  Voccia  ha  chiesto  l’annullamento  delia 
« riportala  condanna.  Di  lutti  gli  allegali  mezzi,  il  solo  mezzo 
« seguente  ha  meritato  la  discussione  della  suprema  Corte. 

« La  pena  della  recidiva  non  potea  applicarsi  subitochc 
« il  misfatto  precedente  era  stato  commesso  in  paese  slra- 
• niero,  e subitochc  straniero  tribunale  avea  proferita  la 
« precedente  condanna. 

« Udito  il  rapporto,  inteso  il  signor  D.  Antonio  Migliac- 
« ciò  avvocato  del  ricorrente,  ed  inteso  l’avvocato  gene- 
« rale  Nicolini,  il  quale,  dopo  aver  brevemente  confutato  gli 
« altri  mezzi  per  annullamento,  si  è rivolto  a quello,  che 
« riguarda  l’applicazione  dell’articolo  56  del  Codice  penale, 
« ed  ha  proseguito  nel  modo  seguente. 

« Gli  argomenti  coi  quali  si  sostiene  la  nullità  della  deci- 
« sione  per  essersi  contravvenuto  all’ art.  56  del  Codice  pe- 
« naie  mi  sembrano  più  speciosi,  che  solidi.  Voccia  fu  con- 
« dannato  in  Benevento  alla  pena  de’ lavori  forzali.  Espiò  due 
« anni  di  questa  pena  nel  bagno  di  Napoli.  I lavori  forzati 
« sono  certamente  una  pena  afflittiva  ed  infamante  (art.  7 del 
« Codice  penale);  ma  chi  è punito  di  pena  afflittiva  ed  infa- 
« mante,  è condannato  per  misfatto,  art.  1.  Voccia  dunque  fu 
« condannato  per  misfatto.  Ora  per  applicarsi  l' articolo  56 
« non  si  richiede  altro  se  non  che  il  colpevole  di  un  nuovo 
« misfatto  sia  stato  condannato  per  altro  misfatto  ( chiunque 
« essendo  stato  condannato  per  misfatto,  sono  le  parole 
« dell’articolo).  Voccia  dunque  entra  evidentemente  nel  caso 
«dell’articolo  56. 
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« Che  direm  poi  quando  osserveremo,  che  il  primo  e 

• secondo  misfatto  di  Voccia,  entrambi  sono  furti,  vale  a 
« dire  misfatti  della  medesima  specie  ? Che  Voccia  è regni- 
« colo,  e stretto  in  conseguenza  dalle  leggi  del  regno  fin 

• da  che  aperse  gli  occhi  alla  luce1?  Che  il  Codice,  col  quale 
« fu  condannato  in  Benevento,  è lo  stesso  che  questo,  il 

• cui  articolo  50  gli  è stato  oggi  applicalo?  E che  Benevento 
« mal  potevasi  considerare  allora  come  un  dominio  intiera - 
« mente  straniero,  poiché  qui  esistevano  molti  magistrati, 
« che  vi  avevano  influenza  legale  ( come  era  una  Corte  di 
« cassazione  ),  c mentre  finanche  le  pene  colà  pronunziate 
« si  espiavano  ne’noslri  bagni? 

« Ma  si  tolgano  dinanzi  agli  occhi  vostri  tutte  queste 
« particolari  circostanze  della  causa  presente.  Guardiamo, 
« se  Vi  piace,  guardiamo  la  quislione  sotto  forme  più  ge- 
« nerali , e forse  più  degne  della  Corte  suprema.  Non  si 
« vegga  altro  se  non  se  un  condannalo  da  magistrato  slra- 
« niero,  e in  paese  straniero,  a pena  afflittiva  e infamante, 
■ che  commette  un  altro  misfatto  nel  regno.  É a costui  ap- 
« plicabile  l’ articolo  5G?  lo  sostengo  che  sì,  e sostengo  che 
« la  gran  Corte  criminale  di  Napoli  ha  con  molta  saviezza 
« aggravata  la  pena  deli’ ultimo  misfatto  in  questa  provincia 
« commesso. 

• In  primo  luogo,  distingue  forse  la  legge  il  giudice  o 
- il  luogo,  o il  tempo,  o la  forma  della  prima  condanna  ? 
« Essa  dice  in  termini  generalissimi  — Chiunque  essendo 
« stato  condannato  per  misfatto.  Per  trovare  falsa  l’appli- 
« cazione  di  questo  articolo  converrebbe,  che  si  fosse  ma- 
« nifestamenle  contravvenuto  alla  sua  espressione  testuale. 
«L’articolo  119  legge  organica  vieta  a noi  di  annullare 
« decisioni,  in  cui  ci  sembri  di  essersi  contravvenuto  allo 
« spirito  della  legge.  Se  <9  arroghiamo  noi  la  facoltà  d'iu- 
« terprelare  la  legge,  e di  volerla  applicare  secondo  le  no- 
« sire  interpretazioni,  non  ci  erigeremo  forse  in  legislatori? 
« Chi  ha  la  sovrana  potestà  di  far  la  legge,  quegli  solo  è 
« che  può  interpretarla,  e spiegarne  Io  spirilo.  Se  ai  ma- 
« gislrali,  e sia  qualunque  il  loro  grado,  si  dasse  questo 
« potere,  le  proprietà  e la  sicurezza  pubblica  e privala  sa- 
« rebbero  in  loro  balia , e si  romperebbe  ogni  argine  al 
« torrente  delle  opinioni.  La  corte  suprema  è istituita  per 
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« mantenere  l'esatta  osservazione  delle  leggi,  e per  ricbia- 
« mare  alla  loro  esecuzione  i giudici , che  se  ne  fossero 
« allontanati  (articolo  112  della  legge  organica).  Or  la  gran 
« Corte  criminale  di  Napoli  trovò  un  articolo  di  legge  con- 
« cepito  in  forma  generalissima,  e senza  alcuna  distinzione; 

« e lo  applicò  senza  distinzione  e in  tutta  la  generalità  del 
« suo  senso.  Non  lo  ha  forse  cosi  esattamente  osservalo  ? 

« Potremo  noi  dirle,  che  ha  fallo  male  a stare  al  testo  della 
« legge,  c dovea  rompere  questi  cancelli;  e consultarne  vitti 
« et  po testatevi , e fare  a buon  conto  più  quello  che  era  sua 
« opinione,  che  qaeilo  che  testualmente  la  lettera  della  legge 
« esigeva?  Non- siamo  cosi  lontani  dalla  nostra  istituzione  da 
« poter  temere  un  tal  traviamento.  A voi  stessi  si  sono  pre- 
« sentati  altri  recidivi  dopo  condanne  per  truglio,  e per 
• misfatti  diversi  dal  primo  ; e ne’  quali  il  primo  misfatto 
« si  è commesso  sotto  l’ impero  di  altro  codice.  Voi  avete 
« sostenuto,  che  ciò,  che  la  legge  non  distingueva  non  era 
« lecito  a voi  di  distinguere.  Vi  è bastato  l’elemento  di  una 
« condanna  antecedente  per  misfatto,  comunque  questa  fosse 
« stala  pronunziala.  Ed  oggi  non  avete  forse  l’islesso  ele- 
« mento?  Ma  si  oppone,  che  il  giudice,  che  condannò  Voccia, 

« non  era  del  regno.  Ed  in  questi  altri  casi  non  si  oppose 
« forse,  che  la  forma  delle  prime  condanne  non  era  forma 
«autorizzala  oggi  nel  regno;  e che  la  legge,  che  le  pro- 
« dusse,  era  diversa  dalla  legge  vigente  nel  tempo  dell'ul- 
« limo  misfatto?  Voi  rispondeste,  che  la  legge  non  imponeva 
« altra  condizione  se  non  se  il  fatto,  che  il  colpevole  fosse 
« stato  altra  volta  condannalo,  senza  esigere  uniformità  di  , 
« rito  nei  due  giudizi*  nè  uniformità  di  legge  nell’applica- 
« zione  di  queste,  nè  uniformità  di  misfatti  fra  il  primo  ed 
« il  secondo.  Or  se  la  legge  stessa  nel  non  esigere  queste 
« condizioni  nemmeno  esige  l'altra,  che  i giudici  del  primo 
« e del  secondo  misfatto  ripetano  la  loro  autorità  dallo  stesso 
« sovrano,  chi  non  vede,  che  qualunque  sia  il  giudice,  che 
«abbia  profferita  la  prima  condanna,  l’articolo  è sempre 
« ben  applicato  ? 

« In  secondo  luogo  chi  non  sa,  che  nello  stato  presente 
« di  civilizzazione  e di  pace  tra  tutti  i sovrani  d' Europa 
«regna  uno  spirilo  solo  e concorde,  il  quale  inteso  alla 
«felicità  universale  perseguita,  e fa  oggetto  di  parlicolar 
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« vigilanza  ogni  specie  di  delinquenti,  qualunque  sia  la  loro 
« patria  e il  luogo  del  loro  misfatto?  Chi  non  conosce  gli 
a ultimi  trattali  colla  Santa  Sede,  cui  appartiene  Benevento, 
« per  l’arresto  di  malfattori,  che  delinquendo  in  uno  stato 
«si  rifugiano  nell'altro,  e per  l’estradizione  de’ detenuti? 

« Nè  dee  passarsi  in  silenzio,  che  il  dovere  dello  slra- 
« niero  di  ubbidire  alle  leggi  del  regno,  allorché  entra  nei 
« suoi  confini  è di  tanto  più  forte,  quanto  con  minori  ob- 
• bligazioni  vi  ottiene  ospitale  e compiuta  garanzia  della 
« sua  personale  sicurezza.  Un  condannalo , benché  abbia 
« espiata  la  pena,  è troppo  sospetto  nel  proprio  paese,  per 
« dover  esserlo  a maggior  ragione  nell’estero,  e venirne 
«interamente  escluso.  Con  lutto  ciò  egli  vi  penetra,  e vi 
« penetra  d’ordinario  senza  beni,  senza  famiglia,  senza  rap- 
« porti  personali.  Vi  penetra  dopo  esser  uscito  dalla  vista 
« e de’  giudici  che  lo  hanno  condannato,  e de’  luoghi  della 
« sua  pena,  che  incessantemente  gli  ricordavano  di  emen- 
« darsi,  e de’ suoi  concittadini,  e della  municipale  magistra- 
« tura  prevenlrice,  che  vegliava  continuamente  su  lui.  Vincoli 
« son  questi  per  se  medesimi  assai  forti  a rimetter  per  la 
« via  dell’onore  un  cittadino  traviato.  Sciolto  intanto  da  essi 
« chi  è colà  condannalo,  si  slancia  libero  nel  nostro  paese. 
« Or  qual’  è l’altro  freno,  che  qui  può  rimanergli , perchè 
« non  laceri  anche  il  fianco  a questo  regno  ospitale?  L’u- 
■ nico,  che  resta,  è Io  spavento  di  una  pena  maggiore  di 
« quella  che  si  dà  ad  un  reo  che  entra  la  prima  volta  nella 
« carriera  de’  misfatti.  Noi  puniamo  di  questa  ogni  nostro 
« concittadino  altra  volta  condannato,  il  quale  pure  da  tanti 
« altri  lacci  è costretto.  Ad  una  fiera  così  sprigionala,  e li- 
« bera  di  lutti  i suoi  freni,  nemmeno  questo  potremo  noi 
« giltare  sul  collo?  E quale  allora  sarebbe  miglior  legisla- 
« zinne,  quella  cioè  di  Tauride,  che  -per  non  contaminare 
« di  usi  stranieri  la  patria,  uccideva  tutti  i forastieri,  che 
« giungevano  in  quel  lido  ; o questa  , che  per  aprire  troppo 
« liberamente  la  patria  a costoro,  abbandona  i suoi  figli 
«senza  garanzia  al  loro  pugnale  ed  alle  loro  rapine?  Se 
« quella  legge  offendeva  gli  stranieri,  questa  ucciderebbe  i 
« propri  cittadini  ; e lascio  a voi  considerare  qual  delle 
« due  più  cruda  sarebbe  ed  improvvida. 
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« Grandi  mi  sembrano  queste  vedute,  e degne  della  Corte 
« suprema.  Nè  mi  si  dica,  che  ammettere  gli  effetti  della 
« recidiva  sarebbe  un  eseguire  la  prima  condanna;  che  per 
« l’articolo  546  del  codice  di  procedura  civile  le  sentenze 
« pronunziale  dai  tribunali  stranieri  sono  suscettibili  di  ese- 
« cuzione  nel  regno , allorché  solo  con  formale  decisione 
«vi  sono  dichiarate  esecutive;  che  una  condanna,  anche 
« a pena  afflittiva  e infamante  fuori  regno,  potrebbe  essere 
« avvenuta  per  maleffzio,  che  noi  chiamiamo  delitto,  e non 
«per  misfatto;  che  in  ultimo  se  si  ammettesse  l'applica- 
« zione  dell’articolo  56  anche  ai  condannati  in  paese  slra- 
« niero,  converrebbe  per  ogni  forestiere  accusato  far  pre- 
« cedere  perquisizioni,  ed  indagini  nella  sua  patria. 

« Volesse  il  cielo,  che  ogni  inquisizione  per  misfatto 
« potesse  essere  preceduta  dalla  esatta  informazione  della 
« vita  antecedente  dell’incolpato!  Questo  sarebbe  il  maggior 
« dovere  degl’islrullori  : questo  spargerebbe  di  luce  lutto  il 
« processo.  E per  i forastieri  particolarmente  qual  è il  pro- 
« cedimento  che  può  dirsi  compiuto,  se  le  ragioni  del  loro 
« discesso  dalla  patria,  ed  i punti  principali  della  loro  vita, 
«non  si  conoscono?  Ciò  che  si  teme  dunque  dall’applica- 
« zione  indistinta  dell’articolo  56 , è ciò  appunto,  che  do- 
« vrebbe  non  desiderarsi  solo,  ma  farsi.  Che  se  le  circostanze 
« delia  causa , se  la  lontananza  della  patria  del  colpevole, 
« se  i rapporti  politici  di  due  Stali  non  permettessero  queste 
« indagini,  ciò  rientrerebbe  nella  classe  di  tutto  ciò,  che  è 
« utile,  o necessario  di  fare  nelle  istruzioni  di  processi  cri- 
« minali , e che  non  può  per  circostanze  particolari  della 
« causa  eseguirsi. 

« Mal  poi  può  ricorrersi  all’ articolo  546  del  codice  di 
« procedura  civile.  Questo  è concepito  ne’  termini  seguenti  : 
« — I giudizi  pronunziati  da  tribunali  stranieri,  e gli  alti 
« ricevuti  dagli  uffiziali  stranieri,  non  saranno  suscettibili 
« di  esecuzione  nel  regno , che  nella  maniera  e ne’  casi 
« preveduti  dagli  articoli  2125  e 2128  del  codice  civile. 

«Articolo  2125.  L’ipoteca  non  può  risultare  da  giudizi 
« pronunziali  in  paese  straniero , se  non  quando  essi  sian 
« dichiarali  eseculorii  da  un  tribunale  del  regno. 

« Articolo  2128.  I contralti  passati  in  paese  straniero 
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« non  posson  dar  ipoteca  su’  beni  del  regno , se  non  vi 
« siano  disposizioni  contrarie  a questo  principio  nelle  leggi 
« politiche,  e ne’  trattali.  — 

« lo  non  so  cosa  mai  possano  questi  articoli  aver  di  co- 
« mune  col  recidivo,  di  cui  trattiamo,  a menochc  non  si 
« dica  che  la  condanna  pronunziata  in  Benevento  gli  avesse 
«dato  un'ipoteca  sul  bagno  di  Napoli,  o di  Caslellamare, 
« e che  oggi  di  questa  ipoteca  debba  trattarsi.  Ma  oggi  non 
« si  tratta  di  eseguire  I»  condanna  pronunziala  in  Benevento: 
« essa  è stala  eseguila  : anzi  parte  di  essa  si  è eseguita  nei 
« bagni  di  Napoli  e di  Caslellamare.  La  quistione  d’oggi  c 
« di  fatto.  È egli  un  condannalo  per  misfatto  o no?  Quando 
« entrò  nel  regno,  entrò  colla  veste  di  condannalo?  Svcn- 
« turatamente  per  lui  con  questa  qualità  si  è egli  presen- 
ti lato  al  nuovo  giudizio.  Un  uomo  dunque  altra  volta  con- 
ti dannalo  per  misfatto  è entrato  nel  regno  e vi  ha  coni- 
ti messo  un  misfatto.  Questo  altro  misfatto  è quello  che  viene 
« giudicalo;  non  si  torna,  nè  si  può  più  tornare  al  giudizio 
« del  primo,  poiché  la  condanna  ne  fu  in  lutto,  o in  parte 
« eseguita  ; ed  appunto  perchè  la  condanna  fu  eseguila , è 
« diventala  una  verità  di  fatto,  il  quale  unito  all’altro  fatto 
« del  nuovo  furto  criminale  costituiscono  insieme  il  fatto 
« morale  della  recidiva;  ma  la  pena  maggiore  si  dà  al  nuovo, 
« non  al  primo  misfatto.  Nel  nuovo  si  riconosce  la  maggior 
«perversità  del  colpevole,  cui  l’aver  subito  una  pena  non 
« ha  prodotto  l’emenda  salutare,  ehe  la  legge  tenne  in  iscopo. 
« Questa  maggior  perversità  qui  si  è commessa:  qui  si  è 
« punita:  e qui  si  vuole  eseguire  la  decisione  non  del  ma- 
« gislralo  straniero,  ma  del  nostro.  Che  entrano  in  si  fatta 
« quistione  gli  articoli  546  e il  2125  ed  il  2128,  che  par- 
« lano  d‘  ipoteche  sopra  immobili  situati  nel  regno,  e di  cse- 
« cuzione  di  sentenze  civili  pronunziate  in  paese  straniero? 
« Se  si  trattasse  di  esecuzione  della  condanna  pronunziala 
« in  Benevento,  vi  sarebbe  luogo  all’estradizione,  non  già 
« all’esecuzione  dell’articolo  546;  ed  all’estradizione  fu  Voccia 
■ soggetto  quando  da’  bagni  di  Caslellamare  passò  a quelli 
« di  Roma.  Questa  estradizione  compi  la  esecuzione  della 
« prima  decisione.  Oggi  non  si  parla  di  questa,  ma  della 
« seconda. 

« Mollo  meno  vale  il  ricorrere  alla  possibile  differenza 
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« delle  due  legislazioni.  Non  parlo  della  Francia,  ove  per 
«i  regni,  che  momentaneamente  le  furono  aggregati,  si 
«applicò  sempre  l’articolo  56  ai  condannali  da  magistrato 
« già  straniero  a lei,  e per  altra  legge,  purché  costoro  aves- 
« sero  commesso  il  misfatto  nella  Francia.  Ma  voi  stessi  non 
« avete  posto  fine  ai  richiami  di  Domenico  Capasso,  il  quale 
« sol  perchè  in  truglio  ed  in  forza  di  altra  legislazione  era 
« stalo  prima  condannalo  in  galea  per  furto,  fu  poi  eon- 
« dannalo  a morte  per  omicidio  volontario?  Esaminaste  voi 
« forse  se  quel  furto  era  misfatto,  o delitto  secondo  la  nuova 
« legge?  Bastò  a voi  la  prima  condanna  a pena  afflittiva  e 
« infamante  seguila  da  un  secondo  misfatto  degno  de’ lavori 
« forzati  perpetui , e rigettaste  il  ricorso. 

« Ora  qui  avete  ancora  l’ identità  del  codice,  con  cui  fu 
« pronunziata  la  prima  e la  seconda  condanna,  sì  che  la 
« prima  deve  farvi  certissimi  della  qualità  di  misfatto  nel 
« primo  reato.  Che  se  anche  questo  fosse  stato  sempre  appo 
« noi  delitto  correzionale,  o se  per  legge  posteriore  vi  fosse 
« tale  divenuto,  cosa  mai  gioverebbe  ciò  al  reo?  Nel  primo 
«reato  dee  riguardarsi  l’epoca  del  giudizio,  e non  quella 
« del  reato  secondo.  Voccia  fu  condannato  per  misfatto;  e 
« ciò  basta.  Reato  nella  società  è ogni  alto,  ogni  ommis- 
« sione  contraria  ad  una  legge  penale.  Se  quest’  alto , se 
« questa  ommissione  è trattata  più  dolcemente  dalle  leggi 
«posteriori,  o in  paese  diverso,  non  perciò  il  giudicato  se 
« ne  divelle,  nè  la  reità  del  condannalo  è minore  (i).  Il 
« suo  dolo  fu  nel  disprezzo  della  pena  imposta,  perchè  non 
« facesse  ciò  che  era  vietato,  Si  prohibita  impune  trascen- 
« deris,  neque  melus  ultra,  ncque  pudor  est.  E nulla  ri- 
« leva  se  ciò,  che  dalla  legge  era  vietalo  in  tempo  del 
« misfatto  sia  poi  per  altra  circostanza  dalla  legge  permesso; 
«tanto  più,  quanto  l’esecuzione  della  condanna  ha  posto 
« il  suggello  alla  solennità  di  quest’  atto  giudiziario. 

« Tutte  queste  ragioni  mi  fanno  esser  d’ avviso  per  lo 
« rigetto  del  ricorso. 

« La  Corte  suprema  di  giustizia,  deliberando  nella  camera 
« di  consiglio. 

(!)  Prego  il  lettore  di  confrontare  i principi!  diversi  da  me  stabiliti  nel 
$ 305  e seguenti  del  volume  I,  dietro  le  norme  dell'articolo  91  delle  ve- 
gliatili leggi  penali. 
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■ Visli  gli  alti:  vista  la  decisione:  visto  il  ricorso. 

«Visto  l’articolo  I del  Codice  penale  così  concepito: 

« La  violazione,  che  le  leggi  puniscono  con  pene  di  po- 
/ lizia  è una  contravvenzione.  La  violazione,  che  le  leggi 
« puniscono  con  pene  correzionali  è un  delitto.  La  viola- 
« zione,  che  le  leggi  puniscono  con  pena  afflittiva , o inta- 

■ mante,  è un  misfatto. 

« Visto  l’ articolo  4 dello  stesso  codice  concepito  così  : 
« Niuna  contravvenzione,  niun  delitto,  niun  misfatto  pos- 
« sono  essere  puniti  con  pene,  che  non  erano  pronunziale 
« dalla  legge  prima  che  fossero  commessi. 

« Visto  l’articolo  56  del  codice  stesso  così  concepito: 
« Chiunque  dopo  essere  stalo  una  volta  condannalo  per 

■ misfatto  ne  avrà  commesso  un  secondo Se  il  secondo 

« misfatto  porli  seco  la  pena  de’ lavori  forzati  a tempo, 
« sarà  condannalo  ai  lavori  forzati  perpetui. 

« Visto  l’articolo  546  del  Codice  di  procedura  civile  con- 
« cepito  così:  I giudicali  di  esteri  tribunali,  e gli  atti  ri- 
« cevuli  da  ufliziali  stranieri  non  sono  esecutivi  nel  regno, 
« che  ne’ modi  e ne’ casi  previsti  dagli  articoli  2125  e 2128 
« del  Codice  civile. 

«Visto  l’articolo  2123  del  Codice  civile  così  concepito: 
« Non  può  derivar  ipoteca  dalle  sentenze  pronunziale  in 
« paese  straniero,  se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  .la 
« esecuzione  da  un  nostro  tribunale. 

« Visto  l’articolo  2128  dello  stesso  codice  concepito  così: 
« l contralti  fatti  in  paese  straniero  non  possono  produrre 
« ipoteca  su’  beni  esistenti  in  regno  ; quando  però  non  vi 
« siano  disposizioni  contrarie  a questa  massima  nelle  leggi 
« politiche,  o ne’ trattali. 

«Visto  l’articolo  1000  del  codice  stesso  cosi  concepito: 
« I testamenti  fatti  in  paese  straniero  non  potranno  aver 
«esecuzione  per  riguardo  a' beni  situali  in  regno,  se  non 
« dopo  esservi  stati  registrali. 

« Queste  disposizioni,  della  nostra  legge  patria  son  figlie 
« de’principii  del  pubblico  diritto  riconosciute  dalle  nazioni 
«tutte,  cioè,  che  i reati  e le  pene  ricevono  i loro  carat- 
« Ieri,  e la  loro  sanzione  dalle  leggi  territoriali  di  ciascun 
«stato:  che  niun  individuo  può  esser  punito  nel  proprio 
« stato  per  criminosa  azione  commessa  nello  stato  straniero  : 
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a e che  i giudicali,  o -gli  atti  proferiti,  o celebrali  in  estero 
« paese  non  Iran  forza  esecutiva  nei  paese  proprio.  Sì  falli 
« principii  sono  una  emanazione  naturale  della  giurisdizione 
« territoriale.  • 

« L’ammissione  di  opposte  massime  menerebbe  ad  assurdi 
* infiniti.  I caratteri  della  reità  non  sarebbero  più  quelli 
« fissati  dalle  leggi  di  ciascun  territorio.  Un  cittadino  non 
« mai  refrattario  alle  leggi  del  proprio  paese  vi  si  vedrebbe 
« punito  per  reato  commesso  in  paese  estero.  La  lerritorial 
« giurisdizione  perderebbe  la  sua  supremazia,  quando  gli 
«alti,  ed  i giudicali  celebrali  e proferiti  in  estero  paese 
« dovessero  esser  contro  di  lui  ciecamente  eseguiti  nel  pro- 
« prio  paese. 

« Sorgea  dalle  addotte  incontrastabili  verità,  che  Dome- 
« nico  Voccia  pel  furto  commesso  nello  stalo  estero  non 
« avrebbe  potuto  esser  punito  nel  nostro  regno:  e che  nel 
« nostro  regno  non  avrebbe  potuto  produrre  effetto  penale 
« sul  di  lui  conto  la  condanna  pronunziata  dall’  estero  tri- 
« bunale. 

« intanto  la  gran  Corte  criminale  di  Napoli  non  facendo 
«attenzione  all’ esposte  massime,  di  pubblico,  e di  patrio 
« diritto,  calcolò  sotto  aspetto  di  recidiva  à danno  del  ri- 
« corrente  il  reato  commesso  in  uno  stalo  estero,  e la  pena 
« contro  del  medesimo  dall’  estero  tribunale  emessa.  Elia 
« con  questo  contegno  violò  manifestamente  gli  additati 
■ principii  fondamentali  di  diritto  pubblico,  e le  trascritte 
« testuali  disposizioni  delle  nostre  leggi  vigenti.  Indipen- 
« dentemenle  da  queste  osservazioni , bisognando  di  neces- 
« sita  la  regolare  lettura  della  precedente  condanna  per  pro- 
« durre  l'aumento  della  pena  sul  secondo  reato,  poiché  la 
« qualità  della  recidiva  è (issala  dalla  legge,  e non  dipende 
«dalla  libertà  de’ giudici;  la  gran  Corte  criminale  di  Napoli 
« violò  anche  la  legge  istitutrice  delle  forme  degli  attuali 
« nostri  giudìzi  penali  convincendosi  della  recidiva  senza 
« di  aver  solt’occhio  la  condanna  precedente,  a cui  era  stato 
« il  ricorrente  sottoposto. 

« Non  han  fatto  alcun  peso  nell’  animo  della  Corte  su* 

« prema  di  giustizia  le  osservazioni  presentatele  dal  pubblico 
« ministero  nelle  sue  conclusioni. 

« Egli  vide  nell’articolo  56  del  nostro  Codice  penale  una 
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« sanzione  universale  e tale  che  in  qualunque  più  remota 
« regione  del  mondo  abbia  alcuno  un  misfatto  commesso, 

« di  questo  gli  si  possa  far  un  carico  nel  paese  nativo.  La 
« Corte  suprema  non  riconosce  questo  principio,  poiché  Io 
« trova  ripugnante  alle  patrie  leggi  ed  al  diritto  pubblico. 

« Le  espressioni  dell’  articolo  50  son  relative  alle  nostre 
« leggi,  e nof>  alle  leggi  straniere..  Vi  sono  delle  azioni  ca- 
« ratlerizzalc  in  un  paese  per  criminose,  e virtuose  in  altro 
« paese;  o in  un  paese  riputate  misfatti,  delitti  in  un  altro. 

« Leggi  e territorio  son  parole  correlative  per  necessità. 

« La  circostanza  della  uniformità  delle  leggi,  che  vigeano 
« all’epoca  del  primo  reato  del  ricorrente  tanto  nel  luogo 
« dove  fu  commesso,  quanto  nel  nostro  regno , ncn  toglie 
« nè  aggiunge  alla  presente  quistione.  La  solidità  del  prin- 
« cipio  generale  dalla  Corte  suprema  riconosciuto  è tale , 

« che  non  è suscettibile  di  alterazione  per  qualsivoglia  com- 
« binazione  di  circostanze. 

« In  fine  l’argomento  tratto  dalla  varietà  delle  leggi,  che 
« succedono  in  uno  stesso  regno,  neppur  è comunicabile 
« alla  quistione  presente  : la  diversità  della  giurisdizione 
« territoriale  non  è equiparabile  alla  diversità  delle  legisla'- 
« zioni  di  uno  stesso  regno,  e ne  sono  gli  effetti  tra  loro 
« distantissimi. 

« Per  tali  considerazioni , ritenuti  i falli  semplici,  annulla 
« la  decisione  suddetta  per  la  sola  definizione  del  misfatto, 
«ed  applicazione  della  pena,  e rinvia  la  causa  alla  gran 
« Corte  di  Salerno  (I).  „ 

. 2a  Decisione. 

1°  Dicembre  1819.  — Il  pubblico  ministero  ricorrente  (2). 

« Alla  suprema  Corte  di  giustizia  nella  camera  criminale. 

« Intervenendo  il  vice-presidente  Paterno , i consiglieri 
«Gorgoglione,  Marrano,  di  Fiore,  C;>nofari,  Farina,  Parisi 
<■  D.  Lelio,  Mastelloni,  Libelta  e l’avv.  generale  Nicolini. 

« Il  consigliere  Parisi  ha  fatto  il  rapporto  della  causa  di 
« Raffaele  Villani,  da  cui  risulta  quanto  segue  : 


(1)  1 diversi  articoli  citati  in  questa  decisione  appartengono  a"  codici 
aboliti. 

(2)  Ometto  la  parie  della  decisione  clic  aggirasi  intorno  a"  meni  dell'ac- 
cusato perché  estranea  alla  materia. 

Voi.  II.  , 37 
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« Raffaele  Villani  nativo  di  Benevento,  ma  domicilialo  in 
Monlefusco,  nel  dì  8 novembre  1802  fu  condannalo  dalla 
sacra  Consulta  di  Roma  ad  anni  sette  di  galea  per  reato 
di  ferite  in  persona  di  Gaetano  Russo.  Incominciata  la 
espiazione  di  sua  pena  ottenne  la  escolpazione  dall’of- 
feso. Quindi  pel  rimanente  di  sua  pena  gli  fu  da  sua  San- 
tità accordata  grazia  nel  dì  14  settembre  1803. 

« Fu  il  Villani  successivamente  imputato  di  molli  altri 
delitti  negli  anni  1808,  1812,  1813,  1814,  e 1817.  Per 
uno  di  questi  gii  fu  data  la  pena  di  prigionia;  non  gli  fu 
data  alcuna  pena  per  gli  altri. 

« Finalmente  nel  di  20  dicembre  1818,  celebrandosi  la 
festa  per  la  ricuperata  salute  del  re,  il  Villani,  dopo  aver 
nel  calore  del  vino  eruttate  delle  laidezze  contro  tal  festa, 
uccise  a colpi  di  stile  l’usciere  Gaetano  Panza  per  averlo 
rimproverato. 

« L’accusator  pubblico  presso  la  gran  Corte  criminale  di 
Avellino  con  alto  del  15  gennaio  del  correntear.no  1819 
accusò  il  Raffaele  Villani  di  omicidio  volontario  con  qua- 
lità di  recidivo  a’ termini  dell’ articolo  231  del  Codice  pe- 
nale allora  vigente.  Ritrattando  poi  in  dibattimento  l'ac- 
cusa, lo  accusò  di  omicidio  volontario  con  qualità  di  re- 
cidivo a’  termini  dell’articolo  56  del  codice  stesso. 

« Ma  la  gran  Corte  criminale  con  decisione  del  29  di  quel 
mese  dichiarò  il  Villani  colpevole  soltanto  di  omicidio  vo- 
lontario : dichiarò;  che  nell’omicidio  non  concorse  alcun 
fatto  di  scusa  a favore  del  colpevole:  dichiarò,  che  non 
era  egli  recidivo:  ed  applicalo  l’articolo  304  del  Codice 
penale  allora  vigente,  lo  condannò  alia  pena  de’ lavori 
forzati  perpetui,  ed  alle  spese  del  giudizio. 

« Di  questa  decisione  chiesero  l’annullamento  tanto  l’ac- 
cusatore pubblico,  quanto  lo  stesso  condannato  Villani. 

« Gli  assunti  intrapresi  dal  pubblico  accusatore  si  ridu- 
cono a' seguenti:  1°  L’articolo  56  dichiara  recidivo  chiunque 
dopo  essere  stalo  condannato  per  antecedente  misfatto 
ne  commetta  un  secondo:  in  conseguenza  di  ciò  esso  non 
esclude  la  condanna  sofferta  in  estero  paese:  2°  La  ca- 
ratteristica di  recidivo  si  dà  al  dichiarato  malvagio.  Que- 
sta dichiarazione  è ben  dovuta  a chi  per  altro  reato  do- 
vunque commesso  ne  sia  stato  precedentemente  punito: 
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« 3°  Questa  teoria  prende  forza  quando  il  precedente  reato 
« sia  tale  nel  diritto  di  natura  e delle  genti  : 4°  La  condi- 
« zione  di  un  estero,  il  quale  dopo  essere  stalo  punito  nel 
« proprio  paese  per  reato  ivi  commesso  diventi  autor  di 
« altro  reato  nel  nostro  regno,  non  debb’essere  migliore 
< della  condizione  di  un  nostro  cittadino,  il  quale  nel  pro- 
« prio  paese  commetta  un  secondo  reato  dopo  essere  stato 
«condannalo  per  reato  antecedente:  5°  Molto  più  questa 
« teoria  è applicabile  allo  stesso  nostro  regnicolo,  come  nel 
«caso  attuale,  quando  nel  proprio  regno  si  renda  reo  di 
« altro  misfatto  dopo  essere  stalo  condannalo  in  paese  slra- 
« mero  per  misfatto  ivi  commesso  : L’osservazione  che 

« l’estere  condanne  non  sicno  eseguibili  nel  nostro  regno, 
« ed  in  conseguenza  non  possano  essere  calcolale  per  la 
«recidiva,  non  è applicabile;  poiché  non  si  tratta  di  dare 
« esecuzione  a condanne  estere  : 7°  Esaminala  la  precedente 
«condanna,  ella  è tale,  qual  dalla  legge  si  richiede  per 
« darsi  luogo  alla  recidiva. 

« Udito  il  rapporto  : inteso  il  signor  D.  Ferdinando  In- 
« garrica  avvocato  oflieioso  del  ricorrente  : ed  inteso  l’av- 
« vocato  generale  Nicolim,  il  medesimo  ha  fatto  le  seguenti 
«.conclusioni. 

« Signori  — La  decisione  della  gran  Corte  criminale  di 
« Principato  Ultra,  colla  quale  al  29  gennaio  1819  Raffaele 
« Villani  fu  condannato  ai  lavori  forzati  perpetui  è impu- 
« gnata  dal  condannalo,  è impugnala  dal  pubblico  mini- 
« stero.  Fra  i mezzi  di  annullamento  che  produce  il  primo, 
« nessuno  ve  n’ha  degno  di  profonda  indagine,  comecbè  uno 
« di  essi,  e propriamente  quello  riguardante  la  convinzion’ 
« fondata  sul  verbale  de!  reperto  dell’arma  micidiale  non 
« giuralo,  e senza  essersene  i testimoni  dati  in  nota,  citali, 
« ed  intesi  oralmente  nel  dibattimento , debba  essere  ac- 
« collo  : ed  io  non  dissento  perchè  questo  produca  l’annul- 
« lamento  della  decisione  con  lutti  gli  atti,  che  la  prece- 
« dono  dall’ordinanza  pel  termine  delle  ventiquattro  ore. 
« Il  ricorso  però  del  ministero  pubblico  vi  presenta  una 
« quislione  importantissima  qual' è quella,  se  uno  straniero 
« condannato  a pena  afflittiva  ed  infamante  debba  nel  re- 
« gno  punirsi  come  recidivo , quante  volte  qui  incorra  in 
« un  altro  misfatto.  Ne’  tribunali  penali  di  un  paese  ospi- 
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« tale,  com’  è il  nostro,  il  quale  non  solo  è sempre  aperto 
« a’  forastieri,  ina  è fecondissimo  per  essi  de’  mezzi  di  sus- 
« sistenza  e di  fortuna , e dove  città  di  dominazione  pon- 
« tificia  sono  situale  nel  centro  delle  nostre  provincie,  nulla 
■ c piu  facile  quanto  l’incontrarsi  in  questa  quistione.  Per- 
« mettetemi  dunque  che  io  discenda  con  qualche  cura  a 
« discuterla. 

«Il  condannalo  Raffaele  Villani  di  Benevento  per  ferite, 
« con  grave  pericolo  dell’offeso,  commesse  da  lui  nella  sua 
« patria,  fu  nel  1802  condannato  a sette  anni  di  galea  dalla 
« sacra  Consulta  di  Roma.  Dopo  un  anno  di  esecuzione  di 
«condanna,  sua  Santità  gli  fé’ grazia  a condizione  però,  che 
« ove  in  seguilo  incorresse  nel  più  piccolo  reato,  dovesse 
« ritornare  alla  pena. 

« Non  sua  buona  condotta,  ma  l’espalriazione  dallo  Stato 
« pontificio  gli  valse  la  facoltà  di  render  nullo  quest’  ob- 
• bligo.  Egli  passò  nella  nostra  provincia  di  Principato  lì- 
«teriore:  ma  vi  mutò  cielo  e non  animo.  Ivi,  nel  1812, 
« fu  processato  d’ingiurie  reali  a colpi  di  pietre:  nel  1815, 
« di  uguale  reato , aggiungendovi  la  premeditazione  : nel 
« 1814,  di  tentato  stupro  su  di  una  fanciulla  di  anni  nove: 
«nel  1817,  di  .ferita  con  incapacità  al  travaglio  minore  di 
« venti  giorni.  Nulla  soffrì  per  tanti  reati,  se  s’eccettua  qual- 
« che  settimana  di  prigione  per  lo  stupro  tentalo:  ma  for- 
« lunato  anche  in  questo,  fu  subito  liberato  per  la  remis- 
« sione  della  parte.  Mollo  meno  questa  serie  di  colpe  ebbe 
« forza  di  annullar  la  sua  grazia.  L’obbligo  da  lui  contralto 
« era  stalo  celebralo  in  paese  estero,  e nella  qualità  di  sud- 
« dito  .pontificio;  la  condanna  che  avrebbe  dovuto  ravvivarsi 
« era  pronunziala  da’  magistrali  romani  : nè  questo  ravvi- 
« vamenlo  potea  prender  forma,  fuorché  dalle  leggi,  e dai 
« regolamenti  di  Roma.  Niun  effetto  dunque  ebbe  nel  re- 
« gno  quella  clausola  derogatoria  ; e per  quanto  torbida  e 
« criminosa  fosse  stala  la  sua  condotta  fra  noi,  le  sue  mal- 
« vagita  non  gli  servirono  che  di  scala  all’inudilo  misfatto, 
« della  di  cui.  condanna  ci  stiamo  ora  occupando. 

«Nel  di  20  dicembre  1818,  la  città  di  Monlefusco  ce- 
« lebrava  con  festa  di  gioia  ('inestimabile  beneficio  della 
« ricuperala  salute  del  re  accordatoci  dalla  divina  provvi- 
« denza.  Intervennero  nella  celebrazione  di  tal  festa  non 
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« solo  gli  abitanti  di  Monlefusco  e del  suo  circondario,  ma 

• vi  concorsero  anche  tutte  le  vicine  popolazioni  traspor- 
« tate  dalla  gioia  universale.  Niuna  solennità  venne  mai  con 
« tanto  entusiasmo  celebrata.  Pompose  furono  le  feste  reli- 
« giose  delia  mattina  : lietissime  le  feste  popolari  del  gior- 
« no:  l’une  e l’ altre  da  illuminazioni  e da  fuochi  si  coro- 
« narono  la  sera.  Or  chi  crederebbe  che  quest’uomo  di 
« Benevento,  il  quale  nuli’ altro  avea  recato  fra  noi,  fuor- 
« che  le  mani  infamate  dal  remo,  e più  pronte  alle  stragi, 
« che  adatte  ad  un  mestiere  ; che  ciò  non  ostante  protetto 
« da  leggi  benigne  qui  godette  la  luce  della  società,  ben- 
« chè  caduto  in  reati , de’  quali  un  solo  commesso  nella 
« propria  patria  lo  avrebbe  resospinto  in  galea;  che  senza 
« beni  di  sort’ alcuna,  quanto  avea,  tutto  dovea  alla  facilità 
« di  trovar  ricovero  e sussistenza  in  questa  terra  felice; 
« chi  crederebbe,  che  questo  miserabile  avesse  osalo  in  quel 

• giorno  non  solo  opporsi  alla  pubblica  gioia,  ma  inter- 
romperla d’indignazioni  e di  scandali,  e spegnerla  final- 

• mente  nel  sangue  1 

• Sul  mezzodì  di  quel  giorno  le  autorità  di  quel  luogo 
« riunite  in  chiesa  assistevano  alle  sacre  cerimonie.  Villani 

• allora  sulla  soglia  di  prossima  cantina  si  mise  a vomitar 
«bestemmie,  e contra  l’autor  di  ogni  bene,  e conira  il 
« principale  oggetto  de’ pubblici  voti.  La  decisione  in  esame 
« rammenta  con  orrore,  che  ad  ogni  tocco  de’ sacri  bronzi, 
« particolarmente  quando  questi  annunziavano  il  rendimento 
« di  grazie  coll’inno  Ambrosiano,  egli  rinforzava  la  sacrilega 
« voce,  sino  a farla  sentir  nella  chiesa.  Nè  contento  di  ciò, 
« alle  feste  del  giorno,  alle  feste  della  sera  correva  forsen- 
« nato  per  le  strade,  mescendo  all’  altrui  gioia  infami  detti 

• ed  esecrazioni  colpevoli.  Molti  lo  ripresero,  e gl’ imposero 

• silenzio  ; ma  egli  fremendo  rispondeva  a ciascuno  con 
« minacce  di  vita.  Corse  anch’egli  al  fuoco  di  artifìcio,  che 
« sulle  ore  due  d’ Italia  rendeva  più  viva  l’ allegrezza  del 
«popolo;  ma  non  v’intervenne,  che  per  turbarne  lo  spet- 
« lacolo  e gridare,  ed  inveir  finanche  conira  gli  autori  e 

• gli  esecutori  di  esso.  L’udì  Gaetano  Panza  usciere  della 
« giustizia  regia  del  circondario,  ed  in  tanta  baldanza  cre- 
« delle  colpevole  il  silenzio  di  un  impiegato.  Gli  si  volse 
« sdegnoso  : 'ah  infume!  così  si  parla  del  re  ? Villani  al- 
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« lora,  trailo  fuori  uno  stile  gli  si  avventa  contro,  e l’uc- 
« cide.  Vengo  alla  quislione , se  essendo  Villani  preceden- 
« temente  condannato  per  misfatto,  debba  per  quest’omicidio 
« esser  punito  come  recidivo. 

« In  questa  quislionè  la  gran  Corte  stabilisce,  che  Villani 
«nel  1802  fu  condannato  in  galea.  Trascrive  l'articolo  56, 
« concepito  come  segue.  — « Chiunque  dopo  essere  stato 
« una  volta  condannato  per  misfatto,  ne  avrà  commesso  un 
« secondo,  soggetto ....  alla  pena  de’ lavori  forzati  perpetui, 
« sarà  condannalo  alla  pena  di  morte.  » Guarda  quindi  la 
« quislione  sotto  duplice  aspetto  — 1°  relativamente  alla 
« natura  dell’antecedente  reato  per  il  quale  Villani  fu  con- 
« dannalo:  2°  relativamente  al  luogo,  ove  si  pronunziò  que- 
« sta  condanna.  Consideralo  l’alfare  sotto  il  primo  aspetto, 
« par  ch’ella  dubiti  se  la  ferita,  che  meritò  a costui  la  ga- 
« lea,  fosse  stato  misfatto  o delitto.  Considerandolo  poi  sotto 
« il  secondo  rapporto,  decide  che  se  anche  questo  reato 
« fosse  un  misfatto  la  condanna  pronunziala  su  di  esso  in 
« estero  dominio  non  può  mai  servir  di  base  a caratteriz- 
« zar  di  recidiva  un  secondo  misfatto  commesso  nel  regno. 
« Per  queste  due  ragioni  a maggioranza  di  suffragi  dichia- 
« ra , che  Raffaele  Villani  non  sia  recidivo  a’  termini  della 
« legge,  e gli  applica  la  pena  ordinaria  degli  omicidii  vo- 
« lonlari  semplici. 

« La  lettura  di  questa  decisione  ci, ha  già  fallo  conoscere, 

« ch’ella  sia  una  delle  meglio  compendiate  di  quante  vi  si 
« sono  sottoposte  ad  esame.  Ad  onta  di  ciò  a me  sembra, 
« che  sotto  l’uno  e sotto  l’altro  aspetto,  in  cui  la  gran  Corte 
« ha  contemplata  la  quislione  ella  abbia  violala  la  legge,  e 
« che  quindi  la  decisione  debba  essere  annullata.  Esami- 
« niamo  prima , se  possa  dubitarsi  che  Villani  fosse  stato 
« in  Roma  nel  1802  condannato  per  misfatto. 

« Cosa  intende  la  legge  sotto  queste  parole:  — Una  volta 
« condannalo  per  misfatto ? L’articolo  i del  Codice  già  prov- 
« visoriamente  in  vigore  ci  dice  : — Le  violazioni  che  le 
« leggi  puniscono  con  una  pena  afflittiva,  o infamante,  è 
« un  misfatto.  Dunque  le  parole  della  legge  una  volta  con- 
« dannato  per  misfatto  rappresentano  identicamente  le  istcsse 
« idee  contenute  in  queste  altre  — una  volta  condannato 
« a pena  afflittiva  o infamante.  L’una  frase  dunque  può 
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«sostituirsi  all’altra,  e l’ima  e l’altra  indistintamente  iin- 
55  piegarsi.  Or  l’articolo  7 mette  tra  le  pene  afflittive  ed  in- 
« famanti  i lavori  forzati.  L’articolo  1 5 disegna  il  modo 
« della  esecuzione  di  tal  pena,  dal  quale  si  ravvisa  non  es- 
« sere  questa,  che  la  pena  stessa  della  galea,  sostituita  al- 
« l'antica  denominazione  delle  leggi  romane  di  pena  in  opus 
« publicum.  Nel  nuovo  codice  essa  è chiamala  pena  di  ferri. 
« Ma  opus  publicum , galea,  lavori  forzali,  ferri,  non  sono 
« presso  a poco,  che  una  sola  specie  di  pena,  per  la  quale 
« si  sottopone  il  condannato  a fatiche  penose  a profitto 

• dello  stato.  Chi  dunque  è condannalo  in  galea  è uno  dei 
« condannati  per  misfatto.  È vero  che  ad  onta  dei  voti  di 
« Cujaccio,  Vico,  e Genovesi  (supplimcnto  della  collezione 
« delle  leggi  N°  780  ),  prima  della  pubblicazione  del  Codice 
« francese,  non  era  con  precisione  adottata  la  distinzione 
«di  misfatto,  delitto,  e contravvenzione:  ma  può  negarsi 
« che  sussisteva  la  cosa?  Se  dunque  Villani  prima  di  questo 
« codice  fu  condannalo  a pena  afflittiva  ed  infamante,  il 
« codice  lo  ha  trovato  con  qdesta  qualità,  e la  quislione 
« se  egli  debba  annoverarsi  tra  i condannati  per  misfatto  si 
« risolve  in  quislione  di  parole;  e questa  è definita  per  via 
« di  traduzione  di  nomi  legali,  con  cui  la  frase  d’individuo 
« condannato  a pena  afflittiva  ed  infamante  si  riduce  in 

* più  brevi  termini  all’espressione  del  nuovo  codice  — con- 
« dannalo  per  misfatto. 

« Nella  causa  di  Domenico  Capasso  ( V.  supplimenlo  N° 

• 60  ),  vi  si  presentò  il  caso  di  un  uomo,  che  prima  della 
« pubblicazione  del  Codice  francese  dalla  gran  Corte  della 

* Vicaria  era  stalo,  per  furto,  in  grado  di  truglio  condan- 
« nato  appunto  a selle  anni  di  galea.  Colpevole  quindi  di 
«un  omicidio  volontario,  sotto  le  nuove  leggi  fu  punito  di 
«morte  ai  termini  dell’articolo  56.  Si  oppose  allora,  che 
« la  gran  Corte  della  Vicaria  non  conosceva  distinzione  di 
« condanna  per  misfatto,  e condanna  per  delitto  o con- 
« travvenzione : si  oppose,  che  la  galea  non  è conosciuta 
« dal  nuovo  Codice.  Voi  però  decideste,  che  la  condanna 
« precedente  era  stata  certamente  a pena  afflittiva  ed  in- 
« fumante,  e rigettaste  il  ricorso. 

«Similmente  il  Codice  del  20  maggio  1808  nemmeno 
« conosceva  distinzione  di  nomi.  Intanto  Pasquale  Licciardi 
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<«  ( V.  supplimenlo  N°  84  ),  sollo  l’ impero  di  questo  Codice 
« era  stalo  condannalo  a tre  anni  di  detenzione  criminale , 
«pena  afflittiva  sì,  ma  non  infamante.  Quindi  sotto  l’iin- 
« pero  del  Codice  francese  commise  un  secondo  misfatto  ; 
« e giudicato  recidivo  gli  fu  applicalo  lo  stesso  articolo  56. 
« Egli  se  ne  richiamò  appo  voi:  ma  sostenne  invano,  che 
« non  potea  dirsi  recidivo,  perchè  la  prima  condanna  fu 
« pronunziala  sotto  l'impero  di  altro  codice:  invano  oppose, 
« che  la  pena  di  detenzione  non  era  riconosciuta  dal  Co- 
« dice  francese,  e che  poteva  tutto  al  più  uguagliarsi  alla 
« prigionia,  pena  indubitatamente  correzionale.  Voi  sulla  sola 
« ragione  che  la  precedente  condanna  contea  Licciardi  con- 
« teneva  una  pena  d’alto  criminale,  giusta  il  codice  del  20 
« maggio  1808,  rigettaste  il  ricorso. 

* So  benissimo  esser  talvolta  accaduto,  che  una  pena  di 
«breve  durala  proferita  sotto  l’antica  legge,  si  è trovala 
« d’indole  tale  da  non  presentare  chiari  caratteri  di  pena 
« afflittiva  oppur  infamante;  questi  caratteri  sono  stali  an- 
« cora  più  incerti,  quando  si  è veduto,  che  gli  antichi  tri- 
« bunali  han  dato  l’islcssa  pena  talvolta  come  correzionale, 
« talvolta  come  pena  orminole.  Tale  era  p.  e.  il  carcere, 
« tale  era  finanche  il  presidio.  In  questi  casi  soltanto  non 
«avendosi  decisioni  motivate  in  fatto,  nè  in  diritto,  che 
« facessero  discernere  la  intenzione  dei  giudici,  si  è ricorso 
« alla  durala  della  pena,  o si  è ricorso  all’indole  del  reato, 
« e prendendo  scorta  dall’ una  e dall'altra  si  è definito,  se 
«l’ambigua  denominazione  di  quella  pena  dovesse  tradursi 
« secondo  il  nuovo  codice  in  pena  per  misfatto,  o in  pena 
• per  delitto  (V.  supplimenlo  N"  74).  Ma  questo  dubbio  può 
« forse  elevarsi  nella  pena  della  galea,  la  quale,  ovunque 
«sia  pronunziala,  equivale  alla  deportazione,  ed  alla  pena 
« in  opus  metalli,  che  era  una  delle  più  gravi  specie  di 
« pene  in  opus  publicum?  Tale  la  mostra  la  sua  natura  tne- 
« desima.  tale  è il  sentimento  di  tutti  gli  scrittori  delle  cose 
« criminali  raccolti  da  Farinaccio,  giureconsulto,  come  ognun 
« sa,  famosissimo  e romano  (quistionc  19,  N°  14). 

«È  evidente  dunque,  che  Villani,  quando,  entralo  nel 
« nostro  regno,  cominciò  a vivere  sotto  l’impero  del  Codice 
« francese,  dovea  dirsi  già  una  volta  condannato  per  misfatto. 
;«  Ma  la  gran  Corte  criminale  di  Avellino  dubita  se  lo  fosse 
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- per  misfatto  riconosciuto  tale  da  questo  codice.  “ Il  docu- 
« mento  (dice  la  decisione),  il  documento  consegnalo  negli 
« atti,  il  quale  non  è che  un  certificalo  del  cancelliere  del 
« tribunale  di  prima  istanza  criminale  del  ducalo  <Ji  Itene  - 
« vento,  dimostra  che  Villani  feri  Gaetano  Russo,  e che  una 
« delle  ferite  fu  di  grave  pericolo;  ma  non  è poi  nolo  se 
«la  malattia,  o l'incapacità  al  travaglio,  fosse  durata  aldi 
« là  del  vigesimo  giorno,  altro  estremo  necessario  per  po- 
« tersi  fondatamente  dire  di  essere  stato  egli  allora  condan- 
« nato  per  misfatto,  o pure  se  v’intervenne  provocazione 
« a’ termini  dell’articolo  521.  Sicché  sotto  questo  rapporto 
«nemmeno  potrebbe  darsi  luogo  all’applicazione  dell’arti- 
« colo  56  di  sopra  mentovato.,, 

« Or  questo  ragionamento  racchiude  un  errore  cosi  ma- 
« nifeslo,  che  basta  la  lettura  del  già  trascritto  articolo  56 
« per  confutarlo.  Quest’articolo  esige,  che  lo  accusato  sia 
« stalo  una  volta  condannato  per  misfatto , o sia  una  volta 
« condannalo  a pena  afflittiva,  o infamante.  Vuole  a buon 
«conto  non  l’imputazione,  o l’accusa,  o il  processo  for- 
« malo;  ma  il  giudizio  seguilo  da  condanna;  cioè  la  verità 
« e la  stabilità  della  cosa  giudicala.  Condannato  per  mis- 
« fatto  son  parole  che  indicano  un  giudicalo  irrevocabile 
« e compiuto  in  tutte  le  sue  parli.  Un  condannalo  a pena 
« afflittiva , o infamante  sarà  stato  meno  condannato  per 
« misfatto  perchè  finita  la  sua  pena,  una  nuova  legge  l’a- 
« vrebbe  fallo  condannare  correzionalmente?  (1)  Il  giudicato 
« è quid  facti,  non  quid  juris.  Vale  a dire,  che  l’esame  da 
« farsi  non  è più  se  quel  reato  di  Villani  meritava  pena 
« afflittiva  ed  infamante,  secondo  la  nuova  legge,  ma  sola- 
« mente  se  fu  condannato  a tal  pena.  La  decisione  sopra 
« riferita  nella  causa  di  Licciardi  dimostra  qual  sia  stala  in 
« ciò  la  vostra  giurisprudenza,  e se  le  leggi  nuove  ed  an- 
« liche  si  danno  lume  a vicenda,  fermiamoci  alquanto  sugli 
« articoli  78  e seguenti  delle  nuove  leggi  penali.  Essi  tutti 
« son  concepiti  in  modo  da  non  far  supporre  nel  magi- 
« strato  la  più  piccola  facoltà  di  riesaminare  l'indole  della 
«antica  causa.  Il  solo  fatto  ch’entra  ne’ suoi  poteri  è di 
«vedere,  se  lo  accusato  sia  stato  altra  volta  condannalo. 

(i)  V.  la  nota  atta  pagina  574, 
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« E si  ha  per  condannato,  dice  l’articolo  78  « ogni  indi - 
« vidtio  con  tra  il  quale  si  trova  profferita  irrevocabilmente 

* una  pena  in  modo  che  se  ne  renda  legale  la  esecuzione.  • 
« Si  parla  dunque  di  recidiva  di  misfatto?  L’articolo  79  non 
« prescrive  altro  che  di  esaminarsi,  se  precedentemente  alla 
« nuova  accusa  sia  stala  conira  l’accusato  profferita  irre- 
« vocabilmenle  una  pena  criminale.  Si  parla  di  recidiva  per 
«uno  già  condannalo  all’ergastolo?  L’articolo  81  ordina: 

* { Che  non  debba  esaminarsi  se  l’accusato  avesse  prece- 
« dentemente  meritalo  tal  pena  ai  termini  delle  nuove  leggi: 
« basta,  che  vi  si  trovi  condannalo,  benché  sotto  l’impero 
« delle  vecchie  prammatiche).  Qual  addizione  di  facoltà  è 
« questa,  che  la  gran  corte  di  Avellino  fa  per  i suoi  giu- 
« dìzi  alla  legge  organica  ed  alle  leggi  penali  ? 

« Le  nuove  leggi  con  saggia  previdenza  distinguono  il 
« giudizio  di  reiteratovi  da  quello  di  recidivi.  In  quello  il 
« giudice  guarda  l’indole  e la  natura  dei  due  reali;  e il  me- 
« rito  delle  sue  accuse.  In  questo  poi  nel  solo  secondo  mis- 
« fallo  egli  giudica  del  merito  ; ma  nel  primo  non  guarda 
« che  la  natura  della  condanna. 

« La  gran  corte  di  Avellino  vuol  trasformare  il  giudizio 
« di  recidivi  in  giudizio  di  reiteratori.  Che  se  l’autorità  dei 
« vostri  giudìzi,  e delle  nuove  leggi  avesse  ancora  bisogno 
« dell’altrui  appoggio,  ne  avrebbe  già  quanti  potrebbero  bi- 
« sognare  nel  Repertorio  di  giurisprudenza  alla  parola  re- 

* cidiva.  Ivi  al  N°.8  troverebbe  un  tal  Floriani  condan- 
« nato  anche  nello  Stato  romano,  e non  dalla  sacra  Consulta, 

« ma  da  un  giudice  baronale  del  principe  Doria,  e con- 
« dannalo  non  a sette,  ma  ad  un  solo  anno  di  lavori  pub- 
« blici  per  furto  qualificato.  Costui  prima  dell'esecuzione 
« della  pena,  dallo  stesso  principe  Doria  ottenne  piena  grazia 
« della  condanna.  In  seguilo  sotto  l’impero  del  codice  fran- 
« cese  commise  un  nuovo  misfatto.  Si  riesaminò  forse  allora 
« se  quel  furto  qualificato  era  punito  correzionalmente  sotto 
«le  nuove  leggi?  Lo  esame  non  fu  altro,  che  quello,  che 
« voi  faceste  in  causa  Licciardi,  vale  a dire  se  Floriani  era 
« stato  o no  una  volta  condannalo  a pena  criminale.  Quindi 
« la  corte  di  cassazione  di  Parigi  al  5 novembre  1811  con- 
« fermò  l’arresto,  che  inviava  costui  come  recidivo  innanzi 
« alla  gran  corte  speciale  ordinaria , perchè  essendo  egli 
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« stato  già  condannato  per  un  altro  furto  qualificalo  alla 
« pena  dei  lavori  pubblici,  si  era  falla  una  giusta  applica- 
« zione  delle  leggi  di  competenza,  tanto  più  che  le  lettere 
« di  grazia  da  lui  ottenute  per  il  primo  fatto,  ancorché  gli 

* abbiano  rimessa  la  pena,  pure  non  hanno  abolito  il  primo 
« misfatto  nè  cancellala  la  macchia,  che  questo  avea  im- 
« pressa,  nella  sua  persona.  E pure  quanta  differenza,  nel 
« punire  i furti,  troviamo  tra  le  antiche  leggi  e le  nuove? 
« Quanti  furti  una  volta  qualificati,  e puniti  anche  di  morte, 
« son  passali  sotto  l’impero  deli’ articolo  40 1 del  Codice 
« francese  ad  esser  puniti  correzionalmente?  E nel  caso  di 
« Floriani  vi  era  ben  anche  da  dubitare  di  ciò,  o per  la 
« brevità  della  pena  o per  la  facilità , con  cui  fu  questa 
« rimessa. 

« Tutti  i numeri  seguenti  di  questo  articolo  del  reperto- 
« rio  sono  in  questo  conformi.  Un  tal  Carlo  Magno  era  stato 
« nel  1778  condannato  al  bando:  commise  un  misfatto  sotto 
« le  nuove  leggi.  Ma  si  esaminò  mai  se  il  reato  giudicalo 
« nel  1778  fosse  stato  punibile  criminalmente  ai  termini 
« del  nuovo  codice?  Ciò  non  venne,  nè  polea  venire  in 
« mente  ad  alcuno.  Egli  fu  giudicato  come  recidivo  sol  per- 
« che  costava  in  fatto,  che  era  stalo  precedenlernente  con- 
« dannalo  a pena  riputata  infamante.  Luigi  Bangi  era  stato 
« condannato  precedentemente  a pena  afflittiva  per  reato 
« militare.  Nulla  è stato  più  vario  dei  codici  penali  mili- 
« tari.  Non  si  esaminò  intanto  che  il  genere  di  condanna, 
« e Bangi  fu  dichiaralo  recidivo.  Saverio  Capo  anche  di 
« Roma  fu  nel  1805  dal  tribunale  signorile  di  S.  Lorenzo 

* condannalo  per  omicidio  a cinque  anni  di  galea;  e dopo 
« un  anno  di  pena  al  pari  di  Villani  ebbe  grazia  da  sua 
« Santità.  Commise  poi  nuovi  misfatti  sotto  l’impero  del  co- 
« dice  francese.  Ma  nel  giudizio  di  questi  si  dovette  forse 
« esaminare , se  quell’omicidio  sarebbe  stato  scusabile  e 
« quindi  punibile  correzionalmente  ai  termini  del  nuovo 
« codice  ? Non  si  guardò,  che  la  prima  condanna  indubi- 
« latamente  di  alto  criminale,  e fu  riputato  recidivo  ecc. 
« Ripetiamolo  ancora  un'altra  volta.  Allora  soltanto  può  una 
«gran  Corte  criminale  esaminare  l’indole  del  precedente 
« reato,  quando  la  pena  data  ad  esso  è di  dubbia  natura. 
« Ma  se  il  solo  fatto  di  condanne  precedenti  profferite  in 
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« Roma  da’  giudici  minori  ad  un  anno  di  lavori  pubblici 
• e a cinque  anni  di  galea  lia  fallo  giudicare  ne’  casi  so- 
« pra  rapportati,  che  coloro,  contro  i quali  erano  siale  prof- 
« ferite,  doveano  riputarsi  come  già  condannali  per  mis- 
« fatto,  per  qual  fatale  sottigliezza  anderemo  a dubitare, 
« se  Villani  condannalo  anche  in  Roma,  e dalla  sacra  Con- 
- sulla,  a sette  anni  di  galea  per  ferita  con  grave  pericolo. 
« lò  fosse  .stalo  per  reato  soggetto  oggi  a pena  criminale, 
« o correzionale? 

» È dunque  un  errore  di  diritto  quello  della  gran  corte 
« criminale  di  Avellino,  con  cui  è venuta  a mettere  in  dub- 
« bio  ciò,  che  la  legge  stabilisce  per  certo,  ed  in  termini 
«troppo  chiari,  e positivi.  Villani  certamente  è stalo  una 
« volta  condannato  per  misfatto. 

* Fissato  ciò,  entriamo  all’altra  quistione,  se  questa  con- 
« danna  per  misfatto  profferita  in  paese  straniero  , possa 
« servire  di  base  alla  dichiarazione  di  recidiva  per  un  se- 
« condo  misfatto  commesso  nel  regno. 

« Ma  io  nella  quistione  finora  trattata  mi  son  fatto  forte 
« della  vostra  autorità,  c certamente  è stalo  un  equivoco 
« della  gran  corte  criminale  di  Avellino,  che  nella  sua  de- 
« cisione  ha  asserito  essersi  deciso  il  contrario  dalla  co- 
« stante  giurisprudenza  della  corte  suprema.  Nella  seconda 
« quistione  però  l’argomento  che  più  m’imbarazza  è quello, 

« che  m’innalzano  conira  le  vostre  decisioni.  Domenico  Voc- 
« eia  condannato  precedentemente  alla  galea  in  Benevento, 

« per  nuovo  misfatto  commesso  nel  regno  fu  dalla  gran 
« Corte  criminale  di  Napoli  condannato  come  recidivo.  Io 
« mi  affrettai  invano  a sostenere  appo  voi  siffatta  condanna. 

« Voi  adottaste  le  massime  sulle  quali  ha  poi  giudicalo  la 
« gran  corte  criminale  di  Avellino,  ed  a maggiorità  annul- 
« lasle  la  decisione.  Oggi  dunque  il  mio  rispetto  per  le 
« vostre  opinioni,  mi  rende  assai  men  franco  a riprodurre 
« la  mia.  E forse  l’avrei  sacrificata  alla  vostra  autorità,  co- 
« me  tante  volle  mi  sono  recato  a gloria  di  fare  (V.  sup- 
« plcmento  alla  collezione  delle  leggi  N.  46,  nota  ultima, 

« N°  115,  n.  1 in  fine).  Ma  nella  causa  di  Voccia  io  pre- 
« sentai  scritte  le  mie  conclusioni,  e mi  parve  che  i prin- 
« cipii  da  me  sviluppati  non  fossero  stali  dalla  corte  suprema 
« presi  in  mira,  non  che  confutali.  Rimessa  anzi  la  causa 
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« alla  gran  corte  criminale  di  Salerno,  qucsla  per  ragioni  • 
« assai  gravi  decise  uniformemente  alle  mie  conclusioni,  ed 
« alla  precedente  decisione  di  Napoli.  Mi  sia  lecito  dunque 
* tenere  almeno  per  dubbia  questa  nuova  giurisprudenza, 

« e sul  ricorso  della  causa  presente  disputar  nuovamente 
« sull'altare. 

« Ciò  che  la  legge  non  distingue,  non  è dato  a noi  di 
« distinguere.  Or  l'articolo  56  è concepito  in  una  forma 
« generalissima.  — Chiunque  dopo  essere  stato  una  volta 
« condannato  per  misfatto,  ne  avrà  commesso  un  secomlo  cc. 

« Rammentate  quante  voile  siasi  innanzi  a voi  tentalo  di 
« restringere  questo  articolo.  Altri  non  volevano  compren- 
« dervi,  che  i già  condannati  sotto  il  nuovo  codice  e col 
« nuovo  rito.  Altri  ne  escludevano  i condannali  graziali  : 

« altri  i condannali  per  misfatti  diversi  dal  secondo  : ed 
« altri  altre  distinzioni  mettevano  in  campò.  Voi  però  avete 
« sempre  risposto , che  una  legge  scritta  in  termini  gene- 
« rati,  e senza  eccezione,  dovea  anche  essere  applicala  senza 
« eccezione  e in  tutta  la  generalità  del  suo  senso;  e poi- 
« che  ella  nelle  sue  espressioni  non  esige  queste  identità 
« di  rito,  di  misfatto,  e di  pena,  nè  anche  i magistrali  po- 
ti teano  esigerla  nella  sua  applicazione.  Se  ella  dunque  nem- 
« meno  richiede,  che  la  condanna  precedente  sia  pronun- 
« ziala  da’  giudici  dei  regno,  potremo  noi,  esecutori  di  essa, 

« fabbricare  ed  aggiungervi  tal  nuova  eccezione?  La  sola 
« condizione,  che  ella  impone  è che  consti  la  prima  con- 
• danna  per  misfatto  : ma  non  domanda  qual  sia  quest’al- 
« tro  misfatto,  non  domanda  se  l’accusato  sia  forestiero,  o 
« nazionale,  e molto  meno  con  qual  rito,  dove,  e da  qual 
« giudice  sia  stalo  egli  condannato.  Lo  domanderemo  noi? 
«o  forse  per  una  nuova  specie  d’incanto,  chi  scappa  al 
« remo,  o al  capestro  straniero , si  scioglie  da  ogni  mac- 
« chia  col  solo  venire  fra  noi;  e le  nostre  aure,,  liete  di 
« si  bell’acquisto,  al  primo  impossessarsene  lo  depurano  non 
« solo  dalle  abitudini  di  una  vita  vergognosa , ma  anche 
« dalia  memoria  delle  antiche  condanne;  talché  saldale  ed 
« abolite  le  impronte  del  marchio  rovente  e de’  ceppi , di- 
« vien  meritorio,  o almeno  (come  dice  la  gran  corte  di  Avel- 
« lino  ) si  ha  per  non  esistito  il  suo  servizio  in  galea  ? 

« La  lettera  dunque  della  legge  mostra  erronea  l'appli- 
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< «azione  fallane  nella  causa  Villani.  Ciò  dovrebbe  bastarci, 
« poiché  al  giudice  non  è lecito  di  partirsi  dalla  osserva- 
« zione  rigorosa  della  lettera  della  legge.  La  norma  del 
« giusto  e dell’ingiusto  dirigendo  le  azioni  non  del  solo  filo- 
« sofo,  ma  anche  dell’ignorante  deve  essere  sempre  un  af- 
« fare  di  fatto,  non  di  controversia.  Il  magistrato  non  ha 
« altro  incarico,  che  di  esaminare  le  azioni  de’  cittadini,  e 
« giudicarle  conformi,  o difformi  da  essa:  in  ogni  altra  ma- 
« niera  men  semplice,  ne  rende  incerta  ed  arbitraria  l’ap- 
« plicazione.  Intanto  la  gran  corte  criminale  di  Avellino, 
« lasciata  la  chiarezza  della  lettera,  è ricorsa  all’ambiguità 
« della  interpetr azione.  Cosi  aperto  il  varco  alla  licenza  di 
« ragionare  nella  legge,  si  è trovata  suo  malgrado  nel  pe- 
« lago  delle  opinioni,  e smarrito  il  sentiero,  è caduta  in 
« assurdità  senza  fine.  Per  dimostrarlo  cominciamo  dal  punto 
« islesso  da  cui  ella  parte,  vale  a dire,  dalla  ragione  e 
« dallo  spirito  della  legge. 

« Io  protesto  che  questo  modo  di  ragionare  è contrario 
« alia  nostra  istituzione  ; islrumcnli  passivi  della  legge,  noi 
«non  sediamo  qui  per  consultarne  Io  spirito.  Ejusest  in- 
« tcrpetrare,  cujus  est  legem  condere.  Ciò  venne  a noi  rana- 
« mentato  particolarmente  coll’uffìzio  ministeriale  del  10 
« ottobre  1818  in  occasione  della  causa  di  Francesco  Ponzo: 
« c se  io  vi  prego  a questa  discussione,  non  è ad  altro 
«fine  che  per  dimostrare  gli  errori,  a’ quali  ci  espone  il 
« deviamento  anche  lieve  dell’esposto  principio. 

« La  ragione  dell’articolo  56  ci  viene  esposta  dagli  ora- 
« tori  del  governo  nel  modo  seguente  : La  recidiva  addita 
« un  carattere  più  grave  di  quello,  che  mostra  la  prima 
«caduta,  facendo  conoscere  l’abitudine  e l’incorrigibilità 
« del  delinquente.  È per  tal  ragione , che  chiunque  dopo 
« essere  stalo  condannato  per  un  misfatto,  ne  commette  un 
« secondo , dev’essere  punito  colla  pena  immediatamente 
« superiore  ' a quella  che  la  legge  ha  pronunziala  conira 
« l’ultimo  reato.  - Per  questa  ragione,  secondo  che  io  diceva,  e 
« voi  approvaste  nella  causa  di  Capasso,  l’aggravazione  della 
■ pena  nel  recidivo  non  piomba  già  sulla  prima  condanna, 

« nè  sul  primo  reato  ; essa  ferisce  il  secondo.  Essa  è pro- 
« nunziata  non  a cagione  del  dolo  punito  una  volta  nel 
« primo  misfatto,  ma  a cagione  della  maggiore  perversità, 
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* e dell’abito  criminoso  mostralo  nell’ultimo.  Essa  infine  si 

* spiega  con  tutto  il  rigore,  sol  perchè  ostinati  i rei,  giusta 
« l’espressione  delle  leggi  romane,  tanto  in  eadem  temeritate 
« propositi  perseveraverunt , che  l’espiazione  della  pena,  non 
« emendationi  potius , qunm  consuetudini  dcputaverunl. 

« Or  questa  ragione  cosi  generale  della  legge  ci  guida 
« senza  esitazione  ad  applicarla  a luti’  i casi,  e più  di  ogni 
« altro,  a'condannali  in  paese  straniero.  Nel  secondo  misfatto 
«hanno  forse  mostrato  costoro  minore  perversità,  minor 
« abito  criminoso  de’già  condannati  nel  regno  ? Un  fuggitivo 
« dunque  dalle  galee  di  Roma  , che  doveva  trarvi  la  vita 
« in-  espiazione  delle  più  orribili  reità,  se  viene  a sovvertire 
« la  tranquillità  pubblica  del  regno,  dovrà  considerarsi  nello 
« stesso  grado  di  dolo  deh  giovane  inesperto,  che  dopo  una 
« vita  innocente,  sedotto  da  lui  gli  è stalo  complice  in  un 
« solo  misfatto  ? Non  possono  restringersi  ai  casi  speciali 
« le  leggi  penali,  che  per  la  loro  generalità  li  abbracciano 
« lutti.  Anzi  se  qualche  eccezione  di  favore  potesse  in  ciò 
« farsi,  questa  dovrebbe  proteggere  i nazionali,  non  mai  gli 
« stranieri.  Poiché  un  condannato  nel  regno  se  si  avvia  a 
« commettervi  un  nuovo  misfatto,  v’  incontra  mille  ostacoli, 
« e nel  pudore  di  comparir  così  tristo  innanzi  a coloro  fra 
« quali  è nato  e vissuto,  e nella  conoscenza , che  han  di 
« lui  i suoi  ‘concittadini,  clic  certamente  se  ne  guardano  e 
« lo  possono  prevenire,'  e nelle  malleverie  che  se  n’esigono, 
« nella  licenza  de’magislrati  incaricali  a vigilare  sopra  sif- 
« fatto  genio.  E pure  la  legge  npn  contenta  di  ciò,  se  egli 
« delinque  la  seconda  volta,  è assai  più  severa  con  lui  che 
« con  chi  mon  ha  spiegato  la  perversità  della  recidiva.  Uno 
«straniero  all’incontro,  condannalo  già  nella  sua  patria,  se 
« viene  tra  di  noi,  vi  sta  libero  da  tutti  quei  domestici  e 
« cittadini  riguardi.  Or  può  immaginarsi,  che,  sciolto  egli 
« in  tal  modo  di  tanti  legami,  se  peggiore  di  una  fiera  corre 
« a lacerare  il  seno  di  chi  gli  dà  asilo,  nè  anche  il  freno 
« ordinario  de’recidivi  può  gctlarglisi  al  collo?  E quali  in 
« questo  caso  sarebbero  ordini  migliori,  quelli  cioè,  che  per 
> non  contaminare  di  usanze  estranee  la  patria,  immolavano 
« i forastieri  che  vi  giungevano  anche  da  tempeste  sospinti, 
«o  questi,  che  per  eccesso  di  spirilo  ospitale,  ci  abban- 
« donerebbero  senza  la  necessaria  garanzia  al  loro  pugna,e 
« ed  alle  loro  rapine  ? 


im 

« Ecco  perchè  nello  slato  presente  di  civiltà  universale, 
e di  pace  fra  tulli  gli  stati  di  Europa,  non  ultimo  scopo 
del  concorde  spirito  che  vi  regna  è il  perseguitare,  e far 
oggetto  di  parlicolar  vigilanza,  ogni  specie  di  delinquenti, 
qualunque  sia  la  loro  patria  ed  il  luogo  del  misfatto.  Chi 
non  conosce  gli  ultimi  trattali  colla  santa  Sede  per  Pestra- 
dizione  dei  detenuti , e per  l'arresto  di  malfattori , che 
delinquono  in  uno  stalo,  si  rifuggano  nell’altro? 

« Nè  vale  il  dire , che  sarebbe  cosa  assai  trista  il  con- 
dannare per  recidivo  un  uomo , che  nella  sua  patria  è 
stalo  condannato  per  azione  da  noi  non  riputala  per 
misfatto,  nè  delitto.  La  legge  provvisoriamente  finora  in 
vigore  non  dava  alcuna  forza  a questo  argomento.  Se  egli 
era  stato  condannalo  nella  sua  patria  per  misfatto,  che 
noi  non  ripuliamo  reato,  non  fu  minore  il  suo  dolo,  quando 
disprezzo  le  leggi  del  suo  sovrano.  I reati  si  apprezzano 
per  la  violazione  della  legge,  che  li  vieta.  Si  prohibita 
impune  Irascenderis,  neque  inctus  ultra , ncque  pudor  est. 
Che  se  il  nostro  ultimo  codice  coll’articolo  91  fa  in  ciò 
qualche  eccezione,  questa  non  può  riguardare  il  caso  pre- 
sente. L’articolo  91  parla  delle  azioni  che  una  disposizione 
sovrana  cancella  dalla  classe  dei  reali,  sì  che  se  ne  abo- 
« lisca  per  reijolu  generale  la  pena.  Non  parla  però  degli 
« accidenti , pei  quali  un’azione  medesima  da  una  iegisla- 
« zione  sia  reputata  delitto,  e da  un’altra  misfatto  (1).  Or 
« chi  potrebbe  dire,  che  la  ferita  con  grave  pericolo  sia 
«oggi  cancellata  dalla  classe. dei  reati,  che  sia  abolita  per 
« regola  generale  la  pena? 

« Nemmeno  vale  il  dire  che  se  l’articolo  56  fosse  appli- 
« cabile  anche  ai  condannati  in  paese  straniero , per  ogni 
« forasliere  accusato  converrebbe  perdere  mollo  tempo,  onde 
« far  precedere  perquisizioni  ed  indagini  nella  sua  patria. 
« Volesse  il  cielo,  che  ogni  inquisizione  per  misfatto  potesse 
« esser  preceduta  dalla  esatta  informazione  della  vita  anle- 
« cedente  dell'incolpato!  E per  i foraslieri  particolarmente, 
« qual  è il  procedimento,  che  può  dirsi  compiuto,  se  non 
« si  conoscono  le  ragioni  della  loro  partenza  dalia  patria , 
« e se  non  si  torni  indietro  su  tulli  i punti  principali  della 

(1)  V.  la  nota  alla  pagina  S74. 
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« loro  vita  ? Del  reslo  lutle  le  volle  che  si  avranno  a giu- 
- dicare  foraslieri,  e nazionali  precedentemente  condannali 
« in  paese  straniero,  due  soli  casi  possono  avvenire:  o prima 
« del  giudizio  si  sappiano  con  accerto  le  loro  condanne 
« precedenti,  e queste  allora  formeranno  un  fatto,  di  cui, 
«come  di  ogni  altro,  si  avrà  conto  nella  discussione;  o 
« non  se  ne  avrà  distinta  e legai  notizia,  ed  eglino  avran 
« la  sorte  di  essere  giudicati  come  coloro,  che  effettivamente 
« rei  di  omicidio  premeditalo  han  la  fortuna , che  i fatti 
« costitutivi  della  premeditazione  non  sono  conosciuti.  Noi 
« non  sosteniamo  altro  se  non  se , che  quando  consti  il 
« fallo  della  precedente  condanna,  questo  debba  aggravare 
« il  secondo  reato.  Per  Villani  consta  un  tal  fatto.  Ond’è 
« che  l’ultimo  suo  misfatto  non  debba  riputarsene  aggravalo? 
« 1 ragionamenti  su  di  ciò  della  gran  corte  di  Avellino  pec- 
« cano  tutti  di  un  falso  supposto.  Dietro  molli  principii 
« di  diritto  pubblico,  ella  stabilisce,  che  i giudici  dei  nostro 
« regno  non  hanno  diritto  di  giudicare  i sudditi  di  sua 
« santità  per  misfatti  commessi  nello  stato  pontifìcio,  e vi- 
« ceversa.  Ma  qui  non  si  tratta  di  giudicar  Villani  del  misfatto 
« commesso  in  Roma,  nè  di  restituirlo  in  galea  per  l’ob- 
« bligo  in  Roma  firmato.  Si  tratta  solo  di  sapere  : è stalo 
u Villani  condannato  mai  in  Roma?  La  gran  corte  anzi 
« col  voler  mettere  in  dubbio,  se  quel  reato  del  1802  era 
« punibile  o no  di  pena  affliltiva  ed  infamante,  ella  è che  vuol 
« entrare  a giudicare  le  cose  dei  regni  altrui.  Per  noi  ciò 
« che  la  sacra  consulta  decide , è ben  deciso  ; e Villani 
« debb'essere  qui  condannalo  dai  nostri  giudici , non  per 
« altro,  che  per  l’omicidio  qui  commesso,  dopo  essere  stato 
« già  condannalo  in  Roma.  Chi  pretende  di  attentare  con 
« ciò  alle  giurisdizioni  territoriali  ? Anzi  si  rispetta  scrupo.- 
• « losamenle  ciò,  che  le  legittime  autorità  han  deciso  in 
« suolo  straniero. 

« Ogni  nazione  deve  rispettare  i giudicali , e i contratti 
« celebrali  nell’altra.  Solamente  nella  esecuzione  si  esigono 
« le  forme  del  proprio  paese,  perchè  la  esecuzione  in  un 
« regnosi  fa  sempre  in  nome  del  proprio  sovrano.  Ma  queste 
« sono  forme  esteriori,  e non  più.  11  dice  chiaramente  l’ar- 
« ticolo  5ì7  del  codice  di  procedura  già  provvisoriamente 
« in  vigore.  Che  se  le  decisioni  straniere  toccassero  nella 
Voi.  II.  . 38 
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« esecuzione  il  nostro  regime  ipotecario,  allora  oltre  questa 
« regola  generale  conviene  aver  presenti  gli  articoli  546 
«del  medesimo  codice,  e 2123  e 2128  del  codice  civile. 
« Or  chi  crederebbe,  che  la  gran  corte  di  Avellino  cita  ap- 
« punto  questi  articoli  per  fissare  per  regola  generale,  che 
« le  nostre  leggi  non  riconoscono  i giudicati  di  tribunali 

• esteri , e che  questi  in  conseguenza  non  esistono  legai- 

• mente  agli  occhi  del  giudice  del  regno?  E da  questa  re- 
« gola,  eh’ è ben  altro,  che  il  principio  della  pace  e della 
« fiducia  scambievole  di  tutte  le  nazioni  trae  per  conse- 

• guenza,  che  se  la  condanna  di  Villani  venne  pronunziata 
« in  paese  straniero,  questa  condanna,  comunque  ella  consti, 
« dee  dirsi  inesistente  per  noi  ; e Villani  non  può  mai  dai 
« nostri  giudici  esser  tenuto  per  legalmente  condannato. 

« 1 paralogismi  di  questo  discorso  si  scuoprono  chiari 

■ alla  semplice  lettura  degli  articoli  citati.  Articolo  546  : 
« ( I giudizi  pronunziati  dai  tribunali  stranieri , e gli  atti 

■ ricevuti  dagli  uftiziali  stranieri  non  saranno  suscettibili  di 
« esecuzione  nel  regno,  che  nella  maniera  e nei  casi  pre- 
« veduti  dagli  articoli  2123  e 2128  del  còdice  civile.  — 
«Articolo  2123:  L’ipoteca  non  può  risultare  dai  giudizi 

• pronunziali  in  paese  straniero,  se  non  quando  essi  siano 
« dichiarali  esecutorii  da  un  tribunale  del  regno.  — Art.  2128: 
« I contralti  passali  in  paese  straniero  non  possono  dare 
« ipoteca  sui  beni  del  regno,  se  non  vi  sieno  disposizioni 
« contrarie  a questo  principio  nelle  leggi  politiche  e nei 
« trattati  ). 

* Or  dov’è  che  nei  citati  articoli  si  dice,  che  le  nostre 
« leggi  non  riconoscono  i giudicati  de’  tribunali  stranieri ? 
« Vi  ò anzi  tutto  il  contrario.  Tanto  questi  giudicali  vi  si 
« riconoscono  per  legalmente  esistenti,  che  anche  relaliva- 
« mente  alla  ipoteca  di  beni  situali  nel  regno,  essi  formano 
« sempre  la  base  del  giudizio,  con  cui  si  dichiarano  esecu- 
« lorii.  Altra  è resistenza  legale  di  un  alto,  altra  è la  ese- 
« cuzione  di  un  atto  già  legalmente  esistente.  Gli  articoli 
« citati  riconoscono  i giudicati  in  paese  straniero  come  le- 
« galmente  esistenti,  e solamente  negano  loro  la  esecuzione 
« se  prima  non  si  dichiarino  esecutorii  dai  nostri  tribunali. 
« Se  dunque  si  ordini  in  essi  cosa  che  offende  il  nostro 
« regime  ipotecario,  ciò  riguarda  la  esecuzione,  e in  questa 
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« parie  solo  possono  essere  riformali  : ma  per  luti’  altro , 
« lulte  le  volte  eh’ essi  sieno  competentemente  pronunziati, 
« il  reo  convenuto,  lungi  dal  poter  farli  riesaminare  nella 
« loro  sostanza,  nulla  può  opporre  contra  il  merito  di  essi, 

■ poiché,  come  dice  Pigeau,  i tribunali  nazionali  non  hanno 
« maggior  diritto  di  riformare  le  decisioni  straniere,  che  i 
« tribunali  stranieri  di  riformare  quelle  dei  nostri  : il  con- 
« dannalo  non  può  opporre , che  i mezzi  estrinseci  alla 
« sentenza  ( libro  6,  parte  v,  titolo  m ). 

< Dato  dunque,  che  questi  articoli  fossero  applicabili  al 

< nostro  caso,  il  giudicalo  di  Roma  dovea  aversi  dalla  gran 
« corte  di  Avellino  non  solo  come  legalmente  esistente , ma 
« come  giustissimo  ed  intangibile  nel  merito  : Villani  potea 
« opporre,  che  questo  era  stato  rivocato;  che  egli  non  era  il 

• Villani  già  condannato  ecc.  ecc.  Questi  sono  i mezzi  eslrin- 
« seci.dei  quali  parla  Pigeau.  Se  però  gli  articoli  citati  fos- 
« sero  applicabili  alle  cose  criminali,  loslochè  questi  mezzi 
« venissero  rigettati,  non  solo  il  giudicato  di  Roma  non 
« potrebbe  dirsi  inesistente,  ma  dovrebbe  essere  immedia- 
ti tamente  rivestito  delle  clausole  esecutorie.  Altra  conse- 
ti guenza  assurda  ; poiché  le  sentenze  criminali  di  tribunali 
« stranieri  non  possono  mai  eseguirsi  nel  regno  per  for- 
ti mole  esecutorie  date  dai  nostri  magistrali.  Se  dunque  gli 
« indicati  articoli  546,  2125  e 2128,  in  qualunque  modo 
« si  applichino  nella  causa  presente,  sono  sempre  fecondi 

< di  assurde  conseguenze,  è chiaro  che  vi  sono  citali  fuori 
« proposito.  E che?  disputiamo  noi  forse  della  esecuzione 
« di  un  giudicato  civile  ? Dovea  forse  la  gran  corte  di  Avel- 
« lino  trattare  di  un  diritto  d'ipoteca,  che  quella  condanna 
« pronunziata  in  Roma  dava  a Villani  sui  bagni  di  Castel- 
« lamare  o di  Napoli?  Quale  è l’eccezione  che  dobbiamo 
« qui  fare  di  un  giudicalo  straniero,  se  la  esecuzione  ne  fu 
« fatta  colà  dove  il  giudizio  venne  profferito  ? 

« Si  è mentovato  anche  l’articolo  1000  del  codice  civile, 
« benché  non  citato  dalla  gran  corte  di  Avellino.  Ivi  si  dice, 
« che  i testamenti  fatti  in  paese  straniero  non  potranno 

■ avere  esecuzione  riguardo  i beni  situati  nel  regno,  se  non 

• dopo  di  esservi  registrati.  Dunque dunque  una  con- 

ti danna  pronunziata  ed  eseguila  in  paese  straniero  è,  in 
« forza  di  questi  articoli  un  fatto,  che,  benché  dedotto  e 
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» debitamente  provato  e registralo  in  un  processo  crimi- 
« naie  del  regno,  pure  debba  aversi  come  inesistente  ? 

« Nè  più  a proposito  è stato  dalla  gran  corte  di  Avellino 
«citata  la  decisione  delle  quattro  ruote  del  1625,  con  cui 
« si  (issa  che  le  lettere  ortatoriali  di  tribunali  stranieri  non 
« debbano  eseguirsi  nel  regno  senza  cognizione  di  causa , 
u come  la  sacra  consulta  di  Roma  avesse  incaricata  lei 
« delia  esecuzione  della  sua  sentenza.  Ma  a niun  magistrato 
u penale  di  regno  straniero  è venuto  mai  in  mente  di  far 
« eseguire  la  frusta , la  galea  sui  propri  sudditi  ne’  regni 
« altrui  per  via  di  Orlatone. 

u A queste  conseguenze  ci  mena  l’ abbandonare  la  espres- 
« sione  testuale  della  legge  per  andare  rintracciando  l’in- 
« terpretazione.  Nella  causa  presente  si  è creduto  di  dover 
« giudicare  l’antico  stato,  mentre  non  si  trattava  che  del 
« nuovo.  Del  vecchio  non  dovea  vedersi  altro,  se  non  che 
« se  constava  la  prima  condanna.  Si  è creduto  poi  che  a 
« tal  condanna  doveasi  per  lo  meno  dar  oggi  esecuzione, 
« mentre  essa  era  stata  eseguila,  e non  si  trattava  più  che 
« di  vedere  se  constava  il  fallo  della  esecuzione.  A chi  esce 
« cosi  fuori  di  strada,  le  leggi  penali  non  possono  più  es- 
« sere  di  guida.  Or  non  trovandola  più  in  queste,  la  gran 
« corte  di  Avellino  l’ha  cercala  nelle  leggi  civili:  ma  gli 
« articoli  ch’ella  recita  non  le  avrebbero  tutto  al  più  dato 
« altro , che  il  diritto  di  rivestir  di  formula  esecutoria  la 
« sentenza  di  Roma,  diritto  assurdo  ne’ giudizi  penali,  e che 
« d’altronde  nemmeno  menava  alla  conseguenza  ch’ella  si 
« proponeva.  Dunque  per  incontrarsi  con  questa  ha  dovuto 
« andare  di  errore  in  errore  ; e la  necessità  riconosciuta 
« dalla  legge  di  rivestire  di  formole  esecutorie  le  decisioni 
« straniere  in  materia  civile,  e di  adattarne  l’esecuzione  al 
« nostro  regime  ipotecario , è stala  da  lei  trasformata  in 
« necessità  di  conoscere  di  nuovo  ogni  causa,  ed  in  dovere 
« di  riputare  assolutamente  inesistente  ogni  specie  di  giu- 
« dicato  straniero  sia  criminale  o civile.  Ma  nè  della  ese- 
« cuzione  di  giudicato  di  Roma , nè  di  giurisdizioni  terri- 
« loriali  dovea  ella  occuparsi.  La  legge  , che  si  è infranta 
« è nostra,  nostro  è il  territorio  dov’ella  si  è infranta,  no- 
« str’i  magistrati  che  ne  tengono  giudizio.  Il  delinquente  è 
« un  individuo , che  altra  volta  è stato  condannalo  per 
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« misfatto  in  forza  di  sentenza  non  solo  divenuta  irrevo- 
« cabile,  ma  eseguita.  Un  tal  fallo  di  condanna,  un  lai  fatto 
« di  esecuzione  di  pena  egli  lo  porta  seco,  e dovunque, 
« come  un  marchio  indelebile  ! Tosto  che  questo  è stato 
« qui  riconosciuto,  ogni  suo  nuovo  misfatto  commesso  qui 
« sotto  l’ impero  dell’articolo  56  prende  un  carattere  di 
« gravezza  maggiore.  A questo  misfatto  più  grave  dee  darsi 
« la  pena  secondo  le  regole  di  questo  articolo.  La  gran 
« corte  criminale  di  Avellino  ha  sostituite  a queste  regole 
« le  opinioni  sue  proprie,  e alcune  massime  di  diritto  pub- 
« blico,  e decisioni  dell’abolilo  sacro  consiglio,  ed  articoli 
« di  diritto  civile  non  applicabili  ai  giudizi  criminali , ed 
« ove  lo  fossero,  mal  applicati  al  caso  presertte.  Ha  dunque 
« violala  la  legge,  e particolarmente  il  mentovato  articolo  56. 

« Per  questa  violazione  più  che  per  quella  di  rito  rile- 
« vata  dal  condannato , io  domando  l’annullamento  della 
« decisione  : 

« La  corte  suprema  di  giustizia  deliberando  nella  camera 
« del  consiglio, 

«Visti  gli  atti:  vista  la  decisione:  vist’i  ricorsi. 

« Sul  ricorso  del  pubblico  accusatore  fa  le  seguenti  os- 
« servazioni  : 

• « L’articolo  56  del  codice  penale  vigente  all’epoca  della 
u decisione,  ove  parla  di  precedenti  misfatti  e di  condanne 
« precedenti,  riguarda  nella  sua  lettera,  nel  suo  spirito,  e 
« nella  sua  vera  e legale  intelligenza , i misfatti  commessi 
« e le  condanne  profferite  nel  nostro  territorio  e dalle  no- 
« stre  autorità,  non  già  i misfatti  commessi  e le  condanne 
« profferite  negli  stati  stranieri  e dalle  straniere  autorità. 

« Ciascun  legislatore  parla  al  suo  popolo , e contempla 
« le  azioni  de’suofr  cittadini  nel  proprio  stato.  Egli  ne  defi- 
« nisce  i caratteri  e ne  proporziona  le  pene  in  corrispon- 
« denza  degli  interni  rapporti  del  suo  regno.  Egli  guarda 
« il  cittadino  nella  circonferenza  del  suo  territorio.  Egli  non 
« s’ interessa  punto  nè  delle  leggi  delle  straniere  potestà , 
« nè  delle  decisioni  delle  autorità  straniere,  nè  delle  azioni 
« degli  uomini  negli  stranieri  lerritorii,  a meno  che  non  si 
« tratti  di  reato  commesso  nel  territorio  straniero  in  per- 
■ sona  di  altro  concittadino,  e non  vi  sia  giudicalo  nel  luogo 
« del  reato.  Egli  è vero  che  i sommi  imperanti  per  effetto 
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« della  loro  concordia,  c di  particolari  trattati,  spesso  dispon- 
« gono  nel  proprio  territorio  la  persecuzione  di  un  colpevole 
« straniero.  Ma  queste  misure  non  si  estendono  oltre  del- 
« l’arresto  per  farne  la  consegna  al  governo  che  lo  ha  ri- 
« chiesto , e non  mai  si  sono  estese  o si  estendono  sino 
« alla  pena. 

« Non  sembra  regolare  l’assunto  di  dichiarar  reo  in  faccia 
« alla  legge  patria  un  cittadino,  perchè  abbia  delinquilo  in 
« paese  straniero , o di  cambiar  la  qualità  dovuta  al  suo 
« reato  commesso  nel  proprio  paese,  perchè  in  suolo  stra- 
« niero  abbia  sofferto  una  precedente  condanna. 

a Per  ammettere  questo  principio  converrebbe  che  tutte 
« le  nazioni  del  mondo  conosciuto  fossero  governate  con 
« una  medesima  legge  ; che  un  patto  legasse  lutti  i governi 
«per  la  persecuzione  e punizione  de’ rispettivi  colpevoli; 
« e che  per  effetto  dello  stesso  patto  si  riconoscessero  e 
« si  rispettassero  gli  stessi  motivi  di  merito  o di  grazia, 
« che  talvolta  nel  proprio  paese  esentano  il  reo  dalla  pena 
« meritata.  Ma  questo  principio  è fecondo  d’ infiniti  assurdi, 
« e menerebbe  alla  strana  e dannosissima  conseguenza  di 
« non  potersi  trattar  mai  alcuna  causa  penale  senza  essersi 
« prima  ricercate  le  quattro  parti  del  mondo  per  rilevarsi 
« se  in  alcuna  di  esse  il  giudicando  nel  corso  di  sua  vita 
« abbia  mai  delinquito. 

« Le  osservazioni  finora  esposte  riguardano  il  nazionale 
« che  si  rendesse  reo  nella  propria  patria  di  un  reato  dopo 
« avere  in  paese  straniero  sofferto  condanna  per  altro  reato. 
« Ma  esse  sono  più  efficaci  nella  soggetta  specie , in  cui 
« trattasi  di  un  estero  condannato  nella  sua  patria  per  un 
« reato,  e quindi  rendutosi  autore  nel  nostro  paese  di  altro 
« reato.  Accidente  fu,  che  il  colpevole  fosse  stalo  un  sud- 
« dito  romano.  Potea  ben  essere  ancora  un  americano.  In 
« tal  caso , secondo  la  opposta  opinione , pria  di  farsi  la 
« causa  si  avrebbero  dovuto  perquirere  i registri  di  America. 
« Assunti  di  questa  natura  non  sembrano  alla  Suprema  Corte 
« sostenibili  in  diritto  pubblico. 

« Osservando  quindi  la  Corte  suprema  di  giustizia  che  la 
«gran  Corte  criminale  di  Avellino,  lungi  di  aver  violato 
«l’articolo  56,  ha  eseguito  perfettamente  la  legge,  quando 
« non  ha  dichiaralo  recidivo  Raffaele  Villani, 

« Rigetta  il  ricorso  del  pubblico  accusatore,  ecc.  eec. 
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§ 839.  — La  giurisprudenza  invalsa  nella  Toscana  è con- 
traria alla  giurisprudenza  Napolitana  intorno  alla  questione 
in  disamina.  Valga  di  esempio  la  seguente 

Sentenza  della  Corte  di  cassazione  Toscana, 

25  febbraio  i845.| 

« Considerando  che  l’ articolo  XIX  della  Legge  30  agosto  * 
« 1795  nel  determinare  l’esasperanza  della  pena  verso  i 
« debitori  di  secondo  e terzo  furto,  procede  nel  senso  uni- 
« camenle  della  consuetudine  dell’accusato,  e così  nei  rap- 
« porli  meramente  personali  di  moralità  dell’ accusato; 

« Che  non  rileva  quindi  contro  l’applicazione  della  regola 
« sul  secondo  e terzo  furto,  che  il  delitto  sia  stalo  com- 
« messo  , in  stato  alieno,  perocché  incontrastabilmente  ciò 
« non  toglie  che  possa  e debba  dirsi  verificata  per  la  rei- 
■ terazione  dei  fatti  delittuosi  quella  mala  consuetudine  da 
« cui  muove  la  disposizione  della  legge  ; 

« Che  solamente  condizione  essenziale  ed  indeclinabile 
« per  l’applicazione  della  suddetta  regola  essere  deve  e ri- 
« tenersi , che  del  fatto  costituente  riscontro  di  mala  abi- 
« tudine,  ne  sia  conosciuto  e dichiaralo  dai  tribunali  istessi 
«del  Granducato; 

« E che  infine  conformi  alla  sopra  stabilita  proposiziope 
«sono  le  osservanze  giudiziali  nella  materia,  ecc.  ecc.  » 

§ 840.  — La  giurisprudenza  Sarda  si  ravvicina  alla  Na- 
polilana.  Esempio  le  sentenze  che  appresso. 

I.  Sentenza 

Del  Tribunale  correzionale  di  Genova,  3 novembre  1851. 
Nella  causa  di  Giovanni  Maria  Tanzi  il  tribunale  considera  : 

« Attesoché  sebbene  dai  dibattimenti  uniti  agli  aiti  risulti 
« essere  il  Tanzi  già  stato  condannato  a pena  criminale  con 
« sentenza  divenuta  irrevocabile  prima  di  commettere  il 
«reato  del  quale  ora  si  tratta,  non  è a credersi  tuttavia 
« ch’egli  abbia  ad  essere  consideralo  recidivo  in  senso  del- 
« l’articolo  123  del  Codice  penale,  avvegnaché  la  disposi- 
« zione  di  esso  articolo  rappresentasi  unicamente  applicabile 
« nel  caso  di  condanna  proferita  dai  Tribunali  dello  Stato, 
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«non  già  in  quello  di  reali  occorsi  all'  Estero  (K) , pei 
« quali,  ecc.  ecc.  (2).  » 

II.  Sentenza 

Del  Magistrato  di  cassazione,  24  luglio  1852. 

1 Benedetto  Lovisolo  ricorrente. 

« Sulla  dichiarazione  del  ditenuto  Lovisolo  Benedetto  del 
« fu  Giuseppe,  di  Nizza  Monferrato,  soldato  nel  reggimento 
« Cavalleggieri  d’Aosta,  tendente  ad  ottenere  la  cassazione 
« della  sentenza  del  Consiglio  di  guerra  di  divisione  d’Ales- 
« sandria  del  15  maggio  ultimo  scorso,  colla  quale  fu  esso 
« condannalo  alla  pena  di  anni  cinque  di  reclusione  ordi- 
« naria,  come  convinto  di  diserzione  recidiva  all’estero,  per 
« essere  di  già  stalo  condannato,  per  precedente  diserzione, 
« dal  Consiglio  di  guerra  del  reggimento  d’Aosta  cavalleria 
«con  sentenza  del  27  luglio  1855,  alla  pena  di  un  anno 
« di  catena  militare,  ed  altro  di  aumento  di  servizio;  e per 
« essersi  di  nuovo  assentato  senza  licenza  dal  corpo  mede- 
« simo  il  12  marzo  1857,  pel  che  venne  denunziato  diser- 
« tore  il  15  stesso  mese,  e pendente  quest’ ultima  diserzione 
«essere  stalo  condannato,  con  sentenza  della  Corte  d’ap- 
« pello  d’Algeri  (stato  francese)  del  17  ottobre  1840,  sotto 
« il  falso  nome  di  Fullieno  Benedetto,  ad  anni  dieci  di  la- 
« vori  forzati,  come  colpevole  di  tentato  assassinio  sulla 
« persona  di  Maria  Ponsio. 

« Il  Magistrato  di  cassazione 

« Sentila  in  udienza  pubblica  la  relazione,  ecc. 

« Sul  mezzo  di  cassazione  desunto  dacché  il  Consiglio  di 
«guerra  di  divisione  d’ Alessandria  nel  pronunciare  l’impu- 
« gnala  sentenza  non  potesse  appoggiarsi  al  giudicato  delia 
«Corte  d’appello  d’Algeri  del  17  ottobre  1840,  perchè 
« questo  giudicalo  non  può  avere  effetto  in  questi  Regii 
« Stati; 

«Visti  gli  articoli  15  e 26  del  Codice  penale  militare  e 
«l’articolo  14  del  Regio  Editto  50  ottobre  1847; 

(1)  Il  Tribunale  avrebbe  dell»  meglio:  « Non  già  nel  caso  di  condanna 
« proferita  dai  Tribunali  esteri.  » 

(3)  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova , anno  iv,  IN®  81;  e Manuale  teo- 
rito-pratico  di  diritto  penale , pag.  1*8. 
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« Considerato  in  diritto,  che,  pel  disposto  dei  precitati 
«articoli  lo  e 26  del  Codice  penale  militare,  i soldati  e 
« bassi  uffìziali  che  si  rendessero  colpevoli  di  diserzione 
« recidiva,  sono  giudicali  e puniti  dal  Consiglio  di  guerra 
« di  reggimento;  e se  durante  la  diserzione  fossero  stati 
« per  qualche  reato  condannati  alla  pena  dei  lavori  forzati , 
«o  della  reclusione^  ordinaria,  sono  ciò  nondimeno  pei 
« reati  di  competenza  dei  tribunali  militari  commessi  prima 
« della  diserzione,  e per  la  diserzione  stessa,  soggetti  alla 
« giurisdizione  del  Consiglio  di  guerra  della  divisione  ; in 
« questi  casi  però  non  vengono  loro  applicate  alcune  delle 
« pene  militari,  ma  bensì  le  pene  ordinarie  proporzionate 
« alla  gravità  del  reato; 

«Che,  sebbene  la  precitata  disposizione  di  legge  (art." 

« 13  Codice  penale  militare),  per  ciò  che  riflette  la  con- 
« danna  ai  lavori  forzati,  sia  concepita  in  termini  generali 
« ed  assoluti,  egli  è però  fuor  di  dubbio  che  non  può  essa 
« applicarsi  che  a quelle  condanne  che  sono  proferle  dai 
« Tribunali  dello  Stato;  imperocché  ella  è massima  fondala 
« sui  principii  di  pubblico  diritto,  e spontaneamente  deri- 
« vante  dalla  natura  stessa  della  giurisdizione  territoriale, 
« che  le  sentenze  in  materia  penale,  pronunciale  in  uno 
«Stato,  non  hanno  esecuzione  negli  altri:  alla  quale  mas- 
« sima  non  fu  punto  presso  di  noi  derogalo  da  alcuna  legge, 
« o convenzione  internazionale,  che  possa  riferirsi  al  caso 
« di  cui  si  tratta; 

« Considerato  in  fatto,  ecc. 

«Annulla,  ecc.  ecc.  (1).  » 

§ 841.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stalo 
condannato,  ecc.  (§  827):  poiché  la  legge  non  distingue 
tra  il  caso  in  cui  la  prima  condanna  fu  pronunciata  in  giu- 
dizio a rito  ordinario,  e quello  in  cui  fu  pronunciala  in 
giudizio  a formole  abbreviale  od  a rito  speciale  straordi- 
nario, autorizzato  dalla  legge;  segue: 

5°  Corollario. 

« V"  ha  recidiva  tanto  se  la  prima  condanna  fu  pro- 

(t)  Collezione  delle  Sentente  del  Magistrato  di  cassazione  degli  Siati  Sardi, 
anno  1852,  pag.  204. 
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u nunciala  in  giudizio  a rito  ordinario,  guanto  * e fu  prò - 
u nunciala  in  giudizio  a formole  abbreviate  od  a rito  spe- 
sciale  e straordinario,  autorizzato  dalla  legge  (ì).» 

§ 842.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato,  ecc.  (§  827):  poiché  ciò  implica,  che,  per  es- 
sere consideralo  recidivo,  basta  il  solo  f§Uo  della  condanna, 
quantunque  non  si  fosse  ancora  espiata  la  pena ; segue: 

6°  Corollario. 

« V’ha  recidiva  pel  solo  fatto  della  condanna  precedente, 
a quantunque  non  si  fosse  ancora  espiata  la  pena.» 

§ 843.  — Poiché  v’ha  recidiva  pel  solo  fatto  della  pre- 
cedente condanna,  indipendentemente  dalla  espiazione  della 
pena  ( § 842  );  segue  : 

7°  Corollario. 

« Non  si  toglie  il  carattere  della  recidiva  in  virtù  della 
u prescrizione  della  pena  inflitta  colla  precedente  condanna.» 

g 844.  — Della  prescrizione  si  occupano  gli  articoli  613 
e seguenti  delle  leggi  della  procedura  ne'giudizii  peimli. 

Vedi  l’osservazione  a § 829. 

§ 845.  — Bianda  il  principio  stabilito  nel  § 786,  e nota 
la  differenza  tra  la  prescrizione  dell’ esercizio  dell’azione 
penale,  e la  prescrizione  della  pena. 

La  prima  non  solo  non  può  far  luogo  alla  recidiva,  ma 
nemmeno  alla  reiterazione,  poiché  il  reato  la  cui  azione 
penale  rimane  estinta,  non  può  più  sottoporsi  a giudizio, 
e quindi  il  giudice  non  può  più  accertarsi  se  la  sua  esi- 
stenza è reale,  o chimerica  (V.  § 784  e seguenti  );  mentre 
la  irrevocabile  condanna  est  aliquid  certi,  in  forza  della 
massima  res  judicata  prò  ventate  acctpitur,  e come  cosa 
certa,  produce  i suoi  effetti,  non  ostante  la  prescrizione 
della  pena. 

Oltre  a ciò,  colui  la  cui  pena  è prescritta,  si  reputa 
come  se  avesse  espiata  la  pena  in  realtà  non  espiata.  Ma 
siccome  niuno  si  attenterebbe  mettere  in  dubbio  il  carattere 

(t)  Con  ciò  non  intendo  approvare  i giudixi  con  rito  straordinario,  ecc. 
Vedi  qnanto  ho  scritto  nel  S 43. 
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di  recidivo  in  colui  che  ha  effettivamente  espiala  tutta  la 
pena  inflittagli  colla  precedente  condanna , così  niuno  oserà 
sostenere  che  colui  la  cui  pena  è prescritta,  non  debba  ri- 
guardarsi come  recidivo. 

§ 846.  — Poiché  v’ha  recidiva  pel  solo  fatto  della  pre- 
cedente condanna,  indipendentemente  dalla  espiazione  della 
pena  (§  842  );  segue: 

, 8°  Corollario. 

« Non  si  toglie  il  carattere  della  recidiva  in  virtù  della 
« riabilitazione  del  condannalo.  « 

§ 847.  — Della  riabilitazione  si  occupano  gli  articoli  623 
e seguenti  delle  leggi  della  procedura  ne’giudizii  penali. 

E relativamente  alla  recidiva  stanno  gli  articoli  623  in 
fine  e 634. 

« Articolo  623  in  fine.  — La  riabilitazione  fa  cessare  di 
« dritto  tutti  gli  effetti  della  condanna  precedente;  salvi 
« quelli  della  recidiva.  » 

« Articolo  634.  — li  condannalo  per  recidiva  in  misfatti  ■ 
« non  potrà  far  dimanda  di  riabilitazione,  se  non  dopo  il 
1 «triplo  del  tempo  enuncialo  nell’articolo  624(1).  « 

§ 848-  — Anche  contro  questo  principio  ( Vedi  § 829  ), 
ritenuto  dalle  leggi  penali  e di  procedura  ne’giudizii  penali 
stanno  le  lamentanze  di  scrittori  filantropi. 

(n  questa  guisa  Chauveau  et  Hélie  (2)  riassumono  siffatte 
lamentanze: 

« Qualche  dubbio  si  è mosso  intorno  agli  effetti  della 
riabilitazione  per  l’applicazione  delle  pene  della  recidiva. 

Il  signor  Favard  de  Langlande  (3)  ha  anche  espresso  la 
opinione  che  la  condanna  cessa  di  essere  un  elemento  per 
la  recidiva,  in  seguito  alla  riabilitazione  del  condannato. 

Una  somigliante  dottrina  vien  meno  dinanzi  il  testo  delia 

(1)  Cosi  concepito: 

n Articolo  631.  — I condannati  ai  ferri  non  potranno  formar  domanda 
s di  riabilitaziona,  se  non  cinque  anni  dopo  che  abbiano  legalmente  cea- 
« sato  di  essere  sottoposti  alla  pena. 

« I condannati  a pene  criminali  minori  non  potranno  farla  se  non  dopo 
a tre  anni.  » 

(3)  Tbéorie  du  Code  panai,  chap.  IT. 

(5)  Reperì.,  V.  Recidive,  N°  13. 
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legge.  La  riabilitazione  non  abolisce  il  crimine,  non  lo  can- 
cella, non  lo  perdona.  11  suo  unico  effetto  c di  rilevare  per 
l’avvenire  il  condannato  dalle  incapacità  incorse,  in  grazia 
della  sua  buona  condotta.  11  Codice  penale  del  1791  aveva 
dato  a questa  benefica  misura  la  virtù  di  far  cessare  tutti 
gli  effetti  resultanti  dalla  condanna  ; ma  queste  parole  sono 
stale  soppresse  nell’articolo  633  del  Codice  d’istruzione  cri- 
minale (1).  Da  ciò  rendesi  evidente  che  il  nuovo  crimine 
commesso  dopo  la  riabilitazione  deve  costituire  [l’ accusato 
in  istato  di  recidiva.  Anche  in  questo  senso  ha  pronunciato 
la  Corte  di  cassazione  (2). 

« Ma  se  la  legge  è chiara  ed  esplicita,  è dessa  al  coperto 
di  ogni  critica?  L’ effetto  immediato  della  riabilitazione  è, 
per  avvalerci  de’ termini  dell’ordinanza  del  1760,  tìt.  xvi, 
art.  5,  di  rimettere  il  condannalo  nei  suoi  beni  e nella 
sua  buona  fama.  Or  quest’  uomo  che  ha  ripreso  il  suo  posto 
nella  società,  che  trovasi  al  medesimo  livello  degli  altri  cit- 
tadini, se  ricade,  non  ricade  forse  dal  medesimo  punto? 
deve  forse  esser  punito  con  maggiore  severità  ? Tutte  le 
considerazioni  teoretiche  da  noi  esposte  in  principio  di  questo 
capitolo  si  presentano  a questo  proposito:  una  distanza  im- 
mensa separa  necessariamente  i due  crimini,  poiché  la  pena 
è stata  subita,  poiché  la  riabilitazione  c stata  preceduta  da 
lunghe  pruove;  la  buona  condotta  del  condannato,  com- 
pruovata  dal  fatto  stesso  della  riabilitazione , V ha  rigene- 
ralo; la  legge  l’ha  ricollocato  nel  rango  de’ cittadini,  ha 
ricoperto  di  un  velo  il  di  lui  crimine;  egli  è un  uomo  nuovo. 
Perchè  mai  quel  crimine  cancellato  resterebbe  indelebile  so- 
lamente in  rapporto  alla  recidiva  ? « 

§ 849.  — Poiché  v’ha  recidiva  pel  solo  fatto  della  pre- 
cedente condanna,  indipendentemente  dalla  espiazione  della 
pena  (§  842);  segue: 

9°  Corollario. 

« Non  si  toglie  il  carattere  della  recidiva  in  virtù  della 


(t)  Nel  corrispondente  articolo  <133  delle  leggi  della  procedura  nc’giudizii 
penali,  trascritto  a § 847,  il  legislatore  delle  Due  Sicilie  ha  fatto  di  più: 
ha  aggiunto  le  parole:  salci  quelli  della  recidiva. 

« (9)  Arr.  Cass.  6 février  1833  ( Slr.  33,  1 , 176. 
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grazia  sovrana,  che  venga  a commutare  od  a condonare  la 
pena.  » 

§ 850.  — Uniformemente  a questo  corollario  l’articolo 
90  delle  leggi  penali  dispone: 

« La  grazia  del  principe  che  commuta  o condona  una 
« pena  legalmente  pronunziala,  non  toglie  in  colui  che  n’è 
« favorito,  il  carattere  di  condannato  per  gli  effetti  della 
u recidiva. 

u V aggraziato  sarà  tenuto  anche  alla  condizione  più  se- 
« vera  degli  effetti  della  recidiva,  se  inai  tal  condizione  è 
« apposta  nella  grazia.  » 

§ 851.  — Ma  fin  dove  può  dilungarsi  questa  condizione 
più  severa ? Risponde  l’articolo  642  delle  leggi  della  pro- 
cedura ne'giudizii  penali,  di  cui  segue  il  testo: 

« Articolo  642.  — La  grazia  può  essere  falla  sotto  al- 
ti cune  condizioni,  alla  trasgressione  delle  quali  si  può  sta- 
« bilire  una  pena.  Questa  pena  non  può  esser  maggiore 
« della  condanna  di  cui  è stata  falla  la  grazia.  •> 

Vedi  pure  gli  articoli  640,  641,  645  a 645  delle  leggi 
medesime. 

% 852.  — La  massima  racchiusa  nel  9°  Corollario  ( § 
850  ) è una  delle  verità  induttive. 

La  grazia  può  togliere  la  pena,  ma  non  distruggere  gli 
effetti  della  condanna  in  rapporto  alla  perniciosa  abitudine 
del  condannalo,  che  se  ne  giova.  Per  la  grazia 

« Poena  potest  demi:  culpa  perennis  erit  (1).  » 

§ 855.  — Circa  gli  effetti  della  grazia  non  è superfluo 
il  tener  sott’occhio  le  seguenti  leggi  romane,  che  più  o meno 
direttamente  mirano  a corroborare  la  esposta  massima. 

1.  — L.  5,  C.  IX,  XI All.  De  generali  abolilione  — 
( Imppp.  Valent.  Valens  et  Gralianus  AAA.  ad  Senatum. 
— Dat.  XIV  Cai.  Jun.  Treveris,  Grattano  A.  Il  et  Probo 
coss.  Zl\.):  — « Indungentia , Patres  Conscripti , guos  li- 
beral, notat:  ner  infamiam  cr intinti  tollit,  sed  poenae  ora- 
timi facit.  » 

2.  — L.  2,  C.  IX,  LI.  De  sententiam  passis,  et  resti- 

(1)  Ovid.  ex  Ponto,  I,  1,  6J. 
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tutù  — ( Imp.  Antoninus  A.  Quieto ):  — « Cum  patrem 
tuum  in  metallum  damnatum  fuisse  proponas,  ejus  quidem 
bona  merito  a fisco  occupata  sunt:  nec  ideo,  qood  ex  in- 
dulgenti* ME*  POENA  TANTUMMODO  METALLI  LIBERATUS  ESSET,  etiam 

bonorum  restitutionem  impetrava,  i lisi  speciale  beneficiavi 
super  hoc  fuerit  impetratavi.  » 

3.  — L.  7,  C.  eod.  tit.  — ( Impp.  Philippus  A.  et  Phi- 
lippus  C.  Cassio ) : — « Generalis  indulgenti*  nostra  redilum 
exulibus , seu  deportatis  tribuit  ; non  etiam  loca  mililiae 
pridem  ademta  concedi t,  neque  integrai*  atque  illiba i am  exi- 

STIMATIONEM  RESERVAVIT.  » 

S 854.  — Poiché  v’ha  recidiva  pel  solo  fatto  della  pre- 
cedente condanna,  indipendentemente  dalla  espiazione  della 
pena  (§  842);  segue: 

40°  Corollario. 

« Aon  si  toglie  il  carattere  della  recidiva  in  virtù  della 
rinunzia  della  parte  opfesa  , ne"  casi  in  cui  la  legge  la  dichiara 
efficace  a sottrarre  il  condannato  alla  pena  di  già  appli- 
catagli. '» 

$ 855.  — Un  esempio  della  efficacia  della  rinuncia  della 
parte  offesa  si  legge  nell’ 

« Articolo  530  delle  leggi  penali.  — Può  il  marito  im- 
« pedire  gli  effetti  della  comlanna  contro  sua  moglie;  può 
« la  moglie  impedire  gli  effetti  della  condanna  contro  suo 
«marito;  purché  consentano  di  ritornare  a convivere.» 

% 856.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato  per  un  misfatto  commetta  altro  misfatto  o delit- 
to; o dopo  essere  stato  condannalo  per  un  delitto  commetta 
altro  delitto  ; o dopo  essere  stato  condannalo  per  una  con- 
travvenzione ne’  sei  mesi  precedenti,  commetta  altra  con- 
travvenzione (§  827):  p'oichè  la  legge  non  distingue  i mis* 
fatti,  i delitti  e le  contravvenzioni  ripetuti,  da’ misfatti, 
delitti  e contravvenzioni  concorrenti  ; segue  : 

11°  Corollario. 

« È recidivo  tanto  colui,  che  dopo  essere  stalo  condan- 
nato per  un  misfatto,  commetta  altro  misfatto  o delitto  u- 


Digitìzed  by  Google 


607 

petuto,  quanto  colui  che  commetta  altro  misfatto  o delitto 

CONCORRENTE  ; 

Tanto  colui  che,  dopo  essere  stato  condannato  per  un 
delitto , commetta  altro  delitto  ripetuto  , quanto  colui  'che 
commetta  altro  delitto  concorrente; 

Tanto  colui  che,  dopo  essere  condannato  per  una  con- 
travvenzione ne’ sei  mesi  precedenti,  commetta  altra  con- 
travvenzione ripetuta  , quanto  colui  che  commetta  altra 
contravvenzione  concorrente.  » 

§ 857.  — Sul  signiticato’delle  voci  ripetuto  e concorrente, 
Tedi  il  § 795. 

§ 858.  — Surse  questione,  se  possa  aver  luogo  la  reci- 
diva» qualora  il  secondo  reato  non  sia  doloso , ma  sempli- 
cemente colposo.  Taluni  hanno  opinalo  per  la  negativa.  Però 
la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  consacrò  l’ affer- 
mativa nella  causa  di  Luigi  Bitrillo. 

Decisione  del  14  febbr.  1845  (1)  — Il  pubblico  ministero 
ricorrente.  . . 

« La  Corte  Suprema  ecc. 

« Attesoché  per  l’articolo  78  leggi  penali  è recidivo  chiun- 
« que  ecc. 

« Che  però  a costituire  la  qualità  della  recidiva,  è me- 
« stieri  che  una  condanna  sia  stata  proferita  per  un  primo 
« reato  contro  d’un  individuo,  e che  altro  reato  siasi  com- 
« messo  dal  medesimo  dopo  la  condanna. 

« Che  a questa  regola  generale  non  può  aversi  altra  ec- 
« cezione,  oltre  a quella  relativa  alla  varietà  e specie  dei 
« reati  secondo  le  sanzioni  contenute  negli  articoli  79  a 84 
« riguardanti  non  più  gli  elementi  costitutivi  della  recidiva, 
« ma  bensì  la  quantità  della  pena  da  doversi  applicare  se- 
« condo  i casi  correlativi. 

« Che  con  ciò  rimane  saldo  il  principio,  che  dalla  con- 
« danna  per  un  reato  si  ha  la  recidiva  lorchè  altro  se  ne 
« commetta,  senza  che  la  legge  abbia  fatta  distinzione  ve- 
» runa  tra’  reali  volontari  ed  involontari , perciocché  sì  gli 
« uni  che  gli  altri  van  compresi  sotto  il  nome  generico  di 

(1)  Riportata  nel  Manuale  leorico-pratito , pag.  151. 
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« reato,  e soltanto  per  la  qualità  e per  la  pena  va  il  reato 
« distinto  nelle  tre  specie  di  misfatto  , delitto  e contrav- 
« venzione. 

«Ora  da  questi  teoremi  fondamentali  del  nostro  diritto 
« penale  ne  deriva  la  conseguenza,  che  ove  dalla  legge  siasi 
« avuto  di  mira  il  reato,  come  parola  assoluta  di  genere, 
« torna  evidente  che  in  siffatta  espressione  abbiasi  voluto 
« comprendere  ciascuna  delle  tre  specie  — misfatto,  delitto 
« e contravvenzione  — ed  ogni  altra  circostanza  riguardante 
« la  volontarietà  ed  involontarietà  dell’azione  non  si  attiene 
« che  al  fatto  criminoso  e sua  definizione,  e non  mica  alla 
« distinzione  della  specie  dei  reati. 

« E che  poi  talune  azioni  involontarie  o taluni  fatti  col- 
« posi  sieno  dalla  legge  compresi  tra’  reati,  come  gli  omi- 
« cidii  ed  altre  offese  contro  le  persone  avvenuti  per  dis- 
« accortezza,  negligenza,  imprudenza,  emerge  evidentemente 
« dal  senso  e dalia  lettera  degli  articoli  375  e 376  leggi 
« penali , con  la  sola  distinzione  in  quanto  al  ragguaglio 
« della  pena  secondo  le  diverse  ipotesi  della  legge,  vale  a 
« dire  se  i reati  involontari  siano  qualificati  misfatti  o de- 
fitti (citato  art.  376  leggi  penali). 

« Ora  applicando  le  premesse  teorie  alla  specie,  ne  eon- 
« seguila  che  Luigi  Bitriilo,  dopo  di  essere  stato  condannato 
« per  misfatto  di  furto  qualificato  alla  pena  di  reclusione, 
« venne  pur  dichiarato  colpevole  d 'involontario  reato  contro 
« alla  persona  di  Anna  Teresa  Nagliero,  come  risulta  dalla 
« impugnala  decisione;  epperò  doveva  il  medesimo  essere 
<•  qualificato  e tenuto  come  recidivo,  sia  da  misfatto  in  mis- 
« fatto,  sia  da  misfatto  in  delitto,  a misura  della  defini- 
« zione  e della  caratteristica  del  reato  novello,  e secondo 
« le  norme  sancite  negli  articoli  78,  79  ed  82  delle  leggi 
« penali. 

« Ma  la  gran  Corte  criminale,  deviando  da  tali  principii, 
« è incorsa  in  doppio  errore  ; ragionando  in  prima  che  i 
« fatti  colposi  e le  azioni  involontarie,  non  siano  per  legge 
« apposti  fra  i reati,  ed  escludendo  poi  la  qualità  di  reci- 
« divo  per  colui  che , ricevuto  avendo  condanna  per  un 
« reato  volontario , per  disaccorlezza  ne  abbia  commesso 
« altro  involontario  ; contro  i dettami  espressi  negli  arti- 
« coli  78,  575  e 576  delle  leggi  penali. 
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«Accoglie  il  ricorso  del  pubblico  ministero;  — e conse- 
« guentemente  annulla  la  decisione,  ecc.  » 

§ 859.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato  per  un  misfatto , commetta  altro  misfatto,  ecc.  ecc. 
(vedi  §827):  poiché  ciò  importa  che,  per  gli  effetti  della 
recidiva,  la  specificazione  di  un  reato  dipende  esclusiva- 
mente dalla  natura  della  pena  irrevocabilmente  applicata; 
di  maniera  che,  per  gli  effetti  della  recidiva,  il  reato  vien 
qualificalo  misfatto,  delitto  o contravvenzione,  secondochè 
la  pena  irrevocabilmente  applicata  sia  criminale,  correi  io- 
naie  o di  polizia  (vedi  § 60  e seguenti);  segue: 

1 2°  Corollario. 

« Per  gli  effetti  della  recidiva,  la  specificazione  di  un  reato 
dipende  esclusivamente  dalla  natura  della  pena  irrevocabil- 
mente applicata;  di  maniera  che,  per  gli  effetti  della  reci- 
diva, il  reato  vien  qualificato  misfatto,  delitto  o contravven- 
zione, secondochè  la  pena  irrevocabilmente  applicata  sia  crimlnale, 

CORREZIONALE  0 DI  POLIZIA.  » 

§ 860.  — Poiché,  per  gli  effetti  della  recidiva,  la  spe- 
cificazione di  un  reato  dipende  esclusivamente  dalla  natura 
della  pena  irrevocabilmente  applicata  (§859):  poiché  ciò 
importa  che  non  può  dipendere  nè  dalla  qualificazione  da- 
tagli nella  querela,  o nella  denuncia,  o ne’  registri  degli  atti 
penali,  o nell’accusa,  nè  dalla  forma  del  procedimento; 
segue: 

13°  Corollario. 

« Per  gli  effetti  della  recidiva,  la  specificazione  del  reato 
non  dipende  nè  dalla  qualificazione  datagli  nella  querela, 
o nella  denuncia,  o ne’ registri  degli  atti  penali,  o nell’ accusa, 
nè  dalla  forma  del  procedimento.» 

§ 861.  — È utile  trascrivere  su  questo  proposito  il  § 5 
delle  Conclusioni  pronunciate  dal  P.  M.  Nicotini  all’udienza 
della  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  il  5 febbraio 
1838,  nella  causa  di  Gius.  Cuozzella,  Genn.  Arminio  e 
Cesare  Ganzano:' 

« Non  mi  estendo  a dimostrare  che  la  natura  ingenita 
« del  reato  non  è cangiala  mai  dalla  eccezione  giurisdizio- 
Vol.  //.  39 
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« naie  contenuta  nell’articolo  148  pfoc.  pen.,  per  lo  quale 
« è.  di  competenza  criminale  la  cognizione  di  alcuni  delitti 
« quivi  contemplati;  come  nemmeno  la  cangia  l’altra  ecce- 
« zione,  la  quale,  per  ragione  di  connessità,  fa  giudicare 
« dalla  stessa  gran  Corte  criminale  i delitti  o commessi  in- 
« sieme  coi  misfatti,  o addebitali  al  reo  di  altro  misfatto; 

• nè  la  cangia  l’eccezione  temporanea  che  fa  giudicare  dalle 
« gran  Corti  criminali  alcuni  delitti,  come,  per  esempio,  il 
« porlo  d’arme  vietala;  e molto  meno  la  cangia  la  proro- 

• gazione  di  giurisdizione  in  forza  dell’  articolo  300  proce- 
« dura  penale,  per  la  quale,  scoperto  delitto  ciò  che  veniva 
« accusalo  in  figura  di  misfatto,  la  gran  Cqrte  criminale 

• è sempre  quella  che  ne  giudica.  Cento  vostri  arresti  ne 
« hanno  risoluto  le  questioni  molliplici;  ed  è ormai  stabi- 
« lito  che  la  dichiarazione  di  reità  e l’ applicazione  della 

• pena,  le  quali  danno  termine  al  giudizio,  definiscono  il 
« fatto,  quale  effettivamente  esso  fu  in  origine.  11  giudicato 
« costituisce  la  verità  legale;  e la  verità  non  può  essere 
« che  una.  Se  la  reità  non  merita  che  una  pena  correzio- 

• naie,  ella  fin  dal  momento  che  venne  commessa,  fu  de- 
« litto  e non  misfatto.  11  perseguitarlo  sotto  figura  di  mis- 
« fatto  è stalo  effetto  di  false  apparenze;  e l’essere  giu- 
« dicalo  talvolta  da  una  gran  Corte  criminale , benché 
« conosciuto  anche  in  pria  qual  delitto,  non  è che  l’effetto 
« di  eccezione  giurisdizionale.  Ma  nulla  di  ciò  può  cangiare 
« l’indole  primitiva  • del  fatto.  Se  questo  con  un  giudicato 

• irretrattabile  è stalo  dichiarato  soggetto  a pena  correzio- 
« naie,  esso  fu  in  origine,  esso  è nell’atto  del  giudicato, 

• esso  dovrà  essere  sempre  riputato  delitto  e non  misfatto. 
« Non  la  querela,  non  il  procedimento,  non  l’accusa  hanno 
« caratteri  di  verità  legale  : solamente  res  judicata  prò  ve- 

• rilate  accipitur.  L.  207,  D.  De  rcg.  juris  ( 1).  » 

$ 862.  — Poiché,  per  gli  effetti  della  recidiva,  il  reato 
vien  qualificalo  misfatto,  delitto  o contravvenzione,  secon- 
dochè  la  pena  irrevocabilmente  applicala  sia  criminale,  cor- 
rezionale o di  polizia  (§  859):  poiché  non  può  non  dirsi 
delitto  un  reato,  al  quale  venga  irrevoeabjlmenle  applicata 
una  pena  correzionale  in  grazia  dell’e/à  del  refrattario , 

(1)  Nicolini,  Questioni  di  diritto. 
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quantunque,  originariamente  considerato,  meritasse  una  pena 
criminale  ; segue  : 

14°  Corollario. 

« Per  gli  effetti  della  recidiva  , è deli  rro  un  reato  al 
quale  venga  irrevocabilmente  applicata  una  pena  correzio- 
wale  in  grazia  dell’ età’  del  refrattario,  quantunque,  origi- 
nariamente considerato , meritasse  una  pena  criminale.  « 

§ 863.  — E,  per  identità  di  ragione,  dicesi  contravven- 
zione il  reato  al  quale  venga  irrevocabilmente  applicala  una 
pena  di  polizia  in  grazia  dell’età  del  refrattario,  quantunque, 
originariaulente  considerato,  meritasse  una  pena  criminale 
o correzionale  ; ecc. 

§ 864.  — La  massima  compresa  nel  corollario  14°  è con- 
traria al  pensamento  di  gravissimi  scrittori , ed  alla  pra- 
tica del  foro.  Eppure  io  la  tengo  sicura  come  assiomatica 
verità. 

La  somma  degli  argomenti  diretti  a soppiantare  la  mia 
massima  è reperibile  ne’  § 15  a 20  delle  Conclusioni  del 
p.  M.  Nicolini  pronunciate  all’udienza  della  Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  il  15  genn.  1834,  nella  causa 
di  Francesco  Gallo.  Eccone  le  parole  : 

«§  15.  Chiaro  da  tutto  ciò  si  scorge,  che  l’età  non 
« cangia  la  natura  del  reato.  Il  furto  qualificato,  lo  stupro 
« violento,  l'omicidio  volontario  non  cessano  mai  d’essere 
« misfatti  per  la  circostanza  dell’età  inferiore  ad  anni  di- 
« ciotto.  La  dichiarazione  di  reità  porta  seco  la  pena  cri- 

* minale.  Si  minora  questa  per  ragione  dell’età,  non  perchè 
‘ il  fatto  diventi  per  l’età  diverso  ed  i suoi  caratteri  sieno 

* altri,  ma  perchè  ragioni  di  pubblica  morale  esigono  che 

* un  giovanetto  non  sia  confuso  coi  grandi  misfattori,  e per-  • 

* chè  quell’età  dà  speranza  di  un  più  facile  ravvedimento. 

« Il  solo  fine  della  pena  è,  che  minacciala,  sia  di  freno,  giu- 
« dicata , sia  di  esempio , espiata,  sia  di  slimòlo  al  ravve- 
< dimento  ed  alla  emendazione  di  chi  l’ha  sofferta  e degli 
« altri.  Minacciata  una  pena  più  lieve , può  frenare  animi 
« più  pudibondi  e nuovi  a’  reali  ; pronunziata  contro  un 

* giovanetto , è propria  all’esempio  quanto  una  pena  più 
« grave  agli  adulti;  percossene  membra  non  ancora  indu- 
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« rate  a’disagi  e d'assai  più  sensitive  e più  tenere,  scuo- 
« teranno  abbastanza  menti  non  ancora  abituate  ad  azioni 
«prave,  ne  pertinaci  e ribellanti  alla  legge.  Non  dunque 
« l’indole  e la  natura  intrinseca  del  fatto,  ma  circostanze 
u estrinseche  han  consigliata  per  l’età  minore  di  anni  1 8 
« la  minorazione  della  pena.  La  questione  è sempre  di  fatto 
« e non  di  dritto.  Ha  agito  un  minore  volontariamente  uc- 
« ridendo?  Egli  è colpevole,  come  ogni  altro,  di  omicidio 
« volontario.  È stato  provocato  da  un  misfatto  contro  alla 
« persona?  È scusabile.  La  pena  che  deve  applicargli  è quella 
« degli  omicidii  puramente  volontarii  o scusabili  ; ed  il  testo 
« che  prescrive  questa  pena,  dee  trascriversi  nella  decisione. 
« Fissala  così  la  natura  del  reato,  allora  si  discende  all’altra 
« quistione,  la  quale  è intesa  alla  minorazione  della  pena. 
« non  al  cangiamento  dell’  indole  del  reato. 

« § 16.  Così  pure  i riguardi  al  pudore  ed  alla  debolezza 
- del  sesso  (1),  ed  i riguardi  di  rispetto  e di  pietà  all’età 
« canuta  (2),  han  consigliato  per  le  donne,  e per  i vecchi 
« oltre  ai  sellant’anni  una  mitigazione  di  pena.  Lo  stesso  si 
« è fatto  per  la  reverenza  del  grado  in  favore  dei  sacer- 
« doli  (3). 

« § 47.  In  tutti  i quali  casi  la  dichiarazione  ultima  di 
« reità  presenta  un  fatto  indipendente  dalla  circostanza 
• dell'età.  Se  dunque  una  tal  dichiarazione  contiene  un 
« misfatto , la  minorazione  o mitigazione  della  pena  no’f 
« cangia  in  delitto  o contravvenzione. 

«L’articolo  2 delle  leggi  penali  dice:  il  reato  soggetto 
v a pena  criminale  chiamasi  misfatto.  Il  primo  reato  del 
« ricorrente  era  soggetto  di  sua  natura  a pena  criminale , 
« e la  pena  criminale  gli  si  è applicala  effettivamente;  perchè 
« la  circostanza  che  la  fe’  discendere  a pena  minore,  non 
« uscia  dalla  natura  del  fatto , sì  che  ne  avesse  tramutata 


(1)  L.  6,  C.  li,  58,  de  receptis  arbitri».  — L.  14,  C.  Vili , .>8,  de 
contrahenda  et  commiltenda  tlipulatione. 

(5)  L.  5,  D.  L.  6,  de  jure  immunitatii. 

(5)  Rescritto  del  22  luglio  1815. 

a E se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  viela 
I.a  reverenza  delle  somme  chiavi , — Che  tu  ecc. 

Io  userei  parole  ancor  più  gravi  n — 

Inf.  XIX,  100. 
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« la  dilTìnizione  c il  carattere.  Cosi  avviene  nel  caso  di 

* minorazione  di  pena  per  la  grazia  del  principe  (1). 

«§  18.  Nè  deve  omettersi  che  tutti  gli  accessorii  delle 
« pene  criminali  rimangono  intatti , e senza  diminuzione 
« alcuna  anche  pe’minori.  Tal  che  se  guardiamo  bene  alle 
« parole  ed  al  senso  degli  articoli  64,  65  e 66  che  li  con- 
« lemplano,  noi  troveremo  la  pena  diversa  o minore  esser 
« piuttosto  una  permutazione  di  benignità,  che  pena  legale 
« e propria  del  reato. 

« Gli  articoli  64  e 65  dicono,  nel  caso  (li  misfatto,  e più 
« appresso,  ne’ misfatti,  alla  morte,  all’ergastolo,  al  quarto 

* e terzo  grado  di  ferri  verrà  sostituita  la  reclusione  in 
« una  casa  di  correzione.  Il  reato  dunque  rimane  sempre 
« misfatto,  se  tale  è dichiarato:  se  non  che  una  pena  viene 
u sostituita  ad  un’altra.  Cosi  le  seguenti  parole,  se  è incorso 
u in  altre  pene  criminali , mostrano  chiaro  che  il  minore 
u è sempre  considerato  comg  incorso  in  misfatto , e che 
« non  siamo  nel  caso  in  cui  la  pena  ch’è  dovuta  al  genere 
« del  reato,  ne  cangia  l’indole  e il  carattere,  ma  nel  caso 
« in  cui  la  pena  che  porta  seco  il  reato,  per  considerazioni 
■ che  non  escono  dal  fatto,  è commutala  in  un’altra. 

« § 19.  Ora  il  ricorrente  nel  primo  giudizio  al  quale  fu 
« tratto  ed  accusato,  venne  dichiaralo  colpevole  di  stupro  vio- 
« lento;  ma  perchè  di  età  minore  di  anni  48,  ottenne  la  sur- 
« rogazione  di  25  mesi  di  prigionia  alla  pena  criminale  che 
« gli  era  dovuta.  Fu  dunque  condannato  per  misfatto.  Espiala 
« la  pena , e diventato  maggiore , poenam  veteris  admissi 
« consuetudini  potius,  guani  emendationi  deputavit,  ed  ha 
« commesso  un  secondo  misfatto.  Eccolo  dunque  nel  caso 
« appunto  dell'articolo  79  delle  leggi  penali  , il  quale  non 
« esige  che  il  condannalo  abbia  sofferta  una  pena  criminale, 

* ma  dice  soltanto:  il  condannato  per  misfatto  che  coni- 
« metta  un  altro  misfatto , soggiacerà  ad  una  pena  mag- 
« giore  di  un  grado  della  pena  scritta.  Egli  era  stato  già 
« condannato  per  un  primo  misfatto , e la  pena  maggiore 
« pel  secondo  misfatto  gli  è dovuta. 

« § 20.  Di  questo  accrescimento  ingiustamente  ei  si  duole, 


(1)  Articolo  90  leggi  penali. 
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come  se  in  quella  prima  volla  ei  fosse  sialo  condannalo 

per  delitto.  Dimando  perciò  il  rigeltamenlo  del  ricorso  (1). 

§ 865.  — Non  mai,  come  su  questo  punto,  la  giurispru- 
denza si  è palesata  più  costante.  Non  mai,  come  per  so- 
stenere questo  assurdo,  i paralogismi  si  sono  mostrati  in 
maggior  copia.  Niun  pensamento  ha,  come  questo,  vulnerato 
più  profondamente  la  sentenza:  « non  sunt  lorquencUe  leges, 
ut  jura  hominum  lorqueantur.  » 

E lo  dimostro. 

I.  Si  dice  in  primo  luogo: 

Il  furto  qualificato,  lo  stupro  violento,  l’omicidio  volon- 
tario non  cessano  mai  di  essere  misfatti  per  la  circostanza 
dell’età’  ecc.  Quanto  sia  antilogico  l’attribuire  all’età  il  nome 
di  circostanza , rendesi  patescente  da  ciò  che  ho  detto  nel 
canone  185  a § 648,  e nel  comento  speciale  al  citato  ca- 
none 185  a § 655. 

H.  Si  dice  in  secondo  luogo  : 

La  dichiarazione  di  reità  porta  seco  la  pena  criminale. 

È una  vera  apostasia  dal  buon  senso  il  sostenere  che 
la  dichiarazione  di  reità  porla  seco  la  pena  criminale,  quando 
in  effetto  non  applicasi  che  una  pena  correzionale. 

HI.  Dicesi  in  terzo  luogo: 

Si  minora  questa  ( pena  criminale)  per  ragione  dell" età’ 
non  perchè  il  fatto  diventi  per  /'età’  diverso  , ed  i suoi 
caratteri  sieno  altri,  ma  perchè  ragioni  di  pubblica  morale 
esigono  che  un  giovanetto  non  sia  confuso  co’ grandi  misfal- 
tori,  ecc.  ecc. — ■ Non  dunque  /'indole  e la  natura  intrinseca 
del  fatto,  ma  circostanze  estrinseche  han  consigliato  la  mi- 
norazione della  pena. 

Qui  tornasi  ad  attribuire  all’età  l’abusiva  denominazione 
di  circostanza  (vedi  i citati  paragrafi  648  e 655). 

E la  cecità  va  la  ni’  oltre  da  sostenere  che  la  minorazione 
della  pena  per  ragione  di  età  non  dipenda  dalla  intrinseca 
natura  del  fatto , ma  da  circostanze  estrinseche. 

Quando  però  si  rifletta: 

Che  i due  elementi  essenziali  di  ogni  fatto  da  potersi 


(1)  Così  fu  deciso.  — L'antica  giurisprudenta  della  Corte  suprema  insegnò 
lo  stesso.  Suppl.  alla  Collezione  delle  leggi,  159. 
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elevare  a reato , sono  : libertà  nello  agente,  e danno  so- 
ciale inerente  ad  esso  fatto  ( Canone  57  a § 77); 

Che  la  gravezza  di  un  fatto  da  elevarsi  a reato,  e quindi 
la  politica  imputabilità  del  medesimo,  è nella  ragione  com- 
posta della  ragione  diretta  della  libertà  nello  agente  — della 
ragione  girella  del  danno  sociale  inerente  ad  esso  fatto  — 
c della  ragione  diretta  delle  circostanze  aggravanti,  e della 
ragione  inversa  delle  circortanze  attenuanti  ( Canone  63  e 
72  a § 87  e 101 ); 

Che  la  età  nel  sistema  penale  si  rannoda  alla  teoria  della 
libertà  nello  agente  (§  156  e seguenti);  • 

Che,  in  riguardo  alla  età,  la  politica  imputabilità  manca 
del  tutto , quando  la  intelligenza  non  mostrasi  punto  ; — 
e quando  la  intelligenza  si  annunzia,  ma  non  a pieno  vi- 
gore , nella  politica  imputabilità,  la  imputabilità  morale  sta 
nella  ragione  inversa  de’  gradi  d’intelligenza  non  peranco 
sviluppati  ( Canone  116  a § 163  — e vedi  pure  § 172  e 
seguenti,  e 257  e seguenti): 

Chiunque  ha  fior  di  senno  terrà  per  fermo,  che  la  mi- 
norazione della  pena  per  ragione  di  età,  ben  lontano  dal 
dipendere  da  circostanze  estrinseche,  dipende  dalla  intrin- 
seca natura  del  fatto,  perchè  dipende  dalla  mancanza  par- 
ziale della  intelligenza , la  quale  implica  la  parziale  man- 
canza della  libertà  nello  agente  ; libertà , che  costituisce 
uno  de’  due  elementi  essenziali  perchè  un  fatto  possa  essere 
elevato  a reato , e che  serve  come  uno  de’  dati  misuratori 
della  gravezza  del  medesimo. 

IV.  — In  quarto  luogo  si  pretende  attignere  un  argomento 
analogico  da  ciò  che  la  legge  stabilisce  in  favore  del  sesso 
femminile,  de  canuti,  c de’  sacerdoti. 

Ma,  quanto  ai  sacerdoti,  il  rescritto  citato  da  Nicolini  non 
prescrive  di  sostituire,  come  fa  rispetto  ai  refrattari  di  non 
matura  età,  una  pena  correzionale  alla  pena  criminale; 
ma  usa  solo  taluni  riguardi  nel  modo  di  assoggettarli  alla 
pena,  e di  farla  loro  espiare. 

Quanto  ai  canuti , il  legislatore  non  tassa  per  essi  una  pena 
diversa  dalla  pena  ordinaria  ; ma  in  qualche  caso  prescrive 
solo  di  far  loro  espiare  la  inflitta  pena  piuttosto  in  un  luogo 
anziché  in  un  altro,  come  risulta  dall’articolo  68  trascritto 
a § 258.  E fa  lo  stesso,  quanto  alle  donne  condannate  al- 
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Yergastolo  od  alla  reclusione,  giusta  la  seconda  parie  del- 
l'articolo 7,  e giusta  l’articolo  10  delle  leggi  penali , del 
tenore  seguente  : 

« Articolo  1,  parte  2a. — Le  donne  espieranno  l’erga- 
« stolo  nella  casa  di  reclusione  colle  restrizioni  che  s'indi- 
« cheranno  da’  regolamenti.  » 

« Articolo  10. — Le  donne  condannate  ai  ferri*aranno 
« impiegate  ai  lavori  nell’  interno  di  una  casa  di  reclu- 
« sione.  » 

Dal  che  si  può  vedere  la  puerilità  e peggio  dell’addotto 
argomento  analogico. 

V.  — Si  dice  in  quinto  luogo  : 

L’articolo  2 delle  leggi  penali  dice  : il  reato  soggetto  a 
pena  criminale  chiamasi  misfatto.  Il  primo  reato  del  ricorrente 
era  soggetto  di  sua  natura  a pena  criminale,  e la  pena  cri- 
minale gli  si  è applicata  effettivamente  ; perchè  la  circostanza 
che  la  fé'  discendere  a pena • minore  non  liscia  dalla  na- 
tura del  fatto , sì  che  ne  avesse  tramutata  la  di /finizione 
e ’l  carattere. 

L’invocato  articolo  2 delle  leggi  penali  è precisamente 
quello  che  decide  la  questione  in  senso  contrario.  Se  vero 
è che  chiamasi  misfatto  il  reato  soggetto  a pena  criminale, 
non  può  chiamarsi  misfatto,  ma  delitto  quel  reato  che  per 
espressa  disposizione  di  legge  vien  punito  di  pena  corre- 
zionale in  ragione  dell’età. 

Non  è poi  vero  che  il  primo  reato  del  ricorrente,  di  cui 
parla  Nicolini,  era  soggetto  di  sua  natura  a pena  crimi- 
nale , mentre  la  natura  del  reato  serba  necessariamente 
un’  intima  correlazione  colla  quantità  della  libertà  nello 
agente  (Vedi  il  n°  III  di  questo  paragrafo);  e quindi  un 
reato  che,  commesso  da  un  uomo  di  età  matura,  è di  sua 
natura  un  misfatto,  ossia  soggetto  a pena  criminale;  quando 
c commesso  da  un  uomo  di  età  non  matura , è di  sua  na- 
tura un  delitto,  ossia  soggetto  a pena  correzionale. 

É poi  un  tratto  di  pirronismo  l’affermare  che  la  pena 
criminale  gli  è stata  applicata  effettivamente,  quando  è certo 
che  una  pena  correzionale  gli  veniva  minacciala  dalla  legge, 
e che  una  pena  correzionale  venivagli  effettivamente  ap- 
plicala. 

Nè  mi  arresto  a confutare  le  parole  : perchè  la  circo- 
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stanza  che  la  fe’  discendere  a pena  minore  non  uscio  dalla 
natura  del  fatto,  sì  che  ne  avesse  tramutata  la  diffinizxone 
e 7 carattere.  E non  mi  arresto  a confutarle,  sul  riflesso  che 
son  esse  una  ripetizione  di  quelle  riportate  e combattute 
nel  n°  IH  di  questo  paragrafo. 

VI.  Si  dice  in  sesto  luogo  : 

Così  avviene  nel  caso  di  minorazione  di  pena  per  la 
grazia  del  principe. 

Quando  Nicolini  metteva  fuori  un  somigliante  argomento 
doveva  senza  fallo  trovarsi  predominato  da  una  di  quelle 
preoccupazioni  che  non  offuscano  solo,  ma  acciecano  l’ in- 
telletto. 

Sa  ognuno  che  la  grazia  del  principe,  la  quale  commuti 
in  pena  correzionale  una  pena  criminale,  non  toglie  a que- 
st’ultima  il  carattere  proprio  di  criminale,  circa  gli  efletti 
della  recidiva  ; ed  io  l’ho  dichiaralo  nel  § 849  e seguenti. 
Ma  che  v’ha  mai  di  comune  tra  una  pena  che  per  grazia 
si  tramuta  da  criminale  in  correzionale,  ed  una  pena  cor- 
rezionale applicata  in  forza  di  una  espressa  sanzione  le- 
gale, ossia  applicata  come  pena  legale ? 

Vedi  il  citato  paragrafo  849  e seguenti,  ed  il  n°  IH  del 
presente  paragrafo. 

VII.  Si  dice  in  settimo  luogo  : 

Gli  articoli  64  e 05  dicono:  nei,  caso  di  misfatto — e più 
appresso:  ne’  misfatti,  alla  morte,  all’ergastolo,  al  quarto  ed 

AL  TERZO  GRADO  DE*  FERRI  VERRÀ’  SOSTITUITA  LA  RECLUSIONE  IN  UNA 

casa  di  correzione.  Il  reato  adunque  rimane  sempre  misfatto, 
se  tale  è dichiarato  : se  non  che  una  pena  viene  sostituita 
ad  un’altra.  Così  le  seguenti  parole,  se  é incorso  in  altre 
pene  criminali,  mostrano  chiaro  che  il  minore  è sempre  con- 
siderato come  incorso  in  misfatto. 

E poi,  riproducendosi  per  la  terza  volta  il  favorito  ar- 
gomento (Vedi  il  n°  VI  di  questo  paragrafo),  si  continua: 

E che  non  siamo  nel  caso  in  cui  la  pena  eh’ è dovuta 
al  genere  del  reato  ne  cangia  /'indole  e ’/  carattere,  ma  nel 
caso  in  cui  la  pena  che  porta  seco  il  reato,  per  conside- 
razioni dw  non  escono  dal  fatto,  è commutata  in  un'altra. 

Ho  fin  qui  dimostralo  che  gli  argomenti  del  Nicolini  si 
trovano  alle  prese  con  tuli’  i principii  elementari  della  filo- 
sofia del  diritto. 
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Ma  che  dirò  mai  del  nuovo  argomento  ch’egli  trae  dalla 
lettera  degli  articoli  64  e 65  delle  leggi  penali ? 

Dirò  che  è uno  di  quegli  erpicamenti  diretti  non  ad  in- 
terpretare, ma  a calunniare  la  legge. 

Ecco  il  testo  degli  articoli  le  cui  parole  s’invocano  in  so- 
stegno di  una  opinione  la  più  strana  ed  assurda  che  siasi 
mai  concepita  (1). 

« Articolo  64.  — 1 fanciulli  minori  di  anni  nove  sono 
u esenti  da  ogni  pena. 

« Ne  sono  ugualmente  esenti  i minori  di  anni  quattordici 
« compiuti , quando  si  decida  che  abbiano  agito  senza  di- 
ce scernimento. 

« Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o delitto  debbe  o 
« consegnarli  ai  loro  parenti  coll’obbligo  di  bene  educarli, 
« o dee  inviarli  in  un  luogo  pubblico  da  stabilirsi  dal  go- 
« verno,  per  esservi  ritenuti  ed  educati  per  quel  numero 
« di  anni  che  la  sentenza  determini,  ma  clic  non  potrà  ol- 
« trepassare  il  tempo  in  cui  diventeranno  maggiori.  » 

« Articolo  65.  — Se  ne' misfatti  siasi  deciso  che  il  gio- 
u vinello  maggiore  di  anni  nove  e minore  di  quattordici 
« compiuti  abbia  agito  con  discernimento,  allora  alla  morte , 
u all’ergastolo , al  quarto  cd  al  terzo  grado  de’  ferri  verrà 
« sostituita  la  reclusione.  Questa  pena  sarà  espiata  nella 
« casa  di  correzione. 

u Se  è incorso  in  altre  pene  criminali,  soggiacerà  al  pri- 
« mo  o secondo  grado  di  prigionia,  ecc.  ecc.  « 

« Articolo  66.  — Quando  il  colpevole  abbia  compiuto 
« l’anno  quattordicesimo,  ma  non  sia  giunto  all’età  di  di- 
ce ciotto  anni,  allora  alla  morte,  all’ ergastolo , ed  al  quarto 
« grado  de’  ferri  vien  sostituito  il  terzo  grado  de’  ferri  nel 
« presidio. 

u Tutte  le  altre  pene  criminali  saranno  diminuite  di  uno 
« a due  gradi,  ecc.  ecc.  « 

Si  scorge  ad  evidenza  che  questa  dicitura  non  mena,  nè 
può  menare  alle  conseguenze  immaginale  da  Nicolini. 

Il  legislatore  ben  concepiva  che  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  bisognava  sottrarre  ad  ogni  pena  gli  uomini  di 

(t)  Io  trascrivo  i tre  articoli  64,  6S  e 66,  che  direttamente  riguardano 
l'eia,  quantunque  sieno  stati  di  già  trascritti  in  altro  luogo  (§  J38). 
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fetó  incapaci  affatto  di  discernere,  e dichiarare  meno  impu- 
tabili gli  uomini  capaci  si  di  discernimento , ma  di  età  non 
matura,  ossia  di  discernimento,  incompleto. 

Ma,  rispetto  a questi  ultimi,  il  legislatore  non  poteva  for- 
mare un  codice  penale  a parte,  cioè  distinto  dal  codice  ’ 
penale  sanzionato  per  gli  uomini  di  matura  età. 

Quindi  si  avvisava  che,  stabilito  il  codice  penale  per  gli 
uomini  supposti  di  matura  età,  bisognasse  ragguagliare,  per 
via  di  disposizioni  speciali,  la  pena  degli  uomini  di  età  più 
o meno  immatura  sulla  pena  tassata  agli  uomini  di  dà  ma- 
tura, proporzionandola  ai  gradi  di  discernimento.  E cosi 
prendeva  come  punto  di  partenza  la  pena  ordinaria,  cioè 
quella  tassata  agli  uomini  di  età  matura  e presunti  di  pieno 
discernimento,  e da  essa  discendeva  per  una  ragione  tutta 
intrinseca  al  fatto  commesso  dagli  uomini  di  età  immatura. 

Quindi  disponeva  : 

« Articolo  64.  — I fanciulli  ecc. 

« Il  giudice  però  nel  caso  di  misfatto  o delitto  debbe  ecc. 

E questa  frase  suona  : « Il  giudice  però  nel  caso  in  cui 
l'azione  commessa  dal  fanciullo  esente  da  ogni  pena  ( perchè 
non  imputabile ),  coslituisce  nell’uomo  soggetto  alla  pena 
ordinaria,  ossia  di  età’  matura,  (issala  dalla  legge  ad  anni 
dieiolto  compiuti  ( argomento  degli  articoli  64  e seguenti 
delle  leggi  penali),  un  misfatto  od  un  delitto,  debbe  ecc.  » 

Ogni  altra  interpretazione  menerebbe  a questa  incoerenza, 
che,  mentre  le  misure  adottale  riguardo  ai  minori  di  anni 
14  sforniti  di  discernimento  non  sono  pena,  ma  provvedi- 
menti preventivi  e paterni  (§  259),  un  fanciullo  che  ve- 
nisse ad  essi  sottoposto,  sarebbe  riputato  recidivo,  ove, 
divenuto  di  età  matura , commettesse  un  misfatto.  E ciò 
perchè,  secondo  Nicolini,  il  fallo  rimane  sempre  misfatto, 
se  tale  è dichiarato. 

« Articolo  65.  — Se  ne’  misfatti  ecc. 

E questa  frase  suona  : « Se  nei  reati  qualificati  misfatti 

NEGLI  DOMINI  MAGGIORI  DI  ASSI  D1CIOTTO  COMPID1 1,  eCC.  » 

« Allora  alla  morie , ali  ergastolo , al  quarto  ed  al  terzo 
« grado  de’  ferri  verrà  sostituita  la  pena  della  reclusione. 

* Questa  sarà  espiata  nella  casa  ili  correzione.  » 

E questo  frammento  suona:  « Allora  quel  reato  che  nel 
maggiore  di  anni  diciotto  compiuti  sarebbe  da  punire  colla 
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morte,  coll’ergastolo,  col  quarto  e col  terzo  grado  de’  ferri, 
verrà  punito  colla  reclusione,  la  quale  però  sarà  espiala 
nella  casa  di  correzione.  • 

Ed  in  questo  caso  quel  reato  che  nel  maggiore  di  anni 
diciotto  compiuti  costituisce  un  misfatto  più  grave,  nel  mag- 
giore di  anni  nove  ina  minore  di  quattordici  compiuti  che 
abbia  agito  con  discernimento,  costituisce  un  misfatto  meno 
grave,  perchè  punito  colla  reclusione,  la  quale  resta  sem- 
pre reclusione , benché  espiata  nella  casa  di  correzione. 

« Se  è incorso  in  altre  pene  criminali,  soggiacerà  al 
primo  o secondo  grado  di  prigionia,  ecc.,, 

E questa  frase  suona:  « Se  è incorso  in  un  reato  che  nel 
maggiore  di  anni  diciotto  compiuti  sarebbe  da  punire  con 
altre  pene  crisiinau  (inferiori  alla  pena  di  morte,  di  erga- 
stolo, del  quarto  e del  terzo  grado  di  ferri  ) , verrà  punito 
col  primo  o secondo  grado  di  prigionia  eoe.  » 

Ed  in  questo  caso  quel  reato  che  nel  maggiore  di  anni 
diciotto  compiuti  costituisce  un  misfatto,  nel  maggiore  di 
anni  nove  ma  minore  di  quattordici  compiuti  che  abbia 
agito  con  discernimento,  costituisce  un  delitto. 

<*  Articolo  66.  — Quando  il  colpevole  abbia  compiuto 
« Panno  quattordicesimo,  ma  non  sia  giunto  all’età  di  di- 
« ciotto  anni,  allora  alla  morte,  all’ ergastolo,  ed  al  quarto 
« gratlo  de’  ferri  vien  sostituito  il  terzo  grado  de'  ferri  nel 
« presidio. 

E questo  frammento  suona  : « Quando  il  colpevole  abbia 
compiuto  l’anno  quattordicesimo,  ma  non  sia  giunto  all’età 
di  diciotto  anni  (compiuti  — vedi  § 259  ),  allora  se  è in- 
corso in  un  reato  che  nel  maggiore  di  anni  diciatto  com- 
piuti sarebbe  da  punire  colla  morte,  coll’ergastolo,  e col 
quarto  grado  de"  ferri,  vien  punito  col  terzo  grado  de’  ferri 
nel  presidio.  » 

Ed  in  questo  caso  quel  reato  che  nel  maggiore  di  anni 
diciotto  compiuti  costituisce  un  misfatto  più  grave,  nel  mag- 
giore di  anni  quattordici  compiuti  ma  minore  di  anni  di- 
ciotto  compiuti,  costituisce  un  misfatto  meno  grave. 

« Tutte  le  altre  pene  criminali  saranno  diminuite  di  uno 
« a due  gradi,  ecc.  „ 

E questa  frase  suona  : “Se  è incorso  in  un  reato  che  nel 
maggiore  di  anni  diciotlo  compiuti  sarebbe  da  punire  con 
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allre  pene  criminali  ( inferiori  alla  pena  di  morie,  di  erga- 
stolo e del  quarto  grado  de’  ferri),  verrà  punito  con  uno 
a due  gradi  di  meno.  „ 

Ed  in  questo  caso , se  la  pena  così  ridotta  è correzio- 
nale , quel  reato  che  nel  maggiore  di  anni  diciatto  com- 
piuti costituisce  un  misfatto , nel  maggiore  di  anni  quattor- 
dici compiuti  ma  minore  di  anni  diciotto  compiuti,  costituisce 
un  delitto. 

Vili.  — Applicandosi  al  caso  in  questione  gli  erronei  prin- 
cipii  ventilati,  si  dice  da  ultimo  : 

Or  il  ricorrente  nel  primo  giudizio  al  quale  fu  tratto 
ed  accusato,  venne  dichiarato  colpevole  di  stupro  violento; 
ma  perchè  di  età’  minore  di  anni  18,  ottenne  la  surroga- 
zione di  23  mesi  di  prigionia  alla  perni  criminale  che  gli  era 
dovuta.  Fu  dunque  condannato  per  misfatto.  Espiata  la 
pena,  e diventalo  maggiore  . ...  ha  commesso  un  secondo  mis- 
fatto. Eccolo  dunque  nel  caso  appunto  dell'articolo  79 
delle  leggi  penali,  il  quale  non  esige  che  il  condannato  ab- 
bia sofferto  una  pena  criminale  , ma  dice  soltanto  : il  con- 
dannato per  misfatto  che  commetta  un  altro  misfatto,  sog- 
giacerà ad  una  pena  maggiore  di  un  grado  della  pena 
scritta.  Egli  era  stato  già  condannato  per  un  primo  misfatto, 
e la  pena  maggiore  pel  secondo  misfatto  gli  è dovuta. 

E quindi  si  domanda  il  rigcttamenlo  del  ricorso. 

Se  io  fossi  stato  pubblico  ministero  nella  causa  in  sog- 
getto, in  conformità  de’  principii  da  me  professali,  avrei  detto 
invece  : 

< Ora  il  ricorrente  nel  primo  giudizio,  al  quale  fu  tratto 
« ed  accusato , venne  dichiaralo  colpevole  di  stupro  vio- 
« lento.  Ma  lo  stupro  violento  che,  commesso  dal  maggiore 
« di  anni  diciotto  compiuti,  è punito  con  pena  criminale, 
« e quindi  costituisce  un  misfatto , è stato  punito  in  per- 
« sona  del  ricorrente  con  la  pena  di  prigionia,  perchè  al- 
« l’epoca  del  reato  egli  era  di  età  minore  di  anni  18.  Ma 
« la  prigionia  è nel  novero  delle  pene  correzionali  ( arti- 
« colo  21  leggi  penali).  Ma  il  reato  punito  con  pena  cor- 
« rezionalc  costituisce  un  delitto  (art.  2 dette  leggi).  Dun- 
« que  il  ricorrente  che,  se.  fosse  stato  maggiore  di  anni  18 
« compiuti,  sarebbe  stato  punito  con  pena  criminale , ossia 
«per  misfatto,  perchè  minore  di  anni  18,  è stato  punito 
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« con  la  dovutagli  pena  correzionale,  e quindi  per  delitto. 
« Espiata  la  pena,  e diventato  maggiore,  ha  commesso  un 

• misfatto.  Egli  dunque  non  è nel  caso  dell'articolo  79,  il 
«quale  dice:  il  condannato  per  misfatto,  che  commette  al- 
« tro  misfatto  , soggiacerà  ad  una  pena  maggiore  di  un 
« grado  della  pena  scritta.  Egli  era  stato  prima  condannato 
« per  delitto , e la  pena  maggiore  pel  misfatto  commesso 
« dopo  non  gli  è dovuta.  » 

Ed  avrei  domandalo  che  al  richiamo  del  ricorrente  si  fosse 
fatto  ragione. 

$ 866.  — Tolto  cosi  di  mezzo  ogni  argomento  in  contra- 
rio, parmi  completamente  provala  la  giustizia  della  massima 
contenuta  nel  14°  corollario. 

Non  mi  resta  che  un  voto:  vedere  che  i tribunali  degli 
stati  italiani  facciano  trionfare  questa  massima.  Ed  il  mio 
voto  sarà  appagalo,  quando  essi,  dando  meno  all’autorità  , 
c più  alla  ragione,  si  persuaderanno  che  in  luti’ i casi  il 
giudice  deve  pensare  colla  testa  propria , ed  usare  del  pro- 
prio senno. 

Giova  denotare  su  questo  punto  che  al  legislatore  parve 
dura  la  giurisprudenza  introdotta , ed  attese  a migliorare  la 
sorte  de’ minori.  Ma  per  quale  via  avrebbe  dovuto  perve- 
nire al  suo  disegno?  Col  richiamare  l’attenzione  de’ giudici 
sulla  vera  intelligenza  degli  articoli  79  e seguenti,  ema- 
nando lutto  al  più  una  legge  interpretativa.  Ma  il  legisla- 
tore, abbarbaglialo  da’ paralogismi  Ae  pratici , e credendo 
la  giurisprudenza  fondala  sulla  lettera  degli  articoli,  si  de- 
terminò a modificare  i medesimi  con  rescritto  del  10  agosto 
1850.  In  tal  guisa  venne  a conseguenza  vera  per  via  di 
false  premesse. 

Ecco  intanto  il  tenore  del  rescritto. 

* Ai  signori  Procuratori  generali  del  Re  presso  le  gran 

* Corti  criminali. 

« Le  leggi  penali  provveggono  alla  repressione  della  re- 
gi diva  in  reato  con  gli  articoli  79  ed  82  cosi  concepiti: 

« Articolo  79.  11  condannato  per  misfatto  che  commette 
« altro  misfatto,  soggiacerà  ad  una  pena  maggiore  di  un 
« grado  della  pena  scritta.  Questo  aumento  però  non  potrà 
[«portare  che  alla  pena  dell’ergastolo,  esclusi  la  pena  di 
« morte.  » 
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« Articolo  82.  11  condannato  per  misfatto,  se  commette 
« delitto,  sarà  per  questo  punito  col  maximum  della  pena 
« stabilita,  la  quale  potrà  essere  ancora  duplicala:  il  reo  vi 

• sarà  sottoposto  dopo  il  termine  della  prima  condanna,  se 
« questa  non  è ancora  espiata. 

« Le  leggi  medesime  che  danno  con  l’articolo  2 il  nome 
« di  misfatto  al  reato  soggetto  a pena  criminale,  ritengono 
« in  diversi  altri  la  denominazione  stessa  di  misfatto  nei 
«reati,  la  cui  punizione  per  motivi  attenuanti,  o scusanti, 
«o  per  età’,  discende  a pene  correzionali  (i). 

«Nel  divario  tra  reati  portanti  alcuni  a punizione’ cri- 
' « minale,  ed  altri  a punizione  correzionale,  trovavasi  di 
« non  convenire  indistintamente  nei  casi  svariati  di  reci- 
« diva , per  lutti  eguale  severità  di  repressione.  In  questa 

• idea  proponevasi  pei  menzionali  articoli  79  ed  82  la 
« dovuta  riforma,  ecc. 

« Laonde  ho  richiamalo  sull’ oggetto  l’attenzione  di  S.  M. 
« (D.  G.)  nel  consiglio  ordinario  di  stalo  del  3 andante, 
« e la  M.  S.,  veduto  il  parere  del  consiglio  di  stalo,  ha  or- 
« dinalo  disporsi  che  l’articolo  79  delle  leggi  penali  sia 
«riformato  come  segue: 

« 11  condannato  per  misfatto  a pena  criminale  (2),  il 
« quale  commette  altro  misfatto,  che  sarà  ugualmente  pu- 
« ni/o  con  pena  criminale,  soggiacerà  ad  una  pena  mag- 
« giore  di  un  grado  della  pena  dovuta  pel  secondo  mis- 
« fatto. 

« Questo  aumento  però  non  potrà  portare  che  fino  alla 
« pena  dell’ergastolo,  esclusa  la  pena  di  morte.  » 

« Inoltre  S.  M.  ha  ordinato  che  l’articolo  82  sia  rifor- 
« mato  cosi: 

« 11  condannalo  per  misfatto  a pena  criminale,  se  com- 
« mette  delitto , sarà  per  questo  punito  col  maximum  della 
« pena  stabilita,  la  quale  potrà  essere  ancora  duplicala  ; il 
« reo  vi  sarà  sottoposto  dopo  il  termine  della  prima  con- 
« danna,  se  questa  non  è ancora  espiata.  > • 


fi)  E con  ciò  si  riproduce  e santifica  l'errore  dc'praficf  (Vedi  § 865, 
N.  VII)/ 

(3)  Come  se  il  condannato  a pena  correzionale  potesse  dirsi  condannato 
per  misfatto!  (Vedi  il  citato  § 865  ). 
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« Nel  Reai  Nome  lo  partecipo  alle  SS.  LL.  per  l’adem- 
« pimento. 

« Il  Ministro  segretario  di  stato  di  grazia  e giustizia.  • 

§ 867.  — Vedi  il  § 869,  ed  applica  alla  seconda  parie 
deH’arlicolo  66  ciò  che  si  dice  sulla  risoluzione  di  un  dub- 
bio in  esso  disciolto.  Vedi  il  § 944. 

§ 868.  — Poiché,  per  gli  effetti  della  recidiva,  il  reato 
vien  caratterizzato  misfatto,  delitto  o contravvenzione,  se- 
condochè  la  pena  irrevocabilmente  applicala  sia  criminale, 
correzionale  o di  polizia  (§  859  ) : poiché  non  può  non 
dirsi  delitto  un  reato  al  quale  venga  irrevocabilmente  ap- 
plicata una  pena  correzionale,  nella  guisa  stessa  che  non 
può  non  dirsi  contravvenzione  un  reato  al  quale  venga  irre- 
vocabilmente applicata  una  pena  di  polizia,  sia  pel  con- 
corso di  una  circostanza  chiamala  dalla  legge  altcnuatrice 
del  dolo,  sia  perchè  il  reato  è colposo,  sia  pel  concorso  di 
una  scusante,  sia  perchè  il  reato  è rimasto  ne’ limiti  del 
tentativo,  sia  perchè  il  refrattario  è un  complice  seconda- 
rio, eec.,  quantunque  considerato  indipendentemente  dall’a/- 
tenualriee,  o sotto  figura  di  doloso , o indipendentemente 
dalla  scusante,  o sotto  figura  di  reato  consumalo,  o in  rap- 
porto all’autore  principale,  ecc.,  meritasse  non  una  pena 
correzionale,  ma  criminale;  non  una  pena  di  polizia,  ma 
correzionale,  o anche  criminale;  segue: 

1 5°  Corollario. 

• Per  gli  effetti  della  recidiva,  è delitto  un  reaio  al  quale 
venga  irrevocabilmente  applicata  una  pena  correzionale,  nella 
guisa  stessa  che  è contravvenzione  un  reato  al  quale  venga  ir- 
revocabilmente applicata  una  pena  di  polizia,  sia  pel  concorso 
di  una  circostanza  chiamata  dalla  legge  attenuatrice  del  dolo, 
sia  perchè  il  reato  è colposo,  sia  pel  concorso  di  una  scu- 
santi, sia  perchè  il  reato  è rimasto  ne’  limiti  del  tentativo, 
sia  perchè  il  refrattario  è un  complice  secondario,  ecc.,  quan- 
tunque, considerato  indipendentemente  dall' attenuatrice,  o 
sotto  figura  di  doloso,  o indipendentemente  dalla  scusante, 
o sotto  figura  di  reato  consumato,  o in  rapporto  «//'autore 
principali,  ecc.,  meritasse  non  una  pena  correzionale,  ma  cri- 
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minale,  non  una  pena  di  polizia,  ma  correzionale , o anche 

CRIMINALE.  *> 

§ 8C9.  — Si  muove  dubbio:  Che  dirsi  nel  fatto , la  cui 
punizione  Ira  la  pena  criminale  e la  correzionale  è lasciala 
al  discrezionale  arbitrio  del  giudice? 

' Questo  dubbio  è sciolto  sensatamente  da  INicolini  ne’ pa- 
ragrafi 8 a 10  delle  conclusioni  rammentate  a § 861. 

« 8.  Si  è disputalo  se  ciò  debba  pur  dirsi  ne’ fatti,  la  di 
« cui  punizione  tra  la  pena  criminale  e la  correzionale  è 
« rimessa  all’arbitrio  del  giudice.  Così,  per  esempio,  un 
« complice  per  cooperazione  di  secondo  grado  in  una  per- 
« cossa  grave  con  armi  proprie,  può  essere  punito  di  ri- 
« legazione , dando  un  sol  grado  di  diminuzione  di  pena 
« per  la  complicità,  ed  un  solo  per  la  scusa  della  rissa; 

« e può  essere, punito  di  prigionia,  dando  ad  una  di  esse, 

« o a ciascuna  due  gradi.  La  diminuzione  maggiore  o mi- 
« nore  è conseguenza  della  quantità  di  'dolo  del  complice; 

« dolo  che  costituisce  sempre  un’  intrinseca  qualità  del 
a fatto  (1).  Il  fatto  dunque  nel  primo  caso  rimane  misfatto, 

« nel  secondo  è delitto. 

« 9.  Il  che  è tanto  vero,  che  per  un  furto  qualificato 
« pel  tempo  e pel  luogo,  coinè  stato  dichiaralo  questo  di 
«cui  ci  occupiamo,  e perciò  soggetto  a reclusione,  pena 
« di  alto  criminale,  avendo  una  gran  Corte  criminale,  per 
« circostanze  attenuanti  deidolo,  a termini  dell’articolo  455 
• leggi  penali,  data  la  prigionia,  errò  con  crederne  non 
« alterata  la  figura  prima  ed  originaria  del  reato;  talché, 
« avendo  il  medesimo  reo  commesso  poscia  un  misfatto,  la 
« gran  Corte  medesima  condannò  costui  come  recidivo  di 

« misfatto.  Nè  il  condannalo  se  ne  dolse — Ma  la 

« strenua  vigilanza  di  S.  E.  il  ministro  segretario  di  stato 
« di  grazia  c giustizia  non  permise  che  l’acquiescenza  dei 
« rei  confermasse  un  errore  di  dritto.  Egli  denuuciò  tale 
« condanna  a questa  Corte  suprema;  e voi  con  arresto  del 
« 15  novembre  1837,  alla  unanimità,  annullaste  la  dcci- 
« sione  nell’interesse  della  legge.  Io  parlo  della  causa  di 
« Antonio  Mar teliacci , il  quale  ha  già  profittato  di  questo 

< ' > 

(t)  È sorprenderti?  come  il  Nicolini  non  .abbia  veduto  sotto  lo  stesso 
aspetto  la  diminuzione  per  ragione  di  età  ( Vedi  il  $ 86i  ). 

Voi.  //..  4(J 
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« annullamento,  chiedendo  l’esperimento  dì  un  nuovo  giu- 
« dizio. 

« 10.  Fondamento  di  questo  vostro  arresto,  così  provo- 
« cato  ed  approvato  dal  ministero,  è stato  in  primo  luogo, 
« che  la  pena  ordinaria  regola  sempre  la  distinzione  dei 
« reati.  Pel  legislatore  distinclio  poenarum  est  ex  delieto; 
« ma  ai  giudici  ai  quali  è data  la  sola  applicazione  ed  ese- 
« cuzione  delle  leggi,  il  calcolo  di  proporzione  tra  il  reato 
« e la  pena  giunge  già  fatto;  e distinclio  delictorum  ex 
« poena:  l’articolo  2 riguarda  indistintamente  tutti  i reati  (i). 

«Si  avvertì  in  secondo . luogo,  che  quando  il  legislatore 
« rimette  una  parte  di  questo  calcolo  alla  prudenza  del 
« magistrato,  il  magistrato  stesso  definisce  misfatto  il  reato, 
«se  lo  assoggetta  a pena  criminale , e lo  definisce  delitto 
« se  lo  assoggetta  a pena  correzionale,  livreato  di  Mar  tei- 
« lacci  fu  punito  di  prigionia  in  forza  dell’articolo  453  leggi 
*«  penali,  perchè  oltre  di  essere  un  furto  minore  del  valore 
« di  carlini  trenta,  vi  concorrevano  circostanze  che  lapru- 
« denza  del  giudice  calcolò  come  attenuanti  del  dolo.  Or 
• le  circostanze  attenuanti  del  dolo  sono  di  loro  natura 
« intrinseche  al  fatto  : per  lo  che  portale  a pena  corre  zio- 
« naie  dovevano  produrre  per  questo  la  definizione  di  delitto, 
«e  non  di  misfatto,  ecc.  ecc.  » 

Concorda  l’ arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Francia 
dell’8  marzo  1838. 

§ 870.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stato 
condannato  per  un  misfatto,  commetta  altro  misfatto  o de- 
litto; o dopo  essere  stato  condannato  per  un  delitto  com- 
metta altro  delitto;  o dopo  essere  stato  condannato  per  una 
contravvenzione  commetta  altra  contravvenzione  (§  827  ): 
poiché  per  un  motivo  che  ho  già  rilevato  nel  § 306  del 
volume  /,  ogni  savio  legislatore  che  a vista  dell’ingiustizia 
o dell’inutilità  di  una  penale  sanzione  si  determina  a can- 
cellare un’azione  dall’albo  dei  reati,  è in  dovere  di  procla- 
mare la  retroattività  della  legge  cancellalrice,  e di  reputare 
l’azione  come  se  non  avesse  mai  appartenuto  alla  classe  dei 
reati:  poiché  se  dopo  la  condanna  riportata  per  un  fatto 

(<)  E perché  non  applicare  questi  principii  nel  caso  di  diminuzione  di 
pena  per  ragione  di  età t (Vedi  il  citato  § 864  ). 


Digitized  by  Google 


627 

che  trovasi  per  legge  posteriore  cancellato  dall’albo  dei  reati, 
1’  agente  commettesse  un  misfatto,  un  delitto , o una  con- 
travvenzione, non  potrebbe  dalla  legge  essere  qualificalo  reci- 
divo, senza  tener  calcolo  della  condanna  riportata  per  un 
fatto  cancellalo  dall’albo  dei  reati,  ossia  senza  ammettere 
la  contraddizione,  che,  mentre  questo  fatto  in  forza  della 
legge  cancellalrice  si  debbe  reputare  come  se  non  fosse 
stato  mai  reato,  debbasi  poi  considerare  reato  quanto  agli 
effetti  della  recidiva;  segue  : 

16°  Corollario. 

, ’ v 

« Aon  si  fa  luogo  alla  recidiva  qualora  il  primo  fatto, 
per  cui  si  è riportato  condanna,  trovasi  con  legge  posteriore 

CANCELLATO  DALL’aLRO  DEI  REATI.  » 

§ 871.  — Principio  riconosciuto  dall’articolo  91  delle  leggi 
penali. 

« Articolo  91.  — Qualunque  disposizione  sovrana  che  can- 
« cella  un’azione  dalla  classe  dei  reati , e ne  abolisce  per 
« regola  generale  la  pena,  toglie  di  dritto  tutti  gli  effetti 
«del  procedimento  e della  condanna:  e chi  n’è  favorito, 
« benché  in  seguito  commetta  un  reato,  non  sarà  reputalo 
« nè  recidivo  ne  reiteratore.  » 

S 872.  — Poiché  è recidivo  chiunque  dopo  essere  stato 
condannalo  per  un  misfatto  commetta  altro  misfatto  o de- 
litto; o dopo  essere  stato  condannato  per  un  delitto  com- 
metta altro  delitto;  o dopo  essere  stato  condannato  per  una 
contravvenzione  commetta  altra  contravvenzione  ( § 827  ): 
poiché,  per  un  motivo  che  ho  pure  rilevato  nel  citato  § 506 
del  volume  /,  ogni  savio  legislatore  che  a vista  dell’ingiu- 
stizia o dell'  inutilità  di  una  pena  più  acerba  si  determina 
a colpire  un’azione  di  pena  meno  acerba,  è in  dovere  di 
proclamare  la  retroattività  della  posteriore  legge  più  mite, 
e di  reputare  il  reato  come  se  non  fosse  stalo  mai  punito 
con  pena  più  acerba:  poiché  se  dopo  la  condanna  riportata 
per  un  reato  che  trovasi  per  legge  posteriore  colpito  di 
pena  meno  acerba,  il  refrattario  commettesse  un  misfatto, 
un  delitto  o una  contravvenzione , non  potrebbe,  per  gli 
effetti  della  recidiva,  essere  considerato  come  condannalo 
per  un  reato  punito  coll’ abolita  pena  più  acerba,  senza 
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ammettere  la  contraddizione,  che,  mentre  questo  reato  in 
forza  della  posteriore  legge  più  mite  si  debbe  reputare  come 
se  non  fosse  stalo  mai  punito  di  pena  più  acerba,  debbasi 
poi  considerare  reato  colpito  di  pena  più  acerba,  quanto 
agli  effetti  della  recidiva-,  segue: 

17°  Corollario. 

« Quanto  agli  effetti  della  recidiva,  qualora  il  primo  reato, 
per  cui  si  è riportato  condanna,  trovasi  con  legge  posteriore 
colpito  di  pesa  minore,  deve  considerarsi  come  se  con  la  con- 
danna si  fosse  applicala  questa  pena  minore.  » 

g 873.  — E quindi: 

18°  Corollario. 

« Non  esiste  recidiva,  se  si  commetta  un  misfatto  dopo 
la  condanna  riportata  per  un  primo  misfatto  il  quale  tro- 
vasi per  legge  posteriore  convertito  in  delitto  o in  contrav- 
venzione; o se  si  Commetta  un  delitto  dopo  la  condanna 
riportala  per  un  primo  misfatto  o delitto  il  quale  trovasi 
per  legge  posteriore  convertito  in  contravvenzione  ( Vedi  § 
827).  » 

g 874.  — E quindi  ancora: 

19"  Corollario. 

« Se  si  commetta  un  delitto  dopo  la  condanna  riportata 
per  un  primo  misfatto  il  quale  trovasi  per  legge  posteriore 
convertito  in  delitto,  si  è tenuto  di  recidiva  da  delitto  in 
delitto,  e non  già  di  recidiva  da  misfatto  in-  delitto  (Vedi  § 
827  ).  » . 

g 875.  — Poiché  è recidivo  chiunque,  dopo  essere  stalo 
condannato  per  un  misfatto,  commetta  altro  misfatto  o de- 
litto; o dopo  essere  stalo  condannato  per  un  delitto,  com- 
metta altro  delitto  ; o dopo  essere  stalo  condannato  per  una 
contravvenzione,  commetta  altra  contravvenzione:  poiché 
può  verificarsi  che,  dopo  la  condanna  per  misfatto,  si  com- 
mettano più  misfatti  o più  delitti;  o dopo  la  condanna  per 
delitto,  si  commettano  più  delitti;  o dopo  la  condanna  per 
contravvenzione,  si  commettano  più  contravvenzioni : poiché 
in  questa  ipotesi  i più  misfatti,  i più  delitti,  le  più  con- 
travvenzioni, considerali  in  rapporto  al  loro  numero,  fanno 
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luogo  alla  reiterazione  (Vedi  § 111  e seguenti),  e consi- 
derali in  rapporto  alla  prima  condanna  fanno  luogo  alla 
recidiva  (§  827);  segue: 

20°  Corollario. 

• E ad  un  tempo  reiteratore  e recidivo  chiunque,  dopo 
essere  stato  condannato  per  un  misfatto,  commetta  piu’  altri 
misfatti  o piu’ altri  delitti;  o dopo  essere  stato  condannato 
per  un  delitto,  commetta  piu’  altri  delitti;  o dopo  essere 
stalo  condannato  per  una  contravvenzióne,  commetta  piu’ 
altre  contravvenzioni.  » 

§ 876.  — Poiché  nella  ipotesi  in  cui  un  refrattario  debba 
essere  condannalo  come  reiteratore  e recidivo  al  tempo 
stesso,  l’ordine  logico  delle  idee  e lo  spirito  stesso  della 
legge  non  suggerisce  al  giudice  altro  metodo  di  tassare  la 
pena,  se  non  che  quello  di  determinare  prima  la  pena 
dovuta  al  refrattario  consideralo  come  reiteratore,  e di 
aumentare  poscia  questa  pena  secondo  le  norme  legislative 
riguardanti  la  recidiva;  segue: 

21°  Corollario. 

« Qualora  un  refrattario  debb’ essere  condannato  come 
rei  pera  Tore  e KEcmivo  nel  tempo  stesso , il  giudice  prima  deve 
determinare  la  pena  dovuta  ad  esso  refrattario , conside- 
rato come  reiteratore,  e poscia  de ve  aumentare  questa  pena 
secondo  le  norme  legislative  riguardanti  la  recidiva.  » 

§ 877.  — Punizione  de'  recidivi. 

Essendo  quattro  le  combinazioni  in  cui  la  legge  inaspri- 
sce la  pena  in  virtù  della  recidiva  (articoli  79  eseguenti 
leggi  penali.  — Vedi  § 878  e seguenti  ),  terrò  conto  sepa- 
ratamente di  ciascuna  di  esse. 

» 

§ 878.  — ta  - Recidiva  da  misfatto  in  misfatto. 

« Articolo  79.  Il  condannalo  per  misfatto , che  commette 
« altro  misfatto,  soggiacerà  ad  tuia  pena  maggiore  di  un 
« grado  della  pena  scritta. 

« Questo  aumento  non  potrà  portare  che  fino  alla  pena 
« dell'ergastolo,  esclusa  la  pena  di  morte.» 

« Articolo  80.  Quando  l’aumento  porla  a pena  lempo- 
« ranea,  e la  prima  condanna  non  si  trova  ancora  espiata, 


Digitized  by  Google 


630 

« il  lempo  della  nuova  pena  si  cumula.  Se  questa  unione 
« porta  una  pena  che  ecceda  il  quarto  grado  dei  ferri,  ii 
« condannalo  passerà  ad  espiarla  nell’ergastolo,  cumulando 
« i tempi  delle  due  pene.  » 

« Articolo  81.  Il  condannato  all’ergastolo,  o colui  che 
« sta  espiando  nell’ergastolo  la  pena  temporanea  ai  termini 
« dell’articolo  precedente,  se  commette  un  .misfatto  che  porta 
« il  secondo  grado  dei  ferri  o una  pena  maggiore  sarà  pu- 
« nito  colla  pena  di  morte.  Colui  però  che  è stato  condaa- 
« nato  ad  espiare  nell’ergastolo  la  detta  pena  temporanea, 
« se  diviene  recidivo  dopo  il  termine  della  medesima,  sarà 
« trattato  colle  regole  stabilite  nell’articolo  79. 

« In  caso  di  reali  che  portano  a pene  minori  del  se- 
« condo  grado  dei  ferri  il  condannato  all’ergastolo  sarà  sot- 
« toposlo  ad  una  piu  severa  restrizione  ed  alle  pene  stabilite 
« dai  regolamenti.  » 

Osservazioni  sull’articolo  79. 

§ 879.  — la  - Circa  la  modificazione  subita  da  questo 
articolo,  vedi  il  § 866. 

g 880.  — 2a  - Pena  maggiore  di  un  grado. 

Raffronta  l’articolo  57  delle  leggi  penali,  trascritto  nel 
volume  III. 

§ 881.  — 5*  - Esclusa  la  pena  di  morte. 

Questa  eccezione  è poggiala  anche  sul  principio  di  usare 
parsimonia  nell’irrogare  la  pena  di  morte. 

Osservazioni  sull'articolo  80. 

§ 882.  — 4a  - Che  ecceda  il  quarto  grado  de'  ferri. 

Rescritto  del  17  settembre  1836. 

« Le  leggi  penali  negli  articoli  55,  80  e 81  preveggono 
il  cumulo  di  più  pene  nell’individuo  medesimo  e ne  fissano 
il  modo  di  espiazione. 

* Il  primo  degli  enunciati  articoli  dispone,  che  quando 
la  legge  ordina  che  più  peue  sieno  cumulale  contro  lo  stesso 
colpevole,  allora  se  queste  sieno  del  medesimo  genere  sa- 
ranno espiale  l’una  dopo  fallra  : se  sieno  di  genere  diverso, 
sempre  incomincerà  l’esecuzione  dalla  pena  più  forte,  salvo 
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il  caso  dcil’amnienda  ; e la  pena  più  mite  correrà  dal  mo- 
mento  in  cui  è terminala  la  prima.  » 

« L’articolo  80  poi  consecutivo  all’articolo  79  che  sta- 
bilisce l’aumento  della  pena  di  un  grado  per  effetto  di  re- 
cidiva in  misfatto,  dispone,  che  quando  l’aumento  porta  a 
pena  temporanea,  e la  prima  condanna  non  si  trova  an- 
cora espiala,  il  tempo  della  nuova  pena  si  cumula.  Se  questa 
unione  porta  una  pena  che  ecceda  il  quarto  grado  de’ ferri, 
il  condannato  passerà  ad  espiarla  nell’ergastolo,  cumulandosi 
i tempi  delle  due  pene. 

« Finalmente  l’articolo  81  prevede  il  caso  di  misfatto 
commesso  nell’ergastolo,  e fa  distinzione  tra  il  condannato 
all’ergastolo,  ed  il  condannato  che  trovasi  ad  espiar  nell'er- 
gastolo la  pena  temporanea  ai  termini  del  precedente  art.  80. 

« Il  cumulo  della  pena  dei  ferri  ne’  bagni,  e della  pena 
dei  ferri  nel  presidio  può  menar  le  pene  cumulale  ad  una 
durata  che  ecceda  il  periodo  di  anni  trenta,  massimo  della 
pena  dei  ferri.  Si  è domandato  se  in  questo  caso  l'espia- 
zione della  pena  debba  essere  regolala  a norma  dell’ arti- 
colo 53  o dell’articolo  80  delle  leggi  penali  : a qual  effetto 
se  il  condannato,  subita  la  pena  dei  ferri  nei  bagni,  debba 
passare  alla  espiazione  dell’altra  nel  presidio,  ovvero  se  le 
due  pene  sieno  da  espiarsi  nell’ergastolo  pel  tempo  che  ri- 
sulta dal  cumulo  delle  due  pene. 

« Da  quanto  si  è premesso  risulta  che  sono  regolati  da 
due  articoli  l’ordine,  ed  il  modo  di  espiazione  di  pene  cu- 
mulate : mentre  il  primo  riportasi  a pene  che  unite  non 
eccedono  il  quarto  grado  dei  ferri,  l’altro  si  riferisce  a pene 
cumulale,  che  per  intensità,  e durala  vanno  al  di  là  di  tal 
grado  dei  ferri.  È in  quest’ultimo  caso  che  la  espiazione  ha 
luogo  nell’ergastolo  cumulandosi  i tempi  delle  due  pene. 

« Quantunque  la  pena  dei  ferri  nei  bagni,  e la  pena  dei 
ferri  nel  presidio  variino  pel  modo  di  espiazione,  pure  nella 
scala  delle  pene  criminali  stabilita  hell’arlicolo  3 delle  leggi 
penali  figurano  esse  di  genere  e di  grado  identico,  occu- 
pando indistintamente  il  posto  medesimo  tra  l’ergastolo  e 
la  reclusione. 

* Mirasi  altrettanto  negli  articoli  55  e 57  delle  stesse 
leggi  penali,  che  regolando  il  passaggio  da  uno  ad  altri  gradi 
di  pena,  non  ammettono  passaggio  dai  ferri  del  presidio 
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ai  ferri  nei  bagni  ; nè  dalla  seconda  alla  prima  di  queste 
pene. 

« Ove  dunque  il  cumulo  delle  enunciale  pene  dei  ferri 
nei  bagni,  e dei  ferri  nel  presidio  temporaneamente  appli- 
cate ecceda  il  periodo  di  anni  trenta,  si  avrà  il  caso  cui  è 
relativa  la  determinazione  dell’articolo  80  in  esame. 

« Nel  consiglio  ordinario  di  stato  del  dì  7 andante,  S.  M. 
a far  cessare  il  dubbio,  di  cui  è proposito,  ha  sovrana- 
mente dichiaralo,  che  nei  casi,  nei  quali  la  pena  dei ‘ferri 
dei  bagni  cumulala  colla  pena  dei  ferri  nel  presidio  ecceda 
in  durata  il  periodo  di  anni  trenta , questa  pena  prolun- 
gala per  la  unione  dei  due  tempi  debba  espiarsi  nelPerga- 
stolo.  » 

§ 883.  — 3“  - Ad  espiarla  nell' ergastolo. 

Si  avverta  che  l’espiazione  nell’ergastolo  non  tramuta  in 
pena  di  ergastolo  la  pena  dei  ferri.  Itesta  pena  di  ferri,  ma 
solo  si  espia  nell’ ergastolo.  Questo  rilievo  frullerà,  nel  trattato 
delle  pene,  in  quanto  agli  elfctti  diversi,  secondoché  la 
condanna  c all’ergastolo  o ai  ferri.  V.  art.  1G  c seguenti 
leggi  penali. 

Osservazioni  suU’ articolo  81. 

§ 884.  — G:|  - O colui  che  sta  espiando  nell'  ergastolo  la 
pena  temporanea,  ecc. 

11  disposto  in  questo  articolo  offre  palmare  venerazione 
alla  vera  proporzione  della  pena,  quando  soggetta  il  con- 
dannato a pena  temporanea  al  destino  del  condannato  all'er- 
gastolo, semprechò  si  macchiasse  di  altro  misfatto  portante 
alla  pena  del  secondo  grado  dei  ferri  o a pena  maggiore. 

§ 883.  - — 7a  - Colui  però  che  è stato  condannalo  ad  espiare 
nell’ergastolo , ecc.  se  diviene  recidivo  dopo  il  termine  della 
medesima,  sarà  trattato  colle  regole  stabilite  nell’ art.  79. 

Dunque  se  Tizio  e Sempronio  commettono  nella  stessa 
epoca  un  misfatto  punibile  colla  pena  del  2°  grado  dei  ferri, 
mentre  Tizio  nel  giorno  precedente  aveva  terminato  di  espiare 
la  pena  temporanea  nell’ergastolo,  ed  a Sempronio  rimaneva 
un  solo  giorno  di  pena  residuale,  Tizio  sarà  condannalo  al  5° 
grado  dei  ferri  a termini  dell’ art.  79,  e Sempronio  ascen- 
derà sul  patibolo.  E questo  disguaglio  per  la  residuai  pena 
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di  un  giorno!  È dunque  patente  il  vizio  di  cui  l’articolo 
81  si  risente. 

Questa  riflessione  rafforza  ciò  che  si  rilevava  nel  § pre- 
cedente. 

§ 886.  — 8a  - In  caso  di  reali  che  portano  a pena  mi- 
nore ccc.,  sarà  sottoposto  a più  severa  restrizione  ed  alle 
pene  stabilite  dai  regolamenti. 

Non  prima  del  9 marzo  1835  fu  emanalo  un  regola- 
mento sull’oggetto.  Eccone  il  tenore: 

Articolo  1°.  Nei  reati  contro  là  disciplina  e l’ordine  interno 
dello  ergastolo,  non  portanti  al  secondo  grado  dei  ferri,  si 
procederà  in  via  disciplinale,  ove  i reati  non  costituiscano 
misfatti:  altrimenti  la  procedura  sarà  spedita  sommariamente 
in  via  giudiziaria. 

« 2.  Provvcderà  in  via  disciplinale  il  comandante  dell’erga- 
stolo: negli  altri  casi  sarà  competente  la  gran  Corte  crimi- 
nale della  provincia. 

« 3.  Il  comandante  dell’ergastolo  potrà  prescrivere  i se- 
guenti castighi  disciplinali  : 

1°  La  detenzione  di  otto  giorni  ad  un  mese  nel  came- 
rino che  trovasi  assegnalo  al  condannalo , cui  non  sarà 
permesso  di  uscirne  per  prendere  aria  che  un  giorno  sì 
ed  un  giorno  no  alternativamente. 

2°  La  catena  al  piede  del  colpevole  per. dieci  giorni  a 
due  mesi,  la  quale  catena  sia  un  poco  più  penosa  di  quella 
destinata  ai  condannati  ai  ferri. 

3°  Le  manette  per  dieci  giorni  ad  un  mese,  per  un’ora 
a tre  ore  al  giorno. 

4°  / ceppi  per  due  a dieci  giorni,  e di  una  a tre  ore 
per  ciascun  giorno. 

5°  Le  legnate  nel  numero  di  trenta  a cinquanta. 

« 4. 11  comandante  dell’ergastolo  userà  di  tali  misure  nella 
sua  moderazione,  secondo  la  gravità,  le  circostanze  e le 
conseguenze  dei  reati. 

. « 5.  Egli  farà  processo  verbale  delle  notizie  e delle  prove 
raccolte,  e delle  sue  determinazioni  eseguile,  e lo  spedirà 
al  ministro  segretario  di  stalo  della  guerra  e marina. 

« 6.  I castighi  applicabili  dalla  gran  Corte  criminale  pei 
reali  costitutivi  di  misfatto,  saranno  : 
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1°  La  detenzione  di  uno  a sei  mesi. 

2°  La  catena  ai  piedi  del  condannalo  per  due  a sei 
mesi,  come  nell’articolo  terzo. 

3°  Le  manette  per  uno  a quattro  mesi. 

4"  I ceppi  per  uno  a quattro  mesi. 

La  sofferenza  così  delle  manette,  come  dei  ceppi  avrà 
luogo  in  ogni  giorno  per  un  tempo  non  minore  di  due  nè 
maggiore  di  cinque  ore. 

5°  Le  legnate  nel  numero  di  cinquanta  a cento.  11  mas- 
simo delle  legnate  si  espierà  in  due  volle  nel  numero  di 
cinquanta  per  volta,  coll’ intervallo  di  un  giorno. 

« 7.  Nei  casi  dell’articolo  precedente  il  giudice  incaricato 
della  istruzione  si  condurrà  sul  luogo,  interrogherà  l’incol- 
pato palesandogli  le  imputazioni,  e lo  avvertirà  di  dire  quanto 
creda  in  sua  difesa,  e designerà  i testimonii  da  esaminarsi 
per  lo  scovrimento  del  vero. 

« Nel  corso  della  istruzione  il  giudice  verserà  anche  sulle 
cose  esposte  nell’interrogatorio  per  quanto  conducono  ad 
accertare  la  verità. 

« 8.  Le  dichiarazioni  si  riceveranno  con  giuramento,  ec- 
cetto quelle  di  persone  cui  non  è dalla  legge  permesso  di 
prestarlo. 

«9.  Compiuta  la  istruzione,  il  giudice  compilatore  for- 
merà il  titolo  del  processo;  sentirà  nuovamente  l’imputato, 
cui  in  modo  sommario  manifesterà  il  fallo,  le  pruove  ed 
il  titolo  di  reità  che  ne  è risultato  ; registrerà  i suoi  detti, 
ed  invierà  le  carte  compilate  al  procuratore  generale  del 
re  presso  la  gran  corte  criminale  della  provincia. 

« 10.  Ove  questo  funzionario  trovasse  nella  istruzione 
qualche  vuoto  da  supplirsi,  rimetterà  le  carte  al  giudice  in- 
quisitore, coll’incarco  di  adempiervi  in  breve  termine,  e di 
respingerle  poi  con  celerità. 

« il.  Il  Procuratore  Generale  del  Re,  al  quale  perver- 
ranno le  carte,  darà  fuori  la  requisitoria,  sulla  quale  il 
Presidente  della  Gran  Corte  nominerà  il  Giudice  commes- 
sario, e darà  di  ufficio  all’incolpato  il  difensore:  il  Cancelliere 
della  Gran  Corte  Criminale  farà  notificare  al  difensore  la  sua 
destinazione,  il  tutto  si  adempirà  nel  termine  di  tre  giorni. 

« 12.  Nell’alto  stesso  della  intimazione  sarà  avvertito  il 
difensore  che  gli  atti  sono  depositati  in  cancelleria,  che  son 
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divenuti  pubblici  e che  possono  essere  letti  cosi  da  lui, 
come  dai  congiunti  e dagli  amici  deU’impulalo,  se  prendano 
parie  nella  difesa. 

« Non  sarà  mai  permesso  di  trasportare  le  carte,  docu- 
menti, od  oggetto  qualunque  fuori  dell’ uffizio  della  can- 
celleria. 

« 15.  Scorsi  i cinque  giorni,  il  cancelliere  passerà  gli  alti 
al  giudice  commessario,  ed  il  presidente  di  accordo  coi  pro- 
curatore generàle  appunterà  la  causa  entro  altri  tre  giorni. 

« 1 4.  La  gran  Corte  criminale  nel  giorno  stabilito  sentirà 
il  rapporto  del  giudice  commessario,  e data  lettura  di  carte 
interessanti,  e udito  il  ministero  pubblico  e l’avvocato  offi- 
cioso, si  ritirerà  nella  Camera  di  consiglio  per  giudicare. 

« 15.  La  decisione  sarà  redatta  e motivala  in  fatto  ed  in 
diritto  sommariamente. 

« 16.  La  decisione  non  sarà  suscettiva  di  ricorso,  ma 
pubblicata  e notificala  diverrà  esecutiva.  » 

Vedi  pure  il  decreto  15  dicembre  1856. 

§ 887.  — lla.  Recidiva  da  misfatto  in  delitto. 

« Articolo  82.  — 11  condannato  per  misfatto,  se  commette 
« delitto,  sarà  per  questo  punito  col  maximum  della  pena 
« stabilita , la  quale  potrà  essere  ancora  duplicala  : il  reo 
« vi  sarà  sottoposto  dopo  il  termine  della  prima  condanna, 
« se  questa  non  è ancora  espiata.  » 

Circa  la  modificazione  subita  da  questo  articolo,  vedi  il 

§ 866. 

§ 888.  — 111*.  Recidiva  da  delitto  in  delitto. 

« Articolo  83.  — Il  condannato  per  delitto,  se  commette 
« altro  delitto,  sarà  per  questo  punito  col  maximum  della 
« pena  stabilita,  la  quale  potrà  essere  ancora  duplicata.  » 

§ 889.  — IVa.  Recidiva  da  contravvenzione  in  contrav- 
venzione. 

« Articolo  84.  — Vi  ha  recidiva  di  contravvenzione  quando 
« ne’ sei  mesi  precedenti  il  colpevole  sia  stato  condannalo 
« per  altra  contravvenzione.  la  questo  caso  il  recidivo  sarà 
« condannato  al  maximum  della  pena  scritta,  la  quale  potrà 
« essere  ancora  duplicata.  » 
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Osservazione  sull’  articolo  84. 

§ 890.  — Vi  ha  recidiva  di  contravvenzione  quando 
ve’ sei  mesi  precedenti,  ecc. 

Vedi,  in  ordine  alla  distanza  del  tempo,  i §§  82!?  ed  829. 

Ciò  che  gli  scrittori  filantropi  avrebbero  desideralo  come 
principio  generale,  viene  ammesso  eccezionalmente  nella 
recidiva  da  contravvenzione  in  contravvenzione. 

Ila  considerato  il  legislatore  che  quando  la  seconda  con- 
travvenzione commellesi  ne’ sei  mesi  dalla  prima  condanna, 
esternasi  un’abitudine  perversa;  laddovechò  realizzandosi 
dopo  questo  intervallo  di  tempo  non  può  presumersi  una 
decisa  pervicacia  a resistere  alla  legge;  e può  ascriversi 
la  ricaduta  a nuova  cagione  impellente  non  disadatta  a ri- 
muovere il  sospetto  d’insensibilità  alla  pena,  e di  corru- 
zione di  cuore. 

§ 891.  — Osservazione  sugli  articoli  79  ad  84  presi 
insieme. 

Due  cose  vo’ notare  sul  metodo  di  punizione  traccialo 
dalle  leggi  penali  delle  Due  Sicilie: 

1.  Che  l’ aggravante  della  recidiva  si  punisce  con  ec- 
cessiva severità; 

2.  Che  nella  punizione  dell’  aggravante  della  recidiva 
non  si  serba  la  debita  proporzione  tra  combinazione  e com- 
binazione. 

§ 892.  — Poiché  la  recidiva  è una  circostanza  aggra- 
vante che  fa  esasperare  la  pena  (§  877  e seguenti):  poiché 
una  circostanza  di  tale  natura  ndn  può  mettersi  a calcolo 
nella  sentenza  di  condanna,  se  non  sia  legalmente  provata: 
poiché  una  circostanza  di  tal  natura  non  può  dirsi  legal- 
mente provala,  se  non  sia  stala  legalmente  discussa  in  di- 
battimento: poiché  una  circostanza  di  tal  natura  non  può 
discutersi  in  dibattimento,  se  non  sia  stata  dedotta  nell’atto 
di  accusa;  segue: 

22°  Corollario. 

« Nella  sentenza  di  condanna  non  può  mettersi  a calcolo 
la  circostanza  aggravante  della  recidiva  : 

1°.  Se  questa  non  sia  stata  dedotta  .nell’ atto  di  accusa; 
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2°.  Se  non  sia  stata  legalmente  discussa  in  dibattimento; 

5°.  Se  non  sia  stata  legalmente  provata.» 

§ 895.  — Che  la  recidiva  debba  essere  dedotta  nell’atto 
di  accusa,  nasce  dalla  natura  di  questa  circostanza,  la  quale 
è ben  diversa  da  quella  che,  a termini  dell’ articolo  276 
delle  leggi  della  procedura  de’ giudizi!  penali,  il  pubblico 
ministero  può  aggiungere  o togliere  nelle  orali  conclusioni. 
In  tal  guisa  esprimesi  il  Nicolini  (1): 

« Non  è così  per  le  circostanze  derivate  da  cagione  es- 
trinseca, le  quali  aggravino  e la  imputazione  e la  pena;  per 
quelle  cioè  che  o riguardano  la  persona  del  reo,  o il  suo 
stato,  o i modi  di  esecuzione.  Se  queste  non  sono  indicale 
nella  istruzione  scritta,  nè  mentovate  nell’atto  d’accusa, 
qualunque  sia  la  risultanza  del  pubblico  dibattimento,  non 
può  il  ministero  pubblico  aggiungerle  nelle  sue  ultime  con- 
clusioni, nè  la  gran  Corte  giudicarne.  Tale  è,  p.  e.  la  re- 
cidiva, tale  la  reiterazione.» 

E la  suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  ha  costante- 
mente annullale  quelle  condanne  nelle  quali  ritenevasi  la 
recidiva  non  dedotta  nell’atto  di  accusa,  o nella  citazione. 
Vedi,  fra’ tanti,  l’arresto  del  17  settembre  1855  nella  causa 
di  Francesco  Galiani. 

Epperò  io  non  posso  non  approvare  la  sentenza  del  Ma- 
gistrato di  cassazione  di  Torino  pronunciala  il  5 ottobre 
1849  nella  causa  di  Celestino  Vinardi,  in  virtù  della  quale 
sentenza  annullasi  la  condanna,  fra  gli  altri  motivi,  perche 
fu  applicata  la  pena  al  Vinardi  come  recidivo  , senza  essersi 
dedotta  in  contestazione  la  recidività’. 

Non  posso  similmente  non  approvare  l’ altra  sentenza  dello 
stesso  Magistrato  pronunciala  il  29  maggio  1852  nella  causa 
del  marchese  Carlo  Alfieri  di  Magliano,  in  virtù  della  quale 
annullasi  la  condanna  fra  gli  altri  per  questo  .motivo: 

Che  non  poteva  il  Consiglio  di  disciplina  nei  motivi,  della 
sua  sentenza  ritenere  il  ricorrente  come  recidivo,  nè  come 
colpevole  di  disobbedienza  ed  insubordinazione , perché  di 
queste  circostanze  aggravanti  non  evvi  cenno  alcuno  nella  pat- 
tagli accusa. 

(1)  Nelle  conclusioni  pronunciate  innanzi  la  suprema  Corte  di  giustizia 
di  Napoli  il  3 luglio  1834  nella  causa  di  Annibaie  Mancs,  S 8. 
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C le  slesse  ragioni  per  le  quali  si  approvano  le  due 
mentovale  sentenze  mi  fanno  disapprovare  la  sentenza  del 
26  gennaio  4830  nella  causa  di  Giovanni  Paslurenzi,  in 
virtù  della  quale  il  Magistrato  di  Cassazione,  messosi  in  con- 
traddizione con  se  stesso,  stabilisce  l’erronea  massima  che 

« Il  Magistrato  può  senza  necessità  di  nuovo  atto  di 
accusa  tener  conto  nella  sentenza  della  recidiva  risultata 
dai  dibattimenti  ed  omessa  dal  pubblico  ministero.  » 

Il  ragionamento  del  Magistrato  di  cassazione  è fondalo 
lutto  sopra  una  falsa  interpretazione  data  all’ articolo  564 
del  Codice  di  procedura  criminale. 

« Sul  secondo  mezzo  consistente  nella  pretesa  violazione 
« dell’articolo  364  del  Codice  di  procedura  criminale,  perchè 
« la  sentenza  tenga  conto  della  recidività  omessa  dal  pub- 
■ blico  ministero  nel  reassunto  dell’atto  di  accusa. 

« Attesoché  la  recidiva  non  costituisce  un  distinto  capo 
« di  reato,  ma  una  circostanza  estrinseca  aggravante  la  pena, 
«che  in  questo  rispetto  Tallo  di  accusa  non  ha  omesso 
« di  farne  conveniente  menzione,  e che  ove  pure  l'avesse 

• omessa,  poteva  il  Magistrato,  essendogli  risultata  dal 
« pubblico  dibattimento,  avervi  quel  riguardo  che  di  ragione 
« a termini  dell’articolo  436  del  Codice  di  procedura  cri- 

• minale  senza  che  fosse  necessario  m»  nuovo  atto  di  ac- 
« cusa.  (1).  » 

§ 894.  — Che  la  recidiva  debba  essere  legalmente  discussa 
in  dibattimento , nasce  dalla  natura  di  questa  circostanza 
(Vedi  § 893). 

§ 895.  — Dalla  necessità  di  dover  essere  la  recidiva  de- 
dotta nell’atto  di  accusa,  e legalmente  discussa  in  dibat- 
timento, fluisce  l’altra  conseguenza  che,  se  la  recidiva  fosse 
rimasta  inavvertita,  i suoi  effetti  legali  non  potrebbero  mai 
più  colpire  il  condannato  per  mezzo  di  un'addizione  alla 
condanna  irrevocabilmente  pronunciata. 

§ 896.  — Che  la  recidiva  debba  essere  legalmente  pro- 
vata nasce  eziandio  dalla  natura  di  una  somigliante  circo- 
stanza. 

(i)  intorno  ad  un  altro  punto  deciso  dal  Magistrato  di  cassazione  nella 
«ausa  Pasturenzi,  vedi  il  § 955. 
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Ma  quale  sarà  inai  questa  pruova  legale  ? 

Opinano  alcuni  essere  necessaria  una  copia  legale  della 
sentenza  di  condanna  passata  in  giudicalo.  Ma  io  credo 
sufficiente  una  cosi  detta  fede  di  perquisizione,  ossia  un 
estratto  da'  registri  generali  delle  condanne  che  debbono 
tenersi  a termini  degli  articoli  609  e seguenti  delle  leggi 
della  procedura  ne ' giudizii  penali , e del  Regolamento  di 
disciplina  per  le  autorità  giudiziarie,  del  1828;  estratto 
che  fa  piena  fede  sino  alla  inscrizione  in  falso. 

Su  questo  punto  Chauveau  et  Hélie  nel  § 448  del  vo- 
lume I della  Teoria  del  diritto  penale  dicono: 

« Il  modo  più  semplice  e più  regolare  di  comprovare 
« l’esistenza  della  condanna  è quello  di  produrne  un  estratto. 
«Gli  articoli  600,  601  e 602  del  Codice  d’istruzione  cri- 
« minale  forniscono  al  pubblico  ministero  i mezzi  di  far 
« constatare  le  condanne  precedentemente  incorse  dagli  ac- 
* cusati.  Ma  in  mancanza  di  questa  produzione,  in  qual 
«maniera  dee  farsene  la  pruova?  Con  tuli’ i fatti  e docu- 
« menti  che  possono  stabilirla.  Nulladimeno  sembraci  ine- 
« salto  il  dire,  come  ha  praticato  Dalloz,  che  la  pi'uova 
« della  recidiva  possa  farsi  all’udienza,  e risultare  dalla 
« confessione  del  prevenuto  (1).  — La  sola  confessione  del 
« prevenuto  non  potrebbe  formare  una  pruova  giudiziaria, 
« e la  Corte  di  Cassazione  ha  fìnanco  giudicalo  che  il  cer- 
■ liticato  del  direttore  della  casa  di  detenzione  ove  la  pena 
« è stata  espiata  (2) , che  le  enunciazioni  contenute  nel 
« registro  delle  ciurme  (3),  non  potrebbero  supplire  alla 
« produzione  dell’estratto  formale  dell’arresto  di  condanna  : 

« tutte  queste  circostanze  altro  non  sono  che  delle  prove 
« morali,  che  il  giudiced  eve  valutare,  senza  però  essere  da 
« esse  trascinato.  » 

La  legislazione  piemontese  richiede  come  pruova  legale 
una  copia  della  sentenza.  Questo  che  in  pratica  viene  tanto 
abusivamente  negligentato,  parmi  risultare  ad  evidenza  dal- 
l’articolo 32  del  Regolamento  annesso  alle  Regie  Patenti 
del  23  dicembre  1848  concernente  l’ordine  del  servizio 


(1)  V.  Recidive,  sect.  II,  § t. 

(9)  Arr.  Cass.  11  settembre  1828  ( Sirey,  XXVIII,  1,  352  > 

(3)  Arr.  Cass.  6 agosto  1829  (Journal  du  droit  CTiminel,  1829,  pag.  515). 
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nell’ amministrazione  della  giustizia  criminale  presso  i Ma- 
gistrati d’appello  ed  i tribunali  che  ne  dipendono;  articolo 
concepito  così  : 

« I Giudici  istruttori  procureranno  che  a tutti  gli  atti 
« preliminari  da  sottoporsi  al  Magistrato  ed  al  Tribunale 
« venga  aggiunto  colla  scorta  dei  registri  d'uffizio  un  certi- 
« ficaio  da  cui  risulti  se  gli  inquisiti  siano  o n®  stali  pre- 
« cedentemente  assoggettali  a procedimento. 

« Nel  caso  affermativo  dovrà  in  simile  modo  constare 
« dall’esito  dei  procedimenti,  unendo  agli  alti  una  copia 
« delle  emanale  sentenze  ed  ordinanze.  • 

9°. 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  664). 

> § 897.  — Vedi  gli  articoli  92  e seguenti,  352,  n°  6°, 
387,  399,  ecc.  delle  leggi  penali. 

10°. 

In  rapporto  al  modo  ( § 665  ). 

§ 898.  — Vedi  gli  articoli  170,  n°  2D,  249,  252,  253, 
256,  301  n°  2°,  ecc.  delle  legyi  penali. 

11°. 

In  rapporto  al  tempo  ( § 606  ). 

§ 899.  — Vedi  gli  articoli  174  e seguenti,  257,  366, 
407  n°  4°,  411,  ecc.  delle  leggi  penali. 

Avvertimento. 

§ 900.  — In  appendice  alla  materia  delle  circostanze 
secondo  le  • leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie , tra- 
scrivo gli  articoli  63  e 468. 

« Articolo  63.  — Niun  reato  può  essere  scusalo,  nè  la 
« pena  mitigata,  che  nel  caso  e nelle  circostanze  in  cui  la 
« legge  dichiari  il  fatto  scusabile,  o permetta  di  applicare 
« una  pena  men  rigorosa  » 

« Articolo  468.  — Ne’ casi  ne’ quali  le  presenti  leggi  sta- 
« biliscono  la  pena  del  primo  grado  di  prigionia,  il  giudice, 
« se  nel  delitto  troverà  circostanze  attenuanti  del  dolo , 
« discenderà  alle  pene  di  polizia.  > 
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VII.  — Legislazione  Parmense. 

1° 

In  rapporto  al  valore  ( § 659  e seguenti  ). 

§ 901.  — Riconosce  la  distinzione  tra  circostanza  ag- 
gravante, e circostanza  attenuante.  — Vedi  gli  articoli  tra- 
scritti, o citati  ne’  paragrafi  seguenti. 

r 

In  rapporto  al  modo  di  dichiarare  la  sua  esistenza  (§  670 
e seguenti). 

§ 902.  — Ritiene  la  distinzione  tra  circostanza  legale, 
e circostanza  discrezionale.  — Vedi  gli  articoli  trascritti,  o 
citali  ne’  paragrafi  seguenti. 

3° 

In  rapporto  alla  persona  (§  679  e seguenti). 

§ 903.  — Vedi  gli  articoli  140,  153,  162  e seguenti,  217, 
226,  228  e seguenti,  253  e seguenti,  275,  307,  308,  324, 
328  e seguenti,  347  e seguente,  353,  369  e seguenti,  388, 
391  e seguenti,  426,  428,  457  e seguente,  464  e seguenti, 
471,  488,  519,  529  ecc.  del  Codice  penale. 

4° 

In  rapporto  all’evento  (§  685  e seguente). 

§ 904.  — Vedi  gli  articoli  99  e seguenti,  485,  495  e se- 
guenti, 521  ecc.  del  Codice  penale. 

5° 

In  rapporto  al  luogo  (§  685  e seguenti). 

§ 905.  — Vedi  gli  articoli  99  e seguenti , 229  e seguenti, 
345,  366  e seguenti,  407  e seguenti,  419,  n.°  4°,  422  e 
seguenti,  426,  450,  434  e seguente,  490  e seguenti,  510 
e seguenti,  ecc.  del  Codice  penale. 

6° 

la  rapporto  al  numero  de’  colpevoli,  ed  in  rapporto  ai 
mezzi  (§  688  e seguenti). 

§ 906.  — In  rapporto  al  numero  de’  colpevoli,  vedi  gli 
articoli  219  e seguenti,  226,  264  e seguenti,  325,  370,  419, 
n°  2°,  422  n°  2°,  431  n°  2°,  432, 458  n°  2°,  520,  ecc.  del 
Codice  penale. 

Voi.  II.  41 
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§ 907.  — /»  rapporto  ai  mezzi,  vedi  gli  articoli  309, 
310,  321  in  fine,  522,  ecc.  del  Codice  penale. 

V 

In  rapporto  al  numero  de ' reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  sotto  figura  di  reiterazione  (§691  e 692). 

§ 908.  — Codice  penale. 

• Articolo  46.  — Le  pene  non  possono  mai  cumularsi 
« in  un  medesimo  giudizio,  ma  si  applica  sempre  la  più 
« grave  secondo  i gradi  stabiliti  in  questo  codice.  » 

« Articolo  47.  — Se  dopo  una  sentenza  di  condanna 
« scopresi  altro  crimine,  o delitto , od  altra  contravvenzione 
« del  condannalo , commessi  prima  della  sentenza  mede- 
« sima , il  colpevole  verrà  di  nuovo  giudicato  e punito , 
• qualora  soltanto  il  nuovo  crimine,  o delitto,  o la  nuova 
« contravvenzione  portar  possa  una  pena  maggiore  per  grado 
« o per  estensione. 

« In  questo  caso  cesserà  refletto  della  prima  condanna.  » 

Confronta  pure  gli  articoli  123,  227,  250,  458,  494, 
529  ecc.  del  Codice  penale  ; e gli  articoli  93  in  fine,  550, 
413,  419  ecc.  del  Codice  di  processura  criminale. 

, Osservazioni. 

§ 909.  — la  - La  legislazione  parmense , per  regola  ge- 
nerale, non  eleva  la  reiterazione  a circostanza  legale  ag- 
gravante. Segue  il  sistema  della  legislazione  francese.  Vedi 
il  § 764  e 765. 

Come  venga  trattata  la  reiterazione  dalla  legislazione 
delle  Due  Sicilie , rilevasi  da’  §§  777  eseguenti. 

§ 910.  — 2a  - Ad  intendere  lo  spirilo  dell’articolo  47, 
vedi  l'applicazione  critica  alla  legislazione  delle  Due  Si- 
cilie § 817  ed  818,  e V applicazione  critica  alla  legisla- 
zione piemontese  § 927,  e propriamente  l’articolo  122  del 
Codice  penale  ivi  trascritto. 

8° 

In  rapporto  al  numero  de’  reali  commessi  dallo  stesso 
colpevole  sotto  figura  di  recidiva  (§691  e 693). 

§ 911.  — Codice  penale. 

« Articolo  89.  — Chiunque  dopo  d’essere  stato  condan- 
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« nato  a pene  criminali  cominella  un  nuovo  crimine,  sarà 
■ punito  col  grado  di  pena  immediatamente  superiore  a 

• quello,  a cui  andrebbe  soggetto  questo  nuovo  crimine. 

« Questo  aumento  di  pena  però  non  potrà  giungere  che 
« a quella  de’  lavori  forzali  a vita,  esclusa  la  pena  di  morte, 
« salvo  quanto  è dello  nell’articolo  93.  » 

« Articolo  90.  — Chiunque  è stalo  altra  volta  condan- 
« nato  per  crimine  come  sopra,  e commetta  un  delitto  qua- 
« lunque,  sarà  condannato  col  massimo  della  pena  dovuta 
«nella  fattispecie  al  delitto,  aumentala,  ove  occorra,  del 
« doppio.  > 

« Articolo  91.  — Chi  essendo  stalo  altra  volta  condan- 
« nato  a un  anno  almeno  di  prigionia  commetta  un  nuovo 
« delitto,  incorrerà  nel  massimo  della  pena  dovuta  nella  fal- 
« tispecie  al  delitto.  » 

« Articolo  92.  — Chi  essendo  stato  altra  volta  condan- 
« nato  per  contravvenzione  ne  commetta  una  nuova  nello 
« spazio  di  un  anno  da  coniarsi  dalla  prima  condanna,  e 
« nel  distretto  del  medesimo  tribunale,  sarà  condannalo  al 
« massimo  della  pena  che  può  aver  meritata  per  la  nuova 
« contravvenzione.  » 

« Articolo  93.  • — Chi  essendo  condannato  per  crimine 
« ai  lavori  forzali  a vita  commetta  un  altro  crimine  sog- 
« getto  egualmente  ai  lavori  forzali  a vita,  sarà  punito  colla 
« morte.  » 

« Articolo  94.  — Se  il  condannato  ai  lavori  forzati  a 
« vita  commetta  altro  crimine  o delitto  punibile  con  pena 
« criminale  temporanea , o colla  prigionia , questa  nuova 
« pena  verrà  dal  tribunale  commutata  in  altrettanto  tempo 
« di  stretto  carcere  che  non  potrà  oltrepassare  diciotto  mesi, 
«se  si  tratterà  di  punire  un  delitto,  nè  anni  dieci,  se  si 
« tratterà  di  punire  un  nuovo  crimine.  » 

• Articolo  95.  — Il  condannato  che  vien  punito  collo 
« stretto  carcere  si  rinchiude  in  una  prigione  da  solo,  o 

• tutto  al  più  con  uno  o due  altri  condannali,  avvinto  con 

« una  catena  al  piede.  » . 

« Articolo  96.  — In  fatto  di  recidiva  si  ha  per  condan- 
« nato  colui,  contro  il  quale  la  sentenza  di  condanna  sia 
« passata  in  giudicato.  » 

« Articolo  97.  — Le  pene  imposte  a’ recidivi  avranno 
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« luogo  pel  solo  fallo  dell’anleriore  loro  condanna  passata 
« in  giudicato,  e così  anche  nel  caso  di  grazia,  di  amnistia, 
« di  prescrizione,  e di  riabilitazione  a favore  de’  medesimi 

• prima  della  recidiva.  » 

« Articolo  98.  — La  nuova  pena  pe’  recidivi,  nel  caso 
« che  non  siasi  ancora  scontata  la  prima,  avrà  luogo  im- 
« mediatamente,  se  maggiore  per  grado;  posteriormente,  se 
« minore  : avrà  sempre  luogo  immediatamente  nel  caso  del- 
« l’articolo  94.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  48,211,216, 227,359,414, 458  e 529. 

È pure  indispensabile  il  trascrivere  l’articolo  4 delie  dispo- 
sizioni transitorie  messe  in  fine  del  Codice  penale. 

« Articolo  4.  — Quanto  ai  recidivi  per  l’effetto  di  cui  negli 
« articoli  89,  90,  91  si  valuterà  la  condanna  avvenuta  anche 

• anteriormente  a questo  codice,  quando  esso  pure  qualifichi 
« crimine  o delitto  il  fallo  che  diede  luogo  alla  stessa  cQndanna.» 

Osservazioni. 

§ 912.  — 1*  - Il  Codice  penale  partnense,  al  pari  delle  leggi 
penali  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie  (vedi  § 827),  non 
caratterizza  per  recidivo  se  non  colui  che  dopo  di  essere 
stato  condannalo  per  un  crimine,  commetta  un  altro  cri- 
mine o delitto-,  o dopo  di  essere  stalo  condannalo  per  un 
delitto , commetta  un  altro  delitto-,  o dopo  di  essere  stato 
condannalo  per  una  contravvenzione,  commetta  un’altra 
contravvenzione. 

Con  questa  differenza  però: 

1. °  Che  non  riconosce  recidiva  da  delitto  in  delitto , se 
non  quando  la  condanna  inflitta  pel  primo  delitto  ammonti 
alla  pena  di  un  anno  almeno  di  prigionia; 

2. °  Che  per  la  recidiva  da  contravvenzione  in  contrav- 
venzione basta  che  la  seconda  contravvenzione  sia  stala 
commessa  entro  lo  spazio  di  un  anno  a contare  dalla  data 
della  prima  condanna,  e nel  distretto  del  medesimo  tribunale. 

§ 915.- — 2a  - La  redazione  degli  articoli  89  a 98  del  Codice 
penale  parmense  c molto  meno  difettosa  dei  corrispondenti 
articoli  delle  leggi  penali  per  lo  Regno  delle  Due  Sicilie. 

% 914.  — 5“  - Avuto  riguardo  alle  modificazioni  contenute 
nel  Codice  penale  parmense,  tu  puoi  applicare  a questo 
lutto  quello  che  si  è detto  ne’  paragrafi  824  e seguenti 
intorno  alla  recidiva  secondo  le  citale  leggi  penali. 
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9° 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  694). 

§ 915. — Vedi  gli  articoli  103  e seguenti,  158,  184, 
192,  308,  321,  ecc.  del  Codice  penale. 

10° 

In  rapporto  al  modo  ( § 695  ). 

§916. — Vedi  gli  articoli  101,  194,  246  e seguenti, 
253,  311,  381,  419,  n°  3°,  423,  426,  431  n°  1°,  436  e 
seguenti,  522  e seguente,  ecc.  del  Codice  penale. 

11° 

In  rapporto  al  tempo  (§  696  ). 

$ 917.  — Vedi  gli  articoli  101,  419,  422,  426,  429, 
433,  510,  ecc.  del  Codice  penale. 

Avvertimento. 

§ 918.  — In  appendice  alla  materia  delle  circostanze 
secondo  la  legislazione  parmense  trascrivo  gli  articoli  71 
e 529  del  Codice  penale. 

« Articolo  71. — Niun  crimine  e delitto,  e niuna  con- 
« trawenzione  può  essere  punita  con  diminuzione  di  pena 
« che  ne'  soli  casi  e nelle  sole  circostanze  in  cui  la  legge 
« il  permetta  espressamente.  » 

« Articolo  529.  — In  lutti  i casi  nei  quali  è prescritta 
« da  questo  codice  la  pena  della  prigionia  per  delitti  com- 
« messi  contro  le  persone  o le  proprietà , 

«Ogniqualvolta  il  danno  arrecato  non  oltrepassi  le  15 
« lire,  ed  il  colpevole  non  sia  stato  altra  volta  condannato 

• per  delitto  della  medesima  specie,  o d’una  specie  assai 
« analoga,  o non  sia  persona  vagabonda,  sottoposta  a vigi- 

* lanza  di  buon  governo,  o generalmente  diffamata  in  ma* 
« teria  di  simili  delitti,  o non  venga  condannalo  per  due 
« o più  ylelitii , o finalmente  non  sia  recidivo  a termine 
« degli  articoli  90  e 91,  o non  sia  espressamente  escluso 
« da  un  tal  benefizio  per  disposizione  dell’articolo  che  gli 
« si  deve  applicare , 

« I tribunali  sono  autorizzali  a ridurre  la  prigionia  anche 
« al  di  sotto  di  1 6 giorni,  e la  multa  al  di  sotto  di  trenta 
«lire:  potranno  anche  imporre  l’una  o l’altra  di  queste 
« pene  separatamente.  > 
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Vili.  — Legislazione  pontificia. 

g 919.  — Salve  le  norme  del  diritto  comune , nel  Re- 
golamento organico  e di  procedura  criminale  non  s’incon- 
trano che  i due  articoli  455  e 499,  i quali  si  riferiscono 
alla  materia  della  reiterazione.  Li  trascrivo  senza  comento. 

« Articolo  455.  — Se  nell’ allo  della  discussione  venisse 
« a scuoprirsi  un  nuovo  delitto  a carico  dell’accusato,  si 
« rimette  dopo  la  decisione,  sia  di  assoluzione,  sia  di  con- 
*.  danna , dal  primo  al  tribunale  o giudice  competente,  perchè 
« proceda  sul  nuovo  fatto,  nei  soli  casi  però  che  si  tratti 
« di  delitti  maggiori.  » 

« Articolo  499.  — Se  nell’atto  della  esecuzione  della 
« frode  si  commette  omicidio,  ferita , o altro  delitto  comune, 
« il  giudice  della  frode  procede  per  il  titolo  della  medesima 
« sino  alla  sentenza  definitiva  inclusivamenle.  Per  gli  altri 
« delitti  ne  assume  immediatamente  e nel  corso  delia  pro- 
« cedura  le  prove  generiche  o specifiche,  e quindi  rimette 
« gli  atti  al  tribunale  ordinario,  da  cui  vengono  ultimati 
« con  procederne  quindi  alla  decisione.  » 
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IX.  — Legislazione  piemontese. 

1°. 

In  rapporto  al  valore  ( g 659  e seguenti  ). 

S 920.  — Riconosce  la  distinzione  tra  circostanza  ag- 
gravante, e circostanza  attenuante.  Vedi  gli  articoli  tra- 
scritti, o citati  ne’ paragrafi  seguenti. 

2° 

In  rapporto  al  modo  di  dichiarare  la  sua  esistenza  (g 
670  e seguenti  ). 

§ 921.  — Ritiene  la  distinzione  tra  circostanza  legale  , 
e circostanza  discrezionale.  Vedi  gli  articoli  trascritti,  o 
citati  ne’ paragrafi  seguenti. 

3°. 

In  rapporto  alla  persona  ( g 679  e seguenti  ). 

§ 922.  — Vedi  gli  articoli  159,  211  e seguenti,  223  e 
seguenti,  245  e seguenti,  278  e seguenti,  337,  355  ese- 
guenti, 576,  394  e seguente,  409,  4-13,  417,  434  e se- 
guenti, 457,  464,  505,  551  e seguenti,  546,  556,  569, 
571,  577  e seguenti,  598,  655,  655,  726,  ecc.  del  Codice 
penale. 

4°. 

In  rapporto  all’evento  (g  683  e seguente). 

§ 923.  — Vedi  gli  articoli  402,  655  in  fine,  666,  ecc. 
del  Codice  penale. 

5°. 

In  rapporto  al  luogo  ( g 685  e seguenti  ). 

§ 924.  — Vedi  gli  articoli  165,  224,  228  e seguenti, 
433,  504,  534,  538,  630,  653,  657,  658,  663,  664, 
670,  719  e seguenti,  ecc.  del  Codice  penale. 

6°. 

In  rapporto  al  numero  de’ colpevoli , ed  in  rapporto  ai 
mezzi  ( g 688  e seguenti  ). 

g 925.  — In  rapporto  al  numero  de’ colpevoli , vedi  gli 
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articoli  213  e seguenti,  399,  643  e seguenti,  716,  ecc. 
del  Codice  penale. 

§ 926.  — In  rapporto  ai  mezzi,  vedi  gli  articoli  570, 
577,  593  n°  4°,  595,  641  in  fine,  ecc.  del  Codice  penale. 

7°. 

In  rapporto  al  numero  de’ reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  reiterazione  (§691  e 692). 

§ 927.  — Codice  penale.  Libro  /,  titolo  II,  capo  Vr. 
Sezione  I.  De’ rei  di  più  reati. 

• Articolo  111.  — I rei  di  più  reati  sono  puniti  giusta 
« le  norme  seguenti.  » 

• Articolo  112.  — Nel  concorso  di  più  crimini  punibili 
« coi  lavori  forzati  a vita  e con  pene  temporanee , si  ap- 
« plicherà  la  sola  pena  a vita.  » 

« Articolo  113.  — Nel  concorso  di  due  o di  più  crimini, 
« ciascuno  de’ quali  importi  la  pena  di  venti  anni  di  lavori 
« forzati,  sarà  questa  applicala  coll’ aumento  da  cinque  a 
■ dieci  anni.  » 

• Articolo  114.  — Se  concorrono  due  o più  crimini  im- 
< portanti  più  pene  temporanee  sì  dello  stesso,  che  di  di- 
« verso  genere,  si  applicherà  la  pena  più  grave,  aumentala 
« secondo  il  numero  dei  reati  e la  qualità  delle  pene  incorse. 

« Ove  però  occorra  di  aumentare  la  pena  temporanea 
« oltre  il  maximum  di  ciascuna  di  dette  pene,  l’aumento 
« avrà  luogo  entro  il  limite  di  anni  cinque,  salvo  il  disposto 
« dall’  articolo  precedente.  » 

• Articolo  115.  — Quando  occorrono  reali  punibili  di 
« pena  criminale,  correzionale  e di  polizia,  la  pena  corre* 
« zionale  e di  polizia  sarà  assorbita  dalla  pena  criminale: 
« quando  però  la  pena  correzionale  importasse  tre  o più 
• anni  di  carcere,  in  questo  caso  la  pena  dei  lavori  for- 
> zati,  della  reclusione  o della  relegazione  si  accrescerà, 
« avuto  riguardo  alla  qualità  delle  pene  criminali  da  inflig- 
« gersi,  con  che  però  l’aumento  non  mai  ecceda  nella  du- 
« rata  la  metà  della  pena  correzionale  incorsa. 

• Tuttavia  l’aumento  non  avrà  luogo  qualora  la  pena 
« criminale  per  sè  sola  non  sia  minore  di  anni  dieci.  » 

• Articolo  116.  — Non  ostante  il  disposto  degli  articoli 
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« precedenti  la  pena  dell’interdizione  dai  pubblici  uffizii 
« sarà  simultaneamente  applicata  nel  concorso  di  altre  pene 
« sì  criminali  che  correzionali. 

« Parimente  la  multa  e l’ammenda  potranno  essere  in- 
« flitte  simultaneamente  colle  pene  criminali.  » 

« Articolo  117.  — Nel  concorso  di  due  o di  più  delitti  lutti 
« soggetti  allo  stesso  genere  di  pena  correzionale,  si  appli- 
« cheranno  le  pene  corrispondenti  a ciascun  delitto , pur- 
« chè  fra  tutte  non  si  ecceda  della  metà  il  maximum  sla- 
« bilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorsa.  » 

• Articolo  118. — Quando  concorrono  più  delitti  im- 
« portanti  pene  correzionali  di  diverso  genere , esse  sono 
« simultaneamente  applicate  al  delinquente,  salva  sempre 
« la  disposizione  dell’articolo  precedente  nel  caso  che  in 
« tale  concorso  si  trovino  pure  più  delitti  importanti  pene 
• dello  stesso  genere. 

« Nel  caso  però  di  più  delitti  importanti  la  pena  del  con- 
« fino  e dell’esilio  locale , si  applica  la  pena  del  confino 
« coll’accrescimento  della  medesima  per  un  tempo  eguale 
« alla  metà  di  quello  per  cui  dovrebbe  essere  applicata  l’al- 
< tra  pena.  » 

• Articolo  119.  — Nel  concorso  della  pena  del  carcere 
« col  confino  o coll’esilio  locale,  se  il  carcere  sarà  appli- 
« calo  oltre  a tre  anni,  potrà  aversi  riguardo  a tale  circo- 
« stanza  per  diminuire  la  durata  del  confino  o dell1  esilio 
« locale.  » 

• Articolo  120.  — Nel  concorso  di  due  o di  più  con- 
« travvenzioni  si  applicheranno  simultaneamente  le  pene 
« corrispondenti  a ciascuna  di  esse,  purché  nelle  pene  dello 
« stesso  genere  non  si  ecceda  della  metà  il  maximum  sta- 
« bilito  dalla  legge,  se  si  tratta  di  due  sole  contravvenzioni; 
« ed  il  doppio  del  maximum  se  le  contravvenzioni  fossero 
« in  numero  maggiore.  » 

• Articolo  121.  — In  tutti  i casi  sovra  enunciati  si  ap- 
« plicheranno  le  pene  accessorie  che  la  legge  dichiara  ag- 
« giunte  al  genere  di  pena  inflitta.  » 

• Articolo  122.  — Se  dopo  una  sentenza  di  condanna 
« a pena  temporanea  viene  a scoprirsi  altro  reato  com- 
« messo  dal  condannato  anteriormente  alla  sentenza , sarà 
«ir  medesimo  sottoposto  a nuovo  giudizio,  e sarà  od  au- 
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« mentala  la  slessa  pena  o pronunciala  altra  pena,  secondo 
« i casi  rispettivamente  indicati  negli  articoli  112  e seguenti, 
« e le  norme  ivi  determinale. 

« Quando  colla  nuova  sentenza  sarà  pronunciata  una  pena 
« di  genere  superiore  alla  prima,  cesserà  l’effetto  della  sen- 
« tenza  precedente,  ed  il  tempo  per  cui  la  prima  condanna 
« fosse  stato  in  tutto  od  in  parte  scontata  sarà  proporzio- 
« natamente  e secondo  le  norme  prescritte  nell’articolo  71 
« computato  nella  pena  inflitta  colla  seconda  sentenza.  > 

Vedi  pure  gli  articoli  1 32  e seguenti  trascritti  a § 947, 
nonché  le  osservazioni  contenute  ne’ paragrafi  731,  765,  777 
e seguenti,  817,  818,  824  e seguenti,  909  e seguenti,  919. 

Vedi  altresì  gli  articoli  198,  219,  445,  476,  730,  ecc. 

Osservazioni 

sugli  articoli  Iti  a 122  presi  insieme. 

§ 928.  — la  - La  legislazione  piemontese  adotta  il  nome 
di  rei  di  più  reati  per  denotare  que’  refrattari  che  dalla 
legislazione  delle  Due  Sicilie  sono  appellati  reiteratovi  (Vedi 
§ 111  e seguenti  ). 

§ 929.  — 2a  - Dal  materiale  confronto  degli  articoli  85 
e seguenti  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sici- 
lie (Vedi  i citali  paragrafi  777  e seguenti)  cogli  articoli 
111  e seguenti, del  Codice  penale  sardo  (Vedi  § 927)  ri- 
sulta che,  mentre  quelle  leggi  riconoscono  la  reiterazione 
da  misfatto  in  misfatto,  da  delitto  in  delitto,  e da  contrav- 
venzione in  contravvenzione,  questo  codice  riconosce  inol- 
tre in  certi  dati  casi  la  reiterazione  da  delitto  in  misfatto 
(Vedi  articolo  115  trascritto  al  citalo  § 927). 

§ 930.  — 3a  - Nel  punire  l’aggravante  della  reiterazione 
il  Codice  penale  sardo  non  dispone  in  via  di  principi!  ge- 
nerali, come  praticano  le  leggi  penali  per  lo  regno  delle 
Dite  Sicilie  ; ed  oltracciò  il  metodo  di  punizione  si  ravvisa, 
a colpo  d’occhio,  mollo  strano,  sproporzionato,  incompleto. 

§ 931.  — 4a  - Tutto  ciò  che  ho  predicato  circa  le  leggi 
penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ( § 778  e seguenti), 
tu  puoi  ritenere  come  predicato  circa  il  Codice  penale  sardo, 
salve  le  poche  varianti  dipendenti  da’  punti  di  divergtpza 
tra  l’una  e l’altra  legislazione. 
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g 932.  — Benché  il  comento  alle  leggi  penali  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie  possa  servire  di  comento  al  Codice 
penale  sardo  ( § 931  ),  nulladimeno  non  saranno  super- 
flue alcune  speciali  osservazioni  sopra  gli  articoli  di  que- 
st’ultimo. 

Sull'articolo  111. 

§ 935.  — 5*  - L’articolo  IH  è superfluo.  La  proposi- 
zione che  in  esso  esprimesi  spetta  alla  cattedra,  non  alla 
legge  (Vedi  § li,  36  e seguenti,  e 50,  num.  1°  del  vo- 
lume 1 ° ). 

Sull'artìcolo  112. 

§ 934.  — 6a  - Nella  ipotesi  contemplata  da  quest’  arti- 
colo , la  pena  de’  lavori  forzati  a vita  non  può  essere  per 
sua  natura  aumentala,  a meno  che  non  volesse  trascendersi 
fino  alla  pena  di  morte , lo  che  sarebbe  mostruoso  ( Vedi 
§ 8 1 1 e seguenti  ). 

Sull’ articolo  113. 

g 935.  — 7a  - Sarà  questa  applicata. 

Cioè  sarà  applicala  la  sola  pena  corrispondente  ad  uno 
de’ due  o più  crimini  coll’aumento  da  cinque  a dieci  anni  . 
(vedi  § 814). 

Sull'articolo  1 1 4. 

§ 956.  — 8*  - Il  rigore  di  questo  articolo  non  è ugua- 
gliato che  dal  barbaro  modo  di  redazione. 

Sull'articolo  115. 

§ 937.  — 9*  - Quando  concorrono  reati  punibili  di  pena 
criminale,  correzionale  e di  polizia,  la  pena  correzionale 
e di  polizia  sarà  assorbita  dalla  pena  criminale. 

Dalla  redazione  di  questo  inciso  sarebbe  erroneo  il  con- 
chiudere, che  la  pena  criminale  allora  solamente  assorbisce 
le  altre  pene,  quando  si  realizza  il  concorso  di  reati  pu- 
nibili di  pena  criminale,  correzionale  e di  polizia.  Imper- 
ciocché anche  quando  si  realizzasse  il  concorso  di  reati  pu- 
nibili di  pena  criminale  e di  pena  correzionale,  ovvero  il 
concorso  di  reati  punibili  di  pena  criminale  e di  pena  di 
polizia,  a forliori  la  pena  criminale  assorbirebbe,  nel  primo 
caso,  tutte  le  pene  correzionali,  salva  l’eccezione  di  che 
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nell’altro  inciso  dell'articolo  115,  e nel  secondo  caso  tutte 
le  pene  di  polizia. 

Di  maniera  che  il  primo  inciso  dell’articolo  1 1 5 va  inteso 
in  questo  senso: 

Quando  concorrono: 

1°  Reati  punibili  di  pena  criminale , correzionale  e di 
polizia; 

2°  0 reati  punibili ■ di  pena  criminale  e correzionale  ; 

5°  0 reati  punibili  di  pena  criminale  e di  polizia: 

Nel  primo  caso  la  pena  correzionale  e di  polizia  sarà 
assorbita  dalla  pena  criminale; 

Nel  secondo  caso  la  pena  correzionale  sarà  assorbita 
dalla  pena  criminale; 

E nel  terzo  caso  la  pena  di  polizia  sarà  assorbita  dalla 
pena  criminale. 

Confronta  gli  articoli  13  e 116  del  Codice  penale,  e l’ar- 
ticolo 20  del  Codice  di  procedura  criminale. 

% 958.  — 10“  - Ma  che  dirsi  quante  volte  si  verificasse  il 
concorso  di  reati  punibili  di  pena  correzionale  e di  polizia ? 
Im  pena  di  polizia  sarebbe  forse  assorbita  dalla  pena  cor- 
rezionale? 

La  giurisprudenza  piemontese  si  abbandona  piuttosto  alla 
negativa  sul  riflesso  che  non  avendo  la  legge  previsto 
questo  caso,  non  è dato  al  giudice  di  supplirvi,  dichiarando 
Y assorbimento. 

Onde  far  eco  alla  invalsa  giurisprudenza  piemontese, 
bisognerebbe  concedere  che  il  legislatore  in  fatto  di  reite- 
razione abbia  riconosciuto  il  principio  del  cumulo  delle  pene. 

E per  vero  unicamente  da  questo  principio  potrebbero 
emanare  le  conseguenze: 

la  Che  tutte  le  norme  sanzionale  negli  articoli  112  e 
seguenti  del  Codice  penale  costituiscano  altrettante  ecce- 
zioni d’ indulgenza  al  riconosciuto  principio  del  cumulo 
delle  pene. 

2a  Che,  per  legittima  deduzione,  in  ogni  caso  di  silenzio 
del  Codice  penale , si  debba  ritornare  al  principio  e quindi 
far  luogo  al  cumulo  delle  pene. 

Ma  la  legislazione  piemontese  in  veruno  articolo  ha  signi- 
ficato l’adozione  dell’enunciato  principio. 

Si  obbielterà:  ciò  che  il  legislatore  non  ha  signilicat 
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espressamente,  nou  potrebbe  presumersi  di  avere  adottato 
tacitamente? 

Chi  non  rinnega  le  massime  fondamentali  dell’ermeneutica 
legale,  dovrà  far  grazia  di  convenire  che  in  ogni  evento  di 
silenzio  da  parte  del  legislatore  si  presuma  che  questi 
abbia  carezzato  quel  principio  che  meglio  consuona  ai  det- 
tami della  scienza. 

Ora  la  scienza  proscrive  il  cumulo  delle  pene,  ed  am- 
mette invece  il  principio  che  la  pena  maggiore  assorbisce 
le  minori,  salva  la  elevazione  in  circostanza  aggravante 
di  quei  reati  la  cui  pena  viene  assorbita  ( § 692  ). 

Dunque,  se  voglia  farsi  appello  ai  dettami  della  scienza, 
fa  mestieri  ritenere: 

1. °  Che  il  legislatore  abbia  preso  le  sue  mosse  dal  sano 
principio  che,  in  caso  di  concorso  di  più  reati,  non  sia 
giusto  il  cumulo  delle  pene  corrispondenti  a ciascuno  di  essi; 

2. °  Che,  per  conseguenza,  ei  riconosca  il  principio  del- 
V assorbimento , salvo  lo  elevare  a circostanza  aggravante 
i reati  le  cui  pene  vengono  assorbite;  ciò  che  rilevasi 
d’altronde  dallo  intero  sistema  della  legislazione  penale; 

3. °  Che,  per  conseguenza  ancora,  gli  articoli  112  e se- 
guenti sono  destinali  ad  esprimere  il  quando  ed  il  per 
quanto  possa  militare  Y aggravante. 

Dalla  premessa  che  i reati,  le  cui  pene  rimangono  assor- 
bite, possono  solamente  far  luogo  alla  circostanza  aggra- 
vante, e dal  che  una  somigliante  circostanza  aggravante 
non  può  sussistere  ove  non  sia  espressamente  dichiarata  dal 
legislatore,  fluisce: 

1. °  Che  nel  concorso  di  più  reati  l'aggravante  della 
reiterazione  dipende  dalla  espressa  dichiarazione  della  legge; 

2. °  Che  nel  silenzio  della  legge  si  presume  che  il 
legislatore  abbia  voluto  far  dominare  il  principio  puro  e 
semplice  che  la  pena  maggiore  assorbisce  le  minori; 

3. ®  Che  avendo  il  legislatore  serbato  silenzio  relativa- 
mente al  concorso  di  reati  punibili  di  pena  correzionale  e 
di  polizia,  bisogna  presumere  che  egli  abbia  voluto  l’im- 
pero assoluto  del  principio  che  la  minore  pena  di  polizia 
venga  assorbita  dalla  maggiore  pena  correzionale; 

4. °  E che  la  giurisprudenza  piemontese  non  ha  verun 
titolo  per  essere  applaudita  da  chi  retto  vede  ed  interpreta. 
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§ 939.  — iia  - Dalle  quali  cose  fluisce  pure  che,  quando 
anche  il  primo  inciso  dell’arlicolo  1 1 5 fosse  stato  soppresso, 
il  giudice  non  avrebbe  potuto  disconoscere  il  principio  in 
esso  consecrato.  È un  inciso  superfluo  ; ed  il  legislatore  lo 
ha  introdotto  non  come  una  disposizione  di  necessità,  ma 
come  un  addentellato  al  resto  dell’articolo. 

§ 940.  — t2a  - Quando  però  la  pena  correzionale  impor- 
tasse tre  o più  anni  di  carcere , ecc. 

Sul  che  i signori  Buniva  e Paroletti  nella  loro  opera 
« Codice  penale  spiegato  ecc.  » dicono  : 

• In  questo  caso  la  gravità  del  reato  è tale  che  di  ne- 
« cessità  si  richiede  un  aumento  della  pena,  a seconda 
« eziandio  del  disposto  dei  precedenti  articoli.  » 

lo  comprendo  che  in  questo  caso  si  richiede  un  aumento 
della  pena  a seconda  ilei  disposto  nei  precedenti  articoli, 
i quali  nel  fissare  V aggravante  della  reiterazione  travalicano 
i limiti  della  moderazione  ; ma  non  inclino,  non  posso  in- 
clinare ad  ammettere  che  la  gravità  del  reato  sia  tale  che 
di  necessita’  si  richiede  un  aumento  della  pena,  ovvero  che 
sia  tale  che  l’aurpento  della  pena  venga  comandalo  dai 
principii  razionali.  • 

$ 941 . — 1 5a  - Si  accrescerà,  avuto  riguardo  alla  qualità 
delle  pene  criminali  da  infliggersi. 

Sul  che  bene  a proposito  si  esprimono  i sullodati  scrit- 
tori : « Il  che  sembrerebbe  indicare  che  l’aumento  debba 
« essere  in  ragione  inversa  della  gravità  della  pena  crimi- 
« naie  da  infliggersi  e da  aumentarsi.  » 

Sull’articolo  116. 

§ 942.  — iia  - Non  ostante  il  disposto  dagli  articoli 
precedenti  la  pena  dell’interdizione  dai  pubblici  uffizi  sarà 
simultaneamente  applicata  ecc. 

1 prenominati  Buniva  e Paroletti  nel  fare  il  comenlo  a 
queste  parole  ci  espongono: 

« 1 pubblici  uffizi  si  conservano,  e si  esercitano  a prò 
« del  paese,  e deH’ufliciale  medesimo,  illesa  serbando  quella 
«opinione  d’integrità  che  all'ammessione  dei  medesimi  è 
• condizione  essenziale.  Tali  cariche  sarebbero  inconciliabili 
« in  quell’individuo  che.  per  avere  commessi  reati,  incorse 
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« la  sanzione  penale  della  legge;  ed  ecco  la  ragione  per 
« cui  doveasi  necessariamente  sancire  l’applicazione  di  questa 
« pena  in  tutti  i casi  in  cui  di  fatto  sarebbe  divenuto  in- 
• compatibile  un  pubblico  ufficio.  » 

% 945.  — 15a  - Parimente  la  multa  e V ammenda  po- 
tranno essere  inflitte  simultaneamente  colle -pene  criminali. 

I citali  autori,  per  giustificare  questa  sanzione,  riflettono: 

«Nelle  note  all’articolo  26  abbiamo  osservalo  che  la 
« multa,  secondo  l’economia  generale  del  codice,  non  con- 
« sideravasi  più  siccome  un’  indennità  civile  per  lo  Stato, 

« ma  piuttosto  siccome  una  pena  che  colpisce  il  patrimonio 
«del  delinquente,  come  le  altre  pene  colpiscono  la  sua 
« libertà  ed  il  suo  onore.  La  stessa  considerazione  si  fa 
« circa  l’ammenda,  la  quale  altro  non  è che  una  multa  ri- 
« stretta  nei  primi  sladii  della  sua  grande  estensione  pos- 
« sibile.  Questo  principio  però  non  è assoluto,  giacché  in 
« questo  caso,  per  esempio,  sembra  che  il  legislatore  abbia 
« considerato  la  multa  e l’ammenda  sotto  l’antico  punto  di 
« vista,  cioè  d’indennità  verso  Io  Stalo,  giacché  lasciò  al 
« giudice  di  poterla  infliggere  anche  nel  concorso  di  altre 
« pene.  » 

lo  ragiono  invece  così  : 

La  multa  e l’ammenda,  che  sotto  i governi  pervertiti  sono 
un  immoralissimo  mezzo  d’impinguare  l’erario,  in  un  sistema 
di  legislazione  ben  regolalo  non  possono  introdursi  che 
siccome  pene  dirette  a colpire  il  refrattario  nel  suo  patri- 
monio. Questo  principio,  assoluto,  è stato  ammesso  dal  le- 
gislatore nella  economia  generale  del  Codice  penale,  e spe- 
cialmente dichiarato  negli  articoli  26  e 54,  e 35  e 57.  — 
Epperò,  quando  i redattori  nell’articolo  1 1 6 si  permettono 
di  stabilire  una  misura  di  eccezionale  rigore  relativamente  - 
alla  multa  ed  all’ammenda,  conculcano  1’  assoluto  principio 
razionale,  e pongono  la  legge  in  contraddizione  colla  legge. 

Conseguenza  del  mio  ragionamento  è che  questa  parte 
dell’articolo  116  non  possa  in  veruna  guisa  giustificarsi. 

Sull’articolo  117. 

§ 944.  — 16a  - Le  disposizioni  combinale  dell’articolo 
117,  e del  primo  inciso  dell’articolo  115,  secondo  il  quale 
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la  pena  criminate  assorbisce  le  pene  correzionali  e di  po- 
lizia (vedi  § 937),  fanno  largo  alla  questione  seguente  : 

Quando  un  individuo  rendesi  colpevole  di  un  reato  pu- 
nibile di  pena  criminale,  ed  inoltre  di  reati  punibili  di  pena 
correzionale,  se  in  grazia  della  sua  età,  il  refrattario  pel 
reato  punibile  di  pena  criminale  venga  punito  di  pena  corre- 
zionale, questa  pena  così  ridotta  da  criminate  in  correzio- 
nale assorbisce,  o no,  te  pene  de' reati  punibili  di  pena 
correzionale  ? 

10  ritengo  la  negativa. 

Trai1  Magistrati  di  appello  alcuni  tennero  pel  sì.  (i),  alcuni 
pel  no  (2);  ma  le  loro  sentenze  non  sono  accompagnale  da 
sodo  ragionamento. 

11  Magistrato  di  cassazione  seguita  l’opinione  affermativa. 
Le  ragioni  che  lo  fanno  così  decidere  sono  ampiamente 
disviluppale  nelle  sentenze  del  14  giugno  1851 , e dell' il 
febbraio  1852. 

Sentenza  del  14  giugno  1851. 

Nella  causa  di  Andrea  Ferrato.  — Sul  ricorso  dell'Av- 
vocato fiscale  generate  presso  il  Magistrato  d’appello  di 
Torino. 

« Il  Magistrato  di  cassazione 

« Sull’  unico  mezzo  di  cassazione  proposto  dal  sig.  A.  F.  G. 
« ricorrente  contro  la  surriferita  sentenza , e che  si  trae 
« dacché  il  Ferralo,  essendo  stato  condannato  a due  anni 
«di  carcere,  pena  questa  correzionale,  non  potesse  il  Ma- 
• gistrato  d’appello  dichiarare  in  essa  assorbite  le  altre  pene 
« correzionali  in  cui  lo  stesso  Ferrato  avrebbe  potuto  in- 
« correre  per  gli  altri  delitti1,  dei  quali  veniva  pure  impu- 
« tato,  senza  violare  il  disposto  dall’ articolo  20  del  Codice 
« di  procedura  criminale. 

« Consideralo  in  diritto,  che  per  determinare  se  siavi 
« luogo  all’assorbimento  od  al  cumulo  delle  pene  nei  casi 
« dal  Codice  penale  preveduti,  debbesi  prendere  per  norma 


(t)  Cosi  II  Magistrato  d'appello  di  Casale  nella  causa  di  Giovanni  Co- 
rnetti, 7 dicembre  1848,  e nella  causa  di  Maria  Ferrari,  17  febbraio  1849. 

(i)  Cosi  il  Magistrato  d’appello  di  Savoia  nella  causa  di  Giovanni  Char- 
pin,  ì,’>  febbraio  1851. 
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« la  pena  che  la  legge  assegna  al  reato,  e non  già  quella 
«che  per  ragione  d’età  dell’ imputato,  o per  altre  circo- 
« stanze  estrinseche  al  reato  stesso,  viene  al  colpevole  in- 
« ditta  ; 

« Che  questo  principio  emerge  dal  complesso  delle  di- 
« sposizioni  del  Codice  predetto,  relative  ai  rei  di  più  reati, 
«e  segnatamente  da  quella  di  cui  nell’ articolo  115,*oveè 
« detto,  che  quando  occorrono  reati  punibili  di  pena  cri- 
« minale,  correzionale  o di  polizia,  la  pena  correzionale 

* e di  polizia  sarà  assorbita  dalla  pena  criminale;  quando 
« però  la  pena  correzionale  importasse  tre  o più  anni  di 
« carcere , in  questo  caso  la  pena  dei  lavori  forzati,  della 
« reclusione  o della  relegazione  si  accrescerà,  avuto  riguardo 
« alla  qualità  delle  pene  criminali  da  infliggersi,  con  che 
« però  V aumento  non  mai  ecceda  nella  durata  la  metà 
« della  pena  correzionale  incorsa. 

« Dalla  quale  disposizione  chiaro  scorgesi  che  se  la  di- 

* chiarazione  di  reità  riguarda  un  fatto  che  la  legge  punisce 
« con  pena  criminale,  questa  pena  assorbe  le  altre  pene 
« correzionali  in  cui  l’accusato  può  essere  incorso  per  altri 
« delitti,  comunque  la  pena  criminale  sia  stata  commutata 
« in  quella  del  carcere,  in  contemplazione  dell’età  minore 
« dello  stesso  accusato; 

« Che  questa  si  è pure  la  vera  intelligenza  che  debbe 
« darsi  all’articolo  20  del  Codice  di  procedura  criminale 
« invocalo  dal  ricorrente,  giacché  questo  articolo  non  de- 
« rogò  punto  alle  precitate  disposizioni  del  Codice  penale, 
« che  anzi  vi  si  riferisce  allorquanio  nel  prevedere  il  caso 
« d’assorbimento  delle  pene  corporali  in  cui  il  condannato 
« potrà  essere  incorso  per  delitti  o contravvenzioni,  accenna 
< alle  pene  crimihali  dallo  stesso  Codice  stabilite  per  reati 
«che  ne  fanno  l’oggetto. 

« Che,  ammettendosi  un  contrario  sistema,  cioè  il  cumulo 
«delle  pene,  ne  avverrebbe  l’inammessibile  conseguenza, 
« dal  ricorrente  pure  riconosciuta  che  il  minore,  il  quale  per 
« beneficio  dell’età  dovrebbe  essere  punito  con  minore  se- 
« verità,  sarebbe  esposto  ad  una  condizione  peggiore,  im- 
« perocché  oltre  le  pene  che  dovrebbe  egli  subire  pel  cri- 
« mine  di  cui  fu  dichiarato  convinto,  soggiacerebbe  altresì 
« alle  pene  correzionali  in  cui  sarebbe  incorso  per  altri 

* Voi  II.  42 
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« delitti,  che  riunite  potrebbero  eccedere  il  maximum  sta- 
« bilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  incorsa  (articolo  117 
« Cod.  pen.); 

« Che  lo  stesso  pure  avverrebbe  se  l’accusato  o per  la 
« minore  di  lui  età,  o pel  di  lui  stato  mentale,  fosse  con- 
« dannato  a dieci  o vent’anni  d’ergastolo  o di  carcere  per 
< crimini  importanti  la  pena  di  morte  o dei  lavori  forzati 
«a  vita  od  a tempo  (articolo  94  e 100),  perchè  le  pene 
« dell’ergastolo  o del  carcere,  surrogate  a dette  pene  cri- 
« minali,  sono  annoverate  fra  le  pene  correzionali , e cosi 
« non  potrebbero  assorbire  le  altre  pene  dello  stesso  ge- 
« nere,  Iocchè  sarebbe  in  aperta  opposizione  colla  lettera 
« e lo  spirito  della  legge; 

« Che  non  potrebbe  poi  trarsi  un  argomento  contrario, 
« come  avvisa  il  ricorrente , dacché  la  pena  dell’interdi- 
« zione  dai  pubblici  uffizi  può  essere  simultaneamente  ap- 
« plicata  nel  concorso  di  altre  pene  correzionali,  poiehè  si 
« è questa  una  pena  tutta  speciale  che  il  legislatore  ha  ere- 
« duto,  pel  fine  cui  è diretta,  potersi  pronunciare  unila- 
« mente  alle  altre  pene,  come  v»nne  stabilito  per  disposi - 
« zione  speciale  in  ordine  alla  multa  od  ammenda  (art.  116 
« Codice  penale); 

« Che  neppure  hanno  fondamento  le  supposte  incoerenze 
« della  legge,  di  cui  è cenno  nel  sovraccennato  ricorso,  come 
« quelle  che  poggiano  su  di  un  ragionamento  nel  quale  si 
« confondono  due  capi  tra  loro  affatto  distinti,  e che  per 
« la  loro  diversa  natura  debbono  essere  regolati  da  diversi 
« principii.  Vuoisi  diffattP distinguere,  come  si  è già  sopra 
« osservato,  il  caso  in  cui  si  discende  alla  pena  correzio- 
« naie  per  circostanze  attenuanti  che  sono  inerenti  al  fatto 
« stesso  incriminato,  da  quello  in  cui  la  minorazione  della 
« pena  nasce  dall’età  o dalla  situazione  morale  del  delin- 
« quente  : nel  primo  caso  il  fatto,  variando  nelle  sue  essen- 
« ziali  circostanze,  non  presenta  più  un  crimine^  ma  un 
« delitto,  e per  necessaria  conseguenza  la  pena  criminale 
« si  cangia  in  correzionale,  ed  allora  non  evvi  più  dubbio 
« che  le  pene  possano  essere  cumulate  : nel  secondo  caso 
« poi  il  reato  non  soffre  alcuna  alterazione  nel  suo  carat- 
« tere,  solo  si  diversifica  la  pena  nella  sua  esecuzione,  avuto 
« riguardo  alle  qualità  personali  dell’  accusalo  ; Iocchè  de* 
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•«  ducesi  parimente  dal  disposto  dell’articolo  95,  alinea  5 
«del  Codice  penale,  così  concepito:  «Se  (il  minore)  è in* 
« corso  nella  pena  della  reclusione,  sarà  commutata  in  quella 
« del  carcere  non  minore  di  un  anno.»  — La  legge  adun- 
« que  considera  sempre  il  minore  come  colpevole  di  un 
« reato  che  imporli  la  pena  criminale  della  reclusione,  co- 
« sicché  qualunque  sia  la  pena  cui  debbe  il  minore  effel- 
« tivamente  soggiacere,  ciò  nulla  toglie  alla  natura  intrin- 
« seca  del  fatto  criminoso,  e la  pena  applicala  rimane  sempre, 
« quanto  aU’efTelto  dell’assorbimento , nella  sua  primitiva 
«indole  di  pena  criminale; 

« Consideralo  che  nella  fattispecie  il  Ferrato  veniva  im- 
« pulalo  di  cinque  distinti  reati,  cioè  di  due  furti,  con  la 
« qualità  aggravante  della  rottura  in  casa  abitata , di  due 
« furti  semplici,  e di  giuochi  proibiti  ; 

« Che  con  sentenza  del  10  dicembre  1850  venne  posto 
« in  istato  di  accusa  per  i due  furti  qualificati,  e si  è so- 
■ speso  il  procedimento  per  gli  altri  delitti  sin  visto  l’esito 
« del  giudizio  quanto  ai  crimini  ; 

• Che  per  questi  il  Ferralo  fu  condannalo  con  sentenza 
« del  18  scorso  marzo  alla  pena  di  anni  due  di  carcere, 
« dichiarandosi  ad  un  tempo  in  essa  assorbite  le  altre  pene 
« in  cui  avrebbe  potuto  il  medesimo  incorrere  per  gli  altri 
« delitti,  pei  quali  fu  sospeso  il  procedimento  ; 

« Che  ciò  posto,  egli  è evidente  che  i fatti  di  cui  il  Fer- 
« rato  fu  dichiaralo  convinto,  costituiscono  due  crimini,  che 
« a termini  dell’articolo  659,  num.  1 del  Codice  penale  ini* 
« portano  la  pena  della  reclusione  ; 

« Che  questa  pena,  sebbene  sia  stala  convertila  in  carcere 
« per  virtù  della  minore  età  del  colpevole,  giusta  il  preci- 
« tato  disposto  dall’articolo  95  di  detto  codice,  ritenne  però 
« sempre  la  sua  natura  originaria  e vera  di  pena  criminale, 
« e così  ha  dovuto  assorbire  le  pene  correzionali  nelle  quali 
« il  Ferrato  avrebbe  potuto  incorrere  per  gli  altri  reati 
« ascrittigli.  • 

« Epperò  il  Magistrato  d’appello  così  pronunciando  colla 
« denunciata  sentenza  non  ha  punto  violato  le  precitate  di- 
« sposizioni  di  legge,  che  anzi  vi  si  è esattamente  conformato. 

« Per  queste  considerazioni 

« Rigetta  il  predetto  ricorso  del  sig.  A.  F.  G. 
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Sentenza  dell’  11  febbraio  1852. 

Giovanni  Giuseppe  Rey  ricorrente. 

« Il  Magistrato  di  cassazione,  ecc. 

« Sull’unico  mezzo  di  cassazione  proposto  contro  il  se- 
« condo  capo  della  medesima  sentenza,  e fondalo  sulla  vio- 
« lazione  della  legge,  dacché  l’applicazione  fatta  a Rey,  in 
« considerazione  della  sua  minorità,  di  una  pena  correzio- 
« naie  sostituita  alla  pena  criminale  da  lui  incorsa  pel  furto 
« qualificato,  di  cui  è stato  dichiarato  colpevole,  non  avendo 
« alterato  i caratteri  del  fatto,  non  ha  potuto  impedire  l’as- 
« sorbimento  della  pena  del  furto  semplice  : 

«Veduti  gli  articoli  658,  95,  3°  alinea,  115,  117  del 
«Codice  penale,  20  e 21,  2°  alinea  e 608  del  Codice  di 
« procedura  criminale  ; 

« Considerato,  in  dritto,  clje  il  citato  articolo  115  slabi- 
« lisce  il  principio  dell’  assorbimento  in  questi  termini  : 
« Quando  il  medesimo  individuo  sarà  incorso  in  pene  cri- 
« minali,  correzionali  e di  polizia,  la  pena  criminale  assor- 
« birà  la  pena  correzionale  e quella  di  polizia;» 

« Che  da  questo  principio  risulta  che,  per  farsi  luogo  al- 
« l’assorbimento  della  pena  correzionale,  basta  essersi  incorso 
«nella  pena  criminale; 

« Che  s’incorre  nella  pena  criminale  quante  volte  l’accu- 
« salo  si  è reso  colpevole  di  un  fatto  importante  questa 
« pena,  benché  questa  non  gli  venga  applicala,  se  la  man- 
« canza  di  applicazione  non  dipenda  che  da  circostanze 
« estranee  al  fatto,  come  sarebbe  quella  dell’età  minore  di 
« anni  diciolto,  in  considerazione  della  quale  l’articolo  95, 
« 3°  alinea  del  Codice  penale  commuta  in  prigionia  la  pena 
« di  reclusione  incorsa  per  un  crimine,  senza  alterare  per 
« questa  attenuazione  di  pena  i caratteri  dell’azione  com- 
« messa  dal  minore  ; 

« Che  la  pena  di  prigionia  applicata  nel  caso  del  citato 
« alinea,  riponendo  la  su»  base  in  una  pena  criminale,  e 
« tenendo  luogo  della  medesima,  non  cessa  mai,  quantun- 
« que  correzionale,  di  essere  la  pena  di  un  crimine;  e che 
«se  l’articolo  117  del  Codice  penale  esige  il  cumulo  di 
« due  pene  correzionali,  quando  esse  sono  applicate  per 
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■«  delitti,  esso  esclude  per  ciò  stesso  il  cumulo  di  queste 
«due  pene,  quando  l’una  è quella  di  un  crimine,  l’altra 
«è  quella  di  un  delitto; 

«Che  il  principio  dell’ assorbimento  è generale  e non 
«esclude  chicchessia,  e che  negarne  l’applicazione  al  mi- 
« nore  sulla  considerazione  che  la  pena  da  lui  incorsa  viene 
« attenuala  per  cagione  della  sua  età , è un  privarlo  indi- 
«rettamente  dei  beneficio  del  citato  alinea  dell’articolo  9 fi 
«del  Codice  penale,  o almeno  diminuire  questo  beneficio; 

« Che  la  seconda  parte  dell’articolo  1 1 fi  del  Codice  pe- 
« naie,  e l’articolo  20  dei  Codice  di  procedura  criminale 
«debbono  intendersi  secondo  questi  principii,  e che  una 
« diversa  interpretazione  avrebbe  per  risultato  di  rendere 
« impossibile  l’esecuzione  delle  disposizioni  del  Codice  pe- 
« naie  relative  aH’assorbimenlo  o al  cumulo  delle  pene; 

« Considerato,  in  fatto,  che  Rey  era  prevenuto:  1°  di  avere 
« nella  notte  del  primo  al  due  di  giugno  1851  rubato  un 
« montone  del  valore  di  sedici  lire  in  Mégéve,  in  un  parco 
« situato  in  aperta  campagna;  2°  di  avere  il  primo  del 
« detto  mese  rubato  nella  stessa  comune  e in  una  rimessa , 
« un’accetta  del  valore  di  lire  dicci; 

« Che  erasi  sospeso  ogni  procedimento  relativamente  a 
«quest’ultimo  fatto,  e che  in  virtù  della  sentenza  impu- 
« gnata  il  Magistrato  di  Appello  ha  dichiarato  Rey  colpe - 
« yole  del  primo  ; 

« Che  il  furto  di  un  montone  commesso  in  aperta  cam- 
« pagna  è preveduto  e punito  colla  pena  di  reclusione 
« dall’articolo  658  del  Codice  penale; 

« Che  il  furto  di  un’accetta  del  valore  di  dieci  lire  com- 
« messo  di  giorno  in  una  rimessa  è preveduto  dall’articolo 
« 671  dello  stesso  Codice,  e cade  sotto  l’applicazione  del 
« susseguente  articolo  672 , che  lo  punisce  colla  pena  di 
« prigionia  senza  determinazione  di  tempo; 

« Che  Rey,  essendo  maggiore  di  anni  quattordici,  minore 
« di  diciotto  all’epoca  del  fatto  in  questione,  la  pena  del 
« furto  semplice,  che  è correzionale,  trovasi  assorbita  dalla 
«pena  del  furto  qualificato,  che  è criminale; 

« Che,  in  conseguenza,  il  Magistrato  d’appello  nel  rinviare 
« Rey  davanti  il  tribunale  di  prima  cognizione  per  delibe- 
« rare  intorno  al  furto  dell’accella,  ha  fatto  un’erronea  ap- 
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« plicazione  dell’arlicolo  21,  alinea,  del  Codice  di  procedura 
« criminale,  ed  ha  violato  gli  articoli  20  dello  stesso  Codice, 
«e  Uh  del  Codice  penale  ; 

« Per  queste  considerazioni 

« Annulla  la  sentenza  del  Magistrato  d’appello  di  Cham- 
« bcry,  ecc.  ecc.  » 

§ 945.  — Eliminando  tutto  ciò  che  non  serba  un  rap- 
porto diretto  ed  immediato  colla  controversia,  gli  argomenti 
che  sospinsero  il  Magistrato  di  cassazione  a tener  dietro 
all’opinione  affermativa,  e che  si  svolgono  nelle  due  sen- 
tenze superiormente  trascritte,  sono  riducibili  a cinque: 

1°  Vela  minore  del  refrattario  c una  circostanza; 

2°  La  circostanza  dell’età  minore  è del  tutto  estrinseca 
al  fatto; 

5°  La  diminuzione  di  pena  fondata  sulla  considerazione 
dell’età  minore , non  altera  la  definizione  e ’l  carattere  pri- 
mitivo del  fatto; 

4°  Epperò,  quando  il  fatto  imporli  pena  criminale , benché 
questa  venga  commutata  in  pena  correzionale  per  ragione 
di  età,  conserva  inalterabilmente  la  sua  primitiva  ed  ori- 
ginaria natura,  quanto  agli  effetti  della  reiterazione  ; 

5°  Oltreacciò  l’adozione  del  contrario  parere  partorirebbe 
l’inammessibile  conseguenza  di  neutralizzare  indirettamente 
in  lutto  od  in  parte  il  beneficio  elargito  al  minore  di  es- 
sere trattato  meno  severamente. 

§ 946.  — I)e’  quali  cinque  argomenti  i primi  quattro 
sono  stati  ampiamente  confutali  nel  § 865,  al  quale  rin- 
viasi chi  legge.  Non  mi  resta  dunque  ad  esaminare  che  l’ul- 
timo, di  cui  farò  palese  la  fallacia. 

.«  Ammettendosi  un  contrario  sistema , osserva  il  Magi- 
« strato  di  cassazione  nella  sentenza  del  14  giugno  1851, 
« ammettendosi  un  contrario  sistema,  cioè  il  cumulo  delle 
« pene , ne  avverrebbe  l’ inammessibile  conseguenza,  che  il 
« minore,  il  quale  per  beneficio  dell’età  dovrebbe  essere 
« punito  con  minore  severità,  sarebbe  esposto  ad  una  con- 
« dizione  peggiore,  imperocché,  oltre  le  pene  che  dovrebbe 
« egli  subire  pel  crimine  di  cui  fu  dichiarato  convinto,  sog- 
« giacerebbe  altresì  alle  pene  correzionali  in  cui  sarebbe 
« incorso  per  altri  delitti,  che  riunite  potrebbero  eccedere 
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« il  maximum  stabilito  dalla  legge  pel  genere  di  pena  in- 
« corsa  (ari.  117  Cod.  pen.).  » 

Osservazioni,  che,  p er  maggiore  intelligenza  e chiarezza, 
possonsi  tradurre  nei  seguenti  termini  equipollenti  : 

« Quando  il  reato  è punibile  di  pena  criminale,  ma  in 
« grazia  della  minore  età  del  refrattario  si  opera  la  con- 
« versione  della  pena  criminale  in  correzionale,  se  la  pena 
« applicala  dovesse  reputarsi  correzionale,  e quindi  si  po- 
« tesse  ammettere  il  cumulo  onde  è proposito  nelPart.  117 
« del  Codice  penale , talvolta  si  verificherebbe  il  caso  che 
« il  cumulo  delle  pene  correzionali  fatto  a termini  dell’ar- 
ticolo 117  potrebbe  dare  in  risultamento  una  pena  più 
« severa  della  stessa  pena  criminale  che  si  sarebbe  appli- 
■ cata , quando  non  fosse  concorso  il  fatto  della  minore 
« età.  E cosi  quel  refrattario  che,  senza  il  beneficio  dell’età 
« minore,  sarebbe  punito  colla  sola  pena  criminale  assor- 
« beute,  assistito  poi  da  questo  beneficio,  andrebbe  incontro 
« ad  una  pena  più  severa  risultante  dal  cumulo  delle  pene 
« correzionali.  E cosi  il  beneficio  dell’età,  in  luogo  di  nii- 
« gliorare,  renderebbe  peggiore  la  condizione  del  refralta- 
« rio  ; locchè  conduce  dritto  all’assurdo.  • 

Piacenti  di  menar  buono  al  Magistrato  di  cassazione  il 
concetto,  che  talvolta  il  cumulo  delle  pene  correzionali  fatto 
a termini  dell’articolo  117  potrebbe  dare  in  risultamento 
una  pena  più  severa  della  stessa  pena  criminale  clic  si 
sarebbe  applicata , quando  non  fosse  concorso  il  fatto  della 
minore  età. 

E quindi  non  posso  non  ammettere,  che  in  questo  caso, 
ove  si  venisse  ad  applicare  l’articolo  117,  si  farebbe  luogo 
all’ assurdo,  che  il  beneficio  dell’età  minore,  lungi  dal  mi- 
gliorare, aggraverebbe  la  condizione  del  refrattario. 

Ma  se  l’articolo  117  non  deve  in  questo  caso  applicarsi , 
affine  di  cansare  il  pericolo  dell’assurdo,  il  Magistrato  rego- 
latore, per  ischivare  la  taccia  d’inconseguente,  non  potrà 
rigettare  la  illazione,  che  in  qualunque  altro  caso  si  potesse 
verificare  il  medesimo  pericolo , l’articolo  117  non  dovrebbe 
applicarsi. 

Ora  ciò  che  si  verifica  nel  caso  dell’età  minore,  può 
verificarsi  nel  caso  di  concorso  di  una  circostanza  chia- 
mata dalla  legge  — attenuatrice  del  dolo , e nel  caso  di 
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reato  colposo , di  tentativo  , di  complicità  secondaria , di 
reato  accompagnato  da  una  scusante,  ecc.  ecc. 

E per  addurre  un  esempio: 

Tizio  rendesi  autore  di  un  reato  punibile  di  pena  crimi- 
nale, ed  inoltre  di  reati  punibili  di  pena  correzionale,  ma, 
avuto  riguardo  ad  una  così  detta  circostanza  attenualrice 
del  dolo,  pel  reato  punibile  di  pena  criminale  egli  è punito 
di  pena  correzionale.  - E può  verificarsi  che  il  cumulo  delle 
pene  correzionali  fatto  a termini  dell’articolo  117  dia  in 
risultamento  una  pena  più  severa  della  stessa  pena  crimi- 
nale che  si  sarebbe  applicata,  quando  non  fosse  concorsa 
la  circostanza  attenualrice  del  dolo.  - E quindi,  anche  in 
questo  casa,  ove  si  venisse  ad  applicare  l’articolo  -117,  si 
farebbe  luogo  all’  assurdo,  che  il  concorso  della  circostanza 
attenuatrice  del  dolo,  lungi  dal  migliorare,  aggraverebbe  la 
condizione  del  refrattario.  - Dunque  l’articolo  117  non  do- 
vrebbe applicarsi. 

Che  risponde  il  Magistrato  censore? 

Nella  motivazione  della  citata  sentenza  del  14  giugno 
1851  considera: 

« Vuoisi  distinguere  il  caso  in  cui  si  discende  alla  pena 
« correzionale  per  circostanze  attenuanti  che  sono  inerenti 
« al  fatto  stesso  incriminato , da  quello  in  cui  la  minora- 
« zione  della  pena  nasce  dall’etò,  o dalla  situazione  morale 
« del  delinquente:  nel  primo  caso,  il  fatto,  variando  nelle 
« sue  essenziali  circostanze,  non  presenta  più  un  crimine, 
« ma  un  delitto,  ed  allora  non  evvi  più  dubbio  che  le  pene 
« possano  essere  cumulate  : nel  secondo  caso  poi  non  soffre 
« alcuna  alterazione  nel  suo  carattere,  solo  si  diversifica  la 
« pena  nella  sua  esecuzione  (1),  avuto  riguardo  alle  qualità 
« personali  dell’  accusato.  » • 

Colle  suindicate  considerazioni  : 

1°  Riconosce  implicitamente  c|ie  nel  caso  di  circostanza 
attenuante  del  dolo  non  giova  Tdrgomenlo  ab  absurdo  ; 

2°  Ritiene  implicitamente  chè,  ad  onta  dell’  assurdo,  l'  ar- 
ticolo 117  debb’essere  applicato; 

3°  Afferma  esplicitamente  che  se  l’articolo  117  debb’es- 

(1)  Nella  tua  esecuzione.  Errore!  Il  commutare  una  pena  da  criminale  in 
correzionale  non  importa  divertila  nella  esecuzione,  ma  divertila  nell3 ap- 
plicazione. Vedi  il  Pi®  IV  del  § 861. 
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sere  applicato  nel  caso  di  concorso  di  circostanza  atte- 
nuante del  dolo,  e non  debb’essere  applicato  nel  caso  di 
età  minore,  ciò  dipende  dal  perchè  nella  prima  ipotesi  il 
fatto,  variando  nelle  sue  essenziali  circostanze,  non  pre- 
senta più  un  crimine,  ma  un  delitto  ; mentre  nella  seconda 
ipotesi  interviene  una  circostanza  estrinseca  che  non  altera 
la  definizione  e’I  carattere  primitivo  del  fatto,  ecc. 

E lutto  questo  equivale  ad  un  ritorno  ai  primi  quattro 
argomenti  confutati  nel  § 865;  equivale  ad  una  rinuncia 
al’argomento  ab  absurdo,  al  cui  presidio  nella  stessa  sen- 
tenza il  Magistrato  ricorre. 

Indipendentemente  da  ciò,  non  costa  molta  pena  il  di- 
mostrare che  se  l’articolo  117  non  fosse  applicabile  quante 
volte  si  potesse  verificare  il  pericolo  dell’ assurdo,  l’arti- 
colo 117  non  dovrebbe  applicarsi  giammai. 

Imperocché,  prescindendo  dalla  ipotesi  in  cui  la  pena 
criminale  si  tramuta  in  correzionale  per  una  delle  cause 
poco  sopra  mentovate,  anche  ne’  casi  ordinarii  può  veri- 
ficarsi il  pericolo*  dell’assurdo. 

Così,  Sempronio  commette  un  reato  punibile  di  pena  cor- 
rezionale, ed  inoltre  altri  reati  che  si  attirano  la  medesima 
pena.  — E può  darsi  che  il  cumulo  delle  pene  correzio- 
nali fatto  a termini  dell’articolo  117  dia  in  risultamenlo 
una  pena  più  severa  di  quella  che  spetterebbe  ai  refratta- 
rio, laddove  uno  de’reati  commessi,  invece  di  essere  pu- 
nibile di  pena  correzionale,  fosse  punibile  di  pena  crimi- 
nale. — E quindi  l’applicazione  dell’articolo  117  prolifiche- 
rebbe l’assurdo,  che  il  concorso  di  un  reato  punibile  di 
pena  correzionale  con  altri  reali  punibili  colla  stessa  pena 
farebbe  applicare  a Sempronio  una  pena  più  severa  di 
quella  che  gli  si  potrebbe  infliggere  nel  caso  di  concorso 
di  un  reato  punibile  di  pena  criminale  con  altri  reali  pu- 
nibili* di  pena  correzionale. 

E per  tal  guisa,  chi  volesse  proclamare  operativo  l’addotto 
argomento  ab  absurdo,  non  potrebbe  applicare  l’art.  117  nel 
caso  di  conversione  di  pena  criminale  in  correzionale  per 
una  delle  cause  mentovate  di  sopra;  non  potrebbe  applicarlo 
ne’ casi  semplici  ed  ordinarii;  e quindi  l’articolo  117  non 
dovrebbe  applicarsi  giammai. 

Ma  dunque,  non  ostante  I ’asswdo,  al  quale  può  menare 
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un  articolo  di  legge,  non  potrà  mai  il  giudice  tralasciarne 
l’applicazione? 

Nel  caso  dell’articolo  1 i 7 noi  può.  Ed  in  ciò  converranno 
le  menti  più  ritrose,  sol  che  si  piacciano  d’investigare  la 
origine  dell’assurdo. 

I redattori  del  Codice  penale  nello  stabilimento  delle 
norme  legislative  concernenti  gli  autori  di  più  reati  hanno 
trasgredito  ogni  limite  di  proporzione.  A questa  trasgres- 
sione rapportasi  il  vizio  de’ due  articoli  115  e 117  insieme 
combinati , dalle  cui  disposizioni  mal  digeste  emerge  l’as- 
surdo , che  talvolta  il  colpevole  di  più  reati  punibili  tutti 
di  pena  correzionale  soggiace  ad  una  pena  che  risulta  più 
severa  di  quella  cui  soggiacerebbe,  se  fosse  invece  colpevole 
di  un  reato  punibile  di  pena  criminale  ed  inoltre  di  altri 
reali  punibili  di  pena  correzionale. 

Un  somigliante  assurdo  fa  sì  che  talvolta  il  giudice,  nella 
mira  di  applicare  una  pena  meno  severa,  s’induce  a quali- 
ficare come  punibile  di  pena  criminale  uno  fra’  reati  pu- 
nibili di  pena  correzionale,  e quindi  ad  invocare  il  primo 
inciso  dell’articolo  115  in  luogo  dell’articolo  117.  S’induce 
cioè  a riconoscere  un  reato  maggiore,  per  applicare  una 
pena  minore. 

Ed  il  giudice  non  si  avvale  forse  di  questo  disperalo 
mezzo  quando  schiva  il  cumulo  delle  pene  in  favore  del 
minore ? Ei  dice:  rimangono  assorbite  tutte  le  pene  corre- 
zionali semprechè  abbiasi  1’  applicazione  di  una  pena  cri- 
minale per  reato  punibile  di  pena  criminale,  ma  convertita 
in  correzionale  in  grazia  dell’età  minore,  perchè  in  questo 
caso  la  pena  conserva  sempre  il  carattere  originario  di  cri- 
minale. E ciò  non  importa  forse  che,  per  favorire  il  minore, 
il  giudice  debba  disconoscere  le  nozioni  più  elementari  di 
dritto,  definire  arbitrariamente,  denominare  criminale  la  pena 
correzionale , e riconoscere  un  reato  maggiore  per  farsi 
strada  all’applicazione  di  una  pena  minore? 

Ma  questo  mezzo  è illegale.  L’assurdo  sta  nella  legge, 
la  quale,  quando  è chiara  e precisa,  debb’essere  letteralmente 
applicata.  E non  vi  è maggiore  assurdo  che  violare  la  legge 
per  ovviare  all’assurdo  della  legge.  Un  assurdo  di  legge  non 
può  eliminarsi  che  per  via  di  legge. 
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Parrà  strana  la  mia  insistenza  nel  combattere  un  errore 
che,  in  definitiva,  induce  un  vantaggio  ai  minori. 

Ma  io  rifletto: 

i°  Che  il  ritenere  per  el  iminale  una  pena  correzionale, 
mentre  riesce  favorevole  ai  minori  nella  presente  quistione, 
torna  molto  infesto  ai  medesimi  nel  caso  di  recidiva  (vedi 
$ 862  e seguenti),  e nella  risoluzione  di  altri  rilevanti  pro- 
blemi di  legislazione  penale; 

2<>  Che,  fatta  astrazione  da  ciò,  l’errore  va  sempre  dis- 
sipato ; 

3°  E che  anche  quando  la  legge  riesce  dura,  non  è dato 
al  giudice  il  temperarne  il  rigore,  introducendo  fallaci  ar- 
gomenti. Dura  /ex,  sed  ita  scripta  est. 

§ 945.  — 17a  - Come  conseguenza  delle  massime  procla- 
mate nei  §§  938  e 944  si  ha  che, 

Quando  un  individuo  rendesi  colpevole  di  un  reato  pu- 
nibile di  pena  correzionale,  ed  inoltre  di  reati  punibili  di 
pena  di  polizia,  se  in  grazia  della  sua  età , il  refrattario 
pel  reato  punibile  di  pena  correzionale  venga  punito  di  pena 
di  polizia,  questa  pena  così  ridotta  da  correzionale  in  pena 
di  polizia  non  assorbisce  le  pene  de’  reati  punibili  di  pena 
di  polizia. 

Vedi  l’articolo  120  del  Codice  penale. 

Sull’articolo  119. 

§ 946.  — 18a  - Ael  concorso  della  pena  del  carcere 
col  confino  o coll’esilio  locale,  se  il  carcere  sarà  applicato 
oltre  a tre  anni,  potrà  aversi  riguardo  a tale  circostanza 
per  diminuire  la  durata  del  confino  o dell’esilio  locale. 

« 1 molivi  che  potevano  rendere  utile  l’applicazione  della 
pena  del  confino  o dell’esilio  locale  possono  essere  cessati 
dopoché  stette  il  delinquente  per  tre  anni  in  carcere,  e 
questo  fatto  può  avere  avuto  tale  influenza  riguardo  all’in- 
dividuo da  persuadere  un  temperamento  alla  pena  massi- 
mamente del  genere  del  confino  e dell’esilio  locale.  Si  cre- 
dette però  necessario  di  dover  lasciare  la  cosa  in  assoluta 
facoltà  del  giudice  per  non  ledere  di  troppo  il  principio  della 
simultanea  applicazione  delle  pene  correzionali,  ma  anche 
perchè  non  sarebbesi  potuto  segnare  una  giusta  norma  nella 
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diminuzione  in  cosa  che  dipende  assolutamente  delle  par- 
ticolari circostanze  del  caso  (1).  » 

8° 

In  rapporto  al  numero  de’  reati  co'mmessi  dallo  stesso 
colpevole  sotto  figura  di  recidiva  (§  691  e 695). 

§ 947.  — Codice  penale.  — Libro  I,  titolo  II , capo  V. 
— Sezione  II.  Dei  recidivi. 

« Articolo  123.  È considerato  recidivo  colui  che  dopo 
« essere  stalo  condannato  per  un  crimine  o delitto  con  sen- 
« lenza  divenuta  irrevocabile  commetterà  altro  crimine  o 
« delitto.  » 

« Articolo  124.  Il  condannato  ai  lavori  forzati  a vita, 
« che  commetterà  altro  crimine  soggetto  ad  eguale  pena , 

« sarà  punito  colla  stretta  custodia  estensibile  ad  anni  venti; 

« se  però  il  nuovo  crimine  sarà  commesso  nel  tempo  e 
« nel  luogo  della  espiazione  della  pena,  sarà  punito  colla 
« morte.  »• 

« Articolo  125.  La  stretta  custodia  consiste  nel  sottoporre 
« il  condannalo  ad  un  severo  rinchiudimento  nel  luogo  stesso 

< della  pena,  ed  alle  misure  di  repressione  determinate  dai 
« regolamenti.  » 

« Articolo  126.  11  condannalo  ai  lavori  forzati  a vita, 

« che  commetterà  altro  reato  punibile  con  pena  criminale 
« temporanea  o col  carcere,  sarà  punito  con  stretta  custo- 
« dia  per  un  tempo  che  potrà  estendersi  a quello  che  im- 
« porterebbe  la  pena  incorsa  pel  nuovo  reato  : non  potrà 
« però  eccedere  dieci  anni  se  il  condannato  si  sarà  reso 
« colpevole  di  un  crimine,  nè  eccedere  due  anni  se  si  sarà 
« reso  colpevole  di,  un  delitto.  » 

« Articolo  127.  Il  condannato  ad  altra  pena  criminale, 

« che  commetterà  un  altro  crimine , soggiacerà  alla  pena 

< stabilita  pel  nuovo  crimine  coiraumento  di  uno  o di  due 
« gradi.  » 

« Articolo  128.  Il  condannato  a pena  criminale  o corre- 
« zionale,  che  commetterà  altro  delitto,  soggiacerà  alla  pena 


(t)  Buniva  e Paroletti,  op.  cit.,  sull' art.  119. 
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« inflitta  pel  nuovo  delitto  coll’aumento  di  uno  o dué  gradi, 
« purché  non  ecceda  mai  il  doppio  della  pena  dalla  legge 

• stabilita.  » 

« Il  condannalo  alla  pena  del  carcere  per  tempo  no» 
< minore  di  un  anno,  il  quale  commetta  un  crimine,  non 

• sarà  mai  punito  col  minimum  della  pena  inflitta  pel  cri- 
« mine  da  lui  commesso.  » 

« Articolo  129.  Le  pene  imposte  ai  recidivi  avranno  luogo 
« anche  nel  caso  di  prescrizione  decorsa  a favore  del  con- 
« dannato.  » 

* Articolo  130.  Il  condannalo  da  un  tribunale  militare, 
« che  posteriormente  alla  sentenza  commetterà  un  crimine 
t o delitto , sarà  punito  secondo  le  regole  stabilite  jiegli 
« articoli  precedenti,  se  la  prima  sentenza  sarà  stala  pro- 
« nunciala  per  crimine  o delitto  contemplali  nel  presente 
« codice.  * 

« Articolo  131.  Sono  eccettuati  dalle  precedenti  dispo- 
« sizioni  i casi  di  recidiva  specialmente  previsti.  » 

Disposizioni  comuni  alle  due  precedenti  sezioni. 

« Articolo  152.  Coloro,  che  dopo  aver  goduto  degli  in- 
« dalli,  o dopo  avere  ottenuta  una  speciale  grazia  Sovrana 
« per  reati  o per  pene  inflitte  con  sentenza  revocabile  od 
« irrevocabile,  commetteranno  nuovi  reali  punibili  con  pena 
« dello  stesso  genere  o di  un  genere  superiore,  si  consi- 
« dereranno  come  se  non  avessero  goduto  degli  indulti  od 
« ottenuta  la  grazia,  e saranno  giudicati  e puniti  come  col- 
« pevoli  di  più  reati,  o come  recidivi,  a termini  delle  di- 
« sposizioni  contenute  nelle  due  sezioni  di  questo  capo. 

« Se  poi  il  nuovo  reato  sarà  punibile  con  pena  di  genere 
<■  inferiore,  si  avrà  anche  riguardo  al  primo  per  accrescere 

• di  uno  o due  gradi  la  pena  in  cui  sarebbe  il  reo  incorso 
« pel  nuovo  reato.  » 

« Articolo  135.  La  disposizione  sovrana,  che  cancelli  un’a- 
« zione  dalla  classe  dei  reali,  c ne  abolisca  la  pena,  toglie 
« di  diritto  tutti  gli  effetti  del  procedimento  e della  con- 
« danna  ; e colui  che  commise  tale  azione  non  sarà  consi- 
« derato  nè  come  colpevole  di  più  reali,  nè  come  recidivo, 
« ancorché*  avesse  poscia  commesso  altro  reato.  » 

« Articolo  134.  Nei  casi  dalla  legge  espressamente  indi- 
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< cali,  in  cui  ad  istanza  della  parte  privala  il  procedimento 
« sia  stato  interrotto,  ovvero  gli  effetti  della  condanna  già 
«intervenuta  siano  cessali,  si  osserverà  la  regola  stabilita 
« nell’articolo  132.  > 

Osservazioni 

sugli  articoli  125  a 134  presi  insieme. 

§ 948.  — la  - V’ha  questa  differenza  tra  le  leggi  penali 
per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  e ’1  Codice  penale  sardo,  che 
le  prime  riconoscono  la  recidiva,  1°  da  misfatto  in  misfatti), 
2 0 da  misfatto  in  delitto,  3°  da  delitto  in  delitto,  4o  da 
contravvenzione  in  contravvenzione  (§  827);  ed  il  secondo 
riconosce  invece  la  recidiva,  1°  da  crimine  in  crimine,  2° 
da  crimine  in  delitto,  3°  da  delitto  in  crimine,  4°  da  delitto 
in  delitto  (art.  123). 

§ 949.  — 2a  - V’  ha  pure  un  segnalalo  divario  tra  le 
prime  ed  il  secondo  nel  proporzionare  la  pena  ai  diversi 
casi  de\V aggravante  della  recidiva. 

§ 950.  — 5a  - Del  rimanente,  salvi  i punti  di  diver- 
genza tra  l’una  e l’altra  legislazione , possono  adattarsi  al 
Codice  penale  sardo  tutte  le  dottrine  divulgate  intorno  alle 
leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  (§  824  e se- 
guenti ). 

§ 951.  — 4a  - È nondimeno  indispensabile  il  discen- 
dere ad  alcune  peculiari  osservazioni  sugli  articoli  123  e 
seguenti  del  Codice  penale  sardo. 

Sull’articolo  125. 

% 952.  — 5a  - Con  sentenza  divenuta  irrevocabile. 

Ossia  passala  in  cosa  giudicata. 

Queste  parole  pongono  la  differenza  tra  il  recidivo  e l’au- 
tore di  più  reali  (vedi  § 927). 

E quindi  panni  una  ridondanza  il  conchiudere  che  non 
possa  mai  esistere  recidiva  qualora  avverso  una  sentenza 
siasi  prodotto  appello,  o ricorso  in  cassazione. 

Ed  un’altra  ridondanza  il  fare  avvertire  che  uoa  prima 
sentenza  contumaciale  a pena  criminale  non  possa  giam- 
mai fornire  elemento  di  recidiva  ( vedi  articoli  465  e se- 
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guenti,  e 472  e seguenti  del  Codice  di  procedura  crimi- 
nale). . 

E questa  decisione  vuoisi  abbracciare  anche  nel  caso  di 
un  condannato  prima  della  promulgazione  della  vegliarne 
legislazione  penale,  quando  la  sentenza  contumaciale,  in 
virtù  di  una  inqualificabile  giurisprudenza  senatoria,  veniva 
riguardala  come  definitiva  ed  irrevocabile,  ove  il  condan- 
nato avesse  spontaneamente  subita  la  pena  applicatagli. 
Perciocché  se  il  dare  ad  una  sentenza  contumaciale  il  ca- 
rattere della  cosa  giudicata  era  una  illegalità  in  quel  tempo, 
dopo  la  promulgazione  del  Codice  di  procedura  criminale 
è una  vera  mostruosità.  Ed  attribuire  oggi  effetti  legali  ad 
una  sentenza  allora  illegale,  oggi  mostruosa,  non  cape  in 
mente  d’uomo. 

Non  è quindi  da  prendere  a modello  la  sentenza  del 
Magistrato  di  cassazione  del  10  novembre  1849  nella  causa 
di  Giuseppe  Aguzzi,  ove  si  considera: 

« Sul  secondo  mezzo  desunto  da  una  falsa  applicazione 
«degli  articoli  123  e 128  del  Codice  penale,  e da  una 
« conseguente  violazione  degli  articoli  307,  308,  345,  469, 

« 472  e 473  del  Codice  di  procedura  criminale,  e più  spe- 
« cialmente  dalla  violazione  del  § 3,  libro  4,  lit.  21,  e dei 
«SS  2,  3 e seguenti  del  til.  15,  libro  4 delle  RR.  CC.,  in 
«quanto  che  il  Magistrato  d’appello  predetto  avrebbe  con- 
« siderato  e condannato  esso  Aguzzi  come  recidivo  in  vista 
«della  sentenza  contro  di  lui  pronunciala  il  17  dicembre 
« 1838,  mentre  questa  sentenza  essendo  contumaciale  non 
«poteva  costituirlo  per  tale; 

« Attesoché,  giusta  la  massima  costante  del  già  Senato  di 
« questa  capitale,  i condannati  al  carcere  in  contumacia 
« che  chiedevano  di  subire  senza  ulteriori  difese  il  loro 
« giudizio,  vi  erano  ammessi  (1  ) ; 

« Che  questa  massima,  confermala  da  più  decisioni  che 
« in  allora  avevano  forza  di  legge,  rendeva  definitive  le 
« sentenze  contumaciali,  come  rendeva  e rende  quelle  di 
«previa  instanza,  la  rinunzia  dell’ appello; 

« Che  il  rivenire  oggi  su  questa  massima  non  farebbe  che 

(1)  Come  se  il  consenso  del  prevenuto  bastasse  a far  qualificare  per  reo 
chi  non  è stato  convinto  legalmente  di  reità,  ed  a dare  ii  carattere  di  coi  a 
giudicata  ad  una  sentenza  che  n'è  privai 
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« sconvolgere  gli  atti  già  precedentemente  consumati  (i) , 
« recherebbe  gravissimo  danno  ai  condannati  pel  nuovo  giu- 
« dizio  che  dovrebbero  subire,  e gli  esporrebbe,  contro  i 
«più  consagrali  principii,  ad  essere  di  nuovo  molestali  (2) 
« per  reati  già  legalmente  estinti  ; 

« Che  il  ricorrente  Aguzzi  si  trovava  appunto  nel  ^Urri- 
« ferito  caso,  ed  il  Magistrato  d’appello  nel  considerare  pel 
« suo  assenso  alla  detta  sentenza,  e per  la  pena  da  lui  va- 
« lontariamente  subita , la  detta  sentenza  contumaciale  come 
« definitiva  e passala  in  cosa  giudicata,  e tale  a renderlo 
« recidivo,  ben  lungi  dal  violare  i citati  articoli,  e princi- 
• palmente  gli  articoli  123  e 128  del  Codice  penale,  ne  ba 
■ fatto  una  giusta  applicazionp. 

« Per  questi  motivi 

« Rigetta,  ecc.  » 

Sull’articolo  124. 

§ 955.  — 6“  - Quest’articolo  è meno  severo  dell’ arti- 
colo 81  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie 
(Vedi  § 878,  ed  884  e seguenti). 

Sull'articolo  127. 

§ 954.  — 7a  - Il  condannalo  ad  altra  pena  criminale. 

Il  Magistrato  di  cassazione  con  sentenza  del  19  luglio 
1852  nella  càusa  di  Gio.  Battista  Cirelli  Zia  stabilito  la 
massima  che  la  pena  della  catena  per  furto  qualificato , 
inflitta  anteriormente  alt  attivazione  del  Codice  penale,  deve 
ritenersi  come  criminale  per  l’effetto  dell’aumento  di  pena 
previsto  dall’articolo  127  dello  stesso  codice. 

SulF  articolo  128. 

§ 955.  — 8 a - Il  condannato  alla  pena  del  carcere 
per  tempo  non  minore  di  un  anno,  il  quale  commetta  un 
crimine,  non  sarà  mai  punito  col  mimmum,  ecc. 

Queste  parole  ravvicinale  alle  parole  dell’articolo  62  del 
Codice  penale  « il  carcere  sofferto  dal  condannato  prima 


(1)  Come  se  raggravante  della  recidiva  potesse  dirsi  un  atto  di  già  con- 
sumalo I 

(2)  Come  se  11  non  ritenere  la  recidiva , importasse  la  necessità  di  mo- 
lestarli di  nuovo! 
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« della  sentenza  potrà  essere  computato  nella  pena  del 
« carcere  imposta  pel  reato  » - occasionano  la  questione: 
Quando  colui  che  risulta  colpevole  di  un  crimine  venne 
dichiarato  con  una  sentenza  precedente  sufficientemente  pu- 
nito col  carcere  sofferto,  può  qualificarsi  recidivo  a’*  termini 
dell'articolo  128? 

Disse  no  il  Magistrato  d’appello  di  Casale  colla  sentenza 
del  28  dicembre  1848  nella  causa  di  Giambattista  Bassi. 

Disse  parimente  no  il  Tribunale  correzionale  di  Lanusi 
colla  sentenza  del  3 aprile  1830  nella  causa  di  Vittorio 
Serra. 

Ed  il  no  del  Magistrato  d’appello  di  Casale  venne  fon- 
dato su  questo  ragionamento: 

« Attesodè  con  sentenza  di  questo  Magistrato , del  51 
« agosto  1847,  per  titolo  di  furto  il  Bassi  sarebbe  stato  di- 
« chiaralo  sufficientemente  punito  col  earcere  sofferto  ; 

« Che  quantunque  egli  fosse  già  in  carcere  da  un  anno 
« e pochi  giorni,  non  si  può  dire  che  il  Bassi  sia  propria- 
« mente  stato  condannato  alla  pena  di  un  anno  di  carcere, 
« perchè,  secondo  lo  stile  della  Curia,  quando  l’accusato 
« doveva  essere  condannalo  ad  una  pena  che  poteva  essere 
« assorbita  nella  carcerazione  sofferta,  si  suoleva  dichiarare 
« sufficientemente  punito,  senza  distinguere  quale  quantità 
« di  pena  del  carcere  già  sofferto  si  considerava  sufficiente 
< per  la  sua  giusta  e proporzionata  punizione.  > 

Disse  si  il  Magistrato  di  cassazione  colla  sentenza  del 
2 luglio  1849  nella  causa  di  Luigi  Mangiano, 

« Attesoché , menine  il  carcere  sofferto  dal  condannato 
« prima  della  sentenza  può  essere  computato  nella  pena 
« del  carcere  imposta  pell’ascrittogli  reato,  e che  il  titolo 
« di  quelli  stali  in  delta  sentenza  contestati  al  Mongiano 
« potevano  importar  pena  del  carcere  maggiore  di  un  anno, 
« questi  avendo  in  realtà  scontato  il  carcere  per  oltre  detto 
« periodo  di  tempo,  ben  lungi  che  siavi  stata  violazione 
« del  detto  alinea  dell’art.  128  del  Codice  penale,  risulta 
« anzi  essersene  fatta  un’esatta  applicazione  alla  specie.  > 
Disse  parimente  si  il  Magistrato  di  cassazione  colla  sen- 
tenza del  26  gennaio  1850  nella  causa  di  Giovanni  Pa- 
sturenzi: 

• Sul  terzo  mezzo  consistente  in  ciò  che  la  sentenza  del 
Voi.  II.  45 
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« 14  gennaio  1847,  con  cui  Pasturenzi  è dichiarato  suffi- 
. cienlemente  punito  col  carcere  sofferto,  non  contenendo 
« una  pena  determinata,  non  potesse  costituire  l’ elemento 
a legale  della  recidiva , e siasi  quindi  violato  l’articolo  128 
« del  Codice  penale; 

« Attesoché  dalla  precitata  sentenza,  ammessa  dal  Pastu- 
« renzi  all’  atto  del  dibattimento , risultava  di  essere  egli 

« stato  arrestalo  nell’agosto  1845;  che  da  quel  giorno  alla 

« data  della  sentenza  erano  decorsi  oltre  tre  anni  e cinque 
« mesi  ; che  quindi  la  carcerazione , colla  quale  la  stessa 
«sentenza  lo  dichiarava  sufficientemente  punito , rimane 
« chiaramente  determinala  ed  oltrepassa  di  due  terzi  quella 
« di  un  anno  voluta  per  farsi  luogo  alla  recidiva,  e che 
« per  conseguenza  l’articolo  128  in  discorso  è stato  relta- 

« mente  applicato.  » . . 

lo  ragionar  mi  avviso  su  questo  punto  di  giurisprudenza 
non  come  opinione,  ma  come  legge  vuole  e sana  critica. 

In  verità  se  le  parole  dell  articolo  62  del  Codice  penale 
venissero  rettamente  intese  e con  criterio  applicate , la 
questione  proposta  non  potrebbe  mai  venire  in  campo. 

10  dichiarerò  nel  libro  terzo  — Delle  pene  in  generale 
i motivi  di  queste  parole.  Bastami  per  l’oggetto  in  que- 
stione di  sviluppare  il  modo  di  applicarle  ne’  casi  pratici. 

Computare  il  carcere  sofferto  dal  condannato  prima  della 
sentenza  nella  pena  del  carcere  imposta  pel  reato,  importa 
che  il  giudice  ha  l'obbligo: 

1°  Di  determinare  anzitutto  la  pena  del  carcere  imposta 
pel  reato; 

2°  Di  computare  in  questa  pena  dt  già  determinala  nella 
sentenza  il  carcere  preventivamente  sofferto  dal  condannalo. 

E per  l’applicazione  pratica  due  casi  offrir  si  possono: 

1°  Che  la  pena  determinala  nella  sentenza  risulti  di  una 
durata  maggiore  del  carcere  preventivamente  sofferto  dal 

condannato;  . 

2.  Che  la  pena  determinata  nella  sentenza  risulti  di  una 

durata  uguale  o minore  del  carcefe  preventivamente  sof- 
ferto dal  condannalo.  _ , .. 

11  "indice , che  voglia  usare  della  facoltà  accordatagli 
dall’arlicol  o 62,  nel  primo  caso  ha  l’obbligo  di  determinare 
prima  la  pena  del  carcere  imposta  pel  reato,  e quindi  di 
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aggiungere  nella  sentenza  la  clausula  : la  pena  s’intenderà 
cominciata  dal  giorno  del  carcere  sofferto  dal  condannato. 

Nel  secondo  caso  ha  l’obbligo  di  determinare  prima  la 
pena  ilei  carcere  imposta  pel  reato,  e quindi  di  aggiungere 
la  clausula  : la  pena  s’intende  di  già  scontata  a motivo  del 
carcere  sofferto  — oppure  — il  condannalo  è stalo  suffi- 
cientemente punito  col  carcere  sofferto. 

Se  i giudici  si  comportassero  costantemente  in  conformità 
di  queste  regole,  la  questione  proposta,  come  diceva  poc'anzi, 
non  potrebbe  mai  venire  in  campo,  giacché  in  ogni  caso, 
per  decidere  se  vi  concorra,  o no,  la  recidiva,  si  avrebbe 
in  vista  non  già  la  durata  del  carcere  preventivamente  sof- 
ferto dal  condannato , sibbene  la  durata  della  pena  im- 
posta pel  reato  e determinata  nella  sentenza. 

Ma  come  si  comportano  i giudici?  Quando  la  pena  spet- 
tante al  refrattario  risulta  maggiore  del  carcere  preventi- 
vamente da  lui  sofferto,  determinano  la  durata  della  medesima, 
e quindi  aggiungono  la  clausula  che  la  pena  s’intenderà 
cominciata  dal  giorno  del  carcere  preventivamente  sofferto. 

Ed  in  ciò  fanno  bene. 

Ma  quando  la  pena  che  a loro  giudizio  potrebbe  spet- 
tare al  refrattario  è uguale  o minore  del  carcere  preven- 
tivamente sofferto,  sia  per  accidia,  sia  per  inconsideratezza, 
sia  per  altro,  sogliono  astenersi  di  determinare  nella  sen- 
tenza la  pena  imposta  pel  reato,  contentandosi  di  dire  : è 
sufficientemente  punito  col  carcere  preventivamente  sofferto. 

Ed  in  ciò  fanno  male. 

Anzi  commettono  un’aperta  nullità;  chè  nulla  dir  si  deve 
una  sentenza  nella  quale  non  venga  determinata  la  durata 
della  pena  (vedi  art.  448  Codice  di  proc.  crim.  ). 

Ma  siccome,  per  quanto  io  mi  sappia,  niuno  ha  dato 
segno  di  accorgersi  di  questa  nullità,  e niuno  l’ha  mai 
dedotta  innanzi  a chi  di  dritto,  così  vedesi  legittimata  dal- 
l’illaudabile generale  silenzio  la  viziosa  pratica  di  non  de- 
terminare la  pena  imposta  pel  reato,  e di  contentarsi  della 
formola  : è sufficientemente  punito  col  carcere  preventiva- 
mente sofferto. 

Da  questa  pratica  viziosa  germogliò  la  questione  : se  il 
colpevole  di  un  crimine  che  con  una  sentenza  precedente 
venne  dichiaralo  sufficientemente  punito  col  carcere  sofferto 
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possa  qualificarsi  recidivo  a termini  dell’articolo  128. 

Innanzi  tratto  vuoisi  notare  che  se  il  carcere  preventi- 
vamente sofferto  abbia  avuto  una  durata  minore  di  un  anno, 
non  vi  è luogo  a questione  di  sorta  ; dappoiché,  il  carcere 
preventivamente  sofferto  lenendo  le  veci  della  pena  imposta 
pel  reato,  e volendo  l’articolo  128  come  requisito  essen- 
ziale la  esistenza  di  una  precedente  condanna  alla  pena  del 
carcere  per  tempo  non  minore  di  un  anno,  sarebbe  strano 
il  muovere  controversia,  quando  il  testo  medesimo  della 
legge  esclude  la  recidiva. 

La  questione  può  dunque  limitarsi  al  caso  in  cui  il  car- 
cere preventivamente  sofferto  abbia  avuto  la  durata  di  un 
anno  almeno. 

Ridotta  a questi  termini  la  questione,  non  si  dura  fatica 
a sostenere  la  negativa,  per  la  ragione  che  mancando  nella 
sentenza  la  determinazione  della  pena,  la  durala  del  car- 
cere sofferto  non  può  confondersi  colla  durala  della  pena 
imposta  pel  reato,  quando  specialmente  si  rifletta,  che  la 
clausula  « il  condannato  è stalo  sufficientemente  punito  col 
carcere  sofferto » — è comune  tanto  al  caso  in  cui  la  pena, 
che  a parere  de’  giudici  potrebbe  spettare  al  refrattario,  sia 
uguale,  quanto  al  caso  in  cui  la  detta  pena  sia  minore  del 
carcere  preventivamente  sofferto.  Ed  a questo  riguardo  per 
quanto  soddisfa  il  riferito  ragionamento  del  Magistrato  d’ap- 
pello di  Casale,  per  altrettanto  è mal  fondalo  quello  del 
Magistrato  di  cassazione  nella  causa  Pasturenzi. 

S’insiste  da  coloro  che  propendono  all’avviso  rigoroso: 

Accettiamo  che  il  solo  dato  che  il  carcere  sofferto  abbia 
la  durata  di  un  anno  almeno  non  sia  un  elemento  suffi- 
ciente alla  dichiarazione  della  recidiva.  Ma  non  è lo  stesso 
quante  volte,  oltre  a questo  dato,  concorre  l’altro  che  il 
titolo  del  reato  contestato  nella  sentenza  può  importare  la 
pena  di  un  anno  almeno  di  carcere. 

A prima  giunta  il  connubio  di  questi  due  dati  seduce. 
Eppure  incontra  un  potentissimo  ostacolo! 

È di  fatto  incontestabile  che  pel  giudice  conoscitore  del 
crimine  la  precedente  condanna  alla  pena  di  un  anno  al- 
meno di  carcere  debba  essere  un  dato  onninamente  mate- 
riale e fondato  sopra  un  giudicato  evidente  e di  mera  in- 
tuizione. 
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Or  quando  ricorre  la  doppia  condizione,  che  il  carcere 
sofferto  abbia  la  durata  di  un  anno  almeno,  e che  il  titolo 
del  reato  contestalo  nella  sentenza  può  importare  la  pena 
di  un  anno  almeno  di  carcere,  pel  giudice  conoscitore  del 
crimine  vien  meno  il  dato  onninamente  materiale,  e’1  giu- 
dicato evidente  e di  mera  intuizione.  E per  vero,  non  es- 
sendo sufficiente  la  durala  del  carcere  sofferto  per  deter- 
minare la  durata  della  pena  imposta  pel  reato,  e dovendo 
il  giudice  arrampicarsi  al  titolo  del  reato  contestato  nella 
sentenza,  egli  vedesi  costretto  ad  invocare  l’aiuto  della 
mente,  e ad  apportare  sulla  precedente  sentenza  la  fiaccola 
del  raziocinio. 

Dev’egli  dire:  11  carcere  sofferto  ebbe  la  durata  di  un 
an.no  almeno:  il  titolo  del  reato  contestato  nella  sentenza 
poteva  menare  alla  pena  di  un  anno  almeno  di  carcere;  dunque 
si  suppone  che  il  carcere  sofferto  fe ' le  veci  della  condanna 
alla  pena  di  un  anno  almeno  di  carcere. 

Ma  se  questo  ragionamento  trionfasse,  si  metterebbero  in 
essere  le  seguenti  implicanze: 

la.  Si  stabilirebbe  l’ aggravante  della  recidiva  non  già 
sulla  durata  della  pena  del  carcere  determinata  dal  giudice 
conoscitore  del  delitto,  che  solo  erane  competente,  ma  de- 
terminala dal  giudice  conoscitore  del  crimxne;  locchè  sente 
di  assurdo; 

2a.  Si  autorizzerebbe  il  giudice  conoscitore  del  crimine 
a rivenire  sulla  sentenza  precedente,  a valutare  il  titolo 
del  reato  in  essa  contestalo,  ed  a formare  un  giudizio  non 
formalo  dal  giudice  conoscitore  del  delitto,  quanto  a quella 
parte  che  concerne  la  determinazione  della  pena  in  cor- 
rispondenza al  titolo  del  reato  contestato  nella  sentenza; 
locchè  è un  assurdo  maggiore. 

E questi  assurdi  intende  legittimare  colla  sua  autorità  il 
Magistrato  di  cassazione  colla  sentenza  proferita  nella  causa 
Mongiano. 

Conchiudo: 

t°.  Intendendo  bene  ed  applicando  rettamente  le  parole 
dell’ articolo  62  del  Codice  penale , rendesi  impossibile  la 
questione  proposta. 

2°.  Intendendo  male  ed  applicando  stortamente  queste 
parole,  la  questione  può  venire  in  campo,  ma  essa  debbe 
essere  in  tutl'i  casi  risoluta  negativamente. 
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§ 956.  — 9a.  - Il  condannalo  alla  pena  del  carcere  per 
tempo  non  minore  di  un  anno,  il  quale  cominella  un  cri- 
mine, non  sarà  mai  punito  col  minimi*  della  pena  inflitta 
pel  crimine  da  lui  commesso. 

Venne  fatta  la  questione: 

Se  tra  una  precedente  condanna  ad  un  anno  di  carcere 
ed  un  successivo  giudizio  per  crimine  il  refrattario  avesse 
subito  pene  correzionali  inferiori  ad  un  anno  di  carcere, 
potrebbe  quella  prima  condanna  servire  di  fondamento  al- 
l'aumento della  pena  dovuta  al  crimine? 

Il  Magistrato  di  cassazione  rispose  affermativamente  colla 
sentenza  del  2G  agosto  1851  nella  causa  Arnione. 

Conclusioni  del  pubblico  ministero  presso  il  Magistrato 
di  cassazione  — 21  agosto  1851. 

< Un  tale  Arnione  fu  messo  in  causa  davanti  il  Magistrato 
« d’appello  di  Torino  come  imputato  di  furto  qualificalo, 

« colla  circostanza  aggravante  della  recidività,  per  essere 
« già  stato  condannato  al  carcere  per  nove  mesi  dal  Tri- 
« banale  di  prefettura  di  Biella  V 11  dicembre  1841. 

« Quattro  altre  condanne  erano  state  pronunciate  contro 
« l’Arnione  anteriormente  a quella  che  vi  fu  indicata,  e che 
« all’  alto  di  accusa  si  accennava  in  appoggio  della  impu- 
« tata  recidività.  Colla  seconda  fra  esse  egli  era  stato  as- 

• soggettalo  alla  pena  della  cattura  per  un  anno;  le  altre 

• lo  avevano  colpito  con  pene  correzionali  più  leggiere  di 

• questa. 

« Il  pubblico  ministero  instava  perchè  l’accusato  fosse 
« dichiaralo  convinto  del  crimine  imputatogli,  ed  invocando 
« il  disposto  dall’alinea  dell'articolo  128  del  Codice  penale, 
« chiedeva  gli  si  applicasse  la  pena  della  reclusione  per 
« anni  sei. 

« Per  verità  l’Arnione  pareva  trovarsi  nel  caso  preveduto 
« nell’or  citato  disposto  di  legge,  dovendosi  riguardare  come 
« l’equivalente  di  un  anno  di  carcere  l’anno  di  catena  cui 
« egli  era  stato  precedentemente  condannalo;  non  credeva 
« poi  il  pubblico  ministero  che  avesse  a giovargli  per  esi- 
« merlo  dalle  conseguenze  della  sua  recidività  la  circostanza 
« che  da  lui  si  fossero  meritale  due  condanne , a pene  però 
« più  lievi  di  un  anno  di  carcere , nel  frattempo  che  era 
« corso  tra  la  condanna  ad  un  anno  di  carcere  ed  il  cri- 
« mine  a lui  imputato. 
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« Non  poteva  poi  certamente  tacciarsi  di  soverchia  se- 
« verità  la  chiesta  condanna , la  quale  non  eccedendo  i 
«termini  dell’ arbitrio  lascialo  al  giudice  dalla  legge,  non 
« altrimenti  aveva  a riguardarsi  che  qual  giusto  e dovuto 
«castigo  per  chi,  reso  colpevole  di  crimine  dopo  aver 

• sofferto  cinque  condanne , s’era  dimostrato  incallito  nel 
« delitto. 

« il  Magistrato  d’appello  con  sua  sentenza  del  19  luglio 
« 1850  condannò  l’Arnione  al  minimum  della  reclusione, 

« cioè  a tre  anni , escludendo  la  recidività  di  cui  aveva 
« creduto  doversi  tener  conto  il  pubblico  ministero,  facendo 
« applicazione  dell’articolo  123  a vece  dell’alinea  dcH'arti- 
« colo  128,  pel  riflesso  che  l’ultima  delle  cinque  condanne 
« precedentemente  sofferte  dalCaccusato,  quella  cioè  con  cui 
« fu  assoggettalo  a nove  mesi  di  carcere  , giusta  la  costante 

• pratica  del  Magistrato,  non  importasse  recidività'  nel  senso 

• dell’articolo  128  per  essersi  coll’ultima  delle  precedenti 
« sentenze  tenuto  conto  della  precedente  condanna. 

« L’avvocato  fiscale  generale  denunciò  l’ora  riferita  sen- 
« lenza  alla  Corte  di  cassazione. 

« Le  considerazioni  da  lui  svolle  nel  suo  ricorso  sono  a 
« un  dipresso  le  seguenti  : 

« L’articolo  128  non  distingue  fra  condanne  prossime  e 
«condanne  rimote;  unico  estremo  per  l’applicazione  di 
« quel  disposto  di  legge  è una  condanna  sofferta  prima  del 

• crimine  alla  pena  del  carcere  per  tempo  non  minore  di 
« un  anno. 

« Sarebbe  assurdo  che  le  conseguenze  di  una  siffatta  * 
« condanna  potessero  rimanere  esaurite  da  pochi  giorni  di 
« detenzione,  ed  anche  da  una  multa,  J1  che  addiverrebbe 
« quando  a cagione  di  una  condanna  la  pena  correzionale 
« lievissima,  frapposta  fra  la  condanna  al  carcere  per  un 

• anno  ed  il  crimine , si  ammettesse  non  verificafsi  più  la 
« recidività , di  cui  è parola  nei  succitato  articolo. 

« L’  ostinatezza  nel  violar  la  legge,  l’incorreggibilità,  non 
« debbono  al  certo  chiamar  favore  sul  colpevole;  or  bene, 

« nel  sistema  del  Magistrato  d’  appello , l’aver  commesso 
« nuovi  delitti  prima  di  trascorrere  a commettere  un  cri- 

• mine , purché  essi  non  sieno  puniti  che  con  pochi  mesi 
« di  carcere,  fa  si’  che  colui  il  quale  fu  prima  di  commet- 
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« tere  quei  reali  condannalo  al  carcere  per  un  anno,  possa 
« godere  del  beneficio  del  minimum  della  pena  dovuta  pel 
« crimine,  di  cui  altrimenti  non  godrebbe. 

«A  termini  dell’articolo  129  del  Codice  pemale  la  pre- 
« scrizione  della  pana  cui  fu  condannalo  il  colpevole,  non 
« impedisce  che  combattendo  un  nuovo  reato  egli  sia  ri- 
« guardato  come  recidivo;  ciò  torna  a dire  che  il  fatto  del 
« commesso  reato,  in  quanto  ha  tratto  alla  recidiva , è irre- 
« trattabile,  e che  quella  circostanza  aggravante  che  quindi 
« nasce  è inevitabile  pat  «hi  si  rende  di  poi  colpevole  di 
« fallo  colpito  dalla  legge  penale. 

« Nè  osta  la  nota  legge  non  bis  in  idem,  poiché  non  si 
« tratta  già  di  chieder  conto  al  colpevole  del  reato  ch’egli 
« già  espiò  colla  dovuta  pena,  ma  di  apprezzare  il  nuovo 
« reato,  il  quale  è accompagnato  da  circostanza  che  rende 
« obbligatoria  l'applicazione  di  pena  più  grave. 

« Chiamalo  ad  esaminare  codesta  importante  questione, 
« il  pubblico  ministero  presso  la  Corte  di  cassazione  cre- 
« dette  opportuno  di  sviluppare  il  tema  proposto  nel  modo 
« seguente  : 

« La  prima  idea,  quella  onde  più  generalmente  s’infor- 
« marono  .le  prime  leggi  criminali  nel  diffidi  tema  della 
« recidività,  questa  è che  in  proporzione  della  pertinacia  nel 
« mal  oprare  si  aggravi  gradatamente  la  pena  che  altri- 
« menti  pel  nuovo  delitto  sarebbe  dovuta. 

« Un  concetto  erroneo  spesso  guida  a conseguenze  che 
« poi  assoggettale  ad  esame  filosofico  si  appalesano  siccome 
« logiche  deduzioni  di  verità  incontrastabili,  alle  quali  però 
« non  si  rese  omaggio  che  lardi,  ed  in  uno  stadio  di  ma- 
« tura  civiltà.  « 

« Tal  fu,  se  maf^hon  ci  apponiamo,  di  quel  sistema  di 
x legislazione  di  cui  ci  tocca  ragionare.  Non  è meraviglia 
«se,  guidali  dal  concetto  religioso  dell’ espiazione , o da 
« quello  che  gli  è affine,  della  pubblica  vendetta , i primi 
» legislatori,  senz’altro  fondamento  che  quello  della  mora- 
< lità  intrinseca,  abbiano  riputalo  ragionevole  che  alia  mag- 
« gior  perversità  dell’agente,  dimostrala  dall’ostinatezza  nel 
« violare  la  legge,  corrispondesse  con  serie  proporzionata- 
« mente  progressiva  la  severità  della  pena.  Nè  però  egli  è 
« a dire  che,  ridotta  la  scienza  del  drillo  penale  ai  veri 
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< e filosofici  suoi  principii,  ripudiata  l’idea  della  espiazione 

< e della  vendetta  pubblica,  e così  quella  dell’esclusiva  con- 
« siderazione  della  moralità  dell’agente,  quel  sistema  siasi 
« chiarito  affatto  privo  di  logico  fondamento. 

• Lasciamo  stare  della  soverchia  severità  delle  pene,  e 
« della  forse  troppa  preponderanza  data  dalle  antiche  leggi 
« all’elemento  della  recidività  ; a segno  tale  che  per  essa 
« nella  serie  progressiva  della  penalità  talora  si  facesse  luogo 
« all’estremo  supplicio  per  un  reato  che  altrimenti  non  sa- 
« rebbe  stato  punito  che  con  lieve  pena  afflittiva;  lasciamo 
« stare  della  troppa  rapidità  in  quel  successivo  aggravarsi 
« di  pene,  certo  è però  che  il  concetto  della  recidività  so* 
« pravvisse  «Ile  radicali  riforme  che  la  fdosofia  operò  nel 
« diritto  penale,  e che  esso  fu  adottato  in  tutte  le  moderne 
« legislazioni  ; gravissima  testimonianza  da  cui  raccogliesi 
a che  quel  concetto  è appoggialo  a solido  fondamento,  e 
« che  se  per  avventura  noi  possiamo  dimostrarne  la  verità 
« con  logiche  deduzioni  da  principii  filosofici,  i quali  dai 
« nostri  padri  non  s’intravidero,  loro  dobbiamo  però  esser 
« grati  che  ci  abbiano  tramandato  queifelemenlo  di  utile 
« applicazione  nelle  leggi  criminali.,  * 

« Nè  però  mancò  chi  abbia  negalo  ogni  fondamento  lìlo- 
« sofico  alla  recidività.  Basti  fra  gli  altri  rammentare  Car- 
« not  (1).  A lui  e ad  altri  che  il  seguirono,  o che  senza 
« seguirlo  caddero  nello  stesso  pensiero,  parve  che  il  tener 
« conto  della  recidività  fosse  un  vero  disconoscere  uno  dei 
« principii  i più  elementari  di  dritto  penale,  quello  che  vieta 
« di  aggravare  la  condizione  del  reo  per  un  fallo  già  stato 
« messo  altra  volta  sulla  bilancia  della  giustizia  per  deter- 
« minare  la  pena  a lui  dovuta,  per  una  colpa  in  somma 
« già  stata  espiata. 

« Codesti  due  sistemi,  quello  cioè  delle  leggi  penali  pri- 
« mitivc  colla  loro  progressività  spesso  troppo  precipitala 
a nella  scala  della  penalità,  in  proporzione  dplle  ricadute 
«e  delia  pertinacia  a conculcar  la  legge,  e la  negazione 

< totale  della  recidività , la  ripudiazione  di  ogni  possibile 
« di  lei  conseguenza  , si  stanno  a fronte  come  due  punti 
« estremi. 


(1)  Comm.  Code  penai  sur  l'arl.  5ti. 
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« Qua  Farinaccio  col  suo  assioma:  Gravius  multo  pu- 
« niendus  est  qui  ter  deliquit , quam  qui  bis  — e colla 
« terribile  sua  dottrina  : Potest  prò  tribis  furtis  quamvis 

• minimi s poena  morti*  imponi  ; — là  Carnot  ed  i suoi  se- 
« guaci  col  loro  non  bis  in  idem,  posto  in  campo  come 
« principio  inconciliabile  col  fare  la  benché  minima  parte 
« all’elemento  della  recidività. 

« E veramente  se  il  tener  conto  di  questa  particolar  ma- 
« niera  di  circostanza  aggravante  urlasse  contro  il  principio 
« filosofico  che  or  ora  si  accennò,  nessuna  conseguenza  le- 
« gale  potrebbe  darsi  alla  recidività. 

« Lo  stesso  motivo  per  cui  si  ripudierebbe  la  progres- 
« sività,  la  serie  crescente  nella  pena  in  proporzione  del 
« replicato  ricadere  nella  violazione  della  legge,  facendone 
'«  logica  deduzione  e ragionevole  applicazione,  condurrebbe 
» a tale  che  non  solo  quella  serie  progressiva  dovrebbe 
« essere  ripudiata,  ma  altresì  qualunque  altro  aggravio  di 
« pena  cui  si  volesse  far  luogo  contro  il  recidivo,  anche 

< senza  spinger  la  cosa  al  punto  di  ammettere  una  gra- 
« duata  e progressiva  esacerbazione  della  pena. 

« Coloro  $he  nella  regola  non  bis  in  idem  trovarono  osla- 
« colo  a tener  conto  della  recidività,  dovettero,  se  pur 
« vollero  essere  consentanei  a se  stessi,  ripudiarla  in  tutto, 
« ed  in  ogni  sua  conseguenza. 

« All’opposto,  per  ineluttabile  argomento  a contrario,  per 

< quanto  minima  sia  la  parte  che  si  faccia  alla  recidività, 
« per  quanto  lievi  le  conseguenze  che  sen  facciano  deri- 
« vare,  la  regola  non  bis  in  idem  deve  intendersi  messa  in 
« disparte  come  affatto  estranea  al  caso.  Non  vi  è strada 
« di  mezzo  ; se  la  recidività  urla  in  cotesta  regola  , essa 
« debite  essere  ripudiala  in  lutto  ed  assolutamente;  lo  am- 
« metterla  come  elemento  nel  calcolo  della  pena,  qualunque 
« sia  il  conto  che  se  ne  faccia,  equivale  a dire  che  quella 
« regola  nop  è applicabile  alla  quistione,  ch’essa  non  può 
« punto,  nè  poco  conferire  a risolverla. 

« E così  c ch'essa  non  può  essere  messa  in  campo  nel 
« tema  della  recidività. 

• Ces  raisonnements  (quelli  cioè  di  Carnot,  e di  chi 

• ripudia  ogni  conseguenza  alla  recidività ),  ces  raisonne- 
« menls  ne  nous  louchent  point.  11  est  incontestable  qu’en 
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« subissant  la  peine  du  premier  crime,  le  délinquenl  a com- 

• plètemenl  payé  sa  dette,  explé  son  crime,  et  qu’on  ne 
« peul  plus  lui  e»  demander  compie;  c’est  du  deuxième 
« fait  seulement;  ce  nouvéau  fait  se  produit  avec  una  cir- 
« conslance  qui  aggrave  la  culpabililé  du  prévenu  : pour- 
« quoi  le  législaleur  n’aurait-il  pas  le  droil  de  prendre  celle 
« circonstance  en  considéralion  pour  mesurcr  la  peine?  Elle 
« n’appartieni  pas  plus  au  premier  fait  qu’au  second,  elle 
« appartieni  au  prévenu,  elle  caraclérisc  sa  moralitc  (1). — 

« Ciò  solo  adunque  resta  a vedersi,  (ino  a qual  punto  ed 
« in  qual  modo  voglia* il  legislatore  mettere  a calcolo  la 
« recidivila  ; ma,  ripeliamplo,  qualunque  sia  la  parte  ch’egli 
« le  faccia,  egli  è costante,  egli  è inteso  tacitamente  e ne- 
« cessariamente  che  la  regola  non  bis  in  idem  fu  da  lui 

• messa  in  non  cale,  come  alTatlo  estranea  alla  questione. 

« Or  Itene,  il  calcolo  il  più  severo  che  siasi  fatto  nel 
« mettere  in  bilancia  la  recidività , quello  è che  s’incontra 
« nell’infanzia  della  legislazione  criminale.  Progresso  gra- 
« dualo,  scala  crescente  nella  penalità  con  proporzione  pa- 
■ rateila  a quella  del  numero  delle  mancanze,  anco  fino 
« all’ultima,  alla  più  severa  tra  le  pene  quando  pur  si  trat- 
« tasse  di  reato,  che  altrimenti,  cioè  fuor  del  caso  di  re- 

• cidività.  non  sarebbe  stato  punito  che  con  pena  lievisama. 
« Tale  è il  sistema  che  prevalse  nella  legislazione  crùnffale 
« nell’epoca  sua  primitiva. 

« Siffatto  sistema,  convien  dirlo  (e  già  lo  si  osservò),  fu 
« spinto  troppo  oltre;  esso  però  non  manca  di  fondamento; 

• se  la  pena  del  secondo  reato  si  accresce,  suppongasi  di 
« un  grado,  perchè  è il  secondo,  perchè  di  un  altro  grado 
« non  si  accrescerà  la  pena  del  terzo  e via  dicendo  ? 

• Ciò  nullameno,  è d’uopo  confessarlo,  questo  sistema 
«non  fu  accolto  dalle  odierne  legislazioni;  pochi,  ed  in 
«pochi  casi,  ammisero  la  progressività  all’ aumento  della 
« pena  (2). 

< La  maggior  parte  delle  odierne  legislazioni  si  limila 
« ad  aggravare  la  pena  del  reato  <^lla  cui  attuale  imputa- 
« zione  si  tratta,  contro  colui  che  già  fu  condannalo,  falla 

(I)  Chauvcau  et  Qélie. 

(3)  Art.  300  Code  pénal  francato. 
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« ragione  della  gravità  del  reato  anteriore,  e combinandola 
« con  quella  del  reato  che  poi  fu  commesso,  seeondochè 
« tutti  e due  sono  crimini  o delitti,  ovvero  l’uno  crimine, 
« l’altro  delitto. 

« Tale  è il  sistema  del  patrio  Codice  penale.  Come,  e 
« quanto  esso  si  allontani  dal  primitivo  sistema  della  gra- 
« duala  progressività,  appena  è mestieri  avvertirlo. 

* Nel  sistema  della  serie  progressiva  non  si  lien  calcolo 
« solo  dell’ultimo  reato,  ma  di  lutti  gli  anteriori,  perocché 
« egli  è dalla  loro  serie  intiera  che  emerge  la  qualità  del- 
« l’ultimo  reato,  e l’aritmetica  suà  situazione  al  terzo,  al 
« quarto  luogo,  e così  di  seguito  ; nel  sistema  invece  del- 
« l’ aggravamento  semplice  del  nuovo  reato,  a cagione  di  reato 
« anteriore,  pare  che  il  riascendere  al  primo  sia  escluso , 
« e solo  l’ultimo  che  lo  precede  immediatamente  debba  en- 
« trare  in  calcolo. 

« Pare , abbiam  detto,  imperciocché  può  dubitarsi  (ed  il 
« dubbio  sarebbe  assai  grave  a nostro  avviso),  se  allor- 
« quando  il  reato  immediatamente  anteriore  a quello  della 
« cui  imputazione  si  tratta,  non  imporla  che  lievissima 
« conseguenza  e quasi  di  nessun  conto  in  fatto  di  recidi- 
« vita,  laddove  all’opposto  questa  sarebbe  d’assai  più  grave 
« Stando  si  riasccndesse  a reali  anteriori,  a questi  debba 
« indirsi,  o no,  sotto  l’impero  di  una  legge  che,  siccome 
« la  nostra  e la  francese  si  limitino  ad  aggravare  sempli- 
« cernente  la  pena  del  nuovo  reato  a cagione  di  reato  an- 
« teriore. 

« Ciò  si  rende  visibile  a tenore  del  patrio  Codice , nel 
« caso  di  imputato  di  crimine  che  già  ne  abbia  commesso 
« uno,  e perciò  sia  stato  condannato  a pena  criminale, 
« avendo  poi  sofferta  una  condanna  a lievissima  pena , al 
« carcere  cioè  per  tempo  più  breve  di  un  anno  pel  tempo 
«intermedio;  imperciocché  riascendendo  al  crimine,  cioè 
« al  primo  reato,  si  farebbe  luogo  ad  aumento  di  pena 
« dell’ultimo,  di  uno  o due  gradi;  non  cosi  se  fino  al 
« primo  reato  non  si  potesse  riascendere,  perocché  allora 
« non  vi  sarebbe  che  una  circostanza  aggravante  di  reci- 
« dività,  non  punita  tassativamente  di  verun  aggravio  della 
« pena  criminale. 

« Noi  non  entreremo  a disaminare  siffatta  questione;  ci 
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« sia  lecito  lasciarla  intatta  ; solo  ci  si  permetta  di  osser- 
« vare,  che  quando  nella  specie  or  ora  proposta  si  volesse 
« rimanere  a misurare  la  recidività  dall’  ultimo  reato,  cioè 
« dal  delitto , ciò  non  potrebbe  spiegarsi  col  provocare  alla 
« regola  non  bis  in  idem , quasi  nella  recidività  originata 
« dall’ultimo  reato,  cioè  dal  delitto  messo  assieme  col  cri- 
« mine  che  lo  precedette,  ogni  elemento  di  questo  siasi 
« consumato  perentoriamente.  Siffatta  risoluzione  del  dubbio 
« non  potrebbe  avere  altro  fondamento  che  il  testo  della 
« legge  e la  sua  retta  intelligenza  ; essa  non  potrebbe  per 
«nessun  verso  giustificarsi  colla  regola  non  bis  in  idem, 
« la  quale  spingerebbe , come  più  volle  fu  detto,  fino  alla 
« totale  ripudiazione  di  qualsivoglia  conseguenza  della  reci- 
« dività,  anzi  alla  negazione  della  recidività  stessa. 

• Ora,  per  farci  più  dappresso  alla  questione,  suppongasi 
« che  in  un  caso  particolare  di  recidività  la  legge  non  pur 
«ci  costringa  a rimanerci  all’ ultimo  reato,  ma  ci  inviti 
« col  suo  testo  islesso  a riascendere  ai  reati  anteriori. 

« Ebbene,  noi  diremo  che  facile  debbe  essere  il  ritorno 
« di  questa  parte  di  legislazione  penale  ai  suoi  principii; 
« noi  diremo  che  il  ritornarvi  debbe  essere  tanto  più  facile, 
« quanto  più  ragionevole  era  il  sistema  che  si  abbandonò, 
« quanto  più  gravi  gl’inconvenienti  che  si  verrebbero  ad 
« evitare. 

«E  cosi  appunto  avviene  dell’alinea  dell’articolo  128  del 
« Codice  penale: 

« — 11  condannato  alla  pena  del  carcere  per  tempo  non 
« minore  di  un  anno,  il  quale  commetta  un  crimine,  non 
« sarà  mai  punito  col  minimum  della  pena  inflitta  pel 
« crimine  da  lui  commesso  » — Così  è concepito  quell’ar- 
« ticolo. 

«Or  bene,  si  avverta  al  modo  riciso  ed  assoluto  in  cui 
« è concepito  quel  testo,  non  sarà  mai  punito;  e si  dica 
t « se  a fronte  di  esso  possa  sostenersi  che  per  la  strana 
« combinazione  di  delitto  lieve,  stato  punito  dopo  il  primo 
«delitto  con  meno  di  un  anno  di  carcere,  possa  di  poi 
«punirsi  col  minimum  il  terzo  reato,. ossia  il  crimine,  a 
« malgrado  della  prima  condanna  ad  un  anno  di  carcere, 
« pronunziata  la  quale  il  colpevole  di  crimine  non  può 
« mai  essere  punito  col  minimum  della  pena  a lui  dovuta. 
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. Il  lesto  della  legge  ci  conduce  a dire,  che  sebbene  il 
legislatore  abbia  in  massima  generale  ripudialo  il  sistema 
della  serie  continuata  e progressiva  della  pena  a cagione 
della  crescente  recidivila,  sebbene  abbia  fors’anco  (il  che 
però  è assai  dubbio,  come  poc’anzi  fu  dello ),  ripudiata 
l’idea  di  riascendere  a reati  anteriori  all’ultimo  per  te- 
nerne calcolo  nel  determinare  la  pena  dovuta  per  un 
novello  reato,  tuttavia,  in  questo  particolar  caso,  abbia 
voluto  ritrarre  del  sistema  originario  e più  severo,  che 
primitivamente  prevalse  in  fatto  di  recidività. 

« Ciò  tanto  più  dee  dirsi,  in  quanto  che  cosi  si  evita 
l’assurdo,  che  il  reo  di  crimine  sia  in  miglior  condizione 
se  ha  commessi  precedentemente  e successivamente  due 
delitti,  l’uno  de’ quali,  cioè  il  secondo,  sia  stato  punito 
con  carcere  per  meno  di  un  anno,  di  quel  che  il  sarebbe, 
se  dopo  di  essere  stalo  condannato  al  carcere  per  un 
anno,  avesse  senz’altro  commesso  il  crimine. 

« Ciò  tanto  più  dee  dirsi,  in  quanto  che  il  caso  parti- 
colare di  recidività  considerato  all’alinea  dell’articolo  125 
si  discosta  dagli  altri,  che  nei  precedenti  articoli  sono 
indicali,  cosicché,  quand'anco  il  legislatore  si  fosse  vo- 
luto attenere  nel  tema  della  recidività  alla  regola  non  bis 
in  idem,  all’ effetto  che  un  reato  dopo  di  essere  stalo 
preso  in  considerazione  nello  aggravare  la  pena  di  uno 
posteriormente  commesso,  possa  esser  messo  in  calcolo, 
trattandosi  della  recidività,  a carico  di  chi  si  rese  colpe- 
vole di  una  terza  o quarta  infrazione  della  legge  penale, 
tuttavia  siffatta  regola  non  si  potrebbe  trarre  a conse- 
guenza per  assoggettarvi  un  particolar  caso  di  recidività 
tutto  speciale,  il  quale  affatto  si  discosta  dagli  altri  e pei 
suoi  caratteri  proprii  e pel  modo  in  cui  è concepita  I» 
disposizione  di  legge  che  lo  ridette. 

«E  per  verità,  qui  non  trattasi  di  aggravare  una  pena, 
ma  di  escludere  da  un  beneficio,  che  al  Magistrato  è li-  # 
bero  il  negare  od  il  compartire. 

« Il  concedere  codesto  beneficio  dipende  dall' aspetto  più 
o meno  favorevole  sotto  cui  si  presenta  l’imputato,  piut- 
tosto che  da  un  fallo  determinato;  quindi  il  giudizio  che 
formasi  di  lui,  naturalmente  tutta  ne  abbraccia  la  vita, 
tutta  la  percorre,  tutta  la  mette  in  bilancio. 
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« Il  Magistrato,  ponderando  e facendo  dovuta  ragione 
delle  cattive  qualità  morali  dell’ imputato,  potrebbe  rifiu- 
targli quel  beneficio;  ebbene,  questa  condizione  sfavore- 
vole all’accusato,  il  legislatore  l’ha  fatta  dipendere  da  una 
gravissima  circostanza  che  ne  induce  una  presunzione  per 
dir  così  juris  et  de  jure,  ad  una  condanna  al  carcere 
per  un  anno.  Dal  punto  in  cui  si  è sofferta  una  condanna 
di  tal  fatta,  una  taccia  sfavorevole  si  getta  sul  condan- 
nato, definitivamente,  perentoriamente.  Egli  non  sarà  tnai 
punito  col  minimum,  quando  dopo  il  delitto  punito  col 
carcere  per  un  anno  commetta  un  crimine. 

« La  legge,  all’articolo  730  del  Codice  penale,  esclude 
dal  beneficio  delle  circostanze  attenuanti  i recidivi. 

« Ebbene,  il  colpevole  di  un  terzo  reato,  sarebb’egli  mai 
ascoltato  quando  ci  venisse  innanzi  dicendo  - non  bis  in 
idem:  la  mia  recidività  fu  già  messa  a calcolo  una  volta; 
e pel  secondo  reato  che  pur  sia  accompagnalo  da  circo- 
stanze attenuanti,  io  fui  escluso  dal  beneficio  ch’esse  al- 
trimenti mi  avrebbero  recalo;  dunque  rifacciamoci  da  capo  ? 
« No,  al  certo.  A buon  dritto  gli  si  risponderebbe:  voi 
foste  colpito  d’ incapacità  perpetua  e definitiva  di  godere 
di  quel  beneficio  dal  punto  in  cui  foste  recidivo;  quella 
nota  odiosa  vi  accompagna  dappertutto  e sempre,  come 
accompagna  i sospetti  ed  i rei  di  più  reati  coi  quali  siete 
dalla  legge  messo  a paro. 

« Lo  stesso  è da  dirsi  del  condannato  al  carcere  per  un 

■ anno;  egli,  reo  dipoi  di  crimine,  non  potrà  mai  essere 
■■  punito  col  minimum. 

* La  legge  qui  non  ha  fatto  altro  che  aiutare,  sorreg- 
gere, moderare  il  criterio  del  Magistrato. 

« 11  giudice  può  senz’altro,  e per  motivi  abbandonati  alla 
sua  coscienza,  rifiutare  il  beneficio  del  minimum  al  col- 
pevole, anche  solo'  per  la  più  lieve  tinta  in  parlicolar 
modo  sfavorevole  che  pesi  sull’imputato,  o che  aggravi 
il  reato,  e se  la  legge  non  determina  lassativamente  la 
durata  della  pena,  egli  può  condannarlo  al  maximum. 

■ Sarebbe  strano  invero  lo  scrupolo  di  ammettere  come 

■ conseguenza  della  recidività  l’esclusione  dal  beneficio  del 
i minimum  della  pena,  quando  a piacimento  del  Magistrato 
> questo  beneficio  può  essere  rifiutato  per  ragioni  mollo  più 
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« lievi  che  non  quella  della  condanna  ad  un  anno  di  carcere. 

« Ottimamente  adunque  avvisava  l’Avvocato  fiscale  gene- 
« rale  presso  il  Magistrato  d’appello  di  Torino  allorché  de- 
« nunziava  la  sentenza  pronunciata  contro  l’ Arnione  a questa 
« Corte  suprema.  Le  savie  considerazioni  da  lui  svolte  nel 
« suo  ricorso  lo  appalesano;  noi  non  abbiam  fatto  che  len- 
« tare  di  darvi  quel  maggiore  sviluppo,  che  la  forma  di  un 
«ricorso  non  avrebbe  comportata  ( 1). 

« Per  tulle  le  sin  qui  svolte  considerazioni  il  pubblico 
« ministero  richiede  questo  Magistrato,  acciò,  annullala  la 
«sentenza  stata  pronunciata  dal  Magistrato  d’appello  di 
«questa  città,  del  19  dello  scorso  luglio,  rimandi,  ecc. 

« Sobrero  S.  A.  G.  » 

Sentenza  del  Magistrato  di  cassazione  - 26  agosto  1850. 

«Sull’unico  mezzo  di  cassazione,  tratto  dalla  violazione 
« dell’articolo  128  alinea  del  Codice  penale , per  essersi  in- 
« (lillà  all’Arnione  la  pena  di  soli  anni  tre  di  reclusione, 
« quando  che,  avendo  il  medesimo  già  subite  cinque  con- 
« danne,  la  seconda  delle  quali,  nel  1855,  portava  un  anno 
« di  catena,  non  gli  si  poteva  più,  in  vista  di  tale  recidi- 

• vità,  ed  a fronte  di  detto  articolo,  applicare  soltanto  il 
« minimum  della  reclusione,  quantunque  coll' ultima  di  dette 
«antecedenti  condanne,  in  data  11  dicembre  4 841 , il  Tri- 
« bunale  di  Biella,  nell’ infliggergli  la  pena  di  nove  mesi  di 
« carcere,  avesse  già  potuto  tenere  una  volta  a calcolo  la 
« predetta  recidività. 

« Visti  gli  articoli,  ecc.  ecc. 

«Visto  pure  il  citato  alinea  dell’articolo  128  del  Codice 
« penale,  ecc.  ecc. 

« Considerando  che  la  suddetta  disposizione  di  legge  è 
« generale,  e non  distingue  se  nel  concorso  di  varie  ante- 
« riori  condanne,  fra  cui  I’una  porli  un  anno  di  carcere, 
« questa  abbia  ad  essere  l’ ultima  ; 

« Che  dove  la  legge  non  distingue,  non  è nemmeno  le- 

* cita  la  distinzione  al  giudice;  tanto  più  che  le  espressioni, 
« non  sarà  mai,  contenute  in  detto  articolo,  indicano  ab- 

(1)  Dopo  queste  parole  segue  altro  ragionamento  estraneo  alla  presente 
questione,  e ebe  perciò  si  omette. 
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« bastanza,  che  nel  caso  in  esso  preveduto,  incorsa  una  * 
« volta  la  recidiva 3 viene  per  sempre  interdetto  a chi  com- 
« mette  un  crimine  il  favore  del  minimum; 

« Che  questa  recidività  agli  occhi  della  legge  è tale  nota, 

« che  imprime  una  macchia  indelebile,  cui  non  giova , per 

■ dileguarla,  neppure  la  prescrizione  (Art.  129  Cod.  pen.  ), 
«e  con  ragione,  giacché  pii»  essa  si  riproduce,  vieppiù 
« appalesa  l’animo  perverso  ed  incorreggibile  deH’accusato, 

■ per  frenare  il  quale  dovette  la  legge  essere  più  severa; 

« Che  siffatta  disposizione  non  urla  in  verun  modo  colla 

■ massima  non  bis  in  idem,  imperocché  essa  non  fa  pro- 
« priamente  incorrere  il  reo  in  una  nuova  pena  pel  delitto 
«cui  ha  già  altra  volta  soddisfallo,  ma  gl’ impedisce  sol- 
« tanto  una  non  più  meritata  indulgenza  ; e se  per  l’incon- 
« dotta  o prava  tendenza  dell’accusato  può  il  giudice  di* 

« scostarsi  dal  minimum  della  pena,  tanto  più  il  deve  fare 
« quando  la  legge , nel  caso  della  recidiva  in  questione , 

« gliene  fa  un  espresso  comando. 

« Considerando  nella  fattispecie  che  fra  le  cinque  con*. 

■ danne  anteriormente  sofferte  dall’ Arnione,  la  seconda  era 
«di  un  anno 'di  catena  (quale  pena,  secondo  l’adollala 
« giurisprudenza,  quando  nella  durala  non  saliva  agli  anni 
« due , veniva  considerata  come  semplicemente  correzio- 
< naie  ); 

« Che  sebbene  dopo  questa  siano  intervenute  altre  con- 
« danne  a pene  correzionali  più  miti,  fra  cui  l’ultima  in 
«data  11  dicembre  1841,  a mesi  nove  di  carcere,  è da 
« ritenersi  primieramente  che  altra  cosa  è la  recidiva  da 
« delitto  a delitto , ed  altra  la  recidiva  dal  delitto  al  cri- 
« mine,  mentre  per  incorrere  in  quella  basta  nella  prima 
« condanna  una  qualunque  pena  correzionale , ancorché 
« lievissima,  laddove  per  costituire  la  seconda  è mestieri 
« che  la  già  subita  condanna  non  sia  minore  di  un  anno 
« di  carcere  e vi  concorra  quindi  un  crimine  ; recidiva 
« questa  di  un  genere  mollo  più  grave  e che  non  poteva 
« ancora  venire  valutata  nel  vero  suo  essere  all’epoca  della 
«precitata  sentenza  dell’ 11  dicembre  1841. 

« Secondariamente  occorre  il  riflesso,  che  di  nessuna 
« sorta  di  recidività  fu  tenuto  conto  nella  citala  sentenza, 

« come  meno  esattamente  il  Magistrato  d’appello  di  Torino 

Voi.  II.  44 
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« pose  per  costante  nella  sua  sentenza,  non  vedendosi  in 
«quella  fatto  il  menomo  cenno  dell’articolo  128; 

« Che  quando  pure  una  recidività  qualunque  fosse  stata 
« presa  in  considerazione,  subentrerebbero  i surriferiti  ri- 
« flessi , secondo  cui  non  trattandosi  nel  concreto  Si  aumen- 
« tare  la  pena , ma  unicamente  di  non  arrestarsi  al  mim- 
« munì,  non  potevasi  infrangere  la  regola  non  bis  in  idem; 

« Considerando  perciò  che  il  Magistrato  d'appello  di  To- 
« rino  coll’  avere  disconosciuta  la  recidività  nel  caso  in 
« quistione,  a malgrado  le  inslanze  al  proposito  fatte  dal 
« pubblico  ministero,  avrebbe  violato  la  lettera  e lo  spirilo 
« dell’alinea  di  detto  articolo  128  del  Codice  penale; 

« Per  tali  molivi  annulla,  ecc.  » 

Sull'articolo  1 30. 

§ 957.  — 10a  - Il  condannato  da  un  tribunale  mi/t- 
tare  ecc. 

Disposizione  analoga  a quella  dell’arl.  56  del  Codice  pe- 
nale francese  (Vedi  il  § 765),  e per  conseguenza  non  con- 
fondibile colla  massima  seguila  dalla  giurisprudenza  delle 
Due  Sicilie  (Vedi  § 833  e seguenti). 

§ 958.  — 11 A - Se  la  prima  sentenza  sarà  stata  pro- 
nunciata per  crimine  o delitto  contemplati  nel  presente 
Codice. 

E quindi  sarebbe  altrimenti,  se  la  prima  sentenza  fosse 
stala  pronunciala  per  reato  meramente  militare. 

I motivi  di  questa  disposizione  vengono  siffattamente  com- 
pendiali nella  citala  opera  di  Buniva  e Parolelli  : 

« Gli  ordinamenti  che  regolano  la  disciplina  militare  sono 
« e debbono  essere  assai  più  severi  per  considerazioni  af- 
« fatto  speciali,  che  impongono  al  soldato  doveri  affatto  di- 
« versi  da  quanto  può  essere  imposto  agli  altri  cittadini. 
«Può  essere  crimine  secondo  la  legge  militare  un’azione. 
« che  a fronte  della  legge  comune  non  è che  un  delitto  ; 
« considerare  qual  recidivo  colui  che,  a cagion  d’esempio, 
« ha  commesso  un  furto  dopo  essere  stato  condannato  per 
« insubordinazione,  sarebbe  applicare  alla  legge  comune  la 
« severità  della  militare , confondere  la  proporzione  delle 
« pene,  far  sentire  due  volte  al  condannato , e troppo  se- 
veramente, le  conseguenze  di  un  solo  reato.» 
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Sull'articolo  152. 

§ 959.  — 12*  - Coloro,  che  dopo  aver  goduto  degli  in- 
dulti, o dopo  avere  ottenuta  una  speciale  grazia  sovrana 
per  reati  o per  pene  inflitte  con  sentenza  revocabile  od  ir- 
revocabile, commetteranno  nuovi  reati  ecc.,  si  considere- 
ranno come  se  non  avessero  goduto  degli  indulti  od  otte- 
nuto la  grazia,  e saranno  giudicati  e puniti  come  colpe- 
voli di  più  reati,  o come  recidivi,  a termini  delle  disposi- 
zioni contenute  nelle  due  sezioni  di  questo  capo. 

Taluni  hanno  fatto  oggetto  di  dubbio,  se  possa  reputarsi 
o no  recidivo  colui  che,  avendo  ottenuta  una  speciale  grazia 
sovrana  per  un  reato  prima  della  condanna,  commetta 
nuovo  reato,  ecc. 

Ma  questo  dubbio  non  trova  alcun  fondamento  nella  let- 
tera, abbastanza  chiara,  dell’articolo. 

Esso  dice:  Saranno  giudicati  e puniti  come  colpevoli  di 
piu’  reati,  o come  recidivi,  a termini  delle  disposizioni  con- 
tenute nelle  due  sezioni  di  questo  capo. 

Dal  che  ai  vede  che  alle  precedenti  parole  « 0 dopo  avere 
ottenuta  una  speciale  grazia  sovrana  » non  si  riferiscono 
esclusivamente  le  parole  « come  colpevoli  di  più  reati  » — 
nè  esclusivamente  le  parole  « come  recidivi  » — ma  tanto 
le  une,  quanto  le  altre,  o meglio,  talvolta  le  une,  talvolta 
le  altre,  secondochè,  a termini  delle  disposizioni  contenute 
nelle  due  sezioni  di  questo  capo , alle  quali  non  deroga  il 
legislatore,  ed  alle  cui  determinazioni  anzi  si  rimette  per 
istabilire  le  definizioni,  vi  saranno  i dati  legali  per  appli- 
care le  sanzioni  relative  ai  rei  di  più  reati,  o quelle  rela- 
tive ai  recidivi. 

Dimodoché,  per  quanto  concerne  la  speciale  grazia  so- 
vrana, l’articolo  152  si  scioglie  in  questi  termini: 

« Coloro  che,  dopo  avere  ottenuta  una  speciale  grazia 
sovrana  per  reati,  commetteranno  nuovi  reati  ecc.,  saranno 
giudicati  e puniti  come  colpevoli  di  piu’  reati  , a termini  della 
prima  sezione  di  questo  capo; 

« Coloro  che,  dopo  avere  ottenuta  una  speciale  grazia 
sovrana  per  pese  inflitte  con  sentenza  revocabile,  commette- 
ranno ecc.,  saranno  giudicati  e puniti  come  colpevoli  di  pi»’ 
reati,  a termini  della  prima  sezione  di  questo  capo; 
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« Coloro  che,  dopo  avere  ottenuta  una  speciale  grazia 
sovrana  per  pene  inflitte  con  sentenza  irrevocabile,  commet- 
teranno ecc.,  saranno  giudicati  e puniti  come  recidivi,  a 
termini  della  seconda  sezione  di  questo  capo.  » 

Da  ciò  risulla: 

1°  Mal  sensata  essere  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Genova  del  5 febbraio  1850  nella  causa  d’Ignazio 
Restano,  ove  si  dice: 

« Attesoché  dagli  alti  risulla  che  l’Ignazio  Restano  riportò 
€ Rescritto  di  Sovrana  grazia  per  titolo  di  ferite  ; dichiara 
■ il  medesimo  convinto  deU’ascritlogli  reato  ed  in  islalo  di 
« recidiva  ; 

2°  Sensatissima  essere  la  censura  falla  alla  riferita  sen- 
tenza da’ redattori  della  Gazzetta  de’ Tribunali  (anno  II, 
pag.  103); 

3°  Sensatissima  essere  la  sentenza  del  20  marzo  1850 
pronunciata  dal  Magistrato  d’appello  di  Genova  nella  causa 
Restano,  in  grado  d’appello,  ove  riconosce  il  principio  che 
« Colui  che,  avendo  ottenuto  grazia  sovrana  per  un  reato 
prima  della  condanna,  commette  altro  nuovo  reato,  non 
può  considerarsi  recidivo,  ma  si  può  solo  continuare  contro 
di  lui  il  procedimento  per  il  primo  reato  e per  il  secondo  ; 

4°  Senza  fondamento  essere  il  dubbio  che,  a vista  della 
sentenza  del  Magistrato  d’appello  di  Genova  , emettono  in 
questi  termini  gli  autori  del  Manuale  teorico-pratico  di  di- 
ritto penale  a pag.  152: 

« Contutlociò  non  sappiamo  sceverarci  ancora  dal  dubbio, 

« tanto  se  consideriamo  la  parola,  quanto  se  lo  spirito  del- 
« l’articolo  132  del  Codice.  — Qui  non  parlasi  più  di  chi 
« dopo  essere  stato  irrevocabilmente  condannato  ritorni  a 
« delinquere , ma  di  chi  ritorni  a delinquere  dopo  avere 
« ottenuta  una  grazia  sovrana  per  reati  o per  pene  inflitte 
« con  sentenza  revocabile  o irrevocabile.  » 

9° 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  ( § 694  ). 

$ 960.  — Vedi  gli  articoli  160  e seguenti,  373,  560  e 
seguenti,  580,  647  ecc.  del  Codice  penale. 
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In  rapporto  al  modo  (§  695). 

§ 961.  — Vedi  gli  articoli  238  e seguente,  271,  314, 
458,  655,  659,  665  e seguenti  ecc.  del  Codice  penale. 

11° 

In  rapporto  al  tempo  (§  696). 

§ 962.  — Vedi  gli  articoli  461,  504,  641,  653,  656, 
662,  719  ecc.  del  Codice  penale. 


J 
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X.  Legislazione  degli  Stati  Uniti  dell’Isole  Jonie.' 

1° 

In  rapporto  al  valore  (§  669  e seguenti). 

§ 963.  — Riconosce  la  distinzione  tra  circostanza  ag- 
gravante, e circostanza  attenuante.  — Vedi  gli  articoli  tra- 
scritti o citati  ne’  paragrafi  seguenti. 

2° 

In  rapporto  al  metodo  di  dichiarare  la  sua  esistenza 
(§  670  e seguenti). 

§ 964.  — Codice  penale. 

« Articolo  94.' — Le  aggravazioni  e le  attenuazioni  sono 
« speciali  o discrezionali. 

« Le  prime  sono  quelle,  che  la  legge  testualmente  con- 
» tempia  e valuta. 

« Le  altre  sono  dalla  legge  contemplale  in  termini  ge- 
« nerali  ; e la  loro  valutazione  è rimessa  alla  saviezza  ed 
« alla  coscienza  del  giudice,  secondo  le  norme  e le  con- 
« dizioni  stabilite  nel  capitolo  II  di  questo  titolo.  » 

« Articolo  95.  — Le  aggravazioni  speciali  comuni  a tutti 
« i reati  sono: 

• 1.  la  recidiva; 

« 2.  la  riunione  armata; 

« 3.  l’abuso  di  autorità.  » 

« Articolo  110.  — Le  attenuazioni  speciali  comuni  a tutti 
« i reati  sono  : 

< 1.  il  difetto  di  età; 

« 2.  la  dipendenza  da  autorità; 

« 3.  la  denunzia  spontanea  di  se  medesimo; 

« 4.  l’età  senile; 

« 5.  il  sesso.» 

« Articolo  121.  — Ogni  circostanza  speciale , quanto  al 
« maggiore  o minore  suo  peso , deve  riputarsi  discrezio- 
« naie.  » 

« Articolo  122.  — In  generale,  il  reato  è più  grave: 

« l.  A misura  che  più  maturatamente  è stato  deliberato; 

« più  crudelmente,  o più  proditoriamente  eseguito  ; ovvero 
«per  cagione  più  immorale  o men  forte  commesso; 
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« 2.  a misura  che  con  più  studiala  preparazione  di  mezzi 
« venne  intrapreso,  ed  a fronte  di  maggiori  ostacoli  ese- 
« guito  o tentato  ; , 

« 5.  a misura  che  più  diffìcile  era  il  premunirsene,  o il 
« discoprirne  l’autore  ; 

« 4.  a misura  che  ha  prodotto  un  maggior  danno,  o por- 
« tato  seco  un  maggiore  pericolo.  » 

« Articolo  123.  — In  generale,  il  reato  è men  grave  a 
« misura,  che  le  circostanze  espresse  nel  precedente  arti- 
« colo  concorrono  in  senso  contrario.  » 

« Articolo  124. — La  misura  del  tentativo  èia  quantità 
« degli  alti  esecutivi,  di  cui  è costituito. 

« La  misura  della  complicità  è la  sua  influenza  al  reato.  » 
« Articolo  125.  — In  materia  di  pene  pecuniarie  è cir- 
« costanza  discrezionale  lo  stalo  di  fortuna  del  colpevole, 
« considerato  in  relazione  ai  doveri  ed  ai  bisogni  del  me- 
« desimo,  e della  sua  famiglia.  » 

« Articolo  126.  — A causa  delle  circostanze  discrezionali 
« non  si  può  applicare  nè  più  nè  meno  della  pena  com- 
« presa  tra  le  linee  terminali  del  grado  stabilito  dalla  legge, 
« nè  mutarsi  la  specie  di  siffatta  pena. 

« Nulladimeno,  quando  nel  caso  concorrano  sufficienti 
« attenuazioni  discrezionali , e si  verifichi,  che  la  casa  di 
« correzione  o la  detenzione  possa  riuscire  di  grave  danno 
« all’immilalo,  sia  sotto  il  rapporto  della  considerazione,  sia 

< sotto  quello  de’  suoi  interessi,  il  giudice,  usando  di  questa 
« facoltà  con  molta  riserva,  potrà  invece  della  casa  di  cor- 
« rezione  applicare  il  confino  territoriale  nello  stesso  grado, 
« ed  invece  della  detenzione  il  mandalo  in  casa , o l’am- 

< menda  di  polizia.  » 

« Articolo  127.  — Se  in  qualche  raro  caso  le  circostanze 
« discrezionali  sieno  di  tanto  momento  da  fare  scorgere , 
« che  la  pena  prescritta  dalla  legge  sia  manifestamente  in- 
« giusta,  o eccedentemente  severa,  i giudici  dovranno  non- 
« dimeno  applicarla;  ma  in  tal  caso  essi  sospenderanno  la 
« esecuzione  della  condanna,  e raccomanderanno  l’imputato 
« al  Potere  competente  per  la  relativa  condonazione  o mi- 
« norazione  della  condanna.  » 

« Articolo  128.  — Ogni  decisione  di  condanna  dev’es- 
« sere  motivata  anche  rapporto  al  valore  dato  alle  circo- 
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* stanze  discrezionali,  ed  all’uso  fallo  della  latitudine  del 

< grado  penale  determinalo  dalla  legge.  » 

Vedi  il  paragrafo  967. 

§ 965.  — Gli  articoli  superiormente  trascritti  fan  vedere 
che  il  Codice  penale  confonde  le  circostanze  con  quelle 
cause  che,  aumentando  o diminuendo  ecc.  la  libertà  nello 
agente,  o il  danno  sociale,  aumentano,  diminuiscono  ecc. 
la  morale , o la  fisica  imputabilità.  Vedi  i paragrafi  248-5a, 
•423,  626  - 4a,  649  e seguenti,  734,  864  e seguenti,  ecc. 

3° 

In  rapporto  alla  persona  (§  679  e seguenti). 

§ 966.  — * Vedi  gli  articoli  90,  225,  240,  258  e seguenti, 
293  e seguenti,  379,  425  e seguente,  450  e seguenti,  454, 
457,  465,471  e seguenti,  521,  565,  571,  598,  652  e se- 
guenti, 669,  687,  691  e seguenti,  709,  710,  715  e seguente, 
782,  802  ecc.  del  Codice  penale. 

4°  ( . 

In  rapporto  allo  evento  (§  683  e seguente). 

§ 967.  — Vedi  gli  articoli  110,  n°  3°,  e 122,  n°  3° 
trascritti  a § 964. 

Nè  debbe  omettersi,  che,  appunto  per  vincere  la  difficoltà 
di  venire  a giorno  di  certi  reali  di  difficile  scoprimento,  il 
legislatore  Ita  disposto  nello 

« Articolo  117.  In  generale  la  denunzia  spontanea  di 
« se  medesimo  è una  attenuazione  discrezionale , che  verrà 

< dal  giudice  valutata  nella  latitudine  del  grado  penale.  Ma 
« se  un  reo  per  liberare  un  innocente,  per  errore  o dolo 
« altrui  sottoposto  ad  accusa  o a condanna,  si  presenti  in 
« giudizio,  e confessi  essere  egli  l’autore  del  reato,  per  cui 
« quegli  fu  accusalo  o condannato,  questa  confessione  tro- 
« vandosi  vera,  per  questo  suo  allo  virtuoso  godrà  dell’at- 
« lenuazione  di  un  grado  della  sua  pena.  > 

5° 

In  rapporto  al  luogo  (§  685  e seguenti). 

§ 968.  — Vedi  l’articolo  578  ecc.  del  Codice  penale. 
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6° 

In  rapporto  al  numero  de’  colpevoli,  ed  in  rapporto 
ai  mezzi  (§  688  e seguenti). 

§ 969.  — In  rapporto  al  numero  de’  colpevoli , giova 
trascrivere  l’ articolo  95,  n°  2°,  e gli  articoli  106  e 107 
del  Codice  penale. 

« Articolo  95,  n°  2°.  — Le  aggravazioni  speciali  comuni 
« a tutti  i reati  sono: 

« 2.  la  riunione  armata.  » 

« Articolo  106.  — Vi  ha  riunione  armata  allorché  non 
« meno  di  tre  persone,  delle  quali  due  almeno  sieno  mu- 

* nite  di  armi  propriamente  dette,  si  sieno  riunite  a fine 
< di  delinquere. 

■ Le  persone  incapaci  di  reato  non  sono  computabili  nel 

• numero.  » 

« Articolo  107.  — I reati  commessi  da  una  riunione  ar- 
ginata saranno  puniti  coll'aumento  di  uno  a due  gradi.» 

Vedi  pure  gli  articoli  229,  300  e seguente,  392,  597 
e seguenti,  775  ecc.  del  Codice  penale. 

§ 970.  — In  rapporto  ai  mezzi,  vedi  l’articolo  686  ecc. 
del  Codice  penale. 

T 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  reiterazione  (691  e 692). 

§ 971.  — Codice  penale. 

* Articolo  89  in  princ.  — La  cumulazione  delle  pene 
« non  può  aver  luogo  che  nei  soli  casi  in  cui  è teslual- 
« mente  prescritta  dalla  legge.  » 

« Articolo  157.  — Nel  caso  in  cui  il  corso  della  pre- 
« scrizione  dell’azione  penale  sia  interrotto  per  la  reitera- 
ci zione,  il  nuovo  tempo  a prescrivere  comincerà  a decorrere 
« dal  momento,  in  cui  comincia  la  prescrizione  dell’ultimo 
« reato. 

« Questo  tempo  sarà  sempre  quello  stabilito  dalla  legge 
« per  la  prescrizione  dell’azione  penale  nascente  dal  reato 
« maggiore. 

«Trattandosi  di  prescrizione  di  azione  penale,  vi  è rei- 
« terazione,  allorché  il  colpevole  di  un  reato,  per  cui  non 
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« è siala  pronunziala  alcuna  irrevocabile  condanna,  cona- 
« niella  un  altro  reato , sia  della  slessa , sia  di  diversa 
« natura.  » 

« Articolo  187.  — La  reiterazione,  inlesa  nel  senso  de- 
« terminato  neil’ultimo  inciso  dell’arlicolo  157,  ravviverà  di 
« pieno  dritto  l’azione  penale  abolita  in  forza  del  rescritto 
« particolare  contemplalo  nel  precedente  articolo.  Tulla- 
« volta,  nè  i reati  commessi  per  semplice  imprudenza,  ne- 
« gligenza , o inosservanza  di  regolamenti , nè  le  semplici 
« contravvenzioni  produrranno  questo  effetto.  r> 

Osservazioni. 

§ 972.  — 1*  - Al  pari  della  legislazione  francese  ( § 76+ 

' e 765),  e della  legislazione  parmense  ( § 908  e 909),  la 
legislazione  degli  sfati  uniti  delle  Isole  Jonie  non  eleva  !a 
reiterazione  a circostanza  legale  aggravante. 

§ 973.  — 2a  - 11  Codice  penale  proscrive,  in  via  di  re- 
gola, il  cumulo  delle  pene.  Per  le  eccezioni  vedi  gli  articoli 
221,  305,  361,  527,  649,  771  ecc. 

8° 

In  rapporto  al  numero  dei  reati  commessi  dallo  stetso 
colpevole  — sotto  figura  di  recidiva  (§691  e 693). 

§ 974.  — Codice  penale. 

« Articolo  95.  — Le  aggravazioni  speciali  comuni  a lu.ti 
« i reati  sono  : 

« 1.  La  recidiva. 

« Articolo  96.  — Vi  ha  recidiva,  allorché  un  individui, 
« dopo  di  essere  stato  irrevocabilmente  condannalo  per  un 
« reato,  commetta  un  altro  reato,  sia  della  stessa,  sia  4i 
« diversa  natura.  » 

« Articolo  97.  — Le  condanne  pronunziate  dai  Tribunali 
« esteri  non  sono  attendibili  in  materia  di  recidiva.  » 

« Articolo  98.  — Le  condanne  pronunziate  dai  Tribunali 
« dello  Stato  a termini  di  una  legge  penale  abolita  sono 
u attendibili  in  materia  di  recidiva.  Tuttavolta  è salva  la 
« disposizione  dell’articolo  4 ( 1 ).  » 

(t)  « Articolo  4.  — Qualunque  disposizione  legislativa,  la  quale  cancelli 
« dal  catalogo  de'  reati  un'azione,  o una  omissione,  e ne  abolisca  in  via  di 
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« Articolo  99.  — La  grazia  che  condona  o commuta  la 
« pena  irrevocabilmente  applicata,  non  toglie,  nè  altera  in 
«colui,  che  ne  è favorito,  il  carattere  di  condannato  per 
« gli  effetti  della  recidiva , che  nel  solo  caso  contemplato 
« nell’articolo  127  (1).» 

« Articolo  100.  — Le  condanne  prescritte  non  sono  al- 
« tendibili  in  materia  di  recidiva.  Nè  tampoco  sono  attendi- 
« bili  in  materia  di  recidiva  i reati  commessi  per  semplice 
« negligenza,  imprudenza  o inosservanza  dei  regolamenti.  » 

« Articolo  101.  — Neppure  sono  attendibili  in  materia 
« di  recidiva  le  condanne  eseguite,  se  dall’epoca  in  cui  ne 
«fu  compita  l’esecuzione,  sia  scorso  un  tempo  uguale  a 
« quello,  che  sarebbe  stato  necessario  per  farle  dichiarare 
« prescritte.  » 

« Articolo  102.  — Di  regola,  il  recidivo  sarà  punito 
« coll’accrescimento  di  un  grado  della  pena  del  suo  nuovo 
«reato,  quando  questo  sia  dello  stesso  ordine,  o di  un 
« ordine  inferiore. 

« Quando  il  nuovo  reato  commesso  dal  recidivo  sia  di 
« un  ordine  superiore  a quello,  per  cui  egli  era  stato  ir- 
« revocabilmente  condannato , si  applicherà  la  pena  del 
« nuovo  reato  dalla  metà  al  massimo  del  grado.  » 

« Articolo  103.  — Nondimeno,  se  pel  precedente  mis- 
« fatto  egli  fosse  stato  punito  con  pena  di  lavori  pubblici 
« o di  casa  di  disciplina,  e pel  nuovo  meritasse  di  essere 
« punito  con  casa  di  disciplina,  questa  pena  per  lui,  invece 
« di  essere  accresciuta,  verrà  convertita  in  tanto  tempo  di 
« lavori  pubblici.  » 

« Articolo  104.  — Se  il  recidivo  pel  precedente  reato 
« fosse  stato  condannato  alla  relegazione,  o al  confino  ter- 
«riloriale,  e pel  secondo  meritasse  ancora  simili  pene, 
« queste  non  saranno  per  lui  aumentate  in  durata , ma 
« bensì  convertite;  cioè  la  relegazione  in  casa  di  disciplina, 
« ed  il  confino  territoriale  in  casa  di  correzione.  » 

« Articolo  105.  — Se  pel  precedente  reato  il  recidivo 
« fosse  stato  punito  di  ammenda,  e pel  secondo  meritasse 

« regola  generale  la  pena,  toglie  di  pieno  diritto  tutti  gli  effetti  del  prò- 
a cedimento  penale,  ed  anco  gli  effetti  della  condanna,  in  quanto  questi 
«non  sieno  stati  ancora*  consumati.  » 

(!)  L'articolo  1J7  è trascrìtto  a § 864. 


Dìgitized  by  Google 


700 

« ancora  l’ammenda,  verrà  punito  coll’ammenda,  ed  inoltre 
* col  primo  grado  di  casa  di  correzione,  o colla  detenzione 
« secondo  la  diversità  delle  giurisdizioni.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  314,  364,  441,  444  ecc. 

Osservazioni. 

Sull'articolo  96. 

§ 975.  — la  - La  definizione  data  da  questo  articolo 
dà  tutta  la  possibile  estensione  alle  combinazioni  della  re- 
cidiva; ciò  che  non  vedesi  nella  legislazione  francese  (§ 
765  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  828  e seguenti),  par- 
mense (§  911  e seguenti),  e piemontese  (§  947  e seguenti). 

Sugli  articoli  97  e seguenti. 

§ 976.  — 2a  - Però  negli  articoli  97  e seguenti  il  Co- 
dice penale  si  mostra  molto  tenero  del  progresso  filosofico, 
ed  introduce  delle  disposizioni  che  onorano  sommamente  i 
legislatori  delle  Isole  ionie. 

Tale  è quella  dell’articolo  97,  per  cui  vien  recisa  ogni 
discettazione  sulla  inattendibilità  delle  sentenze  pronunciale 
dai  tribunali  esteri  (vedi  § 837  e seguente). 

Tale  è quella  dell’articolo  100,  per  cui  si  dichiara  che 
dopo  il  passaggio  di  tempo,  stabilito  per  la  prescrizione  non 
si  fa  più  luogo  a recidiva  ( vedi  § 843  e seguenti  ). 

Tale  è quella  dello  stesso  articolo,  per  cui  troncasi  ogni 
discussione  sulla  inattendibilità  de'  reati  commessi  per  sem- 
plice negligenza,  imprudenza,  o inosservanza  dei  regolamenti. 

Tale  è quella  dell’articolo  101,  per  cui  si  fissa  una  certa 
distanza  tra  la  prima  condanna  e l’epoca  del  secondo  reato 
(vedi  § 828  ed  829). 

9" 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  694). 

§ 977.  — Vedi  gli  articoli  122,  n°  1°,  123,  294,  296 
e seguenti,  354,  357  e seguenti,  432,  573,  670,  675  e 
seguenti,  691  e 696,  715  e seguente,  ecc.  del  Codice 
penale. 

10° 

In  rapporto  al  modo  (§  695). 
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§ 978.  — Vedi  gli  articoli  229,  232,  233,  253  e se- 
guenti, 300  e seguenti,  384  e seguenti,  392  $ seguenti, 
409,  621,  777  e seguente,  784  e seguenti,  ecc.  del  Codice 
penale. 

11° 

In  rapporto  al  tempo  ( § 696). 

§ 979.  — Vedi  gli  articoli  197  e seguenti,  295  e se- 
guenti, 410,  519  e seguente,  523,  619  e seguenti,  778  e 
seguente,  ecc.  del  Codice  penale. 
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XI.  Legislazione  dell'isola  di  MaUa 
e sue  dipendenze. 

1° 

In  rapporto  al  valore  (§  659  e seguenti). 

§ 980.  — Riconosce  la  distinzione  tra  circostanza  ag- 
gravante e circostanza  attenuante.  — Vedi  gli  articoli  tra- 
scritti o citati  ne’  paragrafi  seguenti. 

2° 

In  rapporto  al  modo  di  dichiarare  la  sua  esistenza  (§  670 
e seguenti  ). 

§ 981.  — Concorda  circa  la  distinzione  tra  circostanza 
legale  e circostanza  discrezionale.  — Vedi  gli  articoli  tra- 
scritti o citali  ne'  paragrafi  seguenti. 

3° 

In  rapporto  alla  persona  (§  679  e seguenti). 

% 982.  — Vedi  gli  articoli  47,  134,  141  e seguenti, 
157,  167,  169,  173,  175  e seguenti,  193,  199,219,220, 
241,  252,  254,  n°  4°,  261,  ecc.  del  progetto  di  leggi  cri- 
minali. 

4° 

* In  rapporto  all’evento  (§  683  e seguente). 

§ 983.  — Vedi  gli  articoli  254,  n°  7°,  264,  ecc.  dei 
progetto. 

5° 

In  rapporto  al  luogo  ( § 685  e seguenti  ). 

§ 984.  — Vedi  gli  articoli  254,  n°  5°,  262,  ecc.  del 
progetto. 

6° 

In  rapporto  al  numero  de’  colpevoli , ed  in  rapporto  ai 
mezzi  ( § 688  e seguenti  ). 

§ 985.  — In  rapporto  al  numero  de  colpevoli,  vedi  gli 
articoli  61,  92  e seguenti,  ecc.  del  progetto. 

§ 986.  — In  rapporto  ai  mezzi,  vedi  gli  articoli  218, 
220,  ecc.  del  progetto. 
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7° 

In  rapporto  al  numero  de’  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  reiterazione  (§  69!  e 692). 

§ 987.  — Il  progetto  di  leggi  criminali  non  eleva  la  rei- 
terazione a circostanza  legale  aggravante  (Vedi  § 972,  ed 
i paragrafi  in  esso  mentovali  ). 

Proscrive  il  cumulo  delle  pene,  salve  talune  eccezioni. 

Vedi  gli  articoli  17,  26  e seguenti,  225,  343  ecc. 

8° 

In  rapporto  al  numero  de’  reati  commessi  dallo  stesso 
colpevole  — sotto  figura  di  recidiva  (§691  e 693). 

§ 988.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

« Articolo  41.  — Vi  ha  recidiva  di  delitto,  quando  un 
« individuo , dopo  di  essere  condannato  dalla  Corte  cri- 
« minale  di  Sua  Maestà,  commettesse  un  altro  delitto  del- 
« l’islessa  specie.»  . 

« Articolo  42.  — Il  condannato  per  delitto  che  commettesse 
« un  altro  delitto  potrà  soggiacere  ad  una  pena  maggiore 
« di  un  grado  della  pena  scritta  a termini  dell'articolo  29, 
« eccettuata  quella  di  morte.  » 

« Articolo  43.  — Chiunque  però,  mentre  è sottoposto  alla 
« pena  di  prigionia  perpetua,  nel  caso  contemplalo  nell’ul- 
« lima  parte  dell’articolo  29,  commettesse  un  altro  delitto 
« che  porla  a pena  minore,  soggiacerà  ad  uno  o più  pe- 
« riodi  di  reclusione.  E chiunque,  mentre  è sottoposto  alla 
« pena  di  prigionia  per  anni  dodici,  commettesse  un  altro 
« delitto  che  porta  a pena  di  anni  dodici,  soggiacerà  a tale 
« altra  pena  e potrà  soggiacere  ad  un  periodo  di  redu- 
ci sione,  in  alcuni  od  in  ciascuno  dei  semestri  formanti  la 
« prima  metà  della  durala  dell’intiera  prigionia.  Tali  pene 
«■  però  non  oltrepasseranno  il  numero  di  otto.  » 

« Articolo  44.  — Vi  ha  recidiva  di  contravvenzione,  so- 
ci lamente  quando  ne’  sei  mesi  precedenti  al  reato  il  col- 
ie pevole  sia  stato  condannalo  per  altra  contravvenzione 
« della  stessa  specie:  in  questo  caso  il  recidivo  potrà  es- 
ci sere  condannalo  al  maximum  creila  multa,  la  quale  potrà 
« essere  anche  duplicata.  > 

« Articolo  45.  — La  grazia  che  commuta  o condona  una 
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• pena  legalmente  pronunciata,  non  toglie  in  colui  che  ne 
« è favorito  il  carattere  di  condannalo  per  gli  effetti  della 
« recidiva.  » 

Vedi  l’articolo  429. 

Osservazioni. 

Sugli  articoli  41  a 45  presi  insieme. 

5 989.  — la  - Chi  ponesse  mente  alla  forma  di  questi 
articoli,  ed  alla  maniera  con  cui  è trattata  la  materia  della 
recidiva,  li  crederebbe  redatti  in  un  secolo  di  pienissima 
barbarie. 

Sull'articolo  41. 

§ 990.  — 2a  - Condannato  dalla  Corte  criminale  di  Sua 
Maestà. 

Ciò  indica  che  non  sono  attendibili  in  materia  di  reci- 
diva le  condanne  pronunziate  dai  tribunali  stranieri.  — Vedi 
S 976. 

Sull’articolo  42. 

§ 991.  — 3a  - Potrà  soggiacere  ecc. 

Dunque  l’aumento  della  pena  non  è prescritto  come  una 
necessità,  ma  come  una  facoltà. 

§ 992.  — Del  resto,  vedi  i paragrafi  854  e seguenti,  e 
947  e seguenti. 

9° 

In  rapporto  alla  cagione  motrice  (§  694). 

§ 993.  — Vedi  gli  articoli  46,  82,  n*  5°  e 6°,  89  e se- 
guenti, ecc.  del  progetto. 

10° 

In  rapporto  al  modo  (§  695). 

§ 994.  — Vedi  gli  articoli  82,  109,  136,  138,  148,  199, 
255  e seguenti  del  progetto. 

11° 

In  rapporto  al  tetnpo  (§  696). 

§ 995.  — Vedi  gli  articoli  89  e seguenti,  254,  n°  6°, 
263  ecc.  del  progetto. 
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CORREITÀ’  e COMPLICITÀ’. 

3 996.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

Poiché  duplice  è l’oggetto  di  questo  titolo,  cioè  la  cor- 
reità e la  complicità  (§  I):  poiché  è pregio  dell’opera  il 
trattare  di  questo  duplice  oggetto  sceveralamenle:  e poiché 
i titoli  vanno  divisi  in  capitoli  (§  51  e seguenti  Volume  /); 
segue  : 

195  Canone. 

« Il  Titolo  IX  del  libro  11  della  metafisica  della  scienza 
delle  leggi  penali  si  divide  in  due  capitoli. 

Capitolo  I.  Correità; 

Capitolo  II.  Complicità  ; » 

Cosiento  al  Canone  195. 

§ 997.  — I.  Il  titolo  IX , ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  ( vedi  3 36.  e se- 
guenti, e 500  del  Volume  I.  — E § 30,  32,  80,  9i2,  108, 
140,  146,  152,  155,  170,  291,  333,  393,  400,495,535, 
543,  544,  553,  561,  573,  575,  609,  642,  651,  662,673 
e 675  del  presente  Volume ). 

§ 998.  — II.  Correità,  e Complicità. 

Fino  a questo  punto  si  è misurala  la  gravezza  dell'azione 
che  si  eleva  a reato,  riferendola  ad  un  solo  agente  (Titolo 
I a Vili);  alla  ipotesi  cioè  in  cui  la  persona  che  la  com- 
mette può  dire: 

« So!  di  me  stessa  io  consapevol  fui, 

Sol  consigliera  e sola  esecutrice  (1).  » 

Ma  l’è  cosa  oggimai  troppo  nota  che  l’azione  elevata  a 
reato  non  sempre  è il  prodotto  di  una  sola  causa  opera- 
trice. Sovente  la  natura  stessa  del  reato  richiede  il  concorso 
di  più  agenti.  Lo  richiede  bene  spesso  la  sprovvista  de’ lumi 

(1)  Tasso,  Gerusalemme  liberala,  II,  35. 

Voi.  11.  45 
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o de’ mezzi  necessari!  a superare  le  anfrattuosita  dell’azione. 
Così,  argomentando  dalla  difficoltà  della  esecuzione,  Ala- 
dino sospettò  che  la  confessa  Sofronia  non  fosse  stala  sola 
al  fatto  della  sottrazione  della  Immagine;  e perciò  le  fece 
inchiesta: 

— c Io  vo’  che  tu  mi  scopra 

Chi  diè  consiglio  e chi  fu  insieme  all’  opra  (1  ).  » 

Argomentando  dalla  stessa  difficoltà,  l’animoso  Olindo 
sostenne  l’innocenza  dell’amata  Sofronia  al  cospetto  dell'i- 
roso Aladino,  e 

« Al  re  gridò:  non  è,  non  è già  rea 
Costei  del  furto,  e per  follia  sen  vanta; 

Non  pensò,  non  ardì,  nè  far  potea 
Donna  sola  e inesperta  opra  cotanta. 

Come  ingannò  i custodi?  e della  Dea 
Con  qual’ arte  involò  l’immagin  santa  (2)?» 

Spesso  da  ultimo  richiede  il  concorso  di  più  agenti  la 
tumultuaria  pusillanimità,  la  quale  suggerisce  il  mezzo  di 
mendicare  da  altri  quella  lena  incuorante  di  cui  si  manca 
nelle  audaci  e malagevoli  imprese. 

— « pue  son  più  forti.  Uom  solo 
È metà  di  se  stesso:  un  lume  all’altro 
Chiarore  addoppia,  e l'uom  dall’uomo  ha  forza (3).  » 

Ora,  quando  più  persone  concorrono  ad  un  reato,  in  qual 
mai  guisa  verrà  determinala  la  imputabilità  di  ciascuno? 
Ecco  il  vero  scopo  del  titolo  ad  esame. 

E siccome  i compartecipanti  ad  un  reato  non  possono 
andar  confusi  in  una  sola  categoria,  così  ho  diviso  il  titolo 
in  due  capitoli,  distinguendo  la  correità  dalla  complicità. 

Capitolo  I. 
correità’. 

§ 999.  — Poiché  più  persone  possono  concorrere  ppr 
un  reato  che  si  commette  e che  si  era  risoluto  di  com- 
f1) Tasso,  Gerusalemme  liberata,  II,  35. 

(3J  Tasso,  Ivi,  II,  38. 

(5)  Cesarotti,  Iliade,  Voi.  Il,  pag.  40. 
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mettersi  da  tutte  e da  ciascuna  di  esse:  poiché  ad  un 
concorso  di  somigliante  natura  può  convenevolmente  adat- 
tarsi il  nome  di  correità;  segue: 

196  Canone. 

**  La  correità  è un  concorso  di  più  persone  per  un  reato 
che  si  commette,  e che  si  era  risoluto  di  commettersi  da 
tutte  e da  ciascuno  di  esse  (1).» 

§ 1000.  — Poiché  la  correità  è un  concorso  di  più 
persone  per  un  reato  che  si  commette  e che  si  era  riso- 
lato di  commettersi  da  tutte  e da  ciascuna  di  esse  (§  999); 
segue: 

197  Canone. 

« Due  sono  i requisiti  essenziali  per  la  costituzione  della 
correità : 

1°  Concerto  ed  associazione  per  commettere  un  reato; 

2°  Partecipazione  alla  commessione  del  reato  eh’ erasi 
prima  concertato  (2).  » 

§ 1001.  — Poiché  la  correità  è un  concorso  di  più 
persone  per  un  reato  che  si  commette  e che  si  era  riso- 
luto di  commettersi  da  tutte  e da  ciascuna  di  esse  (§'999): 
poiché  ciò  imporla  che  nella  correità  il  fatto  criminoso 
debba  considerarsi  come  lutto  di  tulli  i correi,  e di  ciascuno 
di  essi;  segue: 

198  Canone. 

« Nella  correità  V azione  è tutta  di  tulli  i correi,  e di 
ciascuno  di  essi.  » 

§ 1002.  — E quindi, 

199  Canone. 

« Nella  correità  si  considera  come  se  tanti  fossero  i 
reati,  quanti  sono  i correi;  in  modo  .che  ognuno  isolata- 
mente  preso  possa  riguardarsi  conte  autore  dello  intiero 
reato  commesso.  » 

§ 1005.  — E perciò 


(l)  Roberti,  Corso  completo  di  diruto  penale.  Voi.  Il,  § 518. 
(9)  Vedi  Roberti,  op.  clt.,  Voi.  II,  § Sii  e seguenti. 
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200  Canone. 

« La  pena  del  realo  commesso  spelta  tutta  intiera  a 
ciascuno  de’  correi.  » 

§ 1004.  — Epperò 

201  Canone. 

« Nella  correità  non  esiste  alcuna  solidalità  sotto  il  rap- 
porto dell’ obbligo  di  soggiacere  alla  pena;  ma  ognuno  dei 
correi  è tenuto  personalmente  per  la  intiera  pena.  » 

Commento  al  Canone  196. 

§ 1005.  — I.  - La  correità,  ecc. 

Anche  questo  canone  dovrebbe  passare  nella  legislazione 
penale,  ma  come  proposizione  che  riduce  a formola  pratica 
il  dettame  scientifico  (Vedi  § 56  e seguenti,  e 281  del 
Volume  l.  — E § 171,  554,  571,  401,  480,  482,  495, 
555,  546,  566,  575,  575,  611  e 616  del  presente  Volume). 

§ 1006.  — II.  - La  correità , ecc. 

Da  cum  e reitas,  reità-  commessa  insieme,  in  concorso, 
ecc.  — Ed  ognuno  dei  concorrenti  a termini  della  trascritta 
definizione  appellasi  coautore  o correo;  vocabolo  adallatis- 
simo,  poiché,  filologicamente  parlando,  conreus , e poscia 
corrcus , significa  appunto  compagno  nel  reato , reo  insieme; 
è un  composto  di  cum,  insieme,  e reus,  reo.  Così  l’uomo 
e la  donna  sono  due  correi  nel  reato  di  adulterio  da  essi 
commesso. 

Per  avere  un’  idea  più  esalta  del  significato,  vedi  § 1018 
e seguenti. 

$ 1007.  — III.  - La  correità  è un  concorso,  ecc. 

Eauria  si  faceva  la  seguente  idea  del  correo : 

• Correo  è chi  accompagna  il  reo  principale  colla  vo- 
lontà e coll’opera  dal  primo  istante  sino  aH’ultinio  che  si 
eseguì  il  misfatto  (1).  » 

Due  mende  patentissime  ! ' 

1°  Quando  Lauria  chiama  correo  ehi  accompagna  l’au- 
tore  principale,  confonde  la  materia  della  correità  con  quella 
della  complicità , ove  le  parole  autore  principale  esprimono 
il  rapporto  tra  Yautore  materiale  del  reato,  ed  il  complice 

(1)  Eaposiiione  delle  leggi  penali  del  regno  delle  Due  Sicilie,  parie  3.a, 
rapo  I,  nota  vii. 
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(vedi  il  § 1018  e 1020  e seguenti).  Ma  il  termine  correo 
è termine  di  correlazione  tra  i diversi  autori  o coautori 
del  reato.  È rivoltante  il  dire  che  un  correo  possa  accom- 
pagnare l’autore  principale,  mentre  lutt’i  correi  sono  au- 
tori del  reato  e tuli’  i correi  sono  autori  principali  del 
reato,  (piando  s’intende  esprimere  il  rapporto  tra  essi  ed 
i complici  (vedi  il  citato  S 1018  e 1020  e seguenti). 

2°  Messo  che  nelle  legyi  penali  per  lo  regno  delle  Due 
Sicilie  si  distinguano  tre  specie  di  reato,  cioè  misfatto,  de- 
litto e contravvenzione  ( vedi  § 60  e seguenti  ),  quando 
Lauria  dice  che  Io  accompagnamento  debba  verificarsi  dal 
primo  istante  che  si  pensò  sino  all’ultimo  che  si  eseguì  il 
misfatto , ei  riconosce  la  correità  nel  solo  misfatto , quasi 
che  in  niun’  altra  specie  di  reato  potesse  questa  realizzarsi. 

Comento  ai  Canoni  197  a 201  presi  insieme. 

§ 4008.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusi- 
vamente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi 
§ 56  e seguenti,  e 500  del  Volume  /.  — lì  § 30,  32,  80, 
92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  333,  593,  400, 
495,  555,  545,  544,  553,  561,  573,  575,  609,  642,  651, 
662,  675,  675,  997,  e 1004  del  presente  volume. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  200. 

§ 4009.  — 1 . - La  pena  del  reato  commesso  spetta  tutta 
intiera  a ciascuno  de’correi. 

Se  la  pena  corrispondente  al  reato  commesso  dovesse  di- 
vidersi in  tante  frazioni,  quanti  sono  i correi,  e dovesse  a 
ciascuno  de’correi  infliggersi  una  delle  risultanti  frazioni,  i 
facinorosi  non  avrebbero  più  freno  contro  la  intemperante 
cupidigia.  Basterebbe  il  concorso  di  un  considerevole  numero 
di  refrattari  per  togliere  alla  minacciata  pena  ogni  sorta  di 
terrore;  conciossiachc  questo  possa  desiarsi  solo  dalla  totalità 
e non  già  da  una  piccola  frazione  del  comminalo  castigo. 

§ 1010.  — li  - La  pena  del  reato  commesso  spelta  tutta 
intiera  a ciascuno  de’correi. 

Conc.  la  L.  8 , D.  //,  1 . De  jurisdictione,  Gajus  lib.  I 
ad  Ediclum:  - « Adeo  quidetn,  ut  non  sufficiat,  unum  eorum 
poenam  luere.  » - Benché  non  in  tutti  i punti  ben  motivata , e 
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non  in  tulli  i punti  plausibile,  riporto  la  L.  9.  D.  eod.  tit.y 
Paulus,  lib.  3 ad  Edictum:  — « Si  familia  alicujus  album 
corruperit  : non  similiter  hic  edicitur , ut  in  furto  (1)  ne  re 
reliquos  actio  detur,  si  tantum  dominus,  cum  defendere  vo- 
luti, unius  nomine  praestilerit,  quanlum  liber  praestarel : 
fortasse,  quia  hic  et  contempla  majestas  praetoris  vindica- 
tur,  et  plura  facta  intelliguntur  : quemadmodum  cum  plures 
servi  injuriam  fecerunt,  vel  damnum  dederunt,  quia  plura 
facta  sunt,  non,  ut  in  furto,  unum.  Octavenus  hic  quoque 
domino  succurrendum  ait;  sed  hoc  pptest  dici,  si  dolo  malo 
curaverit  (2),  ut  ab  alio  album  corrumperetur  : quia  tunc 
unum  consilium  sit,  non  plura  facta.  Idem  Pomponius  li- 
bro decimo  notai.  » 

Conc.  la  L.  8,  C.  IX,  XII,  ad  legem  Juliam.  De  vi  pu- 
blica:  — « Si  plures  feccrint , vel  manduverint,  omres  tene- 

BUNTLR. » 

§ 1011.  — III.  - Tutta  intera. 

Circa  il  modo  di  applicazione  pratica  vedi  il  § 1106  e se- 
guente relativo  ai  complici. 

CoMF.NTo  speciale  ai  Canoni  200  e 201. 

§ 1012.  — I.  - La  pena  del  reato  commesso  spetta  tutta 
intera  a ciascuno  de' correi.  — Nella  correità  non  esiste 
alcuna  solidalità,  ecc. 

Difettosa  è la  divulgata  opinione  degli  scrittori,  secondo 
i quali  l’obbligo  di  ciascun  correo  di  soggiacere  a tutta 
quanta  la  pena  del  reato  discende  dalle  disposizioni  di  ra- 
gion civile  relative  ai  correi  debendi,  ossia  ai  condebitori 
che  fanno  solidale  promessa. 

Pensano  gli  scrittori  che  ciascun  correo  vada  soggetto 
alla  pena  intera  nella  guisa  stessa  che  ciascuno  de’  correi 
debendi  possa  astringersi  al  pagamento  dell’intero  in  forza 
delle  leggi  di  ragion  civile. 

Derisibile  comparazione!  V’ha  una  differenza  che  saetta 
gli  occhi  meno  ricercatori,  e ferisce  gl’ingegni  più  lorpi  e 
disattenti.  Stupore  che  non  l’abbiano  avvertita  i catechisti 
della  ragion  penale! 

(4)  Tit.  Si  familia  furlum  fedite  dicalur.  D.  lib.  48. 

Vedi  la  L.  34  in  princ.  ad  leg.  Àquil. 

(3)  Id  ni,  familia  curaverit. 
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Questa  differenza  sta  nei  principio,  che  se  il  debito  è 
soddisfatto  da  uno  de*  correi  debendi,  gli  altri  condebitori 
solidali,  lungi  dal  rimanere  obbligali  verso  il  creditore,  pos- 
sono essere  astretti  dal  correo  che  ha  erogato  il  pagamento, 
per  la  quota  rispettiva  (Vedi  articolo  1153  e 1167  Leggi 
civili  napolitane);  Iaddovechè  i correi,  de’ quali  è proposito 
in  questo  capitolo,  sono  tutti  obbligati  verso  la  legge  per 
la  intera  pena,  ad  onta  della  condanna  di  alcuno  di  essi , 
dovendo  la  pena  del  reato  commesso  discendere  intera  so- 
pra ciascuno  de’  correi. 

§ 10d3.  — II.  - Sotto  il  rapporto  dell’ obbligo  di  soggia- 
cere alla  pena. 

Altrimenti  per  le  azioni  civili.  — Vedi  il  titolo  seguente. 

. Avvertimenti. 

§ 1014.  — 1°  - Avuto  il  debito  riguardo  alla  differenza 
specifica,  molte  teorie  concernenti  la  complicità  sono  adat- 
tabili alla  correità.  Vedi  specialmente  i §§  1106  e seguenti. 

§ 1015.  — 2°  Circa  Y applicazione  critica,  vedi  il  capi- 
tolo seguente. 

Capitolo  11. 

Complicità’. 

§ 1016.  — Partizione  e disposizione  della  materia. 

Poiché  l’oggetto  di  questo  capitolo  è lo  esame  della  com- 
plicità : poiché  la  materia  di  questo , come  di  ogni  altro 
capitolo,  vuol  essere  divisa  e disposta  a rigore  di  metodo 
ideologico  (§  31  e seguenti,  Volume  /):  poiché  un  tale 
metodo  m’impone  di  discorrere  : 

I.  La  nozione  della  complicità; 

II.  11  rilievo  dei  quattro  requisiti  essenziali  della  com- 
plicità; cioè:  1°  Concorso  in  un  reato;  2°  Concorso  con  atti 
positivi;  3°  Concorso  con  alti  necessari  od  utili;  4°  Con- 
corso con  atti  precedenti  o concomitanti  ; 

III.  11  separato  esame  di  ognuno  di  questi  quattro  re- 
quisiti essenziali  ; 

IV.  La  divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto  della 
influenza  che  esercita  nel  reato  : complicità  primaria,  e com- 
plicità secondaria; 
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V.  La  divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto  della 
natura  degli  alti  da’  quali  risulta  : complicità  morale,  e com- 
plicità fisica  ; 

VI.  La  rassegna,  e lo  esame  particolare  delle  più  se- 
gnalate specie  di  complicità  morale  e di  complicità  fisica; 

VII.  La  punizione  de’  complici  : 

poiché  è pregio  dell’opera  il  ragionare  di  questi  assunti 
sceveratamente  : e poiché  i capitoli  vanno  divisi  in  sezioni 
(§25  del  Volume  I);  segue: 

202  Canone. 

« Il  capito). o II  del  titolo  IX  del  libro  II  della  metafisica 
della  scienza  delle  leggi  penali  è diviso  in  dieci  sezioni. 

Sezione  I.  Nozione  della  complicità  ; 

Sezione  11.  Ittlievo  de ’ quattro  requisiti  essenziali  della 
complicità ; cioè:  1°  concorso  in  un  reato ; 2°  concorso  con 
atti  positivi  ; 3°  concorso  con  atti  necessari  od  utili  ; 4°  con- 
corso con  ATTI  PRECEDENTI  0 CONCOMITANTI. 

Sezione  III.  Esame  del  primo  essenziale  requisito  della 
complicità  ; cioè  : concorso  in  un  reato  ; 

Sezione  IV.  Esame  del  secondo  essenziale  requisito  della 
complicità  ; cioè : concorso  con  atti  positivi; 

Sezione  V.  Esame  del  terzo  essenziale  requisito  della  com- 
plicità; cioè:  concorso  con  atti  necessari  od  utili; 

Sezione  VI.  Esame  del  quarto  essenziale  requisito  della 
complicità  ; cioè  : concorso  con  atti  precedenti  o concomitanti; 

Sezione  VII.  Divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto 
dell'influenza  che  esercita  nel  reato:  complicità’  primaria,  e 
complicità’  secondaria  ; 

Sezione  Vili.  Divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto 
della  natura  degli  alti  da'  quali  risulta:  complicità’  morale, 
e complicità’  fisica; 

Sezione  IX.  Rassegna  ed  esame  particolare  delle  più  se- 
gnalale specie  di  complicità  morale  e di  complicità  fisica  ; 

Sezione  X.  Punizione  de’  complici. 

Coment  o al  canone  202. 

§ 1017.  — Anche  questo  canone  appartiene  esclusiva- 
mente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi 
il  § 1008,  ed  i paragrafi  in  esso  ricordati). 
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Sezione  I. 

Nozione  della  complicità’. 

§ 1018.  — Poiché  si  può  concorrere  in  un’azione  cri- 
minosa o con  alti  che  abbiano  un'efficace  influenza  sull’al- 
trui volontà  per  determinarla  a falli  singolari,  o con  atti 
necessari  od  utili,  sia  aH'intraprcndimento,  sia  alla  consu- 
mazione del  reato  : poiché  a questa  specie  di  concorso  può 
convenevolmente  adattarsi  il  nome  di  complicità ; segue: 

203  Canone. 

« La  complicità’  è un  concorso  nella  criminosa  azione  o 
cogli  atti  che  abbiano  un'efficace  influenza  sull'altrui  vo- 
lontà per  determinarla  a fatti  singolari , o cogli  atti  neces- 
sari o utili,'  sia  allo  intraprendimento , sia  alla  consuma- 
zione del  reato  (1).  » 

§ 1019.  — Poiché  questa  definizione,  quantunque  emi- 
nentemente scientifica  ed  esatta,  non  potrebbe  dal  legislatore 
presentarsi  come  norma  al  giudice,  senza  temere  da  parte 
di  quest’ultimo  uno  sbrigliamento  all’arbitrario  : poiché  trat- 
tandosi di  una  materia  così  rilevante,  come  è quella  della 
complicità , il  legislatore  non  potrebbe  meglio  provvedere 
alla  bisogna,  se  non  enumerando  lassativamente,  e descri- 
vendo con  chiarezza  i casi  della  complicità  che  vuol  pu- 
niti : poiché  vana  risulterebbe  questa  diligenza  nomotelica, 
laddove  nella  sentenza  condannatoria  il  giudice  , 1°  non 
mentovasse  i fatti  in  cui  pretende  che  la  complicità  si  ri- 
ponga ; 2°  non  dichiarasse  specificatamente  a quale  de’  casi 
enumerali  e descritti  dalla  legge  si  .riferiscano  i fatti  men- 
tovati ; 3°  se  nel  fare  questa  dichiarazione  non  ripetesse  i 
precisi  termini  adoperati  dalla  legge  ; segue  : 

204  Canone. 

« Il  legislatore  deve  enumerare  tassativamente  e descrivere 
con  chiarezzv  i casi  della  complicità  che  vuol  puniti.  » 


(t)  Nani,  Principi!  di  giurisprudenza  «riminale.  Nani  però  dice  detti! * 
dove  io  dico  realo.  (Vedi  § 60  e seguenti). 
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$ 1020.  — 505  Canore. 

« Il  giudice  deve  mentovare  nella  sentenza  i fatti  m etri 
pretende  che  la  complicità  si  riponga.  » 

§ 1021.  — 206  Canore. 

• « Il  giudice  deve  dichiarare  specificatamente  a quale  dei 
casi  enumerali  e descritti  dalla  legge  si  riferiscano  i fatti 
mentovali  nella  sentenza.  » 

% 1022.  — 207  Canore. 

« Non  basta  che  il  giudice  indichi  semplicemente  l’arti- 
colo o la  parte  dell’articolo  in  cui  si  contempla  il  caso 
cui  intende  riferire  i fatti  mentovati  nella  sentenza;  ma  è 
necessario  che  ripeta  sacramentalmente  i precisi  termini  ado- 
perati dalla  legge.  » 

COMENTO  AT  CANONI  203  A 207  PRESI  INSIEME. 

§ 1023.  — Anche  questi  canoni  devono  passare  nella 
legislazione  penale,  ma  come  proposizioni  che  riducono  a 
forinola  pratica  i dettami  scientifici  (vedi  § 1005,  ed  i pa- 
ragrafi in  esso  ricordali). 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  203. 

§ 1024.  — 1.  - La  complicità  ecc. 

Osserva  Carmignani:  (1)  che  la  parola  compiei,  compli- 
ces  non  s’incontra  fra’  latini  innanzi  a Prudenzio  e a Si- 
donio , i quali  la  usano  per  significare  i compagni  di  reato. 
Arnobio,  lib.  3,  pag.  125,  chiama  Dei  complici  i consenti 
ai  quali  in  numero  di  dodici  la  religione  degli  Etruschi 
supponeva  sola  e medesima  volontà. 

Vossio  (2)  ritiene  : « compiei  a plico  ea  forma  dicitur, 
qua  simplex,  duplex , alterplex  et  alia.  » Nella  più  estesa 
accettazione  la  parola  complicità  avvicendasi  col  vocabolo 
complicazione  ; quasi  conferimento,  aggregazione,  unione  di 
forza  a forza.  E quindi  la  voce  complicità  è impiegata  a 
proposito  per  esprimere  quella  specie  di  concorso,  di  cui 
si  parla  nella  definizione  (§  1018). 


(1)  Teoria  delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  Lib.  Il,  cap.  xvw  in  nota. 
(9)  Elymon  linguai  latina e , V.  Compiti 
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§ 1025.  — II.  - La  complicità  ecc. 

Si  noti  bene  la  nomenclatura.  - Quando  il  reato  si  commette 
da  un  solo  agente,  chi  lo  commette  si  appella  reo,  oppure  au- 
tore del  reato.  - Quando  vi  è concorso  di  più  persone  per  un 
reato  che  si  commette,  e ch’erasi  risoluto  di  commettersi 
da  tutte  e da  ciascuna  di  esse,  le  persone  concorrenti  ap- 
pellaci autori  del  reato, o correi,  o coautori  (vedi  § 1006).  - 

Quando,  oltre  all’autore  od  agli  autori  del  reato , siavi 
pure  il  concorso  di  una  o più  persone  con  atti  che  ab- 
biano un’efficace  influenza  sulla  volontà  dell’autore  o degli 
autori  del  reato,  o con  atti  necessari  od  utili,  sia  all’inlra- 
prendimento,  sia  alla  consumazione  del  reato,  la  persona 
concorrente  si  appella  complice , e le  più  persone  concor- 
renti si  dicon  complici  (§  1018).  — Per  esprimere  il  rap- 
porto tra  l’autore  o gli  autori  del  reato  ed  il  complice  o 
complici,  a’  primi  suol  darsi  il  nome  di  autore  principale, 
o di  autori  principali. 

Da  tutto  ciò  risulta  potersi  un  reato  imputare: 

1°  Ad  un  solo  autore,  o reo; 

2°  A più  autori,  o coautori,  o correi; 

3°  Ad  un  solo  autore  principale  , e ad  uno  o più 
complici; 

4°  A più  autori  principali,  ed  a uno  o più  complici. 

Nel  primo  caso  militano  i soli  principii  generali  e co- 
muni ; a questi  però  si  aggiungono  : nel  2°  caso  i principii 
stabiliti  nella  correità;  nel  3°  quelli  stabiliti  nella  compli- 
cità; nel  4°  quelli  stabiliti  tanto  nella  correità,  quanto 
nella  complicità.  Vedi  del  resto  il  § 1105. 

Da  quello  che  precede  rendesi  chiaro  non  essere  troppo 
commendevole  nè  sotto  il  rapporto  filologico,  nè  sotto  il 
rapporto  legale,  quanto  insegna  il  Carmignani  nell’  opera 
cui  è titolo:  Juris  criminalis  elemento.  Carmignani  fa  di- 
stinzione tra  il  delinquente  principale , ed  il  delinquente 
accessorio,  e suddivide  il  delinquente  accessorio  in  delin- 
quente accessorio  prima  del  reato,  delinquente  accessorio 
nel  tempo  del  reato,  delinquente  accessorio  dopo  il  reato. 
Ecco  le  sue  parole:  A gens , qui  actus  suscipit  in  quibus 
delicli  consumatio  consistit , delinquens  principalis  vocatur:  qui 
in  illud  antequam  perficiatur  uti  causa  moralis  influii,  de- 
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linquens  accessorius  aste  delicti  m : qui  dum  perficitur , DE- 
liuquens  accessorius  delicti  tempore:  qui  cum  perfectum  jam 
est  illi  quoquomodo  adhaeret,  accessorius  post  delictum. 

Falla  la  distinzione  Ira  la  influenza  che  si  pone  agendo, 
e quella  che  si  pone  omitlendo , il  Carmignani  parlando 
della  prima,  novera  sotto  la  rubrica  De  delinquente  accesso- 
rio ante  delictum  N°  1 Coaclio,  Jussio.  — N°  'iM andatura. 
— ‘ N°  3 Consilium.  — 

Sotto  la  rubrica:  De  delinquente  accessorio  delieti  tem- 
pore, N°  1 Conipliccs,  Correi.  — N°  2 De  universilate  de- 
linquente. 

Sotto  la  rubrica,  De  delinquente  accessorio  post  delictum, 
si  esprime:  « Voluntas  unius  delieto  alterius  jam  perfecto 
quodammodo  cohaerel  cum  quis  1°  vel  in  delictum  laudes 
congerit,  2°  vel  si  suo  nomine  gestum  sit,  illud  rathum 
habeat,  3°  vel  si  delicti  fructus  parlicipet,  4°  vel  denique 
si  quae  delictum  possent  detegere  supprintat,  occullet,  ac 
delinquentcm  receplet.  » 

Io  prego  il  lettore  a confrontare  i principi!  professali  da 
Carmignani  non  solo  con  ciò  che  superiormente  ho  detto, 
ma  con  tutto  ciò  che  seguirà  nel  corso  di  questo  capitolo. 

§ 1026.  — III.  - La  complicità  è ecc. 

Lauria  scriveva  (1):  « Complice  è colui  che  influisce  scien- 
temente negli  altrui  misfatti  o con  parole,  o con  fatti,  o 
prima,  o nel  tempo,  o dopo  del  reato. 

In  ogni  motto  uno  svarione! 

1.  influisce  scientemente  negli  altrui  misfatti.  Avrebbe 
detto  meglio:  negli  altrui  reati  (Vedi  il  § 60  e segg. ). 

2.  0 con  parole,  o con  fatti.  Idea  troppo  lata!  Non 
ogn’  influenza  con  parole  o con  falli  mena  a complicità. 
Bisogna  che  la  influenza  sia  manifestala  con  atti  positivi,  e 
che  questi  siano  necessari  o utili.  (Vedi  le  sezioni  II  a V 
di  questo  capitolo). 

5.  0 prima,  o nel  tempo,  o dopo  del  reato.  Errore! 
Ne’  soli  atti  precedenti  e concomitanti  può  trovarsi  la  esi- 
stenza della  complicità  (Vedi  le  sezioni  II  e VI). 

§ 1027.  — IV.  - La  complicità  è ecc. 

(i)  Esposizione  delle  leggi  penali  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie,  Parte 
2,  cap.  t. 
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Vaghissima,  e perciò  non  accettevole  è la  definizione  di 
Dalloz.  (Rép.  Génér.,  V.  Complicità): 

«La  complicità  c,  in  generale,  la  partecipazione  diretta 

0 indiretta,  con  cognizione  di  causa,  ad  un  fatto  criminoso, 
di  cui  un  altro  è l’ autore  principale.  » 

Comesto  speciale  al  Casone  204. 

§ 1028.  — Il  legislatore  deve  ecc. 

Fatta  la  enumerazione  e la  descrizione  dal  legislatore, 

1 casi  di  complicità  divengono  ristrettivi , e non  già  dimo- 
strativi od  esemplificativi. 

Quindi  è radicalmente  nulla,  siccome  mancante  del  testo 
della  legge  sulla  quale  possa  fondarsi,  ogni  dichiarazione 
di  complicità  non  compresa  ne’ casi  enumerati  e descritti. 

Comesto  speciale  al  Casose  205. 

§ 102Q.  — Il  giudice  deve  mentovare  nella  sentenza  i 
fatti  ecc. 

È radicalmente  nulla  una  sentenza  nella  quale  non  sieno 
mentovali  i falli  sui  quali  si  pretende  fondare  la  compli- 
cità. Perciocché  ogni  sentenza  priva  de’  dati  di  fatto,  dai 
quali  vuoisi  desumere  la  reità,  non  potrebbe  dirsi  motivata 
in  fallo. 

E si  avverta  che  quando  i complici  sieno  più,  il  giudice 
deve,  a pena  di  nullità,  mentovare  i fatti  relativamente  a 
ciascuno  di  essi. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CASOSE  206. 

§ 1030.  Il  giudice  deve  dichiarare  specificatamente,  ecc. 

Senza  di  che  resterebbe  indeterminata  la  complicità  di- 
chiarala ; e quindi  la  sentenza  sarebbe  nulla  per  mancanza 
di  ragionamento  in  dritto. 

E si  noti  che  se  i falli  ritenuti  non  consuonino  al  caso 
legale  cui  si  vogliono  riferire,  la  sentenza  è nulla,  perchè 
la  definizione  del  reato  trovasi  in  contraddizione  co’  FATTI  SEM- 
PLICI. In  questo  caso  v’  ha  questione  di  dritto  e non  pura- 
mente di  fatto , come  taluno  pretese.  Epperò  compete  la 
censura  del  Magistrato  di  cassazione. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  207. 

§ 1051.  — Non  basta  che  il  giudice  indichi  semplicemente 
l'articolo,  ecc. 
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Così  sarebbe  viziosa  e nulla  la  dichiarazione  concepita 
in  questi  termini  : 

« Consta  che  Tizio  sia  complice  ai  termini  dell’ art.  Y, 

0 del  n°  1°  dell' art.  X.  * t 

Dee  dirsi  invece  : « Consta  che  Tizio  sia  complice  di  (per 
esempio)  furto , e cc....,  per  avere  ecc.  (e  qui  si  debbono 
trascrivere  testualmente  i termini  adoperati  dalla  legge). 

Gli  stessi  termini  così  detti  equipollenti  non  sottrarreb- 
bero la  sentenza  alla  pena  di  nullità. 

Avvertimento. 

§ 1032.  — Quantunque  la  materia  del  canone  205  e 
segg.  riguardasse  le  sentenze  per  lutti  i reali  ed  apparte- 
nesse più  specialmente  alla  procedura  penale,  mi  è nondi- 
meno paruto  necessario  l’elevare  alcune  massime  fondamen- 
tali (§  1020  a 1031),  in  quantochè  certi  Maestrati  supremi 
della  nostra  penisola,  trascinali  dal  malo  esempio  della  Corte 
di  cassazione  di  Francia,  misconoscono  i principii  più  sa- 
lutari di  ragione  legale,  e giungono  perfino  a confondere 
le  questioni  di  dritto  colle  questioni  di  fallo. 

Nel  momento  in  -cui  scrivo  ho  sotto  gli  occhi  la  raccolta 
delle  sentenze  del  Magistrato  di  cassazione  del  Piemonte,  ed 
osservo  con  vivo  rammarico  quanto  sieno  incerti  o fallaci 

1 ragionamenti  su’  punti  da  me  trattali. 

Vedi,  fra  le  molle,  le  sentenze  del 

1.  25  Agosto  1849  — (Gerolimo  Audiberli,  e Maria 
Ourdan  ricorrenti); 

2.  28  Dicembre  1849  — (Falicon  e Mari  ricorrenti); 

3.  7 Marzo  1850  — (feio.  Battista  Faeddu  ricorrente); 

4.  13  Aprile  1850  — (Artusio  ed  altri  ricorrenti); 

5.  18  Ottobre  1850  — (Pietro  Venturino  ed  altro  ri- 
correnti); 

6.  28  Dicembre  1850  — (Baroni  e Chiappori  ricorrenti). 

Sezione  II. 

Rilievo  dei  quattro  requisiti  essenziali  della  complicità; 
cioè : 1°  concorso  in  un  beato;  2°  concorso  con  atti  positivi; 
3°  concorso  con  aiti  necessari  od  utili  ; 4°  concorso  con  atti 

PRECEDENTI  O CONCOMITANTI. 

§ 1033.  — Poiché  la  complicità  è un  concorso  nella  cri- 
minosa azione,  o cogli  atti  che  abbiano  un'efficace  influenza 
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sull' altrui  volontà  per  determinarla  a fatti  singolari , o cogli 
atti  necessari  od  utili,  sia  a W'intraprendimento,  sia  alla  con- 
sumazione del  reato  § 1048);  segue: 

208  Canore. 

« Quattro  sono  gli  essenziali  requisiti  della  complicità  : 

1.  Concorso  in  un  reato; 

2.  Concorso  con  atti  positivi; 

3.  Concorso  con  atti  necessari  od  utili; 

4.  Concorso  con  atti  precedenti  o concomitanti.  » 

COMENTO  AL  CANONE  208. 

§ 1034.  — Anche  questo  canone  dee  passare  nella  le- 
gislazione penale,  ma  come  proposizione  che  riduce  a for- 
inola pratica  il  dettame  scientifico  (Vedi  $ 1023,  ed  i pa- 
ragrafi ivi  citali). 

Sezione  III. 

Esame  del  primo  essenziale  requisito  della  complicità; 
cioè  : concorso  in  un  reato. 

§ 1035.  — Poiché  il  primo  essenziale  requisito  della 
complicità  è il  concorso  in  un  reato  (§  1055),  segue: 

209  Canone. 

« Non  può  darsi  complicità  ove  non  esista  il  reato  prin- 
cipale. • 

§ 1036.  — Poiché,  quantunque  non  possa  darsi  compli- 
cità senza  reato  principale  (§  1035),  pure  non  è da  con- 
fondere la  mancanza  assoluta  di  reato  col  caso  in  cui  l’autore 
principale  o non  fosse  punibile  per  una  circostanza  tutta 
personale,  o fosse  rimasto  impunito,  per  es.,  a motivo  di 
non  essere  stato  scoperto,  oppure  a causa  di  morte,  o di 
fuga,  o di  assenza,  ecc.  ccc.  ; segue  : 

210  Canone. 

« Non  è di  ostacolo  alla  esistenza  della  complicità  il 
fatto  che  Fautore  principale  o non  fosse  punibile  per  una 
circostanza  tutta  personale,  o fosse  rimasto  impunito,  per  e- 
sempio,  a motivo  di  non  essere  stato  scoperto,  oppure  a 
causa  di  morte , di  fuga,  di  assenza,  ecc.  ecc.  » 

Comento  ai  Canoni  209  e 210  presi  insieme. 

§ 1057.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusi- 
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vamente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi 
§ 1017  ed  i paragrafi  ivi  designati). 

Comesto  speciale  al  Casose  209. 

S 1038.  — I.  - Aon  può  darsi  complicità,  ecc. 

V’ha  l’antichissimo  adagio:  « Socius  delieti  non  intelli- 
gitur  sine  auclore  delieti.  » 

3 1039.  — II.  - Non  può  darsi  complicità  ove  non  esista 
il  reato  principale. 

Quindi  : 

1°  Erronea,  e come  tale  giustamente  criticata  dal  Jour- 
nal dii  palais,  l’arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Francia 
del  13  pratile  anno  XII,  portante:  - Che  un  accusato  di 
« complicità  di  bancarotta  fraudolenta  che  non  era  inler- 
« venuto  nel  giudizio  di  assoluzione  ( per  mancanza  di  ma- 
« teria  punibile)  reso  in  beneficio  dell’accusato  principale, 
« non  poteva  prevalersene  per  istabilire  in  suo  favore  Pau- 
« torilà  della  cosa  giudicala; 

2°  Sanamente  giudicato  che  : 

« Non  può  essere  condannato  come  complice  di  hanca- 
« rotta  fraudolenta  l'accusato  dichiarato  colpevole  di  essersi 
« inteso  con  un  commerciante  per  sottrarre  i beni  di  que- 
« st’ultimo  ai  suoi  legittimi  creditori,  ove  non  esista  veruna 
« dichiarazione  sul  fatto  principale  della  bancarotta  (Cassa- 
« zione  di  Francia  14  gennaio  1820);  ose  il  crimine  di 
« bancarotta  è riconosciuto  insussistente  (Cassazione  di  Fran- 
« eia  22  gennaio  1850,  e 17  marzo  1831  );  e che  la  com- 
« plicilà  del  suicidio  non  è punibile  (Cassazione  di  Francia 
«27  aprile  1813,  e 16  novembre  1827).» 

Però  quest’ ultimo  caso  è stato  distinto  da  quello  in  cui 
taluno,  a preghiera  o per  ordine  di  un  altro,  l’uccidesse 
di  propria  mano,  o lo  facesse  uccidere  da  un  terzo.  Vi  sa- 
rebbe in  questa  ultima  ipotesi  un  autore  principale  diverso 
dalia  persona  uccisa. 

Comesto  speciale  al  Casose  210. 

§ 1 040.  — Non  è di  ostacolo  alla  esistenza  della  com- 
plicità il  fatto  che  l’autore  principale  non  fosse  punibile 
per  una  circostanza  tutta  personale. 
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Come  la  demenza,  la  mancanza  di  discernimento,  ecc. 
Vedi  su  queslo  punto  l’ultima  sezione  del  capitolo. 

Sezione  IV. 

Esame  del  secondo  essenziale  requisito  della  complicità ; 
cioè:  concorso  con  atti  positivi. 

§ 1041.  — Poiché  il  secondo  essenziale  requisito  della 
complicità  è il  concorso  con  atti  positivi  (§  1053);  segue: 

211  Canone. 

« Non  può  esistere  idea  di  complicità  nel  concorso  «on 
atti  negativi.  » 

§ 1042.  — Epperò 

212  Canone. 

« Non  è complice  chi  tralascia  il  destro  d‘  impedire  l’al- 
trui reato,  sia  perchè  non  lo  proibisce , sia  perchè  non  ar- 
reca soccorso.  » 

§ 1045.  — 213  Canone. 

« Non  è complice  chi  non  isvela  alla  pubblica  autorità 
un  reato,  di  cui  trovasi  in  qualsivoglia  guisa  consapevole.  » 

Conento  ai  Canoni  211  a 213  presi  insieme. 

§ 1044.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  { Vedi 
§ 1057,  ed  i paragrafi  in  esso  mentovati). 

CoMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  212. 

§ 1043.  — I.  Sia  perchè  non  lo  proibisce. 

Il  dritto  romano  però  ci  porge  alcuni  casi  eccezionali  in 
contrario.  Sono  rimarchevoli  le  seguenti  leggi. 

L.  2 in  princ.  D.  IX,  IV.  De  noxalibus  actionibus,  (Jl- 
pianus,  lib.  18  ad  Edictum : — « Si  servus  sciente  domino 
occion  , in  solidum  dominum  obligat:  ipse  enim  videtur  do- 
minus  oc cidisse:  si  autem  insciente,  noxalis  est:  nec  enim 
debuit  ex  maleficio  servi  in  plus  teneri,  quam  ut  noxae 
eum  dedat.  » 

L.  o,  D.  eod.  tit.,  Ulpianus,  lib.  5 ad  Edictum:  — “/» 
omnibus  7ioxalibus  actionibus,  ubicumque  scientia  exigitur 
Voi.  II.  46 
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domisi,  sic  accipienda  est,  si,  ce*  prohibere  posset,  non  p*o- 
hibuit.  A liuti  est  enim , auclorem  esse  servo  delinquenti: 
aliud  pati  delinquere.  » 

L.  4 in  princ.,  D.  eod.  tit.,  Paulus,  lib.  5 ad  Edictum: 
— « In  delictis  servorum,  scientia  domini  quemadmodum  ac- 
cipienda est ? ulrum  cum  consilio,  an  et  si  viderit  tantum, 
quamvis  prohibere  non  potuerit?  Quid  enim  si  ad  liberta- 
tem  proda mans  (1),  domino  sciente  faciali  aut  quid  si  con- 
temnat  domi  numi  vel,  cum  trans  flumen  sit  servus,  vidente 
quidem,  sed  invito  domino,  noxiam  noceatf( 2).  Reelius  itaque 
dicitur,  scientiam  ejus  accipiendam,  qui  prohibere  potcst: 
et  hoc  in  loto  Edicto  intelligendum  est  circa  scienti^  verbum.  » 

Bene  inteso  che,  anche  nei  casi  eccezionali,  si  ammette 
il  principio  che  non  possa  esservi  scienza  criminosa,  e per 
conseguenza  colpabilità,  laddove  concorra  la  impossibilità 
di  proibire. 

L.  50,  D.  L,  XVII.  De  diversis  reyulis  juris  antiqui, 
Paulus,  lib.  39  ad  Edictum:  — « Culpa  caret,  qui  scit, 
sed  prohibere  non  potest.  » 

L.  1 09 , I).  eod.  tit. , Paulus  lib.  5 ad  Edictum  : — 
« Nullum  crimcn  patitur  is,  qui  non  prohibet,  cum  prori- 

BERE  NON  POTEST.  » 

§ 104G.  — II.  Sia  perchè  non  arreca  soccorso. 

Cicerone,  De  o/fieiis,  giudiziosamente  insegnò:  « Injusli- 
tiae  genera  duo  sunt:  unum  eorum  qui  inferunt  injuriam; 
alterum  eorum  qui  non  propulsavi , si  posslnt,  ab  iis  quibus 
infertur.  Ncque  enim  is  tantum  in  vitio  est  qui  injuste  facit 
impetum  in  quemquam,  aliqua  animi  perturbalionc  inci- 
tatus:  sed  cliam  qui  non  obsistit,  si  potest,  infurine.  » 

Si  ricordi  però  il  leggitore  esser  questo  un  precetto  di 
morale,  non  di  penale  nomolcsia. 

§ 1047.  — III.  Sia  perchè  non  arreca  soccorso. 

Raccontasi  che  Amasi,  re  d’Egitto,  avesse  fatta  una  legge, 
in  virtù  della  quale  era  colpito  di  morte  chi,  polendo  soc- 
correre un  cittadino  ingiustamente  assalito,  lo  trascurasse. 

Però  è nolo  il  detto  di  Giulio  Claro  ( lib.  V,  quaest.  87, 

(t)  Ad  tiberlalem  proclama ns,  cioè:  mentre  ripete  la  sua  libertà. 

(2)  Noxiam  noceat,  cioè:  commetta  un  reato. 
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n.  3):  •‘.Iure  civili  nemo  tenetur  obviare  delicto,  nec  ma- 
lefaclorem  indicare.  « 

§ 1048.  — IV.  Sia  perchè  non  arreca  soccorso. 

Pongo  in  campo  alcuni  severi  dettami  della  legge  romana. 

L.  1,  § 22,  D.  XXIX,  V.  De  Senalusconsulto  Silaniano 
et  (Saudiano,  l/lpianus  lib.  50  ad  Ediclum:  — « Si  sibì 
manus  rjuis  intulit,  Senalusconsulto  quidem  Silaniano  locus 
non  est , sed  mors  ejus  vindicntur  ; scilicct,  ut  si  in  con- 
spectu  servorum  hoc  facit,  potuernntque  eum  in  se  saevien- 
tem  prohibere,  pocna  adficianlur,  si  vero  non  potuerunt, 
liberenlur.  » 

L.  1 , § 28 , D.  eod.  Ut.  : — « Jusla  hoc  lamcn  videtur 
et  Divus  Hadrianus  rescripsisse  in  haec  nerba:  Servi  quo- 
tics  dominis  suis  auxilium  f erre  possunt,  non  debent  saluti 
eorum  suam  anleponere.  Poluisse  autem  ancillam,  quae  in 
eodem  conclavi  (1)  cum  domina  sua  fuerunt,  auxilium  ei 
ferri , si  non  corpore  suo,  al  certe  voce  ploranlem,  ut  hi 
qui  in  domo  fuerant,  aut  vicini  audirent,  hoc  ipsum  mani- 
festata est , quod  dixit  pcrcussorern  sibi  mortevi  minaturn, 
si  proclamassel:  ultimum  uliquc  supplicami  pati  debcl,  vel 
in  hoc,  ne  celeri  servi  credati t,  in  periculo  dominorum  sibi 
quemquc  consulere  debere.  » 

L.  (i,  § 8 et  9,  D.  XLIX,  XV l.  De  re  militari,  Arrius 
Menander  lib.  1 de  re  militari:  — « § 8.  Qui  praepositum 
suina  non  prolexit , cuti  possf.t , in  pari  causa  faeton  ha- 
bendus  est:  si  resistere  non  potuit,  parccndum  ei. 

« § 9.  Sed  et  in  cos,  qui  praefectum  centuriae  a latro- 
nibus  circumventum  deseruerunt , animadverti  placuit.  » 

LOMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  213. 

§ 1049.  — I.  - Non  è complice  chi  non  isvela  ecc. 

Gli  antichi  immaginarono  che  Muta,  della  anche  Larunda, 
Dea  madre  dei  Lari,  ebbe  strappala  la  lingua,  per.  avere 
disvelalo  a Giunone  ['infedeltà  di  Giove. 

§ 1050.  — II.  - Non  è complice  chi  non  isvela  ecc. 

Nè  mi  muove  la  pena  inflitta  dalla  legge  contro  i non 

(I)  In  eodem  conclavi , cioè:  nella  medesima  cantera. 
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rivelatori  del  crimenlese,  o della  fabbricazione  di  false  mo- 
nete, dappoiché  in  questi  casi  la  legge  non  segna  i reticenti 
colla  nota  di  complici,  ma  con  quella  di  autori  di  un  reato 
sui  generis. 

Avvertimento. 

§ 1051.  — Dottrina  di  Carmignani  sulla  materia  di- 
scorsa nei. canoni  212  e 213. 

Il  Carmignani,  dopo  avere  poco  commendevolmente  clas- 
sificalo i delinquenti  accessorii  (§  1025),  e fatta  la  distin- 
zione tra  la  influenza  che  si  pone  agendo , e quella  cbe  si 
pone  omitlendo  (cil.  § 1025),  nell’opera  intitolata:  « Juris 
criminalis  dementa , » offre  i seguenti  precetti  sotto  l’arti- 
colo De  delinquente  accessorio,  qui  talis  omitlendo  est. 

« Causa  moralis  alieni  dclicti  quis  oxittfndo  esse  potest: 
I.  vcl  non  prohibendo  ; II.  vel  non  succurrendo  ; III.  vel 
non  revelando,  quum  linee  omnia,  ut  delictum  impedirei, 
praeslare  potuisset  (1). 

« Ili  vero  actus  negativi  sunt,  quibus  dolum  inesse  dif- 
ficile eoncipere  possumus , quique  idcirco  in  actionum  cul- 
posaruni  censum  sunt  referendi.  lleinc  regala  generalis 
eruitur,  caimani  mor aleni  alieni  delieti,  si  quae  sit,  quae 
in  omitlendo  tantum  consistat,  tamquam  dolosam  imputari 
minime  posse  (2). 

« A si  curii  quo  vehementius  facti  circumstuntiae , omis- 
sionem  diligentiae  ex  dolo  prorepsisse  demonslrant , co  for- 
tius  culpa  naturavi  ‘doli  induit,  cumque  dolose  agere  vi- 
dea tur  qui  ea  sui  officii  munera  praetermitlil,  quibus  exi- 
gendis  jus  alieni  perfeclum  compelebat,  aperte  comperimus, 
omissiones,  quae  tamquam  caussae  morales  criminis  cen- 
seri  possunl , politice  esse  imputandas  ratione  composita 
probabili tatis  doli , quae  ex  facti  circumstantiis  eruitur , et 
quantitatis  obligalionis , quae  diligentiae  praestandae  illi 
incrat  : qui  omiltendo  caussam  crimini  dedit , officii  sui 
muneribus  inspectis  (3).  » 

(t)  Stryk,  Dissert.  ile  lmp.  faci,  alien,  n.  68. 

(2j  Alberi.  De  Simoni,  Delitti  di  mero  affetto,  parte  I,  cap.  u,  § 3. 

(3)  Confr.  Albert.  De  Simoni,  loe.  cil.,  § ♦,  ubi  vero  ea  quae  obliga- 
lionem  conttiluunl , eum  bis  quae  doli  probabilitatem  perhibent,  confun~ 
dere  vide  tur. 
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Principii  applicalio. 

« Si  huc  exposita  revocentur  principia,  non  ambigendum, 
in  civili  omissionum  imputationc  statuendo  qualitates  cri - 
minum,  nec  non  personarum  sedalo  esse  inspiciendas  ( 1 ). 
Quo  inagis  enim  societatis  interest,  ut  quaedam  gruviora 
crimina  prohibeanlur , pcculiarem  civibtis  obligalionem  lex 
slatuat  oporlet,  qua  ad  hujusmodi  crimina  impediendam, 
cum  verisimititer  possint,  obslringatur  (2). 

Id  aulcm  ea  rationc  statuendam  pitto,  ut  talis  obliga- 
lio  nomini  quodammodo  pacti  socialis  vinculum  sii , non 
ita  t amen , ut  omissionis,  quae  Ulani  dissimulai  imputatio, 
impulationem , quae  aperta  delinquendt  consilia  manet , 
adaequet  (5). 

« Ad  personas  quod  allinei,  etiamsi  quotquot  sumus  ge- 
nerico humanitalis,  vel  societatis  civilis  rinculo  ad  impe- 
dienda  de.licta  obslringarnur , id  moralis  imputalionis  non 
utique  civilis  regulas  respicit.  Jus  igitur  aliquod  peculiare 
a lege  civili  diserte  constilutum  existal  oporlet,  quo  certac 
personae  ex  sui  officii  miniere  aut  facere,  aul  impedire 
obligenlur.  Sin  minus , obligalio  naturalis  circumstantia 
equidem  esse  poteril,  quae  doli  probabilitatem  exigeat,  non 
quae  obligalionem  civilem  constiluat. 

u Heine  jus  polestatis , quo  parentcs,  domini,  mariti,  ut 
prohibeant  poliuntur,  vis  obsequii,  qua  servi,  liberi  in  po- 
teslale  constituti,  uxores  afjìciunlur  ut  impediant , facti  cir- 
cumstantiae  si  quidem  esse  possunt,  ex  quibus  voluntalis 
afjfeclus  ex  eorum  omissionibus  arguatur,  quaequac  corre- 
ctionali  imputa tioni  viam  aperiant,  non  tamen  juris  vin- 
culti,  quorum  oblivio  imputationem  civilem  mereatur  (4). 

« Solae  magistratuum , quicumque  ii  demum  sint,  omis- 
siones,  si  culpam  latam  praeseferant , ac  de  iis  agatur, 
quae  ex  sui  mnneris  officio  praeslarc  obslringanlur,  nipote 
quae  ex  dolo  procedant,  in  quo  versa  tur  qui  non  per  agii 


(t)  Ani.  Math.  de  crimini//,  proleg.  C.  J,  n.  15  in  fin. 

(2)  Travagli  sul  Codice  penale,  ecc.,  voi.  I,  pag.  250. 

(5)  Disc.  Dig.  I.  29,  lit  3,  I.  2,  lib.  48,  III.  10.  I.  9,  lib.  48,  lit.  16,  • 

1,  6.  C.  lib.  9,  lit.  13,  I.  unic.  f'idendn  sunt  quae  alino  (al  Cl.  Nani  ad 

Math.  proleg.  cap.  1,  noi.  8,  lib.  47,  lit.  16,  C.  4,  noi.  9. 

(4)  Cune.  Cl.  Nani,  loc.  cit.,  lib.  48,  tit.  18,  C.  4,  nota  4.  Coni.  Albert. 

De  Simoni  ubi  supra. 
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quidquid  vi  offteii  sibi  demandati  peragere  debuerat,  tam- 
quam  dolosae  imputavi  possimi  (1  ). 

« Ast  quid  de  criminum  conseiis  dicendum , qui  illa  ultra 
non  rei'elant , quique  revelando  ea  prohibere  potuissentf 
Si  de  magistratibus  quaestio  sii,  quibus  lex  perfeetam  cri- 
minum  detegendorum  obligationcm  injunxit,  non  ambigas, 
illorum  silenlium  prò  doloso  haberi.  Ast  jurc  inerito  dubi- 
t*bis  an  aliorum  stlcntium  civium,  qualecvmquc  demum 
sit.crimen  quod  illis  innotuit,  politice  imputavi  possit.  Quis 
enim  nescit  bene  cordalos  homines  insita  quadam  vereeun- 
dia  a delationibus  exercendis  vel  maxime  abhorrere  (2)?  » 

Sezione  V.  * 

Esame  del  terzo  essenziale  requisito  della  complicità; 
cioè:  CONCORSO  CON  ATTI  NECESSARI!  0!)  UTILI. 

§ 101)2.  — Poiché  il  terzo  essenziale  requisito  della  com- 
plicità è il  concorso  con  alti  neeessarii  o utili  (§  1033); 
segue  : 

214  Canone. 

« Il  concorso  nell’altrui  reato  con  atti  inefficaci  e man- 
canti di  ogni  forza  idonea  ad  animarlo,  o ad  avvalorarlo, 
od  a facilitarlo,  non  costituisce  complicità.  » 

COMENTO  AL  CANONE  214. 

§ 1055.  — 1.  Il  concorso,  eec. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  (Vedi  § 1043,  ed 
i paragrafi  cui  questo  si  riferisce  ). 


(i)  Nani  ubi  tupra.  Disc.  praxis  de  qua  mici,  quos  refert  Sabelli  in  sua 
su**»,  voi.  I , § 15.  n°  20.  Apposite  impili  Bentham , Princ.  de  legisl., 
voi.  II , pait i.  248.  o Ceti  à la  classe  des  dclils  pulitici , qu'appartitnnenl 
les  dclils  ucgatifs  Ics  plus  graves.  Il  ne  fatti  que  le  sommeit  du  pastette, 
pour  f, dire  perir  le  Iroupeau.  » 

(3)  Conr.  Filangieri,  scienza  della  legislazione,  lib.  5*  p.  2 e 46.  Conf. 
Albert.  Ile  Simon i , Delitti  di  mero  affetto , p.  2,  c.  11.  Pastorei , Ics  lois 
pcnates,  voi.  2,  pag.  101.  Disc.  4,  5,  tit.  8,  lib.  9,  nec  non,  Travagli  sul 
Codice  penale,  ecc.,  voi.  1,  pag.  221.  Dentanti,  Essay  de  jurispr.  crimi- 
nelle,  8 61.  Quoad  praxim,  viti  Palma , cons.  97.  Thom.  Trivis,  dee.  SI. 
Jieynald , Syulax.  rtr.  crini.,  cap.  i,  § i.  De  criminum  revelatione  ad  ef- 
fectum  impali mili  ptura  disserunl  'Ihorillon,  Jdées  sur  les  lois  critnin., 
voi.  1,  pag.  45.  Brissot,  Bibliolhèque , eie.,  voi.  8,  pag.  280. 
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Sezione  VI. 

Esame  del  quarto  essenziale  requisito  della  complicità; 

cioè:  CONCORSO  CON  atti  PRECEDENTI  O CONCOMITANTI. 

$ 1054.  — Poiché  il  quarto  essenziale  requisito  della 
complicità  è il  concorso  con  atti  precedenti  o concomitanti 
(§  1053);  segue: 

215  Canone. 

« Non  può  darsi  complicità  nel  concorso  con  atti  poste- 
riori alla  esistenza  del  reato.  » 

« 

§ 1055.  — Poiché  non  può  darsi  complicità  nel  concorso 
con  alti  posteriori  alla  esistenza  del  reato  ( § 1033);  segue: 

210  Canone. 

« Non  esiste  complicità: 

1°  Negli  encomii  del  commesso  reato; 

2°  Nella  ratiabizione  del  reato  ; 

3°  Nell’ occultazione  del  reo; 

4°  Nell’ occultazione  del  cadavere  di  una  persona  uc- 
cisa ; 

5°  Nella  compra  di  oggetti  furtivi; 

0°  Nella  ricettazione  dei  medesimi; 

7°  Nella  partecipazione  ai  frutti  del  reato , ecc.  ecc.  » 

Comento  ai  Canoni  215  e 210  presi  insieme. 

§ 1050.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente alla  metafisica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( Vedi 
S 36  e seguenti,  e 500  del  Volume  I.  — E § 50,  52,  80, 
92,  108,  140,  140,  152,  155,  170,  291,  333,  393,  400, 
495,  535,  543,  544,  553,  501,  575,  575,  009,  042,651, 
662,  673,  075,  997,  1008,  1017,  1043  e 1055). 

Comento  ai.  Canone  215. 

§ 1057.  — Non  può  darsi  complicità  nel  concorso  con 
atti  posteriori,  ecc. 

Il  credere  che  un  fatto  posteriore  possa  esercitare  in- 
fluenza sopra  un  fatto  di  già  realizzato,  sarebbe  taDto  logico, 
quanto  il  credere  che  un  fatto  possa  essere  non  fatto,  contro 
l’adagio  divulgatissimo:  Factum  infeclum  fieri  nequit. 
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COMENTO  AL  CANONE  2 iti. 

§ 1058.  — i.  Non  esiste  complicità:  i°  negli  encomii , ecc. 

Nè  ostano  le  parole  di  una  delle  leggi  romane  /).  de  serv. 
corr.  « non  enim  oportct  laudando  auyeri  malitiam  » - tra 
perchè  quella  legge  riguarda  gli  effetti  meramente  civili,  e 
perchè  suppone  che  gli  encomii  precessero  la  depravazione 
del  servo,  cioè  che  gli  encomii  abbiano  influito  sulla  me- 
desima. 

'§  1059.  — II.  Non  esiste  complicità:  2°  nella  ratiabi- 
zione  del  reato. 

Nè  ostano  le  seguenti  leggi  romane,  perchè  si  riferiscono 
ad  oggetti  puramente  civili. 

L.  152,  § 2,  I).  L,  XV U.  De  diversts  rcgulis  juris  an- 
tiqui, Ulpinnus  HI).  69  ad  Edictum:  — « In  maleficio  ra- 

lihabitio  MANDATO  COMPARATI  R (1  ).  » 

L.  60  eod.  til.,  Ulpinnus  lib.  10  Disputationum  : — 
« Semper,  qui  non  prohibet  prò  se  intervenire , mandare 
crcditur.  Sed  et  si  quis  ratum  habuerit  quod  cesti:*  est,  obstrin- 
citur  mandati  actione.  » 

Più  confacente  al  caso  della  complicità  è il  responso  di 
Ulpiano  nella  L.  15  in  princ.,  D.  De  I m qui  notantur  in- 
famia. 

§ 10G0.  — 111.  Non  esiste  complicità:  1°  negli  encomii 
del  commesso  reato;  2°  nella  ratiabi zinne  ; 3°  nell’occul- 
tazione, ecc.  ecc. 

Questi  falli  possono  qualificarsi  sempre  immorali,  o tutto 
al  più  far  luogo  a reati  sui  generis , ma  niuno  avrà  la  in- 
sensatezza di  confonderli  colla  complicità. 

Sezione  VII. 

Divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto  della  influenza 


(1)  Questa  legge  si  riferisce  soprattutto  allo  intcrdeUo  devi  et  de  vi  ar- 
mala, D.  X LI  II , 16.  La  L.  1,  § 14  del  citato  titolo  è concepita  cosi:  « Sed 
et  ri , quod  alius  dcjecil,  ratum  habuero:  suoi  qui  pillarti  sccundum  Sabi- 
num . el  Cassium,  qui  ratihabilionem  mandalo  compararti , me  ad  cri  tle- 
jecitse , interdicloquc  irto  teneri:  el  hoc  veruni  eri;  rcrliut  enim  divilur : 
IN  MALEFICIO  RATII1ABITIOMEM  MANDATO  COMPARATI»  /UlpiattUS  lib.  60  0(f  Edictum/. 

— Ma  le  parole  riguardano  la  restituzione  del  possesso,  il  risarcimento  ecc  , 
cose  tulle  civili. 
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che  esercita  nel  reato : complicità’  primaria,  k complicità’  se- 
condaria. 

§ 4061.  — Poiché  la  complicità  riponcsi  o nel  concorso 
con  alti  necessari i,  quelli  cioè,  senza  dei  quali  il  reato  non 
potrebbe  commettersi,  o nel  concorso  con  alti  utili,  quelli 
cioè  che,  mentre  influiscono  moltissimo  nel  reato,  non  sono 
di  tale  natura  che  senza  di  essi  il  reato  non  polrebbesi 
commettere  (§  1033  e 4 052  ):  poiché  può  darsi  il  nome 
di  complicità  primaria  a quella  che  consiste  nel  concorso 
con  atti  necessari,  ed  il  nome  di  complicità  secondaria  a 
quella  che  consiste  nei  concorso  con  atti  utili;  segue: 

217  Canone. 

« La  complicità , considerata  sotto  il  rapporto  della  in- 
fluenza che  esercita  nel  reato , si  divide  in  complicità’  pri- 
maria e complicità’ secondaria;  secondochò  consiste  nel  concorso 
con  atti  necessari i , o nel  concorso  con  atti  utili.  » 

COMENTO  AL  CANONE  217. 

$ 1062.  — La  complicità,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi  § 1056  ed  i 
paragrafi  in  esso  mentovati.). 

Sezione  Vili. 

Divisione  della  complicità  sotto  il  rapporto  della  natura 
degli  alti  da"  quali  risulta:  complicità’  morale,  e complicità’ 

FISICA. 

§ 1063.  — Poiché  non  è concepibile  la  complicità  senza 
il  concorso  di  atti  (§  1033):  poiché  gli  alti  nei  quali  ri- 
ponesi  la  complicità  possono  essere  morali,  o fisici  : poiché 
alla  complicità  risultante  dagli  alti  morali  può  darsi  il  nome 
di  complicità  morale,  ed  alla  complicità  risultante  dagli 
atti  fisici  può  darsi  il  nome  di  complicità  fisica;  segue: 

218  Canone. 

« La  complicità,  considerata  sotto  il  rapporto  della  na- 
tura degli  alti  dai  quali  risulta,  si  divide  in  complicità’ 
morale  e complicità'  fisica  ; secondochè  consista  in  alti  mo- 
rali, o in  atti  fisici.  » 
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Comf.nto  al  Canone  218. 

§ 1064.  — La  complicità,  ecc. 

Anche  questo  canone  appartiene  esclusivamente  alla  me- 
tafisica della  scienza  delle  leggi  penali  (vedi  § 1062). 

Sezione  IX. 

Rassegna  ed  esame  particolare  delle  più  segnalate  specie 
dì  complicità  morale  c di  complicità  fisica. 

§ 1065. — Poiché  ogni  complicità  si  risolve  in  compli- 
cità morale  e complicità  fisica  (§  1063  ):  poiché  la  com- 
plicità morale  consiste  nel  concorso  nell’ altrui  reato  con 
atti  morali  (cit.  § 1063),  e tali  che  abbiano  un’efficace 
influenza  sull’altrui  volontà  per  determinarla  a fatti  singo- 
lari (§  1018):  poiché,  sebbene  siano  concepibili  svariate 
specie  di  concorso  con  atti  di  tale  natura,  pure  dal  legis- 
latore, il  quale  ha  l’obbligo  di  enumerare  tassativamente 
e di  descrivere  con  chiarezza  i casi  della  complicità  che 
vuol  puniti  (§  1019),  possono  queste  specie  ridursi  a due; 

la  Provocazione  per  mezzo  di  mandalo,  - o per  mezzo 
di  qualunque  dono,  di  promessa,  di  minaccia,  di  abuso  di 
autorità  o di  potere,  di  macchinazione  o di  artificio  col- 
pevole; - nonché  per  effetto  di  accordo  avuto  prima  del 
reato  coll’autore  del  medesimo  intorno  a’  mezzi  di  occultare 
il  reato  stesso,  o di  agevolare  la  fuga  all’autore  del  reato, 
o di  fargli  ottenere  la  impunità,  o di  acquistare,  nascondere 
o smaltire  le  cose  ottenute  per  via  del  reato; 

2a  Consiglio  dato  per  commettere  il  reato: 

Poiché  la  complicità  fisica  consiste  nel  concorso  nell’ altrui 
reato  con  alti  fisici  (cit.  § 1065),  e tali  che  riescano  neces- 
sari! od  utili,  sia  alt’  intraprendirnento,  sia  alla  consumazione 
del  reato  (cit.  § 1018):  poiché,  sebbene  sieno  concepibili 
svariate  specie  di  concorso  con  atti  di  tale  natura,  pure  dal 
legislatore,  il  quale  ha  l’obbligo  di  enumerare  lassativamente 
e di  descrivere  con  chiarezza  i casi  della  complicità  che 
vuol  puniti  (cit.  § 1019),  possono  queste  specie  ridursi 
a due  : 

la  Somministrazione  di  armi,  d’istrumenti  o di  altri 
mezzi  che  abbiano  servilo  a preparare,  facilitare  o consu- 
mare il  reato,  nella  scienza  che  vi  doveano  servire; 
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2*  Assistenza  materiale  scientemente  prestata  all'autore 
del  reato  nei  falli  che  abbiano  preparato,  facilitato  o con- 
sumalo il  reato;  — segue: 

219  Canone. 

« Tutte  le  specie  di  complicità  possono  dal  legislatore 
ridursi  a quattro  : due  di  complicità  morale , e due  di  com- 
plicità fìsica. 

Le  due  specie  di  complicità  morale  sono: 

la  Provocazione  per  mezzo  di  mandato,  - o per  mezzo 
di  qualunque  dono,  di  promessa,  di  minaccia,  di  abusò 
di  autorità  o di  potere,  di  macchinazione  o di  artificio 
colpevole;  - nonché  per  effetto  di  accordo  avuto  prima  del 
reato  coll’autore  del  medesimo  intorno  ai  mezzi  di  occul- 
tare il  reato  stesso,  o di  agevolare  la  fuga  all’autore  del 
reato,  o di  fargli  ottenere  la  impunità,  o di  acquistare, 
nascondere  o smaltire  le  cose  ottenute  per  viri  del  reato; 

2a  Consiglio  dato  per  commettere  il  reato. 

Le  due  specie  di  complicità  fisica  sono: 

la  Somministrazione  di  armi,  d'istrumenti  o di  altri  mezzi 
che  abbiano  servito  a preparare,  facilitare  o consumare  il 
reato,  nella  scienza  che  vi  doveano  servire; 

2a  Assistenza  materiale  scientemente  prestata  all’autore 
del  reato  nei  fatti  i quali  abbiano  preparato,  facilitato  o 
consumalo  il  reato.  » 

COMENTO  AL  CANONE  219. 

§ 1066.  — I.  Tutte  le  specie,  ccc. 

Le  quattro  specie  di  complicità  descritte  in  questo  canone 
possono  descriversi  nella  legislazione  penale  senza  altera- 
zione di  sorta  e coi  medesimi  termini  (vedi  36  e 474 
e seguenti  del  Volume  I.  — E § 5,  291,  565,  365,  575, 
575,  585  e 596  del  presente  Volume). 

§ 1067.  — 11.  Tutte  le  specie  di  complicità  possono  dal 
legislatore  ridursi  a quattro,  ecc. 

Ognuna  delle  quali  merita  un  esame  peculiare,  ed  io  mi 
avviso  di  operarlo  in  quattro  articoli  separati. 

Articolo  1°. 

Esame  particolare  della  prima  specie  di  complicità  mo- 
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ralc;  ossia:  Provocazione  per  mezzo  di  mandalo,  - o per 
mezzo  di  qualunque  dono,  di  promessa,  di  minaccia,  di 
abuso  di  autorità  o di  potere,  di  macchinazione  o di  ar- 
tificio colpevole;  - nonché  per  effetto  di  accordo  avuto  prima 
del  reato  coll’autore  del  medesimo,  intorno  ai  mezzi  di  oc- 
cultare il  reato  stesso,  o di  agevolare  la  fuga  all' autore  del 
reato,  a di  fargli  ottenere  la  impunità,  o di  acquistare, 
nascondere  o smaltire  le  cose  ottenute  per  via  del  reato. 

N°  I. 

Provocazione  per  mezzo  di  mandato. 

§ 10G8.  — Poiché  in  materia  di  reato  non  vi  può  es- 
sere mandalo,  in  questo  senso,  che  agli  stipulanti  non  resta 
aperto  l’adito  a convenire  la  parte  inadempiente:  poiché 
in  materia  di  reato  vi  è mandato,  però  nel  senso,  che, 
interponendosi  quel  nefando  convcnio,  cui  mercè  una  per- 
sona dà  l’incarico  di  commettere  un  determinalo  reato,  ed 
un'altra  accetta  ed  esegue  tale  incarico;  il  reato  che  ne  ri- 
sulta dicesi  commesso  per  mandalo;  e dicesi  mandante  la 
persona  che  dà  l’incarico,  c mandatario  chi  lo  accetta  e 
lo  effettua;  segue: 

220  Canone. 

Gli  estremi  ncccssarii  alla  costituzione  del  mandalo  sono 
riducibili  a tre: 

i°  Proposizione  per  la  parte  del  mandante; 

2°  Accettazione  per  la  parte  del  mandatario; 

3°  Esecuzione  dello  incarico  uniformemente  alla  inten- 
zione del  mandante  estrinsecala  al  mandatario  nell’alto 
della  proposizione  c dell’ acccttazione. 

§ 1069.  — Poiché  il  primo  estremo  necessario  alla  co- 
stituzione del  mandato  è riposto  nella  proposizione  per  la 
parte  del  mandante  (§  1068):  poiché  non  può  confon- 
dersi colla  proposizione  una  interpellanza  preparatoria  di 
futura  proposizione:  poiché  nemmeno  può  tenersi  per  pro- 
posizione quella  che  si  fa  dipendere  da  una  condizione, 
quando  la  stessa  condizione  non  si  è peranco  verificata:  e 
poiché  si  reputa  come  se  una  proposizione  non  avesse  mai 
esistita,  quando  interviene  un  conlromandalo , ossia  una 
rivocazione  resa  nota  allo  incaricato;  segue: 
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22 1 Canone. 

« Non  vi  è mandalo  in  una  interpellanza  preparatoria 
di  futura  proposizione.  » 

§ 1070.  — 222  Canone. 

« Non  vi  è mandato,  se,  avendo  lo  incaricante  proposto 
il  reato  sotto  una  condizione,  l' incaricato  lo  avesse  ese- 
guito, senza  che  la  condizione  si  fosse  verificata.  » 

§ 1071.  — 223  Canone. 

« Non  vi  è mandato  allorché  lo  incaricato  commette  il 
reato  posteriormente  alla  conoscenza  della  rivocazione  ester- 
natagli dallo  incaricante.  » 

Poiché  il  secondo  estremo  necessario  alla  costituzione 
del  mandalo  è riposto  nell’  accettazione  per  la  parte  del 
mandatario  (§  10tì8);  segue: 

§ 1072.  — 224  Canone. 

« La  nuda  proposta  non  seguila  dall’ accettazione  non 
i stabilisce  rapporto  di  mandato  tra  il  proponente  ed  il  ri- 
fiutante. » 

§ 1073.  — 223  Canone. 

« Non  vi  è mandato  allorché  la  persona  incaricala  dal 
proponente,  dopo  aver  respinto  la  proposta,  commette  quel 
reato,  la  cui  esecuzione  erasi  già  da  luì  rifiutata.  » 

Poiché  il  terzo  estremo  necessario  alla  costituzione  del 
mandalo  è riposto  nella  esecuzione  dello  incarico  unifor- 
memente alla  intenzione  del  mandante  estrinsecata  al  man- 
datario nell’alto  della  proposizione  e dell’accettazione  (1008); 
segue  : 

$ 1074  — 226  Canone. 

« Non  vi  è mandalo  ( e,  per  insita  natura  de’  correla- 
tivi, non  è tenuto  di  mandato  nè  l’ accettante , nè  il  pro- 
ponente ),  quante  volte  ad  onta  della  proposizione  e della 
accettazione,  il  reato  rimane  ineseguito.  » 

§ 1075.  — 227  Canone. 

« Per  la  stessa  natura  dei  correlativi,  se,  in  seguito  al- 
l’accettazione della  proposizione , il  mandatario  commette 
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un  reato  minore  di  quello  stabilito,  il  mandante  è com- 
plice del  reato  commesso,  non  già  del  reato  stabilito.  » 

§ 1076.  — 228  Canone. 

« Se  il  mandatario  nello  eseguire  l’incarico  trascende 
i confini  segnaligli  dal  mandante  nell’alto  della  proposi- 
zione e dell’accettazione,  lo  eccesso  in  cui  trascorre  il  ' 
mandatario  non  è comunicabile  al  mandante.  » 

Come.nto  ai  Casosi  220  a 228  presi  insieme. 

§ 1077.  — Anche  questi  canoni  appartengono  esclusiva- 
mente  alla  metafìsica  della  scienza  delle  leggi  penali  ( vedi 
§ 56  e seguenti,  e 500  del  Volume  I.  — E §§  50,  52,  80, 
92,  108,  140,  146,  152,  155,  170,  291,  555,  595,  400, 
495,  555,  545,  544,  555,  561,  575,  575,  609,  642,  651, 
662,  675,  675,  997,  1008,  1017,  1057,  1045,  1055,  1056, 
1062  e 1064  del  presente  Volume). 

Co.MENTO  SPECIALE  AL  CASOSE  220. 

§ 1078.  — I.  - GH  estremi  neccssarii  alla  costituzione 
del  mandato,  ecc. 

Mandato  è dal  verbo  mandare,  quasi  manu  dare,  affidare, 
mettere  in  custodia,  raccomandare,  oppure  da  manum 
dare,  dacché  nei  prischi  tempi  formavasi  il  contralto  di 
mandato  col  darsi  la  mano  destra,  onde  così  le  parti  si 
assicurassero  vicendevolmente  della  fede  ( Isidoro  Elgmol. , 
cap.  54 ). 

Mandato  suona  puranco  comando. 

Così  presso  i Chinesi  v’ha  il  tribunale  dei  Mandarini, 
ossia  dei  comandanti , o impiegali  civili  e militari. 

Così  nel  Piemonte  è famigliare  negli  alti  legislativi  e giu- 
diziari la  parola  « manda  » in  luogo  di  comanda. 

Così  fu  detto  in  rima: 

« Chi  di  voi,  donne,  è stala  tanto  ardila 
Ch’ha  dato  sepoltura  a corpo  alcuno 
Conira  il  mundato  di  sì  gran  Signore  (1)?» 

§ 1079.  — li.  Del  mandato. 

Sia  mercenario,  sia  gratuito.  — E non  si  applica  nelle 

(1)  Ruecel.  Rositi.,  Alt.  2. 
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cose  penali  la  distinzione  della  £.  1,  J 4,  A XVI/,  I. 
Mandati  vel  conira,  Paulus  lib.  52  ad  Ediclum:  — « Man- 
datimi , nisi  GRATiiiiiiM , nullum  est : nani  originem  ex  officio, 
atquc  amicilia  trahit:  contrarium  ergo  est  officio  merces; 
interveniente  enim  pecunia,  res  ad  locationem  et  conductiose* 
potius  respicit.  « 

3 1080.  — HI.  Proposizione  per  la  parte  del  mandante. 
— Accettazione , ecc. 

Esternate  in  qualunque  modo. 

L.  1 in  princ.,  et  § 1 et  2,  D.  XVII,  I,  Mandati  vel 
contra,  Paulus  lib.  52  ad  Ediclum: 

« Obligatio  mandati  conscnsu  contrahentium  consistit. 

« 3 1°  Ideo  per  nuncium  quoque , vel  per  epislolam  man- 
te datuin  suscipi  potest. 

« § 2°  Item  sive  rogo,  sive  mando,  sive  alio  quocumque 
« verbo  scripserit,  mandati  actio  est.  » 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  221. 

3 1081.  — Non  vi  è mandato  in  una  interpellanza  pre- 
paratoria di  futura  proposizione. 

Esempio.  — Tizio  scrive  a Cajo:  Ilo  fermo  in  mente  di, 
far  uccidere  Sempronio,  e di  affidarne  la  esecuzione  al 
tuo  braccio.  Quando  mi  avrai  manifestata  la  tua  buona 
disposizione  all’impresa,  ei  accorderemo  sul  modo  d’ incar- 
nare il  mio  disegno. 

Cajo  per  tutta  risposta  gl’invia  il  teschio  di  Sempronio 
di  mano  sua  trucidato. 

In  questo  reato  commesso  da  Caio  non  v’ha  esecuzione 
in  forza  di  mandato  ; e quindi  Tizio  non  è complice  di  omi- 
cidio attesa  la  mancanza  della  proposizione. 

La  lettera  c una  mera  preparatoria;  manca  ancora  la  ris- 
posta affermativa  da  parte  di  Cajo  ; manca  la  seconda  let- 
tera di  Tizio  significante  la  proposizione ove  questi  in- 
tenda veramente  perseverare  nel  volere  la  morte  di  Sem- 
pronio , e non  abbia  scritto  la  prima  lettera  a Caio  per 
iscandagliare  la  costui  morale,  o per  altra  qualunque  cagione. 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  222. 

3 1082.  — Non  vi  è mandalo , se,  avendo  lo  incari- 
cante proposto  il  reato  sotto  una  condizione,  lo  incaricato 
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lo  avesse  eseguito,  senza  che  la  condizione  si  fosse  veri- 
ficaia. 

Ogni  proposizione  subordinata  ad  una  condizione  ripete 
la  sua  esistenza  dalla  condizione.  Prima,  non  s’intende  in 
rerum  natura. 

Comesto  speciale  al  Casose  225. 

§ 1085.  — Non  vi  è mandalo  allorché  lo  incaricato 
commette  il  reato  posteriormente  alla  conoscenza  della  ri- 
vocazione  esternatagli  dallo  incaricante. 

È ben  altro  se  la  revocazione  non  sia  giunta  a notizia 
prima  del  fatto.  Argomento  dalla  L.  lo,  D.  XV II , /.  Man- 
dali vel  conira,  Paulus  lib.  2 ad  Sabinum  : 

« Si  mandassem  tibi , ut  fendi m emeres,  postea  scripsissem 
ne  emeres,  tu,  antequam  scias  me  vetuisse,  emisses , mandati 

TIBI  OBLIGATL'S  ERO.  » 

Comesto  speciale  al  Canone  224. 

§ 1084.  — La  nuda  proposta  ecc. 

Nè  resta  invalidalo  questo  canone  dacché  i legislatori  nei 
reati  di  perduellione  fanno  della  nuda  proposta  un  reato; 
'poiché  in  questo  caso  eccezionale  il  proponente  è punito 
quale  autore  di  reato  sui  generis. 

CoMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  225. 

§ 1085.  — Non  vi  è mandato  allorché  la  persona  in- 
caricata dal  proponente,  dopo  avere  respinta  la  proposta, 
commette  quel  reato,  la  cui  esecuzione  evasi  già  da  lui 
rifiutata. 

Una  proposta  respinta  non  può  servire  di  base  all'aecort/o 
tra  uno  che  propone  ed  uno  che  rifiuta.  Non  v’ha  dunque 
legame,  non  mandato. 

Comesto  speciale  al  Canone  226. 

§ 1086.  — Non  vi  è mandato  ecc....  quante  volle,  ad 
onta  della  proposizione  ed  accettazione , il  reato  rimane 
ineseguito. 

« Se  fosse  lecito  fermarsi  al  rillesso  che  il  ravvedimento 
del  mandatario  non  può  attribuirsi  al  mandante,  conver- 
* rebbe  rispondere  altrimenti.  Ma  è questa  forse  la  sola  con- 
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siderazione  che  deve  avere  il  politico?  Quando  i!  mandalo 
non  fu  eseguilo,  abbiamo  noi  forse  il  perfetto  titolo  del 
delitto  da  imputare  al  mandante?  E potremo  noi  con  giu- 
stizia imputargli  un  delitto  non  eseguito?  Certo  che  qualora 
una  legislazione  considerasse  il  mandalo  criminoso  come 
un  delitto  isolato  e separato  dall’azione  delittuosa  che  viene 
mandata,  e punisse  il  mandante  in  ragione  del  primo  indi- 
pendentemente dalla  seconda,  cosicché  la  maggior  pena 
riserbata  al  mandatario,  che  fu  esecutore  del  delitto  non 
riverberasse  mai  sopra  il  mandante,  sarebbe  allora  conci- 
liabile colla  giustizia,  che  questi  non  sentisse  vantaggio  del 
pentimento  di  quello.  Ma  una  tale  legislazione  urterebbe  i 
principii  del  gran  sistema  della  prevenzione.  Richiede  la 
pubblica  sicurezza  che  il  mandante  abbia  fino  all’  ultimo 
istante  un  interesse  che  non  si  perfezioni  il  delitto.  Quindi, 
per  qualunque  causa  quello  non  compiasi,  deve  risentirne 
vantaggio  nella  pena  anche  il  mandante  (1).  » 

Nella  perduellione  la  sola  proposta  ed  accettazione,  an- 
corché non  coronale  dalla  esecuzione,  compongono  un  reato 
sui  generis.  E forse  non  sarebbe  incoerenza  punire  con  lieve 
pena,  e sempre  come  reato  sui  generis,  la  proposta  ed  ac- 
cettazione di  ogni  altro  reato. 

Severissima,  per  non  dire  atrocissima,  c la  dottrina  di 
Filangieri  riguardo  al  caso  di  non  avvenuta  esecuzione. 

Ei  dice:  « Se  al  contrario  io  dico  o scrivo  ad  un  sicario: 
va,  ed  uccidi  il  mio  inimico;  il  prezzo  della  tua  opera 
sarà  la  tale  somma;  questa  ti  sarà  pagata  subito  che  mi 
porterai  una  pruova  dei  felice  esito  della  tua  commissione: 
in  questo  caso,  ancorché  il  sicario  non  riesca  nella  sua  in- 
trapresa, se  vien  provala  la  commessione,  o se  la  lettera 
vien  sorpresa  prima  che  ('attentalo  si  esegua,  non  sono  io 
forse  condannabile  alla  stessa  pena,  alla  quale  sarei  con- 
dannabile se  l’omicidio  fosse  avvenuto?  Io  Io  sarei  sicu- 
ramente, perchè  l’alto  col  quale  ho  manifestata  la  mia  vo- 
lontà è da  per  se  stesso  contrario  alla  legge. 

Subito  che  ho  indotto  il  sicario  a violarla,  l’ho  io  stesso 
violala.  La  causa  al  delitto  è già  data  ; il  reato  per  la  mia 

(1)  Giuliani,  (stit.  di  diritto  crini.  (Macerata  4840  ),  lib.  I,  cap.  vii,  § 3. 
— De  Simoni,  Dri  delitti  d:  mero  affetto,  parte  II,  cap.  v,  § III. 

Voi.  //.  47 
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parte  è già  commesso,  o che  l’uomo  muoia,  o che  non 
muoia  (1).  » 

Sanguinario  precetto!  come  potesti  annidare  nella  mente 
di  r.n  Filangieri? 

CoMÉNTO  SPECIALE  AL  CASONI  227. 

§ 1087.  — Per  la  stessa  natura  de’  correlativi , se,  in 
seguilo  all’accettazione,  il  mandatario  commette  un  reato 
minore  di  quello  stabilito,  il  mandante  è complice  del  reato 
commesso , non  già  del  reato  stabilito. 

Si  è dato  commessione  ad  uccidere:  si  è la  commessione 
accettata:  nell’atto  della  esecuzione  non  si  è raggiunto  lo 
scopo,  ma  l’omicidio  è rimasto  semplicemente  tentato.  In 
questo  caso  il  mandante  è complice  nell’omicidio  tentalo, 
non  già  nel  consumalo;  nella  guisa  stessa  che  il  manda- 
tario è tenuto  di  tentalo  omicidio,  non  di  consumato. 

Singolarmente  stravagante  trovo  lo  insegnamento  di  Armel- 
lini nelle  sue  Istituzioni  di  dritto  penale,  paragrafo  77.  — 
« È conseguenza  di  tali  principii  (ei  si  esprime),  che  se, 
convenuta  la  morte  di  alcuno,  il  mandatario  lo  ferisca,  e 
non  l’uccida,  il  mandato  non  cambia  qualità.  Tostochè  l’a- 
nimo deliberalo  di  uccidere  viene  accolto  per  convenzione 
e risulta  nell’atto  intrapreso,  il  misfatto  si  ha  per  intero 
consumato.  Quindi  il  mandante  ed  il  mandatario  sono  puniti 
di  morte.  » 

CouENTO  SPECIALE  AL  CANONE  228. 

§ 1088.  — Se  il  mandatario,  ecc.  trascenda  i confini,  ecc. 

È grave  sul  proposito  la  lettera  della  L.  5 inprinc .,  D. 
XVII,  /.  Mandati  vel  contra,  Paulus  lib.  32  ad  Edictum:  - 
« Diligente r igitur  fincs  mandati  custodiendi  sunt.  Nam  qui 
excessit,  alitai  quid  facere  videtur  ? » 

Rischiaro  il  canone  con  degli  esempi. 

Se  il  mandatario  abbia  eseguilo  il  reato  in  luogo,  in 
tempo,  c con  mezzi  diversi  da  quelli  stabiliti  nel  nefando 
convenio,  l 'aggravante,  che  forse  potrebbe  risultare  dalla 
diversità  del  mezzo,  tempo  e luogo,  non  è al  mandante 
comunicabile. 

(I)  Scienza  della  legislazione,  lib.  5,  cap.  57. 
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Nella  medesima  maniera  non  è il  mandante  complice  di 
omicidio,  se  avendo  proposto  di  percuotere  il  tale,  per 
esempio,  con  piccola  frusta,  il  mandatario  l’abbia  ucciso, 
per  esempio,  con  pugnale  o con  archibugio. 

Non  dissimulo  che  molli  scrittori,  per  difetto  di  quello 
ecletismo  tanto  indispensabile  nell’  investigazione  delle  sa- 
lutevoli verità,  carezzano  la  rigorosa  opinione  di  essere  il 
mandante  indistintamente  tenuto  dell’eccesso  del  mandata- 
rio. Son  pedissequi  di  Romagnosi,  il  quale  nel  paragrafo 
599  della  non  peritura  Genesi  del  dritto  penale  lasciò  scritto: 

« Taluno  commette  ad  un  mandatario  di  percuotere  un 
inimico  per  vendetta.  11  mandatario  lo  uccide.  Se  il  man- 
dante è reso  risponsabile  delle  sole  percosse,  fa  il  seguente 
conto: 

Se  il  mio  nemico  resta  ucciso,  io  mi  vendico  meglio  senza 
incorrere  la  pena  dell’omicidio,  perchè  farò  constare  d’aver 
ordinato  soltanto  di  percuoterlo. 

Ma  se  la  legge  rende  risponsabile  il  mandarle  anche 
dell’omicidio,  allora  il  mandante  dice  a se  stesso:  io  ve- 
ramente non  vorrei  che  le  percosse;  ma  se  per  caso  il 
mandatario  uccidesse  il  nemico,  io  mi  fo  risponsabile  anche 
deU’omicidio.  Io  non  voglio  questa  risponsabililà.  Dunque 
per  evitarla  conviene  che  mi  astanga  di  ordinare  anche  le 
percosse.  » 

Chi  non  iscorge  in  questo  ragionamento  di  Romagnosi  il 
difetto  di  quella  tempra  sicura  e convettiva  si  famigliare 
a tanto  scrittore  in  ogni  altro  rincontro?  Chi  non  vi  di- 
scerne una  rivollura  dei  fondamentali  principii  d’imputabi- 
lità attinti  da’ rapporti  veri  del  mandato,  e dalla  sua  vera 
essenza? 

Nani  all’incontro  distingue  l’eccesso  rispetto  ai  mezzi  e 
rispetto  al  fine,  dallo  eccesso  rispetto  al  fine  e non  rispetto 
ai  mezzi.  Trova  incomunicabile  al  mandante  la  prima  specie, 
comunicabile  la  seconda  specie  di  eccesso.  Ecco  in  qual 
modo  si  esprime  nel  § 145  dei  suoi  principii  di  giurispru- 
denza criminale. 

« L’eccesso  nell’esecuzione  del  mandato,  e rispetto  ai  mezzi 
e rispetto  al  line,  non  può  imputarsi  al  mandante,  quando 
dai  mezzi  concertati  e ' stabiliti  il  fatto  avvenuto  non  avesse 
potuto  facilmente  emergere.  Ma  l’eccesso  rispetto  al  fine  e 
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non  rispetto  ai  mezzi  non  esclude  al  mandante  l'imputabi- 
lità dell’ avvenimento.  » 

Nella  nota  al  citalo  § 145  il  Nani  soggiunge:  « Si  man- 
datarius  mandati  cxecutionem  ex cesserit,  dislingtiendum  : 
nam  si  mandalum  ad  verberandum  erat  et  instrumento  ex 
quo  mors  minime  sequi  possi t,  de  assassinio  non  tenetur, 
etiamsi  mandatarius  caedem  admiscrit  ( ecco  l’esempio  del- 
l’ eccesso  riguardo  al  fine  e riguardo  ai  mezzi).  Si  vero 
mandalum  erat  ad  mlnerandum , sive  percutiendum  instru- 
mento, loeovè  ex  quo  mors  sequi  possit,  de  assassinio  te- 
netur mandans,  si  mandatarius  mandalum  excedens  vul- 
nerandum  vel  ita  percutiendum  inter fecerit:  poterai  enim 
praevidere  mandati  evenlum  (ecco  l’esempio  dell’eccesso 
riguardo  al  fine,  e non  riguardo  ai  mezzi).  — Paolelti, 
Inst.  crim.,  lib.  3,  tit.  iO.  » 

La  distinzione  del  Nani  pare  rivestila  di  tulli  i numeri 
della  perfezione  : perchè  non  la  ho  ritenuta  ? Perchè  ho 
detto  indistintamente , che  P eccesso  in  cui  trascorre  il 
mandatario  non  è comunicabile  al  mandante?  Perchè  nel- 
l’esempio recitato  da  Nani  in  ordine  a quello  ch’ei  dice 
eccesso  riguardo  al  fine  e non  riguardo  ai  mezzi,  rigoro- 
samente parlando,  non  si  scovre  idea  d’eccesso  da  parte 
del  mandatario.  Che  sia  cosi?  Allorché  il  mandante  consegna 
al  mandatario,  per  esempio,  un  archibugio  caricato  a guisa 
da  essere  idoneo  a vomitar  morte,  e lo  incarica  di  ferire, 
ma  non  di  uccidere,  la  proposizione  del  mandante  è in 
contraddizione  col  fatto,  cioè  colla  consegna  del  descritto 
archibugio.  È dunque  come  se  dicesse:  ferisci r ma  se  l’esplo- 
sione invece  di  apportar  ferita,  recasse  morte,  uccidi.  Il 
mandatario  esegue  la  esplosione,  e questa  opera  la  morte. 
Il  mandatario  è trascorso  in  eccesso  nell’esecuzione  del  man- 
dato? Tutto  dice  che  no. 

N°  V. 

Provocazione  per  mezzo  di  qualunque  dono,  di  promessa, 
di  minaccia,  di  abuso  di  autorità  o di  potere , di  macchi- 
nazione  o di  artificio  colpevole,  ecc.  ecc. 

§ 1089.  — I.  Per  mezzo  di  qualunque  dono,  di  pro- 
messa, ecc. 

I principii  stabiliti  relativamente  al  mandalo  (n°  1°)  pos- 
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sono  col  debito  discernimento  applicarsi  alla  provocazione 
per  mezzo  di  dono,  di  promessa,  ecc. 

0 1090.  — li.  Per  mezzo  di  qualunque  dono,  di  pro- 
messa, ecc. 

Le  promesse,  i doni,  l’oro,  esercitano  malauguratamente 
sulla  moltitudine  un  potere  magico  e prepotente,  e chi  fa 
ricorso  a questi  funestissimi  mezzi  per  indurre  altri  al  reato, 
è con  ragione  significato  come  complice. 

Nasce  l’uomo,  ed  il  gruppo  delle  mainale  passioni  va 
ben  tosto  ad  abbarbicarsi  in  suo  cuore.  Benché  la  più 
parte  di  esse  or  sia  conquistatrice  ed  or  conquisa,  avvene 
una  inestirpabile  e ferma:  V empia , 1’  esecranda  fame  del- 
l’oro! 1 Orali  Tebani  ed,  i Fabrizi  Romani  disparvero  o non 
comparvero  affatto.  Questo  metallo  esiziale  tiranneggia  su  tutti. 

— Quid  non  morlalia  pectora  cogis 
A uri  sacra  fames  (1)? 

Aurum  omnes  vieta  jam  pietate  colunt: 

Auro  pulsa  fides,  auro  venalia  jura , 

Aurum  lex  sequitur,  mox  sine  leye  pudorQl). 
Osserva  il  sapiente  Chitone:  < Colla  pietra  di  paragone 
si  provano  l’oro  e l’argento;  ma  coll’oro  e coll'argento 
si  nrova  il  cuore  degli  uomini.  » 

É noto  che  l’oro  di  Filippo  serviva  di  slromenlo  più 
efficace  che  la  spada  e le  insidie.  Soleva  egli  dire:  « Niuna 
fortezza  può  resistere,  laddove  in  essa  possa  entrare  una 
soma  d'oro.  » La  Pizia  aveva  risposto  alle  di  lui  interro- 
gazioni: Combatti  coll’oro  e vincerai.  • 

La  potenza  dell’oro!....  Chi  suggerisce  al  patrìzio  Septe- 
mulejo  d’iniettar  piombo  fuso  nel, teschio  del  tribuno  Cajo 
Gracco?  Y empia,  1’  esecranda  fame  dell’oro!  Chi  scioglie 
il  pudico  cinto  alle  incontaminate  fanciulle,  e fa  delle  Pe- 
nelopi altrettante  Poppee  ? L’ empia , F esecranda  fame  del- 
l'oro! Chi  prostituisce  il  santuario  di  Temi,  e forza  il  labbro 
del  maraviglialo  Mitridate  a quelle  parole  che  imprimono 
incancellabile  contumelia  sulla  città  dei  sette  colli  « Venale 
città , ben  presto  perirai,  se  un  comprator  tu  ritrovi!  • 
V empia,  V esecranda  fame  dell'oro. 

(1)  yirgiliut. 

(S)  Propertiui,  Lib.  Ili,  Eleg.  Xlll. 
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§ 1091.  — III.  Di  minaccia. 

E si  avverta  che  se  la  minaccia  distrugge  la  libertà  nella 
agente  ai  sensi  delle  dottrine  sparse  nei  §§  394  e seguaci, 
svanisce  affatto  la  imputabilità  nella  persona  minacciata; 

§ ! 092.  — IV.  Di  abuso  di  autorità  o di  potere. 

È merito  l’ ubbidire.  Il  Vangelo  non  cessa  d’ inculcare 
l’ubbidienza. 

Virgilio  si  affretta  a rassegnare  a Beatrice; 

« Tanto  m’aggrada  il  tuo  comandamento , 

Che  l’ ubbidir,  se  già  fosse  (1),  m’è  tardi: 

Più  non  l’è  d’uopo  aprirmi  il  tuo  talento (2).» 

Ma  l’ubbidire  in  cose  criminose  è condannato  dalla  mo- 
rale e dalla  legge; -nella  guisa  stessa  che  imporre  il  reato 
costituisce  complicità. 

Esempi  di  abuso  di  autorità  e di  potere  tratti  dalla  sacra 
Bibbia. 

1° — « 14.  E la  mattina  seguente  David  scrisse  una  let- 
tera a Joab,  e gliela  mandò  per  Uria. 

« 15.  E nella  lettera  scrisse  in  questa  maniera:  Ponete 
Uria  di  rincontro  alla  più  aspra  battaglia:  poi  ritraetevi 
indietro  da  lui,  acciocché  egli  sia  percosso,  e muoia. 

« 16.  Joab  adunque,  tenendo  l’assedio  alla  città,  pose 
Uria  in  un  luogo  dove  sapeva  che  v’ erano  uomini  di  valore. 

« 17.  E la  gente  della  città  usci  e combattè  contro  a Joab: 
ed  alcuni  del  popolo,  dei  servitori  di  David  caddero  morti, 
Uria  Hilteo  morì  anch’esso  (3).  » 

2° — «28.  Ed  Absalon  diede  ordine  ai  suoi  servitori, 
dicendo:  Deh , guardale  quando  il  cuore  d’ A mnon  sarà  al- 
legro di  vino,  e ch'io  vi  dirò;  Percuotetelo:  allora  ammaz- 
zatelo, e non  temiate:  non  sono  io  quello  che  l’ ho  coman- 
dato (4)?  • 

Ed  anche  in  questo  luogo  si  avverta  che  se  il  comando 
distrugge  la  libertà  nello  agente,  come  quando  il  non  ub- 


(1)  Se  già  fotte.  Se  in  senso  di  quantunque.  Se  già  fotte,  cioè  t ebbene 
già  foste  in  atto. 

(2)  Dante,  Inferno,  II,  79. 

(3)  Samuele,  lib.  II,  cap.  xi,  vere.  14  a 17. 

(4)  Ivi,  cap.  xiii,  vers.  28. 
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bidire  è impossibile , svanisce  affatto  la  impunibilità  nella 
persona  che  ottempera  al  comando  (vedi  § 1091). 

Previa  quest’avvertenza,  rendesi  intelligibile  e piana  la 
significazione  della  L.  37  in  princ. , D.  IX,  II,  ad  legem 
Aquiliam,  Javolenus  lib.  li  ex  Cassio  Liber  homo,  si 
ji  ssu  alterius  manu  injuriam  dedit , actio  legis  Aquiline 
cum  eo  est,  qui  jussil,  si  modo  jus  imperaci  iiabuit  : quod  si 
non  habuit,  cum  eo  agendum  est  qui  fecit.  » 

E della  L.  167,  D.  L,  XVII,  De  diversis  regulis  juris 
antiqui,  Paulus  lib.  49  ad  Edictum:  - « Qui  jussu  judicis  ali- 
quid  facit,  non  videlur  dolo  malo  facerc,  qui  parere  mfxesse 

HABET.  » 

E della  L.  169  in  princ.,  D.eod.  tit.,  Paulus  lib.  2 ad  Plau- 
tium:  - « Is  damnum  dat,  qui  jubet  dare,  ejus  vero  nulla 
culpa  est,  cui  parere  necf.sse  est.  » 

Nella  quale  legge  la  frase  « parere  necesse  est  » accenna  a 
coazione  irresistibile. 

Si  guardino  bene  i cultori  della  scienza  di  accettare  il 
dettame  della  L.  4,  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib.  6 ad  Sabi- 
num:  -«  Velie  non  ereditar  qui  obsequitur  imperio  palris, 
vel  domini.  » 

Facciano  invece  attenzione  alla  /,.  XX,  I).  de  oblig.  et 
actionibus  : - « Servus  non  in  omnibus  rebus  sine  poena  do- 
mini dicto  audiens  esse  solet  : siculi  si  dominus  hominem 

occidere servimi  jussisset.  * - Ed  alla  L.  157  in  princ., 

D.  L,  XVII.  De  div.  reg.  jur.  ant.,  Ulpianus  lib.  71  ad  Edi- 
ctum:— u Ad  ea,  quae  non  habent  atrocitatem  facinoris , 
vel  sceleris , ignoseitur  servis , si  vel  dominis , vel  eis  qui 
vice  dominorum  sunt  {velati  tutoribus  et  curatoribus)  ob- 
temperaverint.  « 

Ed  alla  L.  2,  C.  IX,  XIX.  De  sepolcro  violato  — ( Imp . 
Constanlius  A.  ad  Trajanum  P.  II.  — Dat.  VII.  Id.  Jul. 
Acyndino  et  Proculo  coss.  340 ): — «Si  servus  in  demo- 
liendis  sepulcris  fuerit  deprehensus,  si  id  sine  domini  scientia 
faciat,  metallo  addieatur  : sin  vero  domini  auctoritale,  vel 
jcssione  urgetur,  relegatione  plectatur,  etc.  » 

Oggimai  abbiamo  servi  in  senso  di  domestici,  non  di  schiavi. 
Ed  il  padre  e ’l  padrone  non  sono  lo  Czar  de’  loro  serti , 
de’ loro  figliuoli.  L’ubbidienza  riverenziale  non  è mai  da 
per  se  sola  capace  di*  diffondere  il  germe  di  quella  vio- 
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lenza  e di  quel  timore  che  distruggono  la  libertà  nello 
agente. 

§ 1093.  — V.  Di  macchinazione  o di  artificio  colpevole. 

Ne’  codici  penali  di  varii  Stati,  essendosi  introdotte  le  pa- 
role «macchinazioni  od  artificii  colpevoli»  — queste  hanno 
dato  luogo  a vive  discettazioni. 

Nei  numeri  139  a 161  del  Répertoire  génèral  du.  Journal 
du  Palais,  F.  Complicité,  si  dice  : 

« Quanto  agli  artificii  impiegali  per  provocare  a com- 
mettere un  crimine,  essi  non  costituiscono  una  complicità 
di  sifTatlo  crimine  se  non  quando  vengano  dichiarati  col- 
pevoli. Per  conseguenza  la  dichiarazione  del  giurì  portante 
che  l’accusalo  è colpevole  di  aver  provocato  per  via  di 
artificii  l'autore  d’un  crimine  a commetterlo , non  basta  a 
caratterizzare  una  complicità  legale,  se  essa  non  esprima 
che  gli  artificii  erano  colpevoli.  — Cass.  27  ottobre  1815 
(n°  159). 

« Ma  è lo  stesso  delle  macchinazioni  ? È mai  necessario, 
perchè  possano  servir  di  base  ad  una  condanna,  che  il  giurì 
dichiari  che  esse  sono  colpevoli,  oppure  questa  sola  parola 
offre  una  presunzione  di  colpabilità  sufficiente  a còstiluire 
la  complicità? 

La  giurisprudenza  si  è pronunciala  in  quest’ultimo  senso, 
non  facendo  riferire  la  parola  colpevoli  che  alla  parola 
artificii.  — Cassazione  19  ottobre  1832,  15  marzo  1816 
( n°  160). 

« Carnot  (Codice  penale,  articolo  60,  n°  18)  sostiene  che 
le  parole  artificii  e macchinazioni  riproducono  lo  stesso 
pensiero;  che  tanto  coll’uno,  quanto  coll’altro  debba  inten- 
dersi l’astuzia,  la  fallacia,  la  frode  impiegale  per  ingannare; 
che  ne  l’una,  nè  l’altra  importano  per  loro  natura  una  col- 
pabilità reale;  che  se  la  parola  colpevoli  non  si  legge  dopo 
la  parola  macchinazioni , non  è che  per  la  purezza  della  lin- 
gua, e per  non  ricadere  in  una  ripetizione  che  avrebbe  reso 
la  frase  tanto  più  ridicola  per  quanto  essa  sarebbe  stata 
senza  oggetto.  La  preposizione  o (ou),  che  lega  la  parola 
macchinazioni  alla  parola  artificii,  non  rende  forse  comune 
la  qualificazione  di  colpevoli  che  immediatamente  le  segue?  - 
Chauveau  et  Hélie  (1.  del  cod.  pen.  1.  2,  p.  113),  profes- 
sano la  stessa  opinione. 
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« L’espressione  macchinazioni,  essi  dicono , non  induce 
« una  tale  idea  di  criminalità,  che  sia  inutile  lo  aggiungervi 
« la  qualificazione  di  colpevoli.  I giurali  sarebbero  esposti  a 
« confondere  le  manovre  semplici  colle  manovre  criminose, 
« e solamente  queste  ultime  possono  essere  un  elemento  della 
« complicità.  » ■ ’ 

Anche  questo  è il  nostro  avviso,  malgrado  l’autorilà  della 
giurisprudenza  ( n°  16i  ). 

Senonchè,  il  signor  Le  Sellyer  osserva  (n°  634)  ch’egli 
non  reputa  cosa  utile  l’unire  l’epiteto  colpevoli  alla  parola 
macchinazioni.  Ecco  le  sue  parole  : 

« Quanto  alla  sinonimia  notala  dal  signor  Carnot,  egli  la 
« critica  còn  ragione,  in  ciò,  che  la  parola  artificii  può  tal- 
« volta  essere  presa  in  buona  parte,  mentre  che  la  parola 
• macchinazioni,  la  quale,  secondo  il  dizionario  dell’Acca- 
« demia,  significa  intrigo , mena  segreta  per  incarnare  qual- 
« che  cattivo  disegno,  qualche  complotto  diretto  a nuocere 
« taluno,  a perderlo,  eco.,  è sempre  presa  in  mala  parte.  » 
Ma  Dalloz  nel  suo  Repertorio  di  legislazione  e di  giu- 
risprudenza, V.  Complicità,  riflette  contro  Le  Sellyer: 

« Ma  dacché  l’espressione' artificii,  la  quale,  secondo  l’Acca- 
demia, significa  astuzia,  dissimulazione,  fraude,  ecc.,  è ri- 
cevuta nella  lingua  con  più  favore,  non  risulta  forse  vir- 
tualmente ch’egli  è necessario  che  la  parola  colpevoli  si 
trovi  nella  dichiarazione  del  giurì  ? » 

Quanto  a me  trovo  logico  il  sostenere  la  necessità  della 
parola  colpevoli. 

§ 1094.  — VI.  - Provocazione  per  mezzo  di  qualunque 
dono,  di  promessa,  di  minaccia,  di  abuso  di  autorità  o di 
potere,  di  macchinazione  o' artificio  colpevole. 

Quindi  ben  giudicato  dalla  Cassazione  di  Francia,  24  no- 
vembre 1809,  e 5 settembre  1812,  che 

« La  semplice  provocazione  a commettere  un  misfatto 
non  è sufficiente  a costituire  la  complicità  quantunque  volte 
non  sia  siala  falla  per  mezzo  di  doni,  di  promesse,  di  mi- 
nacce, di  abuso  di  autorità  o di  potere.  •» 

Articolo  IL 

Esame  particolare • della  seconda  specie  di  complicità; 
ossia:  Consiglio  dato  per  commettere  il  reato. 
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S 1095.  ■ — Poiché,  in  generale,  non  esiste  complicità 
senza  il  concorso  con  alti  necessarii  o utili  (1055):  poiché 
una  nuda  esortazione,  un  vago  e generale  consiglio  non  pre- 
sentano la  idea  di  un  concorso  con  atti  di  questa  natura: 
poiché  il  concorso  con  atti  di  questa  natura  non  può  risul- 
tare se  non  che  da  un  consiglio  speciale  e determinato , 
quello  cioè  che  consiste  nel  suggerimento  e nella  istru- 
zione dei  mezzi  opportuni  al  conseguimento  del  reato  ; 
segue  : 

229  Casone. 

« Aon  esiste  complicità  in  una  soda  esortazione,  o in  un 

VAGO  e GENERALE  CONSIGLIO. 

Per  aversi  complicità  di  consiglio  è necessario  cfte  il  con- 
siglio sia  speciale  e determinato,  quello  cioè  che  consiste  nel 
suggerimento  e nella  istruzione  dei  mezzi  opportuni  al 
conseguimento  del  reato.  » 

Comento  al  Canone  229. 

§ 1096.  — I.  - Non  esiste  complicità  ecc. 

Anche  questo  canone  passa  nella  legislazione  penale,  ma 
come  proposizione  che  riduce  a formola  pratica  il  dettame 
scientifico  (vedi  § 1054  ed  i paragrafi  ivi  mentovali). 

§ 1097.  — li.  - Aon  esiste  complicità  in  una  nuda  esor- 
tazione. 

La  esortazione  può  farsi  per  incoraggiare  tanto  alle  lo- 
devoli, quanto  alle  censurabili  imprese. 

Un  esempio  di  esortazione  del  primo  genere  rinviensi 
nelle  parole  di  Virgilio  a Dante  (1): 

« Dunque  che  è?  perchè,  perche  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

Poscia  che  lai  tre  donne  benedette 
. Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo, 

E’1  mio  parlar  tanto  ben  t’impromette?» 

Ma  l’esortazione  al  reato  non  costituisce  complicità.  La 
L.  20,  D.  Ili , li.  De  his  qui  notantur  infamia,  Papinia- 
nus » lib.  1 Responsorum,  dice:  - « Ob  haec  nerba  sententia 

(1)  Dante,  Inferno,  II,  131. 
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praesidis  provinciae,  callido  commento  videris  accusationis 
instigator  fuissc:  pudor  potius  oneratus,  quam  ignominia 
videlur  irrogali:  non  enim,  qui  eihortatur,  maiumtoris  òueua 

FUNGITUR.  * 

§ 1098.  — II!.  0 in  un  vago  e generale  consiglio. 

Per  legge  romana  il  consigliere  era  lenulo  nella  slessa 
maniera  che  l’autore  del  reato.  Valga  di  esempio  la  L.  6, 
D.  de  leg.  Pomp.,  de  porr.,  e la  L.  14  ad  legem  Jul. , de 
adult. , e te. 

È rimarchevole  però  che  non  ogni  consiglio,  non  ogni 
motto  esortatorio  complicava  il  consigliere  del  reato.  Nani 
esce  in  questi  termini  nel  paragrafo  148  della  spesso  ci- 
tata sua  opera  : 

« Un  semplice  consiglio  a commettere  il  delitto  non  po- 
trebbe indurre  la  partecipazione  deU'impulabililà  emergente 
dall’azione  criminosa  che  il  consiglialo  avesse  dappoi  com- 
messa. Vi  dee  concorrere  un  consiglio  speciale  e determi- 
nato, quello  cioè  che  risulta  dal  suggerire  e dall1  istruire 
dei  mezzi  opportuni  all' inlraprcndimento  dell’azione  me- 
desima. • 

E nella  nota  a questo  paragrafo  Io  stesso  autore  con- 
tinua : . 

« Era  celebre  nel  dritto  romano  la  formola  opc  consilio. 
Questi  termini  furono  da  taluni  interpolati  congiuntivamente 
e da  altri  disgiuntivamente.  Colla  prima  interpretazione  il 
consiglio  separato  dall’aiuto  non  induce  la  partecipazione 
del  suggerito  delitto.  Per  la  seconda  basta  il  solo  consiglio 
perchè  il  delitto  s’imputi  al  consigliale,  quantunque  non 
avesse  prestato  aiuto  a commetterlo.  V.  Vinaio  Comment. 
ad  inst.  jur.  civ.,  lib.  4,  tit.  /,  § 1.  — Fra  queste  discre- 
panti dottrine  pare  adottabile  la  media  sentenza,  cioè  che 
il  consiglio  separato  dall’aiuto  induce  la  partecipazione  del 
delitto,  quando  sia  accompagnato  da  istruzioni  date  a com- 
metterlo. Quod  si  vero  consilium  quis  citra  opem  dederit, 
videndum  est,  generale  id  fuerit , an  speciale.  Prius  est, 
verbi  grafia,  si  quis  de  pauperlale  quaerentem  hortelur  ut 
furto  rem  sibi  queeral.  Talis  consiliarius , sallem  in  foro 
fiumano,  prò  fure  haberi  nequit.  Sed  si  speciale  consilium 
quis  dederit,  pula  si  ostenderit , qua  via  in  aedes  sit  pe- 
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netrandum  et  quo  tempore,  ubi  res  amoveri  aplae  sint 
positae,  aut  quae  ratio  latendi : hic  sane  non  mediocriter 
furetn  redolebit.  - Puff.  - Nonnunquam  consilium  usurpatur 
prò  simplici  suasione  seu  monitione cujusmodi  sim- 

plex consilium  furti  neminem  obligat....  Ter tio  consilium 
strictius  accipitur,  ut  sit  idem  quod  persuasio,  impulsio , 
simulque  instruclio  ad  furtum  faciendum:  in  quo  signifi- 
cala consilium  opponilur  operae  sua*  actum  proxime  ad 
furtum  directum  auxiliumque  designat.  Haec  consilii  spe- 
cies,  et  si  nullum  porro  ministerium  seu  opera  aecedal,  con- 
sulentem  obligat  — Vinnio  loc.  cit. 

Conformi  alle  premesse  dottrine  sono  i principii  delle  leggi 
romane  sul  consiglio  criminoso.  Consilium  dare  videlur  qui 
persuadet  et  impellit,  atque  instruit  consilio  ad  furtum  fa- 
ciendum. Opem  fert  qui  ministerium  atque  adiutorium  ad 
surripiendas  res  praebet.  L.  50,  § 5,  D.  XL  VII,  //.  De 
furtis,  Ulpianus  lib.  57  ad  Ediclum.  — Qui  è notabile 
l’espressione  « atque  instruit  consilio  » per  dedurne  la  con- 
seguenza che  l'istruzione  si  considerò  essenziale  al  consi- 
glio, onde  applicarvi  l'imputabilità  dell’azione  suggerita.  In 
questo  senso  dicesi  nella  L.  1,  § 5,  D.  De  servo  corrupto, 
Ulpianus  lib.  23  ad  Edictum:  • Persuadere  autem  est  plus 
quam  compelli,  atque  cogi  sibi  parere . » 

Il  Renazzi(t)  spiega  con  questi  termini  la  ragione  storica 
della  discrepanza  degli  interpreti: 

« Non  aliter  poter unt  discrepantes  inter  se  loci  jurìs 
romani,  quos  prolixe  refert  Matlheus  (proleg.  de  crimin., 
cap.  1 , num.  8 ).  , quam  si  dicamus  ambiguitatem  no- 
mini* consilii  , quod  habelur  in  veteri  illa  formula  ope  con- 
scio ansam  praebuisse  jurisconsultis  quaerendi  ut-rum  ex 
solo  praebito  furandi , puta,  consilio,  quod  nulla  sequuta 
est  praestila  furti  opis,  consiliarius  commissi  furti  compiei 
feret.  Sabinus  novae  sectae  in  jurisprudentia  fundator , sen- 
lentiam  amplexus  est  adfirmantcm.  Al  Labeo , qui  jampri- 
dem  principatum  supra  jursiconsultos  adfectaverat,  quam- 
quam pronus  in  novas  opiniones,  constans  tamen  fuit  in 
tuenda  veteri  regala  juris  ctvilis , juxta  quam  ex  supra- 
scripta  formula  ope  consilio  hoc  impunitum  abibat,  nisi  illa 

(t)  Elemento  jurit  criminali» , lib.  I,  c*p.  ix,  u*  vi  in  noU. 
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insuper  accessisset.  Quam  regulam  sequulus  est  quoque  Imp. 
Justinianus  (§  il,  Inst.  de  obligatione  quae  ex  delieto 
naso.)  (1).  — His  fontibus  derivatae  antinomiae  logum  ex- 
cerptarum  a Triboniano  ex  sequentium  jurisconsultorum 
fragmentis , qui  ut  erant  Labeonis,  vel  Sabini  doctrinis  im- 
buti , diversas  eorum  fuerunt  amplexati  sententias.  • 

Giuliani  (2)  intorno  a questo  argomento  ragiona: 

« Il  consiglio  che  altrui  si  dà  di  delinquere  fu  sempre 
argomento  di  seria  disputa  fra’  giureconsulti,  per  risolvere 
se  obbligasse  alla  pena  del  delitto  consigliato. 

• Il  consiglio  è quell’alto,  per  mezzo  del  quale  l’uomo, 
soccorrendo  alla  dubbiezza  del  suo  simile,  lo  rende  parte- 
cipe del  tesoro  della  sua  prudenza,  onde  additargli  il  modo 
di  condursi  più  conforme  alla  di  lui  felicità  e alla  ra- 
gione. 

« Ed  in  questo  senso  saviamente  disse  Anton  Matteo, 
che  il  consiglio  è cosa  sacra,  e che  ad  un  Dio  terreno  può 
paragonarsi  chi  altrui  consiglia. 

«Quando  adunque  si  consiglia  alcuno  a mal  fare,  si  fa 
un  turpe  abuso  di  una  santa  cosa,  e,  propriamente  parlando, 
non  si  consiglia,  ma  si  tradisce  il  consigliato,  non  polendo 
mai  il  peccare  essere  conforme  alla  felicità  del  peccante. 
E ciò  basterebbe  in  morale  a dimostrare  che  chi  consiglia 
al  delitto  si  macchia  di  delitto  egli  stesso. 

« Ma  la  politica  si  regge  con  altri  principiò  Non  tutto 
ciò  ch’è  male  essa  punisce,  ma  ciò  che  turba  o pone  à pe- 
ricolo la  sicurezza  pubblica. 

«Essa  dunque  ricerca  nel  consiglio  l’influenza  che  potè 
avere  nell’azione  del  consigliato,  e qui  appunto  comincia 
la  perplessità  ecc.  » 

Ha  pur  detto  nello  stabilimento  de’  principii: 

« 1°  Il  consiglio,  a differenza  del  mandalo,  ridonda  in 
vantaggio  di  chi  lo  riceve  e non  di  chi  lo  dà.  » 

2°  L’influenza  del  consiglio  nell’azione  del  consigliato, 
non  essendo  mai  cosi  certa  quanto  è quella  del  mandato, 
ne  viene  che  il  consigliante  allora  comincia  ad  esser  reo 

(1)  Testo  del  § H»  ,nsl-  ,v>  **•  De  obi.  quae  ex  del.  nate.  — « Jnter - 
dum  quoque  furti  tcnetur,  qui  ipte  furtum  non  fecit:  qualii  eit  it,  cujut 
ori  el  comsilio  furtum  factum  eit , etc.  » 

(3)  Instituzloni  di  diritto  criminal»,  lib.  I,  cap.  vii,  § 11. 
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in  faccia  all’umana  giustizia,  quando  incomincia  ad  esserio 
il  consigliato  ( L.  56  e L.  52,  § 19,  D.  De  furtisj. 

Le  LL.  rom.  sembrano  in  antinomia.  Alcune  inducono 
la  idea  d’influenza  e di  punizione.  Sono:  L.  1 , § incidit, 
D.  ad  SC.  Turpill.;  — L.  12,  D.  ad  leg.  Jul.,  de  Aduli.; 
— L.  1,  % 4,  D.  de  serv.  cor  / • — L.  36,  D.  de  furlis. 

Altre  leggi  viceversa  sembrano  stabilire  che  il  nudo  con- 
siglio a delinquere  disgiunto  da  ogni  sorta  di  aiuto  almeno 
istruttivo  non  includa  complicità.  Fra  queste:  — L.  50,  D. 
de  furtis; — L.  20,  ■ D.  de  his  qui  not.  infam.;  Instit.  lib. 
IV,  tit.  I,  § interdum. 

Anton  Matteo,  tratto  sempre  dal  suo  zelo  per  Io  bene 
pubblico  a contrastare  le  opinioni  a suo  credere  troppo 
miti,  insegnò  doversi  stare  alle  quattro  leggi  sopra  enunciate, 
e si  adoperò  con  ingegno  a rispondere  alle  tre  susseguenti. 
Disse,  in  quanto  alla 

1*  — Che  la  sentenza  di  bipiano,  quantunque  nel  suo 
contesto  apparisca  congiunta,  pure  deve  prendersi  disgiun- 
tamente, tratto  argomento  dalla  L.  55,  D.  de  verb.  signi- 
ficai. 

2a  — Che  Papiniano  intese  parlare  di  quello  che  per 
interposta  persona  insligò  l’accusatore  alla  falsa  accusa,  il 
quale,  giusta  l’opinione  dello  stesso  Papiniano,  riferita  da 
Marciano  nella  L.  i,  § 13,  D.  ad  SC.  Turpill.  — non  cade 
sotto  la  sanzione  di  questo  SC.,  se  si  riguardi  il  letterale 
contesto  del  medesimo;  vi  cade,  se  ne  si  osservi  il  senso  e 

10  spirito. 

5a  — Che  la  sentenza  di  Giustiniano  deve  intendersi 
sotto  la  condizione  che  il  furto  non  sia  seguito,  mentre, 
qualora  questo  avvenisse,  il  consigliere  è tenuto. 

Fin  qui  l’Anton  Matteo,  i cui  argomenti  saran  pesati  fra 
poco. 

Altri  risolvono  la  disputa  con  una  distinzione,  cioè  limi- 
tando la  responsabilità  del  consigliere  al  caso  in  cui  senza 

11  consiglio  il  reo  principale  non  avrebbe  commesso  il  de- 
litto. Dedussero  il  fondamento  di  questa  distinzione  dalla 
L.  2 , § 6,  D.  de  injur.  Ma  Accursio  pretese  correggere  la 
lezione  del  testo  facendogli  dire  maxime  alias  nolendi;  e 
questa  correzione  fu  abbracciata  dall’Anton  Matteo. 

Il  Renazzi  credette  trovare  la  ragione  storica  delle  anti- 
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nomìe  nell'ambiguità  dell’antica  forinola  ope  consilio,  della 
quale  si  fa  menzione  nella  L.  25,  § si  quis,  D.  ad  leg.  A quii, 

— L.  50,  § ope,  D.  De  furlis,  — L.  52,  pr.,  D.  eod.  — * 

frisi.,  lib.  4,  Ut.  I,  § 2,  ed  in  altri  luoghi;  nonché  nelle 
due  discordanti  scuole  di  Massurio  Sabino , e di  Labeone , 
il  primo  dei  quali,  al  dir  di  Renazzi,  sostenne  la  massima 
che  il  nudo  consiglio  disgiunto  dall’aiuto  ecc.,  bastasse  per 
obbligare  alla  pena;  il  secondo,  benché  innovatore  di  molto 
ingegno,  rispettando  l’autorità  degli  antichi,  stimò  necessario 
il  concorso  simultaneo  dell’uno  e dell’altro  per  contrarre  la 
penale  responsabilità  di  un  delitto.  — Ma  non  colse  nel 
segno,  come  appresso  vedremo. 

Intanto  giova  premettere  sulle  traccie  di  Vinnio  (Com- 
inent.  in  Jnstit.  Impci'.,  lib.  IV,  tit.  /,  § 1 1 ),  che  il  vo- 
cabolo Consilium  presso  gli  antichi  Romani  ebbe  un  triplice 
significalo. 

1°  Proposito  di  delinquere,  ossia  dolo.  L.  55 , § 1,  D. 
de  verb.  signif. 

2°  Nudo  consiglio  che  altrui  si  dasse  di  commettere  una 
azione  vietala.  — Inst.  L.  6,  IV,  tit.  I,  § 2. 

5°  Consiglio  a delinquere  accompagnalo  dall’istruzione  ed 
indicazione  dei  mezzi  necessarii  ad  eseguire  la  criminosa 
azione  — L.  50,  D.  de  furlis  — là  cui  locuzione  a torto 
si  vuole  dall’Anlon  Matteo  disgiuntiva  sull'  appoggio  della 
citata  L.  53,  D.  de  verb.  sign. 

Premessa  questa  distinzione,  svaniscono  le  antinomìe. 

Il  consiglio  nel  senso  di  proposito  di  delinquere  non 
obbligava  alla  pena  disgiunto  dall’azione  esterna;  e così 
viceversa  l’aiuto  senza  il  malizioso  proposito  non  faceva 
contrarre  il  delitto:  come  chi  presta  la  scala  ad  un  ladro, 
ignorando  che  questi  ne  voglia  far  uso  per  rubare.  Ecco 
perchè  nacque  la  formola  ope  consilio. 

Il  nudo  e semplice  consiglio,  ehe  altrui  si  fosse  dato  di 
commettere  un  delitto,  disgiunto  da  qualunque  aiuto,  da 
qualunque  agevolamento  di  mezzi,  non  obbligava  alla  pena, 
come  quello  che  non  poteva  dirsi  cagione  morale  delfaltrui 
delitto,  poiché  colui  che  dopo  un  semplice  e generico  con- 
siglio si  mosse  a delinquere  4 si  presume  che  avesse  tal- 
mente l’animo  disposto  al  misfatto,  che  anche  senza  l'esor- 
tazione altrui  l’avrebbe  commesso. 
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• 

Finalmente  il  consiglio  non  solamente  esortativo,  ma  anche 
istruttivo,  del  quale  si  avrebbe  l’esempio  In  chi  indicasse 
ad  un  ladro  il  luogo  ove  salire  nell'altrui  casa,  l’ora  più 
sicura  per  non  essere  sorpreso,  l’angolo  ove  tenersi  inter- 
namente appiattalo  fino  al  momento  opportuno,  la  situazione 
dello  scrigno,  il  modo  di  forzarlo  ed  aprirlo  ecc. , obbligava 
senza  dubbio  alla  pena,  come  quello  che  facilitava  l’esecu- 
zione di  un  delitto.  (1).  » 

1099.  — IV.  Per  aversi  complicità  di  consiglio  è ne- 
cessario che  il  consiglio  sia  speciale  e determinato,  quello  cioè 
che  consiste  nel  suggerimento  e nella  istruzione  dei  mezzi  op- 
portuni al  conseguimento  del  reato. 

Di  questo  genere  è il  Consiglio  del  serpente  alla  gran 
madre  Èva  (2): 

« 1°  Sed  et  serpens  erat  callidior  eunctis  animantibus 
terrae  quae  fecerat  Dominus  Deus:  qui  dixit  ad  mulierem : 
Cur  praecepit  vobis  Deus  ut  non  comederitis  de  omni  Ugno 
paradisi ? 

« 2.  Cui  respondit  mulier  : De  fructu  lignorum,  quae 
sunt  in  paradiso,  vescimur;  ' 

• 3.  De  fructu  vero  Ugni,  quod  est  in  medio  paradisi, 
praecepit  nobis  Deus  ne  comederemus,  et  ne  langeremus 
illud,  ne  forte  moriarnur. 

« 4.  Dixit  aulem  serpens  ad  mulierem:  Nequaquam  morte 
moriemini: 

« 5.  Scit  enim  Deus  quod  in  quocumque  die  comederitis  ex 
eo  aperientur  oculi  vestri:  et  eritis  sicut  Dii,  scientes  bonurn 
et  malum.  f 

• 6.  Vidit  igitur  mulier  quod  bonum  esset  lignum  ad  ve- 
scendum,  et  pulchrum  oculis , aspectuque  delectabile:  et 
tulit  de  fructu  illius,  et  comedii:  deditque  viro  suo  qui 
comedit.  » 

Di  questo  genere  è il  consiglio  porto  dal  mago  Ismeno 
ad  Aladino  (3)  : 


(i)  Passa  quindi  ad  esaminare  lo  spirito  delle  quattro  leggi  riportate  da 
Anton  Matteo. 

(S)  Gcnesii,  caput  J II,* veri.  ! ad  6. 

(3)  Tasso,  Cerusalermne|liberala,  II,  4. 
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« Io,  quanto  a me,  ne  vengo  e del  periglio, 

E dell’ opre  compagno,  ad  ajularte: 

Ciò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio, 

Tutto  prometto,  e ciò  che  magic’ arte; 

Gli  angeli  che  dal  Cielo  ebbero  esiglio 
Costringerò  delle  fatiche  a parte, 

Ma  dond'io  voglia  incominciar  gl’incanti, 

E con  quai  modi , or  narrerotti  avanti. 

« Nel  tempio  dei  cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  aliare;  e quivi  è il  volto 
Di  Colei,  che  sua  Diva  e madre  face 
Quel  volgo,  del  suo  Dio  nato  e sepolto. 

Dinanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende,  egli  è in  un  velo  avvolto: 

Pendono  intorno  in  lungo  ordine  i voti, 

Che  vi  portano  i creduli  devoti. 

• Or  questa  effìgie  lor  di  là'rapila 
Voglio,  che  tu  di  propria  man  trasporle, 

E la  riponga  entro  la  tua  meschila  » - ecc. 

Articolo  3°. 

Esame  particolare  della  prima  specie  di  complicità  fa 
sica;  ossia:  . 

Somministrazione  di  armi,  d’ istrumevti  o di  altri  mezzi 
che  abbiano  servilo  a preparare,  facilitare  o consumare  il 
reato,  nella  scienza  che  vi  doveano  servire. 

COMENTO  ALLE  PAROLE. 

§1100.-1.  Somministrazione  di  armi,  ecc. 

Nella  /„.  54,  § 4,  D.  XLV/l,  II.  De  furtis , Gajus  lib. 
1 5 ad  Ediclum  provinciale,  è registralo  : — « Qui  ferramenta 
sciens  cornmodaverit  ad  effrigendum  ostiurn  vel  armarium, 
vel  scalavi  sciens  cornmodaverit  ad  ascendendum  : licet  nul- 
lum  ejus  consilium  principaliter  ad  furtum  faciendum  in - 
tervenerit,  lumen  furti  actione  tenelur.  » * 

§ 1101.  — li.  Nella  scienza  che  vi  doveano  Are. 

È ben  da  osservare  un  divario  tra  le  specie  di  compli- 
cità morali  discorse  negli  articoli  antecedenti,  e quella  di 
cui  trattasi' in  questo  articolo. 

Voi.  II.  4 
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In  quelle  ho  descrillo  il  fallo  costilulivo  della  complicità 
senza  interloquire  di  scienza  dalla  parte  del  complice,  poiché 
il  fallo  slesso  la  suppone.  Sarebbe  infalli  fulilezza  il  dire, 
per  esempio,  coloro  che  scientemente  abbiano  dato  mandato , 
o consiglio  a commettere  un  reato.  Nel  dire  « Coloro  che 
abbiano  dato  mandato  o consiglio  a commettere  in  reato  » - 
s’ involve  la  scienza. 

Non  così  quando  trattasi  di  somministrazione  di  armi , 
ecc.  Perciocché  può  ben  darsi  la  somministrazione,  per  e- 
sempio,  di  un  archibugio,  senza  la  consapevolezza  che  questo 
debba  servire  all’omicidio. 

Il  reato  di  complicità,  nella  specie,  non  è il  nudo  fallo 
materiale  della  somministrazione,  sibbene  il  fatto  materiale 
congiunto  alla  scienza  della  destinazione  al  reato.  Dal  che 
segue,  che  nel  caso  di  somministrazione  di  armi , ecc.,  per 
aversi  la  complicità  si  richiede: 

1°  La  intelligenza,  la  volontà  e la  libertà  nel  fatto  della 
somministrazione,  come  in  qualsivoglia  altro  realo  (Vedi 
il  titolo  47); 

2°  La  scienza  che  l’arme,  ristrumento  o qualsivoglia  altro 
mezzo  somministrato  debba  servire  a preparare,  facilitare  o 
consumare  il  reato. 

Articolo  4°. 

Esame  particolare  della  seconda  specie  di  complicità  fi- 
sica; ossia: 

Assistenza  materiale  scientemente  prestata  all’autore  del 
reato  nei  fatti,  i quali  abbiano  preparato,  facilitato  o con- 
sumato il  reato. 

COME.YTO  ALLE  PAROLE. 

§ 1102.  — I.  Assistenza  materiale , ecc. 

« Aiutatevi  piuttosto  scambievolmente  ad  esercitare  alti 
«di  virtù,  e di  pietà,  ma  non  vi  aiutate  nel  male  e nel- 
« l’ingiustizia,  e temete  Dio,  poiché  è terribile  nei  suoi 
« gaslighi  (1).  » 

§ 1103.  — II.  Assistenza  materiale  scientemente  pre- 
stata, ecc. 

(1)  Il  Corano,  eap.  v,  versetto  5. 
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In  ordine  alla  necessità  dell’avverbio  scientemente  applica 
le  osservazioni  contenule  nel  § 1101. 

$ 1104.  — III.  Assistenza  materiale  scientemente  prestata 
all'autore  nei  fatti,  ecc. 

Sul  dubbio  se  possa  darsi  questa  specie,  come  ogni  altra 
specie  di  complicità,  nei  reali  improvvisi,  Nicolini  risponde 
con  queste  gravi  considerazioni  (1): 

« 6.  Ma  è contro  ogni  legge,  replica  d’altra  parte  Vin  - 
cenzo,  il  credere  complicità  nei  fatti  d’impeto  improvviso. 
La  complicità  esige  la  scienza,  et  quod  ait  Praetor,  sciente, 
sic  accipitur,  te  conscio  et  fraudem  partecipante  : non  enim 
si  sitnplieiter  scio,  sed  si  particeps  fraudis  fui  ( L.  10,  D. 
XLl l,  Vili,  quae  in  fraudetn  ered.J.  Nei  reali  improvvisi,  ei 
prosegue,  non  può  verificarsi  mai  scienza  preventiva,  nè 
concerto,  e pèr  conseguente  non  può  verificarsi  complicità; 
e mollo  meno  nella  rissa,  in  cui  per  disposizione  espressa 
di  legge  ciascuno  dei  rissanti  v'  è tenuto  di  quello  che  fa 
(art.  589,  11.  pen.). 

« 7.  La  risposta  a questa  obbiezione  è assai  facile.  La  com- 
plicità è indipendente  dal  concerto  precedente.  Se  la  instiga- 
zione,  la  facilitazione,  V assistenza,  se  la  stessa  somministra- 
zione delle  armi  e dei  mezzi  che  servono  all’azione,  è concertata 
precedentemente,  i complici  sono  tenuti  anch’essi  di  premedi- 
tazione; ma  se  la  cooperazione  è richiesta  all’improvviso  a chi 
per  caso  interviene  nel  fatto, o da  costui  vien  data  senza  ac- 
cordo precedente,  ove  mai  l’omicida  agisca  dietro  un  disegno 
formato  prima  dell’azione,  questi  può  esser  reo  di  omicidio 
premeditato,  e la  complicità  degli  altri  sarà  puramente  vo- 
lontaria. Mollo  più  è semplicemente  volontaria,  se  l’omicidio, 
stesso  è volontario.  La  scienza  che  vuole  la  legge  nella  coo- 
perazione* ad  un  reato  non  consiste  che  in  conoscere  il  fine 
a cui  tende  l’azione  principale,  e parteciparne. 

E si  può  conoscere  il  fine  dell’azione  altrui  cosi  al  primo 
vederla,  come  per  averne  avuto  precedentemente  confidato 
il  disegno  ; e si  coopera  e si  partecipa  ad  un  fatto  cosi 
premeditatamente,  come  all’wjprom’iso  (2). 

(4)  Conclusioni  nella  causa  di  Antonio  e Vincenzo  fratelli  Cardino  ricor- 
renti, pronunciate  il  30  giugno  4834.  Questioni  di  dritto,  parte  111 , XXIX, 

6,  7 ed  8. 

(t)  Così  è stalo  deciso  in  molte  cause,  e particolarmente  in  quella  di 
Michele  Frasetti,  IO  novembre  4 837. 
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« 8.  Nella  rissa  poi  non  vi  ha  dubbio  che  ciascuno  è te 
nulo  di  quello  che  fa.  Se  dunque  solamente  ingiuria,  o so 
lamenle  percuote,  senza  instigare  scientemente  all’omicidio 
e senza  intenzione  di  aiutare  o facilitare  l’uccisore,  egli  « 
solamente  punibile  d’ingiuria  o percossa.  Ma  s’egli  percuoti 
o trattiene  uno  dei  rissanti  per  dare  abilità  ad  un  alln 
di  ucciderlo,  è tenuto  in  rapporto  a sè  di  percossa  e d’in 
giuria  ed  .in  rapporto  all'uccisore  è complice  nell’omicidio 
Quest’azione  certamente  è parte  integrale  del  fatto , e nell; 
rissa  ognuno  è tenuto  di  quella  parte  di  azione  ch’egli  h; 
avuta  nel  fatto. 

« 9.  [ter  queste  ragioni  io  domando  il  rigellamento  de, 
ricorso  (f).  » 

§ [105.  — IV.  - Assistenza  materiale  scientemente  pre- 
stata all’autore  del  reato  ne'  fatti,  i quali  abbiano  prepa 
rato,  facilitato  o consumato  il  reato. 

Si  domanda  : 

[°  Più  persone,  per  esempio  due,  (ormano  il  disegno  di 
uccidere  un  uomo;  unitesi,  vanno  sul  luogo  dell’esecuzio- 
ne, e lo  rendono  cadavere;  in  modo  però  che  una  delle 
due  persone  vibra  il  colpo  letale,  mentre  l’altra  assiste 
( però  con  quella  data  assistenza  che  costituisce  complicità), 
ma  o non  ferisce,  o ferisce  sì,  ma  non  mortalmente.  Que- 
st’ ultima  potrà  avere  la  caratteristica  di  correo? 

2.  E se  ignorasi  quale  delle  due  persone  abbia  cagionato 
/'unica  ferita  mortale,  come  saranno  entrambe  qualificate ? 

Sulla  prima  domanda. 

■ È quasi  generale  opinione  che  nella  fatta  ipotesi,  anche 
la  persona  che  non  ferisce,  o ferisce  sì,  ma  non  con  colpo 
mortale,  debba  caratterizzarsi  come  correo. 

lo  però  mi  diparto  da  questo  divisamenlo , e,  richiaman- 
domi alla  filosofìa  ed  alle  definizioni  della  correità  e della 
complicità  (§§  999  e 1018),  la  caratterizzo  come  complice. 

Sulla  seconda  domanda. 

Nella  impossibilità  di  acciarare  quale  delle  due  j ie 
abbia  cagionalo  il  colpo  mortale,  io  le  reputo  compiiti,  tur- 
rispettivi. 


(4)  Cosi  fu  deciso. 
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Mi  torna  grato  sopra  ogni  dire  il  corroborare  le  mie  so- 
luzioni coH’aulorilà  di  Nicolini  e della  suprema  Corte  di 
giustizia  di  Napoli. 

Nicolini  nei  §§  5,  8,  9,  10,  13,  14,  il»,  24  e 25  delle 
conclusioni  pronunciate  V 8 marzo  1837,  nella  causa  di  Do- 
menico Majolim  e Vincenzo  Barletta , esce  in  queste  pon- 
deratissime considerazioni  : 

« 3.  Alcuni  dei  nuovi  giudici  non  senton  altro,  che  l'or- 
rore in  confuso  per  l’azione  criminosa,  e per  non  saper 
discernere  a minuto  il  grado  preciso  della  imputazione  di 
ciascuno  dei  rei,  credono  rilasciala,  anzi  funesta  alla  giu- 
stizia ogni  dottrina  che  ne  differenza  il  destino;  e,  quel 
eh’ è peggio,  la  loro  maniera  di  vedere  attribuiscono  al  le- 
gislatore. Or  di  questa  coscienza  schiva  sì,  ma  alla  grossa, 
di  questa  giustizia  amministrata  forse  con  zelo , ma  con  poco 
discernimento  ed  analisi,  sembra  a me  che  offra  un  esem- 
pio la  presente  causa. 

« 8.  I romani  giureconsulti  intenti  sempre  ad  elevare  alle 
più  alte  regioni,  proprie  dello  spirito  umano,  la  morale  le- 
gislativa, partivano  sempre  dall’animo,  e dal  proposito  del 
delinquente , nel  fissare  la  imputazione  dei  reati.  E le  voci 
nascevano  da  questo  principio.  Quindi  la  parola  complice, 
voce  di  materiale  avviluppamento,  non  è nelle  leggi  romane: 
complex  è nome  della  bassa  latinità.  Cicerone,  gran  maestro 
della  filosofia  della  lingua,  fa  uso  della  parola  propria  del- 
l’animo, conscientia  (Cic.  Philipp.  Il,  cap.  Il),  toltane  la 
significazione  legale  dal  suo  senso  primitivo,  saper  con  al- 
tri: con  questa  ei  dinota  non  pure  lo  accordo  di  più  vo- 
lontà in  un  fallo,  ma  il  concorso  di  esse  in  ogni  qualunque 
azione  o consiglio. ‘Tale  cospirazione  di  più  voleri  ad  un 
fine  è la  sola  che  rende  gli  uomini  jure  vel  ad  injuriam 
sociati  ( Cic.  Somn.  Scip.  5 ).  Societate  scelerum  obstriclus 
(Tac.  ann.  XIV,  57),  conscientiae  alicujus  innexus  ( Tac. 
ann.  Ili , 4),  infida  societate  sceleri  inligatus  {Tac.  ann.  XI, 
2 ),  sono  frasi  di  Tacilo.  E conscientia  e societas  criminis  erano 
le  voci  solenni  di  dritto,  le  quali  indicavano  l’unione  effi- 
cace e sciente  di  più  rei  nello  stesso  reato.  Quindi  Claudio 
Saturnino  usò  la  frase  lalronum  conscientia  {L.  16,  pr.  D. 
XLVIll , XI X,  De  poenis ) per  dire  ciò  che  Modeslino  chia- 
mava lalronum  societas  (L.  39,  § 4,  D.  XLVIll,  V,  ad 
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legem  Jul.  De  adulteriis)  ; e Teodosio  ed  Onorio  dissero  z 
Veteris  juris  auctorilas  de  se  confessos  ne  interrogavi  qui- 
dem  de  aliorum  conscientia  sinit  (L.  17,  C.  IX , 2,  De  accus. 
et  inscriptionibus ),  ove  Antonino  aveva  detto:  Confessis  ad 
societatem  seeleris  vocantibus  alios,  facile  credi  non  oportet 
( L . 4,  C.  I,  41.  De  quaestionibus  ). 

« 9.  Fissala  così  nelle  voci  conscientia , e societas  la  idea 
astratta  del  genere,  Cicerone  stesso  scende  ad  indicarne  con 
molla  diligenza  ed  erudizione  e filosofìa  gli  elementi  e i 
caratteri  (D.  Filipp.  II , 11,  12  et  \ò).  Egli  poi  fa  uso  in 
più  luoghi  ora  della  frase  conscius  /tuie,  ovvero  huius , ora 
della  frase  conscius  facinori  (conscius  milii , De  off.  Ili,  73. 
- Conscius  horum,  prò  Deiotaro,  21.  - l/uic  tanto  facinori 
mens  conscia,  prò  Codio , 52.  - Nelle  leggi  poi  fu  detto 
nexus  culpae),  differenza  di  costruzione,  della  quale  i gram- 
matici non  videro  la  importanza:  ella  ci  gioverà  di  qui  a 
poco  per  far  meglio  sentire  le  disposizioni  della  nostra  legge, 
e della  denominazione  generica  conscientia,  o societas.  Livio 
distingue  tre  specie,  auctor,  socius  in  senso  più  particolare, 
ed  a (finis  noxae  (IÀv.  XXXVIII,  31,  XXXIX,  ìèj.  - Auctor 
ha  molle  ed  anche  contrarie  significazioni.  La  principale  o 
quella  di  prima  origine  è principio  motore  di  un  dritto  e 
d’una  cosa:  Ego  tibi  auctor  sum  ( Cic . de  legibus,  1,  53J: 
ncque  auctor  sum  attenne  personae,  sed  meae  (Cic.  De  ora- 
tore, II,  194;.-  quindi  la  differenza  di  auctor  e suasor,  e 
di  auctor  primus , ed  auctor  secundus  (L.  4,  I).  XXI,  II. 
De  eviclionibusj.  AU’aMC/or  primus  del  disegno,  e della  ese- 
cuzione di  un  reato  fu  dato  anche  il  nome  di  dui,  dux 
seeleris  (Cic.  de  amicitia,  12.  Praeberc  se  auclorem,  prin- 
cipem,  ducem  alieni.  In  Epist.  fatnil.  .V,  .G).  Nel  qual  senso  il 
materiale  esecutore  del  fatto  non  sarebbe  auctor  noxae , se 
non  quando,  secondo  la  bella  frase  di  Tacito,  nullo  duce 
sibi  ipse  est  auctor  ( Tac.  Disi.  IH,  1\):  altrimenti  egli 
non  sarebbe  altro  che  adiutor  (Ministri  libidinis,  aut  adiutores 
ad  iniuriam,  Cic.  de  amicitia,  10 ),satelles,  minister,  adtni- 
nister  ( satellite s,  conscios,  ministros,  L.  5,  § 6,  C.  IX,  8 ad  leg. 
Jul.  Majest.  - Malorum  facinorum  ministros ),  Tacilo  chiama 
gli  uccisori  di  Agrippina,  Ann.  XIV,  G2  - Puniendos  rerum 
atrocium  ministros,  ubi  pretia  scelerum  adepti,  sedera  ipsa 
a/iis  delegent.  Ann.  XIII,  43.  E qui  abbiamo,  secondo  Tacito, 
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autor,  ministri  primi,  e delegati  per  l’esecuzione,  o sia  mi- 
nistri di  ministri.  - Lucrezio  fa  anche  egli  questa  triplice 
distinzione,  se  non  che  la  seconda  classe  egli  chiama  socii, 
e gli  ultimi  propriamente  ministri. 

« IJenique  avarilies,  et  honorum  caeca  cupido 
Quae  miseros  homines  cogunt  trascendere  fines 
Juris,  et  interdum  socios  scelerum,  atque  ministros.  « 

Ai  summas  emergere  opes  ( De  rer.  natura , III,  59); 
gradi  che  nelle  LL.  romane  si  confondono  in  parliceps 
( Particeps  doli , fraudis,  consi  Hi,  facinoris,  furti,  eie.:  sono 
frasi  frequenti  nel  dritto  romano).  Anzi  Tacito  stesso  con- 
serva la  voce  conscienlia  al  solo  primo  autore,  principio, 
ed  aiima  informante  del  reato  (dux  sceleris;  e lutti  gli  altri 
chiana  innexi  conscientiae).  Innexus  conscientiae  matris , 
ann.  Ili , 10,  intendendo  di  Tiberio  consapevole,  benché 
non  pimus  auctor  della  congiura  di  Livio  con  Plancina  nel- 
l’avveenamento  di  Germanico.  Nexus  culpac  è detto  nella 
L.  4,  7.  XI,  35,  quo  quisque  ordine  conveniatur.  È il  con- 
scius  deinori  di  Cic.  Non  dee  tacersi  però"  un  altro  signi- 
ficalo della  voce  aùclor , forse  a quei  tempi  meno  legale 
ch’era  per  l’appunto  di  materiale  esecutore.  Quindi  vulneris 
auctor  in  Virgilio  (Am.  IX,  7Ì8J:  e Salmasio  ne  insegna, 
esser  dui  anche  auctores  i gladiatori,  e lutti  coloro  i quali 
locano  'opera  loro  scellerata  per  eseguire  gli  altrui  malvagi 
disegni  'Salmasius  in  comm.  ad  Trebell.  Gali.  12,  ove 
allega  die  passi  di  Firmaco,  nei  quali  auctores  sono  per 
P appunl<  i malvagi  esecutori  del  fatto  criminoso).  Socius 
poi  nella  oiù  particolare  sua  significazione  era  chi  interve- 
niva col  consiglio,  suasor  paopriamente;  o nel  concerto  dei 
mezzi,  op  consilio;  o nelle  azioni,  particeps;  o infine  per 
spalleggiar  altrui,  comcs  ( Comes  è meno  di  socius;  perchè 
socius  adivat,  comes  sequitur.  - Non  enim  paruit,  Tib. 
Gracchi  leieritati  sed  praefuit;  nec  se  romitem  illius  furo- 
ris,  sed  duem  praebuit.  Cic.  de  amici tia,  15jf.  Da  ultimo 
affìnis  noia  era  chi  n’è  cooperalor  subalterno,  o chi  non 
ancora  ben  iocìo  e partecipe  del  fatto,  vi  è confine,  ad- 
finis,  ed  è tuo  disposto  a divenirlo. 

c 10.  L’ignranza  confuse  poi  tutto.  E siccome  due  o più  , 
i quali  contragono  un’obbligazione  solidale,  i giureconsulti 
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romani  chiamarono  consorti  e correi  (L.  3,  § 5,  D.  XXXIV, 
III.  De  liberatione  legata),  così  le  voci  consors,  cor'eus  si 
introdussero  ancora  nel  foro  penale.  Ma  si  avverta  cht  nella 
collezione  giustinianea  non  c mai  impiegalo  il  vocabolo 
correus  per  le  materie  criminali:  imperocché  in  essala  so- 
lidarietà e la  risponsabililà  penale  per  fatti  altrui,  soni  idee 
ripugnanti  alla  ragione,  non  che  al  dritto.  Nelle  cose  pecu- 
niarie, alcuno  può  ben  essere  obbligato  per  un  altro;  manelle 
criminali  niuno  può  essere  risponsabile  che  del  fatto  prcprio: 
peccata  suos  leneant  auclores,  nec  ulterius progredialur  tietus 
quarti  reperiatur  delictum  (L.  22,  C.  IX,  47.  De  poenis.  E qui 
auclores  è voce  di  genere,  cioè  tanto  duccs  seeleris,  cpanto 
i partecipi).  Finalmente  da  contplecti,  complexarc,  crnple- 
xus  ( nec  dubitati  est,  quin  conjunctis  sint , quos  et  nomnum, 
et  rei  complexus  jungit.  L.  142.  De  verb.  sign.  Comjlcxus 
armorum  presso  Tacilo  (agr.  5GJ  indica  rimescolattento 
di  nemici,  battaglia  da  vicino);  nella  decadenza  della  ingua 
si  fece  botnplex,  conipliccs  ( ed  in  questa  voce  si  riuiirono 
tutte  le  significazioni  sopraddette.  Kst  una  voluntatum  orum 
qui  sunt  quodatn  foedere,  et  vinculo  concordiae  connine  ti, 
et  quasi  conncxi  atque* implicati)  che  fu  ricordalo  ia  Ar- 
nobio  (Arnob.  3.  — Isidoro  poi  dice:  complex  q\i  uno 
peccalo  vcl  crimine  alteri  est  applicatus  ad  malum , come 
vocabolo  usato  in  prima  nei  riti  sacerdotali,  per  dnotare 
deos  consentes  di  Varrone  (quasi  consentientes  Dii  cmplices 
di  Arnobio,  e consentes  di  Varrone,  12  urbani,  1 frustici: 
formavano  il  consiglio  di  Giove).  - Or  per  classifiore  lutti 
questi  nomi,  i quali  infine  ottennero  una  significarne  pro- 
miscua, destino  di  quasi  tulli  i nomi  indicanti  solimenli, 
bisogni,  e cose  civili,  li  distingueremo  in  tre  classi  secondo 
la  loro  origine,  prima  che  passassero  tutti  ad  ucsol  senso 
traslalo.  1°  Dalla  persona  o sia  dal  consiglio,  e /all’animo 
dei  rei  abbiamo  le  voci  conscientia , conscius  Jed  anche 
consensio,  conspiralio,  conjuratio;  2°  Dal  fatto,  e alle  azioni 
esterne  abbiamo  le  voci  particeps,  affinis,  compUus,  nexus, 
connexus,  innexus,  complex,  ed  ancne  comes;  qDalIa  legge 
abbiamo  auctor,  socius,  correus,  perchè  non  soni  intesi  che 
secondo  la  definizione  data  dalla  legge,  poi  i/omi  comuni 
relativi  all’animo,  ed  i nomi  comuni  relativi  al  Mio  diventan 
tulli  nomi  di  legge,  quando  la  legge  li  adop/a  promiscua- 
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niente  co’#suoi.  - Ma  da  questa  origine  triplice  si  rileva  chia- 
ramente la  triplice  idea  rappresentala  da  qualunque  voce 
indicante  complicità;  poiché  non  vi  è mai  complicità  senza 
la  congiunzione  di  volontà  fra  i rei  : non  vi  è senza  mutua 
cooperazione  nel  fatto  : non  vi  è senza  che  la  legge  ne  sta- 
bilisca la  imputazione,  ed  i gradi. 

€ 15.  Intanto  ognun  vede  che  queste,  e tutte  le  altre  di- 
stinzioni e definizioni  degli  antichi  e dei  moderni  scrittori  non 
sono  che  arbitrarie,  e portano  seco  un  certo  inviluppamelo 
d’idee,  il  quale  è argomento  non  ultimo,  che  quanto  più  ci  sco- 
stiamo dal  naturale  andamento  delle  cose,  tanto  più  ci  sco- 
stiamo dal  vero.  Imperocché,  quando  si  vuol  seguire  la  natura 
delle  umane  azioni,  allora,  prima  di  ricercare  la  intenzione  e 
la  coscienza  dei  colpevoli,  nel  che  principalmente  consiste  il 
legame  di  più  persone  in  un  avvenimento  criminoso,  dobbiamo 
guardare  l'azione  fìsica  stessa  e la  causa  fìsica  del  fatto.  Senza 
azione  fisica  esterna,  cogitationis  poenam  neino  patitur  ( L . 18, 
D.  XLV/ll,  XIX.  De  poenis).  Or  la  causa  fisica  e prossima, 
e veramente  effeltrice  dell’avvenimento,  è sol  quel  urto  o 
colpo  o ferita,  e non  altro:  l’uomo  che  materialmente  dà 
altrui  con  la  sua  mano  la  morte,  è quegli  che  ha  commesso 
il  reato;  egli  è l' omicida:  senza  questo  suo  fatto  l'ucciso 
non  sarebbe  stato  ucciso  : l’ effetto  fisico  ha  tutta  la  sua 
causa  fisica  in  lui.  Quindi  l’evento  dannoso  per  la  tal  fisica 
cagione,  quale  è per  es.  la  morte  dell’uomo  per  frattura  al 
corpo,  è lo  stesso  ed  immutabile  in  tutti  gli  omicidii  ca- 
suali, colposi,  volontarii,  purché  prodotti  da  pari  fisica  ca- 
gione : è il  subbietto  del  reato  in  tutti,  e perciò  fatto  ge- 
nerico : chi  lo  cagiona  effettivamente,  ei  n’  è il  vero  autore, 
vulneris  auctor  ( § 9 ).  Che  se  costui  non  si  sarebbe  mosso 
senza  il  mandato,  senza  l’istigazione,  senza  l'istruzione,  senza 
la  cooperazione,  senza  la  speranza  del  soccorso  di  un  altro, 
questa  è un’altra  serie  di  falli,  i quali  non  sono  la  causa 
prossima  e fisica  della  morte:  ne  sono  bensì  le  prepara- 
zioni, le  spinte  determinanti,  l’origine,  il  principio,  la  causa 
prima  o la  concausa,  gl’impulsi  estrinseci,  gli  aiuti;  argo- 
mento di  varietà  troppo  multiformi,  ciascuna  delle  quali, 
secondo  l’andamento  del  fatto  particolare,  può  influire  mol- 
tissimo, ed  anche  nulla  o assai  poco  al  suo  cominciamento, 
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e può  pure  o farlo  arrestare  a mezzo,  ovvero  portarlo  sino 
alla  sua  consumazione. 

■ 14.  Or  questa  sola  e vera  distinzione  dettala  dalla  na- 
tura e dalla  filosofia,  questa  ha  ispiralo  al  nostro  legisla- 
tore P idea  di  distinguere  solamente  chi  con  la  sua  inano 
effettua  fisicamente  il  reato,  da  colui  che  lo  muove,  lo  coa- 
diuva, o vi  coopera,  senza  però  che  egli  ne  sia  il  fisico  e 
materiale  effettore.  Quello  egli  chiama  autore,  rendendolo 
legale  il  secondo  significato  indicato  dal  Salmasio  ( sup . $9)  ; 
questo  altro  è innexus  eulpae  o conscientiae , ed  è com- 
plice; e con  questi  due  nomi  si  disegnano  tuli'  i compar- 
tecipi d’un  reato,  ecc.  ecc. 

« 15.  Dietro  le  quali  definizioni  ed  esemplificazioni,  se 
più  sono  i vibratori  di  più  colpi,  lutti  mortiferi,  tutti  sono 
autori.  Se  poi  l'uno  è vibratore  del  colpo  letale , e gli  altri 
han  prodotto  percosse  o ferite  men  gravi,  il  primo  è au- 
tore dell’omicidio,  ed  i secondi,  se  hanno  scienza  della  co- 
stui intenzione,  son  complici,  ed  a vicenda  i secondi  sono 
autori  delle  percosse  e ferite,  e l'omicida  complice  in  queste. 

Quindi  la  complicità’  rispettiva.  Dire  che  i secondi  hanno 
commesso  l’omicidio,  dire  che  il  primo  ha  commesso  le  fe- 
rite, è contrario  alla  realtà  del  fatto,  nè  può  dirsi  se  non 
figuratamente.  La  nostra  legge  vuole,  che  la  dichiarazione 
di  reità  dica  la  cosa  qual’ è veramente,  senza  metonimie, 
nè  altre  figure  oratorie. 

« 24.  Certo  è che  più  per  salvezza  degli  assalili,  che  per 
pietà  degli  aggressori,  la  legge  seconda,  anzi  infiamma  sempre 
più  questi  sentimenti.  Perciocché  nei  reali  commessi  da  molti, 
riuniti  ad  un  fine  criminoso,  una  pena  indistinta  renderebbe 
• ciascun  d’essi  sempre  mal  disposto  di  restarsi  a mezzo. 
Dato  il  primo  passo,  ognun  dei  rei,  fermo  nel  reo  propo- 
sito, e per  disperazion  fatto  securcr(  Petrarca,  Trionfo  della 
morte,  cap.  /*.),  si  spingerebbe  innanzi  quanto  più  può,  se 
la  cooperazione  già  spiegata,  per  effetto  della  sola  coscienza 
del  fatto,  facesse  pari  in  lutti  la  pena.  Ma  statuita  diversa 
la  pena  secondo  l’effetto  che  esce  di  mano  a ciascuno,  è 
facile  che  il  pensicr  salutare  di  questa  diversità  sorga  im- 
provviso nell'atto  del  cimento,  e che  la  speranza  della  im- 
punità o di  una  pena  minore  allontani  in  tutto  taluni , e 
raffreddi  altri,  anche  in  mezzo  alla  furia  della  stessa  azione. 
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Ed  è nelle  cose  umane  che  in  questo  caso  i più  audaci,  i 
quali  non  si  veggono  secondati  dai  compagni  con  lutto  quel 
vigore  che  ne  aspettavano,  si  arrestino  ancor  essi,  nè  pro- 
cedano a mali  maggiori  di  quelli  che  han  già  prodotti  (È 
il  bel  ragionamento  di  Diodoto  a prò  dei  Mitilenesi  contro 
Cleone  nel  lib.  3 di  Tucidide). 

« La  quale  ragione  rende  più  utile  siffatta  differenza  di 
pene  nei  reati  premeditali,  ed  in  quelle  riunioni  malvagie 
lungamente  concertate  fra  animi  freddi  e padroni  di  sè,  che 
non  l' è nei  fatti  improvvisi  regolati  dal  caso  e dalle  pas- 
sioni del  momento.  Imperocché,  quando  in  luogo  solitario 
tu  cadi  in  mano  ad  assassini  riuniti  in  agguato,  e delibe- 
rati a rubarti  ed  ucciderti,  potrai  bene  dopo  si  tristo  evento 
esserne  vendicato , ma  niuna  forza  umana  può  soccorrerti 
e salvarli,  se  non  è il  raffreddamento  spontaneo  del  reo  pro- 
posito, se  non  è il  lampo  di  qualche  pietà  in  cuori  sì  per- 
versi, se  non  è la  diffidenza  mutua  degli  aggressori  nell’alto 
stesso  del  reato.  Per  lo  che  quanto  più  grave,  quanto  più 
disposto  a provveduto  fine  è il  misfatto,  tanto  più  è neces- 
sario richiamare  l’interesse  di  ciascun  reo  a ritirarsi,  o ad 
essere  meno  attivo  nella  esecuzione.  Mal  dunque  negli  omi- 
cidii  concertali  fra  più  persone  si  vorrebbe  indistintamente 
applicata  a tutti  la  pena  capitale.  Se  la  ferita  mortale  è una 
sola,  uno  solo  è Fautore  della  morte;  gli  altri  son  complici; 
non  la  premeditazione  degli  omicidii,  è punita  dello  estremo 
supplizio,  ma  l’omicidio  premeditato.  Conosco  che  quando  due 
han  premeditato  di  uccidere,  e concorrono  entrambi  nel- 
l’atlo  dell’uccisione,  è ben  difficile  che  l’uno  si  sarebbe  spinto 
aU’ullimo  effetto,  se  la  certezza  della  cooperazione  dell’al- 
tro non  lo  avesse  fatto  più  audace.  Ma  ciò  che  è difficile 
non  è impossibile.  Quindi  se  un  colpo  solo  è il  mortifero, 
non  può  trascurarsi  di  elevar  la  quistione  della  efficacia 
della  coopcrazione  dell’altro.  Arresto  del  30  luglio  1852, 
nella  causa  di  Vincenzo  Assisi,  Montone  comm.  Nicolini  m.  p. 
— Arresto  del  5 -agosto  1852,  nella  causa  di  Pasquale  La 
Manna,  Longobardi  comm.  Nicolini  m.  p.  — Arresto  del  17 
medesimo  agosto,  nella  causa  di  Rosa  Grandinetti  e Dome- 
nico Carioti,  Franchi  comm.  Nicolini  m.  p.  — Arresto  nella 
causa  di  Leonardo  Pcrri,  26  settem.  1832,  Montone  comm. 
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Nicolini  in.  p. , — Arresto  del  10  ottobre  1832  nella  causa 
di  Giuseppe  Procaccino,  Montone  comm.,  Nicolini  m.  p.  — 
Arresto  nella  causa  di  Ferdinando  Campagna,  5 novembre 
1832,  Montone  comm.,  Nicolini  m.  p.,  — Arresto  del  3 giu- 
gno 1833  nella  causa  di  Francesco  Pilirri,  Celentano  comm., 
Nicolini  m.  p.  — Del  6 novem.  1835  nella  causa  di  Michele 
Petti  e Nicola  Maria  Casciati,  Longobardi  comm.,  Nicolini  ra.  p. 

— Del  23  aprile  1834,  nella  causa  di  Domenicantonio  Carzo 
Calarco,  Longobardi  comm.,  Nicolini  m.  p.  — Del  22  set- 
tembre 1834,  neila*causa  di  Nicola  Litrenta,  Montone  comm., 
Nicolini  m.  p.,  — Dello  stesso  giorno  pel  detto  Ferdinando 
Campagna,  giudicalo  in  grado  di  rinvìo  dopo  l'arresto  del  5 
nov.  1832,  Montone  comm.,  Nicolini  m.p., — Del  17  nov.  1854, 
nella  causa  di  Emilia  Huscillo,  Montone  comm.,  Nicolini  m.  p. 

— Del  24  febbraio  1856  nella  causa  Slefanile  e Graziano, 
Celentano  cornili.,  Nicolini  m.  p.  ecc.  ecc.  — Niuna  parte 
di  giurisprudenza  è costala  tanta  fatica,  quanto  questa  della 
complicità  degli  omicidii  premeditati.  E pure  par  cosi  sem- 
plice il  dire  il  vero  della  cosa,  e per  chi  ha  commesso  l’o- 
micidio dichiarare  : consta  che  l’ha  commesso,  — per  chi  ha 
assistilo  o ferito,  e non  è certo  che  sia  l’omicida,  dichiarare: 
consta  eh’ è complice,  — e quindi  discendere  alla  quislione 
della  efficacia  della  sua  'cooperazione  nel  fallo.  Ma  il  con- 
certo ad  uccidere  turba  F animo  dei  giudici,  e se  ne  fa 
derivare  quasi  virtualmente  la  conseguenza,  che  senza  il 
concerto  e la  cooperazione  scambievole  dei  rei  Pomicidio 
non  sarebbe  avvenuto.  E sia  vero  pur  ciò.  Non  è però  vero 
per  presunzione  juris  et  de  jurc.  Può  esserlo  nel  fatto,  e 
perciò  vi  c bisogno  di  essere  risoluto  c motivalo  in  fatto. 

— Sempre  adunque,  quando  due  feriscono,  ed  un  solo  è 
il  colpo  di  morte,  chiamare  entrambi  autori  principali  è nul- 
lità. Arresto  del  7 giugno  1837  nella  causa  Piccolo  e Bia- 
fora,  Longobardi  comm. , Nicolini  m.  p.  — Se  in  questo  caso 
s’ignora  da  chi  dei  due  sia  uscito  il  colpo  mortale,  entrambi 
son  complici  rispettivi  (§  15),  e posson  essere  entrambi 
dichiarali  complici  di  primo  grado  : arresto  del  20  sellem- 
1837,  nella  causa  di  Angelantonio  de  Luca  e Carmine  Sciola;  - 
del  pari  che  possano  entrambi  esser  dichiarali  complici  di 
secondo  grado:  arresto  del  25  aprile  1858,  nella  causa  di 
Vincenzo  Scardinaro  e Vitaliano  Gentile,  Celentano  comm., 
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Nicolini  in.  p.  — Questa  è pura  quislione  di  fatto,  ma  co- 
munque si  risolva,  deve  essere  espressa. 

« 29.  Ma  che  si  farà,  dice  alcuno,  quando  di  tutti  gl’im- 
plicati nel  medesimo  omicidio,  nemmeno  alcun  di  essi  sa 
la  mano  da  cui  sia  uscito  il  colpo  omicida?  La  risposta  è 
facile:  si  dichiari  la  pura  verità:  non  consta  chi  sia  l’au- 
tore dell’ omicidio , e,  per  dirlo  colla  formola  dell’  articolo 
277,  non  consta  chi  degli  accusati  abbia  commesso  l’omi- 
cidio. Ma  ciò  non  \uol  dire  eh’ essi  ne  vadano  impuniti. 
L’omicidio  certamente  è stato  commesso  da  uno  di  loro,  e 
ciascuno  è stalo  coadiuvatore  e cooperatore  del  fallo  ( § 15). 
Se  niuno  può  essere  dichiarato  con  certezza  complice  del 
tal  autore,  cioè  conscius  huic  o huius , ognuno  al  certo  è 
complice  nel  reato,  perchè  il  suo  fatto  è innesso  al  reato, 
innexus  culpa e:  egli  è conscius  facinori  fV.  sup.  § 9,  -Eripilur 
persona,  manet  res,  disse  Lucr.  Ili,  58J.  Non  saprei  trovare 
parole  più  filosofiche  e precise  ond’ esprimere  il  concetto. 
Con  tutto  ciò,  per  l’applicazione  degli  articoli  delle  leggi  pe- 
nali intorno  alla  complicità,  vi  ha  tuttavia  chi  crede  non 
potersi  alcuno  dir  complice,  se  non  si  scuopra  in  un  altro 
l’autore  principale.  Ma  convien  distinguere  ciò  eh’ è,  e che 
dev’essere,  da  ciò  che  noi  possiamo  saperne.  Quando  io 
scuopro  in  alcuno  certi  ed  indubitati  i caratteri  di  complice 
vi  dev’essere  certamente  un  autore  principale,  ma  io  non  l’ho 
potuto  conoscere.  Questi  allora  non  può  dirsi  conscius  huic 
aut  illius,  ma  è certo  conscius  facinori  ; come  se  scuopro 
il  mandante,  e non  posso  convincere  il  tal  altro  come  man- 
datario, o se  convinco  il  ricettatore,  e non  scuopro  il  ladro. 
Arresto  del  12  novembre  1832,  nella  causa  di  Francesco 
Mosanelìi , Celentano  comm.,  Nicolini  m.  p.  Così  pure  accu- 
sato alcuno  di  furto  qual  autor  principale  di  esso,  può  ri- 
maner dubbio  s’egli  l’abbia  colla  sua  mano  eseguito,  ma  la 
conosciuta  qualità  furtiva  delle  cose  reperle  presso  di  lui 
può  convincerlo  complice  se  sia  chiara  la  sua  scienza  an- 
teriore al  reato,  o almeno  ricettatore  se  quella  scienza  della 
qualità  furtiva  della  cosa  non  consti  di  essersi  avuta  prima 
dell’ atto  del  riceltamento.  - Arresto  del  9 novembre  1852, 
nella  causa  di  Dom.  de  Simone,  Longobardi  comm.,  Nicolini 
m.  p.  ( V.  sup.  i §§  8,  9 e 21  — ). 

Consta  dunque  per  Io  meno  che  tutti  siano  complici  cor- 
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relativi  fra  loro.  Non  è nuovo,  che  i complici  posson  essere 
giudicali  senza  che  si  conosca  l’autore  principale.  Mollo  più 
possono  essi  venir  giudicali  e convinti  di  complicità,  quando 
l’auiore  principale  è certamente  fra  di  essi,  ma  chi  di  essi 
precisamente  sia  quello,  non  consta.  Allora  si  esaminerà 
per  ciascuno,  se  l’omicidio  sarebbe  avvenuto  senza  la  sua 
cooperazione,  e la  verità  e la  giustizia  trionferanno.  Clje 
se  ciascun  d’essi  conlrabilancia  gli  altri  nelle  azioni  certe  e 
proprie  di  ciascuno,  se  niuna  di  queste  azioni  può  definirsi 
cosi  grave,  che  pareggi  quella  di  un  autor  principale,  qual 
male  vi  è poi  che  sia  risparmialo  il  sangue  di  tutti?  L’er- 
gastolo e il  quarto  grado  dei  ferri  non  sono  pene  da  giuoco: 
e noi  fortunatamente  viviamo  sotto  di  un  Principe,  nel  cui 
cuore  vive  scolpito  il  sentimento  generoso  di  Traiano,  sa- 
tius  esse  impunitum  relinqui  facinus  nocenlis,  quatti  inno - 
centem  damnare  (L.  5,  I).  XLVIII,  XIX.  De  poenis.  - V. 
sup.  § 19).  Per  fermo,  la  determinazione  di  fare  precede 
sempre  il  fatto,  e la  consapevolezza  mutua  di  più  agenti 
precede  l’azione. 

Tulli  dunque  naturalmente  son  complici  corrispettivi  fra 
di  loro,  ad  onta  che  nell'azione  questo  reo, aiuti  semplice- 
mente,  e cooperi,  e quell’allro  compia  l’azione.  Dir  tutti 
cospiratori  e aiutatori  scambievoli  nel  fatto  è la  prima  es- 
senziale idea  ch’entra  come  elemento  necessario  nel  concetto 
della  reità  di  più  persone  pel  fatto  medesimo  (V.  sopra  il 
§ 15);  e se  consta  chiaramente  sol  questo  e non  altro, 
nulla  si  dice  di  contrario  alla  natura  delle  cose,  dichiarando 
solo  la  complicità  corrispettiva. 

« 50.  E perciò  se  l’accusa  presenta  tutti  i rei  come  autori 
del  reato,  può  il  giudice,  senza  nuova  accusa,  dichiarar  alcun 
d’essi,  o tutti  semplicemente  complici.  Ancorché  autori,  pure 
sarebbero  tutti  complici  l’uno  rispettivamente  all’altro  (§ 
15).  Non  è dunque  un  fatto  nuovo  non  mentovato  nell’alto 
di  accusa  ( Art.  299  pr.  pen.  — Arresto  sopraccitato  del  5 
giugno  1857,  nella  causa  di  Gregorio  Bardari.  — Arresto 
del  25  aprile  1838,  nella  causa  Scandinaro  e Gentile,  Ce- 
lentano  comm.,  Nicolini  m.  p.  — Arresto  del  10  aprile  1839, 
nella  causa  di  Carmine  di  Giorgio,  Montone  comm.,  Nicolini 
m.  p.  — Anzi  accusalo  alcuno  nominatamente  come  com- 
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plice  per  uno  dei  numeri  dell’articolo  74  leggi  penali,  egli  può 
essere  dichiarato  colpevole  a’  termini  di  un  altro  numero  dello 
stesso  articolo.  L’un  n.  non  è che  gradazione  dell’altro.  — 
Arresto  del  9 gennaio  1839,  nella  causa  di  Fabrizio  Stefanelli, 
Longobardi  comm.,  Nicolini  m.  p.  In  questa  stessa  causa  si  ri- 
petette la  massima  antica  che  se  i correi  son  giudicali  in 
separato  giudizio,  la  dichiarazione  di  reità  fatta  in  favore  o 
contro  dell’uno,  non  giova,  nè  nuoce  all’altro.  Stefanelli  era 
complice  di  prima  classe,  perchè  mandante  non  solo,  ma 
macchinatore  di  tulli  gli  arlifìzii  colpevoli,  onde  si  commise 
l'omicidio.  Intanto  in  separato  giudizio  fu  assoluto  il  man- 
datario, o sia  l’autore  ed  esecutore  del  misfatto  per  prezzo, 
ed  in  altro  giudizio  Stefanelli  fu  condannalo  all’estrema  delle 
pene,  il  ricorso  venne  rigettato. 

« 31.  Veggo  bene  che  ciò  richiede  intelligenza  non  pure 
e spirito  di  analisi,  ma  lungo  uso  ed  attenzione  infinita. 
Ma  da  quando  in  qua  è divenuto  lieve  il  saper  giudicare 
della  vita  degli  uomini?  ecc.  ecc.  » 

La  Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  accolse  favore- 
volmente le  conclusioni  dell’avvocato  generale  Nicolini,  ed 
ha  fallo  sempre  buon  viso  alle  importanti  dottrine  relative 
alla  materia.  Fra  le  innumeri  decisioni  adduco  quella  del 
5 marzo  1845. 

Specie.  — « La  gran  Corte  criminale  di  Salerno  con  de- 
cisione del  6 novembre  1844  dichiarava  all’unanimità:  — 
Constare  che  Carlo  Matteo  Lista  aveva  commessa  compli- 
cità corrispettiva  nell'omicidio  volontario  in  persona  di  G. 
Consalvo,  per  avere  scientemente  facilitato  ed  assistito  nel- 
l’azione criminosa , e con  cooperazione  tale,  che  anche  senza 
di  essa  il  misfatto  sarebbe  stalo  commesso  — e dichiarava 
del  pari  esservi  concorsa  premeditazione.  • 

Carlo  Matteo  Lista,  condannalo  per  conseguenza  a 25  anni 
di  ferri , ricorreva  in  Cassazione  impugnando  specialmente 
il  giudicato  per  mancanza  degli  estremi  costitutivi  della 
complicità. 

La  suprema  Corte  osservava  a riguardo  dell' accennalo 
mezzo  : 

« Che  la  legge  vigente,  a differenza  delle  leggi  romane 
e della  legislazione  francese,  seguendo  la  sola  e vera  di- 
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stinzione  dedotta  dalla  natura  e dalla  filosofìa,  distingue 
autore  da  complice , chiamando  autore  colui  che  vibra  il 
colpo  fisico  di  morte,  e chiamando  complice  colui  che  lo 
coadiuva  o vi  coopera , senza  che  però  egli  ne  sia  il  fisico 
o materiale  esecutore. 

«Inoltre  distingue  la  complicità  in  quella  di  1°  grado, 
il  di  cui  carattere  essenziale  è la  cooperazione  morale,  e 
trovasi  indicala  nei  numeri  1°  e 2°  dell’articolo  74  delle 
leggi  penali,  ed  in  quella  di  2°  grado,  ravvisata  nell’in- 
fluenza fisica,  e trovasi  contenuta  nei  numeri  3°  e 4°  del 
citato  articolo  74(1). 

*Da  tali  principii  di  dritto  segue: 

1°  Che  se  la  ferita  mortale  è una  sola,  uno  è l’autore 
della  morte,  e che  i vibratori  di  più  colpi  tutti  mortali, 
tutti  sono  autori; 

2°  Se  poi  l’uno  è il  vibratore  del  colpo  letale,  e gli  altri 
hanno  prodotto  percosse  o ferite  men  gravi,  il  primo  è 
autore  dell’ omicidio , ed  i secondi,  se  hanno  scienza  della 
di  costui  intensione,  sono  complici  ; — ed  a vicenda  i secondi 
sono  autori  delle  percosse  o ferite,  e l’omicida  complice  in 
queste,  e quindi  la  rispettiva  complicità’; 

3°  Vi  è però  complicità’  correlativa,  se  due  feriscono,  ed 
un  solo  è il  colpo  di  morte,  e s’ignora  da  chi  dei  due  sia 
uscito  il  colpo  mortale; 

4°  Finalmente  vi  è complicità  correlativa  se  molti  sono 
gl'  implicati  nel  medesimo  omicidio,  nè  si  sa  da  chi  sia 
liscilo  il  colpo  omicida.  » 

Quindi  rigettò  il  ricorso. 

Se  queste  teorie  avessero  accesso  nella  mente  dei  Magi- 
strati di  appello  e del  Magistrato  di  cassazione  del  Piemonte, 
e se  al  n°  5°  dell’articolo  108  del  Codice  penale  si  attri- 
buisse la  propria  significazione  in  rapporto  al  n°  5°  del- 
l'articolo 107,  non  vedremmo  tuttodì  menali  al  patibolo 
uomini  a stormi , il  più  sovente  condannati  per  omicidio 
causato  da  una  sola  ferita  mortale,  con  indicibile  scandalo 
dei  pubblico,  con  discapito  della  morale,  e con  oltraggio 
manifesto  alla  giustizia  ed  alla  religione. 

(I)  Si  noti  però  che  la  complicità  contenuta  nei  numeri  3°  e 4U  talvolta 
c di  primo,  talvolta  di  secondo  grado,  secondochè  r influenza  è necessaria 
od  utile. 
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Sezione  X. 

punizione  de’  compiei. 

$ li 06.  — Poiché  la  misura  della  punizione  del  com- 
plice dee  dipendere  dai  gradi  d’imputabilità:  poiché  i gradi 
d’imputabilità  del  complice  non  possono  dipendere  che  dai 
gradi  d'influenza  co'  quali  concorre  all’altrui  reato  : poiché 
la  complicità  si  divide  in  primaria  e secondaria  (§  1061): 
poiché  nella  complicità  primaria  la  influenza  é necessaria, 
e nella  complicità  secondaria  è più  o meno  utile  ( Vedi 
8 1033  e cit.  § 1061):  poiché,  esaminando  la  natura  della 
influenza  necessaria,  si  ravvisa  che  la  imputabilità  del  com- 
plice, che  la  esercita,  possa  pareggiare  quella  che  al  compiile 
stesso  si  attribuirebbe  nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l'au- 
tore del  reato:  poiché,  per  Io  contrario,  nella  influenza 
utile' la  imputabilità  varia  secondo  i varii  gradi  di  utilità,  ma 
in  niun  caso  la  imputabilità  del  complice  può  sublimarsi 
fino  al  grado  di  quella  che  allo  stesso  si  attribuirebbe  nel 
caso  che  fosse  egli  medesimo  l’autore  del  reato;  segue: 

250  Canone. 

« Il  complice  primario  debb’essere  punito  colla  pena  che 
gli  spetterebbe  nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l'autore 
del  reato.  » 

£ 1107.  ' — 231  Canone. 

« Il  complice  secondario  debb’essere  punito  con  una  pena 
minore  di  quella  che  gli  spetterebbe  nel  caso  che  fosse  egli 
medesimo  l’autore  del  reato.  » 

s 1 108.  — 232  Canone/ 

« La  diminuzione  di  pena  dovuta  al  complice  seconda- 
rio deve  stare  nella  ragione  inversa  dell’utilità  degli  atti, 
co’  quali  egli  concorre  all’altrui  reaio.  » 

Comento  ai  Canoni  230  a 252  presi  insiemi. 

§ 1109.  — I.  Anche  questi  canoni  debbono  passare  nella 
legislazione  penale,  ma  come  proposizioni  che  riducono  a 
formole  pratiche  i dettami  scientifici  (Vedi  §§  36  e seguenti, 
e 281  del  Volume  /;  — e $§  171,  534,  371,  401,  480, 
482,  493,  335,  546,  566,  575,  575,  611,  616,  1005,  1023, 
1034  e 1095  del  presente  Volume ). 

Voi.  IL  49 
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§ 1H0.  — II.  I principii  consagrali  nei  §§1001  a 1004, 
relativamente  ai  correi,*  si  applicano  a.’ complici,  colla  de- 
bita distinzione  in  ordine  al  complice  secondario. 

Coperto  speciale  al  Canone  2ó0. 

§ 1111.  — I.  - Il  complice  primario,  ecc. 

Una  buona  parte  di  criminalisli  si  avvisa  che  la  compli- 
cità morale  sia  sempre  primaria.  1 redattori  di  varii  co- 
dici penali  divisero  questa  opinione  (Vedi  V applicazione 
critica  ). 

Alcuni  scrittori  meglio  pensanti  hanno  vivamente  com- 
battuto il  divisamente  che  alla  complicità  morale  debba  at- 
tribuirsi invariabilmente  il  carattere  di  primaria. 

E per  recare  un  esempio,  chi  non  conosce  le  dispute* 
intorno  alla  punizione  del  mandante  ? Chi  non  conosce  che 
il  Beccaria  non  gli  attribuisce  la  qualità  di  primario  com- 
plice, perciocché  vorrebbe  che  si  punisse  con  pena  minore 
di  quella  stabilita  pel  mandatario ? 

Chi  non  conosce  che  il  Carmignani  ha  sostenuto  il  me- 
desimo principio,  per  la  ragione  che  il  mandante  vuole 
soltanto  il  delitto,  e’I  mandatario  lo  vuole  e lo  eseguisce  (1)? 

Conseguenza  di  questi  cenni  si  è che  per  compilare  un 
codice  penale  più  perfetto  in  quanto  alla  dottrina  della  com- 
plicità, occorre: 

1.  Che  innanzi  tratto  si  faccia  la  rassegna  di  tuli’ i modi, 
mercè  dei  quali  si  possa  all'altrui  reato  concorrere; 

2.  Che  si  attribuisca  a ciascun  modo  la  sua  propria  ca- 
ratteristica di  concorso  necessario  o utile , ossia  di  concorso 
costituente  complicità  primaria  o secondaria;  e che  questa 
attribuzione  non  sia  presa  dall'autorità  dei  dottori,  ma  dal- 
l’indole propria  del  concorso  e dalle  vedute  filosofiche  della 
scienza  ; 

5.  Che  infine  al  complice  razionalmente  tenuto  per  pri- 
mario si  tassi  la  pena  che  gli  si  tasserebbe  nel  caso  che 
egli  fosse  l’autore  del  reato,  ed  al  complice  razionalmente 
tenuto  per  secondario  si  tassi  una  pena  minore. 

§ 1112.  — 11.  Il  complice  primario  debb’ essere  punito 

(1)  Eleni,  jur.  crim.  $ ili,  e Teoria  delle  leggi  di  sii  «rezza  sociale, 
liò.  11,  cap.  XV 111. 
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COLI  A PENA  OHE 'GLI  SPETTEREBBE  NEL  CASO  CUF.  FOSSE  EGLI  MEDESIMO 
L* AUTORE  DEL  REATO. 

Quesla  locuzione  diversifica  di  gran  lunga  dall’altra  co- 
munemente adottata  « debb’ essere  punito  colla  stessa  pena  del- 
l’autore PRINCIPALE.  » 

Dalloz  vorrebbe  dare  il  merito  della  invenzione  di  essa 
ai  signori  Chauveuu  et  Hé^e.  Per  attribuire  a ciascuno  ciò 
che  gli  spetta . mi  permetto  di  far  osservare  eli’  io  l’ aveva 
introdotta  in  Napoli  (in  dall'epoca  della  pubblicazione  dei 
primi  scritti  sulle  cose  penali  per  uso  de’  miei  alunni , e 
che  l’aveva  anche  prima  proclamala  dalla  cattedra  privata. 

Ma  checché  siasi  di  questo,  veniamo  alla  sostanza.  Quale 
è propriaménte  il  vantaggio  di  quesla  locuzione  a fronte  di 
quella  comunemente  adottata? 

Le  parole  « debb' essere  punito  colla  pena  che  tjli  spelle- 
rebbe nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l’autore  del  reato  » 
attribuiscono  al  complice  primario  la  stessa  pena  del  reato, 
non  già  la  stessa  pena  della  persona  dell’autore  principale , 
ossia  stabiliscono  la  pena  del  complice  primario,  rapportando 
il  reato  alla  sua  stessa  persona,  non  già  ad  una  persona 
diversa,  come  è quella  deil'aiitore  principale  ; mentre  le  pa- 
role « debb’ essere  punito  colta  pena  deli  autore  principale  » 
menano  ad  un  opposto  sistema. 

E così  le  parole  « debb’ essere  punito  colla  pena  che  gli 
spetterebbe  nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l’autore  del 
reato  » menano  per  dritta  via  alla  proclamazione  del  filosofico 
principio  della  incomunicabilità  di  tutte  le  circostanze  perso- 
nali che  fanno  aumentare,  diminuire  o togliere  la  pena,  e di 
tutte  le  circostanze  materiali  che  la  fanno  aumentare;  mentre 
le  parole  « debb’cssere  punito  colla  stessa  pena  deli  autore 
principale  • potrebbero  essere  intese  come  conducenti  ad 
un  opposto  sistema. 

Anzi  cosi  furono  malauguratamente  intese  dalla  Corte  di 
cassazione  di  Francia,  ove  le  adoperarono  i redattori  del 
Codice  penale. 

La  Corte  di  cassazione  di  Francia,  mentre  ritiene  che  le 
circostanze,  per  cui  la  legge  modifica  la  -pena  incorsa  dal- 
l’autore di  un  crimine,  non  possono  giovare  al  complice 
{Cassaz.  19  agosto  1813,  21  aprile  1815,  21  novembre 
1839  ecc.  ece.),  mettendosi  poi  in  flagrante  contraddizione 
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con  se  medesima,  stabilisce  che  le  circostanze  provenienti 
da  una  causa  anche  tutta  personale  e speciale  all’autore  prin- 
cipale, in  forza  delle  quali  vien  dalla  legge  esasperala  la 
pena  al  medesimo,  debbano  colpire  anche  il  complice. 

In  lai  guisa  è stato  giudicato  contro  ogni  dettame  di  ra- 
gione : 

* • Che  la  pena  della  complicità  non  può  essere  modifi- 
cala sulla  considerazione  che  i^omplici  hanno  ignorato  le 
circostanze  aggravanti  del  fatto  principale  (Cassaz.  20  di- 
cembre 1812,  22  agosto  1817,  ecc.  ); 

• Che  la  legge,  per  applicare  ai  complici  la  stessa  pena 
cl\e  applica  all’autore  principale,  non  esige  punto  ch’eglino 
abbiano  partecipato  alle  circostanze  aggravanti  (Cassaz.  26 
marzo  1815); 

« Che  il  complice  di  un  furto  commesso  da  un  dome- 
stico debb’essere  punito  colla  stessa  pena  dell’autore  prin- 
cipale (Cassaz.  1°  fruttidoro  anno  XI,  8 luglio  1815,  24 
agosto  1827); 

• Che  il  complice  di  una  falsità  commessa  da  un  funzio- 
nario pubblico  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  è punibile 
colla  stessa  pena  dell’autore  principale  (Cassaz.  15  ottobre 
1815,  15  aprile  1821,  22  gennaio  1835); 

• Che  il  complice  di  un  attentato  ai  costumi,  di  cui  l’au- 
tore principale  è la  madre  della  vittima,  deve  subire  l’ag- 
gravamento della  pena  pronunciata  dal  2°  paragrafo  dell’ar- 
ticolo 334  del  Codice  penale  (Cassaz.  22  novembre  1816); 

« Che  il  complice  di  un  parricidio  debb’essere  condannato 
al  supplizio  dei  parricidi  nella  guisa  stessa  che  l’autore  prin- 
cipale del  crimine  (Cassaz.  5 dicembre  1812,  20  aprile 
1827,  20  settembre  1827,  16  luglio  1855,  25  marzo  1845). 

Circa  l’arresto  del  25  marzo  1845  è da  notare  che  Pie- 
tro Martino  Charruanlt  ricorrente,  fra  gli  altri  mezzi,  aveva 
dedotto  che  non  si  potevano  applicare  a lui  le  pene  ac- 
cessorie del  parricidio  » mentre  l’articolo  299  dei  Codice 
penale  non  qualifica  parricidio  che  Yomicidio  in  persona 
de' padri  e delle  madri  legittimi,  naturali  o adottivi,  o di 
ogni  altro  ascendente  legittimo. 

Il  quale  mezzo  dalla  Corte  di  cassazione  è rigettato  col 
seguente  erroneo  ragionamento: 

« Atteso,  in  fallo,  che  Pietro-Marlino  Charruault  è stalo 
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« dal  giuri  dichiaralo  colpevole  di  avere  nel  corso  degli 
« anni  1841  e 1842,  con  macchinazioni  ed  artifìcii  cólpe- 
« voli,  provocalo  la  mentovala  Maria  Géron,  sua  moglie,  a 
« commellere  l’azione,  e di  averle  dato  istruzioni  per  eom- 
« metterla;  2.  di  avere  procurata  a Maria  lìéron,  sua  mo- 
« glie,  la  sostanza  che  ha  servilo  all’azione,  sapendo  che 
« vi  doveva  servire;  5.  di  avere,  scientemente,  aiutato  o 
« assistilo  Maria  Géron,  sua  moglie,  autrice  dell’azione,  nei 
« falli  che  l’hanno  preparata  o facilitata; 

« Atteso,  in  dritto,  che  la  circostanza  aggravante  che  ea- 
« ratterizza  e costituisce  il  parricidio  è inerente  allo  stesso 
« crimine;  eh’ essa  si  identifica  con  esso,  e non  potrebbe 
« esserne  divisa;  che  le  pene  accessorie  di  questo  cHinine 
« sono  applicabili  ad  ogni  specie,  e ad  ogni  carattere  di 
« complicità;  clic  in  effetto,  ninna  disposizione  del  codice 

* penale  ha  eccettuato  i complici  del  crimine  di  parricidio 
« dalle  disposizioni  dell’articolo  59  del  Codice  medesimo; 
« attesoché  coll’avere  la  Corte  di  Assise  delle  Deux-Sèvref 

* condannato,  a vista  di  queste  circostanze,  Pielro-Martino 
« Charruault  alla  pena  di  morte,  e coll’ordinare  che  l’ese- 
« cuzione  avesse  luogo  sulla  pubblica  piazza  di  Niort  a ciò 
« destinala,  e che  il  nominato  Charruault  vi  fosse  tradotto 

■ in  camicia,  a piedi  nudi,  e colla  lesta  coperta  di  velo  nero; 
« che  prima  di  subire  la  pena  ei  rimanesse  esposto  sul  pa- 

■ tibolo,  mentre  un  usciere  farebbe  lettura  al  popolo  del- 

* l'arresto  di  condanna;  e ch’egli  fosse  immediatamente 
« messo  a morte  — lungi  dallo  aver  violato  le  disposizioni 
« degli  articoli  59,  fiO,  12  e 13  del  Codice  penale,  ne  ha 
•fallo,  al  contrario,  una  giusta  applicazione;  Rigetta.» 

Della  stranezza  di  cosi  fatti  giudicali  si  avvidero  alcuni 
fra  gli  stessi  scrittori  francesi. 

Nel  Rèpertoire  generai  du  Journal  du  Palais,  alla  parola 
Complicitè,  n°  253,  si  legge; 

• Ci  c impossibile  lo  accomodarci  ad  una  giurisprudenza 
cosi  rigorosamente  letterale. 

« Nel  pronunciare  contro  i complici  d’un  crimine  la  stessa 
pena  che  si  pronuncia  contro  gli  autori  medesimi,  l’articolo 
59,  secondo  noi,  non  ha  voluto  dire  altra  cosa,  se  non  che 
i complici  sarebbero  puniti  come  se  eglino  fossero  gli  au- 
tori del  crimine. 
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« Inteso  così  1’  articolo,  le  soluzioni  che  noi  abbiamo 
ammesse  superiormente  si  spiegano  perfettamente.  Percioc- 
ché il  complice,  venendo  punito  come  s’egli  fosse  autore,  è 
considerato  come  avendo  commesso  il  crimine  con  tulle  le 
sue  circostanze;  per  esempio,  la  notte  con  iscaiala,  armi, 
ecc.,  se  trattasi  di  furto;  colla  premeditazione,  agguato,  se 
trattasi  di  assassinio,  ecc.  Ma  come  mai  in  caso  di  parri- 
cidio, infliggere  a lui,  mentre  non  è che  complice,  la  pena 
pronunciata  solamente  contro  il  figlio  della  vittima,  mentre 
che  s’egli  stesso  fosse  autore  del  crimine,  se  il  suo  braccio 
avesse  vibrato  il  colpo,  non  sarebbe  soggetto  che  alla  pena 
dell’omicida?  E pure  questo  si  verificherebbe  necessariamente, 
perché  ninna  disposizione  di  legge  rende  i coautori  o gli 
autori  punibili  delle  aggravanti  cbe  possano  risultare  dalle 
qualità  pedonali  inerenti  ai  loro  coautori  o complici. 

« Non  v’ha  forse  in  cotesto  risultato  qualche  cosa  di  so- 
vranamente iniquo?  » 
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APPIICAZIO%K  CRITICA 


I.  Diritto  /tornano. 

§ 1113.  — Come  t in  altre  materie  (Vedi  il  § 618), 
cosi  in  questa  cui  tratto,  tu  scorgi  che  i principiò  invece 
di  essere  formolali  in  guisa  da  dominare  in  tutto  il  sistema, 
sono  intesi  a dominare  in  questo  od  in  quell’ altro  titolo 
in  particolare,  ciò  che  viola  il  canone  XXX  a § 229  del 
Volume  I. 

£ 1114.  — Pruova  le  seguenti  leggi. 

la  - Instit.  § 11,  IV,  II.  De  obligationibus  quac  ex  de- 
lieto nascuntur  (trascritto  a § 1098  in  nota). 

2a  - L.  1 , § 1 , D.  I,  X.  De  eo,  per  quem  factum  erit , 
quo  minus  quis  in  judicio  sistat,  Ulpianus  lib.  7 ad  Edi- 
etum:  « Fecisse  autem  dolo  malo  non  tantum  is  putatur, 
qui  suis  manibus,  vel  per  suos  reltnueril  : veruni  qui  alios 
quoque  rogami,  ut  eum  detinerent,  vel  abducerenl,  ne  ju- 
dicio  sistat , etc.  • 

5*  - L.  8,  D.  Il,  I.  De  jurisdictione  (trascritta  a $ 1010). 

4?  - L.  9,  D.  eod.  tit.  (trascritta  a § 1010). 

3a  - L.  20,  D.  Ili,  II.  De  his , qui  notantur  infamia 
(trascritta  a § 1098). 

6*  - L.  7,  § 6 et  7,  D.  IX,  II.  Ad  legem  Aquiliam, 
Ulpianus  lib.  18  ad  Ediclum: 

« § 6.  - Celsus  autem  multum  interesse  ( dicit ),  occidkri  i , 
an  mortis  causam  pr.f.stiterit  ; ut , qui  viortis  causam  prae- 
stitit,  non  Aquilia,  sed  in  factum  actionc  teneatur.  Unde 
adfert  eum,  qui  venenum  prò  medicamento  dedit,  et  (ait), 
causam  mortis  pr.f.stitissf. : Quemadmodum  eum,  qui  furenti 
gladium  porrexit:  nani  nec  hunc  lege  Aquilia  teneri,  sed 
ir»  factum: 

« § 7.  - Sed  si  quis  de  ponte  aliquem  praecipitavil , Celsus 
ait,  sive  ipso  ictu  perierit,  aut  continuo  submersus  est,  aut 
lassatus  vi  flutninis  viclus  perierit,  Lege  Aquilia  teneri: 
Quemadmodum,  si  quis  puerum  saxo  illisisset.  • . 

7a  - L.  9 in  princ.,  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib.  18  ad 
Edictum  : 
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« Idem  si  obstelrix  medica mentum  dederit,  et  inde  mulicr 
perient , Labeo  distingui t:  ut,  si  quidem  suis  manibus  supposuit, 
yideatur  occidisse;  sin  vero  tledit,  ut  sibi  mulier  offerret , iti 
factum  aclionem  dandarn,  quae  sentcntia  vera  est : magis 

EMM  CAUSAM  MORTIS  PRXSTIT1T,  QUAM  OUCIDIT.  » 

8a  - L.  U , § 2,  3 et  4,  D.  eod.  tit.,  Ulpianus  lib. 
18  ad  Ediclum: 

« § 2.  Sed  si  plures  servum  percusserint , ulrum  omnes , 
quasi  occiderint,  leneantur,  vidmmus ? et  si  quidem  appa- 
ret,  cujus  iclu  perierit,  ille,  quasi  occiderit,  tenetur.  Quon 
si  non  apparet,  omnes,  quasi  occiderint,  teneri  Julianus 
ail,  et,  si  cuin  uno  agatur,  ce  ter  i non  liberanlur  ; nani  ex 
lege  Aquilia  quod  alias  praestitit , alium  non  relevql,  cum 
sit  poena. 

5.  Celsus  scribit,  si  alias  mortifere  percusserii,  a/ius 
jioslea  exanimaverit , priorati  quidem  non  teneri , quasi  oc- 
ciderit, sed  quasi  vulneraverit;  quia  ex  alio  vulnere  periti  : 
posteriorein  teneri , quia  occidil,  Quod  et  Marcello  videlur. 
et  est  probabilius. 

« § 4.  Si  plures  trabem  dejecerint,  et  hominem  opprcs- 
serint,  acque  veteribus  placet,  omnes  lege  Aquilia  teneri.» 

9“  - L.  57  in  princ. , D.  eod.  lit.  ( trascritta  a § 1092  ). 

I0a  - L.  51  in  princ.  , et  % 1,  I).  eod.  tit. , Julianus 
lib.  86  Diyestorum: 

* Ita  vulnera tus  (est)  servus , ut  eo  iclu  eerlum  esset 
tnorilurum:  medio  deinde  tempore  heres  inslitutus  est,  et 
postea  ab  alio  ictus  decessit:  Quaero,  an  cum  ulroque  de 
occiso,  Lege  Aquilia  agi  possiti  Itespondit:  occidisse  dicitur 
vulgo  quidem,  qui  mortis  causam  quoubet  modo  pr.ebuit:  sed 
Lege  Aquilia  is  deinum  teneri  visus  est,  qui  adhibita  vi, 
et  quasi  manur,  causam  mortis  praebuisset;  tratta  videlicet 
interpretalione  vocis  a caedendo,  et  a cacde.  ftursus  Aquilia 
Ixge  teneri  exislimati  sunt  non  solum,  qui  ila  vulneras- 
sent , ut  confestim  vita  privarent,  sed  eliarn  In,  quorum 
(ex)  vulnere  certuni  esset  a liquem  vita  cxcessurum.  Igilur, 
si  quis  servo  morliferum  vulnus  inflixerit,  eumdemque  alias 
ex  intervallo  ita  pcrcusserit,  ut  malurius  interficeretur , 
quam  ex  priore  vulnere  moriturus  fueral:  staluendum  est, 
ntrumque  eorum  Lege  Aquilia  teneri. 

« § 1.  Idquc  est  consequens  auctoritati  veterum:  qui,  cum 
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a pluribus  (idem)  servii s ila  vulneralus  esset,  ut  non  ap- 
parerei, cujus  irta  pcriissct,  omnes  Lege  Aquilia  teneri  ju- 
dicaverunt.  » 

il  * - L.  2 in  princ. , D.  IX,  IV.  De  noxalibus  actio- 
nibus , Ulpianus  lib.  18  ad  Edictum  ( trascritta  a § 1045  ). 

12a  - L.  3,  D.  eod.  lit.,  Ulpianus  lib.  3 ad  Edictum 
(trascritta  a § 1045). 

13a  - L.  4 in  princ.,  D.  eod.  lit.,  Paulus  lib.  3 ad 
Edictum  (trascritta  a § 1045). 

.14*  - L.  1 in  princ.,  et  § 1,  2 et  4,  D.  XVII , /.  Man- 
dati vel  contro  (irascritla  a % 1079  e 1080). 

15*  - L.  5,  D.  eod.  til.  (trascritta  a § 1088). 

l()a  - L.  15,  D.  eod.  tit.  (trascritta  a § 1083). 

1 7a  - E.  1 , § 22  et  28,  D.  XXIX,  V.  De  Senatuscon- 
sulto  Silaniano  et  (Saudiano  (trascritta  a 3 1048). 

1 8:*  - L.  3 , § 28 , D.  eod.  tit. , Hip.  lib.  50  ad  Edictum  : 

* Si  alius  aperuil , alius  recitavit,  alias  descripserit  : 
omnes  in  Edictum  incident,  qui  singula  corum  fccerunt  (\). >• 

19a  - L.  1,§  12,  D.  XLIII . XVI.  De  vi,  et  vi  annata, 
Hip.  lib.  60  ad  Edictum: 

« Dejecisse  aulcm  edam  is  videtur,  qui  mandami  vel  Jtssir, 
ut  aliquis  dejiceretur;  parvi  enim  referre  visum  est,  suis 
manibus  quis  dejicial , an  vero  per  alium.  Qttarc  ( et  ) si 
familiu  mea  ex  minutate  mea  dejeccril,  ego  videor  dejicisse.  » 

20a  - L.  36  in  princ.,  et  % 1,  D.  XLI /.  II.  De  furtis. 
Vip.  lib.  41  ad  Sabinum: 

« Qui  servo  persuasit,  ut  fugerct,  fur  non  est:  ncc  enim 
qui  alicui  malum  consitium  dedit,  furlum  facit;  non  magis, 
quain  si  ei  persuasit , ut  se  praecipitct,  aut  tnanus  sibi  in- 
farcì ; haec  enim  furti  non  admillunt  aclionem.  Sed  si  a- 
lius  ci  fugata  persuasero,  ut  ab  alio  subripiatur,  furti  te- 
nebitur  is,  qui  persuasit:  quasi  ope  consilio  ejus  furtum 
factum  sit,  eie.  » 

« § 1 . Item  placuit,  eum,  qui  filto,  vel  servo,  vel  uxori 
opem  feri,  furtum  facientibus , furti  teneri  : quamvis  ipsi 
furti  actione  non  conveniantur.  » 

L.  52,  D.  eod.  lit.,  Ulp.  lib.  37  ad  Edictum: 

(t)  Per  la  intelligcma  di  questa  legge  si  noli  che  una  parte  dell' Edilio 
proibiva  di  aprire  II  testamento  di  una  persona  uccisa  ecc.,  prima  che  gH 
schiavi  venissero  posti  alla  tortura. 
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« Si'  quis  uxori  res  murili  subtrahenti  opem , consiuumve 
accomodavcrit , furti  tenebitur.  § 1.  Sed  ctsi  furtum  cum 
ea  fedi,  lenebitur  furti , cum  ipsn  non  tenenlur.  § 2.  Ipsa 
quoque  si  oprm  furi  tulit,  furti  non  lenebitur,  sed  rerum 
amotarum.  » 

21“  - L.  54,  D.  eod.  Ut.  ( trascritta  a % 1100). 

22a  - L.  11  in  princ.,  et  § 5,  4,  5 et  6,  D.  De  in- 
juriis  et  famosis  libel  lis,  Ulji.  lib.  57  ad  Edictum: 

« Non  solum  is  injuriarum  tenetur,  qui  fecit  injuriam , 
hoc  est,  qui  percossi  t:  veruni  ille  quoque  contine  tur,  qui 

noto  KEC1T,  YEI.  CERAMI",  ET  CUI  MAU(l)  PUGNO  PERCUTERETt R. 

« § Ti.  Si  mandati)  meo  facla  sit  alieni  injuria  : plerique 
ajunt,  lam  me  qui  mandavi , guani  cum,  qui  suscepil,  in- 
juriarum teneri. 

« § 4.  Proculus  recte  ait,  si  in  hoc  te  conduxerim  (2), 
ut  injuriam  facias:  cum  ntroque  nostrum  injuriarum  agi 
posse,  quia  mea  opera  facla  sit  injuria. 

«g  5.  hleoque  ait,  et  si  filio  meo  mandavero , ut  libi 
injuriam  faciat. 

« § 6.  Aticilius  autem  ait,  et  si  persuasero  alicui  alias 
nolenti,  ut  mihi  ad  injuriam  faeientem  obediret:  posse  in- 
juriarum mecum  agi.  » 

25a  - L.  1,  D.  Xl.lì,  XV f.  De  receptatoribus , Marcia- 
nus  lib.  2 publicorum  judiciorum: 

« Pessimum  genus  est  receptatorum , sine  quibus  nemo 
Intere  diu  polesl.  Et  praecipitur,  ut  perinde  puniatur  atque 
latrones,  in  pari  causa  habendi  sunt  : quia  cum  appre /ten- 
dere latrones  possent,  pecunia  accepta,  vel  subreptorum 
parte,  demiserunt  (5).  » 

24a  - L.  8 in  princ.,  D.  X EVI  II.  V.  Ad  legem  Juliam 
De  adullcriis  coercendis,  Papinianus  lib.  2 De  adulteriis : 

«Qui  domum  suam,  ut  stuprum,  adulteriumve  cum  a- 
liena  matrefamilias , vel  cum  masculo  fiere t , sciens  prae- 
buerit,  vel  quaestum  ex  adulterio  uxoris  suae  fecerit  : cujus- 
cumquc  sit  conditionis,  quasi  adulter  punitur.  » 

(I)  Guancia. 

(9)  Presi  in  conduzione  t'opera  tua. 

(5)  In  Pothier,  prima  di  « in  pari  causa»  vi  è punto,  ed  invece  di  quim, 
si  legge  qui.  Meglio,  perchè  si  traduce» : «Si  debbono  riguardare  macchiati 
dello  stesso  delitto  quelli  che  potendo  pigliare  i ladroni,  li  lasciano  andare, 
mediante  danaro,  o partecipazione  alle  cose  tolte.  » . 
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25a  - L.  9,  § 2,  D.  eoil.  Ut.,  Vip.  lib.  4 De  adulterio  : 

« Sed  et  si  in  dormirti  aliquam  soliti  fuerint  convenire 
ad  tractandum  de  adulterio  : etsi  eo  loci  nihil  fuerit  ad- 
missum ; verumtamen  videtur  is  dornutn  suam.  ut  stuprum 
adulteriumve  committerelur,  praebuisse:  quia  sine  colloquio 
ilio  adulterium  non  committerelur.  » 

26a  - L.  12,  l).  eod.  tit..  Vip.  lib.  1 De  adulterio: 
u linee  nerba  leyis:  Ne  quis  postime  stuprum,  adulte- 
rium facito  sciens  dolo  malo ,'  et  ad  eum , qui  suasit  , et 
ad  eum,  qui  stuprum,  vcl  adulterium  intuiti,  pertinent .* 
27a  - L.  14  in  princ.,  D.  eod.  tit.,  Scaevola  lib.  4 Ite- 
gularum  : 

« Is,  cujus  ope,  consiuo,  dolo  malo  factum  est,  ut  vu, 
foeminave  in  adulterio  deprehensa,  pecunia,  aliane  qua  pa- 
ctione  se  redimerent , eadem  poena  damratur , quak  consti  ita 

EST  IN  EOS,  QUI  LENOCINII  CRIMINE  OAMNANTl’B.  n 

28a  - L.  6,  D.  XL  Vili.  IX.  De  lege  Pompeja  de  par- 
ricidio, Vip.  lib.  3 De  offìc.  proconsulis: 

m Ulrum,  qui  occiderunt  parentes,  an  edam  conscii , poena 
parricida  adficiantur,  quaeri  potesti  Et  ail  Maecianus,  etiam 

CONSCIOS  E A DEM  POENA  ADFICIENDOS,  NON  SOLUM  PAR  BICI  DAS  : PROINDE 
CONSCII  ETIAM  EXTRANEI  EADEM  POENA  ADFICIENOI  SONI.  * 

29a  - L.  9 in  princ.,  et  § 1,0.  ALVI  II.  X.  De  lege 
Cornelia  de  falsis , et  de  senatusconsulto  Liboniano , Cip. 
lib.  8 de  offie.  proconsulis:  . 

« Lege  Cornelia  cavclur,  ut  qui  in  aurutn  vitiiquid  (iddi- 
derit , qui  argenleos  nummos  adulterinos  flavent,  falsi  cri- 
mine teneri.  § !•  Eadem  poena  afficitcr  etiam  is,  qii,  com  proiii- 

BKRE  TALE  Ql'lD  POSSET,  NON  PROIIIBITT.  » 

30a  - L.  1,  § 13,  D.  XLVIII.  XVI.  Ad  senatusconsul- 
tum  Turpillianum,  et  de  abolitionibus  criminum,  Marcia- 
nus  lib.  sing.  ad  senalusconsultum  Turpillianum  : 

u Incidit  in  hoc  senalusconsultum , et  qui  accusatorem 
scmmittit,  aut  INSTIGAT,  aut  qui  sjandat  alicui,  et  instruit  eum 
ad  accusalionem  capilalem  dando  probationes  ,*  allegando 


accusationes,  etc. 

31a  - L.  6,  8 » et  9, 
(Irascritla  a § 1048). 

52a  - L.  53,  $ 2,  D. 


D.  ALIA'.  XVI.  De  re  militari 
L.  A VI.  De  verborum  significa- 


tione,  Paulus  lib.  59  ad  Edictum  : 
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u Item  dubi taluni,  illa  (verbp)  ope,  consilio,  quemadmo- 
dum  aecipienda-  sunl,  sententiae  conjungenlium , aut  sepa- 
rantium  ? Scd  vcrius  est,  quod  et  Labco  ait,  separatila  ac- 
cipienda  : quia  aliud  factum  est  cjas,  qui  ope,  aliud  ejus, 
qui  consilio  furtum  facit:  sic  cairn  alii  condici  palesi,  alii 
non  potest:  (et)  sane  post  veterani  aucloritalem  eo  perven- 
tum  est,  ut  n.emo  ope  videatur  fecissc,  visi  et  consililm  ma- 
lionim  habueril  : nfx  consilium  iiabiisse  noceat,  rosi  et  factum 

SECUTUM  FliERIT  (1  ).  » 

55a  - L.  4,  D.  /,.  XVII.  De  diversis  regulis  juris  an- 
tiqui ( trascrii  la  a § 1092). 

34a  L.  50,  D.  eod.  Ut.  (trascritta  a § 1045). 

35a  - !..  60,  l).  eod.  Ut.  (trascritta  a § 1059). 

36a  - L.  109,  D.  eod.  tit.  (trascritta  a § 1045). 

37*  - /,.  152,  § 2,  I).  eod.  tit.  (trascritta  a § 1059). 

58a  - /,.  157,  I).  eod.  tit.  (trascritta  a § 1092). 

39*  - !..  167,  D.  eod.  tit.  (trascritta  a § 1092). 

40a  - L.  169,  I).  eod.  tit.  (trascritta  a § 1092). 

41a  - L.  20,  C.  VI.  II.  De  furtis  et  servo  cor  rupia  — 
Imp.  Justinianus  A.  Juliano  PI*.  — Dal.  (lai.  Aug.  Lam- 
pradio  et  Oreste  coss.  530  : 

« Si  quis  servo  alieno  scaserei',  ut  aliqtiam  rem  domini 
sui  surriperel,  et  ad  Se  de  ferrei,  servus  miteni  hoc  domino 
mani festaveri l,  et  domino  concedente , res  ejus  ad  iniquum 
liujusmodi  suasioni*  audorem  pertulcril,  et  ipse  inventa»  fue- 
rii  rem  detinens,  quali  tenealur  actione  is , qui  res  susce- 
pil , ulrumne  prò  occasione  furti,  an  prò  servo  (corrupto), 
quia  eum  corrumpere  voluerit , an  non  solum  furti,  scd 
etiam  servi  corrupli  (is)  obligetur , veteres  dubilaverunt? 
Nobis  itaque  eorum  altercationes  decidentibus  placuit,  non 
solum  furti  actionem,  sed  etiam  servi  corrupti  eontra  eum 
duri:  licei  enim  servus,  minime  deterior  factus  est,  (amen 
consililm  corruptionis  ad  perniciem  probilatis  seni  intro- 
ductum  est.  Et  quemadmodum  secundum  jùris  rcgulas  fur- 
lum  quidem  non  est  commissum,  quia  is  videlur  furtum 
committere , qui  eontra  domini  volutalem  res  ejus  conlre- 

({)  yiti  et  factum  ete. 

Couc.  la  L.  5i,  5 19,  11.  XLEll.  11.  De  furtis,  Ulpianus  lib.  57  ad 
Edictum:  - Tfeque  verbo,  ncque  scriptura  quis  furtum  facit:  hoc  enim  jure 
utimttr,  ut  furtum  sine  contrecfalione  non  fiat;  quare  et  opin  perre  , vel 
comeimcm  dire  lune  noce!,  eum  scatta  contrectatio  est.  » 
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dat,  ipse  aule  in  furti  aeliouc  propler  dolum  suutn  tenetur: 
ila  et  servi  corrupti  conira  rum  actio  propler  suuìu  vitium 
non  abs  se  extendalur , ut  sii  ci  pocnalis  actio  imposila *, 
tamquam  rcipsa  fuisset  servus  cortuptus.  ve  c.r  hujusmodi 
impunitale,  et  in  alium  sennini,  qui  (facile)  possil  eorrumpi, 
hoc  facere  perlenlet.  » 

42"  - L li,  C.  IX.  II.  De  accusulionibus,  et  inscriptio- 
nibus  — Imp.  (ìordianus  A.  Paulino  PI*.  III.  hi.  Sopì. 
Gordiano  A.  Il,  et  Pompejano  coss.  242  : 

« Non  ideo  minus  crimine,  sire  atrocium  injuriarum  ju- 
dicio  tenetur  is,  qui  injustam  accusalionem  incidit , q uiadieit 
alium  se  hujusmodi  facli  mandutorcm  Imbuisse.  Namque 
hoc  casu  praeler  principale*!  reum,  mindatorem  quoque  ex  sua 

PERSONA  CONVENIR!  POSSE,  ÙfUOlUm  HOll  est.  » 

43a  - L.  8,  C.  IX.  All.  Ad  legem  Juliam  de  vi  publiea 
et  privata  (trascritta  a § 1010). 

44a  - L.  \,  § 2,  C.  IX.  III.  De  raptu  virginum,  seti  vi- 
duarum,  neenon  sanctimonialium  — (Imp.  Justinianus  A. 
Iter  mogeni  Magislro  off  io.  — Dat.  .V  V'  Gal.  decembr.  Goti- 
slantinop.  DN.  Jusliniano  A.  PP.  Il,  coss.  528): 

« Poenas  autem,  quas  pracdiximus,  id  est,  nwrtis  et  ho- 
norum amissionis,  non  tantum  adversus  raptorcs,  sed  edam 
contro  eos,  qui  iios  comitati  in  ipsa  invasione,  et  rapina  fub- 
rint,  constituimus,  ceteros  autem  omnes , qui  conscii,  et  mi- 
nistri hujusmodi  cRiMi.MS  reperti,  et  conoidi  fuerint,  vel  qui  eos 

SUSCEPERINT,  Vel  QVICUMQUE  (IPEM  F.IS  TL’LERINT,  ClC.  » 

45*  - L.  2,  C.  IX.  XIX.  De  sepolcro  violalo  ( trascritta 
a paragrafo  1092). 

46“  - L.  unic.,  G.  IX.  XXXVIII.  De  Nili  aggeribus  non 
rumpendis  — ( Impp.  llonor.  et  Theodos.  AA.  Anthemio 
PP.  — Dat.  X Cai.  Od.  Constantinop.  llonor.  Vili  et  Theo- 
dos. Ili,  AA.  coss.  409): 

« Si  quis'  postime  per  AZgyptum  intra  duodecim  cubilum, 
fluminis  Nili  ultra  fluenta  de  propriis  ac  vetuslis  usibus, 
praeler  fas,  praeterque  morem  anliquitalis , usurpaverit  : 
flammis  eo  loco  consumatur , in  quo  vetustalis  reverentiam, 
et  propemodum  ipsius  imperii  appetierit  sccuritatem;  consciis 

ET  CONSORTIBUS  FJUS  DEPORTATIONE  CONSTRINGENDIS  : SIC  Ut  nunquam 

supplicatati  eis,  vel  rccipicndi  civitatem,  vel  dignitatem,  vel 
substanliam  licenlia  tribuatur.  » 
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47*  - /,.  i , 6'.  IX , XXXIX.  De  Itis  qui  lalrones , vel 
aliis  criminibus  reos  occultaàerint  - (Imppp.  Valent.  Va- 
lcna  et  Gratian.  A A A.  Simplicio  Vie.  - PI*.  Homae  X cal. 
aprii.  Grattano  A.  Ili  et  Equitio,  V.  C.  cosa.  574 ): 

« Eos,  qui  secunt  alieni  crimini s reos  occultando  eum 
eamve  sociarunt:  par  ireos  et  p.eos  poena  expectet:  et  lalrones 
quisquis  sciens  susceperit,  et  eos  offerre  Judicibus  super  se- 
derii, supplicio  corporali,  aul  dispendio  faeultatum,  prò 
qualitate  personae  et  judicis  aeslimatione  plevtetur.  » 

§ 1115.  — E così  ho  trascritto  con  ordine  le  qua  e là 
sparse  leggi  romane.  Il  leggitore  non  avrà  durato  fatica  a 
convincersi  che  molle  di  esse  abbiano  la  impronta  della  più 
riposta  filosofia.  Ma  sarà  rimasto  persuaso  puranco,  che 
varie  leggi  slieno  in  aperta  contraddizione  co’principii  ra- 
zionali da  me  rilevati  in  questo  titolo. 

Per  esempio,  come  non  disapprovare  quelle  leggi  che 
confondono  colla  complicità  il  non  avere  impedito  il  reato, 
il  non  essere  accorso  in  aiuto,  ecc.  ecc. ? - (Vedi  il  § 1114  - 
lla,  12a,  15‘\  17*,  29a,  31a,  ecc.). -Come  non  disappro- 
vare quelle  che  puniscono  i ricettatori  colla  stessa  pena 
dovuta  àgli  autori  del  reato?  - (Vedi  il  citato  § 11 14  - 25a, 
44a,  47*).  - Come  non  disapprovare  quelle  che  colpiscono 
indistintamente  i complici  colla  pena  comminata  agii  autori 
principali ? - ( Vedi  citato  § 1114  - la,  18u.  19a,  2ia,  22a, 
24*.  25a,  26a,  27\  28\  29*,  50*.  42*.  45*,  44a  e 47a).  - 
E quelle  che  puniscono  i complici  nel  parricidio  come  gli 
stessi  parricidi , ecc.  ecc.?  - ( Vedi  citalo  § 1114  - 28a,  ecc.). 
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li.  — Legislazione  modenese. 

§ IH 6.  — La  legislazione  modenese  si  presenta  collo 
stesso  vizio  del  diritto  romano,  onde  si  fe’  parola  nel  pa- 
ragrafo 1115.  — E quindi  mi  è forza  raccozzare  quanto  sulla 
materia  si  trova  sparso  e disseminato  ne’  varii  titoli  del  li- 
bro V del 

t'.odice  di  Leggi  e Costituzioni. 

1 '»  — §//  del  titolo  II: 

« Chi  sarà  consapevole  di  tali  trattati,  intelligenze  o con- 
« giure  (1),  dovrà  subito  rivelarle,  mentre  ommettendo  di 
« ciò  fare , si  avrà  per  partecipe  c complice  delle  medesime, 
« e reo  dello  stesso  delitto  (2).  » 

2°  — § VII  del  titolo  citalo  : 

• Nelle  stesse  pene  incorreranno  i complici , gl’ istigatori, 

• e tutti  quelli  che  in  qualunque  maniera  avranno  parte, 
o o coopereranno  in  tali  delitti  (5).  » 

3°  — § XI  del  titolo  IV: 

«Chi  commetterà  infanticidio,  o aborto  di  feto  animato, 
« sarà  punito  con  pena  di  morte , nella  quale  pena  incor- 

• rerà  chiunque  vi  avrà  dolosamente  cooperato.  » 

4°  — §■  XIV  del  citalo  titolo: 

« Le  madri,  che  esporranno  il  proprio  parto,  e chiunque 
« altro  vi  presterà  aiuto  ed  assistenza , incorreranno  pena 
« di  frusta  ecc.  • 

5°  — § XVI  a XV III  del  citato  titolo  (4)  : 

« g XVI.  La  pena  dell’assassinio,  o sia  dell’omicidio  com- 
« messo  per  mandato  tanto  collo  sborso,  o la  promessa  di 
« denaro,  o di, altro  premio,  quanto  senza  sborso,  promessa, 
«e  speranza,  sarà  non  meno  per  il  mandatario,  che  per 
« il  mandante , e per  qualunque  altro  complice  la  morte 
« esasperala  colla  mazzola  e lo  squarto.  » 

« 5 XVII.  Per  il  solo  alto  prossimo  dell’assassinio  con 

(I)  Contro  la  sicureua  dello  stato. 

(J)  Reo  dello  eletto  delitto.  Soggetto  alla  medesima  pena  dell'autore  prin- 
cipale. 

(5)  Di  lesa  Maestà. 

(»)  Le  dispositioni  di  questi  paragrafi  squo  serilte  col  sangue. 
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percuotere,  o ferir  gravemente  s’incorrerà  ia  pena  della 
forca  si  dal  mandatario,  che  dal  mandante,  e dagli  altri 
complici ; « se  la  percossa  o ferita  non  sarà  grave,  la 
pena  per  l’uno,  e per  gli  altri  sarà  della  galera  in  vita.  » 
«•§  XVill.  Il  semplice  mandato  d'uccidere  accettato,  e 
non  rivocalo  e ritrattato,* si  punirà  colla  galera  a tempo.» 

6°  — § XXIV  del  citato  titolo: 

« Li  droghieri,  speziali,  e tutt’allre  persone,  che  sommi- 
nistreranno scientemente  veleni,  o materia  alla  a compor 
Veleni,  purché  ne  segua  omicidio,  oppure  in  altra  forma 
saranno  complici  di  sì  enorme  delitto,  incorreranno  nelle 
stesse  pene  prescritte  ne’ rispettivi  casi  di  veneficio.» 

7°  — § IV  del  titolo  V. 

« Le  suddette  pene  imposte  ai  duellanti  s’ incorreranno 
ancora  da  (piedi,  che  scientemente  accetteranno,  mande- 
ranno o porteranno  disfida  di  duello,  o parole  che  in 
qualunque  maniera  possano  inferirla,  o che  in  qualsiasi 
altro  modo  scientemente  come  sopra  avranno  parte  nei 
duelli,  disfide,  o loro  trattati,  come  sono  i padrini,  i com- 
pagni, e chi  somministra  armi,  o cavalli,  ecc.  » 

8°  — § XLV  del  titolo  Vili: 

« Ne’  furti  anche  della  medesima  cosa,  ne’  quali  interven- 
gano più  persone,  ancorché  l’opera  e fatica  di  lutti  per 
la  qualità  della  cosa  levala  non  fosse  necessaria,  ciascuno 
di  essi  incorrerà  nella  pena  intiera  del  furto,  come  s’egli 
solo  l’avesse  commesso.  E chi  da  principio  sarà  sciente- 
mente complice  del  furto  col  consiglio,  o aiuto  coopera- 
tivo incorrerà  le  medesime  pene-,  come  se  l’ avesse  egli 
medesimo  commesso  con  tutte  le  circostanze  aggravanti, 
delle  quali  -avrà  avuto  notizia.  » 

9°  — § XL VI  del  citato  titolo: 

« Siccome  chiunque  scientemente  darà,  o in  qualsivoglia 
modo  somministrerà  scale,  ferramenta,  o altri  inslrumenli 
per  rubare,  ancorché  non  intervenga  egli  nel  furto  me- 
diante tali  inslrumenli  seguilo,  nè  costasse,  che  di  questo 
abbia  partecipato,  s’avrà  non  di  meno  per  complice,  ed 
incorrerà  nelle  pene  come  sopra  imposte  a quelli  che  vi 
siauo  in  persona  intervenuti.  > 
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10°  — S //  del  titolo  X: 

• Nella  slessa  pena  ( de' monetarti ) incorreranno  non  sola- 
« menle  Quelli,  che  presteranno  aiuto,  favore  ed  assistenza, 
« ed  in  qualunque  modo  coopereranno  a tale  delitto;  ma  an- 
« cora  il  padrone,  conduttore  della  casa  e del  luogo,  ove 
« con  sua  notizia  e scienza  si  lavoreranno  le  dette  monete.» 

11°  — § HI  del  citato  titolo: 

« Sotto  pena  della  galera  in  vita  non  potrà  chicchessia 
« tosare , alterare , o diminuire  in  qualunque  maniera , ed 
« anche  con  acqua  forte,  le  monete  d’oro  e d’argento,  nella 
« qual  pena  onderanno  ancor  quelli , che  vi  presteranno 
• aitilo  ed  assistenza.  » 

12°  — § V del  titolo  XII: 

« 1 mandatarii,  fautori,  compagni  ed  i cooperatori  e com- 
« plici  del  ratto,  siano  con  armi  o senza,  caderanno  nelle 
« suddette  rispettive  pene  prescritte  eontro  i principali  de- 
« linquenti.  » 

15°  — S XV  del  titolo  X III: 

« Dovranno  condannarsi  nelle  medesime  pene  rispetliva- 
« mente  secondo  i casi  di  sopra  espressi  gl’istigatori,  subor- 
« natori,  mediatori,  induttori  ed  altri  cooperanti  alle  falsità 
« di  sopra  espresse,  e quando  vi  fosse  intervenuta  promessa 
«di  denaro  o altro,  oppure  minaccia  o violenza,  la  pena 
« dovrà  accrescersi  a norma  delle  circostanze.  » 

14°  — § XIJI  del  titolo  XIV: 

« I mediatori,  consultori,  complici  e sensali  che  saranno 
« intervenuti  ad  alcuno  de’  suddetti  contralti  (1)  illeciti 
« incorreranno  nelle  pene  imposte  ai  principali  delinquenti.  » 

15°  — § //  del  titolo  XV: 

« Nella  medesima  pena  stabilita  per  i giuocatori.incorre- 
« ranno  quelli,  che  scientemente  daranno  il  comodo  di 
« giuocare  a’ predetti  giuochi  proibiti,  con  somministrare 
« carte,  instrumenti,  lume,  o altro  bisognevole,  o con  per- 
« mettere  come  sopra  tali  giuochi  nelle  loro  case,  botteghe, 

« osterie,  o altri  luoghi  di  loro  ragione,  o per  essi  condotti, 

« o goduti  sotto  qualunque  titolo.  » 

(1)  Usurarii. 

Voi.  II.  50 
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16°  — % IV  del  titolo  XVI: 

• Nelle  suddette  pene  caderanno  tulli  quelli,  che  in  qual- 
< sivoglia  modo  presteranno  aiuto  o favore  a simili  delio- 
« quenli  (i).  » 

17°  — Vedi  pure  il  § XI  e XI I del  titolo  XI;  il  § XVI 
del  titolo  XIII;  il  S U de/  titolo  XIX,  ee. 

Osservazioni. 

Sulla  disposizione  contenuta  nel  n°  1°  del  § 1116. 

S 1117.  — 1*  - Viola  il  canone  213  a $ 1043. 

Sulla  disposizione  contenuta  nel  n°  2°. 

§ 1118.  — 2*  - Lascia  mollo  al  sempre  funestò  arbitrio 
del  giudice  la  mal  precisa  espressione:  tutti  quelli  che  n» 
qualunque  modo  avranno  parte,  ecc.  Violazione  del  canone 
204  a § 1019. 

Sulla  disposizione  contenuta  nel  n°  7°. 

£ 1119.  — 3*  - Il  legislatore  intravede  la  massima  che 
ne’  reati  commessi  da  più,  l’azione  è tutta  di  tutti  (Vedi 
3 1001);  però  s’inganna  quando  applicandola  ai  complici 
anche  di  secondo  grado,  commina  la  stessa  pena  per  tutti. 

Sulla  disposizione  contenuta  nel  »•  1 3°. 

§ 1120.  — 4*  - Le  parole  — in  qualsivoglta  modo  — 
sentono  del  medesimo  vizio,  di  che  nel  § 1118. 

Sul  complesso  delle  disposizioni 
contenute  nel  n°  1°  e seguenti. 

§ 1121.  — 5“  - Il  punire  i complici  indistintamente 
colla  stessa  pena  spellante  agli  autori  principali  si  traduce 
in  violazione  del  canone  230  e 231  (Vedi  $1106  e se- 
guenti). 

(I)  Alludesi  a coloro  che  commettono  reato  di  scalamento  dell « mura 
delle  città,  o fortezze. 
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III.  — ' Legislazione  toscana. 

$ 1122.  — Applica  alla  legislazione  toscana  il  predicalo 
nel  § 1113  circa  il  diritto  romano , e nel  § 1116  circa  la 
legislazione  modenese. 

§ 1125.  — Codice  Leopoldino. 

1°  — « Articolo  LXV.  Con  eguai  rigore  saranno  puniti 
« quelli  che  con  regali,  già  tutti  e indistintamente  da  Noi 

• proibiti , o con  altri  mezzi  indiretti  avessero  corrotto  i 

• delti  giudici,  ministri  ed  impiegali,  o in  altra  forma  fos- 

• sero  complici  de’  loro  abusi  come  sopra.  » 

2°  — « Articolo  LXVI  in  fine.  Nella  stessa  pena  incor- 
€ reranno  gl’istigatori,  ©cc.  (1).  » 

3°  — « Articolo  LXXl.  Quelle  madri  che  avranno  pro- 
« curalo  l’aborto  del  feto  da  sè  concepito,  ed  i complici 
« del  loro  misfatto,  siccome  quei  che  avessero  fatto  alle 

• medesime  alcuna  forza  di  violenza , ecc.  subiranno  la 
« pena , ecc. 

4*  — « Articolo  LXXXl.  I trasgressori  (2),  siccome  i me- 
« diatori,  ausiliatori,  o in  qualunque  forma  cooperatori , 
« vogliamo  che  siano  puniti,  ecc.  • 

5*  — Vedi  pure  gli  art.i  LXX,  XCV,CIII  e seguenti,  ecc. 

Legge  di  Ferdinando  IH. 

6°  — •Articolo  XIII.  Volando  ecc.  ..1.  rimettiamo  nel 
« suo  antico  vigore  la  pena  di  morte  per  lutti  gli  omicidii 
« commessi  con  matura  ed  antecedente  deliberazione  e con- 

• siglio,  nella  classe  de’ quali  sono  pure  compresi  gl’infan- 
« ticidii,  i veneficii,  e gli  altri  tulli  che  diconsi  qualificati, 

• sottoponendo  alla  medesima  pena  i mandanti,  gli  ausi- 

• liatori , assistenti , e tutti  gli  altri , che  deliberatamente 

• avranno  cooperato  alla  esecuzione  di  si  atroci  misfatti.  • 

§ 1124.  — Applica  le  osservazioni  fatte  a § 1117  e se- 
guenti relativamente  alla  legislazione  modenese. 

fi)  De' calunniatori. 

(3)  In  materia  di  scrocchi. 
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IV.  — Legislazione  austriaca. 

§ 1125.  — Codice  penale  universale.  Parte  la. 

« § 5.  Reo  del  delitto  non  è solamente  quegli,  che  n’è 
«l’immediato  autore,  ma  ogni  altro  ancora,  che  col  man- 
« dato,  col  consiglio,  coll’istruzione,  coll’approvazione  apre 
« l’adito  al  misfatto;  con  animo  deliberalo  dà  l’occasione  di 
« commetterlo,  col  somministrare  a tal  uopo  i mezzi,  col 
«rimuovere  gli  ostacoli;  od  in  qualunque  siasi  modo  lo 
« promuove,  vi  presta  aiuto,  contribuisce  a renderne  sicuro 
« l’eseguimento  ; od  anche  solamente  con  previi  concerti 
« s’accorda  coll’autore  del  delitto  su  l'aiuto  e l’assistenza 
« da  prestarglisi  dopo  averlo  commesso,  o sopra  una  parte 
« del  lucro,  o vantaggio,  che  se  ne  fosse  per  ritrarre.  » 

« § 6.  Chi,  senza  precedente  intelligenza,  si  rende  fau- 
« tore  del  reo  coll’assisterlo,  ed  aiutarlo  dopo  commesso  il 
« delitto,  o venendogli  questo  a notizia,  ne  ritrae  lucro  e 
« vantaggio,  non  si  fa  reo  dello  stesso  delitto, -ma  di  un 
« delitto  particolare,  come  da  questo  codice  viene  appresso 
« determinato.  » 

« $ 190.  Fu  già  dichiaralo  nel  § 5,  che  col  contribuire  ad 
« un  misfatto  s’incorre  nella  stessa  specie  di  delitto  di  cui 
« si  fa  reo  l’aulor  principale.  Ma  reo  pur  si  rende  di  un 
« delitto  chi  presta  aiuto  ad  un  delinquente  ne’  casi  se- 
« guenli  : 

«§  191.  — 1*  caso:  Quando  taluno  omette  maliziosa- 
« mente  d’impedire  un  delitto,  sebbene  lo  possa  con  facilità 
« impedire,  senza  esporsi  ad  un  pericolo. 

« § 192.  Nel  delitto  di  alto  tradimento  è considerato  cor- 
« reo  chi  omette  d’impedirlo,  ed  c punito  a norma  del  § 54. 
« Negli  altri  delitti  la  pena  d’una  tale  omissione  è del  car- 
« cere  da  sei  mesi  fino  ad  un  anno;  in  quei  delitti  però, 
« contro  cui  la  legge  prescrive  la  morte  o il  carcere  in 
« vita , la  pena  è del  duro  carcere  dà  uno  fino  a cinque 
« anni.  > 

• §195.  — 2°  caso  : Quando  taluno  occulta  all’investi- 
« gante  magistratura  gl’indizii  che  servir  possono  a scoprire 
«il  delitto,  o il  suo  autore,  o le  nasconde  il  reo,  o.  dà 
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« ricetto  a delinquenti  da  lui  come  tali  conosciuti,  ovvero 
« seconda  le  loro  combriccole,  potendole  impedire.  » 

*§  194.  Un  tal  occultatore,  quando  non  entri  inoltre  il 

• caso  dell’omissione  delia  denuncia  contemplalo  dal  § 55, 
« è punito  col  carcere  da  sei  mesi  sino  a tre  anni,  secondo 

< la  più  pericolosa  qualità  del  delinquente  occultato,  od  il 
« maggior  danno  recato  coll’occultazione  ; ma  nel  caso  di 
« dato  ricetto,  o di  secondale  combriccole,  col  duro  carcere 
« fino  a cinque  anni. 

«§  195.  Non  possono  però  punirsi  per  la  sola  occulta- 
« zione  i parenti  del  reo  in  linea  ascendente  e discendente, 

• il  suo  coniuge,  i suoi  affini  in  primo  grado,  i suoi  fra- 
« telli,  e le  sue  sorelle,  ed  i suoi  primi  cugini. 

«§  196.  — 5°  caso:  Quando  taluno  coll’astuzia,  o colla 
« forza  facilita  ad  una  persona  arrestata  per  delitto  l’occa- 

• sione  di  fuggire,  o frappone  ostacoli  alla  magistratura,  che 
« cerca  d’arreslarla  di  nuovo. 

«§  197.  Se  tale  aiuto  vien  prestalo  da  chi  ha  l’obbligo 
« di  vegliare  alla  custodia;  o se  chi  lo  presta,  sa,  che  l’ar- 
« restato  è incolpalo,  o giudicato,  come  reo  d’un  alto  tra- 
« diinento,  d’una  falsificazione  di  carte  di  pubblico  credito, 
« o di  monete,  d’un  omicidio,  d’una  rapina,  o d'appiccato 
« incendio,  la  pena  è del  carcere  duro  fra  cinque  e dieci 
« anni,  quando  l’aiuto  è prestato  ad  un  arrestalo  per  alto 
« tradimento,  o per  falsificazione  di  carte  di  pubblico  cre- 

• dito , e tra  uno  e cinque  anni  negli  altri  casi  qui  cnun- 
« ciati. 

• § 198.  Se  l’arrestalo  c sottoposto  all’inquisizione  od 

< alla  pena  per  lutl’allro  delitto  fuori  di  quelli  indicali  nel 
« paragrafa  precedente,  e nessun  obbligo  particolare  di  cu- 
« slodirlo  ha  colui,  che  gli  presta  aiuto,  la  pena  è del  car- 
« cere  fra  sei  mesi,  ed  un  anno. 

,«§  199.  — 4°  caso:  Quando  taluno  persuade  un  sol- 
« dato,  che  ha  giuralo  alla  bandiera,  od  un  uomo  di  ser- 
« vigio  appartenente  al  corpo  militare  a disertare,  od  a tal 
« uopo  gli  si  presta  col  fatto,  o col  conaiglio , ovvero  porge 
« soccorso  ad  un  disertore  col  comperare  il  suo  abito,  e le 
«sue  armi,  col  mostrargli  la  strada,  col  travestirlo,  col 
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• nasconderlo,  col  dargli  ricetto  presso  di  sè,  od  in  qualun- 
« que  altro  modo  gli  facilita  la  fuga,  o ne  difficoltà  il  rin- 
« venimento,  e l’arresto. 

«§  200.  Un  tal  reo  è punito  col  carcere  tra  sei  mesi, 

« ed  un  anno,  oltre  il  pagamento  alla  cassa  di  guerra  di 
« cinquanta  fiorini  per  ogni  disertore  di  fanteria , e di  cento 
« fiorini  per  ogni  disertore  di  cavalleria.  Se  non  può  effet- 
« tuare  tal  pagamento  nella  cassa  di  guerra,  la  pena  viene 
« misurata  a più  lunga  durata,  o viene  inasprita;  nè  la  cir- 
< costanza  d’essere  il  disertore  ricondotto  al  suo  posto  può 

• cangiare  l’applicazione  di  ciò,  che  in  questo  paragrafo 
« viene  ordinato.  » 

Osservazioni. 

§ 1126.  — 1*  - Col  % 5 della  parte  la  dassi  il  titolo  di 
reo  tanto  a colui  che  commette  materialmente  il  reato, 
quanto  ai  complici , secondo  la  signilìcazione  denotata  nel 
canone  205  a § 1018. 

§ 1 1 27.  — 2“  - Ha  del  vago  e mal  preciso  la  definizione 
dei  casi  di  complicità  fatta  nel  citato  § 5,  e perciò  ri- 
mane aperto  l’adito  all’arbitrio  del  giudice  (Vedi  il  para- 
grafo 1019). 

§ 1 1 28.  — 3“  - Senonchè  la  enunciata  descrizione  ri- 
sulta quasi  infeconda,  in  quanto  il  legislatore  nel  trattar  dei 
reati  in  particolare  indica  di  volta  in  Volta  i caratteri  speciali 
della  complicità  di  ogni  reato,  e ne  prefinisce  la  pena  (Vedi 
i paragrafi  37,  54  e seguenti,  63  e seguenti,  73,  89  e 
seguenti,  105  e seguenti,  119  e seguenti,  174  e seguente 
della  parte  I';  e 40  e seguenti,  51  e seguenti,  71,  214  e 
seguenti,  227  e seguenti,  e 238  della  parte  2a*del  Codice 
penale  universale). 

§ 1129.  — 4*  - La  punizione  dei  complici  indistintamente 
colla  medesima  pena  dovuta  agli  autori  principali  è una  pre- 
scrizione contraria  ai  Canoni  250  e seguenti  a § 1106  e 
seguenti. 

s 1130.  — 5*  - Il  disposto  nel  $ 6 emana  dal  dettame 
scientifico  significato  nel  Canone  215  a § 1054. 
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§ 1131.  — 6*  - I paragrafi  190  a 200  della  parte  /*, 
presentano  esempii  non  di  complicità,  ma  di  reati  sui  ge- 
nerò. Alcuni  di  questi  articoli  resistono  direttamente  ai  prin- 
cipii  de\Y imputabilità  politica  (S  97  e seguenti). 

$ 1132.  — • 7a  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  delle 
leggi  penali  delle  Due  Sicilie  a § 1143  e seguenti. 
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V.  — Leijisiazione  francese. 

§ 1153.  — Codice  penale. 

« Articolo  59.  — 1 complici  di  un  misfatto,  o di  un  de- 
« litio  saranno  puniti  colla  stessa  pena  degli  autori  di  questo 
« misfatto  o delitto,  salvi  i casi  nei  quali  la  legge  avesse 
« diversamente  disposto.  » 

« Articolo  60.  — Saranno  puniti  come  compiici  di  un’a- 
■ zione  qualificala  misfatto  o delitto  coloro  i quali  per  mezzo 
« di  doni,  o di  promesse,  di  minacce,  di  abuso  di  autorità 
« o di  potere,  di  macchinazioni  od  arlificii  colpevoli  avranno 
« provocato  quest’azione  o date  istruzioni  per  commetterla; 

« Coloro  che  avranno  procuralo  armi,  islrumenli,  od  altri 
« mezzi  che  han  servilo  all’azione,  sapendo  che  vi  doveano 
« servire  ; 

« Coloro  che  scientemente  avranno  aiutalo  o assistito 
« l’autore  o gli  autori  dell’azione  nei  fatti  che  l’avranno 
«preparata  o facilitala,  o in  quelli  che  l’avranno  consu- 
«mala;  salve  però  le  pene  che  saranno  specialmente  pre- 
« scritte  dal  presente  codice  contro  gli  autori  di  cospira- 
« zioni  o di  provocazioni  attentatorie  alla  sicurezza  interna 
« ed  esterna  dello  Stato,  anche  nel  caso  in  cui  il  misfatto 
« che  era  l’oggetto  de’  cospiratori  o de’  provocatori  non 
« fosse  stalo  commesso.  » 

« Articolo  61.  — Coloro  che,  conoscendo  la  condotta 
« colpevole  dei  misfaltori  che  esercitano  brigandaggio  o 
« violenze  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  la  pace  pubblica, 
« le  persone  o la  proprietà,  somministrino  loro  abitualmente 
« alloggio,  luogo  di  ricovero  o di  riunione,  saranno  puniti 
« come  loro  complici.  • 

« Articolo  62.  — Coloro  che  scientemente  avranno  ri- 
« cettato  in  lutto  o in  parte  cose  involate,  distornate  od 
« ottenute  per  mezzo  di  un  misfatto  o di  un  delitto,  sa- 
« ranno  eziandio  puniti  come  complici  di  questo  misfatto 
« o delitto.  » 

« Articolo  65.  — Nulladimeno  quante  volle  agli  autori 
« dei  misfatti  sarà  applicabile  la  pena  di  morte,  a questa 
« verrà  sostituita  la  pena  dei  lavori  forzali  perpetui  in  ri- 
« guardo  ai  complici. 

« In  tutti  i casi  fé  pene  dei  lavori  forzati  perpetui  o 
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« della  deportazione,  quando  vi  si  farà  luogo,  non  potranno 
« essere  pronunciate  contro  i ricetlatori  che  nel  solo  caso 
« ch’eglino  rimangano  convinti  di  avere  avuto,  nel  momento 
«della  ricettazione,  scienza  delle  circostanze  alle  quali  la 
« legge  applica  le  pene  di  morte,  dei  lavori  forzati  perpetui 
«e  della  deportazione;  altrimenti  non  andranno  soggetti 
« che  alla  pena  dei  lavori  forzati  a tempo.  » 

Osservazioni. 

Sull’  articolo  39. 

§ 1154.  — 1*  - / complici  di  un  misfatto  o di  un  delitto. 

La  regola  sancita  in  questo  articolo  applicasi  ai  soli  com- 
plici di  un  misfatto  o di  un  delitto , e non  ai  complici  di 
una  contravvenzione. 

Eccone  la  ragione,  come  ci  viene  manifestala  dal  Rèper- 
toirc  du  Journal  du  Palai s (V.  Complicità,  N°  133 ): 

« La  differenza  delle  regole  deriva  dalla  differenza  degli 
elementi  che  concorrono  alla  costituzione  d’un  crimine  o 
delitto,  o d’una  contravvenzione.  — L’intenzione  è una 
condizione  essenziale  dei  primi,  e vi  ha  tra  gli  autori  ed 
i complici  una  comunione  di  volontà,  la  quale  dee  deter- 
minare una  specie  di  solidalilà,  relativamente  alla  repres- 
sione, mentre  che  in  materia  di  contravvenzione,  ove  il 
fatto  solo  motiva  l’applicazione  della  pena,  fatta  astrazione 
da  ogni  intenzione , non  vi  ha  tra  gli  autori  ed  i complici 
alcun  legame,  alcuna  comunicazione  alla  a rannodarli  fra 
loro.  » 

§ 1135.  — 2*  - Saranno  puniti  colla  stessa  pesa. 

Questo  dettame  è ricalcitrante  ai  principii  (Vedi  Canone 
230  e seguenti  a § 1106  e seguenti). 

I motivi  di  questa  ricalcitranza  ci  vengono  esposti  in 
questi  termini  nel  n°  2 e 5 del  citato  Rèperloire,  V.  Com- 
plicilé; 

« Tutti  gli  atti  che  contribuiscono  alla  consumazione  di 
un  crimine  o d’un  delitto,  tutte  le  persone  che  vi  concor- 
rono, non  sono  mica  ugualmente  criminosi  o colpevoli. 

« Per  conseguenza  sarebbe  equa  cosa  il  graduare  la  pena, 
e di  non  distribuirla  tra  partecipanti  allo  stesso  fatto  che 
nella  misura  esatta  della  partecipazione  di  ciascuno. 
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• Ma  la  giustizia  umana  è limitala  nella  sua  azione  e 
nelle  sue  valutazioni.  — Potrebbe  essa  discoprir  sempre 
tutte  le  circostanze  che  accompagnano  un'azione  colpevole , 
abbracciarne  tutte  le  gradazioni? — No,  senza  dubbio.  E 
siffatta  impotenza  a questo  riguardo  ha  determinato  gli  au- 
tori del  nostro  Codice  penale  a stabilire  una  regola  assoluta, 
inflessibile,  in  virtù  della  quale  tulli  coloro  che  hanno  par- 
tecipalo alla  stessa  azione  vengono  considerati  come  ugual- 
mente colpevoli  e soggiaciono  alla  medesima  pena. 

« Eglino  hanno  preferito  di  abbandonare  al  giudice  la 
cura  di  ricavare,  sia  da’  limiti  del  minimum  al  maximum 
della  pena,  sia  dalla  facoltà  di  ammettere  le  circostanze 
attenuanti,  la  misura  più  equa  della  punizione  da  infliggersi 
in  ciascun  caso,  piuttostochè  il  tentare  delle  classificazioni 
troppo  numerose  e delle  distinzioni  che  la  impossibilità  di 
abbracciare  tutte  le  gradazioni  morali,  sopra  le  quali  essa 
venisse  basala,  renderebbe  il  più  sovente  impossibile  a ca- 
ratterizzare. » 

Speciosissime  ragioni! — Si  ammette  che  fra  le  diverse 
persone  concorrenti  a commettere  un  crimine  o delitto,  al- 
cune sono  più,  alcune  altre  meno  imputabili,  quindi  alcune 
più,  alcune  meno  punibili.  Ma  siccome  il  graduare  la  puni- 
zione sarebbe  difficoltoso,  vale  meglio  punirli  tutti  colla 
pena  degli  autori  principali.  Logica  portentosa! 

Nè  giova  opporre  la  latitudine  della  pena,  e la  facoltà  di 
ammettere  le  circostanze  attenuanti;  chè  questi  mezzi  non 
giungono  a compiere  il  voto  della  giustizia  distributiva,  non 
fosse  per  altro,  che  per  essere  abbandonati  all’arWfrio  del 
giudice. 

§ 1136.  — 3a  - faranno  puniti  colla  stessa  pena  degli 
autori,  ecc.  , • 

Vedine  il  comento  nel  § 1112. 

§ 1137.  — 4“  Salvi  i casi  nei  quali  la  legge  avesse  di- 
versamente disposto. 

Confronta  gli  articoli  73  e seguenti,  91  eseguenti,  102, 
114  e seguenti,  152  e seguenti,  139  e seguenti,  148,  150 
e seguenti,  153  e seguenti,  163,  179,  187,  1 90  e seguenti, 
199  e seguenti,  201  e seguenti,  204  e seguenti,  217  e 
seguenti,  237  e seguenti,  248,  268,  283  e seguenti,  293  e 
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seguenti,  313,  317  e seguenti,  334,  338,  340,  341,  349 
e seguenti,  339,  363,  380,  403  e seguenti,  426  e seguenti, 
430  e seguenti,  441,  475  N°  12°,  479  N°  8°,  e 480  N°  1°. 

Sull'articolo  60. 

§ 1138.  — 3a  - AH’arlicolo  59  l’ufficio  di  lassare  la  pena, 
all’articolo  60  quello  di  enumerare  e descrivere  i casi  di 
complicità  (§  1019). 

E questo  articolo  distingue  la  complicità  in  morale  e fi- 
sica, conformemente  al  Canone  217  (§  1061). 

Pel  comenlo,  raffronta  i paragrafi  1063  e seguenti. 

Sull'articolo  61. 

§ 1159.  — 6a  - Questo  articolo  è malamente  allogato 
sotto  la  rubrica  della  complicità.  Relativo  ad  un  caso  spe- 
ciale, presenta  piuttosto  l’esempio  di  un  reato  sut  generis. 

Sugli  articoli  62  e 63. 

§ 1140.  — 7*  - Questi  articoli,  redatti  con  troppa  leg- 
gerezza, non  serbano  proporzione  di  sorta;  e con  aperta 
violazione  de’principii  razionali  (vedi  canone  215  e seguente 
a § 1054  e seguenti),  puniscono  come  complici  i concor- 
renti nei  fatti  posteriori  al  reato. 

§ 1141.  — 8a  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  delle 
leggi  penali  delle  Due  Sicilie  a § 1143  e seguenti. 
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VI.  — Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 1142.  — Leggi  penali. 

« Articolo  74.  Sono  complici  di  un  realo: 

« 1°.  Coloro  che  avranno  dato  commessione  o mandalo 
« per  commellcrlo  ; 

«2°.  Coloro  che  per  mezzo  di  doni,  di  promesse,  di 
« minacce,  di  abuso  di  autorità  o di  polere,  di  maccbina- 
« zioni  o arlificii  colpevoli  lo  avranno  provocalo,  o avranno 
« dato  istruzioni  per  commetterlo  ; 

« 3°.  Coloro  che  avranno  procuralo  armi,  istrumenti  o 
«altri  mezzi  che  han  servilo  all’azione,  sapendo  che  vi 
« doveano  servire; 

« 4°.  Coloro  che  scientemente  avranno  facilitato  o assi- 
« slito  l’autore  o gli  autori  delle  azioni  nei  falli  i quali  le 
«avranno  preparate,  facilitate,  o consumale.» 

« Articolo  73.  1 complici  saranno  puniti  colle  pene  degli 
« autori  principali  del  reato:  i complici  però  designati  nei 
« numeri  3°  c 4°  dell’articolo  precedente,  saranno  puniti 
« con  uno  a due  gradi  meno,  solamente  quando  nella  scienza 
« del  reato  la  loro  cooperazione  non  sia  stata  tale,  che  senza 
« di  essa  il  reato  non  sarebbe  stalo  commesso:  salvi  sempre 
«i  casi  ne’ quali  la  legge  abbia  diversamente  disposto.» 

« Articolo  76.  Le  circostanze  personali  che  accrescono, 
« tolgono  o diminuiscono  la  pena  di  un  complice,  o in  uno 
« degli  autori  del  reato,  non  giovano  nè  nuocciono  agli  altri.» 

« Articolo  77.  Le  circostanze  materiali  che  aggravano  la 
« pena  di  un  reato,  non  nuocciono  che  agli  autori , o a co- 
« loro  tra' complici,  i quali  ne  hanno  avutola  scienza  nel 
« momento  dell’azione,  o della  cooperaziorte  costitutiva  della 
« loro  reità.  * 

Osservazioni. 

Sugli  articoli  74  a 77  presi  insieme. 

§ 1143.  — 1*  - Sistema  seguitato  dai  redattori. 

- Nell'articolo  74  distinguono  implicitamente  la  complicità 
in  morale  e fisica  (Canone  217,  § 1061  ),  e ne  enumerano 
e descrivono  chiaramente  i casi  in  quattro  numeri  distinti 
(Vedi  Canone  204  a % 1019). 
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Ritenendo  implicitamente  la  distinzione  della  complicità 
in  primaria  e secondaria  (Canone  217  a § 1061  ),  ed  am- 
mettendo che  la  complicità  descritta  nei  numeri  1°  e 2° 
dell’articolo  74  sia  sempre  primaria,  e quella  descritta  nei 
numeri  3°  e 4°  sia  talvolta  primaria,  talvolta  secondaria r 
coll’articolo  75  puniscono  i complici  del  numero  1°  e 2°  del- 
l’articolo 74  colle  pene  degli  autori  principali,  e puniscono 
i complici  del  numero  3°  e 4°  quando  colle  pene  degli  autori 
principali,  quando  con  uno  o due  gradi  meno  (Vedi  i pa- 
ragrafi 1149  e seguenti). 

Cogli  articoli  76  e 77  si  rivolgono  allo  stabilimento  del 
principio  d’incomunicabilità  delle  circostanze. 

Sull’articolo  74. 

§ 1144.  — 2a  - Sono  complici  di  un  reato. 

Notisi  il  divario  dall’articolo  59  e seguenti  del  Codice 
penale  francese  (Vedi  §§  1133  e 1135). 

§ 1145.  — 5a  - Coloro  che  avranno  dato  commessione 
o mandalo  per  commetterlo. 

Quanto  al  mandato,  vedi  i paragrafi  1068  e seguenti. 

'1  i •••<!. i su  Ila  commessione. 

Commessione  è dal  verbo  committere.  E committere  è un 
formalo  dalla  proposizione  cwm  ( con , insieme),  e mitlere 
(porre).  Suona  dunque  porre,  mettere  insieme;  simut fun- 
gere, simul  mitlere. 

In  questo  senso  disse  Ovidio  (1  ) : 

u Commisi?  noctes  in  sua  vota  duas.  » 

La  parola  commettere  e commessione  da  questo  senso  ori- 
ginario passò  quindi  a risvegliare  la  idea  di  affidare,  met- 
tere in  balìa. 

« Poi  la  vita  commise  a un  cavo  legno 
« L’antica  gente  ,al  vello  d’oro  intenta  (2).  » 

Si  è domandato  se  sieno  sinonimi  nell’articolo  74  i ter- 
mini commessione  e mandato. 

Leonardo  Romano  (3)  immagina  un  divario  tra  fa  com- 
messione e ’l  mandato.  Sono  parole  sue  : 

(1)  Amor. 

(2)  Mcnzini,  Poet.  I. 

(5)  Insliluz.  di  giur.  pcn.,  parte  ta,  cap.  XIX. 
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« Nella  commessione  non  vi  è,  propriamente  parlando,  che  « 
un  incarico  simile  al  comando,  e che  in  comando  può  an- 
che cangiarsi  se  l’ano  ha  sull’altro  autorità  di  comando.  Nel 
mandato  poi  vi  si  ravvisa  sempre  l’immagine  di  quello  ini- 
quo contratto,  mediante  il  quale  si  affida  all’altrui  braccio 
l’esecuzione  di  ciò  che  il  mandante  non  può  o non  vuole 
egli  stesso  commettere,  e che  dal  mandatario  si  accetta  non 
altrimenti  che  si  accetterebbe  un  onesto  mandato  dalle  mani 
del  mandante.  » 

Francesco  Lauria  (1),  il  cui  divisamento  preferisco  ed  ab- 
braccio (2),  trova  sinonimi  i vocaboli  commessione  e man- 
dato. Ei  dice  : « Possono  presentare  qualche  dubbio  le  pa- 
role commessione  e mandato , dacché  a primo  sguardo  sem- 
bra che  indichino  due  azioni  diverse;  quasi  la  commessione 
significasse  altro  che  dinoti  il  mandato. 

« Per  rimuovere  dunque  ogni  ombratile  quislione  fa  duopo 
avvertire  i giovani,  che  qui  la  particella  o è congiuntiva,  non 
disgiuntiva,  e che  essendosi  pensato  usar  la  parola  com- 
messione, che  è nuova  nel  foro  penale,  si  è voluto  preci- 
sare colla  parola  mandato  più  usilata  e conosciuta;  leggasi 
quindi  commessione  o sia  mandato. 

« Corrobora  questa  opinione  il  testo  dell’anicolo  352,  n°  7, 
il  quale  nel  comminare  la  pena  all’omicidio  commesso  in 
forza  di  mandato  non  parla  della  commessione,  appunto 
perchè  reputa  lé  due  voci  sinonime.  Infine  è strano  il  sup- 
porre che  nel  n°  1 dell’articolo  74  la  commessione  risvegli 
la  idea  di  comando,  mentre  di  questo  se  ne  occupa  il  n°  2 
dello  articolo  stesso.  * 

Quindi  a motivo  della  equipollenza  del  significalo  delle 
due  voci  commessione  e mandalo , quanto  ho  enuncialo  in 
queste  pagine  in  rapporto  al  mandato  è come  se  fosse  stalo 
enunciato  in  ordine  alla  commessione  (Vedi  paragrafo  1068 
e seguenti  ). 

§ 1146.  — 4a  - Coloro  che  per  mezzo  di  doni,  ecc. 

Vedi  il  comento  a % 1089  e seguenti. 

§ 1147.  — 5a  - Coloro  che  avranno  procurato  armi,  ecc. 

Vedi  il  comento  a § 1100  e seguenti. 

(4)  JSspotiz.  delle  leggi  penali  del  /legno. 

(J)  V.  pure  Roberti,  op.  cit. 
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§ 1148.  — 6*  - Coloro  che  scientemente  avranno  faci- 
litato, ecc. 

Vedi  il  comento  a § 1105. 

Sull’articolo  75. 

$ 1149.  — 7*  - / complici  saranno  puniti  colle  pene  degli 
autori  principali  del  reato:  i complici  però,  ecc. 

Difetto  dell'articolo  75,  e progetto  di  migliore  redazione. 

Mei  § 1111  mi  trovo  di  avere  preaccennalo  le  dispute 
sulla  questione  di  sapere  se  la  complicità  morale  possa  co- 
stituire complicità  primaria. 

Al  presente  voglio  anche  ammettere  ciò  che  ammisero 
i redattori  dell’articolo  75,  n°  1°  e 2°,  che  la  complicità  mo- 
rale si  risolva  sempre  in  complicità  primaria.  L’articolo  75 
sarebbe  per  questo  ben  redatto? 

lo  mi  avviso,  che  quando  pure  la  complicità  del  n°  1° 
e 2°  fosse  sempre  primaria,  e quella  del  n°  3°  e 4°  delle 
volle  primaria,  delle  volle  secondaria,  l’articolo  75  che  nel 
proporzionare  la  pena  si  rapporta  al  precedente  articolo  74, 
si  risentirebbe  di  un  grave  difetto.  Scendo  a palesarlo. 

1 redattori,  dopo  avere  ritenuta  per  complicità  primaria 
quella  del  numero  f 0 e 2°  dell’articolo  74,  e dopo  avere  qua- 
lificala quella  del  o limerò  3°  e 4°  per  primaria  o seconda- 
ria, secondochè  la  cooperazione  sia  o no  tale,  che  senza 
di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  erano  chia- 
mali a stabilire  la  pena  spellante  ai  complici  sulle  basi  di 
queste  distinzioni.  Ed  eglino,  non  ignari  del  precetto  che 
il  complice  di  primo  grado  sia  punibile  colla  pena  che  gli 
spetterebbe  nel  caso  che  fosse  egli  stesso  autore  del  reato 
(§  1106  ),  ed  il  complice  di  secondo  grado  sia  punibile  con 
pena  alquanto  inferiore  ($  1107),  dopo  aver  giudicalo  che 
il  ribassamento  di  pena  possa  esser  quello  di  uno  a due 
gratdi,  nello  insieme  dell’articolo  75  hanno  espresso  il  loro 
concetto  in  questi  termini  : 

« / complici  designati  nel  numero  1°  e 2°  dell’articolo  pre- 
cedente saranno  puniti  sempre  colle  pene  degli  autori  prin- 
cipali, ed  i complici  designati  ne"  numeri  5°  e 4°  del  mede- 
simo articolo  saranno  puniti  colla  pena  degli  autori  prin- 
cipali quando  la  loro  cooperazione  sia  stata  tale  che  senza 
di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso,  e con  uno  a 
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due  gradi  meno , quando  la  loro  cooperazione  non  sia  stata 
tale  che  senza  di  essa  il  reato  non  sarebbe  stato  com- 
messo. » 

Secondo  questa  locuzione,  e dietro  le  cose  manifestate 
nei  paragrafi  precedenti,  il  concetto  dei  redattori  si  traduce 
in  questi  altri  termini  : « Il  complice  primario  è punito  colla 
pena  dell’autore  principale,  il  complice  secondario  colla  pena 
dell’autore  principale  diminuita  di  uno  a due  gradi.  » 

Ma  questa  locuzione  è conforme  a quella  da  me  adot- 
tala nei  §§  1106  e 1107?  Nella  negativa,  quale  sarà  la  lo- 
cuzione preferibile  ? 

Per  essere  questa  locuzione  conforme  a quella  da  me 
adottata  ne’ paragrafi  1106  e 1107,  il  termine  di  paragone 
dovrebbe  trovarsi  nella  stessa  persona  del  complice,  non  in 
quella  dell’autore  principale. 

Non  essendovi  adunque  conformità  tra  le  due  locuzioni , 
quale  sarà  la  preferibile  ? Quella  che  più  riesce  semplice 
nella  pratica  ; ed  io  ritengo  che  questo  attributo  convenga 
meglio  alla  frase  da  me  introdotta  (1106  e 1107).  Dimostro. 

Nei  casi  pratici , per  adottare  la  giusta  pena  dovuta  al 
complice  colla  norma  dell’articolo  75  convien  ricorrere  al 
conforto  di  tortuosi  principii  ; mentre  che  sotto  il  regime 
della  norma  dei  paragrafi  1106  e 1107  la  esatta  applica- 
zione della  pena  discende  chiara  e diretta. 

Esempio.  Tizio  e Cajo  commettono  omicidio  volontario 
semplice.  Tizio  colla  qualità  di  autor  principale  e di  reci- 
divo in  misfatto  : Cajo  con  quella  di  complice  di  primo  gra- 
do (1),  ma  non  di  recidivo. 

Volete  applicare  la  pena  al  complice  primario  Cajo  colla 
scorta  della  frase  dell’articolo  75,  cioè:  « è punito  colla  pena 
dell’autor  principale 1 » Avete  bisogno  di  ragionar  in  questa 
guisa  : 

« La  pena  del  complice  primario  è quella  spettante  al- 
Eaulore  principale.  Ma  Tizio,  autore  dell’omicidio  volontario, 
è punibile  coll'ergastolo,  attesa  la  qualità  di  recidivo  (art. 
555  e 79).  Dunque  Cajo,  complice  primario,  dovrebbe  pu- 
nirsi coll’ergastolo  (art.  75).  Ma  Tizio  intanto  è punibile 
coll’ergastolo  in  quanto  che  va  macchialo  di  recidiva  (arti- 
ci) Il  ragionamento  relativo  al  complice  di  primo  grado  si  adalla  al  com- 
plice secondario,  salva  la  diminuzione  della  pena. 
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colo  79  e 55):  senza  questa  qualifica  o aggravante,  la 
sua  pena  sarebbe  del  quarto  grado  dei  ferri  (art.  555).  ■ \ 

« Ma  non  può  comunicarsi  a Cajo  una  personale  circo- 
stanza aggravante,  per  cui  la  pena  dell'omicida  Tizio  risale 
dal  quarto  grado  dei  ferri  all’ergastolo  (Vedi  articolo  76  al 
S H42). 

« Dunque  il  complice  primario  Cajo  è punibile  colla  pena 
che  spella  a Tizio  autore  principale,  senza  contemplare  rag- 
gravante della  recidiva,  tutta  propria  di  Tizio  ed  a sè  solo 
imputabile.  Dunque  la  pena  spellante  a Cajo  è quella  del 
quarto  grado  dei  ferri.  » 

Vedete  fastidiosa  circonlocuzione  (1)! 

Volete  applicare  la  pena  al  complice  primario  Cajo  colla 
scorta  dei  paragrafi  1106  e 1 107?  Non  avete  a filosofizzare 
per  le  lunghe.  Un  solo  sillogismo,  e nulla  più. 

Il  complice  primario  è punibile  colla  pena  che  gli  spet- 
terebbe nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l’autore  del  reato'; 

Ma  Cajo  è complice  primario  in  omicidio  volontario,  la 
cui  pena  è quella  del  quarto  grado  dei  ferri  : 

Dunque  Cajo  è punibile  colla  pena  del  quarto  grado  dei 
ferri. 

Con  questa  semplicità  si  troverebbe  assorbito  c quindi 
inutile  il  ricorso  al  principio  della  incomunicabilità  delle 
circostanze  personali  e materiali  (Vedi  i paragrafi  1152  e 
seguenti),  poiché  il  termine  di  paragone  non  sarebbe  una 
persona  estranea  a quella,  cui  devesi  tassare  la  pena. 

Premesse  tali  cose,  ecco  il  progetto  della  redazione  del- 
l’articolo 75:  « Il  complice  è punito  colla  pena  che  gli  spet- 
terebbe nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l’autore  del  reato:  il 
complice  però  indicalo  nel  N°  5 e 4 dell’articolo  precedente 
è punito  con  uno  a due  gradi  meno  della  pena  che  gli  spet- 
terebbe nel  caso  che  fosse  egli  medesimo  l’ autore  del  reato, 
solamente  quando  nella  scienza  del  reato  la  sua  coopera- 
zione non  sia  stata  tale,  che  senza  di  essa  il  reato  non 
sarebbe  stato  commesso;  salvi  sempre  i casi  nei  quali  la 
legge  abbia  diversamente  disposto.  » 


(1)  Una  consimile  circonlocuzione  si  avrebbe  nel  caso  che  l'autore  prin- 
cipale avesse  in  suo  favore  qualche  attenuante > ecc.  — o che  il  complice 
avesse  delle  aggravanti  o attenuanti. 

Voi.  fi.  5J 
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$ 1150.  — 8a  - I complici  però  designali  ne' numeri  3° 
e 4°  dell’articolo  precedente  saranno  puniti  con  uno  a due 
gradi  meno , solamente  quando,  ecc. 

Tengasi  però  di  vista  l’articolo  466  delle  leggi  penali: 

« Le  cagioni  di  scusa  ed  il  grado  della  complicità  {nelle 
contravvenzioni  sono  valutate  nella  latitudine  della  pena.  » 

§ 1131.  — 9a  - Salvi  sempre  i casi,  ne' quali  la  legge 
abbia  diversamente  disposto. 

Vedi  gli  articoli  136,  140,  139,  167,  169,  183,  187,  192, 
203,  221,  225,  228,  254,  258  e seguenti,  258,  264  e se- 
guenti, 269,  279  e seguenti,  286,  292  e seguenti,  296,  508 
e seguenti,  514,  323,  532,  344,  389,  390,  392  e seguenti, 
455  e seguenti  delle  leggi  penali. 

Sull'articolo  76. 

§ 1152.  — 1 0a  - Le  circostanze  personali  che  accre- 
scono. 

Così  la  recidiva;  articolo  78  e seguenti. 

§ 1153.  — Ha  - Tolgono. 

Cosi  la  mentecattaggine,  l’età  non  superiore  agli  anni  9,  ecc.; 
articoli  61,  64,  ecc. 

§ 1154.  — 12a  - Diminuiscono  la  pena , ecc. 

Così  l'età  minore  di  . anni  diciotto  compiuti;  articolo  66. 

§ 1155.  — 13a  - Le  circostanze  personali  che  accre- 
scono, tolgono  o diminuiscono  la  pena  di  un  complice,  o in 
uno  degli  autori  del  reato,  non  giovano  nè  nuocciono  agli 
altri. 

È ben  evidente  che  questo  articolo  risulterebbe  superfluo, 
ove  l’articolo  75  si  riducesse  ai  sensi  della  riforma  da  me 
progettata  (Vedi  § 1149). 

Sull'  articolo  77. 

$ 1156.  — I4a  - Le  circostanze  materiali. 

Così  l’omicidio  commesso  da  uno  dei  ladri  all'  insaputa 
degli  altri,  menlrecchè  erasi  concertato  di  rubare,  e non  di 
uccidere. 

§ 1 1 57.  — 1 5a  - 67/e  aggravano  la  pena , ecc. 
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Perchè  in  questo  articolo  dicesi  semplicemente  aggravano, 
quandoché  nel  precedente  articolo  si  legge  accrescono,  tol- 
gono o diminuiscono ? Perchè  è indole  delie  circostanze 
materiali  di  appalesarsi  nel  sólo  caso  in  cui  coinmellcsi  più 
di  quello  che  erasi  stabilito  di  commettere.  Se  si  commetta 
meno  dello  stabilito,  non  si  ricorre  certo  alla  dottrina  delle 
circostanze  materiali  per  ridurre  la  pena.  La  riduzione  di- 
pende dai  canoni  fondamentali  sulla  imputabilità  in  gene- 
rale. Così  se  era  in  progetto  la  consumazione,  del  furto  e 
dell’omicidio,  e si  è commesso  il  primo,  tralasciando  il  se- 
condo, tull  i concorrenti  saran  tenuti  pel  furto,  non  per 
l’omicidio  rimasto  in  progetto.  Ragionisi  identicamente  nel 
caso  in  cui  non  si  è consumato  affatto  ciò  che  erasi  sta- 
bilito. Falla  risoluzione  di  commettere  furto  ed  omicidio, 
non  si  è commesso  nè  omicidio,  nè  furto.  Manca  ogni  im- 
putabilità in  ciascuno  dei  concertanti,  perchè  l’azione  è ri- 
masta fra’  cancelli  del  pensiere  e del  desiderio. 

§ 1158.  — Iti11  - Le  circostanze  materiali  che  aggra- 
vano la  pena,  ecc. 

Migliorata  la  redazione  dell’articolo  75  conformemente  al 
mio  progetto  (Vedi  § 1149),  cesserebbe  il  bisogno  di  que- 
sto articolo  77. 


\ 
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VII.  — Legislazione  parmense. 

§ 1159.  — Codice  penale. 

Libro  I,  Cap.  IV,  Sezione  IV.  — De’  complici. 

« Articolo  82.  — Coloro  i quali  con  doni,  promesse,  mi- 
« nacce,  abuso  di  potere,  o d’autorità,  con  macchinamenli 
« o artifizii  colpevoli,  od  anche  con  semplice  mandato  ab- 
« biano  determinato  taluno  a commettere  un  crimine  ; 

« Quelli  che  immediatamente  concorrono  coll’opera  loro 
« all’esecuzione  del  crimine,  o che  nell’alto  stesso  in  cui 
«si  eseguisce  prestano  aiuto  efficace  a consumarlo; 

• Sono  agenti  principali.  » 

« Articolo  85.  — Coloro  che  usano  d’istigazioni,  o danno 
« istruzioni  a commettere  un’azione  qualificala  crimine  ; 

« Quelli  che  previamente  informati  dell’uso  criminoso  che 
« va  a farsene  somministrano  al  delinquente  armi,  islro- 
« menti,  od  altro  mezzo  che  serva  all’esecuzione  del  crimine; 

« Coloro  che  destinati  alla  custodia  delle  cose,  o al  ser- 
« vigio  delle  persone,  e consapevoli  anteriormente  dei  cri- 
« mini  che  vanno  a commettersi  rapporto  alle  cose , o a 
« pregiudizio  delle  persone  stesse,  occultano  tali  disegni,  ed 
« insieme  vi  prestano  connivenza  ; 

« Coloro  che  senza  l’immediato  concorso  alla  consuma- 
« zione  del  criifline  assistono  scientemente  ed  in  qualun- 
« que  modo  l’autore  del  medesimo  ne’  falli  che  valgono  a 
« prepararlo,  agevolarlo,  o consumarlo,  oppure  quelli  che 
« dopo  il  commesso  crimine  gli  prestano  scientemente  aiuto 
« o favore; 

« Sono  complici.  » 

« Articolo  84.  — Gli  agenti  principali  sono  puniti  come 
« gli  autori  del  crimine. 

« I complici  sono  puniti  anch’essi  come  gli  autori  prin- 
« cipali , quando  la  dolosa  loro  cooperazione  fu  tale  che 
« senza  di  essa  il  crimine  non  sarebbe  stato  verisimilmente 
« commesso. 

« In  caso  diverso  i complici  soggiaciono  ad  una  pena  in- 
« feriore  d’uno  a due  gradi  a quella  che  c dovuta  all’au- 
« tofe  principale,  giusta  la  più  o meno  lontana  influenza 
• del  fatto  die  costituisce  la  complicità. 
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« Articolo  83.  — Anche  nei  delitti  c nelle  conlravven- 
« zioni  sono  valutali  i medesimi  fatti  di  complicità  accen-  ’ 
« nati  ne’  due  primi  articoli  di  questa  sezione  ; ma  è lasciato 
« al  prudente  arbitrio  dei  giudici  lo  sminuire  la  pena  dei 
« complici  secondo  le  circostanze , purché  la  pena  quanto 
« al  genere  sia  la  stessa  che  quella  degli  autori  principali  : 

« Ne’  casi  però  in  cui  la  pena  di  questi  ultimi  sia  portata 
« al  minimo , la  pena  dei  complici  è quella  degli  autori 
« principali.  » 

« Articolo  86.  — Se  il  mandatario  eccede  i limiti  del 
« mandato,  il  mandante  è punibile  per  l’eccesso  che  pote- 
« vasi  non  difficilmente  prevedere.  » 

« Articolo  87.  — Le  circostanze  e qualità  personali,  per 
« le  quali  o si  toglie,  o si  diminuisce,  o si  aggrava  la  pena 
« di  uno  degli  autori  principali  o complici,  non  sono  cal- 
« colate  per  escludere,  diminuire,  od  aumentare  la  pena  di 
« altri  autori  principali  o complici  nel  medesimo  crimine 
« o delitto.  » 

« Articolo  88.  — Ove  il  crimine,  il  delitto,  o la  con- 
« travvenzionc  sia  civilmente  imputabile  ad  altri,  i giudici 
« che  dovranno  decidere  di  tale  imputazione  si  conforme- 
« ranno  a quanto  è disposto  nel  codice  civile  al  capo  dei 
• delitti  e quasi  delitti.  » 

Osservazioni. 

Sugli  articoli  82  ad  88  presi  insieme. 

§ 1160.  — la  - Il  legislatore  appella  autore  del  reato, 
ovvero  autore  principale  colui  che  materialmente  lo  com- 
mette. La  parola  complice  poi,  adottata  come  generica  nella 
rubrica  della  sezione,  negli  articoli  è assunta  in  significalo 
specifico;  di  talché  si  viene  a distinguere  Vagente  princi- 
pale',  ed  il  complice  così  propriamente  detto.  Differenza  di 
terminologia,  ma  la  sostanza  é la  stessa  (Vedi  § 1133  e se 
guenli,  e 1142  e seguenti). 

Suirarticolo  82. 


§ 1161.  — 2a  - Coloro  i quali  con  doni,  ecc. 

Vedi  il  comento  a § 1089  e seguenti. 

§1162.  — 3“  - Sono  agenti  principali. 

Suona:  Sotto  complici  di  primo  grado  (Vedi  § 1143). 
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Sull’articolo  85. 

§ 1165.  — 4“  - Coloro  che  usano  d’istigazioni,  o danno 
istruzioni,  ecc. 

Vedi  i paragrafi  1096  e seguenti. 

§ 1164.  — 5a  - Coloro  che  destinati  alla  custodia  delle 
cose,  ecc. 

Questo  caso  di  complicità  è contrario  ai  principii  razio- 
nali (Vedi  % 1042  e seguenti). 

§ 1165.  — 6a  - Oppure  quelli  che  dopo  il  commesso  cri- 
mine gli  prestano,  ecc. 

Anche  questo  caso  di  complicità  resiste  ai  principii  ra- 
zionali (Vedi  § 1054  e seguenti). 

Sull’  articolo  84. 

% 1166.  — 7*  - Gli  agenti  principali  sono  puniti  come 
gli  autori  del  crimine. 

Si  risente  del  difetto  dell’articolo  75  delle  leggi  penali 
delle.  Dxtc  Sicilie;  e quindi  dovrebb’essere  modificato  se- 
condo il  progetto  a § 1 1 49. 

§ 1167.  — 8*  - Come  gli  autori  del  crimine. 

Helativamente  ai  delitti  ed  alle  contravvenzioni  provvede 
l’articolo  85. 

Sull’articolo  86. 

§ 1168.  — 9a  - Vedi  i principii  razionali  a § 1088. 

Sull'articolo  87. 

§ 1169.  — 10a  — Questo  articolo  risulterebbe  superfluo 
(§  1155),  ove  l’articolo  85  venisse  modificalo  come  si  è 
detto  nel  § 1166. 

§ 1170.  — 11*  - Confronta  gli  articoli  108  e seguenti, 
120  e seguenti.  126  e seguenti,  129  e seguenti,  142  e se- 
guenti, 155  e seguenti,  192,  198,  208  e seguenti,  225, 
^40  e seguenti,  246  e seguenti,  255  e seguenti,  264  e se- 
guenti, 279  e seguenti,  289,  525,  528  e seguenti,  558, 
558  e seguenti,  572,  576,  578,  404  e seguenti,  410  e se- 
guenti, 449,  456  e seguenti,  468,  470  e seguenti,  474  e 
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seguenti,  490,  494,  520,  550,  IN0  il  e 20  del  Codice 
penale. 

§ 1171.  — I2a  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  delie 
leggi  penali  delle  Due  Sicilie  a § 1145  e seguenti. 


Vili.  — Legislazione  pontificia. 

$ 1172.  — Nulla  offre  che  valga  la  pena  di  farci  sof- 
fermare. 


IX.  — Legislazione  piemontese. 

§ 1175.  — Codice  penale. 

Lib.  i.  Ut.  Il , cap.  IV.  Degli  agenti  principali  e dei 
complici. 

« Articolo  107.  — Sono  agenti  principali: 

« i°  Coloro  che  avranno  dato  mandato  per  commettere 
« un  reato; 

« 2°  Coloro  i quali  con  doni,  con  promesse,  con  minaccie, 
« con  abuso  di  potere  o di  autorità,  o con  arlifìzii  colpe- 
j voli  avranno  indotto  taluno  a commetterlo; 

« 5°  Coloro  che  concorreranno  immediatamente  con  l’o- 
« pera  loro  all’esecuzione  del  reato , o che  neU’atto  stesso 
« in  cui  si  eseguisce  presteranno  aiuto  efficace  a consu- 
« marlo.  » 

« Articolo  108.  — Sono  complici: 

« 1°  Coloro  che  istigheranno  o daranno  le  istruzioni,  le 
« direzioni  per  commettere  un  reato; 

« 2®  Coloro  che  avranno  procurato  le  armi,  gli  stromenti 
« o qualunque  altro  mezzo,  che  avrà  servilo  all’esecuzione 
«del  reato,  sapendo  l’uso  che  si  destinava  di  farne; 

«5°  Coloro  che,  senza  l’ immediato  concorso  all’esecu- 
« zione  del  reato,  avranno  scientemente  aiutato  od  assistilo 
« l’autore  o gli  autori  del  reato  nei  fatti  che  lo  avranno 
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• preparato  o facilitato,  od  in  quei  falli  che  lo  avranno 
« consumato.  » 

« Articolo  109.  — Gli  agenti  principali  soggiaceranno 
« alla  stessa  pena  incorsa  dagli  autori  del  reato. 

«1  complici  saranno  puniti  come  gli  autori  del  reato, 
« quando  la  loro  cooperazione  sia  stata  tale,  che  senza  di 
« essa  non  sarebbe  stalo  commesso  ; 

« Negli  altri  casi  la  pena  dei  complici  sarà  diminuita  da 
« uno  sino  a tre  gradi  secondo  le  circostanze.  » 

« Articolo  110.  — Le  circostanze  e le  qualità  inerenti 
« alla  persona,  per  le  quali  o si  toglie  o si  diminuisce  o 
« si  aggrava  la  pena  di  uno  degli  autori  od  agenti  princi- 
« pali  o dei  complici,  non  sono  calcolale  per  escludere,  di- 
« minuire  od  aumentare  la  pena  riguardo  agli  altri  autori 
« od  agenti  principali  o complici  nel  medesimo  reato;  » 

« Articolo  104.  11  mandante  è punito  come  reo  di  reato 
« mancalo  o tentato  secondo  le  disposizioni  di  cui  nei  due 
« precedenti  articoli,  quando  ('esecuzione  del  mandalo  sia 
« stala  sospesa  o non  abbia  prodotto  il  suo  effetto,  sia  pel 
« pentimento  del  mandatario,  sia  per  qualunque  altra  causa 

• indipendente  dalla  volontà  del  mandante. 

« Nel  caso  in  cui  il  mandatario  non  avesse  proceduto  ad 
«alcun  principio  di  esecuzione,  il  mandante  sarà  tuttavia 
« punito  come  reo  di  reato  tentalo.  » 

Osservazioni. 

§ 1174.  — la  - Per  la  divisione  in  agenti  principali  e. 
complici,  V.  il  § 1160.  — Questa  divisione  è desunta  dal 
Codice  penale  parmense,  colla  differenza  che  la  rubrica  del 
capo  iv,  tit.  ii,  lib.  1 del  Codice  penale  piemontese  adequa 
la  materia,  e non  riesce  più  angusta  del  contenuto  come 
quella  della  sezione  IV,  capo  IV,  lib.  1 del  Codice  penale 
parmense.  Ed  oltracciò  i corrispettivi  articoli  del  Codice  pe- 
nale piemontese  si  presentano  meno  imperfetti. 

§ 1175.  — 2a  - L’articolo  104  si  oppone  al  canone  226 
a § 1074.  • 

§ 1176.  — 3a  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  del 
Codice  penale  parmense  » § 1160  e seguenti,  e delle  Leggi 
penali  delle  Due  Sicilie  a § 1145  e seguenti. 


Digitized  by  Google 


809 


§1177.  — 4“  - Confronta  gli  articoli  192  e seguenti, 
245  e seguenti,  ."04  e seguenti,  340  e seguenti,  351  e 
seguenti,  561  e seguenti.  365,  366  e seguenti,  576,  584 
e seguenti,  596,  403,  413,  434,  444,  477,  490,  512,  523, 
525,  527,  546,  559,  566,  580,  599,  604,  606,  620,  639 
e seguenti,  648,  676,  687  e seguenti,  714  e seguenti, 
737  del  Codice  penale. 


X.  — Leyislazione  degli  Stati  Uniti  dell’ Isole  Jonie. 

§ 1178.  — Codice  penale. 

Lib.  1,  cap.  IH.  - Dei  promotori,  e.  dei  complici.' 

« Articolo  17.  In  generale,  sono  promotori  del  reato 
« coloro  che  con  abuso  di  autorità  o di  potere,  con  mac- 
« clonazioni  o con  artifizii  colpevoli,  con  doni,  promesse, 
« o minacce,  o anche  col  semplice  mandato,  avranno  deter- 
« minato  altri  a commetterlo.  » ' < 

« Articolo  18.  In  generale,  sono  complici  coloro  che 
« avranno  assistito  l’autore  o gli  autori  del  reato- nei  fatti, 
« che  avranno  preparato,  facilitato,  o consumato  il  reato 
« stesso;  coloro  che  avranno  somministralo  istruzioni,  ov- 
« vero  armi,  strornenti,  o altri  mezzi,  che  servirono  a pre- 
« parare,  facilitare,  o consumare  il  reato,  sapendo  ehe  vi 
« doveano  servire;  coloro,  che  prima  del  reato  si  accordano 
« col  delinquente  sui  mezzi  di  occultarlo,  o di  agevolargli 
« la  fuga,  o l’impunità,  ovvero  di  acquistare,  celare,  o smal- 
tire le  cose,  che  se  ne  sarebbero  ottenute,  quando  il  reato 
« sarebbe  stato  commesso.  » 

« Articolo  19.  La  complicità  ha  due  gradi:  complicità 
« principale , e complicità  accessoria. 

• Quando  con  una  speciale  disposizione  di  legge  non  sia 
« determinalo  il  grado  della  complicità,  riterrassi  essere  com- 
« plici  principali  coloro,  senza  l’influenza  o la  cooperazione 
« dei  quali  il  reato  non  sarebbe  stato  commesso;  ed  acces- 
« sorii  quelli  che  influiscono,  o cooperano  al  reato,  ma  non 
«in  guisa,  che  senza  la  loro  cooperazione  o influenza,  il 
« reato  non  sarebbe  stato  commesso.  » 
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« A rticolo  20.  Di  regola , i promotori  ed  i complici  prin- 
« cipali  saranno  puniti  colla  pena  dell’autore  del  reato:  i 
« complici  accessori  saranno  puniti  con  uno  a due  gradi, 
« di  meno.  » 

« Articolo  22.  Le  circostanze  personali  che  aggravano, 
« attenuano,  o escludono  la  pena  di  un  reato,  non  giovano, 

« nè  nuocciono  che  a coloro,  in  persona  dei  quali  concor- 
« rono.  » 

« Articolo  25.  Niuna  tra  le  persone  implicate  nel  reato 
« è punibile  per  le  conseguenze  aggravanti,  che  le  erano 
« ignote,  o per  quelle  che  non  concorsero  effettivamente 
« nel  fatto.  » 

« Articolo  25.  Di  regola,  se  da  un  delitto  o da  un 
« misfatto  nasca  un  reato  maggiore  di  quello,  che  era  nella 
« intenzione  del  colpevole,  questi  sarà  responsabile  del  reato 
« maggiore,  ove  sia  una  conseguenza  o una  derivazione  pre- 
« visibile  ed  ordinaria  degli  atti  esecutivi  da  lui  fatti. 

« Se  il  reato  maggiore  sia  una  conseguenza  o una  deri- 
vazione previsibile,  ma  non  ordinaria  degli  atti  esecutivi 
» fatti,  il  colpevole  ne  sarà  ancora  responsabile;  ma  in  que- 
« sto  caso  la  pena  nella  sua  applicazione  verrà  attenuala 
« di  un  grado. 

« Finalmente,  se  il  reato  maggiore  sia  una  conseguenza 
« o una  derivazione  non  ordinaria  nè  previsibile  del  delitto 
« o del  misfatto  volontariamente  commesso,  il  colpevole  ne 
« sarà  medesimamente  responsabile  ; ma  in  questo  ultimo 
• caso  la  pena  nella  sua  applicazione  sarà  diminuita  di  due 
« gradi. 

« Articolo  26.  Le  disposizioni  del  precedente  articolo 
« sono  ancora  applicabili  al  caso,  in  cui  l'esecutore  del  reato* 
« abbia  ecceduto  i limili  prefìssi  dal  promotore,  o quelli 
« concertali  col  complice.  » 

Osservazioni. 

§ 1179.  — 1°  - il  Codice  penale  introduce  la  distinzione 
tra  promotori,  e complici  così  propriamente  detti;  suddi- 
vide la  complicità  in  principale  ed  accessoria;  e punisce 
i promotori  ed  i complici  principali  colla  pena  stessa  del- 
l’autore del  reato  (Vedi  § 1149),  ed  i complici  accessorii 
con  uno  a due  gradi  di  meno. 
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$ 1180.  — 2;|  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  della 
legislazione  parmense  (§  1160  e seguenti);  ed  agli  arti- 
coli delle  leggi  penali  delle  Due  Sicilie  (§  1145  e seguenti). 

§ 1180.  — 3a  - Confronta  gli  articoli  59,  108  e seguenti, 
110,  114  e seguenti,  124,  190  e seguenti,  203  e seguenti, 
215  e seguenti,  219  e seguenti,  224  e seguenti,  234.  289 
e seguenti,  512  e seguenti,  519  e seguenti,  337  e seguenti, 
37^  e seguenti,  375  e seguenti,  389,  468,  475,  458,  481, 
483,  488,  489  e seguenti,  499,  528,  557  eseguenti,  571, 
580  e seguenti,  605  e seguenti,  628,  631  e seguenti,  638 
e seguenti,  641,  666  e seguenti,  678  e seguenti,  684,  71 7 
e seguenti  e 834  del  Codice  penale. 


XI.  Legislazione  dell’isola  di  Malia 
e sue  dipendenze. 

§ 1181.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

• Articolo  36.  Sono  complici  in  un  delitto: 

« 1°  Coloro  che  avessero  dato  commissione  per  com- 
« metterlo  ; 

« 2°  Coloro  che  lo  avessero  provocato  per  mezzo  di 
« doni,  di  promesse,  di  minacce , di  macchinazioni  od  ar- 
« tificii  colpevoli , o per  mezzo  di  abuso  di  autorità  o di 
« potere,  o che  avessero  dato  istruzione  per  commetterlo  ; 

« 5°  Coloro  che  avessero  procurato  armi,  stromenti  od 
« altri  mezzi  dei  quali  si  fosse  fatto  uso  nel  delitto , sa- 
« pendo  che  vi  dovessero  servire  ; 

« 4°  Coloro  che,  non  compresi  nei  numeri  1,  2,  e 5 di 
« questo  articolo,  scientemente  avessero  comunque  ag$yo- 
« lato  od  assistilo  l’autore  o gli  autori  dell'azione  nei  falli 
« che  l’avessero  preparala  o consumata.  » 

■ Articolo  37.  I complici  in  un  delitto  saranno  puniti 
« colla  pena  stabilita  per  gli  autori , quando  la  legge  nei 
< casi  particolari  non  disponesse  diversamente.  » 

« Articolo  38.  Quando  due  o più  individui  concorrono 
« in  un  delitto,  le  circostanze  unicamente  relative  alla  per- 
« sona  di  qualcuno  di  loro,  sia  autore,  sia  complice,  che, 
«in  quanto  a lui,  tolgono,  accrescono  o diminuiscono  la 
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«pena,  non  giovano  nè  nuocciono  agli  altri  ingeriti  nello 
« stesso  delitto.  » 

« Articolo  59.  Quando  due  o più  individui  concorrono 
« in  un  delitto,  qualunque  atto  per  cui  si  rende  più  grave 
« il  delitto  commesso  da  qualcuno  dei  medesimi,  sia  questo 
« autore,  sia  complice,  è solamente  imputabile  : 

« 1°  A colui  il  quale  lo  ha  praticato; 

« 2°  A coloro,  colla  di  cui  precedente  scienza  è stalo 
« praticato  ; 

« 3°  A coloro  i quali,  essendone  scienti  al  momento 
« dell’azione,  e p.otcndo,  non  lo  hanno  impedito.  » 

• Articolo  40.  Constando  dell’esistenza  materiale  di  un 
« delitto,  il  complice  dovrà  essere  punito  indipendentemente 
« dal  principale,  e non  ostante  che  questi  fosse  morto  o 
« fuggito  o perdonalo  od  altrimenti  liberalo  prima  della  con- 
« vinzione,  quando  anche  non  constasse  di  alcun  autore.  » 

Osservazioni. 

§ 1182.  — la  - Ad  eccezione  del  nuovo  articolo  40,  gli 
altri  sono  desunti,  con  lievi  mutazioni  di  redazione,  dalle 
leggi  penali  delle  Due  Sicilie. 

§ 1183.  — 2a  - Vedi  le  osservazioni  agli  articoli  delle 
leggi  penali  delle  Due  Sicilie  a § li 45  e seguenti. 

§ Il 84.  — 3a  - Confronta  gli  articoli  50,  n°  3°,  53,  55, 
75  e seguenti,  115,  150  e seguenti,  155  e seguenti,  165 
e seguenti,  175  e seguenti,  190,  195,  199,  200,  255,  237 
e seguente,  259  e seguenti,  286  e 307  e seguenti  del  pro- 
getto di  leggi  criminali. 
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Diverse  obbligazioni  emergenti  dal  reato. 

§ 1185.  — Poiché  il  refrattario,  mentre  da  un  lato  viola 
la  legge  punitiva,  da  un  altro  Iato  cagiona  danni-interessi 
a’ privati  offesi,  e spese  di  giustizia:  poiché  il  violatore 
della  legge  punitiva  contrae  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena 
minacciata  dalla  legge  stessa,  e chiunque  cagiona  danni-in- 
teressi e spese  a chicchessia  contrae  l’obbligo  del  rifaci- 
mento; segue: 

255  Casone. 

« Ogni  violatore  della  legge  punitiva  è tenuto: 

1 11  A soggiacere  alla  pena  lassata  dalla  legge  stessa; 
2°  A risarcire  i danni-interessi  cagionati; 

5°  A pagare  le  spese  di  giustizia.  » 

§ 1186.  — Poiché  nel  caso  di  correità  ognuno  de’  correi 
è tenuto  personalmente  per  la  intiera  pena  (§  1005):  poi- 
ché, salva  la.  diminuzione  dovuta  ai  complice  secondario, 

10  stesso  principio  si  applica  nel  caso  di  complicità  (§  1014 
e 1106  e seguenti):  poiché  ciò  importa  che  l’obbligo  di 
soggiacere  alla  pena  è personale,  ma  si  moltiplica  in  ra- 
gione del  numero  de'  refrattari:  poiché  i danni-interessi,  e 
le  spese  sono  la  conseguenza  del  reato,  il  quale  si  consi- 
dera tutto  di  tutti  i refrattari,  e di  ciascuno  di  essi  (Vedi 

11  § 1001):  poiché  ciò  importa  che  l'obbligo  del  risarci- 
mento dei  danni-interessi,  e del  pagamento  delle  spese 
debba  essere  solidale:  poiché  nondimeno  sarebbe  incoefenza 
lo  ammettere  che  quest’ohbligo  dovesse  moltiplicarsi  in  ra- 
gione del  numero  de’  refrattari  (Vedi  il  § 1004);  segue: 

254  Canone. 

« /n  caso  di  correità  o di  complicità,  i obbligo  di  sog- 
giacere alla  pena  è personale,  ma  si  moltiplica  in  ragione 
del  numero  de'  refrattari.  » 

§ 1187.  — 255  Canone. 

« In  caso  di  correità  o di  complicità,  l’obbligo  di  risar- 
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ciré  i danni-interessi,  e di  pacare  le  spese  è solidale,  ma 
non  si  moltiplica  in  ragione  del  numero  de ’ refrattari.  » 

% 1188.  — Poiché  ogni  violatore  della  legge  punitiva  è 
tenuto  : 

1"  A soggiacere  alla  pena  lassala  dalla  legge  stessa; 

2"  A risarcire  i danni-interessi  cagionati; 

5°  A pagare  le  spese  di  giustizia  (§  1185):  poiché 
l’azione  può  chiamarsi  penale,  quando  tende  a conseguire 
l’applicazione  della  pena,  e civile,  quando  tende  a conse- 
guire il  risarcimento  de’  danni-interessi  e ’l  pagamento  delle 
spese:  poiché  l’applicazione  della  pena  è d’interesse  pub- 
blico (§  411  del  Volume  /);  ed  il  risarcimento  de’ danni- 
interessi  e ’I  pagamento  delle  spese  sono  di  privato  interesse; 
segue  : 

236  Canone. 

« Ogni  reato  dà  luogo  all’  Azione  Penale  ed  all'  Azione 
Civile. 

L’Azione  penale  tende  a conseguire  l’applicazione  della 
pena;  l’azione  civile  tende  a conseguire  il  risarcimento  dei 
danni-interessi  e ’l  pagamento  delle  spese  di’  giustizia.  « 

$ 118‘J.  — 237  Canone. 

« L’azione  penale  è essenzialmente  pubblica;  l’azione  ci- 
vile è onninamente  privata.  » 

§ 1190.  — Poiché  l'azione  penale  tende  a conseguire 
l’applicazione  della  pena,  e l’azione  civile  tende  a conse- 
guire il  risarcimento  de’ danni-interessi  e’I  pagamento  delle 
spese  (§  1188):  poiché  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena 
è affatto  personale  al  refrattario  (Vedi  il  titolo  IV,  lib.  Ili), 
e l’obbligo  di  risarcire  i danni-interessi  e di  pagare  le  spese, 
benché  nasca  da  reato,  è di  natura  tutta  civile,  e perciò 
capace  di  trasfondersi  oltre  alla  persona  del  refrattario, 
estendendosi  agii  eredi,  ed  alle  persone  civilmente  respon- 
sabili ; segue: 

238  Canone. 

« L’azione  penale  può  rivolgersi  solamente  contro  il  re- 
frattario. 
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• // azione  civile  può  inoltre  intentarsi  contro  gli  eredi 

E CONTRO  LE  PERSONE  CIVILMENTE  RESPONSABILI.  » 

Comento  ai  Canoni  253  a 237  presi  insieme. 

§ 1191.  — Di  questi  canoni  alcuni  possono  passare  nella 
legislazione  penale,  ma  come  proposizioni  che  riducono  a 
formole  pratiche  i dettami  scientifici  (Vedi  § 1109,  ed  i 
paragrafi  in  esso  mentovati),  ed  alcuni  altri  vi  possono 
passare  senza  alterazione  di  sorta  (Vedi  § 1066,  ed  i pa- 
ragrafi in  esso  mentovati). 

§ 1192.  — Mi  astengo  dal  comentare  i canoni  compresi 
in  questo  titolo,  tra  perchè  sono  di  una  chiarezza  incon- 
trastabile, e perchè  bisognerà  ritornare  sulla  maggior  parte 
di  queste  teorie  ne’  Conienti  al  Codice  di  procedura  penale. 
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4PPLICAKI0.1E  CRITICA 


1.  Diritto  romano. 

$ 1195.  — Per  le  ragioni  nel  § antecedente  recate,  re- 
puto superfluo  lo  intrattenermi  sul  diritto  romano;  e rispetto 
alle  altre  legislazioni,  trascrivo,  senza  comenti,  gli  articoli 
che  più  da  vicino  si  riferiscono  alla  materia. 


II.  — legislazione  modenese. 

$ 1 194.  — Codice  di  leggi  e costituzioni. 

« § VI  del  titolo  XV  del  libro  IV  : 

« Nella  sentenza  condannatoria  si  spiegherà  oltre  la  pena 
« incorsa  da’ rei,  il  rifacimento  delle  spese,  dei  danni,  ed 
« interessi  del  danni  ficaio,  e nel  caso  che  ciò  fosse  ommesso, 
« s’intenderà  sempre  condannato  il  reo  a tale  rifacimento.» 

« § XIV  del  titolo  XV HI  del  libro  citato  : 

« Tanto  nel  caso  di  confisco,  quanto  in  ogn’ altro  sopra 
« i beni  del  condannato  si  leveranno  le  spese,  e lutt’altro 
« nel  modo  seguente: 

« 1°  Le  spese  di  cattura,  e traduzione  del  reo  alle 
« carceri. 

« 2°  Il  mantenimento,  e la  custodia  del  reo. 

« 3°  Le  spese  dell’ uffizio  criminale. 

* 4"  Le  spese  dell’esecuzione  delle  sentenze. 

« !»"  La  ri  fazione  delle  spese,  danni , ed  interessi  della 
• parte  pregiudicata. 

• 6°  I confischi,  e le  pene  pecuniarie  da  essere  appli- 
« cale  a norma  delle  nostre  costituzioni.  » 

« § LlX  del  titolo  Vili  del  libro  V : 

« Oltre  le  pene  sovra  determinale  (1),  venendo  il  reo  in 
« alcuna  di  esse  condannato,  vogliamo,  e dichiariamo,  che 

(1)  Per  commessi  furti. 
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« debba  condannarsi  anche  alla  restituzione  del  tolto,  o suo 

• valore,  e rifacimento  del  danno  al  derubato,  al  quale  ef- 
« fetto  si  dispone,  che  i beni  del  ladro  restino  ipotecati  dal 
« giorno  del  commesso  furto;  salvo  però  quanto  è stalo 
« particolarmente  disposto  ne’  titoli  Delle  Tutele  e Cure, 

• e in  quello  De' Coloni  parziarj.  * 

« § XI II  del  titolo  XI II  del  libro  citato  : 

« La  pena  di  chi  deporrà  il  falso  in  giudicio  civile,  oltre 

• la  rifazione  dei  danni,  ed  interessi  alla  parte  pregiudi- 
« cala , sarà  di  una  pecuniaria  equivalente  alla  somma,  o 
« valore,  su  cui  sarà  caduta  la  falsa  deposizione,  ed  altra 

• afflittiva  di  carcere,  ed  anche  di  galera  a tempo,  secondo 
« le  circostanze  da  accrescersi  per  quelli , che  fossero  im- 
« potenti  a pagare  la  pecuniaria.  » 

« § IV  del  titolo  XV  del  libro  citato: 

« Chiunque  o con  carte  adulterate,  o in  qualunque  altro 
« modo  userà  inganno,  o frode  con  barrare  nel  giuoco  di- 
« rettamente  per  se,  o indirettamente  col  mezzo  d’altri, 
« incorrerà  la  pena  del  furto  qualificato  da  misurarsi  se- 
« condo  la  quantità,  o valore  del  danno  recalo,  e secondo 
« il  disposto  del  titolo  De’ Furti,  oltre  T obbligo  di  restituire 

• quanto  avesse  vinto,  o esalto.  » 

« § V'  del  titolo  XXI  del  libro  citalo  : 

« Trattandosi  di  esecuzioni  commesse  per  causa  civile, 
« chiunque  farà  impedimento  e resistenza  nelle  catture  per- 
« sonali  come  sopra,  sarà  punito  con  pena  di  carcere,  ed 

• anche  di  galera,  se  la  resistenza  sarà  accompagnala  da 

• alcuna  delle  violenze  specificate  nel  primo  paragrafo,  e 
«se  l’ impedimento,  e resistenza  seguirà  in  esecuzioni  reali, 
« o di  simil  natura,  la  pena  sarà  pecuniaria,  ed  anche  af- 
« fliltiva  secondo  le  diverse  circostanze  da  riconoscersi 
« dal  prudente,  e regolalo  arbitrio  di  chi  dovrà  giudicare, 
«e  nell’uno,  e nell’altro  de’suddetti  casi  il  contravventore 

• resterà  tenuto  alla  refezione  de' danni,  ed  interessi  verso 
« la  parte,  a di  cui  istanza  sarà  stala  ordinala  la  ese- 
« cuzione.  » 


Voi.  II. 


52 
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III.  — Legislazione  toscana. 

% 1195.  — Codice  Lcopoldino. 

« Articolo  XLlll.  Quanto  però  al  privato  interesse  della 
« parte  offesa , qualunque  sia  la  pena  in  cui  il  reo  conlu- 
« macc  sarà  stalo  condannato,  o pecuniaria,  o afflittiva  di 
« corpo,  passati  tre  mesi  dal  di  della  notificazione  della  sen- 
« tenza , senza  che  il  reo  siasi  reso  presente,  potrà  l'offeso, 
« previa  l’opportuna  liquidazione,  farla  eseguire  per  via  giu- 
« ridica  sopra  i beni,  o la  persona  ancora  del  condannato, 
« nè  da  tale  esecuzione  competerà  rimedio  veruno,  se  non 
« in  quanto  per  la  pace  di  esso  condannalo  si  volesse  mo- 
« strare  eccedente  i limiti  di  quella  giusta  indennizzazione, 
« della  quale  la  sentenza  lo  avrà  fatto  debitore.  » 

« Articolo  ALVI.  E siccome  abbiamo  considerato  che 
« quanto  è dovere  essenziale  del  governo  il  prevenire  i 

< delitti,  ii  perseguitarli,  e gasligarli,  altrettanto  Io  è di  pen- 
« sare  ad  indennizzare  non  solo  i danni fìcati  dai  delitti 
« dei  rei.  quanto  ancora  quelli  individui,  i quali  per  le  cir- 

< costanze  dei  casi,  o certe  combinazioni  fatali  si  saranno 

< trovali  senza  dolo,  o colpa  di  alcuno  sottoposti  ad  esser 
« processati  criminalmente,  e molte  volle  ritenuti  in  carcere 
« con  pregiudizio  del  loro  decoro  ed  interesse,  e di  quello 
«della  loro  famiglia,  c saranno  poi  stali  riconosciuti  inno- 
« centi,  e come  tali  assolti,  così  avendo  Noi  già  provveduto 
« col  patrimonio  pubblico  per  supplire  alle  spese  di  giustizia, 

• che  prima  pagavansi  dal  Fisco  in  parte  col  prodotto  della 
« confiscazione  dei  beni,  e pene  pecuniarie,  vogliamo  che 
« venga  formala  una  cassa  a parte  sotto  la  direzione  del  pre- 
« sidente  del  buon  Governo  nel  dominio  fiorentino,  e nel 
« senese  dell'auditor  fiscale  di  Siena,  nella  quale  debbano 
« colare  tutte  le  multe  e pene  pecuniarie  di  tulli  i rispel- 
« tivi  tribunali  dello  Stato , e della  quale  ne  renderanno 
« conto  a Noi  di  anno  in  anno.  Da  questa  cassa,  per  quauto 
« si  estenderanno  i suoi  assegnamenti,  dovranno  indenniz- 

• zarsi  lutti  quelli,  che  danneggiati  per  delitti  altrui,  dal 
« delinquente  da  cui  il  danno  è loro  derivalo  non  possono 
« ottenere  il  risarcimento  per  mancanza  di  patrimonio,  o 

• per  fuga,  e tutti  quelli  i quali  senza  dolo,  o colpa  di  al- 
« cuno  (giacché  in  questo  caso  chi  avrà  commesso  il  dolo. 
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< o la  colpa  sarà  tenuto  esso  ad  indennizzarli),  ma  solo 

> per  certe  combinazioni  fatali,  o disgraziate,  saranno  stati 

< processali,  carcerali,  c poi  trovati  innocenti,  e come  tali 

> assoluti,  purché  nell’uno,  e nell’altro  di  questi  casi  abbia 

■ il  giudice  dichiarato  doversi  questa  indennizzazione  e in 
• quella  somma  che  avrà  liquidala  c tassala,  c purché  in 

■ oltre  dove 'vi  è il  reo,  o debitore  dichiaralo  della  delta 

■ indennizzazione,  il  dannifìcalo  faccia  constare  di  avere 
usate  tullfe  le  diligenze  per  essere  dal  di  lui  patrimonio 
soddisfallo.  » 

« Articolo  CA'/I.  — Tutte  le  volte  clic  il  reo  sarà  con- 
dannalo nella  pena  imposta  al  delitto  che  ha  dato  luogo 
ad  inquirere,  dovrà  altresì  condannarsi  alla  refezione  dei 
danni,  spese,  cd  interessi  a favore  della- parte  offesa,  quan- 
tunque non  ne  abbia  falla  un’espressa  domanda,  da  li- 
quidarsi e tassarsi  dallo  stesso  giudice  criminale,  e men- 
tre ciò  non  portasse  un  soverchio  ritardo  all’esecuzioue 
della  detta  pena,  ancora  nella  stessa  sentenza  dovrà  l'of- 
feso aver  sempre  la  prelazione  sopra  i beni  del  condan- 
nato in  concorso  col  fisco  per  quel  debito , che  il  reo 
avesse  contralto  col  fisco  medesimo  per  occasione  del  suo 
processo  e della  sua  condanna.  Se  il  condannalo  non  sarà 
solvente,  non  sarà  impedito  alla  parte  creditrice  di  va- 
lersi per  il  suo  credito  procedente  da  delitto,  o quasi- 
delillo  dell’azione  personale  contro  il  suo  debitore  anco 
per  la  via  civile,  ancorché  non  sia  preceduta  alcuna  ese- 
cuzione su  i beni,  e perciò  ette  spelta  alla  condanna,  c 
credito  fiscale,  quando  sarà  rilasciala  ad  istanza  del  fisco 
l’esecuzione  personale,  si  intenda  e si  abbia  per  sod- 
disfallo il  debito  con  la  carcerazione  per  giorni  otto, 
quando  l’imporlarc  non  passi  le  lire  venticinque,  con  la 
carcerazione  di  giorni  quindici,  quando  non  passi  le  lire 
cento,  con  la  carcerazione  di  un  mese,  quando  non  pas- 
serà le  lire  dugento,  e così  in  proporzione  con  la  car- 
cerazione di  quindici  giorni  per  ogni  cento  lire  di  debito 
maggiore.  • 

« Articolo  CA’lll.  Ma  se  per  difetto  di  prova  verrà  di- 
chiarato doversi  tenere  il  processo  aperto,  il  giudice, 
quando  lo  creda  opportuno , farà  un  riservo  alla  parte 
offesa  a potere  per  l’interesse  proprio  sperimentare  le  sue 
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« ragioni  in  giudizio  civile.  Se  poi  il  reo  sarà  condannalo 
« in  qualche  pena  fiscale  giusta  la  regola  fissata  di  sopra, 

« allora  il  giudice  dovrà  definitivamente  o condannarlo  an- 

• cora,  o assolverlo  per  ciò  che  riguarda  V interesse  dell’of 
« feso,  regolandosi  dalla  qualità  delle  prove  risultanti  dagli 
«atti,  e specialmente  ponderando  se  quelle  sarebbero  State 
« sufficienti  in  ogni  giudizio  civile.  E in  questa  parte,  per 
« chiunque  si  troverà  aggravalo,  la  sentenza  del  giudice  cri- 
« minale  sarà  appellabile  a quei  medesimi  tribunali,  e giu- 
« dici  civili,  ai  quali  si  devolvono  in  seconda  istanza  le 
« causò  trattate  civilmente.  » 

4 

Leggi  di  Ferdinando  IH. 

« Articolo  II  in  fine.  Colla  stessa  pena  di  un  anno  di 
« esilio  oltre  la  refezione  de’  danni  dovrà  similmente  pu- 
« nirsi  chiunque,  ecc.  » 

« Articolo  A ll.  I magistrati,  giudici,  o ministri  che  abu- 
« seranno  del  loro  uffìzio,  e ministero,  servendosi  dolosa- 
« mente  delPaulorilà  confidala  loro,  per  fare  a qualunque 
« persona  qualsivoglia  torlo  e ingiustizia,  ed  in  specie  alle 
« vedove,  pupilli,  e altre  miserabili  persone,  o per  favorire 
« tin  reo  conosciuto,  oltre  la  perdila  irremissibile  dell’im- 
« piego,  la  perpetua  inabilitazione  ad  ogni  altro  uffìzio,  cd 
«il  risarcimento  di  ogni  spesale  danno  derivato  da  tale 
« abuso,  dovranno  essere  ancora  esemplarmente  condannali 
« nella  pena  di  anni  dieci  di  confino  a Grosseto.  » 

« Articolo  A'A'VI.  Con  la  veduta  di  rimuovere  le  que- 
«stioni,  che  male  a proposito  potessero  suscitarsi  contro 
« la  cassa  delle  multe,  nel  caso  di  repelere  dal  reo  in  qua- 
« lunque  tempo  posteriore  alla  di  lui  condanna  divenuto 
« solvente,  la  refusione  delle  somme  che  avrà  dovuto  pa- 
« gare  per  esso  ai  danni  fica  lì  in  conformità  delfarl.  XLVI 

• della  legge  suddetta,  vogliamo,  che  competa  alla  cassa 
«medesima  il  drillo  di  repelere  l’enuncialo  suo  rimborso 
«sopra  le  sostanze  acquistate  dal  reo  dopo  la  condanna, 
« e non  dovranno  attendersi  altre  eccezioni,  fuori  di  quelle 

• che  venissero  promesse  dai  terzi  pretendenti  sopra  le  dette 
« sostanze  un  gius  di  prelazione,  da  decidersi  come  sarà 

• di  giustizia.  > 
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IV.  — Legislazione  austriaca. 

§ 1196.  — Codice  penale  universale.  — Parie  /a. 

« § 55.  — La  pena  del  delinquente  non  altera  punto  i 
« diritti  di  quelli,  che  cot  delitto  sono  stati  lesi,  o dan- 
« ncggiati.  Essi  ne  chiedono  la  soddisfazione , o t indennità 
« dal  delinquente,  da'  suoi  ciedi , o sulla  sua  sostanza.» 

« § 426.  — Nella  sentenza  devon  essere  espressi  i se- 
« guenli  punti  : 

« IV.  Il  preciso  tenore  della  sentenza,  secondo  il  quale 
«a)  l'imputalo  o vien  dichiaralo  innocente,  o viene 
« sottoposto  a pena,  od  è sospesa  l’inquisizione; 

• b)  è determinata,  o riservata  l’indennità,  che  pel 
« delitto  dovesse  prestarsi  dal  condannalo  ; 

« c)  è ingiunta,  ovvero  rimessa  la  rifusione  delle  spese 
« del  giudizio  criminale.  » 

« § 526.  — Tutte  le  operazioni  in  oggetti  criminali,  qua- 
« lunque  sia  il  foro,  in  cui  occorrono,  devono  farsi  A'uffi- 
« ciò.  Quindi  per  esse  non  si  esige  alcuna  bonilicazione , 
« tassa,  o sporlula,  se  da  questa  legge  non  è espressamente 
« permessa.  Gli  scritti  riguardanti  tali  operazioni  sono  esenti 
« dall’uso  della  carta  bollata,  e nel  caso  di  doverli  trasmet- 
« tere  sono  esenti  dalle  spese  della  posta  secondo  gli  or- 
« dini  particolari  in  tal  proposito  vegliami.  » 

« § 527.  — Le.  vetture  occorrenti  al  trasporto  degli  ar- 
• restali  sono  somministrale  dalle  comunità  senza  compen- 
« sazione.  » 

« § 528,  ; — Parimente  i medici,  i chirurghi,  e le  osle- 
« trici  danno  le  loro  indicazioni  ed  opinioni  negli  affari 
« criminali  senza  pagamento;  a quelli  però,  che  non  dimo- 
« rano  nel  luogo  del  giudizio,  si  compensano  le  spese  del 
« vitto  e del  viaggio.  » 

« § 529.  — Ad  un  testimonio  che  vive  di  giornaliera 
-mercede,  ed  a cui  questa  viene  a mancare,  attesa  la  ci- 
« tazione  delia  sua  persona  avanti  il  giudizio,  è corrisposta 
« la  consueta  sua  mercede.  » 

«.§  550.  — Ad  ogni  uomo  della  guardia  destinata  dal 
« giudizio  criminale  a scortare  un  arrestato  in  occasione 
«del  suo  trasporto,  sia  essa  militare,  sia  civile,  si  danno 
«dieci  caranlani  per  ogni  lega  tedesca,  tanto  nell’andata. 
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« che  nel  ritorno  ; e se  debbe  fermarsi  in  qualche  luogo 
« alla  custodia  dell’arrestato,  si  corrispondono  per  un  in- 

• tiero  giorno  venti  caranlani , per  la  metà  d’un  giorno 
« dieci.  » 

«g  531.  — AH' interprete  asslinlo  a norma  del  § 356 
« per  un  esame  si  paga  al  più  un  fiorino  al  giorno,  quando 
« non  è già  in  servizio  del  giudizio  criminale,  o in  pub- 
« blico  impiego.  » 

« g 532.  — I viaggi  d’un  messo,  che  non  è al  servizio 
« del  giudizio  criminale,  son  pagati  con  dieci  carantani  per 
« ogni  lega  tedesca  tanto  nell’andare  che  nel  ritornare.  » 

« § 533.  — Al  carnefice  per  l’esectizione  di  una  sentenza 
«di  morte  sono  dovuti  quindici  fiorini;  a quello,  che  a 
« norma  del  paragrafo  22  bolla  un  condannato  si  pagano  tre 

• fiorini.  * 

t § 534.  — Le  mercedi  destinate  ne’  paragrafi  precedenti 
« vcngon  pagate  dal  giudizio  criminale,  tosto  che  l’opera  è 
« prestata;  egli  ha  il  regresso  contro  Imputalo,  seguita  la 
« sentenza,  in  quanto  venga  egli  condannalo  al  risarci- 
rmeli to  delle  spese,  e ciò  comportino  a termini  di  legge 

• le  sue  sostanze.  » 

« g 535.  — In  egual  modo  è autorizzato  il  giudizio  cri- 
« minale  di  esigere  dall’imputato 

« a)  cinque  carantani  al  giorno  pel  mantenimento  che 
« gli  si  fosse  dovuto  somministrare  in  carcere  a norma  del 
« paragrafo  315; 

« 6 ) dodici  fiorini  per  la  tassa  della  sentenza.  » 

« g 536.  — Se  l'imputato  è dichiarato  innocente,  deve  es- 
« sere  anche  assoluto  dal  risarcimento  delle  spese  ; ma  se 
« l’inquisizione  avesse  avuto  origine  da  una  denuncia,  che 
« si  fosse  trovata  falsa,  in  questo  solo  caso  può  il  giudi- 
« zio  criminale  convenire  per  tali  spese  il  denunciarne.  * 

« g 537.  — Se  l’imputalo  è giudicato  reo,  o se  l’inqui- 
« sizione  è dichiarala  sospesa  per  difetto  di  prove  legali , 

• si  deve-  bensì  esprimere  nella  sentenza , ch’egli  è obbli- 

• gaio . di  risarcire  al  giudizio  criminale  le  spese  ; ma  que- 
« sto  risarcimento  non  può  esigersi  sulle  sue  sostanze,  se 
« non  in  quanto  con  ciò  non  si  diminuisca  la  sorgente  dei 
«suoi  mezzi  di  sussistenza,  nè  gli  s’impedisca  l’ adempi- 
« mento  degli  obblighi  a lui  appartenenti  di  prestare  un’in- 
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« dennitù,  o di  manienere  i suoi.  \ motivo  del  risarcimento 
« delle  spese  non  può  mai  differirsi  l’esecuzione  della  sen- 
« lenza  riguardo  alle  restanti  parli  in  essa  contenule.  » 

« § 558.  — Le  spese  di  un  giudizio  statario  sono  a ca- 
« rico  della  comunità,  donde  venne  l’occasione  di  un  tal 
« processo.  Vi  si  comprendono  anche  le  vetture  ed  il  man- 
« lenimento  di  tutte  le  persone  d’ufficio  al  medesimo  ne- 
« cessarie.  Il  capitano  del  circolo  forma  con  esattezza  e 
« moderazione  il  conto  di  tali  spese  ; ed  è risentalo  alla 
« comunità  il  regresso  contro  » veri  rei.  » 

« § 559.  — Tutto  ciò  che  di  spesa  occorre,  viene  esat- 
« lamenlc  annotato,  come  una  parte  degli  atti,  al  libro 
« giornale,  che  giusta  il  § Siti  deve  tenersi  in  ogni  inqui- 
< sizione,  affinchè  il  giudizio  criminale  sia  in  istalo  di  giu- 
« slilicare  in  ogni  tempo,  che  nulla  fu  computato  nel  conto 
« oltre  la  misura  prescritta,  e che  il  pagamento  fu  fatto  a 
« quelli,  cui  era  dovuto.  » 

Vedi  pure  i paragrafi  514  e seguenti. 

Codice  penale  universale.  — Parte  II. 

• § 27.  — ■ La  pena  di  una  grave  trasgressione  di  poli- 
« zia,  quando  è stata  compita,  non  produce  ulteriori  effetti. 

■ licstano  però  salve  al  danneggiato  le  proprie  ragioni.  » 

«§  181.  — Un  vetturale  che  lascia  dirigere  la  vettura 
« da  un  garzone,  che  non  sia  stato  presentato  alla  polizia, 

■ e riconosciuto  abile  dalla  medesima,  è punito  con  multa 
« da  venticinque  a cinquanta  fiorini,  e deve  inoltre  rispon- 
« dere  per  qualunque  danno  cagionato  dal  garzone.  » 

«§  251.  — Chi  seduce,  e dellora  una  persona  sotto 
« promessa  di  matrimonio  non  adempito,  viene  condannato 
« all’arresto  rigoroso  da  uno  a tre  mesi,  salvi  alla  defiorata 
« i diritti  all’indennità.  » 

«§  512.  — In  fine  sono  esaminati  anche  quelli,  che  ri- 
« sentirono  danno  dalla  trasgressione , intorno  alla  qualità 
* e quantità  del  medesimo.  Se  poi  il  danneggiato  non  fosse 
« in  grado  di  determinare  la  quantità  del  danno,  o qualora  la 
« sua  valutazione  sembrasse  eccessiva,  lo  si  fa  verificare  e 
« determinare  col  mezzo  di  stimatori  imparziali.  » 

« § 597.  — Nella  sentenza  di  condanna  si  deve  inoltre 
« aggiungere, 
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« c)  la  determinazione  della  soddisfazione , o della  in- 
dennità da  prestarsi.  » 

« § 398.  — Qualora  il  risarcimento , o V indennità  può 
essere  immediatamente  determinata,  lo  si  deve  inserire 
nella  sentenza.  In  caso  diverso  si  esprime  in  modo  ge- 
nerico nella  sentenza:  competere  al  danneggiato  il. risar- 
mento, o l’indennità,  ed  essere  al  medesimo  riservato  di 
chiederne  la  liquidazione  nella  via  civile.  Questa  via  è 
riservata  anche  a tutte  le  parti,  che  non  volessero  con- 
tentarsi del  risarcimento,  o dell’ indennità,  che  si  fosse 
immediatamente  determinala.  * 

« § 444.  — Tutte  le  operazioni  della  magistratura  poli- 
tica rispetto  alle  gravi  trasgressioni  di  polizia  si  devono 
eseguire  d’ufficio;  non  si  posson  quindi  pretendere  nè 
tasse,  nè  bonificazioni.,  se  non  dietro  le  determinazioni 
portate  da  questa  legge.  Le  scritture  occorrenti  nell’eser- 
cizio di  questa  giurisdizione  sono  esenti  da  bollo,  e quando 
devono  -essere  spedite  altrove,  anche  dal  porto  di  posta.  » 

« § 445.  — Le  vetture  per  la  consegna  di  un  arrestato 
devono  somministrarsi  gratuitamente  dal  Comune  col  mezzo 
dei  trasporli.  » 

< § 446.  — 1 medici,  i chirurghi,  le  ostetrici  ed  altri 
periti  sono  obbligali  a dare  le  loro  denunzie,  attestazioni 
e pareri  senza  pagamento.  Se  però  fossero  chiamali  da  un 
altro  luogo,  si  devon  loro  bonificare  le  spese  della  vet- 
tura, e del  vitto.» 

« § 447.  — Ad  un  testimonio  chiamalo  da  un  altro  luo- 
go, il  quale  viva  della  mercede  giornaliera,  che  gli  va  a 
mancare,  attesa  la  sua  citazione  avanti  la  Magistratura, 
dev’essere  risarcita  la  consueta  sua  mercede  giornaliera.» 

« § 448.  — I viaggi  dei  messi,  che  non  sono  al  servizio 
dell’Istanza  politica,  sono  pagali  in  ragione  di  dieci  c£- 
ranlani  per  ogni  lega  tedesca,  tanto  di  andata  che  di  ri- 
torno. » 

« ^ 449.  — ; Tutte  queste  mercedi  sono  pagale  dalla  Ma- 
gistratura politica,  che  procede,  toslochè  l’opera  corri- 
spondente è stata  prestala.  Essa  però  ha  il  diritto  di 
esigerne  il  risarcimento  dall’ inquisito , 

« a)  Quando  egli  vien  dichiaralo  reo;  ovvero  b)  quando 
venendo  soltanto  sospesa  l’inquisizione  per  difetto  di  prove 
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« legali,  l’ inquisito  stesso  ha  dato  motivo  all’ inquisizione.» 

« § 450.  — La  Magistratura  politica  è pure  autorizzata 
« in  ambidue  i casi  summentovati  a computare  giornal- 

• mente  cinque  carantani  pel  mantenimento  durante  l’ ar- 
« resto,  qualora  siasi  dovuto  somministrarlo  all’ inquisito.  » 

« § 451.  — La  esazione  di  tale  rimborso  però  ha  luogo 
« solamente  in  quanto  con  ciò  non  si  renda  difficile  la  pre- 
« stazione  dell’ indennità  aggiudicala  al  querelante,  o non 

• si  pregiudichi  alla  sussistenza  dell’ inquisito,  ed  al  man- 
’«  lenimento  della  sua  famiglia.  » 


V.  — Legislazione  francese. 

§ 1197.  — Codice  penale. 

• Articolo  10.  La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge 
« si  pronuncia  sempre  senza  pregiudizio  delle  restituzioni  e 
« de’ danni-interessi  che  possono  essere  dovuti  alle  parti.» 

• Articolo  51.  Quando  vi  sarà  luogo  a restituzione,  il 
« colpevole  potrà  esser  condannato  verso  la  parte  lesa,  ove 

• questa  lo  domandi,  anche  alle  indennizzazioni,  la  cui  de- 
« terminazione  è lasciata  alla  giustizia  della  Corte  o del 
« Tribunale,  quando  non  saranno  stale  determinale  dalla 
« legge,  senza  poterne  pronunciare,  anche  col  consenso 

' « della  parte,  l’applicazione  ad  un'opera  qualunque.» 

« Articolo  52.  L’esecuzione  delle  condanne  all’ammenda, 
« alle  restituzioni,  ai  danni-interessi  ed  alle  spese,  potrà 
» esser  fatta  col  mezzo  della  coazione  personale.  » 

« Articolo  53.  Nei  casi  di  ammende  e di  spese  a favore. 
« dello  Stalo,  se  dopo  spirata  la  pena  affiilliva  od  infamante, 

• la  carcerazione  del  condannato  pel  pagamento  di  queste 

• condanne  pecuniarie  abbia  avuto  la  durata  di  un  anno 
« intiero,  egli  potrà,  sulla  pruova  acquistata  per  le  vie  le- 
«gali  dell' assoluta  insolvibilità,  ottenere  la  libertà  prov- 
« visoria. 

« La  durala  della  carcerazione  sarà  ridotta  a sei  mesi  sé 

• trattasi  di  un  delitto;  salvo  in  tulli  i casi  il  rinnovella- 
« mento  della  coazione  personale,  se  sopravvenga  in  lui 
« qualche  mezzo  di  solvibilità.  » 

« Articolo  54.  Nel  caso  di  concorrenza  dell'  ammenda 
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« colle  reslituzioni  e coi  danni-interessi  su’ beni  insufficienti 
« del  condannato,  queste  ultime  condanne  saranno  preferite 
« alle  priiné.  » 

«. Articolo  35.  Tutti  gl’individui  condannati  per  un  me- 
« desimo  crimine  o per  un  medesimo  delitto,  saranno  te- 

• nuli  in  solido  alle  ammende,  alle  restituzioni,  ai  danni- 
« interessi  ed  alle  spese.  » 

« Articolo  75.  Gli  albergatori  e locandieri  convinti  di 
« aver  dato  alloggio  per  più  di  ore  ventiquattro  a qual-* 
« cheduno,  il  quale  durante  il  suo  soggiorno  abbia  commesso 

• un  crimine  o un  delitto,  saranno  civilmente  responsabili 
« delle  restituzioni,  delle  indennizzazioni  e delle  spese  ag- 
« giudicate  a coloro  ai  quali  un  tal  crimine  o delitto  abbia 
« cagionato  qualche  danno,  per  non  avere  eglino  inscritto 
« sui  loro  registri  iì  nome,  la  professione  ed  il  domicilio 
« del  colpevole;  senza  pregiudizio  della  loro  responsabilità 
« ne’  casi  degli  articoli  1952  e 1955  del  Codice  civile  (1).» 

« Articolo  74.  Negli  altri  casi  di  rispousabilità  civile  che 
« potranno  presentarsi  negli  affari  criminali , correzionali  o 

• di  polizia,  le  corti  ed  i tribunali,  innanzi  ai  quali  saran 
« portati  simili  affari,  si  conformeranno  alle  disposizioni  del 
« Codice  civile,  libro  III , titolo  IV,  capitolo  II.  » 

« Articolo  468.  In  caso  d’insufficienza  de’  beni,  le  resti- 
« lozioni  e le  indennizzazioni  dovute  alla  parte  lesa  sono 
« preferite  all’ammenda  (2).  » 

« Articolo  469.  Le  restituzioni,  le  indennizzazioni  e le 
« spese  meneranno  alla  coazione  personale,  ed  il  condan- 
« nato  subirà  la  carcerazione  sino  al  compiuto  pagamento: 

« nulladimeno,  se  queste  condanne  sieno  profferite  a favore 
« dello  Stato,  i condannati  potranno  godere  della  facoltà 

(1)  Così  concepiti: 

« Articolo  1952.  Gli  albergatori  o locandieri  sono  responsabili,  come  de- 
i>  posdati,  degli  effetti  portati  dal  viaggiatore  che  alloggia  appo  loro:  il 
« deposito  di  queste  specie,  di  effetti  debb’ essere  riguardato  come  un  de- 
« posilo  necessario.» 

« Articolo  1955.  Essi  sono  responsabili  del  furto  o del  danno  degli  ef- 
« felti  del  viaggiatore,  tanto  se  il  farlo  sia  stato  fatto  o il  danno  sia  stato 
«causato  da’ domestici  e preposti  dell'albergo,  quanto  dagli  stranieri  che 
« vanno  e vengono  nell'albergo.  » 

(2)  Quest'articolo  è relativo  slle  contravveniioni  di  polizia. 
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« accordata  in  forza  dell’articolo  467  (1),  in  caso  d’insolvi- 
« bilica  da  questo  articolo  preveduta  (2).  » 

Vedi  alcune  disposizioni  speciali  negli  articoli  H7, 
244,  377,  429,  466,  ecc. 

Codice  d’istruzione  criminale. 

« Articolo  161.  Se  il  prevenuto  è convinto  di  conlrav-  . 
« venzione  di  polizia,  il  tribunale  pronuncierà  la  pena,  e 
« deciderà  nella  stessa  sentenza  sulle  dimande  per  restitu- 
« zionc  e per  danni-interessi.  » 

« Articolo  162.  La  parte  clic  soccomberà  sarà  condannala 
« alle  spese,  anche  verso  la  parte  pubblica. 

« Le  spese  saranno  liquidale  nella  sentenza.  » 

« Articolo  176.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti 
«intorno  alle  solennità  dell’istruzione,  alla  natura  delle 
« pruove,  alla  forma,  autenticità  e segnatura  della  sentenza 
« definitiva,  alla  condanna  alle  spese,  nonché  intorno  alle 
« pene  che  tali  articoli  pronunciano,  saranno  comuni  ai 
« giudizii  resi  in  grado  di  appello  dai  tribunali  correzionali.  » 

« Articolo  194.  Ogni  sentenza  di  condanna  rendula  con- 
« tro  il  prevenuto  e contro  le  persone  civilmente  respon- 
« sabili  del  delitto,  o contro  la  parte  civile,  li  condannerà 
« alle  spese , anche  verso  la  parte  pubblica.  » 

« Articolo  211.  Le  disposizioni  degli  articoli  precedenti 
«intorno  alle  solennità  dell’istruzione,  alla  natura  delle 
« pruove,  alla  forma,  autenticità  e segnatura  della  sentenza 
«definitiva  in  prima  instanza,  alla  condanna  alle  spese, 

« honcliè  alle  pene  che  tali  articoli  pronunciano , saranno 
«comuni  ai  giudizii' resi  in  grado  di  appello.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  212  e seguente,  357  e seguenti, 
e 469  e seguenti. 

Son  da  notare  soprattutto  gli  articoli  1 e seguenti,  63  e 
seguenti,  121  ecc.,  trascritti  e dilucidali  ne’  Conienti  al 
Codice  di  procedura  penale. 

(t)  Disponente  che  il  condannalo  non  potrà  essere  detenuto  più  di  quin- 
dici giorni,  ove  giustifichi  la  sua  insolvibilità. 

(3)  Anche  quest'articolo  è relativo  alle  contravvenzioni  di  polizia. 
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VI.  — Legislazione  delle  Due  Sicilie. 

§ 1198.  — Leggi  penali. 

« Articolo  35.  — Le  ammende,  egualmente  che  le  somme 
« sopravvanzanli  dalle  mallevane,  obbliganzc,  cauzioni  o 
« pieggcrie  incassale,  o dal  prezzo  degli  oggetti  confiscati, 
«sono  destinate  al  ristoro'  de’ danni-interessi,  e delle  spese 
« sofferte  principalmente  dagl’innocenti  perseguitati  per  er- 
« rore  o calunnia  ne’  giudizi  penali,  c quindi  da’  danneggiali 
« poveri,  purché  i colpevoli  che  debbono  per  legge  soddi- 
« fare  sì  gli  uni,  che  gli  altri,  non  ne  abbiano  il  modo. 

« Il  governo  con  decreto  particolare  organizzerà  per  ogni 
« provincia  o valle  l’amministrazione  di  una  cassa  chiamala 
« Cassa  delle  ammende , destinala  a ricevere  siffatte  somme.  • 

« Articolo  46.  — La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla 
« legge  si  pronunzia  sempre  senza  pregiudizio  delle  restitu- 
« zioni,  c de’  danni  ed  interessi  che  possono  essere  dovuti 
.«  alle  parli.  » 

« Articolo  47.  — il  colpevole  sarà  condannato  non  solo 
« alle  restituzioni  che  fossero  dovute,  ma  anche  alle  inden- 
« nizzazioni.  Il  giudice  le  determinerà  e liquiderà,  senza 
« poterne  pronunziare,  anche  col  consenso  della  parte,  l’ap- 
« plicazione  ad  un’opera  qualunque.  » 

« Articolo  48.  — L’esecuzione  delle  condanne  all’am- 
« menda,  alla  restituzione,  a’  danni  ed  interessi,  alle  spese 
« ed  al  pagamento  della  malievaria  sarà  falla  col  mezzo 
« della  coazione  personale.  » 

« Articolo  49.  — Ne’  casi  di  ammende,  o spese  a fa- 
« vore  dello  Stato , se  il  condannalo  costituito  in  prigione 
« in  forza  dell’arlicolo  precedente  dimostri , secondo  i rego- 
« lamenti  veglianli,  l’assoluta  impossibilità  di  pagare,  ot- 
« terrà  la  libertà:  salva  sempre  l’azione  reale,  se  soprav- 
« venga  in  lui  qualche  possibilità  di  pagamento.  * 

« Articolo  50.  — Nel  caso  di  concorrenza  dell’ammenda 
« o della  confiscazione  colle  restituzioni  e co’  danni  ed 
«. interessi  su’  beni  insufficienti  del  condannato,  queste  ul- 
« lime  condanne  saranno  preferite  alle  prime.  » 

« Articolo  51.  — Tutti  gli  individui  condannali  per  uno 
«stesso  reato  sono  tenuti  in  solido  alle  ammende,  alle  re- 
istituzioni,  a danni  ed  interessi,  ed  alle  spese. 
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« Ne’  casi  di  responsabilità  civile,  che  potranno  presen- 
« tarsi  ne’  reati,  si  eseguirà  il  disposto  dalle  leggi  civili.  » 

Vedi  alcune  disposizioni  speciali  negli  articoli  167,  178, 
218,  235,  243,  322  e seguenti,  e 435. 

Leggi  della  procedura  nc’  giudizii  penati. 

« Articolo  Ogni  reato  dà  luogo  all’azione  penale  ed 
« all’azione  civile. 

« Coll’azione  penale  si  domanda  la  punizione  del  col- 
« pevole. 

« Coll’azione  civile  si  domanda  la  riparazione  de'  danni 
« ed  interessi  che  il  reato  ha  prodotto.  » 

« Articolo  2.  L’azione  penale  è essenzialmente  pubblica, 
« ed  appartiene  esclusivamente  agli  ufliziali  che  sono  inca- 
« ricali  del  pubblico  ministero  presso  i magistrali  istituiti 
« per  l’amministrazione  delia  giustizia  penale. 

« L’azione  penale  debbe  essere  esercitata  di  uffizio  in 
* tutti  i casi,  ne’quali  l’istanza  privala  non  è necessaria  per 
« promuoverla.  » 

« Articolo  3.  L’azione  civile  può  essere  esercitala  da 
«chiunque  abbia  sofferto  danno  per  cagione  del  reato,  e 
« da  colui  che  rappresenta  il  danneggiato.  » 

« Articolo  4,  prima  parte.  L’azione  civile  può  essere  eser- 
■ citala  contro  aH’impulato,  e contro'  a chiunque  sia  civil- 
« mente  risponsabile  de’  danni  che  il  reato  ha  prodotto.  » 

« Articolo  296.  Pronunziandosi  la  condanna  dell’  accu- 
« salo,  dee  colla  decisione  stessa  pronunziarsi  la  sua  con- 
« danna  al  pagamento  delle  spese  del  giudizio , sia  in  fa- 
« vore  della  reale  tesoreria,  sia  in  favore  della  parte  civile. 

« Nella  decisione  medesima  possono  pronunziarsi  le 
« restituzioni  e le  indennizzazioni  a favore  di  chi  vi  ha 
« dritto.  » 

« Articolo  297.  La  gran  Corte  debbe  esprimere  nella  stessa 
« decisione  di  condanna  la  quantità  delle  spese  giudiziali. 

« Non  potendovisi  comprendere,  verranno  dalla  gran 
« Corte  fissale  con  altra  decisione,  inteso  il  ministero  pub- 
« blico  e gl’interessati.  » 

« Articolo  298.  La  gran  Corte  può  nella  stessa  decisione 
« determinare  benanche  la  quantità  de’  danni  ed  interessi 
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« dovuti  alla  parte  civile,  se  il  processo  offra  pruove  chiare 
« per  determinarli. 

« Se  la  gran  Corte  non  gli  determina  nella  decisione 
« definitiva , le  parti  si  provvederanno  presso  il  giudice 
« civile.  » 

« Articolo  540.  Se  il  condannalo,  che  ha  prodotto  il  ri- 
€ corso  avverso  la  decisione  di  condanna,  muoia  prima-delia 
« discussione,  si  citeranno  gli  eredi  innanzi  alla  Corte  su- 
« prema,  perchè  il  ricorso  sia  discusso  per  gl’ interessi  ci- 
« vili  solamente.  » 

* Articolo  415.  La  parie  che  succomberà,  sarà  condan- 
« nata  alle  spese,  anche  a favore  della  parte  pubblica. 

« Le  spese  saranno  liquidate  nella  sentenza.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  572  e seguenti,  582  e seguenti, 
405,  458,  467,  475,  475,  e 567  e seguenti. 

Son  da  notare  soprattutto  gli  articoli  4 e seguenti,  57 
e segaceli , trascritti  e dilucidali  ne’  Cementi  al  Codice  di 
procedura  penale. 


VII.  — Legislazione  parmense. 

§ 1199.  — Codice  penale. 

« Articolo  45.  — La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla 
« legge  non  toglie  alle  parti  il  diritto  che  avessero  a re- 
« soluzioni,  ed  a rifazione  di  danni  ed  interessi.  > 

« Articolo  44.  — Le  sentenze  portanti  condanne  a re- 
« sliluzioni,  a danni  e interessi,  ed  alle  spese  verso  la 
« parte  lesa  potranno  essere  eseguite  anche  mediante  l’ar- 
« resto  personale  giusta  le  regole  prescritte  nel  Codice  di 
« processura  civile.  » 

« Articolo  45.  — il  condannalo  per  crimini  o delitti,  clve 
« non  paghi  le  spese  di  giustizia,  dopo  d’avere  scontala  la* 
« pena  soggiace  alla  detenzione  in  carcere  sin  che  non  ne 
«abbia  eseguito  il  pagamento:  scorsi  però  sei  mesi,  se 
« condannalo  criminalmente,  e tre  mesi,  se  condannalo  cor- 
• rezionalmente,  sarà  egli  messo  provvisoriamente  in  libertà, 

« qualora  provi  d’essere  inetto  a pagarle,  salvo  nell’uno  e 
«nell'altro  caso  a procedere  nuovamente  all’arresto  ogni- 
« qualvolta  i condannali  si  facciano  idonei  al  pagamento.  * 
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« Articolo  60.  Le  sentenze  che  pronunciano  condanna 
«a  multe,  a restituzioni,  a danni  ed  interessi,  ed  a rifa- 
« zione  di  spese  producono  ipoteca  legale  sui  beni  pre- 
« senti  e futuri  de’  condannati. 

« Se  il  patrimonio  del  condannato  è insudiciente  al- 
« l'intiero  pagamento , il  debito  risultante  da  condanna  a 
« restituzioni,  a’  danni  ed  interessi  sarà  pagalo  di  preferenza 
« alla  multa  ed  alle  spese. 

« La  notificazione  fatta  dal  governo  per  la  conserva* 

* zione  della  suddetta  ipoteca  legale  giova  a quelli  a cui 
« sono  dovute  le  restituzioni,  i danni  e gl’interessi , entro 

* però  i limiti  della  somma  enunciala  dal  governo  nella  sua  * 
“ notificazione.  » 

« Articolo  61.  Tutte  le  persone  condannate  per  uno  stesso 
« crimine  o delitto,  o per  una  stessa  contravvenzione,  sono 
«tenute  in  solido  alle  multe,  alle  restituzioni,  a’ danni  ed 
« interessi,  ed  alle  spese.  » 

Vedi  inoltre  gli  articoli  56  e seguenti,  193,  476  e se- 
guenti, ccc. 

Codice  di  processura  criminale. 

« Articolo  1.  Qualunque  crimine,  delitto,  o.contravven- 
« zione  dà  luogo  ad  un’azione  penale;  può  anche  darlo  ad 

* un’azione  civile.  » 

* « Articolo  2.  Coll'azione  penale  si  dimanda  la  punizione 
« del  colpevole;  colla  civile  il  risarcimento  dei  danni  ed 
« interessi.  • . 

« Articolo  3.  L’azione* penale  è essenzialmente  pubblica, 

« e si  esercita  da’  pubblici  ufficiali  destinali  dalla  legge;  in . 
« alcuni  casi  però  non  può  dai  medesimi  esercitarsi  che  ad 
« istanza  della  parte  offesa. 

« L’azione  civile  è privala , ed  appartiene  ai  danneg- 
« giati  e loro  eredi.  » 

« Articolo  4.  Alla  punizione  promossa  dall’azione  pub- 
« hlica  non  può  soggiacere  che  il  colpevole  : ai  danni  ed 
« interessi  chiesti  coll’azione  civile  sono  tenuti  i delinquenti, 

« le  persone  che  la  legge  rende  responsabili  dei  danni  ar* 

« recali,  ed  i rispettivi  loro  eredi.  » 

•‘Articolo  231.  Se  l’incolpalo  è convinto  di  contravven- 
« zione,  il  pretore  applicherà  la  pena,  e deciderà  nella  sen- 
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« lenza  slessa  delle  restituzioni , e dei  danni  ed  interessi 
« che  fossero  stali  richiesti.  » 

« Articolo  253.  Il  succombenle  sarà  condannato  alle  spese 
« anche  a favore  delia  parte  pubblica,  ed  al  risarcimerilo 
« dei  danni  della  parte  privata,  se  vi  ha  luogo.  Le  spese 
«e  i danni  saranno  liquidati  nella  stessa  sentenza. 

« Se  la  liquidazione  non  si  può  compiere  nella  stessa 
« udienza,  il  pretore  rimette  la  causa  alla  prossima,  in  cui 
« pronuncia  tanto  sulla  pena , quanto  sui  danni  e sulle 
« spese.  y> 

« Articolo  574.  Se  il  tribunale  riconosca  nel  fatto  una 
« semplice  contravvenzione,  vi  applica  la  pena,  e decide 
« pure  sui  danni  ed  interessi  richiesti  dalle  parti. 

« In  tal  caso  la  sentenza  è inappellabile.  » 
u Articolo  276.  L’incolpalo,  le  persone  responsabili,  e la 
« parte  civile,  contro  cui  venga  proferita  sentenza,  saranno 
« pur  condannati  al  rimborso  delle  spese  anche  a favore 
« della  parte  pubblica. 

« Le  spese  saranno  liquidale  nello  stesso  giudizio.  » 

« Articolo  277.  La  sentenza  di  condanna  contiene  la  spo- 
« sizione  del  fatto,  la  qualificazione  del  delitto  costituito  dal 
« fatto  stesso,  il  lesto  della  legge  penale  corrispondente, 
« l’applicazione  della  pena,  e,  dove  intervenga  la  parte  ci* 
« vile,  anche  la  dichiarazione  sui  danni  ed  interessi:  e tutto 
« ciò  sotto  pena  di  nullità. 

« Il  presidente  legge  la  sentenza  per  intiero.  » 

« Articolo  414.  La  sentenza  di  condanna  deve  contenere 
« sotto  pena  di  nullità  la  sposizìone  del  fatto  come  è ri* 
« sullato  dalla  pubblica  udienza,  la  qualificazione  del  cri- 
« mine  costituito  dal  fatto  stesso,  la  dichiarazione  della  reità 
« dell’accusato  ed  il  lesto  della  legge  penale  applicata. 

« Nella  sentenza  di  condanna  le  spese  del  giudizio  sono 
« sempre  a carico  dell’accusato.  « 

« Articolo  415.  Tanto  nella  sentenza  di  condanna,  quanto 
«in  quella  di  assoluzione,  il  tribunale  ordina  che  gli  og- 
« getti  appresi  dal  fisco  sieno  restituiti  al  proprietario,  salvo 
« il  disposto  nell’articolo  42  del  Codice  penale. 

« In  caso  di  condanna  però  il  proprietario  non  avrà 
« dritto  di  ritirarli,  se  prima  non  faccia  constare  che  il  con- 
« dannalo  lasciò  scorrere  i termini  del  ricorso  in  revisione, 


Digitized  by  Google 


855 

« o che,  avendolo  interposto,  l'affare  è già  terminato  defi- 
« nilivamenle.  » 

« Articolo  416.  Nella  medesima  sentenza  di  assoluzione 
« o di  condanna  il  tribunale  pronunzia  anche  sui  danni  ed 
« interessi  che  fossero  dovuti  all’accusato  od  alla  parte  ci- 
« vile,  purché  le  conclusioni  delle  parli  e del  ministero  pub- 
« blico  a quest'oggetto  sieno  stale  dedotte  all’udienza. 

« Se  il  processo  non  offra  prove  bastanti  per  deler- 
«' minare  la  quantità  dei  danni  ed  interessi  dovuti,  il  tri- 
« bunale  può  commettere  ad  uno  dei  giudici  di  sentire  le 
« ragioni  delle  parli,  esaminare  i relativi  documenti,  e ri- 
« ferire  ad  altra  udienza,  in  cui  sarà  lecito  alle  parli  di 
« nuovamente  dedurre  le  loro  osservazioni,  ed  il  ministero 
« pubblico  tornerà  a conchiudere.  . 

« Il  soccumbente  è sempre  condannato  nelle  spese  tanto 
« a favore  del  tesoro  pubblico,  quanto  dell’altra  parte.  » 
Vedi  pure  gli  articoli  185,  206,  220,  220,  269,271, 
275,  297  c seguenti,  417  e seguenti,  e 506  e seguenti. 

Son  da  notare  soprattutto  gli  articoli  5 e seguenti,  84 
e seguenti,  trascritti  e dilucidali  nei  Comenti  al  Codice  di 
procedura  criminale. 


Vili.  — Legislazione  pontificia. 

$ 1200.  — Regolamento  organico  e di  procedura  cri- 
minale. 

« Articolo  2.  — Ogni  delitto  dà  luogo  ad  un’azione  pe- 
« naie,  l’esercizio  della  quale  appartiene  per  dovere  di  of- 
« fido  ai  funzionari  destinali  a tale  effetto  dall’autorità  so- 
« vrana.  » 

« Articolo  5.  — Può  dare  anche  luogo  all’azione  civile 
« per  la  reintegrazione  delle  spese,  e pel  risarcimento  del 
« danno  cagionalo  dallo  stesso  delitto.  » 

« Articolo  4.  — L’azione  civile  appartiene  ai  danneg- 
« giati,  e loro  eredi,  e si  esercita  in  solido  contro  gli  au- 
« lori,  esecutori,  e complici  del  delitto,  contro  le  personè 
« che  la  legge  rende  per  il  medesimo  responsabili,  e con- 
« Irò  gli  eredi  e successori  si  degli  uni  che  degli  altri.  » 

« Articolo  448.  — Le  sentenze  che  dichiarano  la  colpa- 
Vol.  II.  35 
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abilità,  e condannano  ad  una  pena,  portano  anche  la 
« condanna  in  genere  al  rimborso  delle  spese  anticipate 
« dal  governo  o dall’aderente  al  fisco  e la  condanna  per 
« l’interesse  di  questo,  e ne  rimettono  la  liquidazione  ad 
« uno  dei  giudici  del  tribunale,  che  procede  sopra  sepa- 
« rata  istanza  dell’ attore.  Può  anche  rimettersi  la  liquida- 
li zione  delle  spese,  danni  ed  interessi  dell’aderente  aranti 
« i tribunali  civili.  » 

* Articolo  477.  — Il  giusdicente  nel  giorno  che  stabdi- 
« sce,  e ohe  fa  intimare  nel  precedente  all’accusato  ed  al 
« difensore,  esaminato  il  processo,  sentito  in  voce  o in 
«iscritto  il  procuratore  fiscale,  l’ aderente  nel  caso,  ed  il 
«difensore  nelle  sue  deduzioni,  emana  la  sentenza,  che 
« deve  essere  motivala,  ed  in  caso  di  condanna  deve  enun- 
« ciare  l’articolo  della  legge  applicata.  « 

« Articolo  478.  — Nel  caso  suddetto  la  sentenza  pro- 
« cede,  ove  vi  sia  l’aderente  al  fisco,  a stabilire  l’azione 
« in  genere  sulla  rifazione  delle  spese,  danni,  ed  interessi, 

« ma  ne  rimette  la  liquidazione  al  giudizio  civile.  » 

« Articolo  708.  — Il  fisco,  a di  cui  carico  sono  le  spese 
« della,  inquisizione,  ha  il  diritto  di  ripeterle  sempre  dai  con- 
« dannati.  » 

« Articolo  709.  — Lo  stesso  diritto  compete  all’aderente  • 
« per  la  parte  delle  spese  necessarie,  che  ha  fatte  del  pro- 
« prio.  n 

« Articolo  710.  — Tutti  quelli  che  hanno  sofferto  danno 
« per  un  delitto,  hanno  diritto  di  promuovere  l’azione  per 
« il  risarcimento.  » 

u Articolo  711.  — Quest’azione  compete  ai  danneggiati, 

« e ai  loro  eredi  contro  gli  autori  e complici  del  delitto, 

« e loro  eredi  e successori  universali.  » 

« Articolo  712.  — Compete  anche  sussidiariamente  con- 
« tro  li  successori  singolari  per  causa  lucrativa  posteriore 
« al  delitto  dentro  la  capienza  dei  beni  del  delinquente  a 
« loro  trasferiti,  e che  rimangono  tuttora  presso  di  loro.  » 

« Articolo  713.  — Se  vi  sono  più  correi  nello  stesso 
« delitto,  ciascuno  è tenuto  di  soddisfare  le  spese,  ed  i 
« danni  solidariamente , riservato  il  beneficio  della  divisione 
■ fra  di  loro  a termine  di  ragione.  » 

« Articolo  714.  — Prima  la  parte  offesa  per  le  spese , e 
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* pei  danni , poi  il  fisco  per  le  spese  giudiziali  esercitano 

« la  loro  azione  sugli  effetti,  e sui  beni  del  condannalo  e 
« degli  altri  obbligali.  » • 

« Articolo  715.  — La  condanna  alla  rifazione  delle  spese, 
« ed  alla  reintegrazione  dei  danni  dev’essere  pronunziata 
« nella  sentenza.  » 

« Articolo  71G.  — Il  giudizio  di  liquidazione  per  le  spese 
» si  fa  sommariamente  avanti  il  giudice,  che  ha  agito  in 

* primo  grado  di  giurisdizione,  se  è singolare,  o avanti  il 
«capo  del  tribunale,  il  quale  può  incaricarne  uno  de’ suoi 
« giudici,  il  giudizio  di  liquidazione  de’  danni  avanti  un 
« giudice  singolare  deve,  ed  avanti  un  tribunale  può  essere 
« rimesso  ai  giudici  civili.  » 

« Articolo  717.  — Dalla  sentenza  di  liquidazione  non 
« eccedente  gli  scudi  cento,  non  si  appella  che  in  devolu- 
« tivo.  » 

« Articolo  718.  — Le  appellazioni  dal  giudizio  di  liqui- 
di dazione  dei  governatori,  assessori,  si  differiscono  al  capo 
« del  tribunale  criminale.  Quelle  del  medesimo,  o del  giu- 
« dice  da  lui  deputalo  si  portano  al  pieno  tribunale,  di  cui 
« allora  non  fa  parte  il  capo,  o il  giudice.  Lo  stesso  nel 
« tribunale  di  appello.  » 

« Articolo  719.  — Per  l'assicurazione  delle  spese  e 
« danni  non  si  può  fare  inventario  o sequestro , se  non 
« dopo  emanala  la  sentenza,  che  stabilisca  l’azione  per  la 
« rifazione.  » 

« Articolo  720.  — Niun  condannato  può  essere  trattenuto 
« in  carcere  o nel  luogo  di  pena  oltre  il  termine  della  sua 
« condanna  a motivo  di  non  avere  soddisfallo  le  spese,  o 
« i danni.  » 

« Articolo  721.  — L’inquisito  assoluto  come  innocente 
« ha  diritto,  secondo  gli  articoli  440,  449,  a richiedere  la 
u rifazione  delle  spese  e danni  contro  l’aderente,  il  quale 
« non  abbia  avuto  giusta  e ragionevole  causa  di  accusarlo.  » 

« Articolo  722.  — Il  giudizio  di  liquidazione  s'istruisco 
« sommariamente  contro  l’aderente  avanti  lo  stesso  tribu- 
« naie,  che  può,  a forma  dell’articolo  7 4 (i,  rimettere  la  co- 
« gnizione  ai  giudici  civili.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  154  e seguenti,  449,  479  e se- 
guenti, 500,  549,  588,  592  e seguenti,  e 699  e seguenti. 
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IX.  — legislazione  piemontese. 

§ 1201.  — Codice  penale. 

« Articolo  77.  — La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla 
« legge  lia  luogo  sempre  senza  pregiudizio  delle  restituzioni , 
« del  risarcimento  dei  danni  e degli  interessi,  che  possono 
« essere  dovuti  alle  parli  danneggiate,  e delle  spese  del 
« giudicio.  » 

« Articolo  78.  — Oltre  le  restituzioni  ed  il  risarcimento 
« dei  danni  e degli  interessi,  può  anche  avere  luogo  la 
« riparazione  dell’ingiuria  per  qualunque  reato  che  reca  in- 
« giuria  all’olTeso,  sebbene  non  porti  danno  reale  nella  per- 
« sona  o nelle  sostanze.  » 

« Articolo  80.  — I condannali  per  uno  stesso  reato  son® 
« tenuti  solidariamente  alle  restituzioni , ai  danni,  agli  in- 

• teressi,  ed  alle  spese.  » 

« Articolo  83.  — Il  condannato  non  potrà  essere  trat- 

• tenuto  noi  luogo  della  pena  oltre  il  termine  di  sua  con- 
« danna,  a motivo  di  non  avere  ancora  soddisfatto  il  paga- 
« mento  delle  multe  e delle  ammende  e delle  spese  verso 
« il  Regio  erario,  o di  non  avere  risarciti  i danni  e gli 
«interessi  alla  parte  lesa,  salva  sempre  l’azione  pel  loro 
« pagamento  a termine  della  legge.  » 

« Articolo  S'i.  — Nei  casi  di  risponsabilità  civile,  che 
« potranno  presentarsi  nei  reati,  i magistrali  ed  i tribunali 
« si  uniformeranno  alle  disposizioni  del  Codice  civile.  • 

Vedi  alcune  disposizioni  speciali  negli  articoli  201  e se- 
guenti, 257  e seguenti,  313,  323,  370,  406  e seguenti, 
409  e 507. 


Codice  di  procedura  criminale. 

• Articolo  1.  — Ogni  reato  dà  luogo  ad  una  azione  penale. 

• Può  anche  dar  luogo  ad  una  azione  civile  pel  risarci- 
• mento  del  danno  recalo.  » 

• Articolo  2.  — L’azione  penale  è essenzialmente  pub- 
« blica. 

« Essa  si  esercita  dagli  (iniziali  del  pubblico  Ministero 
« presso  i Magistrati,  Tribunali  e Giudici  di  Mandamento. 

• È esercitala  d’ uffizio  in  lutti  i casi,  nei  quali  l’istanza 
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* della  parte  danneggiala  od  offesa  non  c necessaria  a pro- 

• muoverla.  » 

« Articolo  3.  — L’azione  civile  appartiene  ai  danneggiali 
« ed  ai  loro  eredi. 

< Essa  può  esercitarsi  contro  gli  autori  ed  i complici  del 
« reato,  contro  le  persone  che  la  legge  ne  rende  civilmente 
« risponsabili,  e contro  i loro  rispettivi  eredi. 

« Articolo  517.  — In  ogni  sentenza  di  condanna  si  enun- 
« cieranno  : 

« 1.  Il  nome  e cognome  dell’ imputato,  il  soprannome, 

« se  ne  ha,  il  nome  del  padre,  l’età,  il  luogo  di  nascila, 

•<  il  domicilio  o la  dimora,  e la  sua  professione; 

« 2,  I molivi  su  cui  la  sentenza  c fondala; 

« 3.  I fatti  di  cui  le  persone  citate  sono  giudicale  col- 
- pevoli  o risponsabili,  la  pena  e le  condanne  civili. 

« Il  lesto  della  legge  applicata  sarà  letto  all’udienza  dai 
« prefetto;  si  farà  menzione  di  questa  lettura  nella  sentenza, 
« e il  medesimo  lesto  vi  sarà  inserito , sotto  pena  di  una 
« ammenda  di  lire  venticinque  contro  il  segretario.» 

Vedi  pure  gli  articoli  206,  315,  457, 472,  658  e 653. 

Son  da  notare  soprattutto  gli  articoli  4 e seguenti,  97 
e seguenti,  239,  478  e seguenti,  491  eseguenti,  522  ese- 
guenti, e 534  e seguenti,  trascritti  e dilucidali  ne’  (lomenti 
al  Codice  di  procedura  penale. 

Vedi  altresì  il  Regolamento  per  la  tariffa  delle  spese 
di  giustizia  in  materia  criminale,  correzionale  e di  polizia, 
del  26  aprile  1848. 


X.  — Legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Jonie. 

§ 1202.  — Codice  penale. 

Dei  Soddisfacimenti. 

x Articolo  129.  — Ogni  danno  procedente  da  reato  deve 
x essere  soddisfatto.  » 

« Articolo  150.  — L’obbligo  del  soddisfacimento  risiede 
x solidalmente  presso  gli  autori  cd  i complici  del  reato,  ed 
x i loro  aderenti;  e si  trasferisce  agli  eredi. 
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« La  legge  determina  in  ciascun  caso  particolare  quali 
« sieno  gli  aderenti  nel  reato. 

«Sono  salve  le  disposizioni  contenute  nell’ articolo  1303 
« del  Codice  civile.  » 

« Articolo  151.  — Il  soddisfacimento  è dovuto  alla  per- 
« sona  o al  corpo,  che  ha  sofferto  il  danno  o l’ingiuria,  o 
«ai  suoi  rappresentanti.» 

Del  soddisfacimento  ordinario. 

« Articolo  152.  — Il  soddisfacimento  ordinario cioè 
« quello  che  si  domanda  alle  persone  responsabili,  è di 
« quattro  specie: 

1.  lliparazione  ut  lesta  lor  ia  ; 

2.  Riparazione  onoraria; 

3.  Restituzione; 

4.  Indcnnizzazione.  » 

« Articolo  153.  — La  riparazione  attesta toria  ha  per 
« oggetto  di  far  cessare  il  male  derivante  dalle  falsità,  dalle 

* calunnie,  dalla  diffamazione,  e da  ogni  altra  specie  di 
« punibile  mendacio. 

« Essa  consiste  nella  pubblicazione  giudiziale  della  verità, 
« eseguita  mediante  la  stampa  della  sentenza,  e la  sua  af- 
« fissione  nella  città  di  ciascuna  isola,  nel  comune  del  do- 
« micilio  dell’offeso,  ed  in  quello  del  domicilio  dell’offen- 
« sore.  » 

« Articolo  134.  — La  riparazione  attestatoria  può  es- 
« sere  domandata  anche  dopo  la  morte  dell’offeso  a disca- 
« rico  della  di  lui  memoria. 

« In  ogni  caso  però  non  può  domandarsi  che  contro  gli 
« autori  ed  i complici  del  reato,  e non  già  contro  i loro 
«eredi,  o contro  gli  aderenti.»  • 

« Articolo  133.  — La  riparazione  onoraria  ha  per  og- 
« getto  di  far  cessare  il  male  derivante  dagli  oltraggi  alla 
« considerazione,  ed  alla  dignità  della  persona. 

« Essa  consiste  nell’ obbligo  ingiunto  al  colpevole  di  do- 
« mandare  perdono  all’ oltraggialo  nella  sala  di  giustizia, 

• aperta  al  pubblico.  » 

« Articolo  136.  — Se  il  condannato  ricusa  di  fare  questa 
«riparazione,  sarà  chiuso  nella  prigione  solitaria,  lìnchè  la 
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« faccia,  senza  clic  si  possa  oltrepassare  il  periodo  stabilito 
« dalla  legge.  » 

« Artìcolo  137.  — La  riparazione  onoraria  non  può  do- 
«•  mandarsi  che  dall'offeso  contro  i soli  autori  o complici 
« del  reato.  » 

« Si  può  rinunziare  alla  riparazione  onoraria  anche  dopo 
x che  la  medesima  sia  stata  giudicata.  » 

« Articolo  138.  — La  restituzione  consiste  nella  tradi- 
« zione  della  cosa  identica.  » 

« Quando  sia  impossibile  la  restituzione  della  cosa  iden- 
« tica,  ed  il  proprietario  la  reclami,  verrà  invece  consegnala 
« una  cosa  simile,  se  si  può,  e di  egual  valore;  alt  rinienti 
« si  darà  luogo  alla  indennizzazione.  > 

« Articolo  139.  — La  restituzione  si  deve  eseguire  nel 
«luogo,  ih  cui  era  la  cosa  al  momento  del  reato,  o nel 
« domicilio  del  proprietario,  a scelta  del  medesimo.  » 

« Articolo  140.  — Il  proprietario  può  domandare  il  prezzo 
« della  cosa  invece  della  restituzione.  » 

« Questo  prezzo  sarà  sempre  il  massimo  tra  quello, 

« che  essa  aveva  nei  momento  del  reato,  e gli  altri  che 
« avrebbe  avuti*  nel  tempo  posteriore  al  reato  stesso,  fino 
« aU’efTetlivo  pagamento.  » 

« Articolo  141.  — Quando  la  restituzione  della  cosa  iden- 
« tica  sia  impossibile,  o per  la  natura  del  reato,  o per  cir- 
« costanze  posteriormente  accadute,  se  si  tratti  di  cose  per 
« le  quali  la  legge  presume  potersi  avere  un’affezione  spe- 
« date,  il  proprietario,  provala  questa  speciale  affezione, 

« potrà  domandare  un  aumento  di  prezzo  proporzionato  alla 
« medesima.  » 

« Articolo  142.  — In  verun  caso  il  prezzo  di  affezione 
« potrà  eccedere  il  doppio  del  valore  ordinario  della  cosa.  » 

« Articolo  143.  — La  legge  presume  potersi  avere  una 
> affezione  speciale  pe’  cavalli,  pe’  cani,  o altri  animali  do- 
« mestici;  pei  giardini  di  delizia;  pei  manoscritti  ; pei  qua-, 
« dri  ; per  le  statue;  per  gli  strumcnli  musicali;  pe’ libri; 

« per  gli  abili  nuziali;  pei  doni  fra  gli  sposi;  e principal- 
« mente  pe’  ritratti,  per  le  antichità,  e per  ogni  altra  specie 
■ di  rarità.  > 

« Articolo  144.  — I principali  mezzi  di  prova  della  spe- 
« ciale  affezione  sono:  il  lungo  possesso  della  cosa;  gl’im- 
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« portanti  servigi  ricavali  dalla  medesima  ; le  cure  non  co- 
« muni  e le  spese  che  essa  costò  ; il  bisogno  speciale  che 
« se  ne  avea  ; la  somma  delle  circostanze  lusinghiere  che 

• essa  rammentava  al  proprietario;  ed  altre  di  simil  fatta.  » 

« Articolo  145.  — L’indennizzazione  consiste  nel  pa- 
« gamento  di  una  somma  pecuniaria  eguale  all’ammontare 
« del  danno  arrecalo,  e del  vantaggio  impedito  col  reato.  » 

« Articolo  146.  — La  indennizzazione  si  estende  a tutto 
« ciò,  che  è conseguenza  immediata  e diretta  del  reato,  ed 
« anche  alle  conseguenze  mediate  di  esso , quando  sieno 
« previsibili  ed  ordinarie.  » 

« Articolo  147.  — Si  estende  ancora  alle  spese  giudi- 
« ziuric,  ed  a quelle  della  riparazione  attestatomi,  od  ono- 
« raria,  e della  restituzione,  se  queste  specie  di  soddisfa- 
« cimenti  abbiano  avuto  luogo  nel  caso  occorso.  * 

« Articolo  148.  — Gl’interessi  dovuti  a titolo  di  soddisfa- 
« cimento  decorrono  di  pieno  dritto,  senza  bisogno  d’inler- 
« pellazione  giudiziale.  Èssi  saranno  calcolali  sulla  lassa 
« degl’interessi  commerciali,  e non  su  quella  degl’interessi 
« civili,  se  la  legge  stabilisse  una  diversità  fra  le  dette  • 
« tasse.  » 

« Articolo  149.  — L’aumento  dipendente  dall’ affezione 
« speciale  per  la  cosa  non  potrà  esigersi,  che  dalle  persone 
«contemplate  nell’articolo  150.» 

Dell’ indennizzazione  sussidiaria. 

• Articolo  1 50.  — La  indennizzazione  sussidiaria  pei 
« danni  dei  reati  commessi  dai  funzionarli  o impiegali  pub- 

• blici  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  è dovuta  dal  pub- 
« blico  tesoro.  » 

« Articolo  151.  — 1 danni  sofferti  da  innocenti,  perse- 

• guilali  per  errore  di  giustizia,  saranno  soddisfalli  dal  pub- 
, « blico  tesoro.  » 

Vedi  gli  articoli  524  e 558. 

Circa  gli  aderenti  nel  reato  vedi  gli  articoli  518.  521, 
524,  541,  370,  452  e 611. 

Codice  ài  procedura  penale. 

« Articolo  1.  — Ogni  reato  dà  luogo  ad  un  'azione  penate. 
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« c può  anche  risultarne  un'azione  civile  pel  risarcimento 

• del  danno  recato  dallo  stesso  reato,  r 

« Articolo  2.  • — L'azione  penale  è essenzialmente  pub- 
« blica,  ed  appartiene  esclusivamente  agli  agenti  del  pubblico 
« ministero.  • 

< Essa  deve  esercitarsi  di  uffìzio  dai  medesimi  in  tulli 
« i reati  attribuiti  dalla  legge  alla  giurisdizione  della  Corte 
« criminale , ne’  quali  la  istanza  privala  non  è necessaria 
« per  promuoverla. 

« Presso  i magistrati  correzionali  l’azione  penale  sarà 
« esercitata  dalla  parte  lesa;  ed  in  mancanza  della  mede- 
« sima  si  procederà  ex  officio,  purché  non  si  tratti  di  reati, 
« per  la  punizione  dei  quali  la  legge  esige  la  istanza  privala.» 

« Articolo  3.  Prima  parte.  — l.'azione  civile  può  cscr- 
« citarsi  da  chiunque  abbia  sofferto  danno  per  cagione  del 
« reato,  e da  colui  che  rappresenta  il  danneggialo,  solidal- 
« mente  contro  l' imputalo  e chiunque  altro  sia  responsa- 
« bile  de’  danni  che  il  reato  ha  prodotti , e contro  coloro 
« che  lo  rappresentano.  » 

« Articolo  162.  Prima  parte.  — Se  il  reato  specificato 
«nell’atto  di  accusa,  o come  negli  articoli  168  e 165», 
« venisse  provato  a soddisfazione  della  Corte,  l’accusato 
« sarà  dichiaralo  reo , e condannato  alla  pena  conveniente 
« al  suo  reato,  ed  alle  spese  processuali.  » 

« Articolo  175.  — Ogni  giudizio  criminale  lisserà  le 
« spese  processuali  sopra  i dati  che  saranno  offerti  dagli 
« uffizioli  rispettivi,  le  quali  dovranno  cadere  a peso  del 

* condannalo;  e fisserà  eziandio  il  compenso  equivalente 
« agli  avvocali  ed  intervenienti  uffiziosi,  affinchè  sia  loro 
« pagalo  dall’accusato,  qualora  ne  avesse  i mezzi.  » 

« Articolo  250.  — Ogni  sentenza  che  pronuncierà  una 
« pena  contro  l’imputato,  lo  condannerà  ben  anche  alle  spese 
« del  giudizio.  Le  dette  spese  potranno  essere  liquidate  nella 
« medesima  sentenza,  o potranno  esserlo  anche  in  seguito 
«dallo  stesso  magistrato.  Se  l'imputato  venisse  assoluto  o 
« licenzialo,  le  spese  saranno  a carico  del  querelante. 

« Le  sentenze  rese  dal  magistrato  correzionale  sono  de- 
« Unitive,  quando  non  oltrepassano  il  primo  grado  di  casa 
« di  correzione.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  19,20,77,  115,  198  e seguenti, 
207,  217,  227  e 257. 
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Sono  da  nolare  soprattulto  gli  articoli  4 e seguenti, 
52  e seguenti,  278,  310  e seguenti,  322  e seguenti,  tra- 
scritti e dilucidali  nei  Lomenti  al  Codice  di  procedura  penale. 


XI.  — Legislazione  dell’Isola  di  Malta 
e sue  dipendenze. 

§ 1203.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

• Articolo  3.  — Ogni  delitto  dà  luogo  all’azione  crirni- 

• naie  ed  all'azione  civile. 

« L’azione  criminale  si  esercita  presso  le  corti  di  giu- 
« risdizione  criminale,  e con  essa  si  domanda  la  punizione 
« del  colpevole. 

« L’azione  civile  si  esercita  presso  le  corti  di  civile 
■ giurisdizione,  e con  essa  si  domanda  la  riparazione  dei 
« danni  ed  interessi  che  il  delitto  ha  prodotto.  » 

• Articolo  4.  — L’azione  criminale  è essenzialmente 
« pubblica  ed  appartiene  al  governo,  il  quale  la  esercita  a 
« nome  di  Sua  Maestà,  per  mezzo  della  polizia  esecutiva, 
« o per  mezzo  dell’  avvocato  della  Corona,  secondo  i casi 
« come  sono  regolali  dalla  legge. 

« L’azione  criminale  si  esercita  di  ufficio  in  lult’i  casi 
« nei  quali  per  promuoverla,  l’istanza  privata  non  è neces- 

• saria,  o in  cui  la  legge  non  ne  lascia  espressamente  l’e- 
« scrcizio  alla  parte  privata.  » 

« Articolo  5.  — L’azione  civile  può  essere  esercitata  da 
« chiunque  abbia  sofferto  danno  per  cagione  del  delitto,  e 
« da  colui  che  legittimamente  rappresentasse  il  danneggialo.  > 

« Articolo  7.  — L’azione  civile  può  essere  esercitata 
« contro,  l’imputato,  e contro  chiunque  sia  civilmente  ri- 
< sponsabile  dei  danni  che  il  delitto  ha  prodotto.  > 

• Articolo  21.  — La  condanna  alle  pene  stabilite  dalla 

• legge  s’intenderà  sempre  pronunziala  senza  pregiudizio 
« dei  danni  ed  interessi  che  possano  essere  dovuti  alle 
« parli  lese,  da  ripetersi  in  via  civile.  » 

Vedi  pure  gli  articoli  0,  8,  367,  381  e seguenti,  449 
e seguenti , e 556  e seguenti , trascritti  e dilucidali  nei 
Lomenti  del  Codice  di  procedura  penale. 
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Diversi  modi  onde  si  sospendono  le  obbligazioni 
emergenti  dal  realo. 

§ 1204.  — Poiché  dal  reato  nasce:  1°  l’obbligo  di  sog- 
giacere alla  pena;  2"  l’obbligo  di  risarcire  i danni-interessi; 
5°  e di  pagare  le  spese  (§  1185):  poiché  l’obbligo  di  risarcire 
i danni-interessi  e quello  di  pagare  le  spese,  benché  nasca 
da  realo,  è di  natura  affatto  civile  ($  1190),  e perciò  il  suo 
esame  è del  dominio  del  Codice  civile , quantunque  talvolta 
l’esercizio  dell’azione  civile  rimanga  sospeso  finché  non  siasi 
pronunciato  definitivamente  sull’azióne  penale:  poiché,  in 
quanto  all’obhligo  di  soggiacere  alla  pena,  può  avverarsi: 

1°  Il  non  intervento  di  una  data  causa,  che,  per  dispo- 
sizione di  legge,  costituisce  una  condizione  essenziale,  onde 
potersi  dare  adito  al  procedimento  penale; 

2°  L’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  arresta  in 
modo  il  procedimento  penale,  che  questo  non  potrà  ripren- 
dere il  suo  corso  senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva; 

3°  L’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  esonera  in 
modo  dall'obbligo  di  espiare  la  pena,  che  quest’ obbligo  non 
potrà  reviviscere  senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva: 

Poiché,  contemplala  logicamente  la  cosa,  si  trova  giusto 
il  lasciar  correre  sotto  nome  di  modi,  in  virtù  de"  quali  si 
sospende  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena,  tanto  il  non  in- 
tervento  di  una  data  causa,  di  cui  è proposito  nel  n°  1°, 
quanto  Y intervento  di  una  data  causa,  di  cui  è parola  nei 
numeri  2°  e 3°;  segue: 

239  Canone. 

« / modi,  ih  virtù  de’ quali  si  sospende  l’obbligo  di  sog- 
giacere alla  pena,  sono: 

1 . Il  non  intervento  di  una  data  causa,  che,  per  dispo- 
sizione di  legge,  costituisce  una  condizione  essenziale,  onde 
potersi  dare  adito  al  procedimento  penale;  come: 
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1*  La  mancanza  della  risoluzione  di  una  questione 
pregiudiziale; 

2°  La  mancanza  dell’atto  di  scioglimento  dalla  garantìa 
pei  reati  commessi  da  una  certa  classe  di  funzionarii  pub- 
blici, c dichiarato  necessario  da  certi  legislatori; 

3°  La  mancanza  d’ instanza  privata  ne’ casi  determi- 
nati da  certi  codici. 

II.  L'intervento  di  una  data  causa,  la  quale  arresta  in 
modo  il  procedimento  penale,  che  questo  non  potrà  ripren- 
dere il  suo  corso,  senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva;  come: 

I"  La  rinunzia  alla  istanza  privata,  ne' casi  determi- 
nali dalla  legge,  in  virtù  della  quale  rinunzia  si  arresta 
in  modo  il  procedimento  penate,  da  non  potere  più  ripren- 
dere il  suo  corso,  senza  la  sopravvenienza  della  condizione 
risolutiva,  che  consiste  nel  commettersi  un  novello  reato; 

2°  L'indulto  o la  grazia,  in  virtù  di  cui  si  arresta 
in  modo  il  procedimento  penale , da  non  potere  più  ri- 
prendere il  suo  corso  senza  la  sopravvenienza  della  con- 
dizione risolutiva,  come  quella  d’ essersi  incorso  in  un  novello 
reato,  ecc. 

Ili.  L’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  esonera  in 
modo  dall' obbligo  di  espiare  la  pena , che  quest’ obbligo  non 
potrà  reviviscere , senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva;  come: 

1°  La  rinunzia  alla  istanza  privala  ne’ casi  determi- 
nati da  certi  codici,  in  virtù  della  quale  rinunzia  si  è 
sottratto  in  modo  all’ obbligo  di  espiare  la  pena  da  non 
poter  quest’ obbligo  più  reviviscere,  senza  la  sopravvenienza 
della  condizione  risolutiva,  che  consiste  nel  commettersi  un 
novello  reato; 

2°  L'indulto  o la  grazia,  in  virtù  di  cui  si  è sottratto 
in  modo  all' obbligo  di  espiare  la  pena,  da  non  poter  que- 
st'obbligo  più  reviviscere,  senza  la  sopravvenienza  della 
condizione  risole  uva,  come  quella  di  essersi  incorso  in  un 
novello  realo,  eec. 

§ 1205.  — / conienti  e l'applicazione  critica  a questo 
titolo  ed  al  seguente  si  sono  riuniti  a quelli  del  titolo  XIII. 
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Diversi  modi  onde  si  ravvivano  le  obbligazioni  emergenti 
dal  reato , le  quali  erano,  rimaste  sospese. 

$ 1206.  — Poiché,  falla  astrazione  daH'obbligo  di  risar* 
ciré  i danni-interessi,  e di  pagare  le  spese  (§  12041,  i 
modi,  in  ▼irtù  de’ quali  si  sospende  l’obbligo  di  soggiacere 
alla  pena,  sono: 

1°  11  non  intervento  di  una  data  causa,  che,  per  dispo-  ‘ 
sizione  di  legge,  costituisce  una  condizione  essenziale,  onde 
potersi  dare  adito  al  procedimento  penale; 

2°  L’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  arresta  iu 
modo  il  procedimento  penale,  che  questo  non  potrà  ripren- 
dere il  suo  corso,  senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva; 

3°  L’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  esonera  in 
modo  dall’obbligo  di  espiare  la  pena,  che  quest’obbligo  non 
potrà  reviviscere,  senza  la  sopravvenienza  di  un’altra  data 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva  (§  1204): 
poiché  si  può  realizzare:  1°  l’intervento  della  data  causa, 
ond’  è proposito  nel  n°  1 ; 2°  la  sopravvenienza  della  con- 
dizione risolutiva,  ond’é  proposito  nel  n°  11;  5°  la  soprav- 
venienza della  condizione  risolutiva,  ond’è  proposito  nel 
n°  III:  — poiché  contemplata  logicamente  la  cosa,  si  trova 
giusto  il  lasciar  correre  sotto  nome  di  modi,  in  virtù  dei 
quali  si  ravviva  il  già  sospeso  obbligo  di  soggiacere  alla 
pena,  tanto  l’intervento  della  data  causa,  ond’è  proposito 
nel  n°  1,  quanto  la  sopravvenienza  della  condizione  riso- 
lutiva, ond’è  proposito  ne’ numeri  11  e III;  segue: 

240  Cangisi:. 

« / modi,  in  virtù  de’ quali  si  ravviva  il  già  sospeso 
obbligo  di  soggiacere  alla  pena , sono: 

I.  L'intervento  di  quella  data  causa,  che,  per  disposizione 
di  legge,  costituisce  una  condizione,  essenziale,  onde  potersi 
dare  addo  al  procedimento  penale  ; come: 
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1°  La  risoluzione  di  una  questione  pregiudiziale; 

2°  L’alto  di  scioglimento  dalla  garantìa  pe’  reati 
commessi  da  una  certa  classe  di  funzionari  pubblici; 

3°  L’ instanza  privata  ne’ casi  determinati  dalla  legge. 

II.  La  sopravvenienza  della  condizione  risolutiva  dopo 
l'intervento  di  una  data  causa,  in  virtù  della  quale  si  ar- 
resta in  modo  il  procedimento  penale  da  non  poter  ripren- 
dere il  suo  corso , senza  la  sopravvenienza  di  una  ilota 
causa,  che  si  considera  come  condizione  risolutiva;  come: 

1°  //essersi  incorso  in  un  novello  reato  dopo  la  ri- 
nunzia all’istanza  privata,  in  virtù  di  cui  si  era  arrestato 
il  procedimento  penale; 

2°  L’ essersi  incorso  in  un  novello  reato  ecc.  dopo  l’in- 
dulto o la  grazia , in  virtù  di  cui  si  era  arrestato  il  pro- 
cedimento penale. 

III.  La  sopravvenienza  della  condizione  risolutiva  dopo 
l’intervento  di  una  data  causa,  la  quale  esonera  in  modo 
dall’ obbligo  di  espiare  la  pena,  che  quest’ obbligo  non  potrà 
reviviscere , senza  la  sopravvenienza  di  una  data  causa, 
che  si  considera  come  condizione  risolutiva;  come: 

1°  L’ essersi  incorso  in  un  novello  reato  dopo  la  ri- 
nunzia alla  istanza  privala,  in  virtù  di  cui  si  era  sospeso 
r obbligo  di  espiare  la  pena; 

2°  // essersi  incorso  in  un  .novello  reato,  ecc.,  dopo 
l'indulto  o la  grazia , in  virtù  di  cui  si  era  sospeso  l'ob- 
bligo di  espiarne  la  pena.  » 

§ 1 207.  — l conienti  e C applicazione  critica  a questo 
titolo  cd  al  precedente  si  sono  riuniti  a quelli  del  titolo 
XIII,  coinè  si  è dello  nel  § 1206. 


Digitized  by  Googli 


TITOLO  XIII. 


847 


Diversi  modi  onde  si  estinguono  le  obbligazioni 
emergenti  dal  reato. 

§ 1208.  — Poiché  dal  reato  nasce:  1°  l’obbligo  di  sog- 
giacere alla  pena;  2°  l’obbligo  di  risarcire  i danni-interessi, 
e di  pagare  le  spese  (§  1185):  poiché  l’obbligo  di  risarcire 
i danni-interessi,  c di  pagare  le  spese,  benché  nasca  da 
reato,  è di  natura  affatto  civile  (§  1190),  e perciò,  general- 
mente parlando , si  estingue  ne’ medesimi  modi,  pe’ quali  si 
estinguono  tutti  gli  altri  obblighi  civili:  poiché,  in  quanto 
a' modi  di  estinguere  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena,  giova 
riflettere  potersi  questi  dividere  in  due  classi;  cioè:  la  modi, 
in  virtù  de’quali  si  estingue  il  procedimento  penale;  2a  modi, 
in  virtù  dei  quali  si  estingue  l'obbligo  di  espiare  la  pena: 
poiché  i modi,  in  virtù  de’quali  si  estingue  il  procedimento 
penale,  possono  ridursi  a cinque: 

1°  Nuova  disposizione  legislativa  che  cancella  dall’albo 
de’ reali  quell’azione,  per  la  quale  si  procedeva  (vedi  § 305 
e seguenti  del  Volume  /); 

2U  Morte  dell’ incolpalo; 

3"  Sentenza  assolutoria  passala  in  cosa  giudicala: 

4n  Prescrizione  dell’azione  penale; 

5°  Indulto  o grazia  accordata  prima  della  condanna,  pu 
ramente  c semplicemente,  ossia  non  soggetta  alla  forza  di 
alcuna  condizione  risolutiva  (§  1206): 

Poiché  i modi,  in  virtù  de'quali  si  estingue  l’obbligo  di 
espiare  la  pena,  possono  ridursi  ugualmente  a cinque: 

4°  Nuova  disposizione  legislativa  che  cancella  dall’albo 
dei  reali  quell’azione,  per  la  quale  si  era  riportala  una  con- 
danna (citato  § 305  c seguenti  del  Volume  /); 

2°  Morte  del  condannalo; 

3°  Espiazione  della  pena; 

4°  Prescrizione  della  pena; 

5°  Indulto  o grazia  accordala  dopo  la  condanna,  pura- 
mente e semplicemente,  ossia  non  soggetta  alla  forza  di 
alcuna  condizione  risolutiva;  — segue: 
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24 1 Cationi. 

« L'obbligo  di  risarcire  i danni-interessi  e di  pagare  le 
spese , generalmente  parlando,  si  estìngue  ne’ medesimi  modi , 
pei  qvali  si  estinguono  tutti  gli  altri  obblighi  civili.  » 

S 1209.  — 242  Canoni. 

« / modi  di  estinguere  L obbligo  di  soggiacere  alla  pena 
si  dividono  in  due  classi: 

la  Modi,  in  virtù  dei  quali  si  estingue  il  procedimento 
penale  ; 

2*  Modi,  in  virtù  de' quali  si  estingue  t’obbligo  di  espiare 
la  pena.  » 

S 1210.  — 243  Canoni. 

« l modi,  in  virtù  dei  quali  si  estingue  jl  procedimento 
penale,  sono  cinque: 

1°  Nuova  disposizione  legislativa  che  cancella  dall'albo 
de’  reali  quelf  azione  per  la  quale  si  procedeva  ; 

2°  Morte  dell’incolpato; 

3*  Sentenza  assolutoria  passata  in  coàa  giudicata; 

4®  Prescrizione  dell'azione  penale; 

5°  Indulto  a grazia  accordata  prima  della  condanna,  pu- 
ramente e semplicemente,  ossia  non  soggetta  alla  forza  di 
alcuna  condizione  risolutiva.  » 

§ 1211.  — 244  Canone. 

« / modi  di  estinguere  l’obbligo  di  espiare  la  pena  sono 
ugualmente  cinque  : 

1°  Nuova  disposizione  legislativa  che  cancella  dall’albo 
de ’ reali  quell’azione , per  la  quale  si  era  riportata  una  con- 
danna ; 

2°  Morte  del  condannato  ; 

3°  Espiazione  della  pena; 

4®  Prescrizione  della  pena  ; 

5°  Indulto  o grazia,  accordata  dopo  la  condanna,  pura- 
mente e semplicemente , ossia  non  soggetta  alla  forza  di 
alcuna  condizione  risolutiva.  » 

§ 1212.  — Poiché  i modi  di  estinguere  l'obbligo  di  sog- 
giacere alla  pena  o estinguono  il  procedimento  penale,  o 
estinguono  l’obbligo  di  espiare  la  pena  1209):  poiché, 
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quando  l'obbligo  di  soggiacere  alla  pena  si  estingue  in  virtù 
de’  modi  pe’  quali  si  estingue  il  procedimento  penale , ciò 
importa  che  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena  si  estingue 
prima  delta  condanna;  — e quando  l'obbligo  di  soggiacere 
alla  pena  si  estingue  in  virtù  de'  modi  pe’  quali  si  estingue 
l’obbligo  di  espiare  la  pena,  ciò  imporla  che  l’obbligo  di 
soggiacere  alla  pena  si  estingue  dopo  la  condanna  ; segue: 

245  Canone. 

« L'obbligo  di  soggiacere  alla  pena  può  estinguersi  o chi.ua 

CELI. A CONDANNA,  0 DOPO  LA  CONDANNA.  • 

§ 1213.  — Poiché  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena  può 
estinguersi  o prima  della  condanna,  o dopo  la  condanna 
(§  1212):  poiché  il  reato  non  si  presume,  ma  si  presume 
invece  la  innocenza:  poiché  per  effetto  della  sola  condanna 
può  acquistarsi  la  verità  legale  della  reità,  e possono  ope- 
rarsi le  conseguenze  legali  che  per  avventura  possono  es- 
sere attaccale  allo  stato  di  reità  : poiché  questo  principio 
non  é applicabile  al  caso  in  cui  una  nuova  disposizione  le- 
gislativa cancella  dall’albo  dei  reati  quell’azione  per  la  quale 
si  era  riportala  una  condanna  (Vedi  i citati  paragrafi  305 
e seguenti  del  Volume  I ) ? segue  : 

246  Canone. 

« Quando  l'obbligo  di  soggiacere  alla  pena  si  estingue 
prima  della  condanna,  rimane  la  verità’  legale  della  innocenza 
dello  incolpato , con  tutte  le  prerogative  poli  riciiE  e civili 
annesse  allo  stato  d’innocenza.  » 

§ 1214.  — 247  Canone. 

« Quando  l'obbligo  di  soggiacere  alla  pena  si  estingue 
dopo  la  condanna,  rimane  la  verità’  legale  della  reità  del 
condannato,  con  tutte  le  conseguenze  legali  che  per  avven- 
tura possono  essere  attaccale  allo  slato  di  reità.  » 

$ 1215.  — 248  Canone. 

« Il  principio  consecrato  nel  canone  247  non  è applica • 
bile  al  caso  in  cui  una  nuova  disposizione  legislativa  can- 
cella dall’albo  de’  reati  quell’azione  per  la  quale  si  era  RI- 
PORTATA UNA  CONDANNA.  • 

Voi  II.  34 
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COMENTO  Al  GaNOM  COMPRESI  NE*  TITOLI  XI,  XII  E XIII. 

(Vedi  1205  e 1207  ). 

Comento  ai  Canoni  259  a 248  presi  insieme. 

§ 12 16.  — Anche  questi  canoni  debbo»  passare  nella 
legislazione  penale,  ma  come  proposizioni  che  riducono  a 
formole  pratiche  i dettami  scientifici  (Vedi  § 36  e seguenti 
e 281  del  Volume  /.  — § 171,  334,  571,  401,  480,  482. 
493,  535,  546,  566,  573,  575,  611,  616,  1005,  1023, 
1034,  1095,  1109  c 1191  del  presente  Volume ). 

Coment»  speciale  al  Canone  239. 

£ 1217.  — I.  - / modi , in  virtù  de’  quali  si  sospende 
l’ obbligo  di  soggiacere  alla  pena,  sono  ere. 

In  questo  canone  la  frase  — « sospendere  1 obbligo  di 
soggiacere  alla  pente  » — si  rapporta  tanto  alle  ipotesi  iu 
cui  rimane  sospeso  il  procedimento  penale,  come  sono  quelle 
enunciale  nei  numeri  I e li,  quanto  alle  ipotesi  in  cui, 
dopo  la  condanna,  rimane  sospesa  In  espiazione  della  pena, 
come  sono  quelle  del  numero  III. 

§ 1218.  — N°  /.  - 1°  - La  mancanza  della  risoluzione 
di  una  questione  pregicdiziale.  ' 

Pregiudizio,  lai.  praejudicium,  suona  propriamente  giu- 
‘ dizio  fatto  prima,  o innanzi:  judicium  ante  factum , sen- 
tcntia  ante  lata. 

Questa  è la  spiegazione  originaria:  molle  ne  sono  le 
progressive. 

Presso  i giureconsulti  dicesi  pracjumcium  « quaestio  con- 
troversa, de  qua  prius  eognosccndum  est,  quam  praecipua 
causa  disceptclur,  quia  illa  buie  praej':i>icii:ai  ficit.  » 

Questa  nozione  guida  alla  percezione  della  differenza  irà 
le  questioni  preliminari,  e le  questioni  pregiudiziali. 

Le  questioni  preliminari  hanno  per  iscopo  di  far  dichia- 
rare immediatamente  estinte  le  azioni.  Così  l’eccezione  della 
cosa  giudicala,  dell’ indulto,  della  prescrizione  ecc.,  si  tra- 
duce in  mera  questione  preliminare. 

Colle  questioni  pregiudiziali  si  domanda  solo  che,  pria 
d’iniziare  o di  proseguire  un  procedimento,  venga  valutato 
un  determinato  fatto  che  deve  influire  sul  suo  resultato.  In 
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tal  guisa  «licesi  questione  pregiudiziale  la  eccezione  con  cu» 
si  domanda  di  sospendere  l’azione  penale  contro  un  reato 
di  soppressione  di  stalo,  fintantoché  non  intervenga  una 
sentenza  definitiva  sulla  questione  di  stato  (Vedi  art.  327 
del  Codice  civile  francese . 1 G8  del  Codice  civile  sardo , ecc.). 
Leggesi  nella  L.  I , C.  VI/.  XIX.  De  ordine  cognitionum  — 

( hnp.  Alexand.  A.  Vitalio  — VI',  iti Maximo  U et 

Aliano  coss.  224  ): 

« Cum  et  ipse  confessus  es , stati;  te  controyersiam  pati  : 
qua  ratione  postulai , priusquam  de  conditione  constare i tua, 
accusandi  libi  tribui  poteslatem  cantra  eum,  qui  te  scrvurn 
esse  contenditi  Cum  igitur  ( sieut  atlcgas)  stato  lui  gene- 
ris fretus  es:  juxla  jùs  ordinarium  praesidem  peto.,  qui, 
cognita  prius  liberali  cAi'SA,  ex  cventu  judieii,  quid  de  cri- 
mine statucre  debcal,  non  dubitabit.  » 

E leggesi 'nella  L.  5,  C.  eod.  tit.  — (Idem  A.  \ alerio). 

« Si  crimen  nliquod  inferalur  ei,  oca»  ingf.ni  am  esse  dicis. 
ante  liberalis  causa  sco  ordine  agi  DF.uf.T , cogiiìtionem  suatn 
Prueside  praebente:  quoniam  necesse  est  ante  scivi,  si  de- 
lie tum  probatum  fuerit  (utrum),ut  in  libera»  et  ingenua», 
an  ut  in  ancillan  constilui  oporleat  (judicium).  * 

Vedi  pure  la  /,.  4 e seguenti  dello  stesso  titolo. 

^ 1219.  A’"/.  - 2"  - La  mancanza  dell'alto  di  scio- 

glimento dalla  garantiti  pei  reali  commessi  <la  una  certa 
classe  di  funzionari  pubblici,  e dichiarato  necessario  da 
certi  legislatori.  .* 

Esempi  tratti  dalla  legislazione  napolitano  , Leggi  della 
procedura  ne’  giudizii  penali. 

« Articolo  522.  — Il  giudizio  contro  ogni  funzionario 
« dell’ordine  giudiziario  per  reali  relativi  alla  sua  carica  non 
« può  cominciare,  se  prima  non  se  ne  ottenga  l’approva- 
% zione  del  segretario  di  Stato  ministro  di  grazia  e giustizia.» 

. Articolo  524  in  princ.  — Contra  gli  uffiziali  pubblici 
« enunciati  nell'articolo  521,  non  potrà  nè  anche  darsi  prin- 
. cipio  alle  indagini  senza  l aiilorizzazione  del  segretario  di 
«Stalo  ministro  di  grazia  e giustizia.» 

Intorno  ai  difetti  delle  disposizioni  racchiuse  in  questi 
articoli  favellerò  ne’  Conienti  al  Codice  di  procedura  penale. 
Un  altro  caso  di  sospensione  può  essere,  ne  governi  co- 
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stituzionali,  la  mancanza  di  autorizzazione  della  Camera, 
per  alcuni  dati  procedimenti,  o per  alcuni  dati  alti  di  pe- 
nale procedimento. 

$ 1220.  — Nu  /.  - 3"  - La  mancanza  d’instanza  priva ta 
ne'  casi  determinati  da  certi  codici. 

Di  ciò  nella  parte  III  di  quest'opera. 

$ 1221.  — l\°  II.  - 1°  - La  rinunzia,  all'istanza  pri- 
vata ne'  casi  determinati  dalla  legge,  in  virtù  della  quale 
rinunzia  si  arresta  in  modo  il  procedimento  penale , da  non 
potere  più  riprcnilere  il  suo  corso,  senza  la  sopravvenienza 
della  condizione  risolutiva,  come  quella  di  essere  incorso  in 
un  novello  reato,  eco. 

A ninno  sfuggirà  la  differenza  tra  questa  ipotesi  e quella 
denotata  nel  n"  1.  - 3"  (Vedi  § 1220).  In  questa  la  causa 
che  arresta  il  procedimento  è la  rinunzia  all' instanza,  mentre 
in  quella  è la  mancanza  d’instanza  privata.  In  questa  la 
condizione  risolutiva  consiste  nello  incorrere  in  un  novello 
reato,  ecc..  mentre  in  quella  consiste  nella  presentazione 
della  privata  istanza. 

S 1222.  — N°  II.  - 2"  - L'indulto  o la  grazia,  in  virtù 
di  cui  si  arresta  in  modo  il  procedimento  penale  da  non 
potere  più  riprendere  il  suo  corso  senza  la  sopravvenienza 
della  condizione  risolutiva,  come  quella  di  essersi  incorso  in 
un  novello  reato , ecc. 

In  questa  ipotesi  l’ indulto  o la  grazia  emetlesi  prima 
della  condanna:  epperò  arresta  il  pedale  procedimento. 

V indulto,  la  grazia  è una  delle  più  splendide  prerogative 
della  Corona. 

I .'indulto , la  grazia  è una  virtù  sublime  al  pan  della 
clemenza,  da  cui  ripete  l’origine. 

« Nec  vero  audicndi  qui  graviler  trascendimi  inùniets 
putabunt,  idque  magnanimi  et  fortis  viri  esse  censebunt; 
ini  Ini  enirn  laudabilius,  niliil  magno  et  praeclaro  viro  di- 

gnus  l’LACABILITATE  ATQL'E  O.LEKENTIA  (1).  » 

« Delle  bestie  feroci  è il  rimorder  chi  morde;  ma  eccede 
ogni  ferocia  l’essere  implacabile  nell’ira  (2).  Umana  cosa  è 
aver  compassione  degli  afflitti  (3),  benché  nostri  nemici: 

(I)  Cic.  Ve  officiti. 

(i)  Seneca,  Dt  ira,  I,  cap.  S. 

<3)  Boccaccio,  Decauierone,  al  principio. 
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più  umana  aprire  il  cuore  alle  preghiere  di  chi  ci  offese: 
perciò  le  preghiere  furon  delle  figlie  di  Giove.  Moderar  l'ira, 
equilibrarla,  astenersi  dalla  vendetta  conira  chi  ci  offende, 
è il  principio  di  ogni  civiltà.  Se  non  che.  ne'  primi  tempi 
i molivi  non  ne  furono  che  particolari,  come  particolari 
erano  allora  tutte  le  brighe.  La  bilancia  dell'equilibrio  delle 
passioni  non  poteva  essere  che  privala,  e spesso  il  contrap- 
peso n’era  una  pietà , della  quale  giungeva  a sdegnarsi  quegli 
stesso  elie  suo  malgrado  la  sentiva.  È Achille  che  rende  a 
Priamo  il  corpo  di  Ettore.  Quindi  limatilo  che  si  crede  che 
la  pena  non  sia  che  una  vendetta,  o al  più  un  debito  del- 
l’offensore verso  l’offeso,  il  rinunziarvi  non  è che  un  dono 
di  un  superiore  verso  un  inferiore,  del  vincilor  superbo 
verso  il  vinto  supplichevole  (1);  cosa  di  pura  generosità. 
Quindi  indulgenza  (2).  Indulgere  è lo  stesso  che  donar 
dall" alto,  concedere  ciò  che  è proprio  (5).  (ìrozio  non  dà  ad 
altri  la  voce  indulgentia,  fuorché  a\V Altissimo:  Dio  è che 
dona  senza  altro  motivo  che  la  sua  bontà  infinita.  Quindi 
la  indulgenza  è virtù  propria  de’ re,  immagine  di  Dio  (4). 
L’uomo  indulgente  è non  solo  giocondo  altrui,  ma  proficuo: 
queste  due  idee  sono  espresse  nella  voce  grato  (5).  Il  dono 
dispone  naturalmente  colui  che  riceve  ad  essere  giocondo 
ancora  e proficuo  a chi  dà:  è un  cambio  alterno  di  af- 
fetti (6):  quindi  l’uomo  vinto  si  facea  servo  di  chi  gli  donava 
là  vita:  quindi  la  voce  grato  propria  tanto  di  ehi  dà,  quanto 
di  chi  riceve:  quindi  il  Ialino  grafia  ne’ tarili  sensi  che  sa-* 
rebbe  qui  troppo  lungo  il  ricordare  (7):  quindi  graziare, 


(1)  Cli'è  il  bellissimo  jura  fidemque  nupplicis  crubuil  «li  Virgilio,  .fin.  Il , 
veri.  341. 

(2)  Orozio  deriva  indulgentia  da  dulctndo.  Vedi  il  mio  trattato  />«•  in- 
dulgentia. aequitate  et  facilitate. 

(3)  Laur.  l'alia , Elegantiarum , 11',  18. 

(4)  Grozio,  I.  c.  - Misericordia  et  veritas  cuslodiunt  regem . et  roboratur 
clemenlia  thronut  ejus.  Prooerbiorum  XX.  28. 

(3)  L.  Valla,  Elegantiarum,  IV,  89. 

(G)  Così  nel  Itegolo  Colui  che.  secondo  il  giudizio  di  Genovesi,  é l’ Eu- 
ripide dell'  Italia: 

M.  « f:  gloria  Tesser  grato  : 

K.  a L’esser  grato  è dover;  ma  cosi  poco 
a Questo  dover  s'adempie, 
a Ch'oggi  è gloria  il  compirlo.  >■ 

(7;  Valla,  d.  cap.  18;  IV.  89;  V.  41,  42,  31,  7tì. 
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ringraziare,  e chieder  grazie,  far  grazie,  riferir  grazie  (l). 
L’orgoglio  trasporta  a’ più  truci  supplizii  il  desiderio  della 
vendetta:  allora  le  metafore  le  più  strane,  colle  quali  si 
esagera  f offesa,  danno  norma  alle  più  strane  pene  reali, 
anzi  ne  fanno  oggetto  di  gloria ; ma  i costumi  continuano 
a raddolcirsi  colla  forza  della  religione,  e non  solo  la  pie- 
ghevolezza e la  benignità  sollentra  all’antica  durezza,  ma  la 
vendetta  e le  pene  cominciano  a cedere  a più  nobili  passioni, 
che  dallo  spirito  di  gloria  vengono  elevate  all’eroismo  (2). 
L’eroismo  stesso  c una  passione,  e la  gloria  è più  nel  cuore 
che  nella  mente  (5).  Sospinta  la  generosità  a così  allo  grado, 
rende  l’uomo  superiore  ad  ogni  ingiuria,  fino  a non  pensarci. 
Di  ciò  la  voce  ignoscere,  opposta  a cognoscere.  Perciocché 
siccome  nascere  è investigare,  giudicare,  punire  (§  151), 
così  ignoscere , non  conoscere  (4)  è il  più  allo  grado  del- 
l’indulgenza: grado  che  non  può  nascere  che  dal  più  eroico 
abito  di  generosità.  Quindi  l’offeso  viene  spontaneo  egli  stesso 
incontro  l’offensore,  e lo  abbraccia.  Di  ciò  venia. 

«Attribuita  ai  re,  come  virtù  propria,  la  clemenza,  la 
venia  si  dà  e si  chiede,  Y indulgenza  • si  usa,  V indulto  si 
pubblica,  la  grazia  si  concede  (5).  Vengono  poi  altri  nomi 
dagli  effetti  civili  della  grazia.  Se  si  rimette  il  graziato  nel 
suo  posto  o nella  sua  proprietà , grazia  e perdono  sono 
sinonimi  di  remissio.  Richiesta  è restituito,  perciocché  rc- 
.slituimur  volenles,  reddimur  volentibus;  restiluuntur  pattine 
exulcs,  reddunlur  filii  parentibus  (6).  Ciò  porta  Vobblìo  del 
passato.  Quindi  abolilio  (7),  e con  greca  voce  amnestia  (8).  » 


(1)  Arioito,  Orlando  Furioso,  VI,  81;  XI,  56. 

(9)  v.  Seneca,  De  ira,  II,  cap.  11  a li,  e De  clcmenlia.  nel  bellissimo 
cap.  21  del  lib.  1. 

(5)  Com  di  cuore  è un  uom  di  coraggio,  e siccome  il  coraggio  è il  sen- 
timento della  propria  fona  fra  gli  uomini  generosi  e benigni,  cosi  presso 
(l'italianl  uom  di  cuore  è uom  benigno  e generoso. 

Di  tanto  core  è il  generoso  Orlando 
Che  non  degna  ferir  genie  che  dorma. 

Ar.  Pur.  IX,  4. 

(4)  Vico,  De  uno  tic.  prò.  II. 

( 5 ) Valla,  Eleganliarutn,  IV,  18. 

(6)  Cosi  al  restiluam  el  reddatn  di  Terenzio  dicono  Donato  ed  altri. 
Eun.  1,  2.  Vedi  il  titolo  de'  Digesti  48,  25,  De  Sentenliom  passis  el  restituii i. 

(7)  Jbolere  è exolere.  Si  usa  anche  assolutamente.  Cladis  caudinae  non- 
dum  memoria  absoloerat.  JLivius. 

(8)  Ni  col  ini,  Coment,  alla  proc.  ptn.,  pule  I,  $ 805.  894  «d  809. 
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Proseguendo  ad  investigare  la  etimologia  delle  voci,  può 
stabilirsi  che  : 

Indulto  è da  indulgeo , indulgenlia.  Et  indulgenza  est  re- 
missio  animi , lenitus  obsequentia , qua  faciles  sumus  ad  con- 
cedendum,  remiltendum,  grati (ìcandum,  connivendum,  prese 
tulle  queste  parole  in  buona  parte.  Così  Cicerone  (i,  13 
De  legibus):  • homines  inter  se  naturali  quodam  indulgenti* 
et  benevolenza  conti  neri.  • 

Grazia  è il  gratta  de’  latini,  favor,  amor,  benevolenza.  In 
senso  d’indulgenza  viene  adoperala  da  Gellio  (II,  8):  « Ideo- 
quc  veniam  gratiamque  malae  exislimationis,  si  quid  essct  er- 
ratimi, postulavit.  • — ■ K da  Livio  (111,  36):  « Omnium  libi, 
quae  impie  ne  farieque  per  biennium  es  ausus,  grati  am  facio .» 

Amnestia  od  Amnistia  è da  a privativa , e da  passai 
(mnaome),  ricordarsi.  Perdono  generale  delle  colpe.  Con 
questo  vocabolo  venne  fuora  il  decreto  del  popolo  ateniese 
liberato  da  Trasibulo  da’  trenta  tiranni  l’anno  403  avanti 
Gesù  Cristo,  con  cui  si  pose  un*  velo  sulla  passala  rivolu- 
zione (1). 

^ 1223.  ■ — A"-'  III.  - 1”  - La  rinunzia  alla  instanza 
privata  nc’casi  determinati  da  certi  Codici,  in  virtù  della 
quale  si  è sottratto  in  modo  all" obbligo  di  espiare  la  pena  , 
da  non  poter  quest' obbligo  più  reviviscere,  senza  la  soprav- 
venienza della  condizione  risolutiva,  che  consiste  nel  commet- 
tersi un  novello  reato. 

Non  passi  inosservata  la  differenza  tra  quest’ipotesi,  e 
quella  del  n°  Il  - 1°  (Vedi  $ 1221  ).  In  questa  la  rinunzia 
alla  privala  istanza  interviene  dopo  la  condanna,  e so- 
spende la  espiazione  della  pena,  mentre  in  quella  la  ri- 
nunzia interviene  prima  della  condanna , e sospende  il 
procedimento  penale. 

§ 1224.  — iV°  III.  - 2°  - L’indulto  o la  grazia , in 
virtù  di  cui  si  è sottratto  in  modo  all’ obbligo  di  espiare 
la  pena,  da  non  poter  quest’ obbligo  più  reviviscere,  senza 
la  sopravvenienza  della  condizione  risolutiva,  come  quella 
di  essersi  incorso  in  un  novello  reato,  ecc. 

Non  si  confonda  questo  caso  con  quello  del  n°  II.  - 2° 

(t)  Vedi  Valerio  Massiino,  lib.  IV,  eap.  1. 
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(Vedi  § 1222).  In  questo  l' indulto  o la  grazia  interviene 
dopo  la  condanna , e sospende  la  espiazione  della  pena- 
in  quello  interviene  prima  della  eondanna.  e sospende  .ì 
penale  procedimento. 


CoHENTO  SPECIALE  Al,  CANONE  240. 

^ ^ m°di,  in  virtìi  de’ quali  si  ravviva  il  qià 

sospeso  obbligo,  eoe. 

La  natura  di  questi  diversi  modi  ravvivanti  tiene  alla 
natura  de  diversi  modi  di  sospensione,  di  che  nel  titolo  pre- 
cedente (Vedi  % 1204  e seguenti). 


Coment©  speciale  ai.  Canone  24 3. 

§ 1226.  I.  / modi,  in  virtù  de' quali  si  estingue  il 
procedimento  penale,  sono  cinque.:  1°  nuova  disposizione 
legislativa  che  cancella  dall’ albo  de’ reati  quell’azione  per 

LA  QUALE  SI  PROCEDEVA. 

I n così  fallo  dettame  è corollario  dello  stabilito  principio 
che  un  azione  cancellata  dall’albo  de’reati  si  reputa  come 
se  non  fosse  stuta  giammai  reato  (Vedi  il  § 306  e seguenti 
del  Volume  /).  ° 

§ 1227.  II.  - 2"  - Morte  deli  incolpato. 

* Oltre  il  rogo  non  vive  ira  nemica.  » 

L umana  giustizia  soffermasi  dinanzi  l’avello,  e fatta  edotta 
della  propria  impotenza,  cessa  di  perseguitare  chi  là  rac- 
chiudesi.  E con  giudizio  la  morte  venne  chiamata  dal  Ve- 

nosi.no  ultì.!m  !inm,  rerum  (0-  Quando  papa  Celestino  IH 

fe  disseppellire  il  cadavere  di  Tancredi,  re  di  Sicilia,  e per 
mano  del  boia  fecegli  mozzare  il  capo,  prevaricò  la  natu- 
rale non  meno  che  la  ragione  sociale.  Anche  dopo  il  vol- 
gere  di i lai  iti  lustri,  chi  è che  non  analemizza  un  simile 
tratto  di  efferatezza:’ 

Per  la  stessa  ragione  vanno  censurale  le  seguenti  dispo- 
sizioni del  Codice,  di  leggi  e costituzioni  modenese. 

I.  $ V del  titolo  fi  del  libro  V: 

« Quando  il  reo  di  lesa  maestà  fosse  contumace  dovrà 
« eseguirsi  la  condanna  nella  di  lui  effigie,  e se  morisse 


(1)  Epiit.  /.  iti,  veri.  alt. 
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« prima  della  sentenza,  oppure  venisse  scoperto  il  delitto 
» dopo  la  di  lui  morte,  si  procederà  contro  la  memoria 
« del  medesimo.  » 

II.  - § XXXIV  del  titolo  IV  del  lib.  V: 

« Contro  la  memoria  di  chiunque,  il  quale,  constando 
« che  fosse  di  sana  mente,  ucciderà  se  stesso,  dovrà  pro- 
« cedersi  criminalmente , facendo  apparire  nelle  solite  forme 
« del  corpo  del  delitto,  e deputando  per  curatore  uno  dei 
« di  lui  parenti  se  vorrà  accettare  la  cura,  e se  no,  altra 
«persona  ex  officio , la  quale  ne  assuma  le  difese,  dalle 
« quali  non  risultando  alcuna  cosa  a scarico  del  defunto. 
« dovrà  condannarsi  ad  essere  appeso  alla  forca  il  di  lui 
« corpo,  e in  difetto  di  esso  la  di  lui  efligie.  » 

« § XXXV  del  Ululo  citalo: 

« Qualora  si  trovasse,  che  prima  della  morte  avesse  egli 
« commesso  altri  delitti,  dovranno  aver  luogo  compatibil- 
• mente  le  pene  per  esse  incorse,  e massime  quando  por- 
« tasserò  la  eonfiscazione  de ’ beni.  » 

$ 1228.  — III.  - 3°  - Sentenza  assolutoria  passata  in  cosa 
giudicala. 

Iniqua  cosa  ei  sarebbe  che  un  prevenuto  dovesse  rimanere 
minacciato  da  sempre  rinascente  accusa,  e come  sottoposto 
di  continuo  alla  tremenda  spada  di  Damocle.  Di  qui  la  ne- 
cessità legale  di  metterlo  al  coperto  di  nuovi  assalti  da  parte 
del  pubblico  accusatore,  e di  stabilire  un  confine  al  giudi- 
zio mediante  la  cosa  giudicata;  dilaichè,  quando  la  sen- 
tenza terminativa  deH’alluale  giudizio  porli  l’assoluzione  del- 
l’impulalo , non  può  questi  per  la  medesima  imputazione 
èssefe  inai  più  molestalo,  quantunque  sopravvenissero  lam- 
panti pruove  di  reità. 

Ed  è in  questo  senso  che  io  ripongo  la  sentenza  asso- 
lutoria passala  in  cosa  giudicata  tra'  modi,  in  virtù  dei 
quali  si  estingue  il  procedimento  penale. 

§ 1229.  — • IV.  - 4°  - Prescrizione  dell'azione  penale. 

Salvo  quanto  dirò  ne\Y applicazione  critica  sulla  prescri- 
zione, qui  mi  limito  a discorrere  in  accorcio  : — I.  La  si- 
gnificazione etimologica  ; — II.  La  significazione  legale;  — 
III.  La  divisione;  — IV.  Il  fondamento  ; — V.  Il  tempo  ne- 
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ccssario  a prescrivere  ; — VI.  Le  basi  sulle  quali  dee  sta- 
bilirsi la  misura  del  tempo. 

$ 1230.  — 1.  - Significazione  etimologica. 

Prescrizione,  dal  Ialino  praescriptio.  inscrizione,  titolo, 
leggenda  scritta  innanzi. 

Poscia  precetto,  ordinanza,  ed  ogni  disposizione  legisla- 
tiva scritta  innanzi , ossia  prima  del  fatto  che  vuoisi  an- 
tivenire. 

Quindi  circoscrizione , confine,  limite,  in  cui  racchiudesi 
qualsiasi  cosa. 

E così  il  porre  line  e termine  venne  espresso  colla  pa- 
rola prescrivere.  Onde  Dante  (1): 

• Se  per  grazia  di  Dio  questo  preliba 
« Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa 
« Anziché  morie  tempo  (2)  gli  prescriba  (3).  * 

Appresso  esclusione  di  qualsivoglia  altra  persona  dal  li- 
mite traccialo,  lino  a difenderlo  da  qualsivoglia  attacco. 

Appresso  eccezione  e modo  di  acquistare  o liberarsi  da 
un’ obbligazione. 

Odasi  Nicolini  (4):  Prescriberc  è scrivere  innanzi:  quindi 
prescrivere,  prescrizione  sono  voci  proprie  delle  ordina- 
zioni scritte  per  prevenire  i fatti:  leggi  scritte  innanzi  ai 
falli:  il  che  ritrae  la  non  retroattività  delle  leggi.  Da  questo 
senso  primitivo  dovettero  queste  voci  passare  all’altro  di 
limitare  e racchiudere  in  certo  termine  una  cosa  : appresso, 
a quello  di  escludere  ogni  altra  persona  da  questo  cerchio 
e difenderlo  da  ogni  attacco  : in  seguilo  a quello  di  ogni 
maniera  di  eccezione  giudiziaria  (§  392);  tal  che  j)rae- 
scriptio  ed  exceplio  in  diritto  romano  sono  sinonomi:  in 
ultimo  vennero  appropriale  alla  regina  delle  eccezioni , a 
quella  che  Cassidoro  chiama  patrona  generis  fiumani , a 
quella  cioè  che.  fondala  sopra  una  lunga  possessione,  re- 
spinge da  un  dritto  chiunque  per  un  certo  tempo  ne  ha  in 


(i)  Paradiso,  XXIV,  ti. 

(9)  Anziché  morie  tempo  gli  preterita  — cioè : innanzi  eh' egli  muoia, 
— che  morte  gli  Tt smisi  il  tempo  detta  vita. 

(S)  Gli  preterita  — detto  per  la  rima  invece  di  pii  preteriva. 

(4)  Coment  atta  proc.  pen  parte  I,  § 849. 
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altri  sofferto  il  godimento  in  silenzio  (1).  Ella  o è azione 
o eccezione.  Quindi  è definita  : un  mezzo  per  acquistare 
un  diritto  (ed  ecco  la  prescrizione  che  può  presentarsi  in 
qualità  di  azione),  o liberarsi  da  una  obbliqazione  (ed 
eccola  in  qualità  di  eccezione ) mediante  il  trascorrimenlo 
di  un  tempo  determinato  e sotto  le  condizioni  stabilite  dalla 
legge  (2}. 

§ 1231.  — II.  - Significazione  legale. 

In  civile  — la  prescrizione  è un  mezzo  per  acquistare 
un  diritto,  o per  essere  liberato  da  un’obbligazione , me- 
diante il  lasso  di  tempo  determinalo  dalla  legge,  e sotto  le 
condizioni  dalla  medesima  stabilite. 


(!)  Mei  primo  senso  di  statuire,  ordinare,  stabilire,  L 17,  l)  XXX P, 
1 Ad  terj  Falcid.  — !..  37,  ad  teg.  Corn.  de  falsit,  et  pastini 

• Si  mi  prescritte)'  le  parole  tue, 

Ch'io  laseiai  la  questione.  » 

Dante.  Par.  Il,  103. 

Mei  senso  di  limitare,  terminare,  finire,  !..  18.  8.  D.  XXXI P,  3.  Ut 

liberatione  legata  et  passim. 

« Però  gli  c conceduto  che  d'Egitto 

• Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 

Anzi  che  il  militar  gli  sia  preteritto.  » 

Par.  XX  P.  55. 

Mei  senso  di  difendere  ed  allontanare , L 3,  lì.  XLP1I,  15,  De  preva- 
ricatione. 

« Se  l'onorata  fronda  che  prescrive 
« E'ira  del  del,  quando  il  gran  Giove  Inolia  » 

Petrarca. 

Mei  senso  di  exceptio  — V.  i numerosi  esempi  in  Brìssonio  c Vieti.' 
Gotofredo  però  fad  Dig.  XL1P,  1,  not.  3;.  contraddice  in  ciò  la  opinione 
del  Culaccio,  c sostiene  che  practcriptio  non  è ogni  specie  di  eccezione, 
ma  innominata  exceptio.  E l'uno  e l'altro  diciamo  noi:  solito  destino  delle 
voci  legali,  dinotano  il  genere  e la  specie.  Le  specie  sono  ad  una  ad  una 
uscite  naturalmente  dal  genere,  e la  logica  poi  gliele  restituisce  distinte, 
e di  esse  lo  ricompone  ( V.  sup.  § 814  e segg.  ).  Disputare  in  legge  del 
senso  unico  e preciso  di  una  voce,  è vano.  Practcriptio  significa  ordina- 
zione, terminazione,  ogni  eccezione  in  generale,  quando  è impiegata  in  tal 
senso,  ed  è exceptio  innominata,  quando  è impiegata  in  questo.  Più  pro- 
pria poi  della  voce  practcriptio  è la  significazione  di  eccezione  cha  ri- 
muove o sospende  l'azione;  quindi  praeicriptio  fori,  e tutto  ciò  che  ora 
noi  diciamo  mezzi  d' inammeuibiiità,  fini  di  non  ricevere,  era  detto  prat- 
seriptio:  quindi  practcriptio  peremptoria,  praescriptio  rei  judicatae  e per 
antonomatia , la  eccezione  della  quale  ci  occupiamo.  P.  le  LL.  1!  e 13. 
D.  44,  1,  De  except.  L.  8,  11,  !3.  rod.  eod.  - L.  3.  C.l,  I#  De  precibu » 
Imp.  offerendit. 

(1)  Ari.  1113,  LL.  CO. 
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In  penale  — è un  mezzo  per  sottrarsi  ail'obbligazione  di 
soggiacere  allo  esperimento  di  un  giudizio  penale,  od  a 
quella  di  espiare  la  pena  irrevocabilmente  aggiudicala,  me- 
diante. il  lasso  di  tempo  determinalo  dalla  legge,  e sotto  le 
condizioni  dalla  medesima  stabilite. 

§ 1232.  — 111.  - Divisione. 

Epperò  la  prescrizione  va  giustamente  divisa  in  prescri- 
zione dell'azione  penale,  e prescrizione  della  pena. 

In  forza  della  prima  si  estingue  l’obbligo  di  soggiacere 
allo  esperimento  di  un  giudizio  penale;  in  forza  della  se- 
conda si  estingue  l’obbligo  di  espiare  la  pena  irrevocabil- 
mente aggiudicala,  ossia  profferita  con  sentenza  passata  in 
autorità  di  cosa  giudicala. 

Della  prima  si  fa  parola  nel  canone  245.  a $ 1210;  della 
seconda  nel  canone  244  a g 1211. 

£ 1233.  — IV.  - Fondamento  della  prescrizione. 

Bentham  dichiara  di  non  essere  riuscito  a rintracciare 
alcun  fondamento  della  prescrizione , anzi  la  proclama  sic- 
come un  premio  d’incoraggiamento  impartito  a tulli  gli  at- 
tentati. Ma  Bentham  questa  volta  va  lontanissimo  dal  vero. 
Il  fondamento  della  prescrizione  esiste  incontrastabilmente. 

In  civile  — è la  presunzione,  che  colui  il  quale  aveva 
de’ dritti,  abbia  voluto  spogliarsene  mediante  il  suo  lungo 
silenzio  ; come  pure  la  necessità  di  rendere  stabile  e ras- 
sicuralo il  dominio  delle  cose,  eec. 

Dice  la  L.  I,  D.  usurpai,  et  usucap..  t ìajus  lib.  21  ad 
Ediclum  provinciale: — « llono  publico  usucapio  introdurla 
est;  ne  scilicet  quarumdam  rerum  diu  et  fere  semper  in- 
certa dominia  cssent : cum  su/ficcret  dominis,  ad  inquiren- 
dus  res  suas,  statuti  tetnporis  spatium.  » 

In  penale  — bisogna  pria  di  lutto  distinguere  ciò  che 
quasi  generalmente  si  neglige,  il  fondamento  della  prescri- 
zione dell'azione  penale  dal  fondamento  della  prescrizione 
della  pena. 

Servono  di  fondamento  alla  prescrizione  dell' azione  penale: 

1°  — Il  lungo  possesso  della  fama  d’innocente. 

« 11  consenso  pubblico  a non  tenere  un  uomo  molto  tempo 
per  reo  dee  convertire  in  diritto  il  lungo  possesso  ch’egli 
ha  della  sua  sicurezza  e della  «uà  buona  fama  . o sia  con- 
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venire  in  diritto  il  fatto,  c in  verità , se  non  reale,  almeno 
A’ ordine  pubblico,  le  sue  costanti  apparenze  d'innocenza.  (1)» 

2°  te  ansie  continue  ed  i palpiti  incessanti  che  angu- 
stiano la  vita,  dono  di  .ti  fugace  durata. 

Il  timore  che  nasce  dall’idea  di  vedersi  esposto  indilata- 
nienlc  a sottostare  allo  esperimento  di  un  giudizio  è più 
trambasciante  dello  stesso  esperimento. 

Meleilo  disse  a Siila  in  Senato  : « Noi  non  intercediamo 
in  favore  di  quelli,  de’quali  mediti  la  uccisione,  ma  ti  scon- 
giuriamo di  liberare  dalla  incertezza  quelli  che  tu  pensi  di 
salvare.  » 

3°  Il  flagello  naturale  di  un  lungo  rimorso. 

4°  La  voce  della  umanità,  che  grida  senza  posa  : « Mor- 
tale, non  serbare  odio  immortale  ! » 

5"  La  scarsa,  o niuna  efficacia  di  un  giudizio  tardivo. 

6°  La  dispersione  delle  pruove,  onde  la  impossibilità  di 
premunirsi  contro  gli  assalti  di  un’dvveduta  calunnia,  e di 
porgere  una  convenevole  giustificazione. 

« Niente  di  più  diffìcile  che  difendersi  da  un’accusa  quando 
questa  è di  più  anni  posteriore  al  delitto.  Il  tempo;  che  ha 
scancellata  la  memoria  delle  circostanze  che  lo  accompa- 
gnarono, toglie  all’accusato  i mezzi  di  giustificarsi,  ed  offre 
al  calunniatore  avveduto  un  velo  col  quale  colorire  le  sue 
meditate  menzogne  (2).  » 

Servono  di  fondamento  alla  prescrizione  della  pena: 

1°  Le  ansie  continue,  ed  il  timore  di  cadere  da  un  mo- 
mento all’altro  nelle  mani  della  giustizia. 

« Il  soffrire  ha  un  confine,  dicea  Bacone,  ma  il  timore 
nessuno  : quindi,  semprechè  non  avvi  speranza  di  termine, 
il  timore  è.  peggiore  del  soffrire.  * 

Ne’  motivi  dei  Codice  d’istruzione  criminale  francese  sta 
scritto  : 

« Si  può  infatti  immaginare  un  supplizio  più  spavente- 
vole di  quella  incertezza  crudele , di  quell’orribile  timore 
che  toglie  al  delinquente  la  sicurezza  di  ciascun  giorno,  il 
riposo  di  ciascuna  notte?» 

2°  Il  tenersi  di  continuo  fuori  dell’umano  consorzio. 


(1)  Nicolini,  Coment,  alla  proc.  pen. , part.  1,  8 85!, 

(8)  Filangieri,  Scienza  delta  legitlazione,  lib.  Ili,  parte  I,  cap.  H. 
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V errare  quinci  e quindi , il  tremare  ad  oijni  muovere  di 
foglia , ad  ogni  stormir  di  volatile , ad  ogni  agitarsi  di 
rettile. 

3°  — Il  flagello  naturale  di  un  lungo  rimorso. 

4°  — La  mancanza  di  esemplarità  di  una  pena  espiata 
molto  tempo  dopo  il  reato,  di  cui  forse  si  è perduta  financo 
la  memoria,  ecc.  ccc. 

Dalla  natura  slessa  del  fondamento  della  prescrizione . 
sia  dell’ azione , sia  della  pena,  emergono  mollissime  conse- 
guenze, tra  le  quali  primeggia  questa,  che 

« La  prescrizione  in  materia  penale  è di  ordine  pubblico 
primario:  e che  perciò,  quantunque  non  opposta  dalle  parti, 
debb' essere  rilevata  di  officio.  • 

§ 1254.  — V.  Tempo  necessario  a prescrivere. 

Da’  caratteri  differenziali  tra  la  prescrizione  dell’azione  e la 
prescrizione  della  pena,  deduco  un  primo  corollario,  che: 

« Il  legislatore  deve  stabilire  per  la  prescrizione  dell’a- 
zione un  tempo  più  breve  di  quello  che  stabilisce  per  la 

PRESCRIZIONE  DELLA  PENA.  • 

Dalla  diversità  della  pena , con  cui  son  punibili  i reali 
diversi,  e dalla  diversità  della  pena  già  inflitta,  deduco  un 
secondo  corollario,  che  : 

« Meliti  prescrizione  dell’azione  penale  il  tempo  deve  stabi- 
lirsi in  ragione  diretta  della  pena  con  cui  è punibile  il 
reato;  e nella  prescrizione  della  pena  deve  stabilirsi  in  ra- 
gione della  pena  con  cui  é stato  punito.  » 

Forse  questo  stesso  intendeva  dire  Beccaria  colle  parole  : 

« /Ve'  delitti  minori,  scemandosi  il  danno  delT impunità  , 
deve  diminuirsi  il  tempo  della  prescrizione  (1).  » Vedi  l’ap- 
plicazione critica  a S 1265  eseguenti. 

$ 1235.  — VI.  Basi,  sulle  quali  deve  stabilirsi  la  misura 
del  tempo. 

1*  - //  giorno  in  cui  si  è commesso  il  reato  (dies  a quo  ) 
si  computa  nella  durata  del  tempo. 

2*  - Se’ reali  successivi  il  tempo  comincia  a decorrere  dal- 
l’ultimo alto. 

» Si  agatur  de  criminibus , quac  fuerint  pluribus  diversi t 

(I)  Delitti  e pene,  S AHI 
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actionibis  perfccta,  exordium  simitub  a tempore  postremi  actus 

CRIMINOSI  (i).  » 

« Allorché  un  fallo  punibile  è composto  dalla  riunione  di 
più  falli  successivi , tutti  questi  falli  successivi  formano  nel 
loro  insieme  un  lutto  indivisibile,  dimodoché  la  prescrizione 
non  decorre,  che  contro  il  fatto  complessivo.  Essa  non  può 
essere  invocala  a riguardo  di  ciascuno  de’  fatti  isolatamente 
presi.  » — Cas.  di  Francia  17  luglio  1823  (S.  23,  1,  404). 

Però  « Il  misfatto  di  bigamia  è prescrittibile  a coniare 
dal  giorno  del  secondo  matrimonio.  Non  può  assimilarsi  ai 
misfatti  successivi,  che  si  riproducono  e si  perpetuano  ogni 
giorno.  « Cassaz.  di  Francia  5 settembre  1812  (S.  13,  1,  154). 

5a  - Nella  [restrizione  della  pena  la  condanna  serve  di 
base  onde  determinare  la  durata  del  tempo. 

« Per  gli  effetti  della  prescrizione  dell’azione  penale , 
la  criminalità  di  un  fatto  è determinata  dalla  sentenza 
che  interviene  su  questo  fatto , e non  già  dalla  qualifica- 
zione datagli  nella  querela,  o nella  denuncia  , o nei  registri 
degli  atti  penali,  o nella  accusa.*  — Cassazione  di  Francia, 
30  gennaio  1818  (S.  20,  I,  502): 

Per  esempio,  un  fatto  può  essere  qualificato  misfatto  nella 
querela , o nella  denuncia,  o n e’registri  degli  atti  penali,  o nel- 
V accusa;  ed  intanto,  dopo  la  pubblica  discussione,  può  il  giudice 
competente  convincersi  che  un  $imil  fatto  non  sia  che  un  de- 
litto. Ora,  supposto  che  vi  sia  il  decorrimenlo  di  tempo  neces- 
sario per  prescrivere  l'azione  penale  per  delitto , ma  non  il 
decorrimento  del  tempo  necessario  per  prescrivere  l’azione 
penale  per  misfatto, i\  giudice  del  merito,  dopo  avere  conosciuto 
che  il  preteso  misfatto  non  è che  un  delitto,  deve  di  uffi- 
cio dichiarare  prescritta  l'azione  penale.  E se  noi  fa,  è aperto 
l’adito  al  ricorso  per  annullamento  al  Magistrato  di  cas- 
sazione. 

Vedi  i paragrafi  859  e seguenti. 

i*  - « Per  gli  effetti  della  prescrizione  è delitto  un  reato 
punibile  con  pena  correzionale,  nella  guisa  stessa  che  c con- 
trawenzione  un  reato  punibile  con  pena  di  polizia,  sia  pel 
concorso  di  una  circostanza  chiamala  dalla  legge  attk- 
nuatrice  del  dolo,  sia  perchè  il  reato  è colposo,  sia  pel  con- 

(1)  fteuzzi,  Elcm.  jurit  ciim. 
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corso  di  una  scusante,  sta  perchè  il  reato  è rimasto  ne’  li- 
miti del  tentativo  , sia  perchè  il  refrattario  è un  complice 
secondario  ecc. , quantunque,  considerato  indipendentemente 
rfa attenuati» ice.  o sotto  figura  di  doloso,  o indipendente- 
mente dalla  scusante,  o sotto  figura  di  reato  consumato,  o in 
rapporto  a//’ auto  io.  pkincipale  ecc. , meritasse  non  una  pena 
correzionale,  ma  CRIMINALE,  non  una  peiìa  di  polizia  , ma  cor- 
rezionale, o anche  criminale.  » 

Vedi  il  paragrafo  868. 

Resiste  a tutti  i principi!  razionali  da  me  sviluppati  nei 
paragrafo  859  e seguenti,  e nel  paragrafo  1235  - 3*  e 4*, 
ed  è fondala  sopra  molivi  i più  antilogici  la  sentenza  del  Ma- 
gistrato di  cassazione  di  Torino  del  27  marzo  1852,  nella 
causa  di  Lorenzo  Denegri  ricorrente. 

« Esaminato  l’unico  mezzo  di  cassazione  che  fu  proposto 

• dal  ricorrente,  e per  cui  si  pretende  violato  l’alinea  del- 
« l’articolo  146  del  Codice  penale,  perciocché  non  ostante 
« il  decorso  di  un  tempo  maggiore  deil'anuo  dal  giorno  dei 
« commesso  reato  a quello  in  cui  fu  invocata  la  prescrizione 
< fìssala  daU’anzidelta  disposizione  di  legge,  il  Magistrato 

• d’appello  di  Genova  rigettò  una  tale  eccezione  : • 

« Atteso,  in  fatto,  che  la  Camera  di  consiglio  con  ordinanza 
« 28  febbraio  1851  dichiarò  il  ricorrente  Denegri  sutììcien- 
« temente  indiziato  reo  di  percosse  volontarie,  e punibile  per- 
« ciò  di  pena  correzionale  : 

* Clie  il  Tribunale  di  prima  cognizione,  nella  sua  sentenza 
«21  maggio  stesso  anno  riconobbe  giustificala  cosi  fatta  im- 
« putazione,  ritenne  ^egli  stessi  termini  la  qualificazione  del 
« reato,  e solo  ammise  il  concorso  della  circostanza  utte- 
« nuanle  dell’impeto  dell’ira  e della  rissa,  per  la  quale  unica- 
« mente  adottando  l'attenuazione  di  pena  stabilita  dall'arl.  610 
« del  Codice  penale,  condannò  il  Denegri  alla  pena  di  giorni 
« quattro  d’arresti;  che  in  questi  termini,  presentala  la  causa 
« al  giudizio  d’appellazione,  il  Magistrato  di  Genova  riconobbe 
« net  fallo  ascritto  al  Denegri  un  reato  passibile  di  pena  cor- 
« rczionale,  e rigettala  per  questo  unico  motivo  la  preseri- 
« tione  invocala,  confermò  nel  resto  l’appellata  sentenza; 

• Atteso,  in  diritto,  che,  se  quando  trattasi  della  prescri- 

• zione  delia  pena,  è ammesso  dalla  legge  in  principio  do- 
« versi  la  misura  del  tempo  necessario  a compierla  raggua- 
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• gliare,  non  rispetto  al  titolo  ilei  reato,  ma  sì  avuto  riguardo 
« alla  qualità  della  pena  pronunciala,  questa  regola  non  è in 

• modo  egualmente  assoluto  ammessa  allorché  trattasi  di 
« prescrizione  detrazione  penale; 

« Nel  primo  caso  la  misura  di  un  tempo  capace  a far  ces- 
« sare  gli  effetti  d’una  pena  pronunciala  non  può  essere  cal- 
» colata  clic  avuto  riguardo  alla  qualità  della  pena  inflitta,  > 
< che  sola  costituisce  1’oggctlo  della  prescrizione; 

« Nel  caso  invece  di  azione  penale,  potendo  questa  avere 

• maggiore  o minore  sviluppo , maggiore  o minore  impor- 

• tanza,  secondo  la  natura  o la  qualità  del  reato , perciò, 

- sempre  quando  nel  corso  del  giudizio  non  venga  ad  im- 
« mutarsi  il  titolo  del  reato  stesso,  da  questo  unicamente 
« debbe  misurarsi  il  tempo  sufficiente  ad  estinguere  l’azione 
« penale;  che  infalli  i termini  della  legge,  dovunque  parla  di 
« prescrizione  della  pena,  si  riferiscono  sempre  alla  condanna, 

« non  al  titolo  del  reato  (art.  144,  145  e 146  Cod.  pen.); 

« quando  invece  la  legge  parla  di  prescrizione  dell’  azione 
« penale,  essa  letteralmente  si  riferisce  alla  qualità  del  reato, 

» perché  usando  le  espressioni  di  reato  punibile  con  pena  o 
« criminale  o correzionale,  o di  semplice  polizia,  è alla  qua- 
« lità  e natura  del  reato,  per  cui  si  determina  l’azione  fiscale 
« che  la  legge  accenna  colla  parola  punibile,  non  alla  con- 
« danna  che  è il  risultato  definitivo  dell’azione  medesima 

Attesoché  il  fallo  imputalo  al  Denegri,  costituisce  un  reato 
■ previsto  dall’art.  592  del  Codice  penale,  punibile  con  pena 
« correzionale;  che,  comunque  siasi  ammessa  dal  Tribunale 
« di  prima  cognizione  la  circostanza  attenuante  dell’  impelo 
« dell’ira  e della  rissa,  e siasi  fatto  luogo  alla  diminuzione  di 
« pena  portata  dall’art.  610  di  detto  codice,  un  tale  allevia- 
« mento  di  pena  posto  interamente  nella  facoltà  del  giudice , 

« non  valse  ad  immutare  il  titolo  primitivo  del  reato; 

« Che  di  fallo  l’al  t.  609,  cui  si  riferisce  Tari.  610,  mentre 
« permette  col  secondo  alinea,  che  pei  reali  ivi  previsti  si 
» possa  discendere,  pel  concorso  di  circostanze  attenuanti, 

« anche  alle  pene  di  polizia,  riconosce  nondimeno  espressa- 
« mente  in  quei  reali  il  carattere  di  delitto  (!!  — ); 

« Che  conseguentemente  il  Magistrato  d’appello  di  Genova. 

» rigettando  nel  soggetto  caso  la  invocata  prescrizione  st«- 

Vol.  II.  55 
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« tuila  dall'alinea delfart.  146  di  dello  Codice,  ha  rettamente 
« applicala  la  legge  (!!!...). 

« Per  questi  molivi 

« Rigetta  il  ricorso  di  Lorenzo  Denegri,  e condanna  il  me- 
« desimo  al  pagamento  della  multa  in  lire  150  ed  alle  spese.  • 

5a  - Per  gli  effetti  della  prescrizione,  è delitto  un  reato 
punibile  con  pena  correzionale,  nella  guisa  stessa  che  è 
contravvenzione  un  reato  punibile  con  pena  di  polizia,  in 
grazia  dell’ età’  del  refrattario,  quantunque,  originariamente 
considerato,  meritasse  non  una  pena  correzionale,  ma  crimi- 
nale, non  una  pena  di  polizia,  ma  correzionale,  o anche 

CRIMINALE. 

Vedine  i motivi  ne’  paragrafi  863  e seguenti. 

Non  voglio  dissimulare  che  la  giurisprudenza  francese  è 
molto  versatile  su  questo  punto,  e che  la  giurisprudenza 
piemontese  non  lo  è di  meno.  Ma  il  linguaggio  de’  tribu- 
nali non  è sempre  quello  suggerito  dalla  ragione,  special- 
mente  quando  si  considera  che  le  cariche  di  giudici  non  si 
danno  sempre  a quelli  che  più  rettamente  veggono,  ma  a 
quelli  che  veggono  con  gli  occhi  altrui!  — 

fi®  - Per  gli  effetti  della  prescrizione,  una  legge  posteriore . 
che  diminuisce  la  pena  comminata  dalla  legge  precedente, 
è retroattiva.  Vedi  i paragrafi  305  e seguenti  del  Volu- 
me /. 

7a  - Se  una  legge  posteriore  modifica  in  sielius  le  regola 
concernenti  la  prescrizione,  è retroattiva.  Vedi  i citali  para- 
grafi 305  e seguenti  del  Volume  /. 

§ 1236.  — V - 5°  - Indulto  o grazia,  accordata  prima 
della  condanna,  puramente  e semplicemente,  ossia  non  sog- 
getta alla  forza  di  alcuna  condizione  risolutiva. 

Se  Yindulto  o la  grazia  è subordinala  alla  forza  di  una 
condizione  risolutiva  milita  il  Canone  239  A’0  II  - 2°  (Vedi 

i §S  1*05  e 1222). 

COMENTO  SPECIALE  AL  CANONE  244. 

§ 1237.  — 1°  - / modi  di  estinguere  l’obbligo  di  espiare 
la  pena  sono  ugualmente  cinque. 

Molli  legislatori  riconoscono  come  mezzo  di  abolizione 
dell’obbligo  di  espiare  la  pena  l'impunità  concessa  ai  correi 
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od  a’ complici  che  manifestano  i loro  correi  od  autori  prin- 
cipali del  reato. 

Sciagurata  politica,  che,  nella  mira  di  punire  un  reato, 
ricorre  al  presidio  della  immoralità  e della  corruzione,  sor- 
gente di  mille  e mille  reali! 

Beccaria  nel  § xiv  dell’opera  « Dei  delitti  e delle  pene  » 
si  pronuncia  così  relativamente  alla  impunità  accordala  ai 
rivelatori  : 

« Alcuni  tribunali  offrono  Y impunità  a quel  complice  di 
grave  delitto  che  paleserà  i suoi  compagni.  Un  tale  espe- 
diente ha  i suoi  inconvenienti  e i suoi  vantaggi.  Gl’incon- 
venienti sono,  che  la  nazione  autorizza  il  tradimento,  dete- 
stabile ancora  fra  gli  scellerati,  perchè  son  meno  fatali  ad 
una  nazione  i delitti  di  coraggio  che  quelli  di  viltà,  perchè 
il  primo  non  è frequente,  perchè  non  aspetta  che  una  forza 
benefica  e direttrice  che  lo  faccia  cospirare  al  ben  pubblico, 
e la  seconda  è più  comune  e contagiosa,  e sempre  più  si 
concentra  in  se  stessa.  Di  più,  il  tribunale  fa  vedere  la 
propria  incertezza,  la  debolezza  della  legge,  che  implora 
l’ aiuto  di  chi  l’offende.  1 vantaggi  sono  il  prevenire  delilli 
importanti,  e che  essendone  palesi  gli  effetti,  ed  occulti  gli 
autori,  intimoriscono  il  popolo;  di  più  si  contribuisce  a 
mostrare,  che  chi  manca  di  fede  alle  leggi,  cioè  al  pubblico, 
è probabile  che  manchi  al  privato.  Sembrerebbemi  che  una 
legge  generale,  che  promettesse  Y impunità  al  complice  pa- 
lesatore  di  qualunque  delitto,  fosse  preferibile  ad  una  spe- 
ciale dichiarazione  in  un  caso  particolare,  perchè  così  pre- 
verrebbe le  unioni  col  reciproco  timore  che  ciascun  complice 
avrebbe  di  non  esporre  che  se  medesimo;  il  tribunale  non 
renderebbe  audaci  gli  scellerati,  che  veggono  in  un  caso 
particolare  chiesto  il  loro  soccorso.  Una  tal  legge  però  do- 
vrebbe accompagnare  l’impunità  col  bando  del  delatore 

Ma  invano  tormento  me  stesso  per  distruggere  il  rimorso 
che  sento  autorizzando  le  sacrosante  leggi , il  monumento 
della  pubblica  confidenza,  la  base  della  morale  umana,  al 
tradimento  ed  alla  dissimulazione.  Qual  esempio  alla  na- 
zione sarebbe  poi,  se  si  mancasse  alla  impunità  promessa, 
e che  per  dotte  cavillazoni  si  trascinasse  al  supplizio,  ed 
onta  della  fede  pubblica,  ehi  ha  corrisposto  all’invito  delle 
leggi  ! Non  sono  rari  nelle  nazioni  tali  esempi,  e perciò  rari 
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non  sono  coloro  che  non  hanno  di  una  nazione  altra  idea 
che  di  una  macchina  complicata,  di  cui  il  più  destro  e il 
più  potente  ne  muovono  a loro  talento  gli  ordigni  : freddi 
ed  insensibili  a tutto  ciò  che  forma  la  delizia  delle  anime 
tenere  e sublimi,  eccitano  con  imperturbabile  sagacilà  i sen- 
timenti più  cari  e le  passioni  più  violente,  sì  tosto  che  le 
veggono  utili  al  loro  fine,  tasteggiando  gli  animi,  come  i 
musici  gli  strumenti.  • 

Finché  Beccaria  trova  degl  'inconvenienti  in  questa  immo- 
rale misura,  incontra  i plausi  degli  onesti  pensatori.  Ma, 
quanto  ai  vantaggi,  mi  stupisco  come  un  Cesare  Beccarla 
abbia  potuto  riconoscerli.  Una  legge  generale  che  promet- 
tesse l'impunità  al  complice  palesatore  ili  qualunque  delitto 
sarebbe  da  preferire  ad  una  speciale  dichiarazione  in  un 
caso  particolare,  perchè  così  preverrebbe  le  unioni  col  re- 
ciproco timore  che  ciascun  complice  avrebbe  di  non  esporre 
che  se  medesimo. 

Buon  Dio,  quale  errore  ! Una  siffatta  legge  provocherebbe 
invece  le  unioni  criminose  colla  reciprora  speranza  che  cia- 
scun correo  o complice  avrebbe  di  non  esporre  che  gli  al- 
tri mediante  la  rivelazione,  ehe  gli  assicura  \' impunità. 

Previe  cosi  fatte  rilevanze , sono  sindacabili  i provvedi- 
menti del  Codice  di  leggi  e costituzioni  per  gli  Stati  Estensi 
che  aprono  l’adito  all’ónpujji/à  (Vedi  il  libro  I,  li t.  /,  % 41, 
ed  il  libro  / V,  Ut.  IX,  § V). 

È sindacabile  il  $ 496  del  Codice  penale  universale  au- 
striaco, parte  /: 

• Se  interessa  mollo  al  bene  pubblico  per  motivi  parti- 
colarmente gravi  di  avere  in  arresto  la  persona  del  ci- 
tato, uè  in  altro  modo  ciò  puossi  ottenere,  se  non  colla 
volontaria  di  lui  presentazione,  a cui  egli  si  presta,  sotto 
però  la  condizione  di  essere  assicuralo  della  impunità, 
vengono  tali  circostanze  dal  superiore  tribunale  riferite 
al  tribunale  supremo  di  giustizia , e da  questo  rassegnate 
al  Sovrano,  e si  attende  la  decisione,  se,  ed  in  quanto 
abbia  ad  aver  luogo  un’assicurazione  d 'impunità.  » 

È sindacabile  l’articolo  143  delle  leggi  penali  per  lo  re- 
gno delle  Due  Sicilie: 

« In  lutti  i reati  preveduti  negli  articoli  103  e seguenti,  va 
esente  da  pena  chiunque  fra’ colpevoli,  prima  di  ogni  ese- 
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cuzione  o tentativo,  e innanzi  a qualunque  procedimento, 
gli  abbia  svelati  al  governo,  o alle  autorità  amministra- 
tive o giudiziarie.  » 

È sindacabile  l’articolo  129  del  Codice  penale  parmense  ; 

« In  tutti  i crimini  di  cui  parla  il  presente  titolo  (1), 
quello  fra’  colpevoli  che  prima  d’ ogni  tentativo,  ed  in- 
nanzi a qualunque  procedimento  in  giustizia  sveli  i cri- 
mini stessi,  ed  i loro  autori  o complici  al  governo  od 
alle  autorità  competenti . ...  va  immune  da  ogni  pena . • 

Sono  sindacabili  gli  articoli  G40  a 660  del  Regolamento 
organino  e di  procedura  criminale  per  gli  Stali  ponti  finii. 

« Articolo  640.  — La  concessione  della  impunità  è ri- 
servala unicamente  al  Sovrano.» 

« Articolo  641.  — I soli  Tribunali  di  Roma,  ed  i Capi 
dei  Tribunali  di  Provincia  sono  autorizzali  a ricevere,  e 
dirigere  le  petizioni  A' impunità  alla  Segreteria  di  Stalo  per 
la  determinazione  Sovrana,  quando  le  creda  ammissibili.» 

« Articolo  642.  — Tali  petizioni  non  possono  aver  luogo 
che  nei  delitti  di  lesa  maestà,  di  cospirazione  contro  la 
pubblica  sicurezza,  di  riunione  di  più  delinquenti  pregiudi- 
zievoli alla  società,  o di  altri  gravissimi  misfatti.» 

« Articolo  643.  — La  domanda  che  fa  l'inquisito  della 
impunità  si  registra  in  atti.  » 

» Articolo  644.  — Qualora  non  indichi  dettagliatamente 
ciò  che  intende  di  rivelare,  in  ispecie  sulle  qualità  e nu- 
mero dei  delinquenti,  se  ne  interroga  particolarmente,  senza 
però  dargli  alcuna  lusinga  di  perdono  o di  diminuzione  di 
pena,  o di  premio.  Se  manifesta  io  qualche  modo  tali  in- 
dicazioni, si  sospende  l’esame  e si  ricevono  separatamente 
le  ulteriori  sue  dichiarazioni,  che  non  possono  nini  far  parte 
del  processo.  Se  ricusa,  viene  proseguito  senza  farsi  carico 
della  domanda,  con  dichiarazione  che  la  medesima  non  è in 
alcun  modo  valutabile  nè  a carico,  nè  a vantaggio,  ancorché 
successivamente  si  rendesse  confesso  del  fatto  per  cui  è in- 
quisito. » 

« Articolo  645.  — Nel  caso  di  manifestazioni  separale, 
si  passano  al  Capo  del  Tribunale,  il  quale  decide  se  pel 
titolo  del  delitto  e pel  vantaggio  pubblico  convenga  col 

(I)  Contro  la  sicure/,!*  dello  Sialo. 
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mezzo  della  Segreteria  di  Sialo  implorarne  la  determina- 
zione Sovrana.  » 

*■  Articolo  G46.  — Nel  caso  affermativo,  quando  si  am- 
metta la  impunità , aprendosi  il  nuovo  costituto  si  notifica 
all’ inquisito,  che  la  richiesta  impunità  è stata  ammessa  con 
quelle  condizioni  e rispettive  riserve,  che  gli  vengono  co- 
municale. » 

« Articolo  647.  — A quest’effetto  il  Cancelliere  gli  fa  la 
lettura  del  foglio  d’impunità  sottoscritto  dal  Capo  del  Tri- 
bunale che  n’è  stato  autorizzalo  dalla  Segreteria  di  Stalo. 
In  questo  foglio  si  esprimono  le  condizioni,  col  mezzo  delle 
quali  gli  viene  accordala,  ed  il  cui  inadempimento  gli  pro- 
durrebbe la  decadenza  dalle  concessioni.  » 

« Articolo  648.  — L’inquisito  deve  nelle  sue  risposte 
dichiarare  di  aver  ben  compreso  le  condizioni  imposte  dal 
foglio,  ed  a tale  effetto  le  enumera,  colle  obbligazioni  che 
assume,  ed  accettandole  riceve  il  foglio  che  gli  viene  con- 
segnalo in  originale,  e viene  trascritto  in  processo,  dopo 
di  che  espone  ciò  che  aveva  promesso  di  rivelare.  » 

« Articolo  649.  — Se  nella  risposta  ricusa  di  accettare 
l’impunità  alle  condizioni  con  cui  gli  viene  accordata,  gli 
si  notifica  che  non  potrà  in  alcun  tempo  giovarsi  di  averla 
domandata,  si  lacera  il  foglio,  e si  prosieguo  il  costituto 
nel  modo  ordinario.  » 

« Articolo  650.  — Nel  caso  precedente  di  accettazione 
per  sua  parte,  deve  somministrare  per  quanto  è da  sè,  in- 
dizii  e prove  necessarie  per  procedere  a condanne  dei  rei 
presenti  o assenti,  ed  a dare  tulli  gli  schiarimenti  per  ri- 
cuperare oggetti  delittuosi,  o in  qualunque  modo  relativi 
alla  causa.  » 

« Articolo  651.  — Decade  l'impunito,  ed  è considerato 
spontaneamente  confesso  per  quei  delitti  che  lo  riguardano, 
quando  non  abbia  adempiuto  alle  condizioni  espresse  di 
sopra.  » 

« Articolo  652.  — In  tale  caso  la  sua  confessione  deve 
essere  accompagnata  da  quelle  verificazioni  che  si  richie- 
dono pei  rei  propriamente  confessi.  » 

« Articolo  653.  — Non  può  aver  effetto  la  decadenza 
dal  beneficio  d 'impunità  se  prima  non  sia  stalo  contestalo 
all'inquisilo  quanto  si  oppone  al  suo  rivelo,  ed  alle  condi- 
zioni della  impunità.  » 
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« Articolo  654.  — Contemporaneamente  gii  si  assegna 
il  termine  di  giorni  otto  a giustificare  il  suo  rivelo.  » 

« Articolo  655.  — Spiralo  questo  termine,  s’ interpella 
con  nuovo  costituto,  o non  somministrando  altre  prove 
corrispondenti  al  rivelo,  e condizioni  promesse,  gli  si  con- 
testa la  decadenza  dal  benefìzio  dell'impunità  e l’incorso 
penale.  » 

« Articolo  656.  — Quando  il  capo  del  Tribunale  alla 
richiesta  dell'impunità  non  ne  credesse  ammessibile  la  do- 
manda , si  notifica  al  reo  nel  costituto  susseguente,  e poi 
si  prosiegue  colle  ulteriori  interrogazioni  sul  titolo  che 
forma  l’oggetto  della  inquisizione.  » 

« Articolo  657.  — Se  la  impunità  è richiesta  da  un 
inquisito  che  non  sia  attualmente  in  carcere,  adempito  che 
abbia  in  voce,  o in  iscritto  alle  indicazioni  essenziali  se- 
condo fari.  644,  ed  ammessa  che  sia  l'impunità,  deve  pre- 
sentarsi in  carcere,  al  quale  effetto  gli  si  rilascia  un  salvo- 
condotto  limitato  a termine  fìsso,  e strettamente  necessario 
per  comparire,  e deve  rimanere  in  carcere  sino  all’esito 
della  causa.  » 

« Articolo  658.  — Lo  stesso  metodo  si  osserva  presen- 
tandosi istanza  a nome  di  un  delinquente  che  non  sia  an- 
cora noto  al  fìsco  come  tale.  > 

« Articolo  659.  — È vietato  espressamente  a qualunque 
ministro  di  Tribunale  o individuo  della  forza  pubblica,  sotto 
le  pene  prescritte  dalle  leggi  penali,  di  dare  lusinga  d'im- 
punità o di  minorazione  per  ottenere  da  un  arrestato  la 
indicazione  di  altri  colpevoli.  » 

« Articolo  660.  — Non  è in  conseguenza  valutala  a fa- 
vore di  un  reo  la  impunità  promessagli  dalla  forza  o da 
qualunque  altra  persona.  » 

È sindacabile  l’articolo  209  del  Codice  penale  sardo  : 

« Sono  esenti  dalle  pene  stabilite  contro  i colpevoli  di 
cospirazioni  o di  altri  crimini  contro  la  sicurezza  esterna 
od  interna  dello  Stalo  quelli  fra  essi,  che  prima  di  qualun- 
que esecuzione  o tentatilo,  e precedentemente  a qualunque 
incominciamenlo  di  procedura , avranno  dato  alle  autorità 
menzionate  nell’articolo  204  le  prime  notizie  delle  cospi- 
razioni o degli  altri  crimini  suddetti,  o ne  avranno  rive- 
lato gli  autori  o complici,  eoe.  ree.  » 
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Nella  Collezione  degli  alti  del  governo  rimangono  regi- 
strali diversi  manifesti  senatorii,  portanti  promessa  A' impu- 
nità, c pronti  per  lo  scoprimento  degli  autori  e complici 
di  reali. 

Così  il  manifesto  del  Senato  di  Casale  del  16  agosto  1839. 

Così  il  manifesto  del  Senato  di  Savoia  del  19  novembre 
1843. 

Così  il  manifesto  del  Senato  di  Torino  del  17  febbraio 
1846,  ecc.  ece. 

Sono  sindacabili  gli  articoli  183  e seguenti  del  Codice 
penale  delle  Isole  Jonie,  trascritti  a § 1517. 

È sindacabile  l’articolo  34  del  progetto  di  leggi  criminali 
per  l’Isola  di  Malta  e sue  dipendenze  : 

« Nei  delitti  preveduti  nei  precedenti  articoli  di  questo 
« titolo  (1),  sarà  esente  da  pena  chiunque  fra’  colpevoli, 
« prima  di  ogni  esecuzione  o tentativo,  ed  innanzi  a qua- 
• lunque  procedimento,  li  avesse  rivelati  al  governo  od  alle 
« autorità  del  medesimo.  » 

§ 1238.  — 11.  - 1°  - Nuova  disposizione  legislativa  che 
cancella  dall'albo  dc’reati  quell’azione,  per  la  quale  si  era 

RIPORTATA  UNA  CONDANNA. 

La  ragione  sufficiente  di  questo  dettame  sta  ne’  principii 
svolli  a g 506  e seguenti  del  Volume  /. 

Non  venga  confuso  questo  caso  con  quello  del  n°  1°  del 
canone  243  (g  1210).  In  questo  la  legge  canceUatrice  in- 
terviene dopo  la  condanna,  ed  estingue  l’obbligo  di  espiare 
la  pena,  mentre  in  quello  interviene  prima  della  condanna, 
ed  estingue  il  procedimento  penale. 

§ 1239.  — III  - 2°  - Morte  del  condannato. 

Dicasi  lo  stesso  in  ordine  alla  differenza  tra  questo  caso, 
e quello  del  n°  2°  del  canone  243  (citalo  g 1210). 

§ 1240.  — IV.  - 3°  - Espiazione  della  pena. 

Conseguenza  della  massima  non  bis  in  idem. 

g 1241.  — V.  - 4°  - Prescrizione  della  pena. 

Confronta  il  n°  4°  del  canone  243  {§  1210),  ed  osserva 
come  nel  § 1238. 

(1)  Dei  delltli  contro  la  sicurezza  del  governo 
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§ 1242.  — VI.  - 5°  - Indulto  o grazia,  accordala  dopo 
la  condanna,  puramente  e semplicemente , ossia  non  soggetta 
alla  forza  di  alcuna  condizione  risolutiva. 

Ove  l’ indulto  o la  grazia,  s' impartisse  sotto  condizione 
risolutiva,  avrebbesi  in  es<a  un  modo  di  sospendere  l’ob- 
bligo  di  espiare  la  pena  a termini  del  n°  111  - 2°  del  ca- 
none 239  (§  1204). 

Vedi  il  cemento  a § 1224. 

Co.llENTO  SPECIALE  AL  CANONE  247. 

§ 1 243.  — Quando  l’obbligo  di  soggiacere  alla  pena  si 
estingue  dopo  la  condanna,  rimane  la  verità’  legale  della  reità 
del  condannalo  con  tutte  le  conseguenze  legali  che  per  av- 
ventura possono  essere  attaccale  allo  stato  di  reità. 

Per  esempio,  la  perdita  de  diritti  civili , della  facoltà  di 
essere  tutore,  testimonio,  eco.  ccc. 

Senonclic,  per  cancellare  simili  conseguenze  legali,  la  lon- 
ganimità de’  legislatori  introdusse  il  salutare  rimedio  della 
riabilitazione. 

Vedi  l’applicazione  critica  alla  legislazione  francese  ( pa- 
ragrafo 1263  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1273  e se- 
guenti), parmense  (§  1286  e seguenti  ),  e piemontese  (§  1295 
e seguenti). 
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4PPL1CAKIOKG  CRITICA 


1.  Diritto  romano. 

1°  — Intorno  alla  questione  pregiudiziale  (§  1 204  ). 

§ 1244.  — Riscontra  le  leggi  trascritte  a § 1218. 

2°  Intorno  alla  cosa  giudicata  (§  1208  e 1210). 

§ 1245.  — L.  1 , D.  XLII.  I.  De  re  judicata , et  de 
effectu  sentenliarum,  Modestinus  lib.  7 pandecturum  : 

« fìes  judicata  dicitur,  quae  fìnem  controversiarum  pro- 
nuncialione  judicis  accipit,  quod  vel  condemnatione  vel  absj- 
lutione  conlingit.  • 

In  questa  legge  bisogna  intendere  per  condanna  non  già 
una  semplice  sentenza  condannatoria  in  definitivo,  ma  una 
sentenza  condannatoria  irrevocabile;  chè  tale  è il  vero  si- 
gnificato di  condanna. 

5°  — Intorno  alla  presenziane. 

§ 1246.  — - Ciò  che  più  rileva  sulla  prescrizione  per  di- 
ritto romano  è il  conoscere:  I.  la  nozione  dell’usucapione; 
II.  se  tutti  i reati  sieno  prescrittibili  ; III.  il  tempo  neces- 
sario a prescrivere;  IV.  le  cause  che  interrompono  la  pre- 
scrizione ; V.  il  modo  di  computare  il  tempo. 

§ 1247.  — 1.  - Nozione  della  usucapione. 

L.  5,  D.  XLl.  III.  De  usurpationibus  et  usucapionibus, 
Modestinus  lib.  5 pandecturum  : 

« Usucapio  est  adjectio  dominii  per  continuationem  pos- 
sessionis  temporis  lege  definiti.  » 

§ 1248.  — II.  - Se  tutti  i reati  sieno  prescrittibili. 

Credesi  che  niun  reato  andasse  esente  dalla  prescrizione, 
e che  la  prescrizione  vicennale  operasse  in  luti’  i crimini. 

Però  sembra  da  eccettuare  l’apostasia,  in  quanto  la  L.  4, 
C.  De  apostasia  dispone  : 

« Apostatari  m sacrilegum  nomen  singulnrum  vox  continua 
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ACCUSATIONE  incesset,  et  SULLIS  FINITA  TEMPORI  BIS  IfUJUSCEMODI  CRI- 
MINIS  ARCEATUR  INDAGO.  > 

Vero  è che  Anton  Maltei  (De  criminibus , ad  lib.  48, 
tit.  XIX,  cap.  IV,  n.  4)  interpreta  quei  nultis  temporibus 
pel  tempo  non  più  breve  del  vicennio;  ma  polendo  essere 
{'apostata  accusato  anche  dopo  la  morte  per  un  quinquen- 
nio, con  molta  ragione  riflette  Gotofredo  intorno  a questa 
legge  clic,  mentre  resta  in  vita,  l’accusa  contro  di  lui  debba 
reputarsi  perpetua. 

§ 1249.  — III.  - Tempo  necessario  a prescrivere. 

11  termine  più  lungo  eslendesi  ad  anni  venti. 

L.  12,  C.  IX,  XXII.  Ad  letjem  Corneliam  de  falsis  — 
fìmpp.  Dioclet.  et  Maxim.  A A.  et  CC.  Primo.  — S.  VI.  td. 
Jan.  Viminacii , CC.  coss.  ); 

« Querela  falsi  temporalibus  praescriptionibus  non  cxclu- 
dilur,  nisi  viginti  annorlm  exceptione,  sicut  cetf.ra  quoque  fere 

CHININA.  » * 

Questo  è il  periodo  più  lungo  pe'  più  gravi  reati,  mentre 
pe'  meno  gravi  vi  è la  prescrizione  quimjuennale , ed  an- 
che di  tempo  minore,  flnanco  semestrale. 

Esempi  dì  prescrizione  quinquennale. 

L.  13,  D.  XXIX,  V.  De  Senalusconsullo  Silaniano  et 
Claudiano,  quorum  testamenla  ne  aperianlur,  Vcnulejus 
Safurninus  lib.  2 De  publicis  judiciis  : 

* In  cognitione  aperti  adversus  Senatusconsullum  testa- 
menti cjus,  qui  a familia  sua  occisus  dicatur , quinquenni! 
temits  constitutum  est  Senatusconsulto , Tauro  et  Lepido 
consulibus,  etc.  » 

L.  7,  D.  XLVIII,  XIII.  Ad  legem  Juliam  peculatus,  et 
de  sacrileyiis,  et  de  residuis,  Venulejus  Saturninus  lib.  2 
Judiciorum  publicorum  : 

« Peculatus  crimen  ante  quinquennium  admissum  objici  non 
oporlet.  r> 

L.  29,  § S,  D.  XLVIII,  V,  trascritta  più  appresso. 

L.  1,  § 10,  D.  XLVIII,  XVI,  trascritta  più  appresso. 

L.  5 , C.  IX , IX.  A d legem  Juliam  de  adulteriis  et 
stupro  — (fmp.  Alex.  A.  Vadanti  — PP.  Id.  Junii  Ma- 
ximo Il  et  sEliano  coss.  224  ) : — 

« Adulter  post  quinquennium,  quam  commissum  adulterium 
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dicitur  ( quod  continuum  numeralur ),  accusar!  non  potest  : 
easque  praescriptiones  legibus  reo  dalas  auferri  non  o- 
portet.  » 

L.  28,  C.  eod.  tit.  — (fmpp.  Diocl.  et  Maxim.  A A.  et  CC. 
Conhordio  procnns.  Numi! line  — PP.  Cui.  Junii,  Tusco  et 
Anulino  coss.  293): 

« Ha  nubi)!  cordi  pudor  est,  ut  reinoveamus  prisci  juris 
ambnges.  et  insliluninus  in  adultera  quacstione,  abolihs  de 
medio  celeris  praescriplionibus,  praetir  quinquenni!  temporis, 
et  lenocinii  quod  murilo  objicitur,  excepitonem,  il/am  etiam, 
quae  post  solutum  prius  malriinoniwn  ante  dcnunciatio- 
ncm  vuplae  cnmpclit,  fidem  eriminis  nosci.  Indignum  est 
cnim , ut  ultionem  pudoris  praesligia  versuli  juris  exclu- 
dant.  » 

Esempi  di  prescrizione  semestrale. 

L,  29,  § 3,  I).  A L Vili.  V.  Ad  legem  Juliam  de  adul- 
leriis  cmrccmlis,  Ulpianus  lib.  4 de  adultcriis  : 

« Sex  mensium  hacc  fi/  separatio,  ut  in  nupta  quidem  ex 
die  divertii  sex  jienses  compulenlur , in  vitina  vero  ex  die 
commissi  eriminis , quod  signi  ficari  videtur  fìescripto  ad 
Terlyllum,  et  Maximum  Consules.  Praelcrea  si  ex  die  di- 
vortii  sexuginta  dies  sint;  ex  die  vero  commissi  eriminis 
quinquennium  praelerit,  debuit  dici , nec  mulierem  posse 
accusari  : ut,  quod  danlur  sex  mexses  uliles , sic  sii  acci- 
piendum,  ne  crimen  quinquennio  continuo  sopilum  excilelur.  » 

L.  10,  D.  XLVIII.  XVI.  Ad  Senalusconsullum  Tur- 
pillianum,  et  de  abolitionibus  criminum,  Marcianus  lib. 
sing.  ad  Senalusconsullum  Turpi  dia  num  : 

« Accusationem  is  intulit,  qui  praescriptione  summoveri 
poterai,  ut  quilibel  adulteni  mnsculo  post  quinque  annos  con- 
tinuos  ex  die  commissi  adultera,  voi  fueminae  post  sex  jienses 
ctiles  ex  die  divorili,  etc.  » 

§ 1230.  — IV.  - Cause  che  interrompono  la  prescrizione. 

S’inlcrrompe  la  prescrizione  colla  falla  inscrizione  in  cri- 
men, o coll’annolazioue  del  reo,  dilalcliè  si  potesse  agire 
contro  di  lui. 

L.  H,  § 6,  D.  XLVIU.  V.  Ad  legem  Juliam  de  adul- 
terio coèrcendis,  Papinianus  lib.  sing. , de  adulterio  : 

« Sexaginta  dies , qui  marito  accusante  uti/es  computa n- 
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tur , feriali s quoque  diebus,  si  modo  facultutein  Pruesidis 
udeundi  accusa tor  Imbuii,  numerari  certuni  est,  eie.» 

L.  4,  D.  XLVIU.  XVII.  l)e  requirendis,  vel  absentibus 
damnandis,  Marciano»  lib.  2 de  publicis  judiciis: 

« Annus  exinde  computando»  est,  ex  quo  ea  odnotatio 
facta  est,  quae  vel  Ediclo,  vel  lileris  ad  Magistratus  factis 
publice  innuluit.  § 1.  Ergo  et  vigiliti  annorum  tempus 
erinde  fisco  numerctur , ex  quo  adpwtatio  publice  innotuit.  » 

L.  i , § 3 et  4 , D.  XLIX.  XI V.  De  jure  fisci,  Callisti  atus 
lib.  1 de  jure  fisci: 

« § 3.  Praescriptio  autem  vigènti  annorum,  quae  edam 
circa  requirendorum  adnota torturi  bona  observatur , ex  * 
i onstilulione  Divi  Tilt  solet  ex  eo  numerari,  ex  quo  quid  ad 

FlSCUSl  PERTINERE  POrUIT. 

« § 4.  Causile  autem,  quae  statini  motae  sunt,  et  tracine 
ultra  vicesimum  annum,  differri  possunr  etiam  post  vicesimum 
annuii.  * 

§ 1251.  — V.  - Modo  di  computare  il  tempo. 

Son  degne  di  esame  le  due  seguenti  leggi: 

L.  15  in  princ. , D.  XLIV.  HI.  De  diversis  tcmporalibus 
praescriptio nibus , et  de  accessionibus  possessionum,  Venu- 
lejus  lib.  5 Interdiclorum: 

u In  usucapione  ila  serva  tur,  ut  etiam  si  minimo  mo- 
mento novissimi  diei  possesso  sit  res , ni/iilominus  rep/catur 

usucapio,  NEC  TOTUS  DIES  EX1G1TUR  AD  EXPLEPiDUM  CONSTITU1  UH 
TEMPl'S.  » 

L.  6,  D.  XLIV.  VII.  De  obligalionibus  et  aclionibus, 
Paulus  lib.  4 ad  Snbinum: 

« In  omnibus  temporalibus  actionibus,  misi  novissimus  totus 
dies  compleatur,  non  finit  obligationem.  » 

4°  — Intorno  all'indulto,  o grazia. 

§ 1252.  — L.  1,  C.  IX.  XLVIU.  De  generali  abolitione 
— C Imp.  Anloninus  A.  Rutiliano  Consolari  Ciliciac.  — 
PP.  Vili.  Cai.  Maji , Laeto  H et  Cereale  coss.  2 1 G J 

« Qui  polenta tus,  et  vis,  aliorumque  criminum  reum 
fedi,  si  post  abolì noNEM  ex  forma  solita  reorum  factam,  et 
post  edicla  proposito  intra  diem  statutum  repelere  super- 
scderil:  persegui  crimina  volens  non  est  audiendus.  » 

L.  2,  C.  eod.  Ut.  — ( hnpp . Dioclet.  et  Maxim.  A A. 
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Paulino.  — PP.  VI.  hi.  Februar.  Maximo  II  et  Aquilino 
coss.  286 ): 

« Cuin  eo  tempore , quo  indulgenti*  nostra  criniina  extin- 
xit,  accusatio  a te  instilula  non  fueril : publicae  aboutioms 
praescriplio  cessat.  » 

L.  3,  C.  eod.  tit.  — (hnppp.  Valent.  Valens  et  Gratianus 
A A A.  ad  Senatum.  — Dal.  XIV  Cai.  Jun.  Treveris,  Gra- 
nano A.  Il  et  Probo  coss.  371): 

« Indulijentia,  Patres  Conscripli,  quos  liberai,  notat;  nec 

INFAMIA'!  CRIMIMS  TOLL1T,  SED  l’OENAE  GRAHAM  FACIT.  » 
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II.  — Legislazione  modenese. 


$ 1253.  — Nel  Codice  di  leggi  e costituzioni  contieni 
quanto  segue,  relativamente  alla  grazia. 

Libro  IV,  titolo  XIX. 

* § I.  - Le  grazie,  che  da  Noi  saranno  accordate  d'ora 
« in  avanti  ai  delinquenti,  o attualmente  processali,  o già 
« condannati  in  qualunque  tempo,  ed  in  qualunque  parte 

• del  giudizio  vengano  concesse,  da  chi  le  avrà  ottenute 
» dovranno  essere  stale  levate  dalla  Ducale  Cancelleria  nel 
« termine  di  due  mesi  dal  giorno  della  concessione,  ed 
■<  entro  otto  successivi  giorni  sarà  tenuto  chi  vorrà  farne 
« uso  a , presentarle  all’uffìzio  della  Cancelleria  Criminale  del 
» nostro  supremo  Consiglio  di  giustizia,  acciocché  nell’uffìzio 
» predetto  siano  registrale;  della  quale  registrazione  dovrà 
« a piedi  della  grazia  farsi  memoria  coll’indicazione  del 
« preciso  tempo  e luogo  del  registro  dal  cancelliere  del 
« nominalo  uffìzio  criminale.  » 

« § 11.  - Dopo  che  saranno  state  nel  termine  predetto 
« levale  e registrate  le  grazie , si  dovranno  entro  il  termine 
« d’altri  quindici  giorni  immediatamente  seguenti  presentare 
« ai  ministri,  o giudici  processanti,  i quali  non  ammetle- 

- ranno,  e non  attenderanno  in  conto  alcuno  esse  grazie 

- ogni  qualvolta  fossero  mancanti  del  suddetto  preventivo 

• registro,  o non  fossero  state  presentate  nei  prescritti 
« tempi;  volendo  Noi  che  in  tali  casi  si  abbiano  a consi- 
« derare  per  nulle,  e come  se  non  fossero  concedute.  » 

« § IH.  - Nelle  grazie  di  pene,  o multe  pecuniarie  falle 

• dopo  la  condanna,  mai  non  s’intenderanno  compresi  i 
« dritti  dovuti  al  Sindaco  Fiscale  della  noslra  Ducale  camera, 
« a meno  che  ciò  non  sia  da  Noi  espressamente  dichiaralo 
« nella  concessione.  » 

« S IV.  - Mediante  la  grazia  ottenuta  in  qualunque  parte 
« del  giudizio,  ed  in  qualsivoglia  tempo  susseguente  alla 
« condanna,  s’intenderà  il  graziato  pienamente  reintegrato 

• a tulle  quelle  successioni  sì  testate,  che  intestale,  le  quali 
« per  la  di  lui  incapacità,  e inabilitazione  risultante  dalla 
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« di  lui  morie  civile,  o da  qualche  espressa  ordinanza  delle 
» nostre  costituzioni,  si  fossero  ad  altri  nel  tempo  intermedio 
« deferite.  » 

« § V.  - La  suddetta  reintegrazione  però  non  si  estenderà 
< mai  a quei  frutti,  che  nel  suddetto  tempo  intermedio  si 
« fossero  percetli,  e consegnali  da  chi  per  l’inabilitazione, 
« e incapacità  della  persona  graziala  fosse  entralo  legilli- 
« inamente  nel  possesso,  e godimento  dei  beni  ad  esso  lui 
« devoluti;  come  pure  non  avrà  luogo  se  non  se  rispetto 
« a quei  soli  beni,  che  si  trovassero  al  tempo  della  grazia 
« tuttavia  in  essere  presso  tal  successione,  o suo  erede,  i 
«quali  inoltre  passeranno  nel  graziato  colle  ipoteche,  oh- 
* bligazioni , e servitù  ai  medesimi  infisse  nel  suddetto 
« tempo  intermedio;  e soltanto  il  nominalo  possessore  sarà 
« tenuto  verso  il  graziato  a rilasciare  al  medesimo  quegli 
« investimenti,  o acquisti,  che  si  fossero  falli  con  danaro 
« ricavato  dai  suddetti  contratti  seguili  con  beni  del  gra- 
« ziato,  quando  quelli  si  trovassero  tuttavia  in  essere  al 
« tempo  della  fatta  grazia.  • 

§ 1254.  — Vedi  il  $ V del  tìtolo  II  del  libro  V,  ed  il 
§ XXXIV  del  titolo  IV  del  libro  stesso,  trascritti  e ripro- 
vati a § 1227. 

Vedi  pure  il  § 1 del  titolo  I del  libro  I,  ed  il  § V dèi 
tit.  IX  del  libro  IV,  di  cui  a § 1237. 

E vedi  V applico  zinne  critica  alla  legislazione  francese  (§ 
1205  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1275  e seguenti), 
parmense  (§  1286  e seguenti),  e piemontese  (%  1295  e 
seguenti  ). 


HI.  — Legislazione  toscana. 

§ 1235.  — Provvedimenti  circa:  I.  la  prescrizione;  II. 
la  riabilitazione;  e III.  la  grazia. 

§ 1256.  — I.  Prescrizione.  — Codice  Leopoldina. 

• Artìcolo  CXIV.  — Per  la  prescrizione  dei  delitti  ordi- 
« niamo: 

« Che  tulli  gli  omicidii,  ruberie,  furti,  falsità,  ribellioni, 
• tradimenti,  assassinamenti,  ratti  di  fanciulle,  violenze  ai 
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« maschi  o femmine,  ed  incendi  commessi,  o che  per  lo 
« avvenire  si  commetteranno,  si  possa  e debba  conoscerne 
« criminalmente,  e punire  dai  Tribunali,  e giudici  del  no- 
« slro  granducato,  infra  dieci  anni , in  cui  tali  delitti  saranno 
« stali  attentati,  o commessi,  e non  più  oltre. 

• Che  di  tutti  gli  altri  malefìzi,  eccessi,  e trasgressioni 
« di  qualsivoglia  sorte  si  possa,  e debba  conoscerne,  con- 
« dannare  e punire  infra  cinque  anni,  contando  dal  giorno, 

• in  cui  saranno  stali  allentati , o commessi , e non  più 

• oltre. 

• E quanto  ai  contratti  illeciti  fatti  in  fraude,  ed  usura,  e 
« riprovati  dalle  leggi,  s’intenderà  principiato  il  corso  della 
« prescrizione  quinquennale  dal  giorno,  in  cui  averanno 

• avuto  termine  le  usure,  o altre  illecite  percezioni- 

• Riguardo  poi  alle  trasgressioni,  che  si  commettessero 

• dai  vicarii  provinciali,  o altri  giusdicenti,  e loro  uffizìali, 
« e ministri  duranti  i loro  uftìzii  e amministrazioni,  se  ne 
« potrà  e dovrà  conoscere  infra  un  anno  dal  dì  del  de- 
« posto  uffizio,  e non  più  oltre,  qualora  però  non  si  trat- 

• tasse  di  falsità,  furti,  omicidii,  o altri  dei  soprannominati 

• delitti  da  non  prescriversi  che  nel  corso  di  dieci  anni, 
« anche  quanto  alle  persone  predette. 

< Quanto  ai  delinquenti , che  sono  stali  condannali  per 

• disposizioni  delle  precedenti  leggi  in  pena  di  vita  (la 

• quale  in  caso  di  esecuzione  sarà  quella  che  sopra  vi  ab- 

< biamo  sostituita  ),  o di  servizio  ai  pubblici  lavori  nei  ri- 

• spettivi  termini  di  sopra  prefissi  alla  prescrizione,  dovrà 

• considerarsene  interrotto  il  corso  dalla  sentenza,  non 
« ostante  che  nelle  citazioni,  notificazioni,  o in  qualunque 

• altra  parte  de)  processo  fosse  stala  commessa  una  qual- 

< che  nullità,  ed  in  sì  fatti  casi  dovrà  misurarsi  il  corso 

• della  prescrizione  in  lutto,  e per  tutto  secondo  la  dispo- 
« sizione  del  gius  comune.  » 

• Articolo  CXV.  — Spirali  i sopraccennali  termini  a 
« poter  conoscere  criminalmente,  condannare,  c punire  se- 

• condo  il  riferito  reparto,  non  resterà  però  impedito  ai 
« tribunali,  e giudici  criminali  di  conoscere,  e decidere  in 

• via  civile  su  gli  atti  medesimi  già  compilali  a verificare 

• il  delitto  intorno  alla  refezione  del  danno,  o altro  inte- 

• resse  civile  delle  parli,  autorizzando  anzi  delti  tribunali, 
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« e giudici  per  miuor  disastro  deile  medesime  a poterlo 
« fare  in  qualunque  tempo.  » 

§ 1257.  — //.  Riabilitazione. 

« Articolo  LUI.  — E dovendo  i rei  dei  capitali  e gravi 
« delitti  rimanerne  in  vita  per  compensare  le  loro  opere 

• malvagie  con  delle  utili,  ordiniamo  che  alla  abolita  pena 
< di  morte  sia  sostituita  come  ultimo  supplizio  per  gli  uo- 
« mini  la  pena  dei  pubblici  lavori  a vita,  e per  le  donne 
« dell’ergastolo  parimente  a vita,  abolendo  onninamente  il 
« costume  di  accordare  ai  condannati  alla  detta  pena  dei 
« pubblici  lavori  a vita,  dopo  averla  sofferta  per  lo  spazio 

• di  trentanni,  di  poter  supplicare  per  la  loro  quasi  do- 
« vula  liberazione.  » 

§ 1258.  — III  - Grazia.  — Statuto  Costituzionale. 

« Articolo  19.  — La  giustizia  deriva  dal  Granduca,  ed 
«è  amministrata  dai  giudici  ch’egli  nomina  ed  istituisce. 

« Egli  può  far  grazia  e commutare  le  pene.  » 

§ 1259.  — Vedi  pure  gli  articoli  XL  e seguenti  circa  i 
giudizi  contumaciali. 

Vedi  l’ applicazione  critica  alla  legislazione  francese 
(§  1265  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1275  e seguenti), 
parmense  (§  1286  e seguenti),  e piemontese  (§  1295  e 
seguenti). 


IV.  — Legislazione  austriaca. 

§ 1260.  — Provvedimenti  intorno  ai  modi  di  estinzione 
del  procedimento  penale , e dell’obbligo  di  espiare  la  pena. 

Codice  penale  universale.  — Parte  I. 

« Introduzione  in  fine: 

* Vogliamo  in  oltre,  che  anche  ai  casi,  per  cui  pende, 
« o va  ad  intraprendersi  l’inquisizione,  come  pure  ai  de- 
« lilli,  o alle  gravi  trasgressioni  di  polizia  commesse  prima 
«del  termine  or  ora  fissato,  ma  sottoposte  all’inquisizione 
« dopo  il  medesimo,  abbia  ad  estendersi  l’ effetto  del  pre- 
« sente  Codice,  ogni  volta  che  a norma  di  esso  avrebbe  ad 
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« esser  decretalo  un  trattamento  più  mite  di  quello  portato 
< dalle  leggi  anteriori. 

« E però  anche  la  prescrizione  deve  sotto  le  condizioni 
« espresse  nel  presente  Codice  essere  applicata  a quelle 
« contravvenzioni,  che  secondo  la  generale  legge  penale  fin 
« ora  vegliarne  non  avrebbero  potuto  essere  prescritte.  » 

« § 201.  — Il  delitto  s’estingue: 

« Colla  morte  del  delinquente; 

« Coll’ essersi  compila  la  penaj 
« Colla  condonazione  della  medesima; 

« Colla  prescrizione.  » 

«§  202.  — La  morte  del  reo,  sia  essa  accaduta  avanti, 

« o dopo  l’intrapresa  inquisizione,  avanti  o dopo  la  formata 
« sentenza,  fa  bensì  cessare  la  persecuzione  del  reo,  e l’ap- 
« plicazionc  della  pena;  ma  la  sentenza  già  intimata  ritiene 
« il  suo  effetto  riguardo  alla  perdita  del  dritto  di  disporre 
« liberamente  delle  sostanze,  giusta  il  § 23.  c.  * 

« § 203.  — Se  un  delinquente  s’è  sottratto  alla  peua 
« col  darsi  la  morte,  qualora  il  delitto  abbia  fatta  grande 
« impressione  nel  pubblico,  e sia  legalmente  provalo,  il 
« nome  del  reo  colla  descrizione  del  suo  delitto  viene  pub- 
« Elicalo  nei  modi  prescritti  dal  § 498  della  sezione  II.  » 
«§  204.  — Se  il  reo  ha  compita  la  pena,  alla  quale 

• fu  condannalo,  il  delitto  si  considera  estinto. 

• Il  punito  rientra  in  tulli  i drilli  sociali,  c civili,  in 
« quanto  la  loro  perdita  non  è compresa  nelle  conseguenze 
« della  sentenza  espresse  nel  § 25,  o non  v’è  unita,  come 
« al  § 22.  Non  può  quindi  da  nessuno  esser  impedito,  o 

• molestalo  nel  godimento  di  tali  diritti;  e finché  tiene  una 
«condotta  onesta,  non  gli  dev’ esser  fatto  rimprovero  da 
« chicchessia  del  passato,  nè  per  questo  essere  in  altro 
« modo  dileggialo.  » 

« § 205.  — La  condonazione  riguardo  a quella  parte 
« della  decretala  pena,  che  vien  rimessa,  fa  lo  stesso  ef- 
« fello,  come  se  fosse  stala  dal  reo  sostenuta.  » 

« § 206.  — Colla  prescrizione  s estingue  il  delitto,  e la 
« pena,  quando  il  reo,  contando  dal  giorno  del  commesso 
«delitto,  non  è stato  sottoposto  all’inquisizione  pel  tempo 
« stabilito  dalla  presente  legge.  » 

■ § 207.  — Il  tempo  della  prescrizione  è stabilito 
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« A venti  anni  pei  delitti,  che  la  legge  punisce  col  car- 
« cere  a vita; 

« A dieci  anni  per  quelli , la  cui  pena  secondo  la  legge 
« sarebbe  da  dieci  a vent’anni  ; 

« A cinque  anni  per  gli  altri  delitti.  » 

« § 208.  — La  prescrizione  però  assiste  soltanto  quello, 
<*  che  nessun  profitto  più  non  ritiene  dal  delitto,  ed  inoltre 
« si  è prestalo,  per  quanto  gli  fu  possibile,  ed  il  compor- 
« lava  la  natura  del  delitto,  al  risarcimento  del  danneggiato, 
« non  ha  presa  la  fuga  fla  questi  Stati,  e durante  il  tempo 
« della  prescrizione  non  ha  più  commesso  alcun  delitto.  » 

« § 209.  — L’elTello  della  prescrizione  è quello,  che  per 
« un  tal  delitto  non  può  più  aver  luogo  nè  l’inquisizione, 
< nè  la  pena.  » 

« § 210.  — Ne’delitti,  contro  i quali  è stabilita  la  pena 
« di  morte,  nessuna  prescrizione  esime  dall’inquisizione,  e 
« dalla  pena.  Se  però  dal  tempo  del  commesso  delitto  è 
«decorso  lo  spazio  di  vent’anni,  e concorrono  le  condi- 
« zioni  portate  dal  § 208 , viene  applicata  la  disposizione 
» del  § 451  della  sezione  11.  » 

« S 431.  — Anche  quando  il  reo  al  tempo  del  coni- 
emesso  delitto  non  aveva  ancora  compilo  l’età  di  venti 
« anni,  ovvero  quando  sono  scorsi  venti  anni  dal  tempo 
« del  commesso  delitto,  e concorrono  le  condizioni  portate 
« dal  § 208,  dee  pronunciarsi  in  luogo  della  pena  di  morte 

* quella  del  carcere  duro  tra  dieci  e venti  anni. 

Codice  penale  universale  — Parte  II. 

«§  270.  — Le  gravi  trasgressioni  di  polizia,  e le  pene 
« relative  si  estinguono  colla  morte  del  trasgressore , col 
« pagamento  della  multa,  o coll’essersi  compita  la  pena, 
« colla  condonazione  della  medesima , e colla  prescrizione  » 

« § 271.  — La  morte  del  trasgressore  fa  cessare  ogni 
«inquisizione,  e lutti  gli  effetti  della  sentenza,  clic  fosse 
«già  stala  pronunciata,  ad  eccezione  però  dei  dritti  di  ri- 
« sarcimento,  o d’indennizzazione,  che  fossero  già  stati  ag- 
« giudicali.  » 

« § 272.  — Il  compimento  della  pena  estingue  la  tras- 
« gressione  in  modo,  che  non  si  potrà  ulteriormente  pro- 

* cedere  per  lo  stesso  titolo,  quando  anche  si  scoprissero 
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« in  progresso  tali  circostanze  che,  ove  fossero  state  dap- 
« prima  conosciute , avrebbero  dato  luogo  ad  una  pena 
« maggiore.  > 

«§  273.  — La  condonazione  della  pena,  a misura  che 
« viene  accordata,  fa  lo  stesso  effetto  come  il  compimento 
• della  pena.  • 

« § 274.  — La  prescrizione  estingue  inquisizione,  e pena, 
« quando  il  trasgressore,  contando  dal  giorno  della  com- 
« messa  trasgressione,  non  è stalo  sottoposto  all’inquisizione, 
« purché  non  ritenga  più  nessun  profitto  della  trasgressione; 
« abbia  prestalo  indennità,  per  quanto  il  comporla  la  natura 
« della  trasgressione;  e durante  il  tempo  stabilito  per  la  pre- 
« scrizione  non  abbia  commesso  alcuna  grave  trasgressione 
« di  polizia.  » 

« § 273.  — Nelle  trasgressioni,  che  sono  punite  coll’ar- 
« resto  di  primo  grado  senza  esacerbazione,  o con  multa 
«di  cinquanta  fiorini  al  più,  o con  dieci  colpi,  il  tempo 
« della  prescrizione  è di  tre  mesi;  in  quelle  che  sono  pu- 
« nite  coll’arresto  di  primo  grado  esacerbato,  o con  multa 
« sino  a duecento  fiorini,  o con  venticinque  colpi,  il  tempo 
« della  prescrizione  è di  sei  mesi. 

« In  tutte  le  trasgressioni,  che  sono  punite  con  pene 
« più  gravi,  come  pure  in  quelle,  ov’è  stabilita  la  perdila 
«dei  diritti,  e di  licenze,  il  termine  della  prescrizione  è 
« di  un  anno  intiero.  « 

« § 428.  — Le  stesse  persone,  che  hanno  il  diritto  d’in- 
« terporre  il  ricorso,  possono  anche  domandare  grazia,  cioè 
« o la  mitigazione,  o la  totale  remissione  della  pena  pro- 
« nunciata  ; ma  lo  devono  fare  nel  termine  prescritto  pel 
« ricorso.  » 

« § 429.  — La  supplica  per  grazia  produce  sempre 
« l'effetto  di  sospendere  l’esecuzione  della  sentenza  in  quanto 
« altrimenti  la  domanda  di  grazia  diverrebbe  inutile  in  tutto, 
« od  in  parte.  » 

« § 430.  — Riguardo  alle  sentenze  accennate  nel  § 400 
« la  mitigazione  della  pena  spella  all’uflflcio  del  circolo  (alla 
« R.  delegazione  provinciale),  e la  totale  remissione  al  go- 
« verno;  riguardo  poi  alle  sentenze  indicate  nel  § 402  il 
« governo  ha  soltanto  la  facoltà  di  mitigare  la  pena;  la  totale 
« remissione  poi  è riservata  all’Aulico  Dicastero  politico.  » 
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« § 431.  — Le  suppliche  per  grazia  riguardo  alle  sen- 
« lenze,  che  giusta  il  § 407  devono  essere  rimesse  al  Di- 
« caslero  Aulico  politico,  devono  sottoporsi  al  Sovrano 
« stesso.  » 

« § 432.  — Non  potendosi  enumerare  i motivi,  che  pos- 
« sono  far  luogo  alla  grazia,  le  istanze  politiche  devono 
« ritenere  in  massima,  che  in  ciò  si  debba  aver  principal- 
« niente  riguardo  soltanto  al  concorso  di  più  circostanze 
« mitiganti,  od  alla  combinazione  di  rilevanti  circostanze  non 
«prevedute  dalla  legge,  e che  generalmente  senza  gravi 
« molivi  non  si  debba  accordare  remissione,  o mitigazione 
« di  pena,  nè  proporla  al  Sovrano.  » 

§ 1261.  — Vedi,  circa  i giudizii  contumaciali , i para- 
grafi 484  e seguenti  della  parte  I.  Vedi  il  § 496  della  stessa 
parte  /,  trascritto  e riprovato  a § 1237. 

Osservazioni. 

Sulla  introduzione. 

§ 1262.  — la  - Proclama  il  principio  della  retroattività 
della  legge  posteriore  più  favorevole  in  fatto  di  prescri- 
zione (Vedi  § 1235  — 7a). 

Sul  § 203  — Parte  /. 

§ 1263.  — 2a  - Quando  il  prevenuto  dòssi  di  propria 
mano  la  morte  prima  della  condanna,  resta  coperto  dalla 
presunzione  d'innocenza  (§  1213).  E la  misura  del  § 205, 
Parte  J,  è contraria  a siffatta  presunzione. 

§ 1264.  — 3a  - Vedi  del  resto  Y applicazione  critica  alla 
legislazione  francese  ( § 1265  e seguenti),  delle  Due  Sici- 
lie (§  1275  c seguenti),  parmense  (§  1286  e seguenti), 
e piemontese  (§  1295  e seguenti). 
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V.  — - Legislazione  francete. 

§ 1263.  — Riserbandomi  lo  sviluppo  di  ogni  altra  teo- 
ria ne'  Conienti  al  Codice  di  procedura  penale,  tocco  al 
presente:  I.  della  morte  dell'  incolpato,  o del  condannato; 

II.  della  sentenza  assolutoria  passala  in  cosa  giudicata; 

III.  della  prescrizione  dell’azione  penale,  o della  pena; 

IV.  de\\' indulto,  o della  grazia;  V.  della  riabilitazione. 

I.  Della  morte  dell’incolpato , o del  condannato  (§  1210, 
1211,  1227  e 1238). 

§ 1266.  — Nella  legislazione  francese  domina  il  prin- 
cipio, che  la  morte  prima  della  condanna  lascia  la  verità 
legale  dell’ innocenza  dell'incolpato  (Vedi  canone  246  a 
$ 1213).  Vedi  fra  le  altre  disposizioni  l’articolo  31  del 
Codice  Civile. 

Vedi  pure  gli  articoli  463  e seguenti  del  Codice  d’istru- 
zione criminale  circa  i giudizi  contumaciali. 

Nella  stessa  legislazione  domina  1’  altro  principio , che  la 
morte  dopo  la  condanna,  benché  estingua,  per  natura  stessa 
delle  cose,  l’obbligo  di  espiare  la  pena,  nondimeno  lascia 
la  verità  legale  della  reità  del  condannalo,  con  tutte  le 
conseguenze  legali  che  per  avventura  possono  essere  attac- 
cale allo  stalo  di  reità  (Vedi  canone  247  a § 1214). 

Senonchc,  benefica  la  legge , senza  arrestarsi  davanti  la 
verità  legale  fondata  sulla  condanna,  e senza  lasciarsi  im- 
porre dal  giudicato,  varca  le  soglie  del  sepolcro,  per  rido- 
nare all’estinto  la  fama  intemerata. 

È questo  il  caso  dell’articolo  447  del  Codice  d’istruzione 
criminale: 

« Quando  vi  sarà  luogo  a rivedere  una  condanna....,  e 
« questa  sarà  stala  pronunciala  contro  un  individuo  morto 
« dopo,  la  Corte  di  cassazione  nominerà  un  curatore  alla 
«sua  memoria,  col  quale  si  farà  l’ istruzione,  ed  il  quale 
« eserciterà  tutti  i dritti  del  condannalo. 

« Se  dal  risultato  dalla  nuova  procedura  la  prima  con- 
« danna  si  trova  ingiusta,  il  nuovo  arresto  discaricherà  la 
« memoria  del  condannalo  dell’accusa  eli’  era  stala  portata 
• contro  di  lui.  » 
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II.  Delia  sentenza  assolutoria  passato  in  cosa  giudicata 
(§  1208,  1213  e 1228). 

§ 1267.  — La  legislazione  francese  rende  compiuto 
omaggio  alla  cosa  giudicata. 

L’arlicolo  360  del  Codice  d'istruzione  criminale  statuisce  : 
« Ogni  persona  legalmente  assoluta  non  potrà  mai  più 
« essere  arrestata,  nè  accusata  pel  fatto  stesso.  » 

Si  fa  un’eccezione  al  principio  della  intangibilità  della 
cosa  giudicata  solamente  in  favore  del  condannalo,  in  caso 
di  revisione,  a norma  degli  articoli  443  e seguenti  del  Co- 
dice d’istruzione  criminale. 

III.  Della  prescrizione  dell’azione  penale,  o della  pena 
(S  1204,  1206,  1208,  1210.  1211,  1222,  1224,  1229  « 
1236). 

§ 1268.  — Codice  d’istruzione  criminale. 

« Articolo  635.  Le  pene  pronunciate  in  virtù  di  arresti 
« o di  sentenze  resi  in  materia  criminale  si  prescriveranno 
« in  venti  anni  compiuti,  a coniare  dalla  data  degli  arresti 
« o delle  sentenze. 

« Nulladimeno  il  condannato  non  potrà  risedere  nel  di- 

• parlimento  ove  dimorassero  sia  colui  in  persona  del  quale 
« o contro  la  cui  proprietà  il  crimine  si  fosse  commesso, 

> sia  i suoi  eredi  diretti. 

« Il  governo  potrà  assegnare  al  condannalo  il  luogo  del 
« suo  domicilio.  » 

« Articolo  636.  Le  pene  pronunciale  in  virtù  di  arresti  o 

• di  sentenze  resi  in  materia  correzionale  si  prescriveranno 

• in  cinque  anni  compiuti,  a contare  dalla  data  dell'arresto 

> o della  sentenza  in  ultima  istanza  ; ed  in  quanto  alle  pene 

• pronunciate  dai  tribunali  di  prima  istanza,  a coniare  dal 

• giorno  in  cui  non  si  potranno  più  impugnare  mediante 
« l’appello.  > 

« Articolo  657.  L’azione  pubblica  e l’azione  civile  risul- 
« tanti  da  un  crimine  che  mena  alla  pena  di  morte,  od 

• alle  pene  afflittive  perpetue,  o da  ogni  altro  crimine  che 
«mena  alla  pena  afflittiva  od  infamante,  si  prescriveranno 

• in  'dieci  anni  compiuti , a coniare  dal  giorno  del  commesso 

• crimine,  se  in  questo  intervallo  non  è stato  fatto  alcun 

• atto  d’istruzione,  nè  di  procedura. 
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* Se  si  è fatto  in  questo  intervallo  qualche  alto  d’istru- 
zione o di  procedura  non  seguito  da  sentenza,  l’azione 
pubblica  e l'azione  civile  non  si  prescriveranno  che  dopo 
dieci  anni  compiuti,  a contare  dall’ ultimo  allo,  anche  a 
riguardo  delle  persone  che  non  fossero  implicale  in  que- 
stuilo d’istruzione  o di  procedura.  » 

« Articolo  638.  Nei  due  casi  espressi  nell’articolo  pre- 
cedente, e secondo  le  distinzioni  delle  epoche  ivi  stabi- 
lite, la  durata  della  prescrizione  sarà  ridotta  a tre  anni 
compiuti,  se  trattasi  di  un  delitto  punibile  correzional- 
mente. » 

« Articolo  639.  Le  pene  pronunciate  in  virtù  di  sentenze 
rese  per  contravvenzioni  di  polizia  saranno  prescritte  in 
due  aìini  compiuti,  cioè  per  le  pene  pronunciate  in  virtù 
di  arresto  o di  sentenza  in  ultima  istanza,  a contare  dal 
giorno  dell’arresto;  e per  le  pene  pronunciate  dai  tribu- 
nali di  prima  instanza,  a coniare  dal  giorno  in  cui  non 
si  potranno  più  impugnare  mediante  l’appello.  • 

« Articolo  640.  L’azione  pubblica  e l'azione  civile  per 
contravvenzione  di  polizia  saranno  prescritte  collo  stesso 
intervallo  di  un  anno  compiuto,  a coniare  dal  giorno  della 
commessa  contravvenzione , anche  quando  vi  sarà  stato 
processo  verbale,  sequestro,  istruzione  o procedimento; 
se  in  questo  intervallo  non  siavi  stala  condanna;  se  vi  è 
stata  sentenza  definitiva  in  prima  istanza , soggetta  ad 
appello , 1’  azione  pubblica  e l’ azione  civile  si  prescrive- 
ranno dopo  un  anno  compiuto,  a contare  dalla  notifica- 
zione dell’interposto  appello.  » 

■ Articolo  641.  In  verun  caso  i condannati  in  contumacia, 
la  coi  pena  trovasi  prescritta,  non  potranno  essere  am- 
messi a presentarsi  per  purgare  la  contumacia.* 

« Articolo  642.  Le  condanne  civili  imposte  in  virtù  di 
arresti  o di  sentenze  resi  in  materia  criminale,  correzio- 
nale o di  polizia,  si  prescriveranno  secondo  le  norme  del 
Codice  civile . » 

« Articolo  643.  <Le  disposizioni  del  presente  capitolo  non 
derogano  alle  leggi  particolari  relative  alla  prescrizione 
delle  azioni  risultanti  da  speciali  delitti  o da  speciali  con- 
travvenzioni. • 
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Osservazioni. 

Sugli  articoli  635  a 643  preti  insieme. 

§ 1269.  — la  - Errò  il  legislatore  nel  collocare  le  norme 
relative  alla  prescrizione  piuttosto  nel  Codice  d’istruzione 
criminale,  anziché  nel  Codice  penale  cui  naturalmente  si 
riferiscono. 

§ 1270.  — 2a  - Distingue  la  prescrizione  dell’azione 
penale  dalla  prescrizione  della  pena , e , conformemente 
alla  massima  elevala  a § 1234,  stabilisce  per  la  prima  un 
ttmpo  più  breve  di  quello  stabilito  per  la  seconda. 

§ 1271.  — 3a  - Coerentemente  alla  massima  elevala  nel 
citalo  § 1234,  nella  prescrizione  dell’azione  penale  stabi- 
lisce il  tempo  in  ragione  della  pena  con  cui  è punibile  il 
reato,  e nella  prescrizione  della  pena  lo  stabilisce  in  ra- 
gione della  pena  con  cui  è stato  punito  il  reato. 

IV.  Dell’indulto,  o della  grazia  (§  1204,  1206,  1208, 
1210,  1222,  1224,  1236  e 1242). 

§ 1272.  — La  facoltà  d’impartir  grazia  nella  sempre 
cangevole  forma  del  governo  francese  venne  attribuita  ora 
al  re,  ora  ad  altro  potere.  Vedi  le  varie  costituzioni  suc- 
cedutesi di  stagione  in  stagione.  E basti! 

V.  Della  riabilitazione  (§  1243). 

§ 1273.  — Codice  d’istruzione  criminale. 

« Articolo  619.  Ogni  condannato  ad  una  pena  afflittiva 

• od  infamante,  che  avrà  subito  la  pena,  o che  avrà  ot- 
« tenuto  sia  lettere  di  commutazione,  sia  lettere  di  grazia, 

* potrà  essere  riabilitalo. 

« La  domanda  di  riabilitazione  non  potrà  farsi  da’  con- 
« dannali  ai  lavori  forzati  a tempo,  alla  detenzione  o alla 
« reclusione,  che  cinque  anni  dopo  l’espiazione  della  loro 
< pena;  e da’ condannati  alla  degradazione  civica  non  potrà 
« essere  fatta  che  dopo  cinque  anni,  a coniare  dal  giorno 
« in  cui  la  condanna  sarà  divenuta  irrevocabile,  o cinque 
« anni  dopo  ch’eglino  avranno  subito  la  pena  di  prigionia, 
« se  vi  sieno  stati  condannali.  In  caso  di  commutazione, 
« la  domanda  di  riabilitazione  non  potrà  farsi  che  cinque 
« anni  dopo  il  termine  della  nuova  pena,  ed  in  caso  di 
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• grazia , non  potrà  farsi  che  cinque  anni  dopo  la  registra- 
« zione  delle  lettere  di  grazia.  » 

« Articolo  620.  Non  potrà  essere  ammesso  a domandare 

• la  sua  riabilitazione  chiunque  non  dimori  da  cinque  anni 
« nello  stesso  circondario  comunale,  e non  abbia  il  suo 
« domicilio  da  due  anni  compiuti  nel  territorio  della  mu- 
- nicipalità,  alla  quale  la  sua  domanda  è indiritta,  e non 
« unisca  alla  sua  domanda  gli  attestali  di  buona  condotta 
« rilasciatigli  da’consigli  municipali  c dalle  municipalità,  nel 

• cui  territorio  avrà  avuto  dimora  o residenza  durante  il 
« tempo  che  avrà  preceduto  la  sua  domanda. 

• Questi  attestali  di  buona  condotta  non  potranno  essergli 

• rilasciali  che  nel  momento  in  cui  egli  abbandonerà  il  suo 
« domicilio  o la  sua  abitazione. 

* Gli  attestati  richiesti  come  sopra  dovranno  essere  ap- 
« provati  dal  soltoprefetto  e dal  procuratore  del  Re  o dal 
« suo  sostituito,  o da’ giudici  di  pace  de’ luoghi  di  sua  di- 

• mora  o residenza.  » 

« Articolo  621.  La  domanda  di  riabilitazione,  gli  attestati 
«richiesti  dall’ articolo  precedente,  e la  spedizione  della 
« sentenza  di  condanna  saranno  depositali  nella  cancelleria 
« della  Corte  reale,  nella  cui  circoscrizione  risederà  il  con- 
« dannalo.  » 

« A rticolo  622.  La  domanda  ed  i documenti  saranno  co- 
« municali  al  procuratore  generale;  egli  darà  le  sue  conclu- 
« sioni  motivate  ed  in  iscritto.  » 

« Articolo  623.  L’affare  sarà  riferito  alla  camera  cri- 
■ minale.  » 

« Articolo  624.  La  corte  ed  il  ministero  pubblico  potranno, 
« in  ogni  stalo  di  causa,  ordinare  novelle  informazioni.  » 

« Articolo  623.  L’avviso  della  domanda  di  riabilitazione 
« sarà  inserito  nel  giornale  giudiziario  del  luogo  in  cui  siede 
« la  corte  che  dovrà  emettere  il  suo  parere,  e del  luogo 
«in  cui  la  condanna  sarà  stata  pronunciala.» 

« Articolo  626.  La  corte,  inteso  il  procuratore  generale, 
« emetterà  il  suo  parere.  » 

« Articolo  627.  Questo  parere  non  potrà  emettersi  che 
« tre  mesi  almeno  dopo  la  presentazione  della  domanda  di 
« riabilitazione.  » 

« Articolo  628.  Se  la  corte  è di  parere  che  la  domanda 
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« di  riabilitazione  non  possa  essere  ammessa,  il  condannato 
" potrà  avanzare  una  novella  domanda  dopo  un  nuovo  ler- 
« mine  di  cinque  anni.  » 

« Articolo  629.  Se  la  corte  è di  parere  che  la  domanda 
« di  riabilitazione  possa  essere  ammessa,  il  suo  parere,  uni- 
« tamenle  ai  documenti  richiesti  dall’articolo  620,  saranno 
« dal  procuratore  generale  trasmessi  nel  più  breve  termine 
«al  ministero  di  giustizia,  il  quale  potrà  consultare  il  tri- 
« bunale  che  avrà  pronunciala  la  condanna.  » 

« Articolo  630.  Ne  sarà  fatto  rapporto  a Sua  Maestà  dal 
« ministero  di  giustizia.  » 

» Articolo  631.  Se  la  riabilitazione  è pronunciata,  sene 
« spediranno  lettere  nelle  quali  sarà  inserito  il  parere  della 
« corte.  » 

« Articolo  632.  Le  lettere  di  riabilitazione  saranno  dirette 
« alla  corte  che  avrà  emesso  il  parere  : se  ne  spedirà  co- 
« pia  autentica  alla  corte  che  avrà  pronunciata  la  condanna; 
« e le  lettere  saranno  trascritte  al  margine  della  minuta 
« della  sentenza  di  condanna.  » 

« Articolo  633.  La  riabilitazione  farà  cessare  per  l'av- 
« venire  nella  persona  del  condannato  tutte  le  incapacità 
« risultanti  dalla  condanna.  » 

« Articolo  634.  Il  condannalo  per  recidiva  non  sarà  giani- 
« mai  ammesso  alla  riabilitazione.  « 

S 1274-  — Vedi  r applicazione  critica  alla  legislazione 
delle  Due  Sicilie  (§  1275  e seguenti),  e piemontese  (%  1295 
e seguenti  ). 
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VI.  — Legislazione  deli 'e  Due  Sicilie. 

§ 1275.  — Per  la  ragione  addotta  nel  § 1265  toc- 
cherò solo:  I.  della  morte  dell’ incolpalo,  o del  condannato  ; 

II.  della  sentenza  assolutoria  passata  in  cosa  giudicata  : 

III.  della  prescrizione  deli  azione  penale,  o della  pena; 

IV.  dell’mclu/lo,  o della  grazia;  V.  della  riabilitazione. 

I.  Della  morte  dell’incolpato,  o del  condannalo  ($  1210, 
1211,  1227  a 1238). 

$ 1276.  — Siccome  nella  francese  (§  1266),  milita  nella 
legislazione  delle  Due  Sicilie  il  sacrosanto  principio,  che  la 
morte  prima  della  condanna  lascia  la  verità  legale  della 
innocenza  dell'incolpato  (Vedi  Canone  246  a § 1213). 

Una  emanazione  di  siffatto  principio  è la  seconda  parte 
dell’articolo  4 delle  leggi  della  procedura  ne’ giudizi  penati  : 

« Se  l’imputato  muore  prima  di  essere  giudicalo,  l’azione 
« civile  si  sperimenta  innanzi  a’  tribunali  civili  contro  a 
« colui  che  lo  rappresenta.  » 

E lo  è benanche  l’articolo  340  delle  leggi  medesime: 

« Se  il  condannato,  che  ha  prodotto  il  ricorso  avverso  la 
« decisione  di  condanna,  muoia  prima  della  discussione,  si 
« citeranno  gli  eredi  innanzi  alla  Corte  Suprema,  perchè  il 
• ricorso  sia  discusso  per  gl’interessi  civili  solamente.» 

Però  questo  articolo  è ferace  di  molliplici  appunti,  come 
verrà  dimostrato  n e'Comenti  al  Codice  di  procedura  penale. 

Vedi  gli  articoli  459  e seguenti  delle  citate  leggi  circa  i 
giudizii  contumaciali. 

E come  nella  francese  (cit.  § 1266),  milita  nella  legista - 
zione  delle  Due  Sicilie  l’altro  principio,  che  la  morte  dopo 
la  condanna,  benché  estingua,  per  natura  stessa  delle  cose, 
l’obbligo  di  espiare  la  pena,  nondimeno  lascia  la  verità  le- 
gale della  reità  del  condannato , con  tulle  le  conseguenze, 
legali  che  per  avventura  possono  essere  attaccate  allo  stato 
di  reità  (Vedi  il  Canone  247  a S 1214). 

II.  Della  sentenza  assolutoria  passata  in  cosa  giudicala 
(S  1208,  1213  c 1228). 

1277.  — Al  pari  della  francese  {%  1267),  la  legisla- 
zione delle  Due  Sicilie  rende  compiuto  omaggio  alla  cosa 
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giudicata.  Vedi  gli  articoli  272  e seguenti  delle  leggi  della 
procedura  ne’  giudizi  penali. 

Al  pari  della  francese  (cit.  § 1267),  nella  legislazione 
delle  Due  Sicilie  si  fa  un’eccezione  al  principio  della  intan- 
gibilità della  cosa  giudicala  in  favore  del  condannalo,  in 
caso  di  revisione  a norma  degli  articoli  611  e 612  delle 
leggi  mentovate. 

111.  Della  prescrizione  dell’azione  penale,  o della  pena 
(g  1204,  1206,  1208,  1210,  1211,  1222.  1229  a 1236). 

§ 1278.  — Leggi  della  procedura  ne'  giudi zii  penali. 

* Articolo  615.  Non  si  prescriveranno  mai  le  condanne 
« a pena  di  morte,  nè  a pena  di  ergastolo,  o del  quarto  e 
« terzo  grado  de’  ferri. 

« L’azione  penale  per  misfatto,  che  porli  a queste  pene, 
«si  prescrive  nel  termine  di  anni  venti . » 

« Articolo  614.  Le  condanne  a pene  criminali  minori  delle 
«pene  indicate  nell’ articolo  precedente  si  prescrivono  in 

* venti  anni. 

« L’azione  penale  per  misfatto  che  porli  alle  pene  anzi- 
detto si  prescrive  in  dieci  anni.  * 

•‘Articolo  615.  Le  condanne  a pene  correzionali  si  pre- 

* scrivono  in  cinque  anni. 

« L’azione  penale  per  delitto  si  prescrive  in  due  anni.  » 

« Articolo  616.  Le  condanne  a pene  di  semplice  polizia 

* si  prescrivono  in  un  anno. 

« L’azione  penale  per  contravvenzione  si  prescrive  in  tre 
« mesi. 

• Articolo  617.  Le  ingiurie  punibili  correzionalmente  e i 

* delitti  verbali  si  prescrivono  come  le  contravvenzioni. 

« Se  le  ingiurie  sono  punibili  di  pena  di  polizia,  la  coti 
« danna  se  ne  prescrive  in  tre  mesi , l’azione  in  un  mese.  * 
« Articolo  618.  La  prescrizione  ne’misfatti  sarà  interrotta 

* dalla  recidiva  in  misfatto;  c ne’  delitti  dalla  recidiva  in 

* delitto  o misfatto 

« Il  tempo  non  comincerà  a decorrere  nuovamente  che 
« dal  giorno  in  cui  decorrerà  la  prescrizione  dell’  ultimo 
« reato.  » 

« Articolo  619.  Per  le  condanne,  le  quali  non  possono 

* essere  prescritte,  a’ termini  dell’articolo  613,  nulla  opera 
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« che  esse  sieno  state  pronunziate  prima  della  pubblicazione 

• delle  presenti  leggi,  e che  la  prescrizione  sia  già  per  le 
« leggi  abolite  cominciata. 

« Per  ogni  altra  pena  pronunziata  prima  della  pubblica- 
« zione  delle  presenti  leggi , e per  l'azione  penale  di  ogni 

« reato  ugualmente  commesso  prima  della  loro  pubblica- 

« zione,  si  seguirà  la  norma  delle  nuove  leggi  o delle  an- 
« tecedenti,  secondo  che  Je  une  o le  altre  saranno  più 
« favorevoli  al  reo  o all’imputato.» 

« Articolo  620.  Nel  caso  di  prescrizione  di  pene  crimi- 
« nati  inferiori  al  terzo  grado  de’ferri,  anche  nel  presidio, 
« pronunziate  per  omicidio  o per  altro  misfatto  contro  alle 

• persone,  il  condannalo  sarà  obbligato  all’esilio  correzio- 

• naie  nel  maximum  del  tempo  ; se  pure  gli  offesi  non 

« consentissero  che  il  reo  rimanesse  sciolto  da  questa  pena 

« accessoria.  » 

• Articolo  621.  Le  prescrizioni  dell’azione  civile  risul- 

• tanti  da  un  reato  qualunque,  se  l'azione  civile  sia  stata 

• intentala  unitamente  all’azione  penale,  saranno  regolale 
« secondo  la  prescrizione  del  reato  dal  quale  essa  nasce: 
« altrimenti  saranno  regolale  colle  disposizioni  delle  leggi 
« civili. 

« Le  prescrizioni  però  delle  condanne  civili  pronunziate 
« in  materia  penale  saranno  sempre  regolate  colle  disposi- 
« zioni  delle  leggi  civili.  » 

« Articolo  622.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non 

• derogano  alle  leggi  particolari  relative  alla  prescrizione 
« delle  azioni  risultanti  da  certi  delitti,  o da  certe  contrav- 
« venzioni.  » 

Osservazioni. 

Sugli  articoli  613  « 622  presi  insieme. 

§ 1279.  — 1"  - Il  legislatore  cadde  nello  errore  del  le- 
gislatore di  Francia  nel  collocare  le  norme  relative  alla 
prescrizione  piuttosto  nelle  leggi  della  procedura  ne' giudi- 
zìi  penali,  anziché  nelle  leggi  penali  (Vedi  al  § 1269). 

g 1280.  — 2a  - Si  uniforma  ai  principii  razionali  ed 
imita  il  legislatore  di  Francia  nel  distinguere  la  prescrizione 
dell'azione  penale  dalla  prescrizione  della  pena , e nello 
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stabilire  per  la  prima  un  tempo  più  breve  di  quello  stabi- 
lito per  la  seconda  (Vedi  il  § 1270). 

§ 1281.  — 3“  - Si  uniforma  altresì  ai  principii  razio- 
nali ed  imita  il  legislatore  di  Francia  nello  stabilire  il  tempo 
nella  prescrizione  dell’azione  penale  in  ragione  della  pena 
con  cui  è punibile  il  reato,  e nella  prescrizione  della  pena 
in  ragione  della  pena  con  cui  è stato  punito  (Vedi  il  pa- 
ragrafo 1271). 

§ 1282.  — 4*  - Senonehè,  coll’articolo  613  adotta  il 
troppo  rigoroso  sistema  della  imprescrittibilità  delle  con- 
danne a pene  di  morte,  di  ergastolo,  del  quarto  e del  terzo 
grado  de’ ferri. 

IV.  Dell'  indulto , o della  grazia  ( 1 204 , 1 206  , 1 208 , 
1210,  1224,  1236  e seguenti). 

§ 1283.  — Leggi  delta  procedura  ne’ giudizi  penali. 

« Articolo  Coli.  Le  amnistie  complessive  di  più  reali, 
« dette  volgarmente  indulti  generali , sono  annunziate  con 
« reai  decreto. 

« Questo  decreto  definisce  i reati  che  vi  sono  compresi , 
« le  condizioni  per  esservi  ammesso,  e finalmente  se  il 
« consentimento  degli  offesi  sia  o no  necessario.  » 

« Articolo  636.  L’eccezione  dell’amnistia  non  può  opporsi 
< se  l’incolpalo  non  sia  presente  al  giudizio.  Se  egli  è as 

• sente,  per  poterla  opporre  si  dee  render  presente.  In  caso 

• che  l’eccezione  sia  rigettala,  rimane  egli  soggetto  al  giu- 
« dizio  ed  alle  sue  conseguenze.  Gli  rimane  però  salvo  il 
« ricorso  alla  Corte  Suprema  di  giustizia.  11  ricorso  non 
« sospenderà  il  giudizio,  ma  sarà  riunito  all’esame  del  ri- 
« corso  avverso  la  decisione  definitiva.  » 

« Articolo  657.  Le  amnistie  complessive  non  compren 

• dono  le  condanne  passale  in  giudicalo,  sia  il  condannalo 

• passalo  al  luogo  della  pena,  o che  tuttora  si  rimanga  in 
«carcere,  o sotto  altra  custodia,  o cauzione.  Le  amnistie 
« non  riguardano  che  i giudizi  pendenti;  e per  conseguenza 
« impediscono  soltanto  l’ulteriore  procedimento  pe’reali  che 
«vi  si  comprendono,  quando  l’eccezione  dell’ amnistia  sia 
« stala  ammessa. 

« L’ammessione  dell’incolpato  all’amnistia  non  reca  alcun 
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« pregiudizio  all'azione  civile  nascente  dal  reato,  e lascia 
« salva  aU’amministrazione  del  registro  e del  bollo,  ed  alla 
« parte  civile  l’azione  per  la  ricuperazione  delle  spese.  » 

* Articolo  638.  Il  rescritto  particolare  di  abolizione  è 
« una  grazia  che  il  He  accorda  pe’  soli  delitti  e contravven- 
« zioni,  esclusi  i misfatti. 

« Questa  grazia  si  accorda  o pienamente,  o sotto  condi- 
« zinne,  sulla  domanda  autentica  dell’ incolpalo  o del  suo 
« difensore,  e sul  consenso  dell’offeso.  Essa  produce  l'effetto 
« di  abolire  l’azione  penale,  e la  dichiara  graziosamente 
« prescritta;  in  conseguenza  impedisce  ogni  ullerior  proce- 
« dimenio.  Se  vi  sono  delle  condizioni,  se  ne  dovrà  pre- 
<■  scrivere  l’osservanza,  sotto  pena  di  aversi  per  ravvivala 
« l’azione  penale.  » 

« Articolo  639.  II  rescritto  di  abolizione  lascia  intatta 
« l’azione  della  ricuperazione  delle  spese  tanto  all’ammini- 
« strazione  del  registro  e del  bollo,  se  saranno  state  anti- 

■ cipalc,  quanto  alla  parte  civile:  lascia  pur  anche  nel  suo 
« pieno  vigore  l’azione  civile  nascente  dal  reato  abolito.» 

« Articolo  640.  Il  decreto  di  grazia  riguarda  una  con- 
* danna  passata  in  cosa  giudicala.  La  grazia  può  esser  piena, 
«condonando  interamente  la  pena:  può  esser  di  rninora- 
« /ione  pel  grado  della  pena,  o per  la  sua  durata,  o per 

■ l’una  e l’altra  insieme.» 

« Articolo  641.  Dee  precedere  al  decreto  di  grazia  la 
« domanda  autentica  del  condannato  da  lui  sottoscritta,  o 
« dal  suo  difensore.  11  decreto  debbo  esser  fatto  a propo- 
« sizione  soltanto  del  Segretario  di  Stato  Ministro  di  grazia 
« e giustizia.  » 

« Articolo  64:2.  La  grazia  può  essere  fatta  sotto  alcune 
«condizioni,  alla  trasgressione  delle  quali  si  può  stabilire 
« una  pena.  Questa  pena  non  può  esser  maggiore  della  con- 
« danna  di  cui  è stala  falla  la  grazia.  » 

« Articolo  643.  Il  reai  decreto  di  grazia  vicn  rimesso 
« dal  Ministero  di  grazia  e giustizia  alla  gran  Corte  crimi- 
« naie  della  provincia  o valle  in  cui  il  graziato  si  trova , 
« qualunque  sia  il  tribunale  o il  giudice  che  abbia  proffe- 
« rila  la  condanna. 

« Sarà  rimesso  ancora  al  tribunale  che  aveva  profferito 
Voi.  //.  57 
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la  condanna,  onde  l’ inserisca  nel  processo  e ne  prenda 
conto  su’ registri.  » 

« Articolo  644.  Il  presidente  della  gran  Corte  criminale 
darà  nella  pubblica  udienza  lettura  del  decreto  di  grazia 
al  condannalo,  e gli  leggerà  gli  articoli  delle  leggi  penali 
relativi  alla  recidiva.  » 

■ Articolo  645.  11  decreto  di  grazia  lascia  intatta  l’azione 
per  la  ricuperazione  delle  spese,  e l’azione  civile  nascente 
dal  reato.  » 

Statuto  costituzionale. 

« Articolo  65,  terzo  periodo  — Fa  (il  re)  grazia  ai  con- 
dannali, rimettendo  o commutando  le  pene . » 

V.  Della  riabilitazione  (§  1243). 

§ 1284.  — Leggi  della  procedura  ne’giudizii  penali. 

« Articolo  623.  Ogni  condannato  ad  una  pena  temporanea 
criminale,  compiuto  il  tempo,  potrà  essere  riabilitato.  I 
condannali  alla  interdizione  perpetua  de’  pubblici  uffizi 
potranno  essere  riabilitati  dopo  venti  anni  di  pena. 

« La  riabilitazione  fa  cessare  di  diritto  tutti  gli  effetti 
della  condanna  precedente,  salvi  quelli  della  recidiva.» 

« Articolo  624.  1 condannati  a’ ferri  non  potranno  formar 
domanda  di  riabilitazione,  se  non  cinque  anni  dopo  che 
abbiano  legalmente  cessalo  di  essere  sottoposti  alla  pena. 

* 1 condannati  a pene  criminali  'minori  non  potranno 
farla  se  non  dopo  tre  anni.» 

« Articolo  625.  La  domanda  di  riabilitazione  debbe  es- 
sere accompagnala  da’ seguenti  documenti. 

« 1°  Da  un  certificato  del  sindaco  e decurionato,  con 
cui  si  attesti  che  il  condannato  abbia  negli  ultimi  due 
anni  avuto  un  domicilio  stabile  nel  comune. 

« 2n  Da  uno  o più  certificali  di  buona  condotta , de’ 
sindaci  e decurioni  de’ comuni  ove  ha  fatto  dimora,  du- 
rante lutto  il  tempo  trascorso  dopo  l’espiazione  della  pena. 

* Questi  certificati  dovranno  essere  vistali  dal  giudice 
di  circondario,  dal  giudice  istruttore  e dal  sottintendente 
del  distretto,  c nel  distretto  capoluogo  dall’ Intendente. 

« 3°  Da  una  fede  di  perquisizione  degli  archivi  giudi- 
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« ziarii,  ohe  dimostri  non  aver  la  persona  che  chiede  la 
« riabilitazione  commesso  nuovi  misfatti  o delitti. 

« 4°  Dalla  copia  legale  della  condanna.  » 

« Articolo  626.  La  domanda  di  riabilitazione  co’docu- 

• menti  richiesti  dal  precedente  articolo  verrà  depositala 
« nella  cancelleria  della  gran  Corte  criminale,  ove  ha  il  suo 
■ domicilio  colui  che  domanda  la  riabilitazione,  qualunque 
«sia  stato  il  giudice  che  abbia  profferita  la  condanna.» 

« Articolo  627.  La  domanda  di  riabilitazione  dovrà  es- 
« sere  pubblicata  in  ire  settimane  consecutive  nel  giornale 
«della  provincia  o valle  dell’ ultimo  domicilio  del  condan- 
« nato,  e nel  giornale  di  quella  ove  fu  pronunziata  la  con- 
« danna.  ■ 

« Articolo  628.  Dopoché  saranno  scorsi  tre  mesi  dall’  ul- 
« lima  pubblicazione,  il  procuralor  generale  presso  la  gran 
« Corte  criminale  darà  sulla  domanda  le  sue  conclusioni 
« motivale  e per  iscritto.  » 

« Articolo  629.  La  gran  Corte  ed  il  ministero  pubblico 
« potranno  prima  della  deliberazione  ordinare  nuove  infor- 

• mazioni.  > 

« Articolo  630.  La  gran  Corte  nel  numero  di  sei  giudici 
« manifesterà  il  suo  parere  sulla  domanda,  con  una  deli- 
« berazione  motivala.  » 

« Articolo  631.  Se  la  gran  Corte  è di  parere  che  la  do- 
« manda  di  riabilitazione  non  possa  essere  ammessa , il 
«condannato  potrà  ricorrere  nuovamente  dopo  l’ intervallo 

• di  tre  altri  anni  nel  caso  di  pene  di  ferri,  e di  un  anno 
« nel  caso  di  pene  criminali  minori.» 

« Articolo  632.  Se  la  gran  Corte  crede  che  la  domanda 
« di  riabilitazione  possa  essere  ammessa,  la  sua  delibera- 
« zione  e tulle  le  carte  che  l’appoggiano  saranno  per  mezzo 
« del  pubblico  ministero  nel  più  breve  termine  trasmesse 
« al  Segretario  di  Stalo  Ministro  di  grazia  e giustizia. 

« Se  la  gran  Corte  che  delibera  sulla  riabilitazione  non 
« è il  tribunale  che  pronunziò  la  condanna,  questo  potrà 
« esser  consultato  dal  Segretario  di  Stalo  Ministro  di  grazia 
« e giustizia.  » 

« Articolo  63Ì>.  In  seguito  se  ne  farà  dal  Segretario  di 
« Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  rapporto  a Sua  Maestà. 

« Se  Sua  Maestà  aderisca  alla  deliberazione  della  gran 
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« Corte  criminale,  si  spedirà  il  decreto  di  grazia,  il  quale 
« verrà  invialo  tanto  alla  gran  Corte  che  avrà  deliberato 
» per  la  riabilitazione,  quanto  all’autorità  che  avrà  pronun- 
« ziato  la  condanna. 

« La  prima  gran  Corte  darà  lettura  della  grazia  al  riabi- 
• lilato  nelle  forme  ordinarie  di  grazia:  la  seconda  la  tra- 
« scriverà  nel  processo  di  condanna  e nel  registro  de’con- 
« dannati. 

. « Perchè  la  riabilitazione  cancelli  la  interdizione  da’pub- 
« blici  ufizj,  sia  perpetua,  sia  temporanea,  bisognerà  che 
« nel  decreto  di  grazia  se  ne  faccia  espressa  menzione.  » 

« Articolo  654.  Il  condannato  per  recidiva  in  misfatti  non 
« potrà  far  dimanda  di  riabilitazione,  se  non  dopo  il  triplo 
«del  tempo  enuncialo  nell’ articolo  624.» 

Vedi  l’articolo  456  delle  stesse  leggi. 

§ 1285.  — Vedi  l’articolo  145  delle  leggi  penali  tra- 
scritto e censuralo  a § 1257. 

Vedi  l’ applicazione  critica  alla  legislazione  piemontese 
(§  1295  e seguenti). 


VII.  — Legislazione  parmense. 

§ 1286.  — Le  stesse  materie  toccale  di  sopra  (§  1265 
e 1275). 

I.  Morte  dell’ incolpato,  o del  condannato  (§.1210,  1211, 
1227  a 1258). 

§ 1287.  — Domina  lo  spirilo  della  legislazione  francese 
(§  1266),  e delle  Due  Sicilie  (§  1276). 

L’articolo  5 della  proccssura  criminale  sanziona: 

« L’azione  penale  si  estingue  colla  espiazione  della  pena, 
•<  colla  morte  del  colpevole,  colla  grazia,  colla  prescrizione , 
« ed  in  alcuni  casi  determinali  dalla  legge  colla  desistenza.  » 

Vedi  gli  articoli  499  e seguenti  del  citalo  Codice  circa  i 
giudizii  contumaciali. 

E quanto  al  varcare  le  soglie  del  sepolcro  per  ridonare 
all’estinto  la  fama  intemerata  (§  1266),  l’articolo  472  del 
Codice  di  processura  criminale  dispone: 
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«Ove  si  apra  l’adito  al  ricorso,  ma  il  condannato  sia 
« morto,  anche  i parenti  di  lui  hanno  diritto  di  ricorrere 
« in  revisione,  e,  se  vi  si  ricorra  dal  pubblico  ministero, 

« il  Tribunale  supremo  nomina  alla  memoria  del  condan- 
« nato  un  curatore  che  lo  rappresenti.  » 

H.  Sentenza  assolutoria  passata  in  cosa  giudicala  (§  1208, 
1213  e 1228). 

§ 1288.  — Conformemente  alla  legislazione  francese 
(§  1267),  ed  a quella  delle  Due  Sicilie  (§  1277),  la  le- 
gislazione parmense  rende  compiuto  omaggio  alla  cosa 
giudicata. 

Vedi  gli  articoli  402  c seguenti  del  Codice  di  processura 
criminale. 

Salva  però  la  eccezione  in  favore  del  condannalo  (§  1267 
e 1277),  in  caso  di  revisione.  Vedi  gli  articoli  462  e se- 
guenti del  Codice  di  processura  criminale. 

III.  Della  prescrizione  dell’azione  penale,  o della  pena 
(§  1204,  1206,  1208,  1210,  1211,  1222,  1224,  1229 
a 1236). 

§ 1289.  — Codice  di  processura  criminale. 

« Articolo  603.  Le  pene  imposte  con  sentenze  proferite 
« in  materie  criminali  si  prescrivono  pel  decorso  di  ventanni 
« compiuti  dal  giorno  della  sentenza  di  condanna. 

« Compila  però  anche  la  prescrizione,  il  condannato  non 
« può  abitare  nel  comune  ove  abbiano  dimora  l’ offeso,  o 
« i suoi  er/?di  immediati. 

« Il  Governo  può  stabilire  al  condannato  il  luogo  in  cui 
« dovrà  dimorare.  » 

« Articolo  606.  Le  pene  imposte  con  sentenze  proferite 
■ in  materia  correzionale  si  prescrivono  pel  decorso  di 
« cinque  anni  compiuti  dal  giorno  della  sentenza  se  questa 
« fu  pronunciata  inappellabilmente,  e dal  giorno  in  cui  spirò 
« il  termine  ad  appellare  se  la  sentenza  era  appellabile.  * 

« Articolo  607.  L'azione  pubblica  e la  civile  derivanti 
« da  un  fatto  che  importi  pena  criminale  si  prescrivono  pel 
« decorso  di  dicci  anni  compiuti  dal  giorno  in  cui  sarà  stato 
« commesso  il  crimine,  se  in  questo  intervallo  di  tempo 
« non  abbia  avuto  luogo  alcun  atto  di  procedimento. 
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c Se  in  tale  frattempo  sieno  intravvenuti  alti  di  proces- 
« sura,  senza  che  siasi  proferita  sentenza,  i dieci  anni  non 
« corrono  che  dall’ultimo  atto,  nemmeno  per  quello  tra 

■ complici,  cui  l’ultimo  atto  non  riguardava.» 

• Articolo  608.  Nei  due  casi  espressi  nell’articolo  pre- 

■ cedente  e secondo  la  distinzione  delle  epoche  ivi  stabi- 
« lite,  la  durata  del  tempo  necessario  alla  prescrizione  sarà 
« ridotta  a soli  tre  anni  compiuti,  ove  si  tratti  di  un  fallo 
« che  importi  pena  correzionale.  » 

« Articolo  609.  Le  pene  imposte  con  sentenze  proferite 
« in  materia  di  contravvenzioni  si  prescrivono  pel  decorso 
« di  due  anni  compiuti  dai  giorno  della  sentenza,  se  questa 
« fu  proterita  inappellabilmente,  e dal  giorno  in  cui  spirò 
« il  termine  ad  appellare  se  la  sentenza  era  appellabile.  » 

« Articolo  610.  L’azione  pubblica  e la  civile  per  con- 

■ travvenzione  si  prescrivono  pel  decorso  di  un  anno  com~ 

■ piato  dal  giorno  in  cui  fu  commessa,  anche  quando  vi 
« abbiano  avuto  atti  di  procedimento,  sempre  che  in  tale 
« frattempo  non  sia  intervenuta  sentenza  di  condanna; 

< Se  vi  sia  stata  sentenza  di  condanna  definitiva  ma  però 
« appellabile,  l’azione  pubblica  e la  civile  si  prescrivono 

• pel  decorso  di  un  anno  compiuto  dal  giorno  della  notifì- 
« cazione  dell’ appello.  • 

• Articolo  611.  In  venni  caso  i condannati  in  contumacia 
« la  cui  pena  si  trovi  prescritta,  non  potranno  essere  am- 

• messi  a presentarsi,  onde  far  cessare  gli  effetti  della  me- 

• desima  contumacia.  » ^ 

• Articolo  612.  Le  condanne  civili  pronunciale  da  qual- 
« siasi  Tribunale  divenute  irrevocabili  si  prescrivono  colle 
« regole  stabilite  nel  Codice  civile.  • 

Disposizioni  transitorie. 

<■  Articolo  3.  Le  pene  stabilite  contro  i fatti  commessi 

• prima  che  fosse  in  esecuzione  il  presente  Codice  saranno 
< prescritte  col  tempo  determinato  dalle  leggi,  sotto  cui 
. ebbero  luogo  i fatti  stessi:  ciò  nullameno  se  per  alcuna 
« delle  leggi  sopravvenute,  o per  disposizione  di  questo 
- Codice  bastasse  un  tempo  più  breve,  il  colpevole  sarà 

■ giudicato  coll’applicazione  di  quella  legge  che  più  gli  torna 

■ a profitto. 
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« Varrà  lo  stesso  principio  quando  si  tratti  di  prescri- 
« zione  dell’ azion  pubblica,  c detrazione  civile  derivanti 
«da’ falli  summenzionati.» 

Osservazione. 

§ 1290.  — Applica  le  osservazioni  alla  legislazione  fran- 
cese (§§  1269  a 1271  ).  E vedi  l’ applicazione  critica  alia 
legislazione  piemontese  (S  1295  e seguenti). 

IV.  Dell’ indulto j o della  grazia  (SS  1204,  1206,  1208, 
1210,  1222,  1224,  1236  a 1242). 

S 1291.  — Codice  di  processura  criminale. 

« Articolo  474.  I Tribunali,  e le  Commissioni  miste,  delle 

• quali  si  parla  nel  Codice  criminale  militare,  subito  dopo 

• aver  pronunziata  una  sentenza  di  condanna  in  materia 
« criminale,  o confermala  una  condanna  antecedente,  pos- 
« sono  per  molivi  gravissimi  raccomandare  il  condannato 
« alla  commiserazione  del  Sovrano.  » 

« Articolo  475.  A questo  effetto  i giudici  che  pronun- 

• ciarono  la  sentenza,  riuniti  nella  Camera  di  consiglio,  sen- 
« tito  il  pubblico  ministero,  debbono  fare  un  esatto  rapporto 
« di  quanto  risultò  dal  pubblico  dibattimento , così  riguardo 
« alle  circostanze  dei  delitto,  come  alle  qualità  della  per- 
« sona  che  lo  commise.  » 

« Articolo  476.  Gli  autori  di  questo  rapporto  debbono 
« manifestare  la  propria  opinione  sia  per  la  grazia  assoluta, 
« sia  per  la  diminuzione  o commutazione  della  pena,  ed  in 
« quest’  ultimo  caso  su  la  qualità  e quantità  della  pena  che 

• a loro  giudizio  si  converrebbe. 

« Essi  devono  pure  firmarlo,  e quindi  trasmetterlo  al 
« Presidente  dell’  interno  che  lo  sottoporrà  alla  Delibera- 
« zione  Sovrana.  » 

« Articolo  477.  L’esecuzione  della  sentenza  sarà  tenuta 
« in  sospeso  lino  a che  il  Sovrano  abbia  manifestalo  la 
« suprema  sua  volontà. 

«Non  è tolto  ai  condannati,  nè  a’ parenti  loro  di  ricor- 

• rere  in  grazia;  ma  il  loro  ricorso  non  sospende  l’esecu- 
« zione  della  sentenza.  » 

« Articolo  478.  La  grazia,  che  non  venga  espressamente 
« ristretta  dal  Sovrano  Rescritto,  fa  cessare  tutti  gli  effetti 
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della  condanna,  salvo  quanto  è disposto  nell’ articolo  97 
del  Codice  penale  (1).  La  concessione  però  della  grazia 
non  pregiudica  i diritti  delle  parti  danneggiale.  » 

« Articolo  479.  Se  dal  Sovrano  Rescritto  venga  concessa 
la  grazia,  od  accordala  commutazione  di  pena,  il  Can- 
celliere del  Tribunale  che  pronunciò  la  sentenza , cui  è 
relativa  la  grazia  o la  commutazione,  è tenuto  di  tra- 
scrivere a piedi  o in  margine  dell’originale  della  sentenza 
il  Sovrano  Rescritto.  » 

« Articolo  480.  Il  Cancelliere  che  non  trascriva  il  Sovrano 
Rescritto  entro  il  terzo  giorno  da  quello  in  cui  fu  trasmesso 
alla  Cancelleria,  potrà  ad  istanza  del  Procuratore  del  <ìo- 
verno,  o della  parte  interessata,  essere  condannato  a cento 
cinquanta  lire  d’ ammenda.  » 

V.  Della  riabilitazione  ( g 1 243  ). 

§ 1292.  — Codice  di  processata  criminale. 

* Articolo  392.  La  riabilitazione  del  condannato  fa  ces- 
sare pel  tempo  avvenire  la  privazione  di  quei  diritti, 
ch'egli  aveva  incorsa  iti  forza  della  condanna . » 

« Articolo  393.  Il  condannalo  per  recidiva  non  può  es- 
sere giammai  ammesso  al  benefizio  della  riabilitazione.» 
« Articolo  594.  Non  può  esservi  ammesso  verun  condan- 
nato a pena  temporanea,  afflittiva  ed  infamante,  se  non 
trascorsi  cinque  anni  dal  giorno,  in  cui  avrà  finito  di 
scontare  la  pena.  » 

- Articolo  595.  La  dimanda  del  condannato  non  verrà 
ammessa,  se  nello  spazio  de’cinque  anni,  di  cui  nell’ ar- 
ticolo antecedente  non  avrà  dimorato  negli  Stati,  e,  quanto 
ai  due  ultimi  anni  almeno,  nel  distretto  del  comune,  in 
cui  intende  di  stabilirsi. 

« Tale  domanda  dovrà  essere  corredata  da  attestazioni 
di  buona  condotta  tenuta  nel  predetto  quinquennio.  Queste 
dovranno  riportarsi  dal  Consiglio  degli  Anziani  del  Co- 
mune, in  cui  avrà  dimoralo  il  richiedente,  e dovranno 
essere  pur  confermate  dal  Pretore  dello  stesso  Comune.  » 
« Articolo  596.  La  dimanda  di  riabilitazione  insieme  colle 
suddette  attestazioni,  e colla  copia  autentica  della  sentenza 

(!)  Trascritto  a § Oli 
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« di  condanna , verrà  presentala  al  Tribunale  civile  e cri- 
« minale  del  distretto  in  cui  dimora  il  richiedente,  e ne 
« sarà  fatto  deposito  nella  Cancelleria.  » 

« Articolo  597.  I documenti  di  cui  nell’articolo  prece- 

< dente  saranno  comunicali  al  pubblico  ministero,  il  quale 
« dedurrà  le  sue  conclusioni  in  iscritto.  » 

« Articolo  598.  L’altare  sarà  esaminalo  e discusso  nella 

< Camera  di  consiglio.  > 

« Articolo  599.  Il  ministero  pubblico  ed  il  Tribunale  po- 
« Iranno  rispettivamente  richiedere  ed  ordinare  che  si  as- 
« sumano  nuove  informazioni  su  l’affare  in  qualunque  stato 
« si  trovi.  » 

• Articolo  600.  La  notizia  della  domanda  di  riabilitazione 
« dovrà  essere  inscritta  ne’ pubblici  fogli  di  questi  Ducali.» 

« Articolo  601.  Il  Tribunale,  sentile  le  conclusioni  del 
« pubblico  ministero,  non  potrà  deliberare  che  dopo  tre  mesi 
« dal  giorno  della  presentazione  della  dimanda.  « 

« Articolo  602.  Se  il  Tribunale  avvisa  che  la  dimanda 
« di  riabilitazione  non  sia  da  ammettersi,  il  condannato  non 
« potrà  rinnovarla  se  non  dopo  l’intervallo  d’altri  cinque 
« anni  sotto  le  condizioni  superiormente  indicale.  » 

* Articolo  603.  Quando  il  Tribunale  delibera  che  la  pe- 
« lizione  si  ammetta,  la  sua  deliberazione  insieme  co’docu- 
« menti  prodotti  verrà  nel  più  breve  termine  dal  pubblico 
« ministero  trasmessa  alla  Presidenza  dell’Interno  per  essere 
« sottoposta  al  Sovrano.  ■> 

« Articolo  604.  Se  la  riabilitazione  venga  dal  Sovrano 
« accordala,  la  Presidenza  dell’Interno  trasmette  il  Rescritto 
■ al  Tribunale  che  deliberò.  Questo  lo  fa  trascrivere  in 
« margine  dell’originale  della  sentenza  di  condanna,  e se 
« la  sentenza  fu  pronunciata  da  un  altro  Tribunale,  trasmette 
« copia  autentica  del  Rescritto  al  Tribunale  medesimo,  che 
« ne  fa  egualmente  seguire  la  trascrizione  in  margine  della 
« stessa  sentenza.  » 

5 1293.  — Vedi  l’articolo  129  trascritto  e censurato  a 
§ 1237. 
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Vili.  — Leyislazione  pontifìcia. 

§ 1294.  — Intorno  alla  legislazione  pontificia  nolo  solo 
che  l’articolo  1 1 del  Regolamento  organico  e di  procedura 
criminale  determina  : 

« L’azione  penale....  non  si  estingue  che  colla  morte  del 
« colpevole,  colla  espiazione  della  pena,  colla  prescrizione 
« stabilita  dalla  legge,  e colla  grazia  accordata  dal  Sovrano.  > 
Rispetto  alla  grazia  poi  gli  articoli  739  a 744  del  sud- 
detto Regolamento  dispongono: 

« Articolo  739.  È riservato  al  Sovrano  soltanto  il  diritto 
« di  accordare  grazia,  diminuzione,  commutazione  di  pena.  > 

« Articolo  740.  La  supplica,  per  tale  oggetto,  deve  diri- 
« gersi  al  Sovrano  contenente  la  genuina  esposizione  del 
« delitto,  e delle  circostanze.  » 

« Articolo  741.  La  concessione  della  grazia  non  pregiu- 
« dica  i diritti  delle  parli  danneggiale.  » 

• Articolo  742.  II  grazialo  se  non  è già  sotto  custodia, 
« deve  nel  più  breve  termine  della  notizia  presentarsi  a 
« disposizione  della  giustizia , altrimenti  decorsi  tre  mesi 
« decade  dal  benefìzio  della  grazia  riportata.  » 

« Articolo  743.  Si  fa  comparire  avanti  il  Capo  del  tribu- 
« naie,  che  fa  leggere  il  rescritto  o la  lettera  di  grazia,  e 
« fa  all’impetrante  le  monizioni  che  crederà  convenienti.  » 
« Articolo  744.  11  rescritto  o la  lettera  di  grazia  si  re- 
■ gislra  in  atti,  e si  nota  il  giorno  dell’esecuzione.  » 

Lo  Statuto  Costituzionale,  pria  dato,  poscia  tolto  da  Pio 
IX,  accordava  al  solo  Pontefice  il  diritto  di  grazia. 


IX.  — Legislazione  piemontese. 

§ 1295.  — La  legislazione  piemontese  negli  articoli  135 
a 158  del  Codice  penale  enumera  e sviluppa  i modi  di 
estinzione  dell’astone  penale  e della  pena. 

Si  occupa  della  riabilitazione  negli  art.  Ili  e seguenti 
del  Codice  di  procedura  criminale. 

Oltracciò  negli  articoli  760  e seguenti  del  Codice  mede- 
simo provvede  intorno  ai  modo  di  raccomandare  in  grazia. 
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c negli  articoli  766  c seguenti  tratta  delle  grazie  e degli 
indulti. 

Infine  Io  Statuto  accorda  al  solo  Re  il  dritto  di  grazia. 

In  questo  luogo  imprendo  dunque  a discorrere:  I.  La 
enumerazione  e lo  sviluppo  de'  modi  di  estinzione  dell'a- 
zione penale,  e della  pena;  II.  La  riabilitazione. 

I.  Enumerazione  e sviluppo  de' modi  di  estinzione  dell'a- 
zione penale  e della  pena. 

§ 1296.  — Codice  penale. 

• Articolo  135.  11  reato  e le  pene  si  estinguono: 

« 1°  Colla  morte  del  reo,  salvo  il  disposto  degli  arti- 

• coli  15  e 585; 

« 2°  Coll’esptazùme  della  pena  ; 

* 3°  Cogli  indulti  o colla  grazia  sovrana  ; 

• 4°  Colla  prescrizione  ne’casi  determinati  dalla  legge.  » 

« Articolo.  136.  L’estinzione  del  reato  per  la  morte  del 

• reo  in  qualunque  tempo  essa  avvenga  ha  effetto  soltanto 
< riguardo  alla  sua  persona.  » 

• Articolo.  137.  La  morte  del  reo  non  pregiudica  all’a- 
« zione  civile  sopra  i suoi  beni,  o contro  gli  ered?  di  lui 
« per  la  riparazione  del  danno.,  cui  avrà  dato  causa  il 
« reato. * 

• Articolo  138.  Avrà  anche  luogo  l’esecuzione  sui  beni 
« del  condannato  e contro  gli  eredi  del  medesimo  per  la 
« riscossione  delle  multe,  delle  ammende  e delle  spese  del 
« processo  dovute  dal  condannato,  se  trattandosi  di  sen- 
« lenza  in  contumacia  sia  stata  legittimamente  intimala  al 
« condannato  prima  della  sua  morte,  o,  se  si  tratta  di  sen- 
« lenza  profferita  in  contraddittorio,  sia  divenuta  irrevoca- 
« bile  prima  della  morte  del  condannato;  il  lutto  a termini 
« delle  leggi  sulla  procedura  criminale.  » 

« Articolo  139.  — Estinguendosi  il  reato  per  l’espiazione 
« delia  pena,  il  condannato  non  rientrerà  in  quei  diritti  ci- 
« vili,  nè  riacquisterà  quelle  capacità  di  cui  sia  stato  pri- 
« vaio  colla  sofferta  condanna , ove  alla  pena  fosse  unita 
« l’infamia  o l’interdizione  dai  pubblici  uffizi  o dall’esercizio 
« di  una  professione,  di  una  negoziazione  o di  un’arte.  » 

« Articolo  140.  Estinguendosi  il  reato  e le  pene  cogli 

• indulti  o colla  grazia  sovrana,  la  disposizione  dell’articolo 
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precedente  avrà  pure  luogo,  se  espressamente  non  è al- 
trimenti dichiarato  nell’indulto  o nel  rescritto  di  grazia. 
«Gl’ indulti  ed  il  rescritto  di  grazia  lasciano  intatta  l’a- 
zione civile  per  la  riparazione  del  danno  derivalo  dal 
reato,  e per  la  riscossione  delle  spese  del  processo,  salvo 
quanto  a queste  sia  stato  altrimenti  ed  espressamente 
dichiaralo.  *• 

« Articolo  141.  Non  si  prescriverà  nè  la  pena  nè  l'azione 
pei  crimini  contro  il  rispetto  dovuto  alla  Religione,  di  cui 
nel  secondo  alinea  dell’articolo  159  e nell’articolo  161, 
per  quelli  di  lesa  Maestà  contemplali  negli  articoli  185 
e 184,  e per  quello  di  parricidio  di  cui  nell’arlieolo  569.» 

« Articolo  142.  Non  si  prescriverà  neppure  nè  la  pena 
nè  l’azione  penale  per  gli  altri  crimini  contro  la  sicurezza 
esterna  od  interna  dello  Stato  punibili  colla  pena  di  morte, 
e pei  reali  di  venefizio,  di  omicidio  proditorio,  di  omi- 
cidio del  funzionario  pubblico  nell’alto  che  esercita  le  sue 
funzioni,  di  grassazione,  di  incendio  doloso,  accompagnati 
da  omicidio. 

« Ciò  nulladimeno  essendo  il  colpevole  dei  crimini  men- 
zionati nel  presente  articolo  arrestato  dopo  il  trascorso 
di  anni  venti  compiuti  dal  giorno  del  commesso  crimine, 
si  diminuirà  di  un  grado  la  pena  da  esso  incorsa.  » 

« Articolo  145.  La  prescrizione  a favore  dei  condannati 
non  corre  contro  le  sentenze  di  pene  di  morte  o di  lavori 
forzali  a vita  per  gli  altri  crimini  non  indicati  nei  due 
articoli  precedenti. 

« Cadendo  però  i condannali  nelle  forze  dopo  il  trascorso 
di  anni  venti,  a cominciare  dal  giorno  del  commesso  cri- 
mine, si  diminuirà  di  uno  o di  due  gradi  la  pena  da  essi 
incorsa,  secondo  le  circostanze. 

« L’azione  penale  pei  crimini  contemplali  nel  presente 
articolo  si  prescriverà  col  trascorso  di  venti  anni  compiuti 
dal  giorno  del  commesso  crimine,  e se  vi  fu  processo, 
dall’ultimo  atto  del  medesimo.» 

• Articolo  144.  Contro  le  sentenze  di  pene  criminali  mi- 
nori della  morte  o dei  lavori  forzati  a vita,  la  prescri- 
zione si  acquista  in  favore  del  condannato  col  trascorso 
di  venti  anni  compiuti  a cominciare  dal  giorno  della  sen- 
tenza. 
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« L’azione  penale  per  crimini  punibili  colle  pene  suddette 
« si  prescriverà  in  dieci  anni  compiuti  da  decorrere  dal 
« giorno  del  commesso  crimine,  o se  vi  fu  processo,  dal- 
« l’ultimo  atto  del  medesimo.» 

« Articolo  145.  Contro  le  sentenze  portanti  pene  corre- 
« zionali  la  prescrizione  si  acquista  in  favore  del  condan- 
« nato  col  trascorso  di  anni  dieci  compiuti  a cominciare  dal 
« giorno  della  sentenza. 

■ L’azione  penale  per  reati  punibili  con  pene  correzionali 
« si  prescriverà  in  cinque  anni  compiuti  dal  giorno  del 
« commesso  reato,  e se  vi  fu  processo,  dall’ultimo  allo  del 
« medesimo.  » * 

« Articolo  146.  Contro  le  condanne  a pene  di  polizia  ha 
« luogo  la  prescrizione  col  trascorso  di  due  anni  compiuti, 
« da  decorrere  giusta  le  norme  stabilite  nel  precedente  ar- 
« licolo. 

« L’azione  penale  per  reati  punibili  con  pene  di  polizia 
« si  prescrive  in  un  anno  dal  giorno  del  commesso  reato, 
« ancorché  vi  sieno  stati  alti  di  procedura.  » 

« Articolo  147.  L’azione  penale  per  le  ingiurie  verbali 
« punibili  in  via  correzionale  si  prescrive  in  sei  mesi : se 
« le  ingiurie  sono  punibili  con  pene  di  polizia  si  prescrive 
« in  un  mese  semprecchè  nei  sei  mesi  o nel  mese  rispet- 
« tivamente  non  vi  sia  stata  denuncia , querela  od  altro 
« atto  di  procedura.  » 

« Articolo  148.  La  prescrizione  dell’  azione  penale  non 
« decorrerà  che  daH’ullimo  atto  di  procedura  quanto  a tutti 
« quelli  che  ebbero  parte  nel  reato,  ancorché  gli  alti  della 
« procedura  non  avessero  avuto  luogo  che  contro  di  un 
« solo.  » 

« Articolo  149.  Se  il  condannalo  in  contumacia  fosse  in 
« seguilo  sottoposto  ad  un  giudizio  contraddittorio,  nel  quale 
« risulti  che  il  suo  reato  importa  una  pena  inferiore  a quella 
« che  gli  è stala  inflitta  colla  condanna  contumaciale,  nel 
« determinare  se  egli  abbia  o non  acquistata  la  prescri- 
« zinne,  si  avrà  solamente  riguardo  alla  qualità  della  pena 
« che  gli  dovrebbe  essere  applicata  colla  nuova  sentenza.  » 

« Articolo  150.  Nei  reati  continuati  la  prescrizione  non 
« correrà  che  dal  giorno  in  cui  cessò  la  continuazione.  » 

« Articolo  151.  Quando  il  procedimento  per  un  reato  non 
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• può  inslituirsi  o proseguirsi  prima  della  risoluzione  della 
« controversia  civile  pel  medesimo  oggetto,  non  correrà  al- 
« cuna*  prescrizione  per  lo  stesso  reato,  se  non  dopo  il 
« giudizio  definitivo  della  causa  civile.  » 

« Articolo  152.  La  recidiva  nei  crimini  interrompe  la 
« prescrizione  delle  pene  inflitte  sì  per  crimini , come  per 
« delitti  : la  recidiva  nei  delitti  interrompe  la  prescrizione 
« delle  pene  inflitte  per  delitti. 

« Basterà  pur  anche  ad  interrompere  la  prescrizione  delle 
« pene  inflitte  per  crimine  il  crimine  commesso  in  lerri- 
« torio  straniero,  purché  si  tratti  di  crimine  previsto  dal 
« presente  Codice,  e sia  intervenuta  condanna  per  sentenza 
« divenuta  irrevocabile. 

« In  tutti  questi  casi  il  tempo  per  prescrivere  non  dc- 
« correrà  nuovamente  che  dal  giorno  in  cui  comincerà  la 
< prescrizione  dell’ultimo  reato.  » 

« Articolo  153.  Nei  casi  di  prescrizione  delle  pene  dei 
« lavori  forzati  pronunziale  per  omicidii  o per  altro  crimine 
« contro  le  persone,  non  potrà  il  condannato  abitare  nel  luogo 
« ove  dimora  l’offeso,  ed  in  caso  di  morte  di  questo,  nei 
« luoghi  ove  dimorano  i suoi  eredi  immediati,  il  coniuge 
« ed  i congiunti  per  consanguineità  od  affinità  sino  al  terzo 
« grado  inclusivamenle,  se  non  col  consenso  in  iscritto  dei 
« medesimi.  Di  tale  consenso  dovrà  far  constare  il  reo 
« prima  di  ottenere  il  decreto  del  Magistrato. 

« Nel  caso  che  non  si  ottenga  il  consenso,  il  condannato 
« non  potrà  stabilire  la  propria  residenza  che  alla  distanza 

• che  sarà  determinala  dal  Magistrato,  la  quale  non  potrà 
« essere  minore  di  tre  miriametri.  » 

« Articolo  154.  I condannali  in  contumacia,  nel  caso  in 

• cui  rimanga  a loro  favore  prescritta  la  pena,  non  potranno 
« essere  ammessi  a presentarsi  per  purgare  la  contumacia.  » 

« Articolo  155.  Le  condanne  civili  pronunziate  per  reati 
« di  pena  criminale,  correzionale  e di  polizia  si  preserive- 
« ranno  secondo  le  regole  stabilite  dalle  leggi  civili. 

* Colla  prescrizione  dell’  azione  penale  sarà  prescritta 
«anche  l’azione  civile  pei  danni  ed  interessi  dovuti  alla 
« parte  danneggiala  od  offesa.  Ma  l’azione  in  restituzione 

• od  in  rivendicazione  del  corpo  del  delitto  o delle  cose 
« derivale  da  esso  non  si  prescriverà  se  non  in  conformità 
« delle  leggi  civili.  » 
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« Articolo  156.  Le  disposizioni  del  presente  titolo  non 
« derogano  alle  leggi  particolari  relative  alla  prescrizione 
« delle  azioni  che  hanno  luogo  per  certi  determinati  reali.  » 

Disposizioni  transitorie. 

« Articolo  157.  Le  prescrizioni  delle  azioni  penali  e delle 
« pene,  che  fossero  state  stabilite  dalle  leggi  penali  ante- 
« riori  e già  incominciale  al  tempo  dell’osservanza  del 
« presente  Codice,  saranno  regolate  a norma  delle  suddette 
« leggi. 

« Ciò  non  ostante  le  prescrizioni  incominciale  prima  del 
«tempo  suddetto,  e per  cui  secondo  le  leggi  anteriori  si 
« richiederebbe  tuttora  un  decorso  di  tempo  maggiore  di 
« quello  che  si  determina  nel  presente  Codice,  si  compie- 
« ranno  nei  termini  rispettivamente  da  questo  stabilite.» 

« Articolo  158.  Le  azioni  penali  e le  pene  per  reati  an- 
« teriori,  per  cui  a termini  della  legge  allora  vigente  non 
« fosse  ammessa  la  prescrizione,  incomincieranno  a preseri- 
« versi  dal  giorno  dell’osservanza  del  presente  Codice,  ed 
« a norma  di  quanto  è da  questo  disposto.  > 

Osservazioni. 

Sugli  articoli  135  a 158  presi  insieme. 

§ 1297.  — 1a  - il  legislatore  nel  collocare  nel  Codice 
penale , anziché  nel  Codice  di  procedura  criminale,  le  di- 
sposizioni di  dritto  relative  alla  prescrizione , schivò  l’errore 
in  cui  cadde  il  legislatore  di  Francia  (§  1269),  delle  Due 
Sicilie  (§  1279),  degli  Stati  di  Parma  (§  1290),  ecc. 

§ 1298.  — 2a  - Si  uniforma  ai  principii  razionali,  ed 
imita  il  legislatore  di  Francia  (§  1270),  delle  Due  Sicilie 
(§  1280),  e degli  Stati  di  Parma  (§  1290),  nel  distin- 
guere la  prescrizione  dell’azione  penale,  dalla  prescrizione 
della  pena,  e nello  stabilire  per  la  prima  un  tempo  più 
breve  di  quello  stabilito  per  la  seconda. 

S 1299.  — 3*  - Si  uniforma  altresì  ai  principii  razio- 
nali, ed  imita  il  legislatore  di  Francia  (§  1271),  delle 
Due  Sicilie  (§  1281),  e degli  Stati  di  Parma  (§  1290), 
nello  stabilire  il  tempo  nella  prescrizione  dell’azione  pe- 
nale in  ragione  della  pena  con  cui  è punibile  il  reato,  e 
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nella  prescrizione  della  pena  in  ragione  della  pena  con  coi 
è stato  punito. 

§ 1300.  — 4*  - Senonchè,  cogli  articoli  141  a 145  dà 
nel  vizio  della  legislazione  delle  Due  Sicilie  (§  1282),  ab- 
bandonandosi al  troppo  rigoroso  sistema  della  imprescritti- 
bilità delle  condanne  a certe  pene,  e dell’azione  penale 
per  certi  reati. 

Specialmente  sull’ articolo  135. 

§ 1301.  — 5“  - I.  Il  reato  e le  pene  si  estinguono. 

Per  adoperare  il  linguaggio  non  pur  legale,  ma  logico, 
i redattori  avrebbero  detto  meglio: 

« L’ azione  penale  c le  pene;  oppure:  il  procedimento  penale 
e le  pene  si  estinguono . » (Vedi  il  § 1209  e seguenti). 

§ 1502.  — 6a  - 11.  Colla  morte,  ecc.  ecc. 

Quanto  alla  nuova  disposizione  legislativa  che  cancella 
un’azione  dall’albo  dei  reali,  vedi  il  § 338  e seguenti  del 
Volume  l , ed  il  § 947  e seguenti  del  presente  Volume. 

§ 1305.  — 7a  - III.  Cogli  indulti  o colla  grazia  Sovrana. 

Su  questo  punto  gli  articoli  76G  a 776  del  Codice  di 
procedura  criminale  dispongono: 

« Articolo  766.  Le  suppliche  per  grazia  di  reati  com- 
<■  messi,  o di  pene  pronunziale,  dovranno  essere  dirette  al 
« Re,  e presentate  al  Dicastero  della  Grande  Cancelleria. 
« Esse  saranno  sottoscritte  dal  supplicante  o da  un  avvo- 
« calo  o procuratore  postulante. 

« Le  suppliche  per  grazia  non  sospenderanno  l’esecuzione 
« della  sentenza,  salvo  che  venga  altrimenti  ordinalo  dal 
«Re  per  mezzo  della  Grande  Cancelleria.» 

« Articolo  767.  Coloro  che  riporteranno  Lettere  di  grazia 
« dovranno  farle  spedire  al  Gran  sigillo  nel  termine  di  tre 
« mesi  dalla  loro  data,  e presentarle  quindi  fra  altri  due 
« mesi  dalla  loro  spedizione  ai  Magistrati  o Tribunali  ai 
«quali  appartiene  la  cognizione  dei  reali,  o che  hanno 
« pronunziala  la  condanna,  in  difetto  decaderanno  dal  be- 
« nefizio  delle  dette  Lettere. 

« Se  la  grazia  riguarda  una  contravvenzione  di  cognizione 
« de’ Giudici  di  Mandamento,  le  Lettere  spedite  come  sopra 
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« saranno  presentato  entro  lo  stesso  termine  e sotto  la  stessa 
« pena  al  Tribunale  dal  quale  i Giudici  dipendono. 

« Ciò  nondimeno  le  Lettere  Paleuli  portanti  intiero  cou- 
« dono  di  una  pena  corporale  pronunziata  con  una  sentenza, 
« ovvero  il  condono  di  quanto  rimane  ancora  a scontarsi 
« della  detta  pena  dal  dì  deU’impelrazione  delle  medesime, 

« saranno,  ove  il  condannalo  si  trovi  dilenulo,  immediata - 
« mente  trasmesse  dalla  Grande  Cancelleria  al  pubblico 
« ministero  presso  il  Magistrato  o Tribunale  clic  ha  profe- 
ti rila  la  sentenza,  acciò  si  proceda,  senza  ritardo,  nella 
« conformità  dei  disposto  dall’articolo  seguente,  c successiva- 
« mente  al  rilascio  del  dilenulo.  » 

« Articolo  768.  I Magistrati  e Tribunali,  sentito  il  pub- 
« blico  ministero  nelle  sue  conclusioni,  ordineranno  che  le 
« Lettere  siano  registrate  ed  osservate,  salvo  il  disposto  dal- 
« l’articolo  771. 

«Se  la  grazia  è relativa  a pena  pronunziala,  il  Segrela- 
« rio  farà  annotazione  delle  dette  Lettere  appiè  od  in  mor- 
te ginc  della  minuta  della  sentenza;  questa  annotazione  si 
« farà  entro  tre  giorni  da  quello  della  registrazione,  sotto 
« pena  di  un'ammenda  non  minore  di  lire  dieci.  » 

« Articolo  769.  Se  si  tratta  di  grazia  per  contravvenzione 
« di  cognizione  del  Giudice  di  Mandamento,  colui  che  la 
« avrà  ottenuta  dovrà  far  fede  della  registrazione  delle  Lel- 
« tere  avanti  il  Giudice  di  Mandamento  competente. 

« Il  Segretario  del  Giudice  dovrà,  nel  termine  di  tre  giorni 
« dalla  presentazione  delle  Lettere,  fare  l’annotazione  pre- 
« scritta  dall’articolo  precedente,  sotto  la  pena  ivi  stabi- 
« lila.  » 

« Articolo  770.  Se  le  Lettere  di  grazia  non  portano  che 
u una  commutazione  od  una  diminuzione  di  pena,  o l’una 
« e l’altra  insieme,  o contengono  condizioni,  il  Magistrato 
« o Tribunale  darà  le  disposizioni  necessarie  per  la  loro 
« esecuzione,  e si  osserverà,  quanto  all’annotazione,  il  di- 
« sposto  dei  due  articoli  precedenti.  » 

« Articolo  771.  Allorquando  i Magistrali  riconosceranno 
« che  le  Lettere  di  grazia  sono  orreltizie  o surrettizie,  essi 
« nc  sospenderanno  la  registrazione  e ne  faranno  rappre- 
« senlanza  al  Re,  per  mezzo  del  Dicastero  della  Grande 
« Cancelleria.  Nello  stesso  caso  i Tribunali  sospenderanno 
Voi  //.  38 
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« pure  la  registrazione  delle  dette  Lettere  con  ordinanza 
« motivata  che  trasmetteranno  immediatamente  al  Magistrato 
« da  cui  dipendono.  Se  il  Magistrato  approva  i motivi , ne 
« farà  rappresentanza  come  sopra.  » 

« Articolo  772.  Gl’indulti  saranno  accordati  con  Editti  o 
« Lettere  Patenti  che  determineranno  i reati  o le  condanne 
« che  vi  sono  compresi  e le  condizioni  per  l’ammissione.  » 
« Articolo  773.  Quelli  che  intendono  gioire  del  benefizio 
« dell’indulto,  dovranno  nel  termine  che  sarà  stabilito  nel- 
« P indulto  medesimo,  e,  in  difetto,  entro  sei  mesi  dalla 
« pubblicazione,  ricorrere  al  Magistrato  al  quale  appartiene 
« la  cognizione  del  reato,  o che  ha  pronunziala  la  condanna 
« per  ottenere  la  declaratoria  di  ammissione. 

«Se  si  tratta  di  reato  di  cognizione  dei  Tribunali,  o dei 
«Giudici  di  Mandamento,  si  ricorrerà  pure  al  Magistrato 
« da  cui  dipendono;  nel  qual  caso  i ricorrenti  dovranno 
« poi  far  fede  avanti  i medesimi  deU’oltenula  declaratoria 
« fra  due  mesi  dalla  data  di  questo.  » 

« Articolo  774.  11  ricorso  per  godere  dell’indulto  non 
«sospenderà  il  corso  della  procedura  già  incominciala, 
« quando  dagli  alti  del  processo  non  risulti  ancora  suffi- 
« cienlemente,  se  il  reato  sia  compreso  nell’indulto;  in 
« questo  caso  il  ricorso  sarà  unito  agli  alti  del  processo 
« per  pronunziare  su  di  esso  nel  corso  ulteriore  della 
« causa. 

« Se  il  titolo  del  reato  è già  sufficientemente  indicalo  allo 
« stalo  degli  atti,  il  Magistrato  statuirà  immediatamente  sul 
« ricorso.  » 

« Articolo  775.  La  disposizione  dell’articolo  153  del  Co- 
« dice  penale  potrà  applicarsi  a coloro  che  hanno  ottenuto 
« Lettere  di  grazia,  o goduto  degl’indulti  per  crimini  pre- 
« veduti  nel  detto  articolo.  » 

« Articolo  776.  La  disposizione  dell’articolo  762  è pari- 
« mente  applicabile  ai  casi  di  grazia  Sovrana  accordala  su 
« particolari  domande,  od  ai  casi  di  ammissione  ad  indulti. 

Oltracciò,  gli  articoli  760  a 762  dello  stesso  Codice  di- 
spongono. 

« Articolo  760.  1 Senati,  dopo  seguila  la  visita  generale, 
« c ricevute  le  note  dei  Tribunali,  formeranno  uno  stato 
« particolare  dei  dilenuli  che  crederanno  essere  in  istalo  di 
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« potere  sperare  gli  effetti  della  Sovrana  clemenza  per  casi 
« graziabili,  descrivendoli  come  è dello  nell’articolo  prece- 
« dente,  senza  omettere  alcuna  circostanza  essenziale  che 
« possa  facilitare  od  impedire  la  grazia, 

* Questo  stato  sarà  trasmesso  al  Capo  del  Dicastero  della 
« Grande  Cancelleria,  il  quale  ne  farà  relazione  al  Re. 

« Articolo  761.  Sono  considerati  come  graziabili  per  es- 
« sere  descritti  nello  stato  sovra  menzionato  i ditenuti  per 
« reali  puniti,  o punibili  con  pene  correzionali  leggiere, 

<■  avuto  principalmente  riguardo  all’età  minore,  alla  vec- 
« chiazza  od  altre  circostanze  favorevoli.  Saranno  per»» 
«esclusi  i recidivi,  e le  persone  sospette.» 

« Articolo  762.  Le  grazie  accordale  in  occasione  delle 
« suddette  visite  generali  lascieranno  sempre  salva  l’azione 
« civile  per  la  riparazione  del  danno. 

« Parimente  nelle  grazie  a favore  di  carcerali  già  con- 
« dannati  s’intenderà  pure  salva  l’azione  per  la  riscossione 
« delle  spese  del  processo  a termini  dell’articolo  140  del 
« Codice  penale;  e se  si  tratta  di  pene  pecuniarie  o di  con- 
« fische,  la  grazia  non  comprenderà  che  la  porzione  spel- 
• tante  al  Regio  Erario,  la  quale  non  fosse  ancora  stala 
« pagata  o conseguita,  salvo  si  fosse  nel  rescritto  altrimenti 
« ed  espressamente  dichiaralo. 

« Non  si  potrà  però  per  le  altre  porzioni  ritenere  in 
« carcere  la  persona  graziala.  * 

Molle  Reali  indulgenze  sono  stale  pubblicate  in  Piemonte. 
Vedi  specialmente: 

1°  Le  Regie  Lettere  Patenti  del  26  marzo  1842,  pubbli- 
cale il  5 aprile  dell’ anno  stesso,  colle  quali  S.  M.  concede 
grazia  ai  condannali  per  reati  politici  ivi  designati; 

2°  11  Regio  Editto  del  29  marzo  1842,  pubblicalo  il  12 
aprile  dell’anno  stesso,  col  quale  S.  M.  in  occasione  delle 
nozze  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Savoia  coll’I.  R.  Arciduchessa 
d’Austria  Maria  Adelaide,  concede  generale  indulto  ad  al- 
cune classi  di  delinquenti; 

3°  Il  manifesto  della  città  di  Torino,  del  5 aprile  1844 
pubblicato  il  6 del  mese  stesso,  col  quale  si  fa  noto  l’ in- 
dulto concesso  da  S.  M.  ai  militari  in  congedo  illimitato 
trasgressori  alle  passate  rassegne,  nella  fausta  occasione 
della  nascila  del  Reai  Principe  di  Piemonte; 
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4°  Le  Regie  falerni  del  18  marzo  1848,  colie  quali  si  con- 
cede piena  amnistia  e restituzione  di  ogni  esercizio  di  di- 
ritti politici  e civili  a lutti  i condannali  per  litoio  politico 
anteriormente  alla  pubblicazione  dello  Statuto  fondamentale  ; 

5°  li  Decreto  del  51  marzo  1848  , che  concede  piena 
grazia  ai  bassi  ufficiali  ed  ai  soldati  del  R.  Esercito  diser- 
tori, ed  ai  renitenti  alla  leva,  raggiungendo  il  loro  corpo, 
c presentandosi  al  Comando  Militare; 

6°  li  R.  Decreto  del  il  maggio  1848,  col  quale  si  ordina 
die  l’immunità  di  ogni  pena  pronunciata  col  Decreto  51 
marzo  p.  p.  pel  fatto  di  diserzione  sia  applicabile  ai  corpi 
della  R.  Marina; 

7°  Il  Decreto  del  18  agosto  1848,  che  proroga  fino  a 
lutto  novembre  prossimo  il  tempo  utile  per  aspirare  all’in- 
dulto concesso  col  Decreto  del  51  marzo  1848; 

8°  La  legge  del  10  ottobre  1848,  con  la  quale  S.  M. 
concede  piena  ed  intera  amnistia  a quei  militari  che  hanno 
abbandonato  il  corpo  cui  appartengono , restiluendosi  entro 
otto  giorni; 

9°  Il  Regio  Decreto  del  14  ottobre  1848,  pel  quale  si 
fa  cessare  l’ effetto  delle  sentenze  pronunciale  posterior- 
mente al  1°  gennaio  1821  per  fatti  politici,  con  alcuni 
provvedimenti  rispetto  agl’impiegati  ed  alle  loro  vedove  e 
figli; 

10°  Il  R.  Decreto  del  24  febbraio  1849,  che  accorda 
piena  ed  intera  amnistia  pei  fatti  politici  avvenuti  nei  co- 
muni di  Montone  c di  Roccabruna  ; 

11°  Il  Decreto  del  20  aprile  1849,  col  quale  S.  M.  ac- 
corda piena  ed  intera  amnistia  pei  fatti  politici  avveuuli  nel 
Ducato  di  Savoia  ; 

12°  Il  Decreto  del  50  maggio  1849,  col  quale  S.  M.  ac- 
corda piena  ed  intiera  amnistia  pei  falli  politici  avvenuti 
nell’Isola  di  Sardegna; 

15°  Il  R.  Decreto  del  4 giugno  1849,  col  quale  S.  M.  ac- 
corda piena  ed  intera  grazia  ai  militari  Lombardi,  Unghe- 
resi e Polacchi  dilenuli  e sottoposti  a processo,  o già  con- 
dannati per  reati  militari  ; 

14°  Il  R.  Decreto  del  14  gennaio  1850,  col  quale  viene  ac- 
cordalo un  generale  condono  ai  militi  della  guardia  nazionale 
del  Regno  di  tutte  le  pene  portale  da  sentenze  di  condanna 
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dei  Consigli  di  disciplina,  ed  una  amnistia  per  tutte  le  in- 
frazioni commosse  dai  militi  per  cui  sarebbero  soggetti  a 
procedimento  innanzi  ai  Consigli  di  disciplina. 

II.  lìiabilitazionc  (§  1243). 

§ 1304.  — Procedura  criminale. 

« Articolo  777.  Ogni  condannato  ad  una  pena  criminale 
« importante  l’interdizione  di  cui  negli  articoli  19,  23  e 44 
« del  Codice  penale , che  avrà  scontala  la  sua  pena,  o che 
u avrà  ottenute  Lettere  di  commutazione  o Lettore  di  gra- 
« zia,  potrà  essere  riabilitalo. 

« Potrà  pure  essere  riabilitalo  il  condannato  alla  sola  in- 
u lerdizione  dai  pubblici  uffici.  « 

« Articolo  778.  La  domanda  di  riabilitazione  non  potrà 
u essere  formata  dai  condannali  ai  lavori  forzali  a tempo, 
« alla  reclusione  od  alla  relegazione,  se  non  cinque  anni 
« dopo  clic  avranno  scontala  la  loro  pena;  e dai  condan- 
u nati  alla  sola  interdizione  dai  pubblici  uffizi,  se  non  cin- 
« que  anni  dopo,  a contare  dal  giorno  in  cui  la  condanna 
« sarà  divenuta  irrevocabile. 

« Nel  caso  di  commutazione,  la  domanda  di  riabilitazione 
« non  potrà  essere  formala,  se  non  cinque  anni  dopo  scon- 
« lata  la  nuova  pena  ; e nel  caso  di  grazia , cinque  anni 
« dopo  la  registrazione  delle  Lettere  di  grazia.  » 

« Articolo  779.  La  riabilitazione  farà  cessare  per  l'av- 
u venire  nella  persona  del  condannalo  latte  le  incapacità 
u che  risulteranno  dalla  condanna 

« Articolo  780.  Nessun  condannato  sarà  ammesso  a do- 
« mandare  la  sua  riabilitazione,  se  non  avrà,  per  lo  spazio 
u di  cinque  anni,  dimoralo  nei  Uegii  Stali,  e tenuto  per  i 
« due  ultimi  anni  almeno  il  suo  domicilio  in  uno  stesso 
« Comune. 

« li  condannalo  dovrà  unire  alla  sua  domanda  gli  atle- 
ti stali  di  buona  condotta  delle  Ammiuistrazioni  dei  Comuni 
« nel  cui  territorio  egli  ebbe  la  sua  dimora  o residenza 
« durante  il  tempo  che  ha  preceduto  la  sua  domanda. 

« Nel  caso  di  cangiamento  di  domicilio  o di  residenza, 
« gli  attestati  di  buona  condotta  non  potranno  essere  rila- 
« sciali  che  nell’istante  in  cui  egli  abbandonasse  un  co- 
ti munc  per  trasferirsi  in  un  altro. 
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« Questi  attcstali  dovranno  essere  approvali  dai  giudici 
« di  mandamento  de’  luoghi  in  cui  avrà  dimorato  o risie- 
« dolo , non  che  dagli  avvocati  fiscali  rispettivi.  » 

u Articolo  781.  ha  domanda  di  riabilitazione,  gli  attestali 
« sovra  menzionati  e le  copie  della  sentenza  di  condanna, 
« saranno  rimessi  alla  segreteria  del  Senato,  nel  cui  distretto 
« risiederà  il  condannalo.  Il  segretario  presenterà,  senza  ri- 
« lardo,  il  ricorso  colle  carte  unite  al  Presidente  il  quale 
« nominerà  un  Relatore,  ed  ordinerà  che  le  carte  sieno  co- 
« municate  all’Avvocato  Fiscale  generale.  » 

« Articolo  782.  La  notizia  della  domanda  di  riabilitazione, 
« presentata  al  Senato,  sarà  inserita  a diligenza  del  ricor- 
« renio  nella  gazzella  che  si  pubblica  nel  luogo  in  cui  siede 
« il  Senato  che  dovrà  dare  il  suo  parere,  ed  in  quello  dove 
« siede  il  Magistrato  che  ha  pronunziata  la  condanna,  ed, 
« in  difetto,  nella  gazzetta  di  Torino.  » 

« Articolo  783.  Trascorsi  tre  mesi  dall’inserzione  nella 
« gazzetta,  l’Avvocato  Fiscale  generale  darà  per  iscritto  le 
« sue  conclusioni  motivate,  e la  causa  sarà  quindi  riferita 
« al  Senato,  Sezione  di  accusa,  » 

« Articolo  784.  11  Senato  sulle  conclusioni  dell’Avvocato 
« Fiscale  generale  darà  il  suo  parere  motivato. 

« Egli  potrà  ordinare,  ed  il  ministero  pubblico  richiedere 
« nuove  informazioni  in  qualunque  stalo  di  causa. 

« li  ricorrente  non  potrà  essere  presente  alla  relazione 
« della  causa,  alle  conclusioni  del  pubblico  ministero,  nè 
« alla  deliberazione  del  Senato.  » 

« Articolo  785.  Se  il  Senato  è di  avviso  che  la  domanda 
« non  può  essere  ammessa,  il  condannato  potrà  ricorrere 
« nuovamente  dopo  altri  cinque  anni  da  decorrere  dal  giorno 
« della  deliberazione  del  Senato. 

« Se  però  la  domanda  è stata  rigettata  per  irregolarità 
« di  qualche  documento,  le  giustificazioni  richieste  possono 
« presentarsi  immediatamente.  » 

« Articolo  78G.  Nel  caso  che  il  Senato  sia  d’avviso  che 
« la  domanda  può  essere  ammessa,  il  di  lui  parere  coi  do- 
« cumenli  richiesti  dall’articolo  780  sarà  nel  più  breve  ter* 
« mine  dall’Avvocato  Fiscale  generale  trasmesso  al  Capo 
« del  Dicastero  della  Grande  Cancelleria.  » 

« Articolo  787.  Se  il  Senato  che  ha  dato  il  suo  parere, 
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« non  è il  Magistrato  che  pronunziò  la  condanna,  questo 
« potrà  essere  consultalo  dal  Capo  del  Dicastero  della  Grande 
« Cancelleria,  il  quale  farà  quindi  del  lutto  relazione  al  Re.  » 
« Articolo  788.  Se  il  Re  accorda  la  riabilitazione,  se  ne 
« spediranno  Lettere  Patenti,  nelle  quali  sarà  enunciato  il 
« parere  del  Senato.  » 

« Articolo  789.  Le  Lettere  Patenti  di  riabilitazione  sa- 
« ranno  indirizzate  al  Senato  che  avrà  dato  il  suo  parere, 
« cd  una  copia  autentica  di  esse  sarà  trasmessa  al  Magi- 
« gistrato  che  avrà  pronunziala  la  condanna  per  essere 
« trascritta  in  margine  dell’originale  della  sentenza.  » 

« Questi  Magistrati  faranno  inoltre  dare  lettura  delle  delle 
« Lettere  Patenti  in  pubblica  udienza,  e ne  ordineranno  il 
« deposito  nella  Segreteria.  » 

« Articolo  790.  L’impetrante  potrà  fare  pubblicare  le 
« Lettere  Patenti  che  avrà  ottenute  nel  modo  che  crederà 
« conveniente,  conformandosi  però  alle  leggi  cd  ai  regola- 
« menti  relativi  alle  pubblicazioni.  » 

« Articolo  791.  Il  condannalo  recidivo  non  può  doman- 
« dare  di  essere  riabilitalo,  se  non  trascorso  il  doppio  ter- 
« mine  sovra  stabilito. 

« Nel  caso  di  nuova  condanna  di  un  riabilitato,  la  do- 
« manda  non  sarà  più  ammessa.  » 

« Articolo  792.  La  riabilitazione  produce  il  suo  effetto 
« dal  giorno  in  cui  il  Magistrato  che  pronunziò  la  sentenza 
« avrà  data  lettura  delle  Regie  Patenti  in  pubblica  udienza 
« a termini  del  disposto  dall’alinea  dell’articolo  789.  » 
u Articolo  793.  Le  disposizioni  precedenti  si  osserveranno 
«senza  pregiudizio  di  quanto  c stabilito  dall’articolo  140 
« del  Codice  penale  (1).  » 

§ 1305.  — Vedi  l’articolo  209  del  Codice  penale  tra- 
scritto e censurato  a § 1237. 

Vedi  V applicazione  critica  alla  legislazione  francese  (§  1255 
e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1275  e seguenti),  parmense 
(§  1286  e seguenti),  e delle  Isole  . fonie  (§  1306  e seguenti). 

(I)  Trascritto  a $ 1296. 
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X.  — Legislazione  degli  Stati  Uniti  delle  Isole  Jonie. 

§ 1506.  — Provvedimenti  circa:  I.  ia  enumerazione 
de’ modi  di  estinzione  dell'azione  penale  ; II.  la  morte  del- 
l’incolpato, o del  condannato ; III.  la  sentenza  assolutoria 
passata  in  cosa  giudicata;  IV.  la  prescrizione  dell’azione 
penale,  o della  pena;  V.  l'indulto  o la  grazia. 

I.  — Enumerazione  de' modi  di  estinzione  dell'  azione 
penale. 

g 1507.  — Codice  di  procedura  penale. 

« Articolo  4.  L’azione  penale  si  estingue  colla  morte  del 
« prevenuto , colla  grazia,  col  rescritto  particolare  di  oboli - 
u zionc,  colla  prescrizione , e colla  remissione  dell’ offesa 
« ne’ casi  permessi  dalla  legge.  » 

Osservazioni. 

g 1508.  — L’azione  penale  si  estingue,  ecc. 

Intorno  alla  nuova  disposizione  legislativa  che  cancella 
un’azione  dall’albo  de’reali,  vedi  il  § 342  del  Volume  I. 

II.  — Morte  dell’incolpato,  o del  condannato  (§  1210, 
1211,  1227  c 1238). 

$ 1309.  — La  legislazione  degli  Stali  Uniti  delle  Isole 
Jonie  segue  le  massime  razionali  e le  orme  della  legisla- 
zione francese  (§  1266),  delle  Due  Sicilie  (§  1276),  par- 
mense (§  1287),  e piemontese  (§  1296). 

Vedi  l’articolo  4 trascritto  nel  § antecedente,  e gli  arti- 
coli 190  e seguenti  del  Codice  di  procedura  penale  relativi 
ai  giudizii  contumaciali. 

III.  — Sentenza  assolutoria  passala  in  cosa  giudicala 
(g  1208,  1513  c 1228). 

§ 1510.  — L’articolo  167  del  Codice  procedura  penale 
v una  conseguenza  della  riconosciuta  intangibilità  della  cosa 
giudicata;  alla  quale  si  fa  una  eccezione  solamente  in  fa- 
vore del  condannato,  in  caso  di  revisione  a norma  degli 
articoli  285  a 286  del  Codice  medesimo. 

IV.  — Prescrizione  dell'azione  penale , o della  pena  (g 
1204,  1210,  1211,  1222,  1224,  1229  a 1256). 
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§ 1311.  — Codice  penale. 

Della  prescrizione. 

u Articolo  152.  La  prescrizione  è una  misura  di  ordine 
« pubblico,  il  cui  elTcllo  è «niello  di  estinguere  le  azioni 
« nascenti  dal  reato , e le  condanne  pronunziale  a causa 
u del  medesimo,  nei  casi,  nei  termini,  e sotto  le  condizioni 
« stabilite  dalla  legge.  > 

Della  prescrizione  dell' azione  penale. 

« Articolo  133.  — Di  regola,  il  tempo  della  prescrizione 
« dell’aztowe  penale  comincia  a decorrere  dal  momento  del 
« reato.  In  caso  di  reali  continui  o successivi  comincia  a 
« decorrere  dal  momento,  in  cui  i medesimi  sicno  cessali.  » 

« Articolo  134.  — Gli  alti  processuali  interrompono  il 
« corso  della  prescrizione  dell'anione  penale  nel  solo  caso, 
« in  cui  l’imputalo  ne  abbia  in  modo  punibile  procurato 
« l’inceppamento  o il  ritardo.  In  lai  caso  il  nuovo  termine 
« comincierà  a decorrere  dal  momento,  in  cui  il  reato,  clic 
« produsse  l’inceppamento  o il  ritardo  del  procedimento  pc- 
« naie,  sia  pervenuto  legalmente  a notizia  dell’Autorità  com- 
u petente  ad  ordinarne  o formarne  il  processo.  » 

« Articolo  135.  — II  corso  della  prescrizione  dell’azione 
« penale  per  misfatti  è interrotto  dalla  reiterazione  in  misfatti. 

« Il  corso  della  prescrizione  dell’azione  penale  per  delitti 
« è interrotto  dalla  reiterazione  in  delitto,  o in  misfatto. 

« Il  corso  della  prescrizione  dell’azione  penale  per  cou- 
« travvenzioni  è interrotto  dalla  reiterazione  in  conlravvcn- 
« zione,  in  delitto  o in  misfatto. 

« Tutta  volta  è salva  la  disposizione  del  seguente  articolo.» 

“Articolo  156.  La  reiterazione  in  un  reato  commesso 
«per  semplice  imprudenza,  o negligenza,  o inosservanza 
« di  regolamenti , non  interrompe  il  corso  della  prescri- 
“ zione.  » 

« Articolo  157.  Nel  caso  in  cui  il  corso  della  prescrizione 
« dell’  azione  penale  sia  interrotto  per  la  reiterazione , il 
« nuovo  tempo  a prescrivere  comineerà  a decorrere  dal 
« momento  in  cui  comincia  la  prescrizione  dell’ultimo  reato. 

« Questo  tempo  sarà  sempre  quello  stabilito  dalla  legge 
« per  la  prescrizione  dell’azione  penale  nascente  dal  reato 
» maggiore. 
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« Trattandosi  di  prescrizione  di  azione  penale,  vi  è rei- 
terazione, allorché  il  colpevole  di  un  reato,  per  cui  non 
è stala  pronunziala  alcuna  irrevocabile  condanna,  com- 
metta un  altro  reato,  sia  della  stessa,  sia  di  diversa  na- 
tura. » 

« Articolo  158.  L’azione  penale  pc’misfatti  soggetti  alla 
pena  di  morte,  dei  lavori  pubblici  a vita,  o di  casa  di 
disciplina  a vita,  si  prescrive  in  vmt’anni. 

« L’azione  penale  pe’  misfatti  soggetti  ai  lavori  pubblici 
a tempo , alla  casa  di  disciplina  a tempo  o alla  relega- 
zione, si  prescrive  in  un  tempo  uguale  a quello  del  mi- 
nimo della  pena  diminuita  di  un  grado;  purché  però  questo 
tempo  non  risulti  minore  di  tre  anni , nel  qual  caso  si 
prescrive  in  anni  tre.n 

u Articolo  159.  L’azione  penale  pe’ misfatti  soggetti  alla 
interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffizi,  quando  questa  sia 
la  pena  principale , o quando  per  la  prescrizione  della 
pena  principale  occorra  un  tempo  minore  di  dieci  anni, 
si  prescrive  in  anni  dieci. 

« L’azione  penale  pe’misfatti  soggetti  all’  interdizione  tem- 
poranea dai  pubblici  ufìizii,  quando  questa  sia  la  pena 
principale  dei  medesimi,  si  prescrive  in  anni  tre.  » 

« Articolo  160.  L'azione  penale  per  delitto  si  prescrive 
in  un  anno.  • 

•■Articolo  161.  L’azione  penale  per  le  contravvenzioni 
si  prescrive  in  tre  mesi.  » 

« Articolo  162.  L’azione  per  l’applicazione  delle  pene 
accessorie,  e delle  misure  di  precauzione,  ordinale  dalla 
legge  congiuntamente  alle  pene  principali , si  prescrive 
come  I’  azione  per  1’  applicazione  di  queste  pene  princi- 
pali ; salva  l’eccezione  stabilita  nell’articolo  158. 

« Articolo  163.  Le  disposizioni  contenute  in  questo  Ti- 
tolo V non  derogano  alle  leggi  particolari  relative  alla 
prescrizione  delle  azioni  risultanti  da  alcuni  delitti  e con- 
travvenzioni, contemplati  da  leggi  speciali.  » 

Della  prescrizione  delle  condanne  penali. 

« Articolo  164.  Il  tempo  della  prescrizione  delle  con- 
danne alle  pene  ordinale  dalla  legge  comincia  a decor- 
rere dalla  data  delle  condanne  medesime.  » 


Digitized  by  Googl 


925 

« Articolo  165.  Le  disposizioni  degli  articoli  155,  156, 
« c 157  sono  comuni  alla  prescrizione  contemplata  nell’ar- 
« liccio  antecedente. 

« Quando  però  la  indicala  prescrizione  si  rapporti  ad 
<■  una  condanna  passala  in  giudicalo,  le  disposizioni  dei  tre 
« suddetti  articoli  si  riterranno  come  relative  alla  recidiva.  » 

« Articolo  166.  Non  è ammessa  la  prescrizione  nelle  eon- 
« danne  a pena  di  morte,  o di  lavori  pubblici  a vita,  o di 
« casa  di  disciplina  a vita;  ma  la  pena  di  morte,  quando 
« il  condannato  giunga  in  potere  della  giustizia  decorsi  veti- 
* licinquc  anni  dalla  data  della  condanna  sarà  convertila 
« nella  pena  di  lavori  pubblici  a vita.  » 

« Articolo  167.  Le  condanne  a pena  di  lavori  pubblici 
« a tempo  o di  casa  di  disciplina  a tempo,  si  prescrivono 
<■  in  un  periodo  eguale  al  triplo  del  tempo  della  pena,  che 
« impongono  ; purché  questo  periodo  non  ecceda  gli  anni 
« trenta,  nel  qual  caso  si  prescrivono  in  trent'anni.  » 

« Articolo  168.  Le  condanne  a pena  di  relegazione  si 
« prescrivono  in  un  periodo  eguale  a quello  della  pena  , 
« che  impongono,  aumentalo  della  metà.  » 

« Articolo  169.  Le  condanne  a pena  d'interdizione,  di 
« qualunque  specie  essa  sia,  non  ammettono  prescrizione.  « 
« Articolo  170.  Le  condanne  a pena  di  casa  di  corre- 
« zione  si  prescrivono  nel  triplo  del  tempo  della  pena,  che 
«impongono;  purché  l’indicato  triplo  non  sia  minore  di 
« anno  uno,  nel  qual  caso  si  prescrivono  in  un  anno.  » 

« Articolo  171.  Le  condanne  a pena  di  confino  lerrito- 
« riale  si  prescrivono  in  un  tempo  eguale  a quello  della 
« pena,  che  impongono,  aumentalo  della  metà;  purché  il 
« tempo  cosi  aumentalo  non  riesca  minore  di  mesi  sei,  nel 
« quale  caso  si  prescrivono  in  sci  mesi.  » 

« Articolo  172.  Le  condanne  a pena  di  detenzione  si 
« prescrivono  in  sci  mesi;  e quelle  a pena  di  mandalo  in 
« casa,  o di  interdizione  locale,  si  prescrivono  in  mesi  tre.» 

• Articolo  173.  Le  condanne  all’ ammenda,  sia  questa 
« pronunziata  come  pena  principale,  o come  pena  accesso- 
« ria,  non  si  prescrivono,  che  nei  termini,  ed  alle  condi- 
« zioni  stabilite  dalle  leggi  civili. 

«Nondimeno,  quando  rammenda  sia  stala  pronunziala 
« come  pena  accessoria,  scorso  il  tempo  della  prescrizione 
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della  pena  principale  il  condannato  non  può  per  la  man- 
canza di  pagamento  venire  sottoposto  ai  lavori  sussidia- 
rli in  conformità  dcll’artieolo  03. 

* Quando  sia  pronunziata  come  pena  principale,  non  può 
essere  sottoposto  a siffatti  lavori,  scorsi  che  sieno  mesi  sci.  » 

« Articolo  174.  Le  condanne  alle  misure  di  precauzione 
stabilite  dalla  legge,  quando  queste  sieno  applicate  uni- 
tamente a qualche  pena , si  prescrivono  come  la  pena 
alla  quale  sono  aggiunte. 

«Quando  sieno  applicale  sole,  si  prescrivono  alla  sca- 
denza del  termine  della  loro  durata.  » 

« Articolo  173.  Le  regole  stabilite  nella  presente  sezione 
ammettono  l’cccezioni  testualmente  fissale  dalla  legge  in 
alcuni  casi  particolari.» 

Della  prescrizione  dell'azione  soddis fattoria, 
c di  quella  delle  condanne  al  soddisfacimento. 

« Articolo  17G.  L’azione  per  la  riparazione  allestaloria 
ed  onoraria  si  prescrive  come  quella  del  reato,  da  cui 
deriva. 

« La  condanna  all’  una  o all’  altra  di  queste  riparazioni 
si  prescrive  come  quella  della  pena,  a cui  va  congiunta.  » 
« Articolo  177.  L'azione  per  la  restituzione  o per  1’  in- 
dennizzazione  si  prescrive  nei  termini,  ed  alle  condizioni 
stabilite  dalle  leggi  civili.  » 

Disposizioni  transitorie. 

« Articolo  178.  — Le  disposizioni  relative  alla  prescri- 
zione, contenute  nel  presente  Codice,  sono  anche  appli- 
cabili alle  condanne  penali  profferite  prima  della  sua  pub- 
blicazione, ed  alle  azioni  nascenti  da  reali  commessi  prima 
delPepoea  medesima,  per  l’effetto  che  il  tempo  trascorso  dalla 
data  delle  condanne  già  profferite,  e dal  momento  dei  reali 
già  commessi  prima  della  pubblicazione  del  presente  Co- 
dice, sarà  calcolalo  come  se  fosse,  trascorso  sotto  l’impero 
di  questo  medesimo  Codice.  Restano  sempre  salve  le  di- 
sposizioni dell’art.  ititi.  » 

« Articolo  179.  L’azione  penale  nascente  da  reati  com- 
messi da  persone,  contro  di  cui  siasi  agito  in  contuma- 
cia a termini  dell’antecedente  Codice  di  procedura , sarà 
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« sottoposta  alle  seguenti  norme,  per  quanto  riguarda  il  corso 
« della  prescrizione. 

« I.  Se  sia  stala  già  pubblicata  la  notificazione,  colla  quale 
« l'imputalo  fu  posto  fuori  della  proiezione  delle  leggi,  il 

• tempo  della  prescrizione  sarà  calcolalo,  giusta  l’ articolo 
« precedente,  dall’epoca  della  suddetta  notificazione; 

« 11.  Se  la  notificazione  medesima  fosse  stata  pubblicata 
« dopo  l’anno  stabilito  dal  precedente  Codice  di  procedura, 

* il  tempo  della  prescrizione  sarà  calcolalo  come  sopra  dal 
«giorno,  in  cui  quest’anno  decorse; 

« III.  E se  infine  la  notificazione  surriferita  non  sia  stala 
« ancora  pubblicala , il  tempo  della  prescrizione  sarà  cal- 
« colato,  giusta  il  precedente  articolo,  dall’ultimo  atto  prò* 

« cessuale  contro  l’imputalo.  » 

« Articolo  180.  In  ogni  caso  la  prescrizione  penale  con- 
« tempista  nel  precedente  articolo  uon  potrà  reintegrare 
■ l' imputalo  nel  possesso  degl’  immobili  confiscali  a suo 
«danno;  nè  gli  darà  dritto  alcuno  sulle  somme  ricavate 
> dalla  vendita  dei  suoi  mobili  a termini  delle  leggi  pre- 
« cedenti.  » 

Osservazioni. 

§ 1512.  — 1a  - In  generale  la  legislazione  delle  Isole 
Jonie  racchiude  disposizioni  più  copiose  e meno  imperfette 
delle  altre. 

§ 1513.  — 2“  • Il  legislatore  nel  collocare  nel  Codice 
penale,  anziché  nel  Codice  di  procedura  penale,  le  norme 
per  la  prescrizione , schivò  l’errore  in  cui  cadde  il  legisla- 
tore di  Francia  (§  1269),  delle  Due  Sicilie  (§  1279),  degli 
Stati  di  Parma  (§  1290),  e tennesi  al  razionale  sistema  della 
legislazione  austriaca  (§  1260)  e della  legislazione  piemon- 
tese (§  1297). 

§ 1314.  — 5a  - Si  uniforma  ai  principii  razionali,  ed 
imita  il  legislatore  di  Francia  (§  1270),  delle  Due  Sicilie 
(§  1 280),  degli  Stati  di  Parma  (§  1291),  e del  Piemonte 
(§  1298),  nel  distinguere  la  prescrizione  dell’azione  penale, 
dalla  prescrizione  della  pena , e nello  stabilire  per  la  prima 
un  tempo  più  breve  di  quello  stabilito  per  la  seconda. 

§1515.  — 4a  - Si  uniforma  altresì  ai  principii  razionali, 
ed  imila.il  legislatore  di  Fi-ancia  (§  1271),  delle  Due  Si- 
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cilie  (§  1281),  c del  Piemonte  (§  1299),  nello  stabilire  il 
tempo  nella  prescrizione  dell’azione  penale  in  ragione  della 
pena  con  cui  è punibile  il  realo,  c nella  prescrizione  della 
pena  in  ragione  della  pena  con  cui  è stalo  punito. 

§ 1516.  — 5a  - Senonchè,  coll’articolo  166  dà  nel  vizio 
della  legislazione  delle  Due  Sicilie  (§  1282),  Piemontese 
(§  1300),  ecc.  adottando  in  qualche  caso  speciale  il  troppo 
rigoroso  sistema  della  imprescrittibilità. 

V.  Indulto , o grazia  (§  1204,  1206,  1208,  1210,  1224, 
1236  e seguenti). 

§ 1317.  — Codice  penale. 

« Articolo  127.  Se  in  qualche  raro  caso  le  circostanze 
« discrezionali  sieno  di  tanto  momento  da  fare  scorgere , 

« che  la  pena  prescritta  dalla  legge  sia  manifestamente  in- 
* giusta,  o eccedentemente  severa , i Giudici  dovranno  non- 
dimeno applicarla;  ma  in  tal  caso  essi  sospenderanno  la 
« esecuzione  della  condanna,  e raccomanderanno  Fitnpu- 
« lato  al  Potere  competente  per  la  relativa  condonazione 
« o minorazione  della  condanna.  » 

« Articolo  181.  La  grazia  condona,  o mitiga  per  mino- 
« razione  o commutazione  la  pena  criminale  legalmente  ap- 
« plicala.  » 

« Articolo  182.  La  grazia  non  nuoce  al  soddisfacimento, 
« sia  o non  sia  il  medesimo  aggiudicalo.  ■ 

« Articolo  183.  La  grazia  può  essere  accordata  sotto  con- 
« dizioni , per  la  violazione  delle  quali  può  ancora  stabilirsi 
« una  pena.  In  verun  caso  questa  pena  potrà  eccedere  quella. 
« di  cui  il  condannalo  viene  colia  grazia  esonerato.  » 

• Articolo  184.  La  grazia  di  condonazione,  o di  mitiga  - 
« zione  di  pena,  nel  caso  contemplalo  dall’art.  127,  non 
«può  essere  accordata,  che  senza  condizioni  contenenti 
« clausole  penali.  » 

« Articolo  I8o.  Nel  caso  di  misfatti  gravi,  o che  imporli 
« alla  tranquillità  pubblica  di  reprimere  con  pronta  puni- 
« zione,  se,  ad  onta  delle  indagini  istituite,  non  siasi  per- 
« venuto  a liquidarne  i colpevoli,  potrà  il  Senato  nei  casi 
« ordinarli , o il  lord  alto  commissionario  nell'  esercizio  dei 
« suoi  poteri  di  alta  polizia  a termini  della  Costituzione , 
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« promettere  con  rescritto  particolare  l’abolizione  dell’azione 
« penale  a favore  di  uno  o più  dei  colpevoli  stessi  a con- 
« dizione  che  ne  rivelino  gli  altri,  e somministrino  dei 
« mezzi  di  prova  a loro  carico.  » 

« Articolo  186.  Dal  benefìzio  risultante  dal  rescritto  di 
« abolizione,  contemplalo  nel  precedente  articolo,  saranno 
« sempre  esclusi  i promotori  del  misfatto.  » 

« Articolo  187.  La  reiterazione,  intesa  nel  senso  deler- 
« minalo  nell’ultimo  inciso  dell’articolo  137,  ravviverà  di 
« pieno  diritto  l’azione  penale  abolita  in  forza  del  rescritto 
« particolare  contemplato  nel  precedente  articolo.  Tutta  volta, 
« nè  i reati  commessi  per  semplice  imprudenza,  negligenza, 
« o inosservanza  di  regolamenti , nè  le  semplici  contrav- 
« venzioni  produrranno  questo  effetto.  » 

« Articolo  188.  L’individuo  che  profittò  del  rescritto  par- 
« ticolare  di  abolizione,  sarà  nondimeno  soggetto  alla  mal- 
« leveria.  » 

Codice  di  procedura  penale. 

« Articolo  317.  La  supplica  per  ottenere  la  grazia  della 
« condonazione  o commutazione  di  pena,  sarà  diretta  alla 
« autorità  cui  compete  il  dritto  di  grazia  secondo  la  Carla 
« costituzionale  ; e deve  contenere  la  esatta  esposizione  del 
« reato  e delle  sue  circostanze. 

■ Si  potrà  avanzare  soltanto  dopo  che  il  giudizio  si  è 
< reso  definitivo  ; c sarà  firmata  da  chi  la  presenta. 

« I difensori  ed  i parenti  del  condannato  anche  potranno 
« domandare  per  lui  la  grazia  della  condonazione  o com- 

* mutazione  della  pena.  » 

« Articolo  318.  Per  ogni  sentenza  di  morte  dovrà  d’uf- 
« tizio  il  difensore  del  condannalo  presentare  una  supplica 

* per  ottenere  la  grazia  della  condonazione  o commutazione 
« di  pena. » 

« Articolo  319.  Gli  alti  di  grazia  saranno  diretti  dal  se- 
« grelario  del  Senato  pel  Dipartimento  generale  al  Reggente, 
« il  quale  subito  li  spedirà  alla  Corte  o al  Magistrato  cor- 

* rezionale  che  ha  profferito  la  sentenza  ; ed  essi  nc  fa- 
« ranno  rispettivamente  lettura  in  pubblica  udienza  alla 
« presenza  del  condannato. 

« La  Corte  criminale  per  mezzo  del  Presidente,  o il  Ma- 
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« gislralo  correzionale,  secondo  i casi,  dirigerà  al  eondan- 
« nalo  quel  discorso  di  ammonizione  clic  crederà  conve- 
« niente  ; e gli  alti  di  grazia  saranno  registrali  ne’  libri 
« della  stessa  Corte  o Magistrato.  » 

§ 1318.  — Vedi  l’ applicazione  critica  alla  legislazione 
francese  (§  1263  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1275  e 
seguenti),  parmense  (1286  e seguenti),  e Piemontese  (§ 
1395  e seguenti). 


XI.  — Legislazione  dell’Isola  di  Malta 
e sue  dipendenze. 

§ 1319.  — Provvedimenti  cirea  : I.  la  grazia;  II.  la 
prescrizione. 

I.  Circa  la  grazia  (§  1204,  1206,  1208,  1210,  1222, 
1224,  1236  e 1242). 

§ 1320.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

« Articolo  29  in  fine.  — Se  il  capo  del  governo  com- 
« mutasse  una  sentenza  importante  la  pena  di  morte,  sarà 
« in  suo  potere  di  fissare  a sua  propria  discrezione  qua- 
« lunquc  termine  di  prigionia  di  qualunque  siasi  durata  in- 
« vece  di  tale  pena.  » 

« Articolo  420.  — Qualunque  dei  giurali  potrà  racco- 
« mandare  alta  commiserazione  della  corte  l’accusato  dichia 
« rato  reo,  esprimendone  ia  ragione;  e tale  raccomandazione 
« potrà  essere  presa  in  considerazione  dalla  corte,  sia  nel- 
« l'applicazione  della  legge,  sia  nel  comunicarla  al  governo 
« in  un  rapporto,  che  a tale  effetto  farà,  od  in  uno  di  quegli 
« indicati  negli  articoli  432  e 433.  » 

II.  Circa  la  prescrizione  ( § 1204,  1206,  1208,  1210, 
1211,  1222,  1224,  1229  a 1256). 

§ 1321.  — Progetto  di  leggi  criminali. 

«•  Articolo  578.  — Le  condanne  non  si  prescrivono  in 
« alcun  tempo.  » 

* Articolo  579.  — L’azione  criminale  per  delitto  por 
« laute  alla  pena  di  tre  anni  di  prigionia  o di  detenzione, 
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« od  a pena  maggiore,  si  prescriverà  nei  termine  di  venti 

• anni.  » 

« Articolo  580.  — L’azione  criminale  per  delitto  por- 
« tante  a pene  inferiori  alle  indicale  nell’articolo  579,  ma 
« non  inferiore  a tredici  mesi  di  prigionia  o di  detenzione, 

« si  prescriverà  in  dieci  anni.  » 

« Articolo  581.  — L’azione  criminale  per  delitto  por- 
« tante  a pene  inferiori  alle  indicate  nell’articolo  580  ma 
« non  inferiori  ad  un  mese  di  prigionia  o di  detenzione  ; 

« l’azione  criminale  per  delitti  che,  senza  cadere  nella  classe 
«delle  contravvenzioni,  portassero  semplicemente  a multa, 

« e l’azione  criminale  per  delitti  pei  quali  non  si  può  pro- 
« cedere  se  non  dietro  ad  istanza  privata , si  prescriverà 

• in  due  anni.  » 

« Articolo  582.  — L’  azione  criminale  per  contravven- 
« zioni  si  prescriverà  in  tre  mesi.  » 

« Articolo  583.  — L’azione  criminale  per  delitti  consi 
« stenti  in  verbali  ingiurie  o minacce,  si  prescriverà  come 
« l’azione  criminale  contemplala  nell’articolo  582.  » 

« Articolo  584.  — La  prescrizione  non  corre  nei  se- 
« gueii li  casi: 

« 1°  Se  entro  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  fosse 
« stata  fatta  querela  del  delitto,  ed  il  reo  fosse  ignoto,  la- 

• litanie,  od  assente  dall’isola  di  Malta  e sue  dipendenze; 

« 2°  Se  la  parte  offesa,  o quella  che  avesse  diritto  di  que- 
« retare,  fosse  assente  daU'Isola  di  Malta,  e sue  dipendenze, 
« od  impedita  di  querelare  (fa  violenza , o da  forza  mag- 
« giore:  in  questi  casi  la  prescrizione  incomincierà  dal  tempo 
« in  cui  la  parte  offesa,  o quella  che  avesse  diritto  di  que- 
« relare,  facesse  ritorno,  o l’ impedimento  cessasse.  » 

« Articolo  585.  — La  natura  dei  delitti  per  l’effetto  della 
« prescrizione,  è regolata  dalla  pena  a cui  il  delitto  è or- 

• (boariamente  soggetto  , indipendentemente  da  qualunque 
« scusa  od  altra  particolare  circostanza  riconosciuta  dalla 
« legge,  per  cui  dovesse  venire  colpito  da  pene  inferiori.  » 

Osservazione. 

§ 1322.  — Rigidissima,  per  non  dire  barbara  ed  iniqua, 
è la  legislazione  Maltese  in  ordine  alla  prescrizione.  Essa 
Voi.  II.  ‘58 
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non  riconosce  che  la  prescrizione  detrazione  penale , e non 
già  quella  della  pena  (art.  578).  Quindi  viola  la  massima, 
di  che  nel  § 1234. 

§ 1523.  — Vedi  l’articolo  54  trascritto  e censurato  a 
s 1237. 

Vedi  Y applicazione  critica  alla  legislazione  francese  (pa- 
ragrafo 1265  e seguenti),  delle  Due  Sicilie  (§  1275  e se- 
guenti), parmense  (§  1286  e seguenli\  piemontese  (§  1295 
e seguenti),  e delle  Isole  Jonic  (§  1306  e seguenti). 


ri»  OKI.  Il  VOLUME. 
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